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SPIEGAZIONE STORICA 


DELLE 

ISTITUZIONI DI GIUSTIANIANO 


LIBRO TERZO 


TITCLUS I. 


TITOLO I. 


DE 1IEUEDITATIBD9 QL'AR AB INTESTATO 
DEPEHUNTU H. 


DELLE EREDITÀ CHE 91 DEFERISCONO 
AB INTRSTATO. 


Nel diritto romano noi sappiamo esser 
principio generale , clic non poteva mai 
esservi ad un tempo eredità testamenta- 
ria , ed eredità regolata dalla legge Quc- 
sl'ultima non poteva aver luogo se non in 
mancanza dell’ altra , vale a dire quaudo 
il defunto era assolutamente morto inte- 
stato. 

In quali casi si moriva {Mestatoi 

in qual tempo aprivasi la successione ab 
intestato 1 

In qual tempo dovea aversi riguardo al 
la capacità, alla qualità, ed al grado degli 
eredi ab inlestatol 

_ Ecco tre quislioni preliminari , le quali 
si applicano a tutti gli ordini d'eredità ab 
intestato, sulle quali bisogna innanzi lutto 
dar le regole del diritto romano. 

tmeslalue decedi I qui aut omnino lestamentum 
non feeit, aul n.ii jurc ferii , uul id qvod ftcerul 
rvplum irrilumve /ac/um rii . aul nemo ex eo At- 
ro exiitii. 

Muore ini osisi o quegli , il quale o flou fere testa- 
nirnlo strallo, o noi fece rctiamcute , o colui il le- 
stmnenlo del quale fu invalidalo o rollo , 0 uon 
produsse alcuno erede 

Il caso che alcuno muoia intestalo , di- 
ce Tcofìio , può verificarsi o in fatto , o in 
diritto: in fatto, se sia morto senza aver 


lasciato alcoD testamento; in diritto, se 
ne abbia lasciato uno non ammesso dal 
diritto , o perché essendo irregolarmente 
fatto, si trovi nullo da priocipio, o perchè 
sia stato di poi rotto per I' agnazione , o 
quasi agnazione d’ un crede suo , annulla- 
to come inofficioso , rendalo inutile per 
mutamento di stato del testatore , venuto 
meno per effetto deli* incapacità , o abban- 
donato per rifiuto di tutti gli eredi isti- 
tuiti. 

Una seconda regola da osservarsi è, che 
l’ eredità ah intestato non si apre al ino 
mento della morte del defunto , ma sola- 
mente quando è certo che non vi è eredità 
testamentaria: Eo tempore t/uaerendum ; 
quo cartina est aliqucm Sirie testamento 
decessisse i> (1). Se dunque il defunto non 
ha fatto testamento , o se quei ch’egli ha 
fatto era nullo fin dal principio , ovvero 
si è rotto , invalidato , o divenuto inutile 
in qualsivoglia modo innanzi la sua mor- 
te, in tutti questi casi l’eredità ab intesta, 
to si aprirà al momento medesimo della 
morte , perchè da questo momento vi é 
certezza elle non vi sarà eredità testamen- 
taria. Ma se il testamento valido ancora 
nel giorno delia morte , si è dipoi annul- 
lato , o venuto meno , o abbandonato più 
tardi , per esempio , per cagione d’ inoffi- 
ciosità , d' incapacità posteriore degli ere- 


1 1) Vcd. ioluroo a ciò $ 7. 
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di, o di rinunzia, in tulli qùrtti casi l’ere- 
dità ab intestato non si aprirà se non nel 
giorno che, verificatasi questi avvenimen- 
ti, si sarà avuta la certezza che non vi sa^ 
rà alcun erede testamentario ( quo certuni 
esse coeperit illuni ex testamenlum hcre- 
dem extiturum (1). 

Uoa terza regola, conseguenza della pre- 
cedente è quella, che per determinare qua- 
li sieno gli eredi chiamati ab intestato , si 
dee considerare In loro esistenza, la capa- 
cità, la qualità , e il grado , non al giorno 
della morte del defunto , ma al giorno 
dell’apertura della successione ab intesta- 
to, la quale come, più sopra abhiam detto, 
può aver luogo molto tempo dopo la morie. 
Dal che seguita poter avvenire che quel- 
le persone le quali at giorno della mor- 
te erano le più vicine di grado tra i pre- 
tendenti all’eredità ab intestato , non sieno 
eredi al tempo dell'apertura, come sarchile 
se nell’ intervallo sieno morte , o divenute 
incapaci ; e reciprocamente , che gli credi 
ab intestato al di dell’ apertura della suc- 
cessione sieno de’ parenti che pel loro gra- 
do non eran chiamali all’eredità nel gior- 
no della morte (i). 

Ma se non è necessario in questo caso 
che gli eredi ab intestato sieno i più vicini 
di grado nel giorno della morie del defun- 
to, è però sempre indispensabile che sieoo 
di già nati o almeno coDceputi a quel tem- 
po. Perciocché se sieno stati conceputi do- 
po la morie del defunto , essi - non si son 
mai incontrati con lui in questa vita, non 
han potuto riunirsi a lui per legame alcu- 
no su questa terra , essendoché quando 
l'uno ha cominciato a vivere , 1' altro non 
esisteva più ; e per conseguente non pos- 
sono avere alcun diritto alla sua succes- 
sione ab intestato, tutto che si trovasse nel 
primo grado nel momento dell’ apertura 
della successione (3). 

Stabilite queste regole preliminari , ve- 
niamo all’ordine degli credi ab intestato. 
Intorno a ciò avremo ad esaminare col le- 
sto quattro sistemi successivi, che progres- 
sivamente si modificano: la legislazione 
delle XII. Tavole, il diritto pretorio, le co- 
stituzioni imperiali anteriori a Giustioia- 

l.lnietialorum antem hereiUtales eslege Ducnle- 
eim Tabulofum primum ad tuoi heredee perlineru. 

I. L’eredità di coloro clic muoiono scora lesla- 
meolo, per la legge delle Dodici Tavole apparten- 
gono iu primo luogo agli eredi auoi. 

(1) ved. intorno a ciò tit. 2. $ d. 

(2) Ved. intorno a ciò Ut. 2, jj fi 


no , e da ultimo quelle di Giustiniano. 

La legge delle XII Tavole stabiliva due 
ordini di eredi: l.° gli eredi suoi; 2 0 gli 
agnati. Non si passava al secondo ordine , 
se non in difetto del primo. In taluni casi 
e per talune persone vi era, dopo gli agna- 
ti, un terzo ordine, quello do’ peritili. t lo- 
teslatorum hereditas , dice Paolo nelle sue 
8"n:enzo , teqe XII. Tabolorum primum 
suis heredibus ,, deinde adgnalis , et ali- 
quando quoque qentibus deferebaturi (4). 
Intorno a ciò noi abhiam veduto, nella no- 
stra Histoirc dii droil rom. il testo delle 
XII. Tavolo, come ci è perveuuto da lllpia- 
no (Tav. v. § 5). 

Verremo successivamente esaminando 
ciascuno di questi ordini , cominciando da 
quello degli eredi suoi. 

Relativamente ad essi avremo a vedere 
quali persone erao chiamate in questo or- 
dine ; 1 . secondo I* legge delle XII. Tavo- 
le; 2. secondo il diritto pretorio; 3. secon- 
do le costiluziooi imperiali anteriori a 
Giustiniaoo ; 4. secondo quelle di Giusti- 
niano. 

Credi «noi «econdo le XII Tavole 

II. Sui autem heredes ex'stimantur , ut iupra 
diximus qui in potatati morientit fuerint: veluti 
filius, filia, nep^s, ntpliive ex (ilio, pronepot.pro- 
neptisve ex nepote, ex /S/io nato prognatut, pro- 
gnatava, Nec interest utrum naturate a tint liberi 
'in adoplivi. Quibut cor-numerari noceste est e- 
tiam qui ex legitimit quidem matrimoniii non 
sunt progeniti, curiit lumen civitalum dati secun- 
dum vivatium constitutionum quae super hit po- 
lituo sunl, ttnorem, heredum suorum jura nanei - 
gcuntur Ntc non cos, quos nastrai amplexae sunt 
constituliones, per qua» jussimus si quis mulierem 
in suo contubernio copulaverit noti ab inilio affo- 
elione maritati, eam lumen rum qua poterai Ita- 
bere eonjugium, ti ex ea Itberos suslulerit ; postea 
vero a (feritone procedente etiam nupliatia inttrts - 
menta cum ea feceril , et filioi, vet fitias habuerit , 
non lolum eoi Itberos , qui post dotem editi sunt, 
justos, et in po testate palris esse, sed etiam ante- 
riore*, qui et iis qui postea nati sunt occasionem 
legnimi nominis praestiterunt Quod obtinere een- 
suimus , etti non progeniti fuerunl post dotate in* 
l/rumenlum confectum liberi vql etiam noti ab 
hac luce fuerint subtracti. Ita demum tamen ne- 
pos, neptisve, pronepot , proneptisve suorum he- 
redum numero sunt, si praeredens persona.desie- 
ril in palesiate purentis esse, sioe morte id acci- 
drrit, sive alia rottone, voluti emancipatione Nam 
si per id lemput, quo quis moreretur, filius in pa- 
lesiate ejus sii , nepos ex eo suus heres esse non 
potcst Idque et in caeteris deinceps liberorum por- 
toni* dietum inlettigimus. Postumi quoque, qui, si 
vico parente nati essent , in potestate ejus futuri 
forenl , sui heredet sunt. 

(3, Noi vedremo 1’ applicatitene di questo princi- 
pio^. (\) Paul. Seni. 4, 8, 5. 
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TIT. 1. - DELLE EREDITÀ INTESTATE 


*. Sodo suoi eredi come si è dello di sopra, co- 
loro che sono siali io potestà del morto , come sa- 
rebbe il figlinolo, la figliuola, il nipote, e la nipo- 
te nati dal figliuolo, il bisnipote e la bisnipote nati 
dal nipote che è nato dal figliuolo. E non importa 
che i figliuoli sieno naturali o adottivi: tra questi è 
necessario comi urne rare anche coloro, i quali non 
sua generali da legittime nozze, e nondimeno dati 
alle curie delle città secondo la forma delle costi- 
tuzioni imperiali sopra questo ordinate, acquistano 
le ragioni di credi suoi ; e coloro parimente che son 
compresi Delle nostre costituzioni , per le quali ab- 
biamo comandato che, se alcuno lorrà appresso di 
se qualche donna ebe possa esser stia moglie , ma 
noi) cou affezione di marito, e poscia avuliue de’ fi- 
gliuoli, e crescendo I’ affezione avrà falli con lei 
gl’ (Strumenti dolali , non solamente quei figliuoli 
che sono nati dopo la costituzione della dote siano 
legittimi ed in potestà di suo padre, ma eziandio 
quelli che nacquero in prima, ì quali dettero occa- 
sione che quei che son nati da poi abbiano Ia qua- 
lità di legittimi. Ciò abbiamo voluto che parimen- 
te si osservi , quantunque dopo fatto l' islrumento 
dotale uon fosser nati figliuoli , o essendo nati si 
fossero morti. Nondimeno il nipote c la nipote, il 
bisnipote, e la bisnipote allora sodo nel numero degli 
eredi suoi, quando la persona che li precede cessi di 
esser in potestà del padre. avvenga questo o per mor- 
te, (o per qualunque altra ragione, comesarebbe per 
emancipazione. Imperocché se nel tempo che alcu- 
no muore ha il figlinolo io sua potestà, il suo nipo- 
te italo dal figliuolo non può essere crede suo. Il 
medesimo imeudiamo di tutte le altre persoaedei 
discendenti, fari mente quei postumi, i quali se fos- 
ser itali vivendo il padre sarebbero stali io sua po- 
testà, sono eredi suoi. 

L* intelligenza di questo paragrafo debba 
esser chiara per noi dopo quello che pre- 
cedentemente abbiarn detto intorno alla pa- 
terna potestà (voi. I. p. 117), intorno agli 
eredi suoi (Id. p. 309), ed ai postumi (Voi. 
I. p. 136 e 360). Così poco monta che la 
potestà paterna provenga dalle giuste nozze 
o dall’ adozione, o dalla legittimazione per 
oblazione alla Curia, o per susseguente ma- 
trimonio ; i figliuoli, che al momento deila 
morte si trovano sottoposti a questa potestà 
o die sono nel primo grado , son sempre 
eredi suoi del defunto. 

111 . Sui uulcm eliam heredet ignorante s fiunt , 
et licei furiati tini heredet pottvnl exit ter e : quia 
quibus ex causit ignorantibut nobit adquiritur, ex 
hit causit , et furiosi t udquiri palesi . et sialim a 
morte parentis guati continuatur dorninittm. Ut i- 
deo nec lutoris auctnritate opus et pupillii , cum 
ctiam ’gnorantibus adquiraiur luti heredibus bere- 
difas , nec curalvris consentì* adquiritur furiato , 
ted ipso iure. 

3 . Oli eredi suoi divengono eredi anche di’ cm! 
noi sappiano, e quantunque sieno pazzi ; dappoiché 

(1) 0. 48, 4, U.f. Ulp. ' 

(2) La nostra vecchia giurisprudenza penale ave- 


per quelle cause, per le quali da noi si acqniata an- 
che noi sapendo, per quelle medesime possono ac- 
quistare i dementi, e perchè subito dalla morte del 
padre si continua in certo modo il dnmiuio. Dal che 
segue che non v’è bisogno di autorità del tutore ai 
pupilli, uè del consenso del curatore al pazzo, per 
l’acquisto della eredità, che ha luogo immediata- 
mente e di pieno diritto. 

Questa regola ò da noi già conosciuta 
(V. I. p. 309 e scg.) Qui devesi applicare 
tutto quello che abbiam detto intorno al- 
I* immischiarsi , od astenersi degli eredi 
suoi. 

IV. Interdum aulem licei in potetlule mortit 
tempore tuus heres non fuerit, tamen suut hertt 
parenti efficitur : veluti ti ab hoslibut reversus quit 
fuerit post m'irtcm patrie. J ut enim potiliminii hoc 
facit. 

4. Talora conviene che, quantunque l'erede suo 
non sia stato in potestà del padre nel tempo della 
tuia morte, umidimmo divenga crede suo, come sa- 
rebbe , se alcuno ritornasse dagl’inimici dopo la 
morte del padre. Dappoiché il diritto del posllimi- 
nio produce questo effetto. 

Noi sappiamo che i diritti del prigionie- 
ro erano semplicemente in sospeso , ma 
non annullali, c che per effetto del posili- 
mini uni risolvendosi la sospensione , i di- 
ritti si trovavano ristabiliti nella loro inte- 
grila (Voi. 1. p. 14S). 

V. Per conlrarium aufem evenir ur, licci quis in 
familia defunti tit mortit tempore , tamen limi 
heres non fiat : veluti si post mortern tuam pater 
judicatus fuerit perduellionis reus, ac per hoc me- 
moria ejus damnata fuerit. Suum enim heredem ha - 
bere non potett, cum fiscus ei tuccedit , seti palesi 
dici ipiojvre tuum heredem ette, ted desinere. 

5. E per contrario avviene , che quantunque al- 
cuno sia in potestà del defunto al tempo della costui 
morte, nondimeno non diviene erede suo: come al- 
lorché il padre fosse dopo la sua morte giudicato ri- 
belle, e per ciò fosse condannata la sua memoria : 
In questo caso non può avere erede, essendoché il 
fisco gli succede. Si può beo dire che per diritto vi 
sia uo erede suo, ma che questo cessi di esser tale. 

Perduellionis reus. Qui si tratta del de- 
litto di alto tradimento contro io stalo, o il 
principe (1). 

Memoria ejus damnata fuerit. L’accnsa 
di alto tradimento, dice Teofilo sotto questo 
paragrafo, differisce dalle altre inquisizio- 
ni criminali in questo : che tutte le altre si 
estinguono per la morte dei colpevole, men- 
tre quella ei alto tradimento si esercita an- 
che contro i morti (2). Questa riflessione 

va atrullo quealo trivio retaggio in ciò che diceva- 
si : processo ai cadaveri. 
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ci offre la spiegazione dei presente para- 
grafo. In falli allorché un cittadino era 
condannato alla deportazione o alla schia- 
vitù della pena, e soffriva in questo mo- 
do la media, o la grande diminuzioni di 
capo , questo avvenimento non apriva la 
sua successione a vantaggio de' suni ere- 
di ; ma tutt’ i suoi beni erano confiscati, 
cioè devoluti al fisco (I) Per tutti gli al- 
tri delitti delle due cose poteva avvenir 
1' una : o I ncensato moriva innanzi la con- 
danna ; ed allora l'azione si estingueva, ed 
egli moriva nell’ integrità de’ suoi dirit- 
ti (2) , la sua successione si apriva ed i 
suoi eredi la raccoglievano ; o la condan 
na era pronunziata vivendo lui , ed allora 
prima della sua morte, per I' effetto della 
sua condanna la sua famiglia si discioglie- 
va, la potestà paterna, e tutti gli altri suol 
diritti svanivano ; non vi era più succes- 
sione per lui , ma sibbene con fisca zione 
de’ suoi beni. Per contrario quando si 
trattava del delitto di alto tradimento po- 
teva accadere che il colpevole morisse in- 
nanzi che pur fosso accusato. In questo 
caso al momeuto della sua morte egli era 
ancora in lutti i suoi diritti; i suoi figliuo- 
li erano ancora in quel momento sotto la 
sua potestà, nella sua famiglia , in fami- 
lia defuncti mortis tempore , come dice il 
lesto ; la sua successione si apriva e i suoi 
eredi o suoi, o altri vi eran chiamali : non- 
dimeno se dipoi fosse sopravvenuta l’ac- 
cusa, e la condanna della sua memoria , 
producendo questa condanna, un effetto 
retroattivo , ed importando confiscazione 
de’suoi beni, ne seguiva che i suoi figliuo- 
li quantunque fossero stati ancora sotto 
la sua potestà, e nella sua famiglia al tem- 
po della soa morte, non erano eredi suol, 
o piuttosto erano stati eredi secondo il di- 
ritto, ma cessavano di esser tali per effetto 
della condanna pronunziata contro la me- 
moria del defunto (ipsojure suum heredem 
esse, sed desinere). 

VI. Cum filivi , fili ave, et ex alierò filio ne poi 
ncphtve extant, par iter ad heredilatem avi voean- 
tur ; nee qui gradu proximior est ulteriorem es- 
cluda. Aequum enim esse videtur nepotes, nepte- 
sve in patris sui locum succedere. Pari rat ione et 
si nepos, nepnsve sit ex filio et ex nepote prone - 
pos, pronetisve , srmul vocantur. Et quia placuit 
nepotes neptesque item pronepotes, et pmneptes in 
parentis sui locum succedere, conveniens esse vi - 
sum est non in capila , sed in slirpes heredilatem 
dividi : ut fìlius partem dimidiam hereditatis ha- 
beat, et ex altero fìtto duo ptureive nepotes alte - 


ram dimidiam. item si ex duobus fìlii nepotes 
neptesve extent, ex altero unus forte , aut duo, 
ex altero tres, aut qualuor, ad unum aut duoe 
dimidia pars pertinet.ad tres vel qualuor alle» 
ra dimidia. 

6. Essendovi figliuolo , o figliuola , e nipoti nati 
di «do di essi figliuoli , sono egualmente chiamati 
all’ eredità dell' avolo , e rolui eh’ è più prossimo 
io grado uoa esclude il più lonta io. Dappoiché egli 
pare esser cosa onesta che i nipoti, e le nipoti suc- 
cedano in luogo del padre. Per la medesima ragio- 
ne i nipoti, e le nipoti nati dal figliuolo, ed I bisni- 
poti c le bisnipoti nati dal nipote son rbiamali in- 
sieme. E perchè egli piacque che i nipoti e le nipo- 
ti, i bisnipoti e le bisnipoti succedano in luogo del 
padre, è sembrato che sia cosa convenevole che le 
eredità sieno divise non per capi, ma per stirpi, 
cioè che il figliuolo abbia la metà dell’ eredità, e i 
due nipoti, o più nati dall’altro figliuolo abbiano 
I’ altra metà. Similmente se vi saranno nipoti di due 
figliuoli, e di questi uno ne abbia un solo, o due, 
e I’ altro tre o quattro , la metà appartiene a quel- 
I* un nipote o due che sieno , e l’ altra metà a quei 
tre, o quattro altri nipoti. 

Non in capita sed in stirpes heredilatem 
dividi. Ecco la distinzione tra la divisio- 
ne per capi , e la divisione per stirpi. La 
prima ha luogo quando vi sono solamen- 
te Credi suoi nel primo grado , figliuola, o 
figliuole che siano, purché sieno stali sotto 
la potestà del defunto. Si fanno attrcliaule 
parti eguali quanti sono i capi, cioè gli ere- 
di, e ciascun capo o erede ha la sua. 

La divisione per stirpi ha luogo se tra 
i figliuoli di primo grado ne sia morto al- 
cuno innanzi l’apertura della successione 
ah intestato , la ciando di se de figliuoli Del- 
ia famiglia. Iu tal caso questi figliuoli 
prenderanno tutti insieme, e si divideran- 
no ira loro la parte che il loro padre a- 
vrebbe presa. Qui dunque non si fanno 
altrettante parti eguali quanti sono i capi, 
o eredi ; ma ciascun figliuolo di primo 
grado è considerato nella famiglia come 
uua stirpe , dalla quale provengono dei 
nuovi rami ; si fanno altrettante parli e- 
gualt quante sono le stirpi, e questa par- 
te è devoluta in ciascuna stirpe o al capo, 
se esiste per ancora, o ai rami che per av- 
ventura abbia lasciati, se sia morto innan- 
zi che la successione si fosse aperta. 

La divisione per istirpi ha ugualmente 
luogo tanto se vi sono nel medesimo tem- 
po figlinoli o figliuole di primo grado . e 
discendenti di altri figliuoli premorti , 
quanto se, essendo morti tutt! i figliuoli 
o figliuole di primo grado, non vi restino 
che discendenti de’ figliuoli. Sempre che 
nella successione si viene a questi discen 


(t) C. 9. 49. S. 4. e 6. 


(2) U 4S. 4. tt. 
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denti cioè ai rami di una o piu stirpi, 
za che la divisione si faccia per stirpi. 

Si avverte bene clic il testo ogni volta 
che parla qui de’ nipoti, bisnipoti , eie. 
chiamati come eredi alla divisione per stir- 
pi, aggiunge sempre, che discendono da un 
figliuolo maschio : ex altero /ilio ; ex ne- 
potè ; ex ditobus filiis. In fatti uoi sappia- 
mo che le figliuole le quali si trovano nel- 
la famiglia sono veramente eredi suoi, ma 
i loro figliuoli non sono eredi suoi, perchè 
non entrano uella famiglia materna. 

VII Cwn nultm quaerilur an quii iuui tura 
exiilere pnssit, eo lem pur e quaerendum est quo cer- 
lutti est aliquem sine testamento decesiisse , quoti 
ue ridii et tleililulo testamento, line rat ione si fi- 
liti* exhercdatus fuerit, et extraneus heres insti - 
lui us ; et filio murino , posteti certuni fuerit here- 
tlem imi il ut uni ex testamento non fieri heredem , 
nut quia voluit esse heres. uul quia non potuti, ne- 
P'»s avo suo heres existet ; quia, quo tempore cer- 
lum est intesta tuin decessine patrem fiamiliaS, so - 
/mi invenitur nepos : et hoe certum est. 

7. Il tempo in cui si ricerca se alcuno può esse- 
re erede suo, è quello nel quale si abbia per cerio 
che qualcuno sia m»»rto senza testamento , il clic 
comprende anche il caso che il testamento sia ri- 
masto abbandonato. Per questa ragione se il fi- 
gliuolo sarà stalo diseredato, ed un estraneo istitui- 
to erede ; ed essendo morto il ligliuolo, si abbia per 
cerio che l' erede istituito nel te-iamenlo. non sia 
più erede, o perchè non abbia voluto, o perchè non 
abbia potuto; il nipote sorà erede suo all’avolo: 
dappoiché in quel tempo ucl quale si rende certo 
che il padre di famiglia morì intestalo si trovo solo 
il nipote. K questo non può rivocorsi m dubbio. 

Questa è l'applicazione del principio ge 
aerale , che qui sopra abbiam fermato 
(png. I) , relativamente al tempo nei quale 
deve riguardarsi la capacità ed il grado 
degli eredi ab intestato. Nell’esempio ar- 
recato dal lesto il nipote non era il più 
prossimo erede al giorno della morie , poi- 
ché in quel lealpo era preceduto da suo 
padre ; ma siccome la successione ab inte- 
stato si è aperta dopo quel tempo, quando 
il testamento che vi era è divenuto inntile 
per la mancanza dell’ istituito , ed in que- 
sto tempo il nipote per la morte di suo pa- 
dre si trova uei primo grado, egli è l’ ere- 
de suo. 

Vili. Ut licei post mortem ovi natus sit lumen 
avo vivo conceptus, mortuo patre ejus ; posteaque 
deserto avi testamento suus heres efficitur. Piane 
ti et conceptus , et natus fuerit post mortem avi , 
mortuo patre suo, descrtoque postai uvi testamen- 
to suus heres avo non existet, quia nullo jure co - 
jjnafionii patrem sui patris teiigit. Sic aec ilio est 
Oatolan Voi. II. 


intcr libero* avi. quem pimi emancipami miopia- 
verni. Ili autem rum non sint qaantuin ad heredi- 
tatern liberi , ncque honorum posscssiuncm pelerò 
possimi, quasi pro.rimi cognati. 

Haec de suis bcretlibus. 

S. E quantunque egli sia nato d»pola morte del- 
V aiolo, se fu concepito vivendo l’ovolo, morto suo 
padre, e repudialo il testamento dell’avolo, diviene 
erede suo. Ma se sarà conreputo , e nato dopo la 
morte dell* avolo, morto suo padre, cd abbandona- 
lo il testamento dell' avolo, non sarà suo erede di 
quest’ultimo, perchè uon ha sorta alcuna di cogna- 
zione col padre di suo padre. Così non è conrui- 
merato fra i discendenti dell' avolo colui che fu a- 
dollatodal figliuolo emancipalo. Costoro non essen- 
do suoi disceudeuli quanto all’eredità, non possono 
neppure addomandarc il possesso dei beni come 
cognati prossimi. 

K qneslo li ilice degli eredi suoi. 

Qui si scorge il principio innanzi espo- 
sto (png. 2), che per avere de' diritti in 
una eredità è necessario essere stato al- 
meno conoepulo innanzi la morte dei de- 
funto. 

Sic nec ille est inter liberos avi- Qui si 
fa una specie di comparazione. tegli è evi- 
dente che 1' adozione fatta dal figliuolo e- 
mancipato dopo la sua emancipazione non 
crea veruna sorta di legame di filiazione 
rispetto al padre emancipante ; siccome il 
figliuolo emancipato è uscito dalla famiglia 
di suo padre, i figliuoli clic egli posterior- 
mente adotterà, sono estranei al padre e na- 
turalmente, e civilmente. 

Segue bonomia possessione in. Cosi i 
membri delia famiglia nun nati uè conccpuli 
per ancora al giornodella morte dei defun- 
to non hanno sulla sua successione ab in- 
testato alcuna specie di diritto uè civile, nè 
pretorio 

llaee de suis heredibus. Qui finisce l’ e- 
numerazione degli eredi suoi, e delle re- 
gole che li riguardano secondo la legge 
delle XII. Tavole. In questo sistema noti 
si ha alcuu riguardo al legame naturale 
del sangue, tua solamente al legame civile 
risultante dalla potestà paterna. I discen- 
denti del defunto.che non erano sotto la sua 
potestà al giorno della sua morte non hanno 
alcun diritto sulla sua successione ab in- 
testato. Da ciò si hun tre classi di discen- 
denti : 1° gli emancipati ; 2" quelli dati in 
adozione ; 3’ quelli che discendono per via 
di donne. 1 temperamenti diedi poi furono 
successivamente arrecati al rigore del dirit- 
to civile, furono introdotti per soccorrere 
queste tre sorte di discendenti : in modo cho 
lutti questi discendenti benché si trovassero 
fuori della famiglia e della potestà pater* 
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na, progressivatnenic fossero chiamati, se- 
condo il loro grado di filiazione, alla suc- 
cessione ab intestato del loro ascendente in 
concorso coi veri eredi suoi , e scoza che 
essi fossero tali. 

11 dii ilio pretorio fu il primo a comin- 
ciar questa riforma pei figliuoli emancipa- 
ti, e per quelli dati iu adozione. 

Discendenti chiamati al grado degli credi 
suol dal drillo pretorio. 

IX. Emancipati auleti) liberi, jurt civili nihil 
jutis habcnt : neque erti ni sui liercdcs suni quia in 
poteslate parcuiis esse detierunt, ncque ulto alio 
jure per legem XII. Tubularum vocanlur. Sed 
praclor , naturali aequiiate mutua , dai eis hono- 
rum po^sessionem vuoti ubimi .per inde ac si in po- 
tatale parenlis tempore murlis fursssnt : site soli 
sini , su >e curri suis lieredibus concurrunl . lingue 
duobui liberis cxlanttbus, emancipalo , qui et tem- 
pore mortis in poiestate fuerit, tane quidam is qui 
in palesiate fuerit snlus Jure civili heres est, id est 
soluu siius bere». Sed, eum emancipatus beneficio 
praeloris in partem adniittitur , eveml , ut suua 
bere» prò parie heres fìat. 

O. / discendenti emancipati, per diritto civile 
non hanno alcun diritto ; cessano dì essere eredi 
suoi, uoo essendo più sottoposti al padre, e nou mhi 
chiamali per alcun’ altra ragione dalla legge delle 
XII. Tavole. Ma il pretore mosso dall'equità natu- 
rale dà loro il possesso dei beni vnue libimi , onn 
altrimenti che se fossero stati io potestà oel padre 
nel tempo della sua morte, o che siano soli , o che 
concorrano eoo gli eredi suoi. Laonde essendovi due 
tigliuoli l’uno emancipato, c l’altro che fu in po- 
testà, costui sarà solo erede per diritto civile, cioè 
solo erede suo. Ala, essendo r emancipato amme>- 
j»o in parte per bencticio del pretore , avviene che 
l 1 erede suo diventa erede per parte. 

Noi abbiamo già spiegalo (V. I. p. 363) 
come il pretore avendo riguardo al legame 
naturale, chiamò all’eredità ab intestato 
in concorso con gli eredi suoi i discenden- 
ti emancipali , donde nasceva pel padre 
emancipante die facesse testamento, l’ ob- 
bligazione di diseredarli. Qui nou ci rima- 
ne che ad esporre alcune particolarità. 

Emancipali autem Uberi. Questo si ap- 
plica non pure ai discendenti che sono stati 
personalmente emancipali , ma eziandio 
alla loro posterità. Cosi i discendenti che 
il figliuolo emancipato ha avuto dopo la 
sua emaucipazione, in caso di premorien- 
za del padre loro soo nel luogo di lui chia- 
mati dal pretore alia successione dell avo- 
lo emancipatile , in coacorso con gli eredi 
suoi (1). Similmente i discendenti del li- 

(I) Ì). 57. 4. 5. pr. f. Iflp. 

W Ivi ti. f. i’uui. e il. /. UtM 
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glioolo emancipato già [nati prima del- 
l’emancipazione, e che per conseguenza 
eran restati sotto la potestà dell’avolo e 
non han seguilo quella del padre loro, son 
pare chiamati dal prelore tra gli eredi suoi 
del padre (2). In fine la decisione del prò 
lore applicava»! in generale a tulli i casi , 
in cui i figliuoli, e discendenti si trovava- 
no per qualunque cagione fuori la pote- 
stà paterna del loro padre, o di ogni allro 
ascendente (3). Costoro a cagione del solo 
legame naturale erano chiamali nel loro 
grado alla successione ab intestato in con- 
corso con gli eredi suoi, purché però aves- 
sero il godimento de’ diritti di cittadinan- 
za. Così so la potestà paterna sia stata 
sciolta per la deportazione , o per la schia- 
vitù della pena, e più tardi vi sia stata re- 
stituita, beuchè la potestà paterna non si 
trovi ristabilita per siffatta restituzione 
pure i figliuoli saran chiamali all’eredità 
pretoria del loro ascendente (4). || j oro 
caso del discioglimento della polcstà pa- 
terna per via di adozione era governalo da 
regole particolari , che nel seguente para- 
grafo spiegheremo. 

Possessionem tinti e liberi. Cosi, fermia- 
mo bene che il pretore chiamando que- 
sti discendenti in concorso con gli eredi 
suoi, non li rende creili suoi; esso non li 
chiama altrimenti elle per uu possesso di 
beni. Noi più innanzi esporremo partico- 
larmente tutto quello che riguarda i pos- 
sessi de’ beni ed in ispezialtù quello che 
è detto untle liberi', per ora basterà quel 
che ne abbiam detto ( V. I. pag. 363). 

Solus situi heres. Sedetemi ut prò par- 
te heres fiat. Cioè in quanto al diritlo ed 
al titolo , i discendenti posti sotto la po- 
testà del defunto sono i soli eredi suoi; ma 
in quanto al fallo ed al possesso, per ef- 
fetto del concorso degli altri discendenti 
non raccolgono che una parte dell 1 eredità. 

X. Al hi qui emancipali a parente in irfoptin- 
nem se dederuiit, nun admiituntur ad bona natu- 
rata pairii guati liberi : li modo rum il morere- 
luriti adupt iva /, umilia [aerini. Nam vitto en e- 
maneipatiu ab aduptivo padre permde admittun- 
tur ad bona nuturulil patrie nr „ emancipali ah 
ipla elioni, nec unquam in adopliva [amilm fuis- 
•ent. Si conveniente! quod ad adoptivum patrem 
perline! , extruncurum loco elle tneipiunt. Pnit 
mvrlem vero naturata putrii emancipati ab a- 
dopava , et quantum ad ha ne acque exirannorum 
loco fiunt ; et quanlum ad naturai» parenti! bona 

(3) Ivi 4. § e, [. Vip. 

(4) Ivi .37, 4. /.$».— Ivi 2. [. IJermng. 
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pertinet , nihilo magi » liberorum gradum natici 
scuntur Quod ideo »>e plucuit, quia iniquum crai 
ette in palesiate patri» adoplivi, ad quus bona na- 
turali » patri» pertincrent utrum ad libero » ejut an 
ad ognalo». 

tO. Al a coloro i quali emancipati dal padre si 
dettero in arrogazione, non sono ammessi come, di* 
scendenti alla successione de' beni del padre natu- 
rale, se nel tempo eh’ egli mori furono nella fami- 
glia adottiva. Poiché se vivendo lui furono emanci- 
pali dal padre adottivo, sono ammessi a' beni del 
padre naturale non altrimenti che se, emancipali da 
lui, ma non fossero stali adottali ; ed in quanto al 
padre adottivo essi cominciano a divenirgli estranei. 
Ma se furono emancipali dal padre adottivo dopo 
la morte del padre naturale ginstameule sono in 
luogo di estranei verso il primo : uè per questo ac- 
quistano il grado di discendenti relativamente ai be- 
ni dell’altro Cosi è piaciuto , perchè era cosa ini- 
qua che fosse in potestà del padre adottivo il deter- 
minare a rhi appartenessero i beni del padre natu- 
rale o a* figliuoli, ovvero agli agnati 

Questo paragrafo trovasi già in parte 
spiegato da ciò che precedentemente sopra 
questo medesimo soggetto abbiura detto 
(Voi. I, pag. 3*ì4). 

Qui emancipati a parente in adnptionem 
se dederunt. Il testo qui fa parola sola- 
mente de’ figliuoli emancipali , i quali do- 
po l' emancipazione si fosser dati da se me- 
desimi in arrogazione ad un terzo; ma noi 
sappiamo da un passo precedcnlempnfe 
indicato (p. citai.) che avveniva precisa- 
mente il medesimo pei figliuoli dati diret- 
tamente dal loro padre in adozione ad un 
terzo. Adunque le disposizioni del para- 
grafo si applicano od a’ figliuoli dati in a- 
dozione dal loro padre , ed a' figliuoli dal 
loro padre emancipati, e che da se medesi- 
mi si >on dati in arrogazione. 

Si dee por mento che colali figliuoli in 
questi dne casi differiscono da’ figliuoli 
semplicemente emancipali in ciò, clic 
quelli non solamente sono usciti dalla po- 
testà, e dalla famiglia dei padre loro , ma 
di più sono entrati sotto la potestà, e nella 
famiglia d’ un terzo, sulla successione del 
quale hanno acquistato de’ diritti di eredi 
suoi in compenso di quelli che nella loro 
famiglia naturale han perduti. Siffatta dif- 
ferenza di situazione in ciò che li riguarda 
ha cagionato la differenza delle disposizio- 
ni del diritto pretorio relativamente adessi. 

Ciò posto osserviamo , che il testo ha 
cura di determinare i diritti di successio- 
ne che essi possono avere e nella famiglia 
del padre naturale, ed in quella del pa- 
dre adottivo. A questo riguardo il testo 
suppone tre casi : 1. che si trovino ancora 
nella famiglia del padre adottivo ; 2. che 


ne sieno usciti per emancipazione , viven- 
do ancora il loro padre naturale ; 3. che 
ne sieoo usciti per emancipazione dopo la 
di costui morte. 

Nel primo raso , se essi han perduto i 
loro diritti di successione io una famiglia 
li hanno acquistati in un’ altra; essi sono 
eredi suoi del padre adottivo ; e per con- 
seguenza il pretore non dà loro alcun di- 
ritto di possesso sull’ eredità del padre na- 
turale. 

Nel secondo caso, usciti dalla famiglia 
adottiva non vi conservano più alcuna spe- 
cie di diritto, perciocché essi vi erano uni- 
ti per un legame solamente civile, e que- 
sto legame è disciolto. Acciò dunque non 
si trovino privi di ogni eredità , da que- 
sto punto il pretore rende loro il privi- 
legio de’ legami del sangue riguardo at 
loro padre naturale che ancora è in vita, 
e cosi alla morte di costui saranno chia- 
mati all’ eredità pel possesso unde liberi, 
in concorso con gli erodi suoi. 

Nel terzo caso , la loro uscita della fa- 
miglia adottiva li lascia senza alcun diritto 
di eredità in questa famiglia , e nondime- 
no il pretore non ne dà loro alcuno sul- 
I* eredità del padre naturale ; in fatti es- 
sendo questi già morto procedentemente, 
l’emancipazione posteriore del padre adot- 
tivo, la quale secondo il diritto pretorio 
dovea farli rientrare nell’ eredità del pa- 
dre naturale, giunge troppo tardi ; essi per 
questo riguardo sono in certa guisa somi- 
glianti a que’ discendenti, che fosser] con- 
cepii c unti dopo la morte del defun- 
to , i quali noo hanno alcun diritto nella 
successione di questo defunto. D* altra 
parte il testo ne dà anello un’altra ragione, 
ed è che non debb’ essere in potestà del 
padre adottivo di mutar 1’ ordine della 
successione del padre naturale , emanci- 
pandoli troppo tardi , quando egli è già 
trapassato. È questo è un caso, in cui 
secondo il diritto pretorio poteva interve- 
nire che i figlinoli adottivi si trovassero 
privi di ogni eredità paterna , cosi di qnel- 
1 1 del padre naturale come di quella del 
padre adottivo. A siffatto inconveniente 
Giustiniano ha voluto por riparo . trat- 
tando dell’ azione ( voi. 1. pagina 139). 

XI. Minutergojuris habent adoplivi, quam na- 
turale» : namque naturale» emancipali , beneficio 
praetori» gradum liberorum retinent , licei J uro 
civtli perdant : adoplivi vero emancipati, etJure 
civili perduta gradum liberorum , et a praclure 
non adjuvantur : et rette. Nataralia enimjura 
civili» ratio perimere non pole»t,nec quia detinunt 
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sui heredes esse, desinerò postuni fìtti, filine ve, aui 
nepotet , neptesve esse. Adontivi vero emancipali 
extra neorum loco incipiunt esse, quia Jus nomen, 
que filli, fili neve, qund adoptiunem consecuti sunt 
alia civili radono , id osi emancipati ne perdoni. 

11 . Adunque i figliuoli «dottivi hanno meno di* 
riito che i naturali nirnire i naturali emancipali 
ritengono per benefìcio del pretore il grado di di- 
scendenti , quantunque per ragion civile lo perda- 
no. Ma gli adottivi emancipati c per ragion civile 
perdono il grado di discendenti , e dal pretore non 
sono ammessi : e con ragione Dappoiché la ragion 
civile non può spegnere le ragioni naturali, e per- 
chè i discendenti naturali cessino d' esser eredi 
suoi, nou per questo posson cessare d’esser figliuo- 
li, o figliuole, o nipoti. Ma gli adottivi emancipati 
cominciano ad essere in luogo di estranei , perchè 
essi perdono per un’altra ragione civile , cioè per 
l'emancipazione quel diritto c quel nume di figliuo- 
lo, o di figliuola, che per I' adozione aveano acqui- 
stato. 

XII. Eadem hacc obsnvantur et in e a honorum 
possessione, quum centra taliulas testamenti pa- 
re» iis liberis prueteritis, id est neque heredibut 
inttitulis , ncque, ut oportel, exhercdalit praetor 
pullicetur. P/ameos quidnn, qui in potetlute pu- 
reniis , mortis tempore fuor int, rt emancipatus va- 
cai praetor ad eum honorum possessionem ; cos 
vero qui in advptiva [umilia fuerint per hoc lem - 
pus , quo naturalis parens morerelur repellit. Item 
aduplivas liberos emancipatos ab udoptivo patre, 
sicut ab intestato, ila longe minus cantra tabulas 
testamenti ad bona ejus non admitlit ; qui desi • 
nun( numero liberorum esse. 

1*. Le stesse norme si osservano per quel pos- 
sesso di beni che il pretore pr onici le contro le ta- 
vole dei testamento, a' discendenti omessi, vale a 
dire che nou sono stati istituiti eredi, nè regolar- 
mente diseredali. Imperocché il pretore chiama al 
medesimo possesso di beni coloro clic saranno siati 
in potestà nel tempo della morte, c gli emancipati, 
ma repelle que’ che nel trmpo che si mori il padre 
naturale, furono nella famiglia adottiva. Similmen- 
te siccome non ammette alla successione, ab inte- 
stalo dell* eilulianie i discendenti adottivi emanci- 
pali dal loro padre adottante, cos) molto meno li 
ammette a* di costui beni contro le tavole, del te- 
sta melilo, perciocché cessano d' esser nel numero 
de' suoi discendenti. 

Conira tabulas. Da che i figliuoli eman- 
cipati o dall iu dilezione, ne diversi casi , 
che qui sopra abbiamo indicati , erauo 
dal Pretore chiamati all’ eredità paterna 
in concorso con gli eredi suoi , risultava 
P obbligazione del padre che faceva il te- 
stamento , di escluderli espressamente dal- 
V ereditalo in altri termini, di disere 
darli se uou li volpa per eredi, tn caso 
d'omissione, il testamento, secondo il di- 
ritto civile uun era nullo , ma il pretore 
dava a’ discendenti trasandati la posses- 


sione de’ beni contro tabulas. Tutto que- 
sto è una ripetizione di ciò che abbiamo 
già innanzi spiegato (voi. 1. pagina 363 e 
seguenti ). 

XIII, Admonendi tamen sumus eos qui in ado- 
phva [umilia sunt, qui post mortem natura pa- 
rentis ab adoptivo patre emancipati [uerint, inte- 
stato parente naturali mortuo, licei ea parte editti 
qua liberi ad bonorum possessionem vocantur, non 
admiltantur, alia tamen parte vocari, id est qua 
cognati dr[uncti X'ocantur. Ex qua parli ita ad- 
miffantur, si neque sui heredes liberi, neque eman- 
cipati obilent, ncque agnatus quidem ultus inter - 
veniat. Ante enim jtraetor liberos votai tam suoi 
heredes, quam emancipatos, deinde legitimos bere- 
des , deinde proximos cognatos. 

• 3. Nondimeno è da avvertire, che coloro i qua- 
li sono Diluitati , e dopo la morte del padre naturale 
saranno stali emancipati dal padre adottivo, essen- 
do morto il padre naturale senza testamento, quan- 
tunque uon siano ammessi per quella parte drll* e- 
dilto, per la quale i discendenti soii chiamali al 
possesso de’ beni, essi nondimeno sono da un’ altra 
parte chiamali ; cioè quella che chiama i cognati 
del morto. IV r la qual parte sono ammessi, purché 
nè discendenti suoi eredi, uè emancipali tacciano 
ostacolo c niun «guato vi interveuga. Dappoiché il 
pretore chiama innanzi i discendenti lauto eredi 
suoi, quanto emancipati, di poi gli eredi legittimi, 
c nel terzo luogo i cognati più vicini di grado. 

Questo paragrafo per verità non appar- 
tiene all’ ordine di eredità del quale qui 
Imitiamo : esso è un avvertimento anti- 
cipato, admotundi tamen eiwius. I.* ordine 
de’ cognati nell'eredità era un terzo ordi- 
ne , che il pretore chiamava in mancan- 
za de’ due primi, cioè dopo gli eredi suoi , 
c gli agnati. Noi vedremo che lutti i pa- 
renti per vincolo di sangue eran chia- 
mati io questo terzo ordine, senza alcun 
riguardo ai legami civili di famiglia, per 
conseguenza i figlinoli, e discendenti non 
ammessi tra gli eredi suoi si trovavano iu 
questo terzo ordine innanzi a tuli' i co- 
gnati. Ma questo era un ordine sussidia- 
rio, perciocché non si veniva ad esso , 
se non dopo i due ordini precedenti di 
eredi. 

DUcrndeiill chiamati al grada di credi 

mmoI dalle imperlali cuvllluzluni ante- 
riori a IsiiiKtluIaiio. 

Il diritto pretorio per le disposizioni 
cho abbiamo esposte avea mitigato il ri- 
gore del dritto civile riguardo ai discen- 
denti emancipati, o dati in adozione, ma 
nulla era stato fatto in favore de’ discen- 
denti delle figliuole. Una costituzione de- 
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pi’ ImptrndoH Vnlpnlini.mo , Teodosio , 
ed Arcadio provvide agl’ interessi di co- 
storo. Siffatta costituzione decìse , clic 
quando una figliuola membro di noa fa- 
miglia, e per conseguenza erede suo, fos- 
se morta innanzi che la successione «6 
intestato si fosse aperta, i figliuoli o nipoti 
di lei, quantunque secondo il diritto civi- 
le fossero estranei alla famiglia materna , 
verrebbero in tale successione a rappre- 
sentare la loro madre, e prender la parte 
eh’ ella medesima vi avrebbe presa, però 
con una certa diminuzione. Se essi veniva- 
no in concorso con altri credi suoi, non 
potrauo prendere che i due terzi della por- 
zione materna ; ma se, non »’ essendo al- 
cun altro erede sqo, venivano ad esclude- 
re gli agnati, ai quali secondo il diritto ci 
vile sarebbe appartenuta la successione, la 
costituzione voleva che costoro si ritenes- 
sero come per una specie di Falcidia il 
quarto dell’ eredità. 

Di tal fatlu son le disposizioni della co- 
stifuzionc che Irnviumo nel codice di Teo- 
dosio^), e di cui le Istituzioni ci danuo la 
parafrasi nel § 115 qui appresso. 

DUrnidcnli rlilaiunlf ni erodo «Il credi 

«ut»! prr le «*o»(l(UKÌ<»«ii di C. Inclini mio. 

Per le disposizioni del diritto pretorio, 
c delle costituzioni imperiali ora esposte 
il rigore del diritto civile trovavasi tem- 
perato 

Riguardo a’ figliuoli emancipati in tutti 
i casi ; 

Riguardo a’ figliuoli entrati per adozio- 
ne in altra famiglia, solamente in certi 
casi, cioè se erano liscili dalla famiglia 
adottiva innanzi la morie del padre na- 
turale ; 

Riguardo a* figliuoli, c discendenti del- 
lo figliuole, solamente in parte ; percioc- 
ché doveano lasciare un terzo o un quar- 
to della porzione della loro madre , se- 

(I) Cod. Theod. lib. 3, tit. 1 , eontt. 4. Crediamo 
cumi utile di qui trascrivi- rar il testo : 

* Si defaticiti» cuiuteumque icXu» uul numeri 
reti (fuetti fili ‘ut, et ex film defuncta cuiuscumque 
ìctus aul numeri nepotc», gius partii, quam de- 
functi filici superile» patri inter fratres suo s fuis - 
Set l tallitura , duas purlet cnnsrquuntur nepotc» ex 
eudem filia, tenia pars f rat ribus, lororibuive etiti, 
quue defuncta eit, id est filiis filinbusque rius, de 
euius boni » agitar, avuncnli s scilicet, live tnaler- 
ieris enrum commodo legem lancimul , uccreicat. 
ijund si hic defunctus de euius boni» loqmmur, 
habebil ex filia nepules, et pr aeterea filioi non ha- 
bebit , ted qui praeferri nepotibus postini, habebil 
agnato s, inquamdam Falcidiarti et in dodrantem 


coudochè venivano all* eredità con altri 
eredi suoi, o solamente eoo agnati. 

Giustiniano diè compimento a ciò che 
mancava a colali attenuazioni. 

Egli non ebbe nulla ad aggiugnere ri- 
guardo a’ figliuoli emancipati ; per quelli 
dati in Adozione, sappiamo che introdusse 
un novello sistema , secondo il quale 
P adozione non fece più perdere i diritti di 
famiglia nella famiglia naturale; 

In quanto a’ discendenti delle figliuole, 
ci li restrinse sempre ai due terzi della 
porzione della loro madre, se venivano iu 
concorso con altri eredi suoi, ma die loro 
P intera erediti, se non vi restavano che 
soli agnati, di tal che essi esclusero In 
tutto gli agnati, come i ieri eredi suoi 
avrebbe fatto. 

Tali sono le disposizioni esposte nei pa- 
ragrafi clic seguono. 

XIV. Sed ea omnia antìquitnti quidem placue- 
runt, uliquam uutem emendutionem a nostra con - 
itilulione accepcrunt, quam super his personit po- 
luimus, quue a palribus suis nuturalibus in ado- 
ptionem uliis dantur Invcutmus cleri un nonnullos 
casus in quibus filii et nuturdium parentum sue- 
ecssionem propter adoptiunem amittebant, et ado- 
ptione facile per emana patitine m soluto, ad neu- 
trius palris sucecssionem vocubantur. Hoc solito 
more corrig-nles cunstilutionem scripsimus per 
quam drfinivimus quando parens naturulis filium 
Muniti adnptandum atiì dederit, integra omnia jura 
ita servuri, atque si in palris notar alis palesiate 
permansissct, nee prnitus adoptio fuisscl subsecu- 
la : nisi in hoc luntummodo cani, ut possi t ab in- 
tvslalo ad patri s udoptivi venire successionem. Te» 
aumento uutem ab co facto ; ncque jurc civili, nc- 
que praetorio ex hcredilulc cjus aliqtnd persequi 
potest ; neque contro tabulile honorum posseisione 
ugnila , ncque inofficiosi querela inslituta ; cum 
ncc necessitar patri adoptivo imponatur tei here- 
dem cum instiluere.vel exheredalum facete, ut potè 
nullo vin culo naturali copulatum, ncque si ei >•- 
Indiano srualtis-consullo ri iribus maribus fuerit 
aduptalus. Nam et in cjuimodis catu neque quarta 
et servatur, ncque ulta actio ad eius persccutionem 
et compelit Nostra uutem conti italiane exceptus 
est ii, quem parens naturali» adoplandum susce - 

nepotcs iure tuccednni, fluec cadem, quue de avi 
materni boni» conifiiuimuf, de aviae maternae, 
site etiam paterna e simili acquetate tancimus : 
nisi forte avia elogia inurenda impiii n epotibv», 
susta temetti rutiline monstraverit. Non solum an- 
tem si inlestatus avus, al iare defecerit, ht tee de 
nepotibus quae santi mus sur a servumus ; seti etti 
avus, vel aria, quibus hniusmodi nepntes erant , 
testati obierint, et prò terneiint nepotcs, aut exhe- 
reduverint eusdrm et de iniusto nvorum testamen- 
to. et li quae (iliae poterani, vel de re, vel de lite 
competere actiones,neputibui deferemu» , secundum 
iustum nostrue legil m odum, quae de parentum 
inofficiosi» leiramen/ii competunt filiis ». 
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perii. Vtroque enim iure fam naturali, quatti le - 
gilimo in hane personam eoncurrente, prillino 
iura tali adozioni zertactmti*, quemadmudum ti 
pater familiat te dedcrit adrugandum. Quae tpe - 
cialiter, et tingulalim ex praefatae conttilulionit 
tenore pouunt colligi. 

14 . Tale era il diritto antico, ma noi vi abbiamo 
apportato parecchie modifìcationi colla nostra co- 
stituzione su* figli dati in adozione da’ loro padri na- 
turali. Ed in vero noi trovammo alcuni casi ne’qaa- 
li i figliuoli e perdevano la, successione dei padri 
naturali per rausa dell' adozione, e diseiolta l’ado- 
zione con facilità per via dell' emancipazione, non 
eran chiamali alla successione nè dell* uno uè del* 

T altro padre. Noi correggendo ciò secondo la no- 
stra usanza, scrivemmo una costituzione , per la 
quale abbiamo dichiarato, che quando il padre na* 
turale darà il suo figliuolo ad altri in adozione, gli 
debbauo esser serbate le sue ragioni cosi iotera- 
nieute, come se si restasse in potestà del suo pa- 
dre naturale, e mai non fosse seguita I’ adozione, 
fuor solamente che in questo caso egli potrà venire 
alla successione del padre adottivo ab infettato. Ma 
se costui abbia fatto un testamento, non può dalla 
costui eredità aver nulla nè per diritto civile, uè 
per pretorio, nè chiedere il possesso dc'beni cantra 
tabulai. uè querelare il testamento come inofficioso, 

' essendoché non è imposta necessità al padre adotti- 
vo di istituirlo crede, o diseredarlo, come quegli 
che non gli è congiunto per alcun Irgame naturale, 
ed anche se ti trattane di un adottato preto fra 
tre maschi secondo il eenulucontulto Subiniano. 
Dappoiché in cosiffatto caso non gli vieti servata la 
quarta parte, nè gli compete alcun’azione per ricu- 
perarla. Nondimeno la nostra costituzione fa '‘ere- 
zione per colui, il quale sia preso in adozione da un 
suo ascendente naturale, poiché concorrendo in 
questa persona lauto la ragion naturale, quanto la 
civile, abbiam conservato a siffatta adozione tutti i 
suoi antichi effetti, non altrimenti che a quella di 
un padre di famiglia il quale siasi dato in arroga- 
zionc ; le quali disposizioni particolarmente si pos- 
sono raccogliere dal contenuto della prescote no- 
stra costituzione. 

Le disposizioni di questo paragrafo ci 
sono già note per ciò che ne ahbiam dello 
trattando dell' adozione ( voi. 1. pag. 139 
e seg.). 

Neque si ex Sabituano senatus-consulto 
ex tribus maribus fuerìt adoptatus. 

Noi già sapevamo, ed il lesto qui ce Io 
ripete, che siccome l’ adozione, secondo 
Giustiniano, non produce più la potestà 
paterna, l’adottato ha sopra i beni del- 
l’ adottante un semplice diritto di succes 
sione ab intestato , senza che possa quere- 
larsi, se l’ adottante facendo un testamento 
non gli abbia lasciato assolutamente nulla, 
e questo è, dice il lesto, anche quando si 
tratti di una persona adottata fra tre fi- 
gliuoli maschi. A queste proposito, ecco , 
dice Teofilo nella sua Parafrasi , quel che 


bisogna sapere : « Se avendo tre figliuoli 
maschi ne do uno in adozione, quest’ ado- 
zione vicn detta ex tribus maribus ; ed il 
senato consulto Sabiuiauo dispone che voi, 
adottando, contrarrete l’obbligazione di la- 
sciar il quarto de’ vostri beui a colui che 
fra tre figliuoli maschi cosi avete adottato ; 
e se noo gli lasciate questo quarto, il se- 
nato consulto gli dà un’ azione per chie- 
derne il rilascio contra i vostri eredi ». 
L’ intenzione di cosiffatto senato consulto, 
del quale non abbiamo altre notizie più 
precise, e che per congettura fissiamo sotto 
il regno di Marco-Aurelio (an. di R. 914 a 
9-2) è agevole a comprendersi. 11 senato 
consulto avea voluto assicurare il figliuolo 
adottato fra tre maschi, da ogni avveni- 
mento, che dopo avergli fatto perdere per 
causa dell’ azione i suoi diritti di succes- 
sione nella sua famiglia naturale, potesse 
eziandio fargli perdere i medesimi diritti 
nella famiglia adottiva, se per avventura 
fosse emancipato , o diseredato. Per conse- 
guenza il senato consulto gli avea assicu- 
rato per qualunque evento una quarta par- 
te sull’ eredità del padre adottante. Sicco- 
me pel diritto di Giusliniauo P adottato 
non perde più i suoi diritti di successione 
nella famiglia naturalo, P assicurazione di 
questa quarta diviene inutile e fuor di pro- 
posito. 

Ma perchè il senato-consulto Sabiniano 
avea riservato questo privilegio al figliuolo 
fra tre maschi ? Che vi era di particolare 
in questo genere di adozione ? Noi noi 
sappiamo bene. L’opinione di Eionecio, 
il quale suppone che la quarta era data 
sopra i beni non del padre naturale , è evi- 
dentemente inammessibile. 

XV. Ilem veluilaa ex maaculia progeniloa plut 
diligeva, eolos nepolea , qui ex virili aexu deacen- 
dunt ad aaorum vocabat tueceaaionem , et turi ad- 
gnaturum eoa aniepunebat ; nepolea uutem, qui ex 
filiabua nati aunt.et prvnepolea ex neptibua cagna- 
forum loca numerane, pati agnaturum linea m eue 
vocabat. tam in avi, vtl prvuvi materni, guata in 
aliar vel prrariaa rive palmate aive maternae 
aucccaeionem Divi uutem princìpea non pani 
sunl talem coatra naluram iniuriam aine etio- 
pe! -nli emendatone relìnguere : aed cuoi nepo - 
fii et pronepotia nomea commune eat utriague 
quilnm ex maaculia, quum ex feminia detcendunl. 
ideo eumdem gradum , et ordinem tucceaaionii ei 
dnnaverunt. Sed ut amplili t atiquid ait eia qui non 
aolum natura,, aed eliam veleria turi, nifi ragia 
muniuntur, porlioaem nepalum , ve t neplum, vel 
deincepa de quibua aupra diximus. paulo in irmeli - 
dam esse exiatimavcrunl ; ut mùtui tertiam par- 
lari acciperent, quum maler eorumvel avia (utrut 


TIT. II. — LEGITTIMA SUCCESSIONE DEGLI AGNATI 


acceptura, vel pater eorum , vel ai ms paternut 
sive matemui, qvcado feminè mortila sii cuius de 
herediute agitar: iisque, licei eoli tini, adeuntibus 
agnato* minime vorabant. Et qumtadmudum lex 
Xlt. Tabutarum f ilio morivo, nepotes, tei neptet, 
pronepotet, vel proneptet in locum patri» sui ad 
successionerr avi voeat, ita et principali» disposi- 
Ito in locum mairi» iuae vel aviae, cum iam desi- 
gnata parli s tertiae deminutione vocat. 

15. Similmente 1' antichità più favorevole ai fi- 
gliuoli maschi chiamava allasuccessioo de* suoi so- 
lamente i nipoti, o le nipoti per via di maschi, e li 
preponeva agli agnati, ed annoverando poi tra i co- 
gnati ì nipoti eh' eran nati dalle figlinole, ed i bi- 
snipoti nati dalle nipoti, li chiamava dopo la linea 
degli agnati tanto alla successione dell’ avolo e del 
< bisavolo materno, quanto a quella dell’ avola, o bi- 
savola paterno o materna. Ma i divini principi ooo 
hanno permesso che una tale violaxione del diritto 
naturale si lasciasse senza la debita correzionale : c 
siccome il nome di nipote , e bisnipote è comune 
agli udì, e agli altri, cioè a coloro che discendono 
tanto da’ maschi quanto dalle Temine, cosi hanno 
attribuito loro il medesimo grado cd ordine nella 
successione. Però affinchè coloro abbiano qualche 
cosa di più i quali non solamente dalia natura, ma 
eziandio dot favore deli’ antico diritto sono aiutati, 
Iian giudicato clic si dovesse menomare un poco la 
porzione de’ nipoti c delle nipoti, e di tutti gli altri 
de' quali sopra si è drtio.sirchè pigliassero uo ter- 
zo di meno di quel che avrebbe preso la madre loro 
o V avola, ovvero il padre loro, o l’avolo paterno o 
materno quando »i trulli della successione di una 
femmina ; e venendo essi all’ eredità, quantunque 
fossero soli, non vi eran chiamati per nulla gli 
agnati. E siccome la legge delle XII. Tavole, morto 
il figliuolo, chiama io luogo del loro padre alla suc- 
cessione dell'avolo i nipoti, le nipoti, i bisnipoti, o 
le bisnipoti, cosi le costituzioni imperiali li chiama- 
no in luogo della madre, o dell’avola ; col decre- 
scimento della terza parte. 

Queste son le disposizioni della costitu- 
xiooe degl’ imperadori Teodosio, Vaienti- 
niano ed Arcadio, chequi sopra abbiati) 
riportale ( p. 13 in nota;. 

Agnalox minime roeabant. La foce mi- 
nime qui non è esalta, poiché gii agnati in 
questo caso, secondo la costituzione degli 
imperadori, ritenevano un quarto come una 
spezie di Falcidia. 

XVI. Std noi, cum adhue dubitatiti mandai 
inter agnato» et memorato» nepotes, quurtam par- 
lem substantiae defuncti agnati s sibi vindicantibus 
ex cuiusdam conshlulinnts auctoritale, memora- 
tarn quidem constitutionem a nostro codice segre- 
ta vimus, ncque inseri eam ex Theodotiano Codice 
m eri concessimut. Nostra a utem costituitone pro- 
mulgata loti turi eiu» derogatum est ; et sanximus 
talibus nepotibus ex fitta, vel proneputibus ex ne - 
pie, et deinccp» superstibus agnatos nullam par - 
lem mortui successioni sibi vindicare : ne hi qui 
ex transversa linea veniunt potiores iis habeanlur 
qui recto iure descendunt. Quam constitutionem 
tu stram obtinerc secundum sui vigorem et tempora 
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et ntme sancimut ita lamen ut, quemadmodum 
inler filios et nepotes ex f ilio antiquitas statuii, non 
in captiti sed in stirpe s divìdi hereditatem ; timi - 
liter not inter filios, et nepotes ex fitta distribuito • 
nem fieri iubemus, vel inter omnes nepotes et ne- 
ptes, et alias deinceps personas : ut utraque pro- 
genie» mairi» suae vel patri s, aviae vel avi portio- 
nem sino alla deminutione consequatur : ut si for- 
te unui, vel duo ex una parte, ex altera trts aut 
quatuor extent, unus aut duo dimidiam, alteri 
tre», aut quatuor alteram dimidiam hereditatit 
habeant. 

IO Ma noi, essendovi ancora qualche dubbio 
tra gli agnati, e i detti nipoti, giacché gli agoati 
acquistavano la quarta partedella sostanza del mor- 
to, per autorità d’ una certa costituzione, abbiamo 
separata la detta costituzione dal nostro codice e 
non abbiamo voluto che dal codiee di Teodosio 
fosse passala nel nostro. Per la nostra costituzione 
poi si è in tutto derogatosi diritto di quell' altra, 
ed abbiamo comandato che gli agnati non succeda- 
no in parte alcuna al morto, quando sieno vivi! 
nipoti nati da figliuola, ed i bisnipoti nati da una 
nipote, e cosi di seguilo ; acciocché coloro che ven- 
gono per linea trasversale non abbiano miglior con- 
dizione di quegli che discendono per linea diritta. 
La qnal costituzione abbiamo comandato che vaglia 
secondo il suo tenore, e la data : però siccome 
l'antichità volle che fosse divisa l’eredità io stirpi 
e non per capi tra i figliuoli, ed i nipoti nati da 
figliuoli, cosi noi comandiamo che si faccia la di- 
visione ira figliuoli cd » nipoti nati da figliuola, 
ovvero, tra lutti i nipoti, o le nipoti, i bisnipoti o le 
bisnipoti; c che l’ima e l’altra progenie prenda senza 
alcuoa deminuzione la porzione del padre o della 
madre, dell’ avolo, o dell’ avola ; che se per avven- 
tura saranno uno o due da uoa parte, e tre o quat- 
tro dall* altra, quell’ uno, o due «vrauuo la metà 
dell’ eredita, e gli altri tre o quattro I’ Mira metà. 

Qui terminano le disposizioni relative ai 
figliuoli o discendenti chiamati dal pretore, 
dagl’ imperadori, o da Giustiniano ai grado 
di eredi suoi. Un’ osservazione generale , 
che riguardo a costoro si vuol fare, é, che 
non avendo veramente la qualità di eredi • 
suoi, non sodo eredi necessari! e non acqui- 
stano I' eredità forzatamente e di pieno 
diritto. Ma siffatta osservazione non riguar- 
da i figliuoli dati in adozione, i quali 
secondo la costituzione di Giustiniano re- 
stano eredi suoi, perché non escono dalla 
potestà, né per conseguenza dalla famiglia 
del padre naturale. 

TITULUS II. 

OS LEGITTIMA AGXATORCII SUCCESSIONI 

Si nemn suus Aerei , vel eorum, quos inler suos 
heredes proelor, vel conslilutionet vucunt, extut , 
qui successionem quoquo modo amplectutur , lune 
ex lege X II. Tabutarum, ad ugnatum proximum 
perline I hereditas. 
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TITOLO 11. 

DELTA LEGITTIMA SUCCESSIONE DEGLI AGNATI 

Se non vi sarà alcun erede suo, o alcun di coloro 
i quali sodo dal pretore, o dalle costituzioni chia- 
mali tra gli creili suoi, che raccolga in qualunque 
modo la successione, in questo caso V eredità si ap- 
partieoe per la legge delle XII. Tavole al prossimo 
agnato. 

L’ ordine, degli agnati viene soltanto 
allorché quello degli eredi suoi , o de’ di- 
scendenti che sono elevati ni grado di eredi 
suoi, manca in tutto, o trovasi decaduto. 
Tuttavia cosi tra gli credi suoi, coaie tra 
gli agnati la regola, come più avanti spie- 
gheremo, era che non vi era deferimento 
successivo dall’ uno all’ «Uro, vale a dire 
che, se i più prossimi rinunziavano, l'ere. 
dilà non passava a quelli di grado ulteriore 
nè in caso di riGulo di costoro, ai susse- 
guenti. Ma siccome gli eredi suoi propria- 
mente delti non potevano rinunziare , la 
esistenza di un solo impediva sempre che 
non si arrivasse agli agnati. 

L' ordine degli agitati non allrimeuli clic 
quello degli credi suoi non è restato nella 
sua composizione primitiva, tal quale era 
por la legge delle XI 1. Tavole. ISoi abbia- 
mo ad esaminar successivamente le modifi- 
cazioni arrecate 1" da una giurisprudenza 
intermedia ; 2’ dal diritto pretorio; 3" dalie 
costituzioni imperiali avanti Giustiniano ; 
4" dalie costituzioni di Giustiniano. 

Agnoli *e«*ondo la leggo dello dodlel 

Tavole. 

1 Sunt nule m agnoli ut primo quoque lib-o tra - 
didimus cognati per virilis sexus persona s cognn- 
liohe roniuncti, quasi a putre cognati. Itaque eo - 
dem patte nati fratres agnati sìbi sunt, qui et con - 
jangumei » ocantur; nec requirilur un eiiam eam- 
dem malretn habuerint. Item palruus fratti» filio , 
et invicem is itti agnalut est : eodem numero sunt 
fratres patrueles, id est qui ex duobus fratribus 
procreati sunt, qui etiam consobrini vocantur. Qua 
ratione etiam ad ptures gradui agnalionis perve- 
nire poterimus. li quoque , qui pust mortem pairii 
nascunlur. Non lumen omnibus siami agnati s dai 
tex liere di totem . sed Ut, qui lune proximiore gra- 
da sunt, cum certum esse eoeperit aliquem inte- 
sfaium decessine . 

1. Gli agnati poi sono, siccome dicemmo nel pri- 
mo libro, i cognati congiunti insieme pervia di san* 
gite maschile, e per coti dire i cognati per parte 
del padre. Laonde i fratelli nati d* un medesimo 
padre sono agnati tra loro, i quali sono anche chia- 

(1J D. 50, 16. De verb . signi f. 195. % 2, fr. Ulp. 

(2) D. 38, 10. De suis 2, $ I. fr. Ulp. 


mali eoo** ngu inri, nè si ricerca se essi abbiano 
avuto una madre medesima Similmente il zio pa- 
terno e il figliuo! del fratello, sono agnati I* uno 
dell'altro. Nello stesso numero sano i cugini germa- 
ni, cioè coloro, che son nati di due fratelli, i quali 
sono eziandio chiamati consobrini ; e cosi sino ai 
più lontani gradi di agnazione. E coloro parimente 
che nascono dopo la morte del padre. *' acquistano 
le ragioni della cousanguioità : tuttavia non è per 
questo che la legge dia I* erediti iusiememente a 
tutti gli agnati, ma a coloro che son più prossimi 
di grado in quel tempo che si abbia per certo qual- 
cuno esser morto senza testamento. 

Noi ahbiarn già definito gii agnati (voi. 
1. p. li e 160); non periamo da questo 
frammento di Ulpiano : < Communi jure 
familiam dicimus omnium agnaiorum:nam 
etsi palrefamilias mortuo,singuli singultii 
familias habent , tornei i omnes qui sub 
unius potestate fuerunt, rette eiusdem fa- 
milta appellabuntur, qui ex eadetn domo 
et gente proditi sunt (I) s si è creduto po- 
ter conchiudere che non vi sono altri agnati 
fuor di quelli che si sono effettualmente 
trovati sotto la potestà d’ un medesimo 
capo. Noi non sapremmo ammettere siiralta 
opinione. (Jlpiano qui non si esprime in 
un modo restrittivo, egli nou ha neppure 
in pensiero di dare una definizione degli 
ngunli. Quel eh’ egli ne dice è detto inci- 
dentemente ed in forma di ragionanietito, 
ma quando egli vuol definirli, ecco come 
si esprime : s Adgnati attieni sunt cognati 
virilis sexusab eodem orti : nam post suos 
et consaguineos , slatini miài proximus est 
consaguinei mei filius , et ego et : patrie 
quoque f valer, qui palruus appetlatur •' 
/teine epe celeri, si qui sunt bine orti in in- 
finitimi (2 *». Questa definizione tradizio- 
nale in lutti i testi del diritto romano, 
« adgnatt s unt cognati per virilis sexus 
personas nou comporta 1’ idea di alcuna 
limitazione, e siffatta idea è formalmente 
respinta da queste parole di U1 piano : 
deineeps ceteri in in finitimi ; e da queste 
altre : longissimo gradii ; etiam si longissi- 
i no gradu sii, die spesso s’ incontrano nei 
testi (3); è parimente respinta dal paragrafo 
che segue. 

II. Per adoptionrm quoque agnalionis ius con- 
sista, vcluii inter filiamo tur atei, et eos quos pater 
enrum adoptavit. Nec dubium est. quin improprie 
consanguii-ei appelfentur. Item si quii ex ceieris 
agnati s lui», veluti fratcraut palruus, aut denique 
is qui longiore gradu est, udopiuverit aliquem , fl- 
irtatesi inter suos esse non dubitai ur. 

(3; Vedi qui appresso $3: e lit. C. $ li. 
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* Il diritto deU’agnazione si stabilisce anche per 
l'adozione, come sarebbe Ira i figliuoli naturali, e 
coloro che il padre loro iteise adottali, k non è 
dubbio che questi la'i non aleno impropriamente 
chiamati consanguinei. Oltre a questo , se alcuno 
de* tuoi agnati, come sarebbe il fratello, lo zio pa- 
terno , o finalmente qualunque altro di grado più 
li-ulano, awa adottato qualcuno, non si dubila,ctie 
l'adottato oon sia nel numero dei tuoi agnati. 

In somma dobbiamo avvertire che tutti 
coloro , i quali essendo sottoposti alla po- 
testà del capo di famiglia, erano eredi suoi 
relativamente a lui , tra loro , c per ri- 
spetto a tutti gli altri membri della fami- 
glia erano agnati. E reciprocamente tutti 
coloro i quali , per rispetto al capo , non 
erano credi suoi o perché erano usciti 
dalla sua potestà , o perchè non v’ernno 
stati giammai, per rispetto ai membri del- 
la famiglia , non errano agnati. Cosi sic- 
come noi ubbium posto fuori degli eredi 
suoi t porremo eziandio fuori degli agna- 
ti : 1.* i figliuoli emancipati ; 2.° quelli da- 
ti in adozione; 3." i discendenti per via di 
donne. 

lo tal modo componcvasi l'ordine degli 
agnati secondo la legge delle XII. Tavole. 
Se dunque il diritto pretorio, o le costitu- 
zioni imperiali han voluto arrecare alcuu 
temperamento a questo diritto primitivo, le 
loto benefiche disposizioni han dovuto ca- 
dere su queste tre classi di parenti , non 
altrimenti che per l'ordine degli credi suoi 
nhbiam veduto. 

Ma innauzi che prendiamo ad esaminare 
le loro disposizioni , abbiamo a far parola 
d’unn giurisprudenza intermedia, la quale 
non pure non uvea esteso il cerchio degii 
agnati descritto dalla legge delle XII. 'l'a- 
volo, ina lo avea per contrario vii-maggior- 
mento ristretto 

Viurlhprudeiiva Intermediata rispetto 
«fili uguali. 

III. Ceterum inter »iaseu/o« quidem agnationii 
jure hereditut cileni longissimo gradu ultru diro- 
que capitur. Quud ad femìnat vero ila placebat , 
ut t/isue consanguinitaiis jurc tantum ra/tiunt he - 
redi: a lem , si turare* tini ; ulteriut non capirmi: 
masculi uulern ud eo rum heredilalet, etiamii lon - 
yiisimes gradu tini , admillantur. Qua de cauta 
fratrie tui aul putrui lui filiae , vel amuue tuae 
Uertdtlui ad te per linei; tua vero ad itlas non 
pertinebat. Quod ideo ita cvnstitutum crai , quia 
commodiut videbatur ita jura constimi , ut jde- 
lumque hercdùatet ad ma sculvs conftueiont. Sed 
quia tane iniquum era/ in universum eat quali 
extraneut I spelli , pruclur eat ad honorum poi - 
l'ttioncm admillii ea parte , qua proiimitAiis no- 
ni me bouorum po?scs*ionern pollicelur. Ex qua 
parte ita tcilicet udmilluntur , ti ncque agnutus 
ullut , ncque proximior cognatul interveniate Et 
Ohicla.no Voi . II . 


haec quidem tex XII. Tabularum nulla modo in- 
troduxit; s<d timplicitaiem legibus amicata a m- 
plexa simili modo omnet agnalos tive masculns , 
lice fcminas , cujuscumquc graditi ad simUitudi- 
nem tuorum i nvicem ad succtuuonem incubai. 
Media «ulem iuris prudenti.), quue erut quidem le - 
geXIl. Tabularum junior , imperiali auleta di - 
tpotilione i interiore subtilìlute quadam escogitala 
praefutam dijferentiam inducebut , et perniiti eat 
a successione agnatorum repellebat , ornai alta 
lucceiiione incognita: donec praelorci paulatim 
utperiiatem jurii civili t corri yentei , live quod 
deerat implenlet, liumano proposito , al min ordi- 
nerà iuìi edictii addideruni ; et cognutionis linea 
pmximilatis nomine introduciti, per honorum poi • 
setsionein cui adjuvabant , et pelliaebantur hit ho- 
norum poiiestionem, quae v.vdk coc.sxn appetì u- 
lur Eoi vero leyem XII. Tabularum seguente l, tt 
ejui valigia in hac parte conservante s laudarmi s 
quidem praetorei lune humaaitalii , n«n lumen 
tot in plenum cauiae mederi invenimui. Quare 
eternai uno eodemque gradu naturali cancurrcn- 
te, et agnutionii tilulii tam in masculis, quam in 
feminis acqua lance conititutii , masculis quidem 
dabatur ad lurcenìonem venire omnium agnato- 
rum , ex agnati t uutem muheribui nulli penitus , 
nini ioli larari, ad udgnalorum successionem pa 
tebat aditili ? Ideo tu plenum omnia reducenici et 
ad jui A 'II. Tubularum enmdem dispoiitionem 
cxaequantei, nostra eonstitutione luncirnui orna et 
legi/imai personal , id est per vi rilem je.ru m de- 
scendeiUes , live mnsrutini generii. live feminini 
lini, simili modo ad Jura successioni! legittimai 
ab intestato voeuri, secundum eui gradui penero* 
galivam ; nec ideo rxcludeniui, quia consanguini- 
t ali* Jura, sicul germanae, non hubent. 


3. L'erediià va tra i maschi per ragion di agna- 
zione fino al grado il più lontano. Ma ili quanto si 
•spella alle femmine, piaceva che prendessero l'e- 
redità per ragion di consanguineità solamente , se 
fossero sorelle, ma più oltre no. 1 maschi poi, quan- 
tunque lontani mollo di grado, s’arnmelie vano al- 
l’eredità di esse. Per la qual cosa l’eredità della fi- 
gliuola del tuo fratello , o del Ino zio paterno , o 
della tua zia paterna , s’apparicneva a te , ma la 
tua non apparteneva a loro. l-a qual cosacra ordì* 
nata a questo modo, perchè pare' a più vantaggioso 
ebe le eredità si concentrassero nei maschi. Ma co- 
me era veramente rosa ingiusta eh’ elle in univer- 
sale fossero ributtate come persone estranee , il 
pretore le ammette a quel possesso de' beni ch'egli 
dà alla prossimità del sangue , quando però non 
v’interviene uiun agnato, o cognato più prossimo. 
E queste cose per il vero non lurono introdotte iu 
modo alcuno dalla legge delle XII. Tavole, ma ab- 
bracciando ossa la semplicità amica delle leggi , 
chiamava con simit modo tulli gli aguati, o maschi, 
o feritine di qualunque grado, alla successione l’un 
dell’altro. La media giurisprudenza, la quale ven- 
ne dopo la legge delle XII. Tavole, ma innanzi al- 
la disposinone imperialo, avendo immaginalo uni 
certa sottilità ìudoreva la sopraddetta differenza, e 
tacciava in tutto le femmine dalla successione de- 
gli agnati , fino a tanto che correggendo i pretori 
a poco a poco l’asprezza della ragione civile, o sup- 
plendo ove maucava, aggiunsero per gli editti Uro 
cou più maturo consiglio un altro ordine; eJ ii - 
IrodolM la linea della cognazione sotto nome di 
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prossimità, le aiuta vano col possesso dei bcui, e ad 
esse promettevano quel possesso che addomandasi 
UNO* cognati. Ma ritornando nei alla legge delle 
XII. Tavole, e conservando le sue vestigia in que* 
sta parte , lodiamo i pretori della loro umanità, 
nondimeno abbiamo trovalo ch’essi non hanno pie- 
namente provveduto a quel che si dovrà. Percioc- 
ché era cosa strana che le feminc, le quali concor- 
rono in un medesimo grado coi maschi, e che non 
solamente hanno la cognazione naturale ma con- 
servano eziandio il nome dell’agnazione, non fos- 
sero ammesse alle successioni in quella maniera 
che succedono ì maschi, ma che le sorelle sole ve- 
nissero per ragion d’agnazione all* eredità del de* 
funto. l aonde noi riducendo ogni rosa alla sua 
perfezione, e disponendo a similitudine della legge 
delle Xlt. Tavole, comandiamo per nostra costitu- 
zione che tutte le persone legittime , cioè lutti i 
discendenti per linea maschile o maschi, o femmi- 
ne, siano per simil modo chiamali alla ragione del- 
la legittima successione ab intestato, secondo la 
prerogativa del grado, c che le donne non sieno e- 
scluse per non avere , siccome le germane , le ra- 
gioni della consaoguinità. 

Edam longissinto grado. Cosi non sola- 
mente il legame di agnazione, ma ezian- 
dio il dritto di eredità ebe vi è annesso si 
estende sino all'Infinito. 

Consanguitatis jure. I consanguinei, di- 
co Paolo nelle sue sentenze , sono i fra- 
telli , e le sorelle naie dal medesimo pa- 
dre ( poco imporla la loro madre ) , e re- 
stato infìno alla morte sotto la potestà 
di lui ; i fratelli adottivi non emancipati 
son compresi tra costoro (I). Eran det- 
ti consanguinei , perchè il medesimo san- 
gue paterno era loro comune : per con- 
trapposto ai fratelli uterini, i quali essen- 
do nati dalla madre medesima , erano fra- 
telli e sorelle unicamente pel seno inf- 
erno. 

I consanguinei erano tra loro rispettiva- 
mente i più prossimi di tulli gii agnati. 

« Si sui hcredes non sunt, ad agnatos 
legilima hereditas pertinebit, inter tpios 
prirmim locum consanguinei obtinent a , 
dice Paolo nelle sue sentenze (2); e la giu- 
risprudenza intermedia , la quale escluse 
le donne dalla successione degli agnati , 
nondimeno lasciò loro quella dei consan- 
guinei et Sor or , dice ancora Paolo, jure 
consaguinalis tam ad fratres , guani ad 
sororis heredi totem admittitur (3). 

Siffatta distinzione stabilita coodusse i 
giureconsulti a distinguere in certo modo 
due ordini di agnati: 1." quello dei con- 
sanguinei; 2." quello degli agnati propria- 
mente detti . < Consanguinei non existen- 


tibus , adguatis de fertur hereditas (4) s . 
Le donne eran comprese nel primo , non 
già nel secondo. Tulli i loro agnati di ses 
so maschile (r irilis sexut ) succedevano 
ad esse , ma elleno , tranne a’ loro fra- 
telli , e sorelle, non succedevano ad al- 
cuno (5). 

Qua proximitntis nomine bonorum pos- 
sessione™ pollicelur. Questo , secondo cito 
più appresso il lesto medesimo dichiara, 
è il possesso nude agnati, nel quale il pre- 
tore considera solamente la prossimità dei 
legami di parentela , senza aver riguardo 
alle regole del diritto civile. Ma l’ordine 
de’ cognati, che a tal possesso son chiama- 
li, viene in terzo luogo dopo l'ordine degli 
agnati. Qui appresso vedremo ciò clic li 
riguarda. 

Media auleta jurisprudentia. — Que- 
sta giurisprudenza . secondo che la parola 
medesima ne dimostra , e secondo quello 
che insegna Tepfilio nella sua Parafrasi , 
fu l'opera de' prudenti. Da ciò che uè dice 
Paolo , pare che ! prudenti por una iuler- 
petrazione desunta dalle ragioni dalla leg- 
ge Voconia estrudessero dalle successioni 
testamentarie alle successioni legittime co- 
desta esclusione delle donne: « Feminae 
« ad heredi la tes legitimas ultra consan- 
c guineas succcssiones non udmittunlur. 
k Idquc jure civili V oconia ratiune vide- 
r tur eff ectimi (6) >. Noi abbiara dello (voi. 

1 . p. 36S ) che la legge Vocouia , la quale 
avea colpito le donne d’ una certa incapa- 
cità di ricever per testamento , era stata 
pubblicata sotto la repubblica l'auao di il. 
ì?83. La giurisprudenza intermedia, di cui 
qui parliumo , é dunque posteriore a que- 
st’epoca. 

Diritta pretorio per riopetto nati agnati 

Il pretore non area introdotto alcun 
parente nei numero degli agnati : nè gli 
emancipati , nè gli adottati , nè i discen- 
denti , per via di donne. Egli avea lascia- 
lo quest’ ordine tal quale la legge delle 
XII. Tavole c la giurisprudenza interme- 
dia lo aveono fatto , senza aggiugnervi al- 
cuna persona, contentandosi , ogni vol- 
ta che i parenti erano esclusi dall’ ordì- 
ne degli agnati pel rigore del diritto ci- 
vile , di chiamarli in loro vece secondo il 
loro grado di parentela nei suo ordine 
de’ cognati , in caso che quest* ordine fos- 
se per venire alla successione ; ed 11 pre- 


ti) Paul. Seni. 4. 8. 1S. 

(3) Paul. Seni. 4. 8. 13. § ti. 
(3) Ivi s te. 


(«} di § <7. 

(8; Cai. i. 1. 

(#) Paul. Seni. 4. 8. g 22. 
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(ore lo tacca venire alla successione quan- 
do P ordine degli agnati era decaduto , o 
per qualsivoglia cagione veniva a man- 
care. 

Per ragione di cosiffatte disposizioni del 
pretore riguardo all’ordine degli agnati, si 
può allegare che, essendo quest’ ordine a- 
gli occhi di lui puramente civile , e con- 
trario al legame della natura , egli non a- 
vea voluto, per cogl dire, alimentarlo, ma 
per contrario coglieva tutte le occasioni 
clic lo fnceano decadere , per chiamar im- 
mediatamente nel suo luogo il suo ordine 
de' cognati, nel quale egli non avea riguar 
do ad altro, che a’ legami, ed ai gradi del- 
la paratitela naturale. 

PnrrnU chiamali nel luo^n «logli ngimt! 

«1 etile eootlluzloul Imperiali anteriori n 
(■luftllnlano. 

Le costituzioni imperiali ugualmente che 
il diritto pretorio non introdussero nell’or 
dine degli agnati DÌun parente o emanci- 
pato, o dato in adozione, o discendente per 
via di donna eh’ egli si fosse. Queste Ire 
classi di parenti rimasero sotto il rigore 
del diritto civile fino ull’ imperatóre Ana- 
stasio. 

Questo imperndore nel 498 con una co- 
stituzione che non è pervenuta ialino a 
noi, ma che trovasi citata in un frammen- 
to del Podice di Giustiniano (1) „rd alcuni 
allrì passi (2), chiamò i fraletli,e le sorel- 
le emancipate in concorso coi fratelli e le 
sorelle agnati alla legittima successione , 
come se l’eniancipazionc non li avesse fatti 
uscir dalia famiglia , però cou una certa 
diminuzione, dicono le istituzioni. Questa 
diminuzione, che non ci viene indicata dai 
testi, era tale, secondo la Parafrasi dt Teo- 
filo (3), che il fratello legittimo dovea avere 
il doppio del fratello emancipato: se que- 
sti aven quattro once, l'altro dovea averne 
otto. 

Del rimanente questo favore conceduto 
dalla costituzione di Anastasio ai fratelli 
ed alle sorelle emancipali era dato sola- 
mente ad essi , ma non ai loro figliuoli o 
altri discendenti. 

Nulla per ancora s’era disposto a favore 
de’ fratelli e delle sorelle , o altri parenti 
dati in adozione, ovvero de’parenli per via 
di donne. 

(1) Coll. 3. 30. 4 f ornili. Ano il. 

|2) Inst. qui appresso tìt. 3 § f. — C. 38. 13. 
tè 1. comi. Ina. 

(3) Parafr. di Teof. qui appresso tit. fi. $. 1. 
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Parenti chiamati art lungo degli agnati 

per le ros I II il# Imi I «Il (alt, attillano. 

Rispetto alle dome escluse dalla giuri- 
sprudenza intermedia , Giustiniano , co- 
me abbiam veduto , ristabilisce il diritto 
delle XII. Tavole , e però le donne ugual- 
mente che gli uomiui ; senza distinzione 
niuna suo chiamale ai loro grado di agna- 
zione. 

Rispetto a' fratelli ed alle sorelle eman- 
cipati , Giustiniano nelle istituzioni confer- 
ma puramente c semplicemente la costitu- 
zione di Anastasio: questi fratelli e sorelle 
vengono all’eredità legittima con uua cer- 
ta diminuzione , e senza che il medesimo 
favore sia esteso a' loro figliuoli (4). Ma 
per una costituzione posteriore dell’anno 
534. Giustiniano estende cotali benefiche 
modificazioni fatte al diritto rigoroso: egli 
chiama i fratelli e le sorelle emancipati in 
concorso co’ legittimi senza alcuna dimi- 
nuzione , e trasferisce dopo loro il favore 
medesimo al primo grado de’ loro discen- 
denti , cioè a’ figliuoli , ed alle figliuole , 
ma non già a’uipoti o alle nipoti , di tal 
che i figliuoli , o le figliuole potranno , se 
il loro grado è più prossimo , venir nella 
successione del loro zio o della loro zia in 
concorso con gli allrì nipoti rimasti nella 
famiglia (3). 

Rispetto a' ( rateili , alle sorelle, o ad al- 
tri parenti dati in adozione, noi sappiamo 
che per In costituzione di Giustiniano l’a- 
dozione in regola generalo non fa perdere 
più i diritti di famiglia. 

Pa ultimo rispetto a' fratelli ed alle so- 
relle uterini unite fra loro solamente per 
via di donne , Giustiniano con uoa costi- 
tuzione dell’anno 528 lì chiamò alla suc- 
cessione fraterna non altrimenti che se 
fossero agnati , in concorso co’ loro fratel- 
li o sorelle consanguinei (6) , e più lardi 
nel 532 chiamò eziandio al grado di nipoti 
agnati il primo grado de’ loro discenden- 
ti (7) , come nel seguente paragrafo si e- 
sponc. 

IV. fine tliam addendum noitrae eonsHtulionl 

txislimavimus.ut Iranepratur mini (nniummorln 

gradui a Jure cognatianie in legilimam sucresiio- 
, ; , m : ut ima solum fratrie filiui et filia , seettn- 
dumqundjam defiuivimus ad succettionem pa- 
trvi sui vocentvr , ted etiam germanae evntan- 
guineae , vel tororii uterinae filius et filia soli et 

(4) lastil. qui »ppie»o lit. S. § 1. 

(5) C. 6.38. 13 SS • s - 
(fi) C. 6. 36. 7. comi. 

(7) Inst. lui 38, 13. §j> *. « 5. 
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nnn dcinccpi pertonae sua rum hit ad jura ntrun* 
cuti sui ptrutuiaul : ri morivo ro , qui patroni 
quidem est sui fratris filiit, avunculul aulem so- 
roris sune saboti, simili modo ob utroque Intere 
succedimi, lamquam si am nei ex moseulis desren- 
deiiles legilimo jure ve ninni, scilicrl ubi fraise, et 
eorur supersliles non suoi. Ilii rnim persauìs prae- 
ccdentibus, et suecessiontm admjtlenlibui. celeri 
gradui remunent perni ui lemmi, videliect hcrcdi- 
laic non in stirpe», scd i» rapila diridtnila. 

4. Giudirammo eriandio cht «I dolerne aftiùii- 
Kiiere olla noslra rosliluiioiir, rlif ri Irajforisoa iin 
urodo solimeole dallo linea ile’ cogniti nell» sur- 
cessione legittima degli ignaii ; sicché non solo il 
figliuolo . e la figlinola del fratello . siccome ab- 
biamo già detto, sian chiomati alla successione del 
loro aio paterno, ina eziandio i ligliuoli e lo Piglino- 
le della germana consanguinea n uterina , c sola- 
mente questi . c non altri vengano insieme con 
uuclli alla successione del loro rio materno: sicché 
morto colui che é aio paterno a’ figliuoli del suo 
fratello, e aio tnalcruo a quelli di sua sorella, i due 
rami succedono egualmente come se lutti tosscr 
discendenti per linea maschile; purché però non sia 
ino né fratello, nè sorella ; dappoiché preceden- 
do queste persone, ed essendo ammesse alla suc- 
cessione, tutti gli altri gradi si restano in nulo se- 
parati, e Inni ani. perché allora l’eredità li divide 
non in islirpi, ma in cupi. 

Ilereditale non in stirpe» seti in capila 
dividenti» . Questa non o ima disposizione 
particolare por questo caso, ma unii rogo 
la generale por lutto 1 ’ ordine degli ugua- 
li , corno vedremo sono il seguente para- 
grufo. t , 

Dopo aver cosi esposta la composiziono 
dell'ordine degli agnati, non ci rimane al 
irò che f»r conoscere seguendo il teslo, al- 
cuni principi generali relativi a t| itesi’ or- 
dino di successione. 

V. Si pturai «ini gradui agnalorum, aperte lex 
XII. Tubuluram prnximam vacai, tlaque si verbi 
gì una, sii defuncti fraler , ai a lleriue fraine fi- 
lmi. uvl putrititi, fraler potior habelur. Hi g linai - 
vii singolari numero usa lex proximum voce I , 
lumen dubium non eli goni, elsi plures sin I ejut- 
dem gradui, amari atl mi II uni ur . .Vuoi et proprie 
proximus ex pluribui grndibin iniettigli nr; et la- 
nini non dubium eil quin , lieet unui sii gradui 
ugnaiorum, pcrlincni ad eoi hereditae. 

ti. Era più gradi di agnati la legge delle XII. 
favole apertami nlo chiama il più vicino; laonde 
se per cscuipin il morto abbia lascialo un fralclln, 
cd un figliuolo di un altro fralclln, u un zio pater- 
no , il fratello é perfetto ; e quantunque la legge 
chiami ii prossimo, usando questa voce nel nume- 
ro del meno, tuttavia non é dubbio alcuno che, se 
saranno inulti in un gradii medesimo, siano Ioni 
ammessi Alla stessa guisa il più prossimo suppone 
(igoiusaineutc parlando più gradi , e nondimeno 

(I) Vip. Rtg 26. 4. 


non è dubbio alcuno che quatti inique il gratto ile- 
gli agnati sia un solo, a turo appartenga l'eredità. 

Allato al principio esposto in questo pa- 
ragrafo che gli agnati son chiamali all’ere- 
dità secondo l’ordine de’ gradi, i più pros 
simi escludendo sempre ed in modo asso- 
luto i più lontani , bisogna collocare que- 
st’allro principio, che nell’ordine degli a- 
gnati l’eredità non si divide in islirpi, ma 
solamente per capi, i Adgnatorum heredi 
tate s diriduntur in capita ", dicono le Re- 
gole ili Ulpiano (II. Sicché la divisione ppr 
islirpi, nella quale i figliuoli rappresenta- 
no il loro padre premorto , c vengono per 
mezzo di siffatto rappresentazione ad occu- 
pare il suo grado; ed a premiere nella suc- 
cessione la sua parie per dividerla tra loro, 
resta esclusi vamenic propria all’ordine do- 
gli eredi suni , c non ha luogo per gli a- 
guati. Dal clic segue per esempio, che i ( 1 - 
gl inoli di un fratello premorto, mai non ver- 
ranno n concorrere coi fratelli o colle so- 
relle viventi ; costoro essendo più prossimi 
di gtndo li escluderanno al tutto. No segno 
ancora , che se , essendo morti tutti i fra- 
telli, e le sorelle vengano alla successione 
i nipoti , c le nipoti , si farà per ciascuno 
una porzione eguale, senza distinguere da 
quale stirpe provengano , nè so sieno uno 
o più nella propria stirpe, n Velai si sii 
fratris filtits , aggiungono lo regole d’ Ul- 
piano, et alh riti» fratris duo pliiresvc li- 
beri 1/11011/1101 suiti ab ulrat/ue parte per- 
sonae, tot filini porliones , lusingali sin 
gulas copiati/ ('è). 

VI. Proximus aulem, si quidem nullo testamen- 
to facto qnisquum decesserit , per hoc lempus re • 
quiritur , quo murtuus est in cnjus de hereditate 
quaeritur. Quoti si farlo testamento qutsquam de- 
eesserit , per hoc lempus requiritur , quo cenum 
esse coepent nullum ex testamento heredem exti- 
turum ; lune enìm proprie qvisque intetlato de- 
cessisse inielligilur. Quod quidem aliquamh fan - 
go tempore declaratur: in quo spuliti trmporis sae- 
pe uccidi t , ut preximiure mortilo , proximus esse 
incipiat qui munente testatore non crai proximus. 

6 Se alcuno muore sema aver fatto testamento, 
la prossimità si determina all’ epi ca della morte. . 
Ma se ha Tallo testamento, si ricerca rhi aia pros- 
simo in quel tempo nel quale comincia ad esser 
certo, rhe niuro per quel testamento debba essere 
erede ; perchè allora s’ intende che quel tale sia 
propriomente mono onestalo. La qual cosa talora 
si sa dopo lungo spazio di tempo ; sicché spesse 
volte suole avvenire rhe morto il più prossimo, di- 
vieti tale chi prima non i'era. 

Quesla regola non è speziale por l' or- 
li) Vip. Reg. 20. 4. 
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TIT. II. — LEGITTIMA SUCCESSIONE DEGÙ AGNATI 
«fine degli agnati, ina generale per tolte lo trova vosi decaduto, o la successione passa" 
successioni ab intestato, siccome qui so- va al susseguente : di lai che la devoluzio- 
prn abbinai detto (p. 1). ne si faceva da un ordine all’ altro, ma non 


^ 11- Plncebal autnm in eo genere percipìenda- 
rum hereditatum ftOCCtMioiH'm non es«c : id est, 
ut qlwmvis prnximus. qui, serundum fa quae dixì- 
trttiM. pocatur ad hrreditittem, ani spreverit (n*r#< 
flit a lem, aul nntequam ad ini decesseci!, nihUn 
magi» legitimo ine» tegnente» admittantur. Quoti 
ìtrrum praetoret impprferto iure rorrigpnloa non 
in taluni sine adminiruln telìquebnnt ; ted ex co- 
gnatorum ordine eo» vocabant, nipote ngnationi» 
* nre ri» recluso. S*d no» nihil perfectissimo turi 
firme capiente», nostra costituitone, quam de iure 
patronato» humunitate. sugqcrcute protulimus ,tun- 
rimns surrp«$ionr ni in «yrinturnm he re il il ut ilio* 
non f«e riMlrnpgantlam ; rum sali» absurdvtn crai 
quoti cognati s a praelore npertum est , hoc agnati» 
r»*r recluMum ; maxime rum in onore quidem fw« 
tolnrum, ei primo gradn deficiente, srquens succe- 
diti et quod m onere obli orbai, non crai in lucro 
permitstsm . 

7. Si volle che in qne>l T online di «m-codere non 
vi fo««* devoluzione, cioè che qnenlunqne il proa- 
oimo, il qtialr scrollilo ciò che ahbiam dello è rhia- 
mnto all* ereditò, non a» ne fonile curalo, o innanzi 
che l’avere accedala fo«*e, morto, non per questo 
%' ammettevano quei del grado «tegnente, secondo 
il diritto civile. Ma correggendo il pretore imper- 
fettamente T errar della legge non laariava nenia 
aiuto questi agnati ; dappoiché non potendo valer 
per casi il diritto di agnazione, li chiamava nel- 
I’ ordine de* cognati. Ma noi desiderando che non 
manchi cosa alcuna alla legge perchè sii perfetta, 
per la nostra eostitniinne la quale ahhiam data 
fuor» sulla ragion de) padronato, per nostra nnia- 
nitA abbiamo comandato, che non sia loro negata 
in devolutone nelle eredità degli usuari ; estendo 
stato pur troppo inconveniente che ‘la «tato chiuso 
«gli agnati qne| che dal pretore fn aperto «'rogna* 
li : e «penalmente quando pel carico delle miele, 
mancando il primo grado, succedeva il seguente ,* 
per modo che quello che era ammessone! carirhi, 
non era parimente ammesso nel guadagno. 

Successionem non esse. 11 principio che 
l’eredità non si deferisce ila un grado al- 
l’altro crn comune si all’ ordine degli ere- 
di suoi, e si a quello degli agnati. «Succes- 
siti in suis herrdibus non est ', ci dice un 
frammento d’Ulpiano nel Digesto (ti ; in 
heredilate legitima successioni loctts non 
est, ci dice Cacio nelle sue sentenze (2). 
Sicché l’ eredità era deferita per intero, ma 
una sola volta in ciascun ordine al grado 
più prossimo. Se tuli’ i membri di questo 
grado In rifiutavano, o se morivano innan- 
zi che avesser fatta l’ adizione, es a nonpo- 
tevasi deferire al grado seguente nel mede- 
simo ordine, ma tutto quanto il diritto di 
quell'ordine era esaurito, l’ ordine intero 

( l ; il. 38. i6. t.%8. 


già da un grado all'altro. Tuttavia c da far 
distinzione n tal riguardo tra l'ordine degli 
credi suoi, e quello degli agnati. 

Nell’ordine degli eredi suoi la qnistìone 
di devoluzione da un grado all' altro , e dì 
decadenza di tutto l’ordine per difetto di 
adizione non poteva presentarsi rispetto a 
coloro che erano suoi propriamente detti, 
poiché l’ eredità era loro acquistata di pie- 
no diritto, e a loro malgrado per ciò solo 
che loro era deferita. Parimente non pote- 
va presentarsi per sapere se in caso che i 
più prossimi eredi suoi si astenessero, gli 
eredi suoi del grado seguente avessero po- 
llilo venire nel loro posto, tnenlre noi sap- 
piamo che l' astenersi non impediva di es- 
sere erede , e per conseguenza non apriva 
alcun diritto nè al grado, nè all’ ordine se- 
guente : sicché, adir breve, nell’ordine 
degli eredi suoi, se la quistione devoluzio- 
ne si poteva presentare, ciò poteva essere 
solamente riguardo a que' discendenti , i 
quali non erano eredi suoi secondo il dirit- 
lo rigoroso, ma erano solo chiamati dalla 
legislazione posteriore alla condizione di 
eredi suoi, senza che l’eredità s’acquistas- 
se loro di pieno diritto. 

Nell’ ordine degli agnati, siccomo 1' ere- 
dità non si acquistava loro che per l'adi- 
zione, la qneslione di devoluzione era inte- 
ra. In questo stato di cose così per gli uni, 
come per gli nitri la devoluzione non pote- 
va. o non doveva mai aver luogo 

Imperacelo jure corrigcntes. Il pretore si 
sarebbe ben guardalo di stabilire la devo- 
luzione da un grado all'altro nell’ordine 
degli agnati, Per tal modo si sarebbe per- 
petuato quest' ordine, mentre lo spirito del 
diritto pretorio era di profittare immediata- 
mente della sua decadenza, a fine di chia- 
mare all’ eredità l’ordine dei cognati, se- 
condo il loro grado di parentela naturale. 
In questa successione pretoria avea luogo 
la tleveluzione. 

Successionem in a gnu toni : u hcreditatibus 
non esse denegandovi, e lo slt s-^u probabil- 
mente dee dirsi riguardo a quello persone 
ch'eran chiamate nel gradn di eredi suoi 
senza che realmente fosser tali La ragione 
è la medesima, perchè si negherebbe loro 
undiriilo che è dato agli agnati ed ago- 
gnali ? 

(2) Paul, Seni. V 22. 
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¥111. Ad ItgUima I uccessiotiim ni/iilominut ro- 
Cttlur ctiam parerti, qui conimela fiducia fluita, 
ncpotem, vel ncptem ac dcineept emancipai, (Jund 
ex nostra canstituiionc omnimado inducilur, ut 
emana patirne liberarum sernpcr videanlur con- 
imela fiducia fieri ; cum apud velerei non nlitcr 
hoc obtinebat, miei speciaiiter contraeta fiducia 
panni manumisisiet. 

H. È chiamato eziandio alla legittima successio- 
ne il padre, che con risemi di fiducia emancipa il 
figliuolo, la figliuola, il nipote, la nipote, e tulli gli 
alici che seguono. La qual rosa si trova modificala 
dalia nostra rosiiluzinne io questo senso, che la 
emancipazione de’ discrodeoli si debba reputar 
sempre fatta con riserva di fiducia, mcnlrcctif ap- 
presso gli antichi questo non avea luogo, se il pa- 
dre emancipando, non avesse fatta espressamente 
questa riserva. 

Per la legge delle XII Tavole , e pel di- 
ritto civile rigoroso, qual era la condizione 
ereditaria degli ascendenti nella successio- 
ne del loro discendente ? Erano essi com- 
presi nell’ordine degli agnati, e qual gra- 
do vi occupavano ? Si avverta che noi qni 
non parliamo né degli nscendenli del lato 
materno, nè delle ascendenti o madre o 
avola che sia, perciocché costoro non face- 
vano parte della famiglia civile, ma parlia- 
mo solamente degli ascendenti paterni. Ri- 
spetto ad essi si vuol distinguere due casi : 
1. quello in cui il loro discendente defunto 
era ancora al momento della sua morte 
sotto la potestà paterna ; 2. quello in cui 
n’ era uscito, vivendo gli ascendenti, per 
emancipazione, o in qualsivoglia altro modo 

Nel primo caso il defunto essendo ancora 
sotto la potestà paterna, c figliuolo di fami- 
glia, non poteva avere nleana eredità se- 
condo la leggo delle Xlf. Tavole. Alla sua 
morte quell’ascendente che trovavasl capo 
della famiglia ripigliava come cosa appar- 
tenente a ini tutti i beni , clic il figliuolo 
di famiglia morto avea per avventura avu- 
ti a sua disposizione nel tempo della sua 
vita. Or siccome il figliuolo di famiglia non 
poteva altrimenti divenir capo e por conse- 
guenza capace di lasciare un’ eredità, che 
per la morte di tutti i suoi ascendenti pa- 
terni, giacché fin tanto che ne restava uno, 
egli passava successivamente sotto la pote- 
stà dall' uno all' altro, ne seguita che non 
poteva mai esser quistione di ascendenti 
nella successione legittima di un capo di 
famiglia, salvochè egli, vivendo ancora gli 
ascendenti, non fosse uscito dalla loro po- 
testà, per effetto di emancipazione o di qaul- 


slvoglia altra piccola diminuzione di capo; 
il che forma II secondo caso da esaminare: 

In questo secondo caso , essendo il figli 
nolo uscito dalla potestà paterna, niun 
legame di famiglia civile più non 1’ nniva 
a’ suoi ascendenti, per conseguente costoro 
non potevano avere alcun diritto sulla sua 
legittima eredità. 

Così tanto nel primo caso, perchè il fi- 
glìuolo di famiglia defunto non poteva a- 
vcre alcuna eredità ; quanto nel secondo, 
perchè il figliuolo uscito dalla famiglia non 
era più a' suoi ascendenti civilmente legato 
mai non poteva .secondo la legge delle XI!. 
Tavole esser quistione di ascendenti nella 
successione legittima. 

Vediamo le modificazioni che al diritto 
rigoroso in questi due casi furono arrecate; 
ed in primo luogo riguardo a’ figliuoli di 
famiglia sottoposti alla potestà paterna. 

L' introduzione de’deculii permise loro 
di avere un’eredità testamentaria, da pri- 
ma sul loro peculio castrense, c di poi sul 
loro peculio quasi castrense. Ma siffatta 
modificazione a principio non si estese alla 
successione ab intestato, infatti noi sap. 
piamo che se il figliuolo di famiglia mori 
va senz’aver fatto testamento, il capo ascen- 
dente ripigliava tutti questi peculi di qua- 
lunque speie, non per diritto ereditario, 
ma sibbene per diritto di potestà, cl in pre- 
ferenza a tutti, anche ai figliuoli del defun- 
to, secondo il diritto rigoroso (vol.l.p.333). 
Adunque non v' era ancora successione ab 
intestato pel figliuolo di famiglia 

Questo genere di successione fu riguar- 
do ad essi introdotto posteriormente dalle 
costituzioni imperiali, od in un modo al 
lutto eccezionale, cioè solamente pei beni 
che avrebber potuto provenire al figliuolo 
di famiglia o dilla madre, o io generale 
dalla sua linea materna, per donazione, le- 
gato, o altrimenti. Noi vediamo per le co- 
stituzioni da prima di Teodosio e di Valcn- 
lituano (1), dipoi di Leone, e d' Antenato (2 , 
ed in fine di Giustiniano (3) che, per tai 
beni le soccessioni intestate sono cosi sta- 
bilite : 1 . i suoi discendenti figliuoli o fi- 
gliuole, nipoti, e via discorrendo ; 2. i suoi 
fratelli, e le sorelle si del medesimo letto e 
sì di altro ; 3. il padre o altri ascendenti 
secondo il loro grado. Ed in questo esso è 
talmente vero che gli ascendenti vengono iu 
virtù di un diritto di successione loro con- 
ceduto, e non perdirltto di potestà paterna. 


(1) C. fi. fi/. 3. 


( 2 ) Ivi i. 


( 3 ) ivió». II. 
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che se l' avolo, capo di famiglia, ed il pa- re I’ ordine di successione stabilito, a sca- 
drò del defunto sieno amendue viventi, il pilo de’ diritti di potestà paterna del ca- 
padre come il più prossimo ascendente sue- po (3). 

cederà a’ beni materni, e l’avolo comunque Tale era la posizione degli ascendenti 
abbia la potestà paterna . raccoglierà il nella successione de'flgliuoli di famiglia, 
solo usufrutto, al quale siffatta potestà gli In quanto ai figliuoli usciti dalla fami- 
di diritto (1). glia per effetto di una piccola diminuzione 

Tutto ciò introdotto segnatamente in con- di capo, vivendo i loro ascendenti paterni, 
siderazione de' legami del matrimonio, e fu ben presto immaginata una prima mo- 
deil’ origine materna de’ beni, era restato dificazlone al diritto rigoroso. Noi abbiam 
interamente estraneo ai peculi! castrensi, veduto (voi. 1. p. 150), che l’ ascendente il 
e quasi castrensi. Il capo di famiglie, in quale emancipava il suo figliuolo di fami- 
caso di morte del figliuolo senza testamen- glia col mezzo di mancipazioni fatte con ri- 
to, raccoglieva sempre Questi poculii per serva di fiducia ( contractu fiducia), si ri- 
diritlo di potestà paterna. Ma uua disposi- serbava in questo modo sopra di lui i di- 
zione di Giustiniano, ebe qui sopra (2) ab ritti di tutela e di successione annessi al 
biam veduta, voile che questi peculli non padronato (voi. I. p, 166). In questo caso 
ricadessero a lui se non nel caso che il fi- l’ascendente emancipante, egli solo Ira tnt- 
gliuolo morto non lasciasse nè figliuoli, nà ti gli ascendenti veniva alla successione di 
fratelli nò sorelle. Per tal modo Giuslinia- queslodiscendenle immediatamente dopo gli 
no, anche relativamente a' poculii castron eredi suoi. Egli formava in certa guisa lo 
si, e quasi castrensi del figliuolo di fami- ordine degli agnati ; perciocché il figliuolo 
glia, apri una specie di successione ab in- essendo stato emancipato nonne aveva altri. 
testato, il cui ordine era regolato in questa Da quello che noi abbiam già veduto del 
maniera: 1. i figliuoli ; 2. i fratelli, eie diritto di Giustiniano a tal riguardo, e da 
sorelle. In mancanza di costoro il capo di ciò che il testo qui ripete sappiamo, che in 
famiglia prendeva i beni iure comuni, se- tatti i casi, ed in qualunque modo l’eman- 
condo le parole di Giustiniano. Io non dti- ci pacione abbia avuto luogo, 1’ ascendente 
bito punto che il senso di colali parole sia emancipante ha sempre 1 diritti di tutela e 
ch’egli prondevaibenì perdiritto di peculio, di successione che altra volta avrebbe avuti 
e non di successione. In primo luogo la Pa- per la riserva di fiducia. Nondimeno Giu- 
ratasi di Teofiio formolmente io dice: iure sliniano ha modificato questi diritti per 
comuni, id est tamquam peculium paga- quanto si appartiene all’ ordino del succe- 
num. Infatti qui il diritto comune era il dere. In fatti P ascendente emancipante in 
diritto di peculio, e non l’ordine successivo qualità di patronus veniva il primo imme- 
tullo eccezionale stabilito pei beni maler- diatamentc dopo l’ordine degli eredi suoi, 
ni. D’altra parlequi non concorrevano più ; n preferenza di tntti gli altri ; ma Giusti- 
lc ragioni che aveano dettale le disposizio- niano qui stabilisce per l’eredità dell’eman- 
ni degl’ imperadori relativamente a’ beni cipato il medesimo ordino successivo che 
materni, in fiue ravvicinando fra loro i te- per l'eredità de’ peculi! era osservato : 1® 
sii, si rende chiaro che qui il diritto viene i figlinoli ; 2* i fratelli e le sorelle ; 3' l’a- 
attribuito a quell’ ascendente che è investi- scendente emancipante (4). 
to della potestà paterna, e che, se per esera- 

pio-l’ avolo e il padre del defunto sono a- Della uucoeiwlone de' sentili (•). 
mesdue vivesti, all’ avolo che è il capo di 

famiglia si aspetta di raccogliere i beni ca- Cicerone volendo far intendere die cosa 
streosi, o quasi castrensi, in mancanza di una dcQuizione debba contenere, per esser 
figliuoli, o di fratelli e sorelle del defunto } compiuta, cita ad esempio quella dementili, 
mentrecchè il padre prenderebbe per sui: 8 I gemili, egli dice, son quelli che han- 

cessione i beni materni ; poiché in questo i no il medesimo nome comune tra loro : 
caso la sua unione immediata con la madre < ciò non basta : che sono di origine inge- 
e con la linea materna, donde questi beni t nua'. ciò neppure basta : di cui mimo de- 
provenivano, aveva modificalo in suo favo- ( gli avi non sia stato ridotto in servitù ; 

(I) C. 6. 61. S. (2) Imi. ì. tl.princ. lala da Giustiniano. 

(3) Il mio dono collega Ducaorroy nelle sue In- (3) V. sulle islilutlone de' Gentili quello che ne 
tliiuiei expliqueèe professa un* opinione contrarie, abbiam detto. Hitloir, du droit ». 27; a Ut polli. 

(t) C. 6. SO. 2. comi. Diaci e Maxim, inlerpo- Gener. ». 18. 
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< vi manca ancora qualche cosa : che non 

< hanno sofferta diminuzione di capo ; 
t ora senza dubbio ri è lutto in falli io non 
* veggo che il pontefice Scevola abbia ag- 

< giorno altro a questa definizione (I) >. 

£ non pertanto, non ostante questa defi 

nizionc perfetta, non vi ha cosa più oscura 
al mondo che il sapere chi erano i gentili. 

• Si iati) gnatus netcit (ncc sii), gemi Ics 
familiam Aeree hanc ( erede s habento) (2). 

Ecco tal quale ci è pervenuto il frammen- 
to alterato del lesto delle XII. Tavole, che 
chiamava i gemili in difetto di aguati, al- 
l’eredità, Ma chi erano i gentili T 

Gaio nelle sue Istitula dopo aver esposta 
l'ereditàdegli ugnati, viene a quella demen- 
tili. eSinullus tignatile szV, endem lexXlf. 
Tabularum gentile! ad heredilatem voeat. 
Si poteva sperare che qui venisse a dare 
qualche spiegazione , ma egli aggtugne : 
ti Qui lini autem gentile! primo commen- 
tario relulimu! • (3) ; or in questo primo 
comentario non si trova nulla sui gentili ; 
nn foglio intero che manca al manoscritto, 
dopo l'esposizione della tutela degli agnati, 
conteneva probabilmente quella de’ gentili, 
e la spiegazione alla quale Gaio si riferi- 
sce (4), e che per tal modo ci è rimasta 
ignota. 

Più d’ una congettura si è azzardata, e 
di versi sistemi son corsi più o meno su questo 
mistero dell’ associazione civile de' romani. 

Secondo alcuni, la gente dividendosi in 
istirpi ( stirpe sì, e le diverse stirpi io fami- 
glia (familiae) con un nomea comune per 
tatto !e geiu, un adqnomen per ciascuna 
famiglia : gli agnati sarebbero solamente i 
membri d* una medesima famiglia, o d'una 
medesima stirpe ; e gli altri sarebbero i 
gentili, questo sistema viene da Signnio (3). 

Secondo altri, gli agnati si arresterebbe- 
ro al decimo grado, al di là di questo grado 
vi sarebbero i gentili. Questo sistema vie- 
ne da Ot ma a 6); e questo io credo die a- 
doltavn M. Ducaurroy. 

M. La ferrière arresta gli agnati ai col- 
laterali provvenienti dall’ avo o dal padre 
comune, e dalla loro discendenza ; i colla- 


fi) « Gentile- snnt qui inter se eodem nomine 
t uni : non tst sali* ; qui ab ingenui! oriundi tunt : 
ne. ut quidem talis est ; quorum maiorum nemo ter- 
vilutem urtivit : abest eliam mine, qui rapile non 
tunt diminuii. Iloc forlas*f sali* est. Nthil enim 
video Sraevolam pnniifirem ad hanc defioitionem 
addidiw. » (f*ic. Top 0). 

(2) Frammento trailo da Ulplano, Legum molai - 


ferali provvenienti da’bisavi, trisavi, o al” 
tri ascendenti più lontani, sarebbero i gen~ 
liti (7). 

Questi Ire sistemi hanno un medesimo 
andamento : quello di mettere un limite al- 
I* agnazione, per locarvi i gentili dopo di 
essa. Ma i tre limili indicati sono contrari! 
ciascuno alla definizione larga e generale , 
che dell’agnazione ci danno i romani giu- 
reconsulti: quella di Sigonioè congettura- 
le ed arbitraria; quella di Otman è stata 
già da noi dimostrata inammisibile, come 
in apparenza fondata sopra un testo delie 
istituzioni (Tlt. 1, sopra §1): quanto a 
quella del nostro umico M La ferrière, fa- 
rem solamente avvertire che potrebbe av- 
venir (lenissimo che un hisavoabbia avuto 
sotto la sua poleslà i suoi figli, i nipoti, i 
pronipoti, f quali sarebbero incooicslabii- 
mente agnati. Che cosa autorizza dunque 
ad arrestarsi a discendenti dell' avo 1 D’al- 
tronde fra due collaterali, se ano proviene 
dalla lioea ascendente, e l'altro da quella 
iii8cendente ; il rapporto dell'imo all’altro è 
inverso : a che si riduce adunque la distin- 
zione indicata T 

Questi tre sistemi, oltre di avere un limi- 
te arbitrario smeutito da'tesli giuridici sul- 
l' agnazione, hanno un altro vizio accora ; 
quello di non corrispondere alla definizione 
die reca Cicerone dementili. Essi rispondo- 
no soltanto a questa definizione per la co- 
munanza de’nonij attribuiti al gentili, qual 
comunanza sta anche per gli agnati : ma 
non poggiano per nulla su la condizione di 
una origine sempre ingenua di cui parla 
Ciceroue. Che se tal condizione si aggiun- 
ga, siccome ha avuto diligenza di fare M. 
Laferrière, si vedrà che vi è aggiunta, ma 
non ne fa parte: I Ire sistemi restano ad 
essa stranieri, e non possono renderne con- 
to alcuno. 

In una quarta opinione la gens si com- 
pone delle famiglie, tra le quali la comu- 
nanza del nome rivela una orìgine comu- 
ne ma cosi lontana, che la traccia se n’ è 
perduta, c non è più possibile di compro- 
vare tra i membri di colali famiglie dei 


canon ri c iman, eoliatio tC. 4. (3) Gai 3. 17. 
(«) Gai. 1 Ut 

(5> KfHt C seguilo ita Fiitncrio, nelle sue Antichi- 
tà 1t mane. tib. 3. trt. s tj !. 

(fi) fkmnn, ini $\ S dotte Monizioni, tib. 3. lit, 
4. Ih tueeot tinne engnalarum. 

Il) I .«ferriere rimar, du druit. I. t. p. 7 8, e p. 
Ut. appendice 
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veri legami civili di ugouzione (1). Questa 
opinione è fuori d’ ogni dubbio la più su- 
perficiale : opinione di letterato piuttosto 
che di giureconsulto, lo falli non si tratta 
di legami provegneoti da una vaga suppo- 
si rione fondata sul semplice fulto che alcuno 
porti il medesimo nome (2). Si tratta di ve- 
ri legami di diritto civile , che Jan luogo 
alla tutela ed alla siti cessione legatoria, elio 
debbono per conseguenza computarsi civil- 
mente per grudi ; c che si perdono , se- 
condo che la definizione di Ciceroue inse- 
gna, per la piccola diminuzione di capo, 
cioè per elicilo della stessa perdita dell’.a- 
gnnzione, per ogni membro che esce dalla 
sua famiglia. 

Secondo le congetturo del Nieburlt la 
gens è stata a principio un aggregazione 
politica di diverse famiglie patrizie estra- 
nee I' una all’ altra pei legami del sangue 
e della potestà paterna , ma riunite poli- 
ticamente in una specie di associazione 
civile sopra una divisione territoriale del- 
la citta particolare a ciascuna di esse , for- 
mando cosi una sorta di unità politica in 
un quartiere comune , sotto un nome co- 
mune , con un culto privato , e sacrifici! 
comuni ( sacra genUUlia ), ed uou parteci- 
pazione comune cioè insieme , come in 
uu sol corpo , alle funzioni politiche del- 
la città. Il numero di queste gentes è de- 
terminato e ristretto entro certi limiti 
dalla costituzione medesima. Le tre Tri- 
bù, e le Curie, di cui ci parla la storia ro- 
mana , contengono appunto nel loro seno 
cosiffatta condizione. Ciascuna Tribù è com- 
posta di dieci Curie, ciascuna Curia di die- 
ci Gentes ; per modo che vi ha cento Ceti- 
Ics in ciascuna Tribù , è trecento in tutta 
quanta la città. I comizi i per curie comi- 
tia curiata ) son quelli, ne quali nelle tren- 
ta curie, di cui fan parte , si trovan con- 
vocale queste aggregazioni , queste genti 
patrizio , le quali danno il loro voto cia- 
ti) Qurslo opinione sembri tutta da Mal. f.hla- 
den De Geminiate Vetervm romanorum. Lipsia 
1741 in 4 

(2) Solamente per ischerzo e piacevolezza Cice- 
rone parlando del re Servio Tullio a cagione della 
aemplice .ormgliaoi» del nome dice : Tignanti 
mia gemili. 

(3) Il Niebucb. veda l'csprrssa asserzione di que- 
sto fallo in un passo di Aulo Gelilo : . Cum ix <ji - 
neribui bominum siijfrugium fermar, comi/ia cu- 
riata ine. . (Aul. Geli. XV. 27). Gamia qui sia 
per yen». 

|4) Coti pairieìae ginla i una circonlocuzione 
frequciHemenie adoperata ad indicar* i patritii : 
• Plebi d leu tir in qua geniti CHI un poirictae non 
sun/ • (Aul. Geli. X. 2U). — • Jui non era/ nisi 
Duroni Val. II. 


scuna come una sola unità , poiché il voto 
non si dà per individuo , ma per gens (3). 
Questa é l'ipotesi dell’ ingegnoso storico , 
il quale va ricercando Della vlla delle Da- 
zioni degli esempi di analoghe istituzioni , 
e cita nell' Attica antica, come nell’ Italia, 
e nell' Alemagna del medio evo dei popoli 
divisi a questo modo in certe specie di 
gentes di Tribù , o associazioni polilche 
di diverse famiglie i diritti di tutela , e 
di eredità legittima son ristretti da pri- 
ma in ciascuna famiglia . secondo i gradi 
dell'agnazione , ed in difetto passano alle 
gentes ; cioè ai membri dell’ associazione 
politica , secondo i gradi della gentilità. 
Questa associazione per gentes è essenzial- 
mente propria alla casta patrizia (4), i so- 
li patrizi/' formano queste gentes primiti- 
ve: essi soli nell' origine sono i veri citta- 
dini. essi soli votano ne* comizi i curiati , 
ne' quali i voti si danno uno per ogni gens-, 
i plebei non souo ammessi a dare alcun 
voto , e non compongono tra loro alcuna 
gens tt Vassoio* genlem habere ! a questo 
è il rimprovero che più lardi i loro oratori 
faranno a'palrfzii (5). Non pertanto, sem- 
pre secondo Nieburh , i servi fatti liberi, 
ed i clienti de' patrizi! congiunti in certo 
modo al palronns fanno con essolui par- 
te della gens , alla quale questi appartie- 
ne, essi sono eziandio i gentiles de' diver- 
si membri di questa gens , e partecipano 
ai diritti della gentilità (6). Non si seppel- 
livano nella sepoltura comune se non quel- 
li die fnceuno parte della gens e parteci- 
pavano de' suol sacra (7) : or la tomba dei 
Sci pioni ha raccolti parecchi servi fatti li- 
beri. Oltre a questo è pur forza di rico- 
noscere nella vita del popolo romano un 
gran numero di gentes plebee , di cui la 
gloria sovente ed in modo ben positivo ci 
parla (8). Secondo Nieburh queste sono 
delle gentes secondarie ( la borghesia , il 
comune, la municipalità , giusta le sue e- 

ex palriciii gentibui / ieri eontulei » (Aul. Urli. 
XVII. 21). — « Vir palriciae gentil ». lo Tifo Li- 
vio III. 33. e VI. 11. 

(5) TU. Lit. X. 8. Noi fra poco riporteremo 
qurMo passo t hè ci potrà dare qualche lume. 

l6) V . Nieburh Miai. rum. I, 2, p. 2J, e 28, 
della irad. — Ma senza diritto di volar nelle curie 
p. .19, e ieg. 

(7) *Jam tanta, est religio iipulcrhorum, ut ex- 
tra sacra , et genlem inferri fai negent eue ; id~ 
que apud mai or et notimi Torquatus in gente Po- 
pilta iudicaoit ». (die. Ue Leg. Il, 22, SU). 

(8) ('osi precisamente la g«nt Popilia , di cui 
parla Cicerone oel passo qui arrecalo è uua geni 
plebea ; parimente la geni tlilia di cui parla Feste 
•Ila parola geni Aìlia ; e tante altre ancora. 
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spressiooi ) , la cui aggregazione non è ri- 
conosciuta come gens sotto il rispetto del- 
la costituzione politica, ma produce non- 
dimeno i diritti di gentilità trai loro mera- 
hri. Ma allora qual’ è la specie di legame 
che li unisce ? in che difleriscela gentilità 
dall’agnazione? da che si , forma quel- 
la specie di associazione sotto un nome 
comune , di famiglie diverse per la loro 
origine, associazione che non proviene più 
dalla costituzione , nè dall’ organizzazione 
politica , e che produce non pertanto una 
gentilità di diritto civile ? Qui il sistema 
congetturale del Nieburh vico meno in 
tutto , Don trova più applicazione , e la- 
scia su tutte le dette quistioni I' oscurità 
e I’ incertezza. In fine tutto questo siste- 
ma in che cosa mai corrisponde alla de- 
finizione sì perfetta, che Cicerone preten- 
de di aver data de* gentili , ed alla quale 
il pontefice ^cevola non avoa trovalo che 
a BSl u K ner e? Come verificare il sistema per 
la definizione , o la definizione pel siste 
ma? Il Nieburh se ne cava fuori dicendo 
che la definizione di i icerone è accomo- 
data alle istituzioni del suo tempo . sen- 
za che I* oratore si sia dato carico di far ri- 
salire il senso della parola alla sua origi- 
ne (I). 

Tale è la teoria dell’illustre dissotterra- 
tore dellecose romane, per quanto più chia- 
ramente mi sia stato possibile di aoaiiz. 
zarla in pochi detti ; teoria che del re- 
sto si lega strettamente al complesso del 
suo sistema storico ; ma secondo noi tut- 
te siffatte congetture non sono da aversi co- 
me verità. In seguito il fondo di questo si. 
stema, per quanto concerne la gens, è ve- 
nuto in lavare nell’ Allemagna ; elamng 
gtor parte degli scrittori in voga sulla isto- 
ria delle romane istituzioni vi bì sono più 
o meno attenuti (2). M. Giraud tra noi ha 
svolto siffatto sistema confortandolo di no- 
velle prnove, in una sua appesita disserta- 
zione , alla quale non possiamo fare altro 
che rinviare (3). 

Malgrado il peso di queste autorità , 

(1 ) Nirburh , Sto-, rum. V. I. 1 , ( p. 1$, della 
traci, nota Vi j — E per tutta questa teorica di 
Nirburb t. 2 , della sua Storia rom. ( p. 1 , e a eg. 
della traduz.). 

|2) V. nelle amichiti romane di Eionerio . edi- 
zione di Mdhlenbruli. liti. S, Ut. I. § t. p. 418, e 
•'9 , la nota e di de M. Muhlenbruk, e I* indicazio- 
ne degli aoturi elle ili ai trova. 

(3j Jfacwe de Legirlation , et de juritprudenee , 
deceotbre tS16 ,1.3, della nuova serie, p. 3*5. 
ile la gomititi rvmaine, par. M Ch. Giraud. 

(4) Ved. la numerosa Famiglia di queste parole ; 
generare, gigntre, generare; gentraicere, esser ge- 


plù noi abbiamo studiato sulla contro- 
versta , e più ci siam resi fermi nella no- 
stra opinione primitiva. ‘Nel confessare , 
siccome abbiam sempre fallo , la nostra 
ignoranza , ovvero le nostre incertezze 
su' punti restali nella oscurità, e segna- 
tamente su' que* che si riferiscono ad una 
epoca primitiva troppo remota per poter 
recare documenti degni di fede , non per- 
tanto vi sono alcuni di questi punti , sui 
quali crediamo poterci pronunziare con 
convinzione , e dar fuori delle assertive, 
le quali semprepiù ci sembrano fuor di 
dubbio , e che si separano , quanto ai 
fondo del sistema , dalle congetture dei 
Nieburh. 

È indubitato che i romani abbiano an- 
nessa al vocabolo di gens !’ idea di un’ o- 
riglne di un principio di generazione co- 
mune o naturale o civile che si voglia. 
Quest’ idea ci si rivela da ogni parte. La 
sola filologia della parola , e de* suoi nu- 
merosi derivati ce lo dimostra l i). Noi la 
troviamo espressamente annunziato iu Fe- 
sta , il quale ci dà sopra i Gentili una 
definizione evidentemente meno compiu- 
ta di quella di Cicerone, e d’ altra parte 
molto posteriore : « gentilis et ex eadem 
genere orlus , et is qui simili nomine ap- 
pettatile ; ut ait C inclite : Gentiles miài 
sunt ; qui meo nomine appeltaniur (a; j . 
Noi la troviamo in Varrone , il quale pa- 
ragonando la filiazione delle parole a 
quella degl) uomini, considera igeatili 
Emiliani come nati da un Emilio loro pa- 
dre comune (6) ; ed in Ulpiano dove dà la 
definizione della famiglia (7). Oa ultimo 
trovasi eziandio spiccatamente in quei 
bei passi del trattato di Cicerone delle 
leggi , ove ci pare di udir la voce del cri- 
stianesimo a proclamar la fraternità degli 
nomini , e la carità universale, quando il 
filosofo rivela I’ uomo esser creato ad im- 
magine di Dio, non già nel suo corpo , 
elemento materialè , ma nel suo spirilo, 
emanazione della divinità , e la prima ed 
universa! legge ch’egli riceve come fon- 

nf rato, generai or , generano , gentile, genealogia, 
generali», genitivu », g»ner , genero ; genu» e geni, 
applicato anche alle nazioni , geni romana , gen» 
togata , o a tutta la specie umana Humana geni t 
come venuti da una medesima origioe. 

(5) FesTo alla parola Gentili». 

(6) « Ut ab Umilio /tornine» orti /h'milii ac 
Gentile» ». Vairo.ks. De ling. Lai. VII. 2. 

(7) « Omne» qui tub uniu» potutati [veruni rec- 
te ejutdem [amiliae appellabantur , qui esc eadem 
domo et qrntk prodi/» zunf ». D. 50, 16. Da verb 
signif. 195, § 2, f. Ulp. 
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(lamento di (alle le virtù e di tutto il di- 
ritto esser l’ amore de' suoi simili (1) : 

« Cumque alia quibus co fui treni hominet 
e mortali genere sumpserunt.quae fragilia 
esserti et caduca, animum, esse ingenera- 
tum a Deo: ex quo vere vel agnatio nobit 
cum eoelestibus, vel genus vel stirps appel- 
laci polcst » ; e più appresso: t Est igi 
tur Aotnini cum Deo sìmilitudo : qmd cum 
ila stt, quat tandem potest ette proprior , 
certiorve cognatio (2). 

Cosi l’ uomo perchè è creato da Dio , ed 
a sua somiglianza , è a lui congiunto pei 
legami di una agnazione, di uoa gentilità, 
e d' una cognazione più certi che altri 
mai (3). Ecco i tre nomi consacrati della 
lingua, e del diritto civile de’ romani a- 
gnatio, gens , cognatio adoperali , e preci- 
samente nel loro ordine giuridico , per 
esprimere l'idea di quest'origine e pa- 
rentela celeste (4). Questo è per noi un 
lampo di luce. 

In fatti si vuol distinguere tre grandi 
termini ne' legami di aggregazione civile 

0 naturale appresso i romani : 

I.B famiglia ( (umilia) alla quale corri- 
sponde l’agnazione ( agnatio), ed il titolo 
di agnati-, la gens ( in cerio modo gene- 
razione, genealogia ), alla quale corrispon- 
de la gentilità , ed il titolo di gentili , in- 
fine la cognazione ( cognatio ) , alla quale 
corrisponde il titolo di cognati. 

La famiglia ha luogo per tutti i citta - 
dioi senza eccezione ; sieno patrizii , o 
plebei, di razza ingenua o libertina , ciò 
poco imporla. Noi sappiamo eh' essa è 
fondala sopra una base in tutto civile , la 
potestà,- che il legame il quale forma l'a- 
gnazione tra i suoi membri è il potere 
paterno, o maritale che li unisce , o li u- 
nirebbe tutti sotto un capo comune , se 
ii capo più antico della famiglia vivesse 
anco m ( Esposiz. General, deldrit , rorn. 
n. 13 ). 

fij « Un am rotAommum t'nler ipsos viventi,' 
parem , communemque ratìonem . deinde omnet 
nter $e naturali guadata indulgenza et benevo - 
enfia , tum etiam incielate juris contineri t ... . 
« Atom haec( homnet virtute $ ) naicuntur quud 
natura propensi sumut ad diligendo s homines , 
quvd fundamentum jurit est » Cic. de Ifg. lib. 1. 

(t) Cic. De leg. lib 1. 

(3) f Vt homines Dcorum agnatione , et gente 
leneantur j , dice anche più laconicamente Cicero* 
ne nel medesimo luogo. 

(4) Cicerone adopera quattro termini in luogo 
di tre , egli li adopera precisamente nell' ordine le* 
gale di eredità , e per conseguenza, di legame giu* 
ridico : agnatio, gens, stirpi cognatio . Per mag- 
gior chiarezza io tralascio il terzo stirpi, del qua* 

1 e st fa minor conto , c ebe delira parte è uu ac- 


La gens non ha luogo per tutti i citta- 
dini , l’idea della clientela e della mano- 
missione , a nostro avviso è indispensa- 
bile per ben comprendere questa rela- 
zione del diritto quiritario. La gens ha 
luogo solamente per coloro che sono di 
origine perpetuamente ingenua , di cui 
niuno degli avi è mai stato io servitù o 
clientela qualunque , e che per conse- 
guenza si formano da loro medesimi da 
generazione in generazione la loro pro- 
pria genealogia ( gens ). In quanto alle fa- 
miglie attualmente ingenue , ma di cui 
uno degli antenati , per quanto si voglia 
rimoto , sia slato cliente d’ un patrizio , o 
schiavo , queste non hanno una genealo 
già propria; esse debbono la loro vita , la 
loro generazione civile alla razza del pa- 
tronus o dei manomettente , onde hao 
preso il nome e i sacra , e che è vera- 
mente nella citlà ii loro nocciolo gene- 
ratore , per così dire, la loro gens. Cosi i 
membri della famiglia perpetuamente in- 
genua sono in un tempo medesimo tra 
loro agnati e gentili; di più sono i genti- 
li de' membri di tutte le famiglie de’ clien- 
ti , o di tutte le famiglie derivate che la 
loro yen* in qualsivoglia tempo pervia 
di manomissione ha geuerate alla vita 
civile, ed alle quali ha dato ii suo nome , 
ed i suoi sacra. Questi ultimi hanno dei 
gentili, ma essi non son gentili di alcuno. 
Essi portano il nome , e partecipano dei 
sacra della gens alla quale son congiun- 
ti, o dalla quale emanano; è lecito d’ in- 
terrarli nella sepoltura di questa gens ; 
ma essi non lian certamente la qualità di 
gentili , nè i diritti di eredità o di tutela , 
che a tale qualità vauoo annessi (3). 

in quanto alia cognazione, essa non al- 
trimenti che la famiglia ha luogo per 
tulli i cittadini senza distinzione. Noi 
sappiamo , che i romani ; intendono per 
cognazione il legame tra persone che so- 

cessorio della peni; ma tulio ciò ha an legame, rd 
io credo di scorgerlo II -'Sterni , che io mi Io ad 
esporre, mostra perfetlamcoie questo legame non 
solo fra i tre, ina eriandio fra i quattro ttrmìni. 

(S) È chiaro che noi non diamo , come il Nie- 
hurh ni il titolo , nè ì diritti di gentili ai liberti- 
ni ed ai loro discendenti : la dcBnizione di Cicero- 
ne , alia quale il nostro sistema resta sempre fede- 
le , respinge al tutto questa idea. Del rimanente 
non parliamo soltanto, come il Nicburh , de* liber- 
tini , qnesli dipendono direttamente dal piumini* 
pei diritti di padronato più forti che quelli della 
gentilità , ina non parliamo neppure di tinta la di- 
ecendenia de’ liberimi, la quale comccbè sia inge- 
nua, pure riconosce il suo essere civile della pana, 
dalla quale il suo comune autore per manomissio- 
ne è uscito. 
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do unite naturalmente pel medesimo san- 
gue , o che la legge reputa [ali ( Esporti. 
General, del dr. rom. 0. 18. ). 

Ogni membro della famiglia per ciò 
solo è membro della cognazione ; per ciò 
solò é exiandio membro della gentilità , 
se vi è luogo a gentilità . cioè se si traila 
di una famiglia di origine perpetuamen- 
te ingenua. In altri termini InllJ gli agna- 
ti soo cognati tra loro, e se si tratta d' una 
famiglia perpetuamente ingenua , tutti 
gli agnati sono in un tempo medesimo 
agnati, gentili , e cognati tra loro (1) ; ed 
inoltre sono i gentili di tutti i membri 
delle famiglie derisale dalla loro ge tu. 
Ed in senso inverso ugni membro uscito 
dalla famiglia cessa di essere agnato ; 
cessa parimente di esser gentile, se si trat- 
ta d' una famiglia di gentili (qui capite non 
sunt deminuti , dice la delinitioue di Ci- 
cerone); ma non cessa por questo d’ es- 
ser cognato rispetto a coloro , ai quali è 
congiunto per vincolo di sangue ; porcile 
l'agnazione e la gentilità sono de' leganti 
civili , ma la cognazione è un legame pu- 
ramente naturale (2). 

Ciò posto noi vendiamo quel che com- 
prende la gens nelle diverse agnazioni che 
la compongono, o che ne dipendono: 

1." Da prima e sopra tutte queste agna- 
zioni la famiglia o agnazione di origine 
perpetuamente ingenua , franca , in ogni 
tempo , da qualsivoglia clientela o servi- 
tù , nocciolo generatore che è a se mede- 
simo la sua propria genealogia, e forma 
quella degli altri , dando a tutti il Suo 
nome ed i suoi sacra. Questa è la Gens ; 
i suoi membri son tra loro nel tempo 
medesimo agnati , gentili , e cognati ; ed 
iuullre sono i gentili di tutti i membri 
delle diverse agnazioni congiunte per 
clientela alla loro , o derivale per inano- 

(1) Questo ha trillo io errore roloro i (piali bau 
creduto che la famìglia, e la gens erano la mede- 
sima cosa. Tra questi * l’ illustre Vico , il quale 
certamente ooo ba rat risalo il carattere (pedale 
di «ideila istituiinoe. ( V. i luoghi dorè egli ne 
parlai De condonila fisiologia? t . 3. p. il 9. e 
Isti, dell' edizione di Milano 1833. — De uno unto, 
jur. prtne. et /in. Iib 4. SS Clf, e CLXIX, ». 3. 
p. 38 , e 407 ). Qui oon ri be altro fenomeno se 
oou quello ciré ai trova io questo principio per- 
feliaiucote conosciuto: • lutti gli agueti son co- 
gitati, ma la proposizione reciproca oou è rera. ». 

(2| li Vico senza dubbio è iu errore quando ere-, 
de elie la gentilità uou si perde per colui che esce 
dalla famiglia per adozione ( Ue uno unto. Jur. 
pi me. et fili. ili. 4. S CLXXt , ». 3. p. 109). Que- 
sto è iu coiiiraddiziouo col geuio del diriiio civile 
romano , e con J 1 espres-a deiiniziuoe dì Cicerone. 


missione dalla loto , e che ne han preso 
II nome ed i sacra. 

2. ” Al di sotto di questa gens , in una 
poslziooe subordinala, attaccati ad essa pel 
legame di clientela , e avendone ricevuto 
il nome ed i sacra , sono tutte le famiglie 
o agnazioni plebee di dienti. I membri 
di queste diverse famiglie di clienti sono 
tra loro, ciascuno nella rispettiva fami- 
glia , agnati e cognati ; ma lutti hanno 
per gentili i membri della gens superio- 
re , alla quale si riattaccano e di cui por- 
tano il nome. 

3. ° Al di sotto ancora di questa gens 
superiore, come da essa derivante, e da cui 
httn ricevuto il nome ed i sacra sono tutte 
le famiglie o agnazioni attualmente inge- 
nue , ma ebe In nn’ epoca qualunque so- 
no provenute du una manomissione ope- 
rataper la gens. Ciascuno di quei che com- 
pongono questi discendenti di manomes- 
si ha per agnati tuli' i membri della sua 
rispettiva famiglia , e per gentili tutti 
quelli della gens superiore , nocciolo ge- 
neratore dal quale sono civilmente sbuc- 
ciati e di cui portano il nome. Questi di- 
scendeati di mauomessi non tono essi 
medesimi affrancati , poiché persooatmen - 
te ossi non sono alati mai schiavi, essendo 
stati liberati sin dalla loro nascita : essi 
sono ingenui , ma di una condizione in- 
feriore a causa della loro origine , la qua- 
le rimontando sino al padre toro , o avo , 
o antenato qualunque, prende la sua o 
rigioe da uno schiavo manomesso , e da 
una famiglia di manomessi (3). 

Se noi insìstiamo su questi discenden- 
ti di manomessi , che nelle famiglie ilei 
clienti, non è perchè la nostra conven- 
zione per questi ultimi sia più forte : ciò 
avviene da una parte perchè resta ancora 
qualche oscurità su questo sacro legame 

(3] Queste famiglie derivate possono alla loro 
volta fare delle manomissioni. Esse non saranuo 
una gens riguardo alla discendenza de’ laro schia- 
vi fatti liberi ; perciocché la gens cornane A la fa- 
miglia di origine puramente e perpetuamente in- 
genua , dalla quale tutte le altre discendono . ma 
invece saranno una stirpe ( stirpi ). Ecco dunque i 
quattro termioi consacrali nel diritto civile roma- 
no , ed eccoli nel loro ardine giuridico •• agnotio ; 
gens , stirpi , engnatio , come appunto Cicerone le 
usa parlando della nostra parentela celeste. Noi ve- 
dremo Tra breve in un notabile esempio da lui ar- 
recato, elevarsi una controversia giudiziaria inuan- 
zi al collegio de’ centumviri Ira il diritto di succe- 
dere per stirpa (stirpe), o per geuliiiii ( gente ) , c 
la disputa cade precisamente sopra la successione 
del tigliuolo di uuo schiavo francalo. 
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della clièn tela , privilegio esclusivo dèlia 
potesti patrizia , sul quale pochi docu- 
menti precisi ci son pervenuti ; e da un 
altra parte, perchè questo legame di clien- 
tela è subito sparito , mentre la schia- 
vitù e la manomissione son rimasti sioo 
alla One , ed hanno lasciato numerose 
tracce nel diritta. 

Cosi in quel modo che I’ agnazione è 
fondata sopra un legame di potestà paterna 
o maritale , a qualunque antichità que- 
sta potestà rimonti , ne! modo medesi- 
mo la gentil Uà è fondata sopra un lega- 
me di potetti di padronato , per quanto 
antico sia il tempo in cui questa potesti 
abbia avuto comiocUmento : padronato 
o di servi fatti liberi , o di clienti che si 
voglia. Cosi l' agnazione, come la genti- 
lità producono comunanza di nome e di 
sacra, legame civile, e religioso, mentre 
la cognazione , relazione tutta di diritto 
naturale si deduce solamente da’ legami 
del sangue. L’ una e i’ altra si |>erde con 
I* uscire dalla famiglia, mentre la cognazio- 
ne naturale non si estingue per questo. 

Ha il numero di quelle famiglie che 
possono rimontare sino alla prima fonte 
della loro genealogia , e provare che sia 
stata perpetuamente ingenua , e che in 
niun tempo mai alcuno do* loro maggiori 
non sia stato in clientela, o uon abbia ri- 
cevuto per manomissione la libertà e la 
vita civile , questo numero diciamo , è 
necessariamente limitalo. L' agnazione e 
la cognazione han Inogo per luti’ i cit - 
ladini . la gentilità solo per le razze pri- 
vilegiate. Ecco perchè , Paolo dice nelle 
sue sentenze : « Intettatorum hereditas le - 
ge MI. Tabularum primum suis her eli- 
bus , deiude agnati», et a tignando quoque 
genti bui dcferebatur (1) )t. Aliquanto quo- 
que, qualche volta solamente Se una vol- 
ta solo i patri rii ebber questo privilegio 
di gentilità , ciò avvenne perchè essi soli 
» principio ebbero clfeilivamente la ple- 
be iniera sotto il loro padronale. Tulli i 

li) Paul Sem. i. 8. 3. 

(2) • Semper illa aiutila «ni radon ; perni 
voi auipteia riir, cu «do i geniein h aber e. voi io. 
lue juiivm ìmperium et auipictum dami tnihiias. 
qui: aeque adirne protperum plebeium ae patri, 
eium furi, porroque era. Un Ramar umquam fan. 
do audiitn )j al ri co, primo esse farlo! , non de 
■neh donni!)» , nd qui palrem eie, re pattini .- id 
-il iir'Ail ultra quam insinuai? Contulemjam pa- 
lrem eteri paiiunl . gridi silura Uccio , avumque 
jam poteri! filiti* meati ». TU. Liv. X. 8. 

(J- Sccuniu il Vico quando i solo p.nrizii 'dicano 
te qinlem tiabere , la ragione è che essi soli liannn 
il connubio* , le none , che distinguono Ir fami- 


plebei ne’ tempi antichi erano forzosa- 
mente riuniti come clienti ad uoa razza 
patrìzia , adunque vo a’ era uiuno che 
ti potesse dire disoendeute da uo 'origine 
perpetuamente franca e libera da ogni po- 
testà , niuno che si potesse dire gentile, 
Il famoso tot to'osqen'cm habere, che P. 
Decio Mas lancia , ueila sua aringa , con- 
tro i patrizi! , si riferisce precisamente a 
questa qualità d’ ingenuità primitiva odo» 
rigtnaria (2): i primi che furati fatti pd- 
trizii non vennero già dal cielo , essi non 
eran altro che ingenui ! Ma questo privi- 
legio originariamente esclusivo se ne nu- 
dò ria con gli altri. In fatti tra i nume* 
rosi aumenti di popolazione s' introdus- 
«ero nella città delie razze di plebei , che 
non essendo mai appartenute a que' lem 
pi primitivi, non erano siate mai soggette 
alla clientela delle razze patrizie. Questa 
potestà di clientela, delle razze patrizie , 
che i patrizi! soli areaa posseduta , ven- 
ne anche col tempo a sparire dei lutto, 
mentre che la potestà dominicale , c la 
manomissione erano aperto a tutti i cit, 
ladini. Ecco in che modo le famiglie ple- 
bee che potevano rimontare ad no' ori. 
gine indipendente , e sempre ingenua, for- 
marono alla loro volta delle gente» » come 
i patrizi!, ed ebbero i! diritto di gentilità , 
non per rispetto nd una discendenza di 
clienti , perchè mai non ne ebbero , ma 
almeno rispetto atutt'i membri delle di- 
verse famiglie da loro derivale in qualun- 
que tempo per manomissione. Ecco per- 
chè abbiamo dalla storia l’ indicazione 
di tante gente» plebee. Questo non am- 
mette dubbio al tempo di Cicerone; pe 
rocche se la gentilità fosse stata ancora c- 
selusivameuto propria del patriziato , ir. 
che modo il pontefice Scevola , e Cice- 
rone , che mette turno studio u rendere 
compiuta la sua definizione modello , a- 
vrebbe potuto darla siccome perfetta , a - 
vendo tralasciato di intimarvi una condi- 
zione si essenziale , o si particolare (3) ? 

glie , chi* fati rivelare i discendenti , che separano 
gli noi dagli altri i padri, le madri, i (latrili . e le 
-sorelle, ed impediscono i c< ingiungi mentì incestuo- 
si , pei quali non si propagano le generazioni , ma 
sibbèoe si confondono e distruggono, la quanto 
alla plebe , essa non ha gena , perchè essa si con- 
giugne a modo di belve ( quia ajitarant cannub io 
more ferarum ; e quandu ella pretende alla »ua 
tolta <h n tiene re il connubi unt, uju è già che aspi- 
ri al diritto di formar parentado coi patrizi! f con- 
nubio cum patriba* ) , essa non Ina lauto in allo 
la sua ambizione ; ma al diritto di contar delle u- 
niuni riconosciute , e sanzionate civilmente , come 
quelle dei patrizi (mnnuhia patriota J Viro Scian-, 
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Veniamo ora atla eredita legittima. 

Il diritto civile ti chiama da prima i 
membri della famiglia gli agnati ( eredi 
tuoi , o semplicemente agnati ) ; io difetto 
di costoro i membri delle gens I gentili, se 
fi ha luogo a gentilità ; e quivi si ferma. 
Solo il diritto pretorio vi chiama , io terzo 
ordine, i cognati. 

Ma siavveita clic siffatta distinzione del- 
la famiglia datiamola è utile soltanto pei 
discendenti di clienti o di schiavi fran- 
cati , pei quali dopo gli agnati vengo- 
no I gentili ai diritti di tutela {e di ere- 
dità legittima. 

In fatti pei membri della gens, cioè 
della famiglia perpetuamente ingenua l'a- 
gnazione , e la gentilità si riuniscouo , 
e si confondono in in uno ; questi mem- 
bri sono nel tempo medesimo agnati, gen- 
tili , e cognati tra loro. E se escono dalla 
famiglia , cessano in un tratto d’ essere 
agnati e gentili , e restano semplicemen 
te cognati. E perb rispetto ad essi , e tra 
di loro , la famiglia o la gens si confon- 
dono (1). 

Ma per le razze che discendono da un 
cliente , o da uno schiavo francato, per 
quanto si voglia lontane da quella prima 
origine servile aleno , non è il medesimo. 
I clienti e i discendenti guantunque ple- 
bei erano ingenni ; essi godevano de’ di- 
ritti di famiglia ; l'eredità ab intestato ora 
deferita tra loro secondo il diritto comu- 
ne t 1° agli eredi suoi ; 2" agli agnati. Ma 
le essi non aveano alcun agnato , allora 
subentravano i membri della gens supe- 
riore , che erane i loro gemili , de’ quali 
portavano il nome , e seguivano i s aera : 
l'eredità legittima in mancanza di agnati 
passava a questi gentili , e lo stesso avea 
luogo per la tniela. Tutti coloro che han- 
no scritto sulla istituzione della cliente- 
la presso i romani hanno avuto ii senti- 
mento di nn certo diritto di eredità e di 
tutela accordala alla razza patrizia dei 
patroni sulla razza plebea de’ clienti ; ma 
senza poter determinare con esattezza la 
natura e misura di questo diritto , c sen- 
za trovare alcun lesto relativo. La gentili- 
tà ce ne dà. la spiega in modo sempli- 
ce, consacrata dalla stessa legge delle 

sa nuova lib. 2 eap. 7. t. 4. p. 60. ediz- di 
Milauo , 1836 — t 2 , p. 12 7. delia trad. di Mi- 
chelet.— Si scorge come l' immaginazione ha iratfo 
il filosofo napolitano lungi dalla verità. 

(1) fiero perchè Ulpiano dando le diverse signi- 
ficazioni delia parola familia ha detto : « Commu- 
ni jure familiam dicimut omnium agnalorum , 
nam etti patre familiit mortuo singuli singulas 
familiat habent, t amen omnes, qui *t*b untus po- 
t estate fuerunt , recte ejusdem familiae appella - 


Dodici Tavole , e perfettamente di accordo 
col diritto di agnazione mantenuto ai cliea 
ti Ira loro nelle famiglie rispettive. 

Relativamente agli affrancati e ai di- 
scendenti , si produce pressoché Io stesso : 
vi è non pertanto una distinzione. L'af- 
francato , primo stipile della sua razza , 
passando dalla schiavitù alla libertà , si 
trovava in una posizione speciale : egli 
non era ingenuo, ma manomesso (tiber~ 
tus, libertinus): non avea famiglia ante- 
riore , nè agnati ; polea solamente aver 
de' Agli , e una posterità legittima con- 
traendo giuste nozze. La sua successio- 
ne quindi era deferita: 1' agli eredi suoi, 
2. in difetto di questi , non avendo pos- 
sibile agnazione , a' patrooi o loro Agli, 
che ne aveano anche la tutela legittima 
se il liberto era impuberc ( v. 1. p. 16> ), 
Questo diritto primitivo alla successione 
de’ libertini era laslualmentc stabilito nel- 
le Dodici Tavole ; la giurisprudeaza, i di- 
versi editti de' pretori per il possesso dei 
beni , taluni plebisciti o senato consulti, 
costituzioni imperiali, l’ aveano svolto , 
modificalo , sottoposto a regole ; esso era 
di non lieve importanza, di una quotidia- 
na applicazione , e formò oggetto ancora 
di importanti titoli nella legislazione di 
Giustiniano (2). Esso veniva a costituire 
una parte esseaziaie del diritto di padro- 
nato; il patrono e la sua famiglia, che e- 
rano per altro la lor propria origine , ve- 
nivano io tal guisa alla eredità del loro 
liberto per diritto di padronato , e non 
per diritto di gentilità. Ma relativamen- 
te alla posterità legittima del liberto ; 
nato da giuste nozze, che costui avesse po- 
tuto contrarre dietro la manomissione , 
benché in una condizione inferiore accen- 
nando sempre alla sua origine servile, essa 
era ingenua ; i membri di questa posterità 
erano agnati tra loro, e godevano de’dirit 
ti di famiglia. 

Le regole sulla successione del liber 
tino non li riguardavano , poiché essi 
non sono manomessi; l’appello del pa- 
trone o de’ suoi figli a’ diritti di tutela e 
di successione per diritto di padronato , 
nelle Dodici Tavole, negli editti, ne’ plebi- 
sciti , ne' senatoconsuiti, nelle costituzio- 

buntur, qui ex eadem domo et gente prodili suoi ». 
D 50 /6 De veri, sign, 195. § 2. f. Vip. 

(*2j Vedi le istituzioni , lib 1 . tit. 17 , De legili- 
ma patronorum tutela ; lib. 5. (il. 7. De succes- 
sione libertorunx , tit 8. De adsignatione liberto- 
rum. tit. 9. De honorum poisessionibus. § 3 e teg. 
Dia» Ho. 57 , tit. li. De jure patronato» ,• lift. 58 
lit. 2. De bnnis libertorum, i. Cod. 6. /tu. 6, ftf. 4. 
De boni» libertorum et jure patronati**. 
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ni imperiali , sempre è limitato alla per- 
sona del manomesso ; io non conosco al- 
eno testo , aleno monumento che lo e- 
stenda di più ; e non se ne troverà alcu- 
no : che ciò sarebbe contrario a tolte le 
regole del diritto romano sugli effetti 
delle giuste nozze. L'eredità ab intestato 
di ciascuno di questi legittimi discendenti 
di manomessi secondo il dirittto comu. 
ne è deferita: 1. agli eredi suoi; 2. agli 
agnati. Se poi non vi sono agnati , 1’ ere- 
dita e la tutela legittima passano a’ genti- 
li , vaie a dire a’ membri deila famiglia o- 
rlginaria che diede la liberta , se questa 
è di iegnaggio puramente ingenuo , e for- 
ma una gens superiore, alla quale la loro 
prima origine civile si riannoda per la 
manomissione, e di cui portano iinome, 
e seguono i sacra. In tal guisa riguardo 
al manomesso , v’ha pel patrone e pe’suoi 
figli suscettività e tutela legittima per di- 
ritto di padronato ; riguardo alla sua po- 
sterità , la successione e fatela legittima 
v* ha per diritto di gentilità. Il diritto di 
padronato appartiene ni padrone e a’ suol 
figli qualunque sia d' altronde la sua o- 
rigine , anche di clienti , manomessi o di- 
scendenti di questi ; il diritto di gentilità 
rimonta più in alto, non appartenendo 
che a' membri deila gens superiore; ger- 
me primitivo donde le famiglie seconda- 
rie son derivate , e da cui hanno ricevuto 
il nome ed i sacra. Si vede dunque come 
per la rana do’ clienti o degli affrancali 
la fomilia è distinta dalla gens-, la familia 
e la discendenza legittima del cliente o 
del manomesso in tulli i rami della linea 
maschile , e gli agnati sono i membri di 
questa discendenza ; la gens è la discen- 
denza maschile , la famiglia legittima del 
padrone , d'origine patrizia o para mente 
ingenua e i gentili ne sono i membri, l’er 
questi discendenti di clienti o di mano- 
messi l'eredità legittima in mancanza 
di eredi suoi , e la tutela spettano prima 
a' loro agnati , ossia a’ membri della fami- 
glia ; ed in difetto passano al loro gemi- 
li , vale a dire a* membri delia gens. 

In somma i gentili erano i membri del- 
la famiglia de’ patrizi) padroni, o della fa- 
miglia che area data la libertà ad uno 
schiavo , famiglia di origine perpetuamen- 
te ingenua e franca da qualsivoglia clien- 
tela, prima tra loro l’ uno rispetto ai mem- 
bri della famiglia de’ clfenli , o dei liberti- 
ni , e di tutte le loro varie diramazioni. 

Ciò posto , la definizione del pontefice 
Scevola e di Cicerone ci si rende ben in- 

(1) Cicerone volendo mostisre come la cono- 


telligibile , e se ne fa manifesta l' esattez- 
za : essa è realmente compiuta , e ciascu- 
no de* suoi termini si trova verificato ci 
gentili son quelli che hanno il medesimo 
nome colmine tra loro » ; in fatti il nome 
delia famiglia del patromis si è esteso al- 
la famiglia de’ clienti, o del libertino; e ai 
trova comune fra loro. Ma ciò non basta , 
perciocché se questo fosse tulio , la defi- 
nizione si applicherebbe eziandio agli a- 
guati , poiché questi hanno medesima- 
mente tra loro comune il nome, k Che 
tono di origine ingenua i : ecco una nuo- 
va condizione che specifica meglio e fa 
subito risaltare la separazione dagli a. 

f oati ; perciocché per essere agnato , non 
necessario di esser nato da genitori in- 
genui ; i figliuoli legittimi d’ un libertino 
non sono meno agnati tra loro. Ciò nep- 
pure basta , bisogna aggiugoere a di cui 
nessuno degli mi sia stato ridotto in ser- 
vitù > ; perchè se rimontando verso gii 
avi se ne trovasse pur uno che fosse sta- 
to cliente , o schiavo , questa famiglia non 
sarebbe nna famiglia di gentili , ma una 
discendenza di clienti o di libertini ; essa 
medesima prenderebbe il suo essere ci- 
vile ed il suo nome da una famiglia d' un 
patromis o da una famiglia che avea reso 
Hbero il suo autore , e che sarebbe per 
conseguenza la sua gens. Finalmente Ci- 
cerone aggiunge per ultimo carattere : 
« che non han soff erto diminuzione di ca- 
po i , perché ogni membro uscito per di- 
minuzione di capo dalla famiglia , dalla 
genealogia superiore , ha perduto ogni 
partecipazione ai diritti di questa fami- 
glia , e per consegueote uon è piò nei 
numero de' gentili della razza subordi- 
nata. 

Anche la definizione di Festo quan- 
tunque meno compiuta si trova ben cor- 
rispondente : « Qentilis dicilur ex co- 
de m genere ortus , et is qui simili nomine 
appeltatur t ; la qualificazione di gentile 
si applica a due circostante : alla comu- 
nione di origine pei membri della gens 
tra loro , ed alla comunione del nome per 
questi membri rispetto alla discendenza 
del cliente o del francato. 

Da ultimo per compire la convinzio- 
ne, se ancora qualche cosa vi manca, vie- 
ne Cicerone ad arrecare in inezzo una 
quisiione portata innanzi al collegio dei 
Caotumvìri , Is quale si aggira precisa- 
mente sul diritto di gentilità , e noi vedia- 
mo che ia disputa cade sulla successione 
dei figliuolo d’ un Ubertino (X). 

scema delle leggi ila iodìspeDMbile all' oratore di- 
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3a spiegazione storica delle istituzioni — lui il 


Da tulio ciò che precede si vede che il 
titolo, e I diritti di gentile appartenere 
esclnsiraroente ai membri delia famiglia 
del patrono s , e della famiglia che area 
francalo lo schiaro , razza originaria ed 
ingenua nel suo principio , rispetto a 
quelli della famiglia de' clienti, o del 
francato, razzo citilmenle derivala dal- 
I’ altra, cliente o schiava nella sua origi- 
ne ; ma questo (itolo , e questi diritti non 
competevano reciprocamente a costoro 
per rispetto agli altri. Si vede eziandio 
da quel ulte abbiam detto , che il titolo di 
gentile era un titolo onorifico , perciocché 
indicava in quei che l'aveano eh' essi ap- 
partenevano od una razza primitiva , la 
quale avea la sua genealogia propria ed 
ingenua , e non riconosceva da altri la 
sua generazione civile , e rimontava sem- 
pre da avo in avo fino alla più remota 
sorgente a persone libere di nascila , e 
franche da qualsivoglia clientela. 

il diritto di gentilità disparve col tem- 
po ; Cicerone già ne parla corno di una 
cosa rara al suo tempo. Sotto Gaio era 
al tutto scomparso : i Et rum admonue- 
rimiti, dice questo gereconsultu , tolum 
genlililium jtts in desuetudinem abiiste , 
supervacuum est hoc quoque loco de ea re 
curiosivi tractare (2) ». Ed Gl piano dice 
ancora dopo lui : i -Yee genti Olia jura in 
tisn sutu (3). Questa disparhione succes- 
siva e finalmente intera della gentilità è 
agevole a spiegare. Quanto a ciò che con- 
corne la clientela , soggezione de' plebei 
a' patri zii, quest' antica relazione quirita- 
ria scomparve , e con essa una grati perle 
della genililà. Quanto a ciò che riguar- 
da le manomissioni , moltiplicandosi al- 
ce : • Quid qua di ri inter Marmila! et Claudio I 
patriciot centumviri .iudicarunt? Cum Marcelli 
liberti (ìlio , stirpi Claudii putridi fjosrfem no- 
mini* heredilatem gisti ad te rechine dictrent : 
nonne in ea cauta fuit oraloribue de tato stupir 
oc oiNTtt.iT atis Jure dicendomi ? ( Cie. de Orli. 
* . S 3tb ediz. di Grnter. J Sicché noi rediimo qui 
due famiglie aventi il medesimo nome ( ejutdem 
nomini* ) : p una patrizia e primitiva , quella dei 
Ctaudii . P altra plebea . e probabilmente derivata 
dalla prima , quella dei Claudi i-Mirrelli. 1 Marcel- 
li pretendono sureedare per diritto di sUrpe ( lin- 
fe ) il figliuolo d’ un libertino delti loro lioei ( li- 
berti /ilio ), rammifirazione che rispetto ad essi non 
può presenta* dubbio , pereioeeltè trattandosi del 
figliuolo medesimo d’ un libertino, il legame è im- 
mediato e rerenle. Ma i C.Uudii patrizi . famiglia 
primitiva pretendono che formando essi la genea- 
logia dei medesimi Marnili , e per conseguenza di 
tulle le loro diramazioni , la successione di questo 
figlinolo d* un libertino dei Marcelli appartiene ad 
essi per diritto di gentilità. Cosi non vi può esser 


I’ infinito la successione delle razze , sicco- 
me quelle che primitivamente uveali ri- 
cevuto ls libertà da' padroni , davanla 
vicendevolmente ad altri , e creavano per 
tal modo delle nuove razze , le quali da 
liarte loro ne generavano altre ( giacché 
ogni manomissione produceva questo ef- 
fetto ) ; siccome tutte queste famiglie 
soprapposte e dispesse per la diramazio- 
ne , si andavano depurando o misura che 
si allontanavano dalla loro origine ser- 
vile, e che l'ingenuità da generazione 
in generazione in essi si prolungava ; in 
fine siccome tutte queste cose procede- 
vano con una progressione sempre cre- 
scente , secondo che la molliplicità delle 
maaomi8sioui , ed il numero della popo- 
lazione si veniva aumentando, nè risultò 
da questo che le vestigio de’ diritti di gen- 
tilità si dovettero inevitabilmente smar- 
rire- Questo lavorio , questo rinnovella- 
naentn della popolazione nel tempo mede- 
simo che depurava , e moltiplicava le 
famiglie secondarie , dovea fare spari- 
re e perdere nelle generazioni successi- 
ve le famiglie primitive , che avea forma- 
to il nocciuolo ingenuo generatore , e a 
cui la qualità di gentile era esclusivamen- 
te riservata. Da un lato queste famiglie 
s' erano venute col tempo gioroalmeute 
scemando di numero , soprattutto com- 
parativamente alla popolazione comune i 
dall' altro avena perduto la traccia di 
quelle . sulle quali il loro diritto di gen- 
tilità aveva avuto luogo. Se talune dura- 
rono di più , c se Ira queste il litoio, e i 
diritti di gentilità più lungamente so- 
pravvivessero , questo avvenne natural- 
mente per le famiglie polenti che diffidi- 

più iìcqo dubbio ; certamente si tratta della sue 
cessione del figlinolo d'iin libertino ; certamente in 
queste sorte di successioni il diritto di gentilità 
trova la sua applicazione : e nondimeno i discen- 
denti di un libertino non sono gentili , secondo la 
stessa definizione di Cicerone, il quale richiede che 
niuno degli avi non sia stato mai in servitù. Dun- 
que alcuno è gentile riguardo a loro , senza che 
essi siano gentili riguardo ad altri. In fine non ri- 
salta con evidenza io questo esempio V effetto del- 
la aopra imposi ci one , e inlrecciaraento delle ma- 
nomissioni : per la gene geneologia primitiva e pu- 
ra di tutte le famiglie derivate , e per la atirpt fa- 
miglia «neh* essa derivala, ma che alla sua volta 
ha fatto delle manomissioni ? Agnàtio, Geni, Stir~ 
p$, C ugnai io, questi quattro termini consacrali del 
diritto civile romaoo non ai ravvisano forse beo 
distinti , e nel loro ordine giuridico ? 

(t) Gai. 3. 17. 

(3; Legum motuicarum et rvmanarum eollatio t 
16, 4, in fin. 
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mente perdono le loro tracce , perciocché 
esso mettono lutto il loro onoro ed interes. 
so nella loro genealogia. E questo spiega 
coinè in un certo tempo la gentilità cessò 
di fatto, salvo in alcune potenti famiglie, e 
come in fine non fu altro che un'oscura e 
vaga memoria. 

Ma per I’ effetto misterioso delle tradi- 
zioni storiche e popolari , mentre 1’ idea 
dell' istituzione s'è perduta, ed ò divenuta 
uà enigma pei giureconsulti e per gli eru- 
diti , le parole son rimaste col loro vero 
valore nella bocca del popolo c la deno- 
minazione di gentiluomo gentile ,gentUhom- 
me, gentil /tombre, gentleman, è passata nel- 
la più parte delle lingue moderne europee 
per indicare un nobile lignaggio , una 
bile genealogia, un sangue puro (1; I 


gato(V. I. p. 144). Allora solamente ella 
era agnato de’ figliuoli considerala per ri- 
spetto ad essi come nel grado di sorella 
consanguinea, e i diritti di agnazione era- 
no vicendevolmente tra loro in questo gra- 
do: i Praeterquam si per in manttm con- 
ventionem consanguinitatis jura inter eos 
constiterint (2). Da questo caso fuori il 
rigore della legge civili li lasciava senza 
diritti, e non eran chiamali che nel terzo 
ordine immaginato dal pretore , cioè in 
quello dei cognati. Quindi venner fuori due 
senato consulti per correggere quest’ a- 
sprezza del diritto : 1" il senato consulto 
Tertulliano relativo alla successione della 
madre ai figliuoli ; 2° il senato consulto 
Orfiliano relativo alla successione dei fi- 
gliuoli alla loro madre. 


TITULUS HI. 

De nonnina consulto Tertulliano. 

Léx XII. Tabular um ita strida jure* ulebuiur 
et praepon-bat maiculoruoi progemem, et eoi qui 
per fem inini nexu neceititudìncm libi jungunlur 
adeo expeUebat, ut ne quidem ìnter maire m et fi- 
ftum, filiamve ultra citroque hereditalis copie ri- 
dere Jui darei ; nói quud praetorel ex proximi- 
tate cognatorum eoi penarmi ad luecenionem 
bunuru, n, poiietiione urne court uri accomodala , 
vocabant. 

TITOLO III. 


1. Sed hae jurii angustine poitea emendalae 
sunt. Ut primue quidem dir ut Claudiut mairi ad 
lolalium Itberorum amiuorum legitimam corum 
detultt hereditatem. 

I. Ma questo rigore del dritto fu mitigalo dì 
poi. Ed il primo fu il divino Claudio , il quale det- 
te alla madre a consolazione de'tigliuuli perduti la 
loro legittima eredità. 

Qui si tratta di uo favore speciale con- 
ceduto per rescritto dell'Imperatore Clau- 
dio ad una madre che avea perduti tutti 
i suoi figliuoli. 


Del no 11» IO consulto Tertulliano. 

La legge delle Sili. Tavole usava un diruto co- 
si rigoroso , e la I incute preferiva la progenie dei 
maschi, ed esclud eva coloro che son congiunti per 
via di cognazione femminile , che non dava diritto 
di successione oeppnr tra la madre ed il figliuolo 
o la figliuola, nè dall’ un lato, dò dalfallro:se ood 
che i pretori secondo la prossimìtò del grado li 
chiamavano alla successione col mezzo del posses- 
so de’beoi imo cognati. 

Tra la madre ed I figlinoli non v’era al- 
cun diritto di successione civile , e reci- 
proca. I figliuoli oon succedevano alla ma- 
dre nè come eredi suoi , perché ella non 
avea sopra di loro alcuoa potestà pater- 
na, né come agnati , perchè ella non era 
nella loro famiglia; ed in quanto alla ma- 
dre , ella non succedeva per alcun titolo 
civile a’ suoi figliuoli. Non v’era eccezio- 
ne, che nei solo caso che la moglie fosse 
venuta in mano e nella famiglia del ma- 
rito (in manti viri) , come abbiamo spie- 


II. Potlea aulem senatut consnlto Tertulliano, 
quod divi Hadriani temporibus factum est , pienis- 
sime de tristi successone mairi , noo etiara avae 
deferendo cautum est : ut mater ingenua irium li - 
berorum jus habens , libertina quaiuor, ad bona fi- 
liorum , licei io potestà i e parentis sit: ut scilicet cum 
alieno Juri subjecla ett, jussu ejut adeat heredi - 
totem, cujus juri subjecla est. 

2. Posteriormente per il senato-consulto Tertul- 
liano . fatto ne’ tempi del divino Adriano, fu 
pienamente provvedalo per la madre, non già per 
favola, che ella raccogliesse lo trista eredità dei 
figliuoli, ma in questo modo , che la madre inge- 
nua la quate avesse tre figliuoli , c la liberta che 
ne avesse quattro fosse ammessa ai beni de’fìgliuo- 
li morti ab intestalo, quantuque ella foste in po~ 
testò paterna, purché essendo sottoposta ad altri , 
faccia I* adizione per comandamento di colui , al 
quale è sottoposta. 

Divi Hadriani temporibus. Qui non s’in- 
tende parlare di Adriano stesso , ma del 
suo figlio adottivo Antonioo Pio , ebe 
qui è indicato col suo nome di adozione. 


(1) Crani i/e dice mollo più che ingenuo ; l’ ioge- o schiavo; il gentile appartiene ad una razza per- 
nuo e nato libero, ma nulla iodica che suo padre , peluatneote, e compiutamente libera fino a lui. 
o qualcuno de’ suoi maggiori oou sia stalo cliente, (2) Gai. 5.24. 

OftTOLtv Val. Il, k 
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Sotto di lui fu fatto il senato-consulto Ter- communii aulem «ral h ereditai affluii partita* 


tulltaao (anno 911 di R. e 138 di G.C .). 

Questo senato consulto fu conseguenza 
e compimento della legge Papia Poppaea . 
la quale avea riservato il diritto di succes- 
sione testameotaria ai cittadini che aveauo 
de'figliuoli,o almeno fu fatto col medesimo 
scopo ed intenzione. Esso stabilisce il di- 
ritto di successione ab iniettalo delle ma- 
dri sui loro figliuoli, come un privilegio , 
per quelle che oe avessero avuto un nu mero 
determinato dalla legpè , cioè tre per le 
ingenue, e quattro per le liberto dice- 
vansi avere il jut liberorum. I giurecon- 
sulti discutevano molto accuratamente le 
condizioni di queslojug liberorum'À figliuoli 
doveano esser nati vivi e nel giusto termi- 
ne: nondimeno quei ch’eran nati nel setti- 
mo mese anche giovavano alla madre ; 
ogni parto si computava per un solo fi- 
glinolo , qualunque fosse il numero che 
ne fosser venuti alla luce ; gli aborti , e 
prodotti inerti, o mostruosi , non facevano 
alcun prò- Tali ed altre simigliami eran 
le quistioui discusse da' giureconsulti in 
questa materia si importante , poiché essa 
riguardava uno de' primi gradi di suc- 
cessione (1). Nondimeno alcune dotine le 
quali non avevano , e mai non avevano 
avuto per vigore della legge il jus libe- 
rorum , per non aver compiuto il numero 
stabilito , potevano ottenerlo dall’ impera- 
dore (2); e cosi la sola volontà del prin- 
cipe poteva con un rescritto individuale 
mutar l’ordine d’nna successione. 

Non etiam aviae ■ Il senato consulto non 
si estendeva all’avola ; ogni madre die a- 
ven il jus liberorum poteva succedere ai 
suoi figliuoli, non già a’ suoi nipoti. 

Licei in potatale, parenti t sii : qoesto 
può avvenir di frequente , perciocché pel 
matrimonio ugualmente che per l'età la 
donna non esce dalla potestà , nè dalla fa- 
miglia di suo padre. 

111. Praeferetur aulem mairi , liberi defuncti 
qui sui sunt , quive luurum loca rum sive primi 
gradui, sive utleriuris Sed et fitiae tutte maritine 
flint, vel film oppnnitur ci conslfiulionìbns ma- 
iri defuctae id est aviae suae. Pater quoque u- 
triusque , non etiam av ut , et proavut mairi an - 
Icponitur scitircl cuti) inter eas suina de immillale 
agitur. Frater autem cansaguineus, lam flit , 
quam fitiae excludebat matrem, loror autem con- 
sanguinea pariter cum ir, atre àdmiUtbaiur. Sed 
ti fuerai frater et loror consanguinei, et mater li- 
berti honorata, frater quidem matrem excludebat , 

fh Ved. tulle le regole particolare e minute Del- 
le SenlenieUh Paolo 4. 10. 


fralri et eorori. 

3. Alla madre eoa preferiti i discendenti del 
morto che son suoi, o in luogo di suoi, siano o del 
primo grado, o del secoodo. Ed eziandio il figliuo- 
lo, 0 la figliuola delta sua figliuola moria e pre - 
posta per le costituzioni alla madie della defunta , 
cioè all’ avola sua. Parimente il padre dell’ uno e 
dell’altro, noa gii l'avolo, e il bisavolo, è preferi- 
to alla madre, quando però si contende tra loro 
eoli deireredilà. Il fratello consanguineo tanto 
i figliuolo , quanto della figliuola esplodeva la ma- 
dre ma la sorella consanguinea era egualmente 
ammessa con la madre : che se vi fossero stati un 
fratello ed una sorella eonsanguiuei e la madre 
avrule il jus liberorum, questa era esclusa dal fra- 
tello, e l’erediti era comune al fratello ed alla so- 
rella per parli eguali- 

Questa successione della madre sopra 
i suoi figliuoli è uo genere lutto speciale 
di successione , il quale non è nè quello 
degli agnati, nè quello de’ cognati, e che 
non si pnò positivamente allogare ne pri- 
ma, nè dopo, ma è regolato da nn ordine 
particolare , secondo il grado di parentela 

Cosi son sempre preferiti alia madre 
quando concorrono direttamente con lei, 
e senza attendere in virtù di qual titolo 
successorio vengano , se come eredi suoi, 
o agnati, o cognati, o semplici possesso- 
ri di beni : 1 “i figliuoli del figliuolo , o 
della figliuola morta; 2.* il padre , ma non 
T avolo; 3.° i fratelli consanguinei, la cui 
presenza , ancorché ve ne fosse un so- 
lo, basta ad escludere la madre. Le sorel- 
le consanguinee quando son gole e senza 
alcun fratello non escludono la madre , 
la quale pretende una parte con esse. E da 
questa particolare gerarchia di ^radi ri. 
sulta che questa successione 1. e sempre 
esclusa dall’ ordine degli eredi suoi; 2 e- 
sclude sempre gli agnati a partire da un 
certo grado ; ma si trova esclusa da quel- 
li del grado superiore, o concorre con ta- 
luni ,- 3. non esclude sempre i cognati ,- 
alcuni esempi renderanno sensibili queste 
conseguenze. 

Ma per ben comprendere I’ ordine di 
questa saccessione materna bisogna in- 
nanzi tratto stabilire il priacipio, che, ac- 
ciocché l’ordine di preferenza da noi espo- 
sto abbia il suo effetto , per ssempio, ac- 
ciocché il padre sia preferito alla madre 
e l'escluda, ovvero acciocché la madre sia 
preposta all’ avolo e l’ escluda , è mestieri 
che concorrano di retta meute e tra loro 
soli. 

Scilicet cum inter eos solos de ber editate 

(Z, Paul. Seni. ivi. 
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agitile. In questa Forma il nostro lesto e- la, esclude la madre. Ma supponiamo che 
nuncia il principio che ora abbiamo acceu- si traili di un padre emancipalo o dato in 
nato; pare che esso voglia rapportarlo uni* adozione dall'avolo; in questo caso noi 
camentc al padre, ed all’avolo; mali sappiamo eh’ egli è escluso dagli agnati , 
principio è generale. Facciamone 1’ appi i- e non ha diritto se non dopo di loro nella 
cazione a’ diversi casi. qualità di cogitato. Se dunque vi sono de- 

1. *J figliuoli d'un figlio tscludono sem- gli agnati , per esempio una sorella con- 
pre la madre di quest’ ultimo , se sono e- sanguinea, siccome non vi è concorso di- 
redi suoi.o chiamati al gradodi eredi suol, retto tra la madre ed il pudre (giacché que. 
Ma figuriamo che a) momento della mor- iti non ha alcun diritto | , la madre verrà 
te del padre , i figliuoli si trovino in una all’ eredità e la dividerà con la sorella con- 
famiglia adottiva, noi sappiamo che in sanguinea , ovvero se gli agnati soa più 
questa posizione non hanno sulla succes- lontani di grado . ella li escluderà. Ma so 
sione paterna né diritto di eredità, né di- non vi è niuoo agnato, vien l’ordine 
ritto di possesso di beni , tranne che nel- de’ cognati , fra questi si trova il padre, 
la qualità di cognati ; dopo i’ ordine degli si verifica il concorso tra lui e la madre, e 
«guati, escluderanno essi la madre? È questa rimane esclusa (3). 

mestieri distinguere : se vi sono degli a- 4.“ L’ avolo è escluso dalia madre ogni 
gnati, il concorso non è direttamente tra volta die solo e direttamente concorre 
la madre ed i figlinoli che si trovano in con lei; ma immaginiamo che si tratti del- 
una famiglia adottiva, ma tra la madre e la successione di un nipote emancipato 
gli agnati, poiché anche supponendo ette dall’ avolo, e che lascia oltre dì quest’avo- 
la madre Tosse esclusa , non succederebbe- lo il padre e la madre ; 1’ avolo io qualità 
ro i figliuoli, ma gli agnati. Per couse- di emancipante è preferito al padre ; sarà 
guente 1’ esistenza de’flgliuoli non ha niu- egli escluso dalla madre? No , dappoiché 
na influenza, la madre escluderà gli ugna- se questa escludesse l’avolo, si truverebba 
ti, e verrà all’ eredità. Me se non vi sono in concmso col padre, il quale allora li- 
nguali, venendo allora l’ ordine de’ cogna cendevolmenie escluderebbe lei , e d’altra 
li i figliuoli tuttoché passati iu una fami- parte trovandosi egli medesimo io concor- 
dila adottiva, son chiamati in quest’ ordi- so con l'avolo emancipante, ne rimarrebbe 
ne, il concorso è direttamente tra essi e la definitivamente escluso. Questo sarebbe un 
madre del defunto , e questa è esclusa (I). circolo inutile. Adunque vai meglio con- 
fi cosi in questo caso la successione ma- servare all'avolo il suo diritto; e però 
terna che escluderebbe l'ordine degli agna- la madre non lo escluderà, perché la qui- 
ti non esclude quello de' cognati. stioue ereditaria non si agita direttamente 

In quanto ai figliuoli d’ una figliuola es- tra loro soli (&). 
si non erano eredi suoi rispetto a lei , es- È da fare un' ultima osservazione , ed è 
sendochè ella non aveva eredi suoi ; co- che in questo genere di nuova successione 
storo succedevano a lei io forza del senato- s' ammetteva sempre la devoluzione , se le 
consulto Orfitiano in preferenza di tulli gii persone preferite alfa madre, e che le fa- 
agnati , ed in questa posizione le costitu- cerano ostacolo , rinunziavano l'eredità, 
z ioni imperiali li preferivano alla madre, veniva la madre , e vicendevolmente, se 
ed a questo accenua il lesto con le parole la madre riuunziava , la successione legit- 
ex coslitutionibus (2). lima ripigliava, il suo corso , e gli agnati 

2. " f fratelli consanguinei , quando non che sarebbero stali esclusi , se ella avesse 
vi erano eredi suoi, , nè figliuoli chiama accettalo, succedevano secondo il loro 
ti al grado di eredi suoi, venivano i primi grado (a). 

fra tutti ,gli agnati ed escludevano la Del resto quest’ ordine ereditario , che 
madre. ora abbiamo esposto , si riferisce al diritto 

3" Il padre quando si trova Della posi- primitivo del senato consulto , ma esso fu 
zioue qui sopra esposta (p 22) aven- modificato dagl' Imperadori , e poi da Giu- 
do diritto di successione immediata sul stiuiano , siccome uè’ seguenti paragrafi 
suo figliuolo e sulla sua figliuola premor- sarà detto. 

(1) D. SS, 17, 2, J 9, f. Ulp. ulta defuncti defunetaeee patri matrice conceda- 

(2) Una costituitone su questo soggetto deg’im- tur iniettatile lucceiiionii lieredilai. > (Cod, S. 
peradori Graziano, Valentiniano, e Teodosio e con- 57. 4.J. 

«sputa in questi termini. Quotimi io emancipali (3) D. SS, 17, 3, ii 17; e 18, f. Vip. 

filli filiamo weeeiiione traclafur, filili ex Mi gs- fi) D. SS, 17. S, 5 3, f. Paul. 

n i/il dtferalur tnlacla prò lottilo luceejiio, neque Ivi 3, Jj$ S, 14, 30 e 33, f. Ulp. 
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IV. Sed noi constilulione , quam io Codice no- 
stro Domine decoralo po«uimus , mairi subvenim- 
dum esse exislimavimus , reipicicn lei , ad natu- 
ram et puerperium , et periculum , et taepe mor- 
tem ex hoc catu , matnbus illatam. Ideoque »m* 
piutn este credtdimut ratum fortuitum in ejus 
admitti detrimentum. Si entm ingenua ter , vel 
libertina quater non peperit , immerito defrauda - 
balur successione suarum hbervrutn. Quod enim 
peccavtt si non p/uret, sed paucos pepent? Et de- 
dimusjus legùitnum plenum matribus si ve inge- 
nuis, sive hberimis , etti non ter enixae fuerint , 
vel quater, sed entm tantum, vel eam , qui , quae- 
ve morte intercepti sunt ; ut et sic vocentur in li- 
berorum suorum legilimam successionem. 

4. Ma per la nostra costituzione posta nel no- 
stro Codice , riguardando al legame di sangue , al 
parlo, al pericolo, e spesse volte alla morte che ne 
sanie avvenire alle madri ; abbiamo giudicalo che 
bisogna sovvenire alla madre , e che sia cosa em- 
pia far tornare a danno di lei quel che avviene per 
caso fortuito. Infatti se l’ingenua non ave«a par- 
torito tre figliuoli, e la libertina quattro , era im- 
vneritamenie defraudata dalla successione de’ suoi 
discendenti. Or che colpa è la sua se ella ha avuto 
non molli, ma pochi figlinoli ? In conseguenza ab- 
biati! dato un legittimo , e pienissimo diritto alle 
madri, o siano ingenue o libertine, quantunque non 
abbiano partorito tre o quattro figliuoli , ma quel 
solo o quella sola, che l'è morta, affinchè in questo 
Aiodo sieuo chiamate alla successione legittima dei 
Toro discendenti. 

Comtitutione guani in Codice posuimus. 
Questa è la costituzione 2 del titolo ’.'t'J 
lib. 8 del Codice di Gius! iniano. Non per- 
tanto la costituzione che la precede di 
Onorio e Teodosio potrebbe indurre a 
credere che ÌIjhs hherorum , il quale si 
poteva ottenere per rescritto imperiale , 
quantunque la madre noo si trovasse nel- 
le condizioni volute dalla legge , fosse sta- 
to anche prima di Giustiniano reso gene- 
rale , e conceduto da questi itnperadori a 
tutte le madri , qualunque fosse il nume- 
ro de’ loro figliuoli (1). Ma questa cosU- 
tuzione è forse alterata , cd è tratta ad al- 
tro senso da’ comDilalori del Codice di 
Giustiniano. Il paragrafo che segue ci ser- 
virà a ristabilire il senso che quella pro- 
babilmente aver dovrà , e ad indicar l'or- 
dine cronologico delle modificazioni arre- 
cate per questa parte alla successione ma- 
terna. 

V. Sed rum antea constituliones jura legiti- 
tnae successioni perscrutanles parlim eam prae - 
gravabant , et non in solidum eam vacabant , et 
sed in quibusdam rasibus tertiam partem abstra- 
bentcs , certi* Irgilimis (bibaci perdoni»; inalila 
aulem coutrarium faciebaot. notti ti'ium est recta 
et simplici via matrem omnibus personis legitimis 


anteponi , el sine ulla deminutione flliorum suo- 
rum successionem accipere ; excepta fratrie et 
sororis persona ; sive consanguinei sint , aive vola 
rogna doni* jura habentes ; ut quemadmodum eam 
tuli alii ordini legitimo praeposutmus , ila omnes 
fratres , et sorores sive legnimi nn( sive non, ad 
capiendns heraditates simul vocemus : ita tamen 
ut si quidem solue sorores agnotae vel cognatae, 
et muier defuncti , vel defunctac supersint , dimi- 
diam quidem maler , alteram vero dtmidiam par- 
tem omnes sorores habeant. Si vero maire super- 
stite et fratre vel fratribus solis , vel ctiam cum 
sororibus sive legitima, site sola cognalionts Jura 
hubentibus inteslalus quis, vel intestata moriatur , 
in capita dislrhibuaiur ejus hereditas. 

5. Ma siccome per innanxi le coatilozioni consi- 
derando i diritti della legittima successione , parte 
ajutando la madre , e parte aggravandola , non la 
chiamavano all' intera erediti , ma togliendo a lei 
la terza parte in alcuni casi , la davano a certe 
legittime persone, ed m altri casi facevano il con- 
trariai a noi è paruto bene, che la madre per sem- 
plice e retta via sia anteposta a tutte le persone 
legittime, e riceva senz* alcuna diminuzione l # ere- 
dità de’ suoi figliuoli , fuor solamente le persone 
ne* fratelli , e delle sorelle , siano consanguinei o 
congiunti solamente per cognazione. E per tal 
moilo siccome T abbiamo preposta ad ogni altro 
ordine legittimo, cosi tutti i fratelli, e le sorelle a- 
guati o no.sarrauno chiamali iosieme con lei a pren- 
der I’ eredità , con la seguente proporzione; se sa- 
ranno vive le sorelle aguale o cognate , e la madre 
del morto o della morta, la madre avrà la metà , e 
tutte le altre sorelle V altra metà : ma se con la 
madre sopravvive uno o più fratelli soli, o fratel- 
li o sorelle insieme , agnatf , o semplicemente co- 
gnati, l’eredità si dividerà per capi. 

In quibusdam casibus tertiam partem ab 
strabente e , certis legitimis dabant perso- 
nis , in aliis aulem conlrarium (aciebant. 
Noi troviamo siffatte costituzioni nel Co- 
dice Tcodosiano : queste sono una di Co- 
stantino , e l’altra degl' imporadori Valen- 
tino c Valente. Esse cominciano realmen- 
te a distruggere il privilegio del jus libe- 
rorum , ed a renderlo generale a tutte le 
madri, almeno per una parte della succes- 
sione. Cosi secondo queste costituzioni , 
allorché una madre avente il jus libero- 
rum trovasi in concorso con uno zio pa- 
terno del suo figlinolo defunto , ovvero 
con figliuoli , o nipoti di questo zio , in 
luogo di escluderli iu lutto , come avreb- 
be fatto per vigore del senato-consulto , 
prenderà i due terzi , e I’ altro terzo ap- 
parterrà a questi agnati ( tertiam partem 
abstra/ientes, certis legitimis dabant perso- 
nis ). Se per contrario si traila di nna ma- 
dre non avente i\jus liberorum , in luogo 
di essere esclusa in tutto da essi , siccome 


(1) Questa costituitane è concepita io questi ter- gt W siimi/ hac leQ» omnibus concedimi!, ». ( Co d. 
mini : /Verno josthae a nobis jus libero rum pelati S, SS. 1). 



TIT. IV. - SENATO 
sarebbe avvenuto in forza del senato-con- 
sulto, ella prenderà un terzo , e questi a- 
gnati gli altri due terzi (1). Lo stesso era 
eziandio pei fratelli consanguinei emanci- 
pati , e posti per conseguente dal senato- 
consulto dopo la madre : questa trovan- 
dosi in concorso con essi , abbandonava a 
loro, ovvero toglieva loro un terzo della 
successione , secondo che avea o no il jut 
liberorum (2). 

Egli è probabile che la costituzione 
d’ Onorio , e di Teodosio nel precedente 
paragrafo citata si riferisse a quella spe- 
cie di vantaggi, per mezzo de’ quali la ma- 
dre era ammessa all'eredità de’ suoi fi- 
gliuoli , ancorché non avesse il ius libe- 
rorum : e che gl’ icoperadori ne avessero 
preso occasione di dichiarare , che me- 
diante questi vantaggi , essi non concede- 
rebbero più ad alcuna madre il ius libero- 
rum per via di rescritto individuale e pri- 
vilegiato. 

Quel che pare indubitabile si pel nostro 
testo , e sì per la Parafrasi di Teofilo, è 
che Giustiniano e il primo ad abrogar que- 
ste disposizioni relative alla detrazione , 
o alla concessione di un terzo , ed il pri- 
mo per conseguenza a tor via ogni diffe- 
renza tra le madri che arcano il numero 
richiesto di figliuoli , e quelle che non l'a- 
veano. 

Sire consaguinei tini-, tire sola cagna- 
tionis iura habenles. Non si avrà più ri- 
guardo se non al legame fraterno del san- 
gue , e la madre non sarà al tutto esclusa 
dai fratelli a dalle sorelle ; se vi son dei 
fratelli soli , o de’ fratelli e delle sorelle, 
ella concorrerà con loro per una porzio- 
ne; se ti son soltanto delle sorelle , ella 
terrà per se sola la meià dell’ eredità. 
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venticinque anni , ma solamente contro 
quelle che son maggiori di questa età. 

Intra annum. L’ obbligazione imposta 
alla madre era di provocare nella occor- 
renza la nomina del tutore immediatamen- 
te ( confestim <) , salvo qualche impedimento 
per malattia , o altra grave cagione; in 
modo però che non si passasse il termine 
di un anno : » ita lamen ut nullo modo an- 
nate tempii s exccderel (li) ». 

1 giureconsulti discutevano minutamente 
le diverse specie, nelle quali vi dovesse o 
no esser decadenza , secondo le varie cir- 
costanze. 

Impuberum morienlium. Se il figliuolo, 
al quale la madre non ha curato di far no- 
minare un tutore , é giunto alla pubertà, 
ed è morto pubere , non si può opporre 
alla madre ni una decadenza. La pubertà 
del figliuolo , e la possibilità , ch'egli ha 
avuta , ma della quale noo ha voluto usa- 
re , di cambiare per testamento 1’ ordine 
legittimo della sua successione , basta a 
rilevare la madre. 

Vii. Lieti auttm vulgo guaesilus sii fitiu < rei 
filia, palesi lamen ad bona ejus maler ex Tertul- 
liano senatus-eontullo admitli. 

V. E quantunque il figliuolo, o la figliuola lieno 
nati di padre ignulo.noudimeno la madre è ammes- 
sa a'Ioro beat per il seoaio-eoosullo Tertulliano. 

Per il senato-consulto Tertulliano i di- 
ritti della madre sulla successione de’ suoi 
figliuoli non nascono dal tegame civile , 
perciocché tra loro non vi ha alcun lega- 
me civile, ma sibbeoe dal legame natura- 
le: or, riguardo alla madre t romani rico- 
noscevano questo legame Ululo rispetto ai 
figliuoli bastardi quanto ai legittimi. 


VI. Sed guemudmodum noe mairibus prospexi- 
mut , ita eas oportet suae soboli consùlere ; scuu - 
ris eis quod si tutore* liberis noo petierinl , vel in 
locum remoli, vel escutali intra annum potere ne- 
glexerint , ab eorum impuberum morieotium suc- 
cessione merilo repellentur. 

fi. Ma siccome noi abbiamo avuto considerazio- 
ne ai casi delle madri, e cosi bisogna ch’elle atten- 
dano al govèrno de’ loro figliuoli,- e sappiamo , ebe 
se non avranno chiesto tutori ad essi , o noo a- 
vraono curato di chiederlo infra P anno iu luogo 
di colui ch’è slolo rimosso, o si è scusato, elle me- 
ritamente saranno escluse dalla successione de’loro 
figliuoli morti impuberi. 

Si tutores liberis non petierint. Questa 
negligenza non sarebbe una causa di e- 
sdusione contro una madre minore di 


TITULUS VI. 

DB SRNATUS* CONSULTO OUPniTIANO. 

Per contrarium autem ut liberi ad bona ma - 
trum intestalarum admittantur sehatus-consullo 
Orphtùano , Orphito et Rufo contultbus , effeclum 
est, quod latum est divi Marci temporibus,- et data 
est tam filio,quam filiae legilima hereditas,etiam- 
si alieno j fura suhjedi sunt , et prseferuolur con- 
sanguinei*, et agualis defuncta mutrie. 

TITOLO IV. 

« 

DEL SECATO-CONSULTO ORFlTIANO. 

Reciprocamente i figliuoli sono ammessi ai be- 
ni delle madri ebeson morte senza far testamento, 


(I) Cod. Theod. 5,1,1. (2) C. Theod. 5, 1, 2. 


(3) D. 38, 17, 2, $ 43 , f. Vip. 
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per tiqor dal aenato-eonvotio Orfnisno , il quale fu II. Seiendum ettauttm hvjutmodi Mttetlionet, 
fallo ne' tempi del divine Mareo , retando filinoli qnat a Tertulliano, et Orphitiano lennlui-eeniul- 


Orliio, c Rufo ; e l'eredità legittima è data tanto al 
figliuolo , quanto alla figliuola , quantunque sotto- 
posti all'altrui potere, e »on preferiti a’ contanyui- 
net, ed agli agnati della madre morta. 

Divi Marcì temporibus. Il secato, cousul- 
to Orlitiaoo ha la data dell’ anno di Roma 
931 ( di G. C. 178 ) sotto il regno degl'im- 
per adori Marco- Aurelio (cheUlpiaoo a que- 
sto proposito iodica col suo nome di ado- 
zione. Aolooioo ), e Commodo (1). 

Pracfcninittr cnnsangtiincis et agnati s. 
Così i figliuoli venivano i primi olla succes- 
sione delia loro madre innanzi all' ordine 
degli agnati. Essi non formavano un ordine 
di «-re Ji suoi, poiché la madre non poteva 
averne; ina ne tenevano il Inogo , essendo 
chiamati prima di tutti gli altri. 

Essi precedevano anche il padre della lo- 
ro madre defunta , perchè i diritti di 
successione dati al padre , e chequi so- 
pì a abbiamo esposti ( pag. 23 e seg. ) non 
aveauo luogo se non io mancanza di fi- 
gliuoli. 

Da ultimo essi eran preposti ugualmente 
alla madre delia loro madre defunta , la 
quale avrebbe invocato il senato consulto 
Tertulliano pervenire all' eredità della fi 
gliuola. Questa preferenza non era stabili- 
ta dai due senato-consulti , che tacevano 
intorno a ciò , ma da alcune costituzioni 
Imperiali, segnatamente da quelle degl’ ini- 
peradori Graziano, Valeutiniano , e Teodo- 
sio, delle quali qui sopra abbiamo riporta- 
to il lesto, (p. 13 nota 1). 

I. Seti rum ex hoc tenalut consulto nepnies ad 
ovine successionem le gii imo Jure non vocabanlur, 
posteti hoc conslilutiooibiis principafibus emenda- 
timi est, ut ad similitudinem ( Uiorum filiarumque 
et nepoles, et neptes vocentur. 

i. Ma siccome per questo senato-consulto i Di- 
poti e le Dipoli non erano chiamali per legittimo 
diritto alla successione dell* avola , questo fu cor- 
retto dipoi dalle coslitusioni de'Principi, affinchè 
a similitudine de’ figliuoli fosser chiamali ancora i 
nipoti, e le Dipoli. 

Constituliunibus principalibut. l a prima 
costituzione, per la quale troviamo il dirit- 
to di successione del senato-consulto Orfi- 
tiano esteso eziandio sull’eredità dell'avola, 
è degl’ imperadori Valentino, Teodosio, ed 
Arcadio: essa si trova egualmente oql Co- 
dice Teodosiauo ed in quello di Giustinia 
no (2). 

(1) mSed postea imperatorum Antonini , et Com- 
modi oralione in senatu recitata id actum est . . . 
eie. ( Vip. Reg. 26, $ 7 ,). Marco-Aurelio figliuolo 


tu deferuniur , capili» deminutiooe non perimi 
propter illam regni am , qua novae her editala le - 
giltmae captiti drminulione non perenni, sed illae 
solae quae ex lege XII. Tabularum deferuntur. 

a. Quindi è da sapere che cosiffatte successioni, 
le quali soo date pei senato-consulti Tertulliano ed 
Orbitano, non si perdono per diminuiione di capo , 
per causa di quella regola , per la quale le eredità 
legittime nuovamente introdotte non si perdono per 
la diminuzione di capo t ma quelle solamente che 
sofi date per la leggo delle XU. Tavole. 

Capi li s dcminttlione non perimi. Per la 
piccola diminuzione di capo ; perchè per 
la grande e per la media In cosa procede- 
rebbe altramente. In fatti il diritto di suc- 
cedere io generale , ed in qualunque or- 
dine si voglia ( poco imporla se sia civile , 
pretorio , senato-consolare, o imperiale ) 
è sempre un diritto di cittadino: non si 
ha più questo diritto , quando que'di eli - 
ladioanza son perduti , come avviene per 
la grande e per la media diminuzione di 
capo. Iti quanto al diritto di succedere in 
un ordine stabilito dalla legge delle XII. 
Tavole, esso è di famiglia , c si perde per 
la piccola diminuzione , perchè per questa 
si esce dalla famiglia. Per contrario le suc- 
cessioni u uova metile introdotte dai senato- 
consulti, o dagl’ imperadori , ugualmente 
che i diritti di possesso dati dal pretore es- 
sendo unicamente stabiliti a cagione dele- 
gami del sangue , e non di quelli di fami- 
glia, nou patiscono alcuna alterazione per 
la piccola diminuzione. 

111. .V.iuiiim- leirnt/um eli ttiam ilio t libero », 
qui vulgo quaesili sunt, ad mal ris hereditatem ex 
hoc Ècnatus-consutio ad mini. 

3. Da ultimo si dee sapere, che anche i figliuoli 
pali da padre incerto , sono per questo sensto-con- 
sullo ammessi all’eredità della madre. 

La madre non avea mai ciò che in di- 
ritto romano appellavasi figliuoli legitti- 
mi , cioè figliuoli che ella avesse in sua 
potestà, che fossero sotto di lei , e membri 
della sua famiglia. Questo legame legitti- 
mo poteva aver luogo solamente tra it pa- 
dre ed i figliuoli eh’ erano in sua potestà : 
la legittimazione in diritto romano riguar- 
dava solamente il padre , e non già la ma- 
dre. In fatti , relativamente a costei ed ai 
suoi figliuoli , siccome noa si cousidera- 

adouivo di Antonino è qui indicalo pel «no nona 
di adozione. 

[t) Cod Theod. 3, 4, 4—Cod. Juitìn. 6. 33, 9. 
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va tra loro alcun legame di famiglia , ma 
solamente i vincoli del sangue , così non 
si faceva differenza tra quelli nati da giu- 
ste nozze, da un concubinato , o anche da 
padre ignoto; giacché la loro filiazione ri- 
spetto alla madre era egualmente certa , 
la loro uscita dal seno materno era cosi 
indubitabile per gli uni, come per gli al- 
tri, e per conseguenza ne' diritti di suc- 
cessione, o di possesso de’ beni concedu- 
ti sia alla madre sopra i suoi figliuoli , sia 
a’ figliuoli sulla loro madre da’ pretori, dai 
senato-consulti, o dagl’ imperadori , non 
si area alcun riguardo alla differenza di 
nascita. 

Nondiineoo Giustiniano, per una nuova 
costituzione , meutre conserva a’ figliuoli 
non da concubinato l’ integrità de’ loro di- 
ritti sull’ eredità materna , alloga poi i fi- 
gliuoli d’incerto padre (spimi) in una 
classe speziale, meno favorita. Egli vuo- 
le, ma solamente nel caso ebe la madre 
fosse una donna illustre ed avesse altri 
figliuoli Dati di giuste nozze, che non pos- 
sano quelli ricever oulla da lei nè per do- 
nazione , uè per testamento , nè succes- 
sione ab intestato (1). 

IV. Si ex pluribui legitimil heredibut quidam 
omiterinl heredilattm, vei morie vet alia cauli 
impediti fuerinl, quominui adea ni reliquie qui 
adierinl aderteci l illorum porlio-, et licei ante de- 
cesseriul, ad heredes latti e a curum perduri. 

4 Sedi molli eredi legittimi alcuni abbiano ri- 
pudiata l’eredita, ovvero per morie o altra cagio- 
ne impellili non abbian pululo fare I’ adizione, la 
loro porzione al accresce agli altri che bau falla 
I’ accellazioue e quantunque quelli nono già mor- 
ii, la pontone li aepeltu a' loro eredi. 

Non si tratta più in questo paragrafo 
della successione del senato-consulto Or- 
fiiiano ; ma del diritto di accrescimento 
per tutti gli eredi legittimi. Siccome que- 
sto diritto è comune agli eredi testamen- 
tari, a tutti gli eredi ab intestato , ed an- 
che a’ possessori di beni . noi ne trattere- 
mo più tardi sotto una rubrica speciale, 
quando avremo esposto tutte le diverse 
maniere di eredità. 

Licei antertecesserint, ad heredes tamen 
eorum pertinet. Questa è l’ applicazione 
del principio che di già abbiamo ncceu- 
Baio ( V. I. p. 378 ), paragonaudo il diritto 
di so liamone a quello di accrescimento ; 
cioè che il diritto di uecrescimento è for- 
zoso, ed ha luogo di pieno diritto come 
consogueoza inevitabile della prima adi- 
ti) Cod. 6, 57, 5. 


zione, e però al tempo di questa adizione 
si dee aver riguardo, per giudicare si del- 
ie condizioni di capacità , e si dell’acqui- 
sto. Noi qui nc abbiamo un esempio : non 
si tosto uno degli eredi ha fatto l’ adizio- 
ne , egli comincia ad aver diritto al- 
P accrescimento , che più tardi potrebbe 
sopravvenire, se gli altri coeredi , o alcu- 
ni in fra loro, non ruccogliessero la loro 
parte. Ed anche quando questo accresci- 
mento sopravvenisse dopo la sua morte , 
esso profitterebbe se non per lui , alme- 
no per coloro che avesser raccolto i suoi 
beni e fosser succeduti a’ suoi diritti; im- 
perocché l’ accrescimento si fa alla parte 
ereditaria accettali , io qualunque inano 
essa si trovi, o per meglio dire alla per- 
sona giuridica dell’ erede accettante su 
qualunque capo essa sia passat i , e non 
già alla sua persona fisica ed individuale. 

ti rums v. 

de succeatlone cogiiatoram. 

TITULO V. 

della luecculone de* cognati . 

I-n legge delle XII. Tavole non ricono- 
sceva altri ordini di successione che que- 
sti: 1." degli eredi suoi-, 2° degli agnati , 
ed iu mancanza loro, de’ gentili , se eravi 
luogo. Non essendovi alcuno di questi or- 
dini, la successione era vacante, quantun- 
que vi fossero de’ parenti naturali di qua- 
lunque si voglia grado; perocché la suc- 
cessione era rigorosamente ristretta nel- 
la famiglia, e nella gens. Noi abbiaci ve- 
duto in che modo questo rigore fu rad. 
doleito, quali parenti furono da’ pretori , 
o dagl’ imperadori chiamati con gli eredi 
suoi, o agnati, benché a questi ordini non 
appartenessero; e quali nuove successio- 
ni furooo da’ senato-consulti introdotte. 

Ma in difetto di ogni altro erede , il pre- 
tore in luogo di far rimanere vacante I’ e- 
redità , e di abbandonarla al tesoro pub- 
blico , avea chiamato un terzo ordine di 
sita creazione, quello dei cognati , cioè 
de’ parenti uniti da' vincoli naturali dei 
sangue, e non da quelli della famiglia ci- 
vile. Tuttavia il pretore noo avea dato lo- 
ro un diritto di erediti, perchè il pretore 
non può creare degli eredi ( nampraclor 
heredes facere non polest) (2). Questo po- 
tere è riservato solamente alla legge, o a 
qualsivoglia altra costituzione legislati- 

(1) Cai. 5, 35. 
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va come i senato-consulti, e le costitu- 
zioni imperiali: Ver legem enim tantum , 
vel si mi lem juris cons litui ioti em hereties 
fiunt , vclutiper senatus-consultum, et con- 
stila tionem principalem. li pretore avea 
semplicemente conceduto un possesso di 
beni, una specie di successione pretoria, 
per mezzo della quale giugneva ad un e- 
guale risultamento*. « Sed cum eìsqwdem 
praetor dal honorum possessionern , loco 
heredum constituuntur j. Cosi P ordine 
de* cognati none, cornei precedenti, nn 
ordine di eredi , ma solamente un ordine 
di possessori di beni. 

Post suos heredes, esque quos inter tuo t fiere* 
dei praetor et constitutiones votanti et poti legiti- 
nwt , quorum numero tunt agnati et ii quos in 
locum agnatorum tam sopra dieta senatus consul- 
ta, quam nostra erexit conslitutio, proximos co- 
gnatvt praetor vocat. 

Dopo gli eredi suoi , e coloro che son chiamali 
dal pretore e dalle costituzioni ira gli eredi suoi, 
e dopo i leggillimi, nel q ual numero sono gli agna- 
ti, e coloro i quali (amo pei sopra detti senalo-con* 
aulti, quanto per la nostra, costituzione, stanno io 
luogo di agnati, il pretore chiama i prossimi cogoati. 

I. Qua parte naturalis cognalio spectatur;nam 
agnati capite deminuti, quique ex his progenili 
sunt, ex lege XII. Tabularum inter legitimos non 
habenlur, sed a praetore terlio ordine vocantur. 
fcxceplis solis tantummodo fratre et sorore eman- 
cipata, non eltam liberit eorum, quos Ux Anasta- 
siana cum frulribus ini ■ gri jurit conslitvtis vacai 
quidem ad legitimam fratris hereditatem site so- 
roris : non aequis tamen parttbus, sed cum atiqua 
deminutione , quam facile est ex ipsiut constilutio- 
nis verbis colligere. Aliis vero agnatis inferioris 
gradui, licei capitis deminutionem passi non sunt, 
tamen eos anteponi t, et procul dubto cognalis. 

1. In siffatto ordine si considera la cognazione 
naturale; perciocché gli agnati, e quei che sonnali 
di loro, se han patito diminuzione di capo non si 
mettono tra i leggittimi per la legge delle XII. Ta- 
vole, ma son chiamati dal pretore nel terzo ordiue 
trannr i soli fratelli e le sorelle emancipati, ma 
non i loro discendenti. Poiché la legge Anastasia- 
na li chiama alla legittima eredità del fratello, o 
della sorella non però io parli eguali, ma con al- 
quanto di decrescimento, siccome facilmeniesi può 
vedere per le parole della costituziooe medesima, 
e li antepone agli altri agnati inferiori di grado, 
quantunque non abbia» sofferto diminuzione di ca- 
po, e molto maggiormente «'cognati. 

Esceptis solis tantummodo fratre et so- 
rore emancipalis Noi abbiamo esposto qui 
sopra ( p. 18 ) i diritti di successione che 
furono loro conceduti da Anastasio nel- 
T ordine degli agnati. Per conseguenza se 

(l) D. 38, 8, 2, f. Gai. e 4, f. Vip. 


vi sono siffatti fratelli, essi vengono co- 
me agnati, e non si fa luogo all’ordine 
pretorio de’ cognati. 

II. Hot etiam qui per fe mi ni ni sexus persona s ex 
transversa c ugnai ione juncuntur , terlio grada prò - 
ximitatis nomine praetor ad successionem vacui. 

2 II pretore chiama alla successione eziandio co- 
loro, i quali sono insieme congiunti per cognazio- 
ne traversale per via di femmine, e li chiama nel 
ieri’ ordiue e secondo il grado di prossimità. 

III. Liberi quoque qui in adoptiva familia sunt 
ad naturalium parentum hereditatem hoc codem 
grada vocantur . 

S Parimente i discendenti che sono in una fa- 
miglia adottiva, son chiamati nel medesimo ordine 
all' eredità de' loro parenti naturali. 

Dopo i cangiamenti introdotti da Giu- 
stiniano intorno agli effetti dell’ adozione 
( ved. qui sopra pag. 12 ) , questa dispo- 
sizione dell* editto non ha piti vigore pei 
figliuoli dati in adozione dal loro padre 
ad estranea persona , poiché in questo 
caso i diritti di famiglia non si perdo- 
no mai. Ma la disposizione si applica tut- 
tora agli emancipati che fosser dati in 
arrogaziooe , poiché Giustiniano nou ha 
distrutto gli effetti dell' arrogaziooe. 

IV. Vnlgo quaesìtos nullum habere agatum, ma- 
ni festum est ; cum agnatio a patre, cognatio a ma- 
ire sii; hi autem nullum palrem habere intelligun - 
tur. Kadem ralione nec inter se quidem potsunt 
videri consanguinei esse, quia eonsanguinitalis jut 
specie s est agnalinnis. Tantum igitur cognati sunt 
sibi, sicul ex ea maire cognati. Itaque omnibus 
istis ex ea parte compelit bonorum postessio, qua 
proxtmitatis nomine cognati vocantur, 

4. I figliuoli nati di padre incerto non hanno 
evidentemente alcun agnato, essendoché P agna- 
zione vico dal padre, e la cognazione dalla madre, 
e questi si reputa che oonabhian padre. Per la me- 
desima ragione non possono esser consanguinei tra 
loro, poiché il diritto di consarigui nità, éfuna spe- 
cie di agnazione. Sooo adunque tra loro semplice- 
mente cognati, come nati dalla medesima madre. 
Laonde a lutti questi compete il possesso de' beni 
in quell’ ordine nel quale son chiamali i cognati, 
secondo la prossimità del grado. 

Vulgo quaesìtos. Essendo certa la loro 
flliar.iooe per rispetto alla madre , e per 
conseguente eziandio per rispetto a tua' i 
parenti materni , essi son chiamati non 
solamente alla successione materna , pel 
senato-consulto Orfitiano , ma anche alla 
successione vicendevole tra loro , come 
qui dice il testo ( 1 ) ( sibi ), e parimente a 
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quella de’ parenti materni (I) , secondo la 
prossimità del grado (proxtmitatis nomi- 
ne), nell’ordine de’cognati. 

1 figliuoli nati da concubinato ed aven- 
ti un padre certo erano gonza dubbio uni- 
ti po' legami naturali del sangue non so- 
lamenle alla madre ed a’ parenti materni , 
ma ancora al padre , ed a’ parenti pater- 
ni. Il testo non dice nè qui , nè altrove se 
essi erano chiamati dal pretore nell’ ordi- 
ne de’ cognati nella successione de’ pa- 
renti paterni ; ma I’ affermativa non può 
esser dubbia. 

V Ilo e loco et illod necessario admoncndi ru- 
mor, Ognutlunis guidati jure aditimi atiquem ad 
hercditulem , risi decimo grudu sii. tur de lege 
Xll Tubulo’ um quuerainus, rive de edivlo. quo 
prtseiur Icguimìs heredibuf daturum se honorum 
possrssiuuent ptdhcelur. Proximilatis vero nomi- 
tic iit solii iiruetor promiltit honorum possessio- 
ne w, qui u-que mt -ritmii graduiti cagnalionis eunt 
el et reputilo ed suborni , subrinaque urlo, ns- 
taeve. 

5. Qui fa uopo ai vanire ancora clic per (tirino 
di agnazione ciascuno è ammesso all' erediti quan- 
tunque sia nel decimo grado. E questo lia luogo o 
che si traili della legge delle Xll. Tavole, o ilcITe- 
dilto pretorio, nel quale, il pretore promette di da- 
re il possesso di betii a' legittimi errili Ma nell' or. 
dine di prossimità il pretore promette il po-sesso 
di beni solamente fino al scalo grado di cognazione 
e fino al settimo ai soli figliuoli o figliuole di cu- 
gino o cugina. 

tini decimo grada sii. Questa frase è 
enunciativa e non già limitativa : per- 
ciocché gli agnati , siccome precedente 
niente ahaiatn veduto (p. 16 e 17) , son 
chiamali sino all’ infinito (2>. 

Usque ad sextum gradttm. Il sesto gra- 
do è il limite generale pei cognati. Non vi è 
ultra eccezione che la seguente. 

Et exseplimo, a sobrino sobrinoi/tte itali 
naiaere. 1 pr.mi cugini , cioè i figliuoli di 
fratelli e sorelle che noi chiamiamo cu 
gini germani , in latino appeliavansi gene 
Talmente consobrini ; essi eran tra loro al 
quarto grado , come si può vedere al § 4 
del titolo seguente. I loro figliuoli , cioè i 
secondi cugini chenoidiciamo/sc/riscon- 
sins. o cr ttsins issnd degenti iins in latino 
si chiamavan s> brini: questi eran tra loro 
al sesto grado , come si può vedere al § 6 
del titolo seguente. Supponiamo che uno 
di essi avesse de’ figliuoli , questi erano 
rispetto ali’ altro , figlinoli ili secondo cu- 
gino (a soblino sobrinaque nati ) , e lonta- 


ni da lui nn grado più del lóro padre, cioè 
al settimo grado : nondimeno questi erano 
eziandio chiamati alla sua successione co- 
me cognati , in difetto di più prossimi. Ua 
essi soli godevano di tal privilegio; tulli 
gli altri cognati al settimo grado , e ve ne 
avea gran copia , erano esclusi, essendo 
chiuso per essi I’ ordine de’ cognati. 

TITUUIS VI. 

or gsauibcs cotta ATiorcM. 

Hoc loctt necessarium est exponere quemadmo~ 

< lutti gì ad ut cognalionis numerenlur. tyuare im- 
primi* admonendi sumut cognationem aliavi su- 
pra numerari . alium infra, aliam ex Ir anso erto , 
qua e edam a Intere dicilur. Superior coqnatio est 
partnium : inferinr libnrorum ; ex transverso fra - 
trum lororumve, euiumque qui quaeve ex hil prò - 
generuntur, el conveniente»' putrii, amitae, avun- 
culi, materlerae. Et superior quidem , et inferior 
eognutw a p f imo grada incipit, et ea quae ex tran - 
sveno numeratur, a secundo. 

TITOLO VI 

OR* GRADI DELL* COGNAZIONI. 

In‘qup«in luogo broglili riporre •»■ rhe nitido si 
numerano i gratti tifila cognazione Laonde in pri- 
ma b a >a|x*re che la cognazione altra si numera 
salendo, alua di-cendendo , ed altra in traverso, 
la tpiatf b eziandio chiamata laterale La cognazio- 
ne che sale b i1«gh accendenti, quella che scende 
b Je* discendenti, e la trasversale è de’ fratelli e 
delle sorelle, e di tulli coloro che suo generati da 
questi, ed b similmente degli zìi e delle zie paier- 
ni ornatemi. La cognazione ascenderne e discen- 
dente comincia dal pruno grado ; ma la trasversale 
dal secondo. 

Quella distinzione fondamentale fra le 
Ire linee ascendente , discendente , e col- 
laterale è facile a comprendere. Quanto 
al computo de’ gradi , ci basterà il dire 
eh’ esso ha luogo nel diritto romano , co- 
me nel diritto francese. Nella linea retta 
ascendente o discendente si contano lauti 
gradi, quante sono le generazioni. Nella 
linea collaterale la regola é la medesima ; 
solamente è da avvertire che , siccome qui 
ai hanno due linee I’ una posta di rincon- 
tro all’ altra . le generazioni si computano 
in ciascuna linea , ed il totale indica il nu- 
mero de’ giadi. In niuno di questi casi, 
cosi nella iiueu retta , come nella coliate- 
rale non si dee computare lo stipile co- 
mune : esso è il punto di parteoza , da cui 
partono le generazioni da computarsi fi- 


li: D ,5S, X, 2, f. Vip lo tulli in questo frani enee dotisi come cognati alla loro avola nuleroa. 
nv *'uio ai traila ili lisli u ni di padre incerto, i quali (2) Vedi eziandio qui apprendo tit. 6, § 12. 
i Ir t ocas Voi I. 6 
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do ai parenti che si vogliono paragonare , 
inclusivamente. 

in fine , quanto alla denominazione dei 
diversi gradi di cognazione , la lingua dei 
romani era mollo più ricca che la nostra ; 
essi io molli casi aveano delle dizioni par- 
ticolari per indicar la Datura della cogna- 
zione si per rispetto al grado , e si per ri- 
spetto all'origine o paterna o materna. 
La povertà della nostra lingua ci darà im- 
paccio nella traduzione de’ paragrafi che 
seguono , i quali contengono ,* pei diversi 
gradi fino al sesto , 1’ applicazione dei prin- 
cipi che qui sopra abbiamo stabiliti. 

I. Primo grada ett: tupra, pater, mater ; infra 
filivi, filia. 

f . Sono al primo grado ; Della lioea ascendente 
la madre; uella discendente il figliuolo, la figliuola. 

II. Secando : tupra, avut, atta; infra, nepot, 
neplis ex trantverto, frater, turar. 

t. Al secondo : nella Itoea ascendente I’ avolo, 
l’avola ; Della discendente, il nipote, la uipote; nel- 
la collaterale, il fratello, la sorella. 

Ili Ter l io . tupra , proavut , proavia : infra , 
pronepot, pnwcptit : ex trantverto, fralrit, toro- 
ritque filiut, filia ; et cunvenienter patruut, amila, 
avunculut , malertera. Patruut ett frater patrie , 
qui vucutur. Avunculut est frater mairis. 

qui apud Graecot proprie uyrp <tt .s i et promiteue 
a<»*-4T. dicitur. Amila est paini toror ; malertera 
vero mafrts toror : utruque vel , apud quotdam 

appellatur. 

3. Al terzo : nella linea ascendente, HI bisavolo, 
la bisavola ; nella discendente, il bisnipote, la bi* 
snipole, e nella collaterale, il figliuolo e la figliuola 
del fratello o della morella ; e per conseguenza lo 
zio paterno c la zia paterna, lo zio materno, e la zia 
materna Lo zio paterno è il fratello del padre; che 
in greco diccai varpae*; lo zio materno è il fra- 
tello della madre, che i Greci dicooo futrpou?; e 
l’uno e l’altro è parimente chiamato fli.'i. La zia 
paterna è la sorella del padre, e la zia materna la 
sorella della madre, e l’uoa e I’ altra è parimente 
chiamata S t ed in alcuni dialetti 

IV. Quarto grada : tupra, abavut, ubavi a : in- 
fra, abnepos, abneptii : ex trantverto, fratrie to- 
roritque nepot , neplie ; et convenienter patruut 
magnai, amira magna, id ett avi frater et toror : 
i lem uvunculut magnut, et malertera magna, i d 
ett aviue frater , et toror ; contobrinut , contobri- 
na, id ett qui , quaeve ex fratribui, aut toronbut 
progenerante . Sed quidem reete contobrinut eoi 
proprie dici putant, qui ex duobut torvribut pro- 
generante , qua u contororinot , eoi Vero qui ex 
duofruj fratribut progenerante , proprie fralret 
palruelet v acari ; ti autem ex duobut fralnbut fi- 
liae nateuntur, tororet palruelet appellari ; al tot 
qui ex fralre et toror e propagante, amitinot pro- 
prie dici : amitae tuae filli contobrinuiti le appel- 
lai, fu i Uot amitmos. 


4. Al quarto : nella linea ascendente è I* abavo- 
io e I’ abarola : nella discendente 1’ abnipote e la 
abitinole : nella collaterale il nipote e la nipote del 
fratello, e della sorella, e per conseguenza il pro- 
zio paterno la prozia paterna, cioè il fratello e la 
sorella dell’ avolo ; similmente il prozio materno la 
prozia materna, cioè il fratello e la sorella dell’a- 
vola ; il coosobrioo, e la coosobrina. cioè coloro 
che son generati di sorelle e di fratelli. Ma alcuni 
giudicano che i consobrioi siano propriamente co- 
loro che nascono di due sorelle, quasi contvorini, 
e che quelli i quali nascono di due fratelli propria- 
mente si chiamino fratelli palmeti ; e se nascono 
figliuole di due fratelli si dicaoo sorelle patrucli ; e 
pensano che coloro che nascono di fratello e sorel- 
la si chiamano propriamente amilini: i figli della 
tua zia materna chiamano le coosobrioo, e tu chia- 
mi loro amilini. 

V. Quinto, tupra, atavult alavia: infra adtie- 
pot, adneptit: ex trantverto fratrit, tororitque, 
pronepot, proneptit; et convenienter propalruut , 
proamila , id est proavi frater et toror, proavun- 
culut, et promaterteria, id eli pr «aviue fruler et 
toror. Item fratrie pairuelit, tororii pairuelit, 
contobrini, contobrinae, amilini amitinae filiut, \ 
filia propior sobrino, propius sobrio» hit tunt po- 
trai magni, amitae magtiae, uvunculi magni, ma - 
terterue magnar, filiut, filia. 

& Al quinto : nella linea ascendente: l’alavo, Ta- 
tara; nella discredente, l'adnepote, e la aduepole; 
nella rollaterc il bisnipote, e la bisnipote dei fra- 
tello c della sorella, e per conseguenza il prozio 
paterno, e la prozia paterna, cioè il fratello, c la 
sorella del bisavolo ; il prozio materno e la prozia 
materna, cioè il fratello e la sorella della bisavola. 
Similmente il figliuolo, la figliuola del fratello pa- 
truele, o della sorella patruele, del consobrino, o 
delta consobrina, dell' amitioo o dell* amilina; inol- 
tre quegli o quella che precede di un grado il tobri- 
no o la tobrina, cioè il figliuolo o la figliuola del 
prozio paterno e della prozia paterna, del prozio 
materno, e della prozia materna. 

Propior sobrino , propius sobrina , cioè 
più vicino di un grado del sobrino (figliuo- 
lo o figliuola di cugino germano) ; questi 
sono i cugini o le cugino germane di mio 
padre e di mia madre ; essi mi son paren- 
ti al quinto grado : il loro figliuolo, o fi- 
gliuola mìei sobri ni mi sarebbero parenti 
al sesto, un grado di più. 

VI. Sexto grada: tupra, tritavut, tritavia: in- 
fra, trinepot , trineplit: ex IrQntverto, fralrit to - ! 

rari tque abnepat, abneptii; et convenienter abpa- 
truut, abamita, id ett , abavi frater et toror; aba- 
vunculut, abmatertera, idei t abaviae frater et to- 
ror. Item tobrini tobrinarque.id ett qui qua e ex fra- 
tnbut vel contobrinit.vel amitinii progenerante . 

6 Al sesto : nella linea ascendente è il tritavo, 
la tritava ; nella discendente il trinipote, la trini- 
pote ; nella collaterale Tabnipole e la abnipote del 
fratello e della sorella, e per conseguenza P abzio 
paterno e l’abzia patema, cioè il fratello e la so- 
rella deU'abavolo, l’abzio materno, e P abzia ma- 
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lem», cioè il Tritello e li «ordii dell' aitatoli ; e 
«imilnifntc i «obrìni, cioè qoclli che nascono di 
cugini e cugine nati da tritelli, oda «urtile, ovvero 
da fratello e sorelli.' 

Al testo grado si arresta la nomenclatu- 
ra propria a* diversi gradi di cognazione ; 
al di là non vi è più denominazione parti- 
colare, e la parentela viene indicata con 
la filiazione delle persone ; si dice per e- 
setnpio : i figliuoli di un sobrino ( a subri - 
no tobrinare nati nataere ). 

VII. ffactenui attendi tu lufficiat quemadmo - 
dum gradui cognationii numerentur. Namque ex 
hit palam ut inieltigere quemadmodum ullerio - 
rei quoque gradui numerare drbeamut ; quippe 
sem per generala prrtona gradum adjirit, vi l< tige 
facilini sii rispondere quoto quitque gradu iti , 
quum propria cognationis appella tione quamquam 
denotare. 

7. Basii aver fin qui dimostralo in che maniera 
ai computano i gradi della cognazione; da questo 
ai può manifestamente comprendere in rhc manie- 
ra si possono più oltre annoverare gli altri. E si ha 
da untare che la persona generala sempre aggiun- 
ge on grado, di maniera che è più facil cosa dire 
io qual grado di parentado alcuno si trovi, che di- 
mostrarlo col nome proprio al suo grado. 

Vili. Agnalionìi quoque gradui eudem modo 
numerunturl 

8. I gradì dell' agnazione si annoverano nel me- 
desimo modo. 

■X Sed cum magii ventai oculata fide quam 
per aurei onimii hominum infigitur, ideo neces - 
garium duximvs .poli nurrarionem graduum etiam 
eoi praeienli libro inicribi, quaterna pollini et 
aunbui, et oeulorum impeditine adolescente! per- 
fectiiiimam graduum doctrinam udipiici. 

O Ma siccome la verità a’ imprime più negli a- 
nimi degli uomini vedendo, che ascoltando, ab- 
bialo pensato che dopo la narrazione de’ gradi aia 
necessario presentarne un quadro in questo libro» 
affinchè i giovani possauo con gli occhi comprender 
pienamente la maleria dei gradì. 

Qui secondo il paragrafo doveva essere 
inserito un quadro degradi di cognazione. 
In conseguenza si lasciava a questo effetto 
ne' inano Berilli uno spazio in bianco. Dal 
che alcuno è stalo indotto a credere che 
questo spazio formasse laseparazione d’un 
nuovo titolo, che si è fatto cominciare dal 
paragrafo seguente, dandogli questa ru- 
brica : De servili cognatione. Ma è questo 
un errore ; perché continua il medesimo 
titolo fino ai §§ 11, e 12 iucluslvamente , 
che sono gli ultimi del titolo, e contengo- 
no la ricapitolazioue di ciò che precede» 


X. illud certum et t, ad lervilet cngnnlione il " 
lam parieni editti, qua prnximiiatit nomine ho- 
norum possesso promiUilur , non perlinrre • nam 
uro ulta antiqua lego tali» cognalio computabalur, 
Sed noitra conititutione, quam prò jure patrona - 
lui feetmui qundjut uique ad noitra tempora ta- 
ti* obscurum. atque nube plenum et undique ettn- 
fuium fuerat ) , et hoc humanitate luggirente con- 
ceti/mus, ut li quii in lervili contorti o eonititutui 
liberum vel liberei habuerit , aita ex libera, live 
ex lervilii ennditionii muli eri, vel contro terva 
mulier ex libero , vel tervo hubuent libero! eujui - 
cumque lextti ; et ad libertatem hit pervenienti- 
bui. et ii qui tervili ventre nati tunt libertatem 
meruerunt ; vel dum mulierei liberae erant , ipii 
in tervitute eoi hnbuerint, et poitea ad libertatem 
pervenerint : ut hi omnet ad lucccnionem putrii 
vel matrit veniunt, patronatui jure in hae parie 
lopito. fio i enim tiberoi non lotum iniuorum pa- 
rentum luccetstonem, ted etiam alterum in alte- 
rivi mutuam mcceni»nem vocavimui: ex iltale- 
ge ipeeialìter eoi vacante i live ioli mvenianlur , 
qui in tervitute na'i et poitea manumitii tuoi , 
live una rum alili, qui poti libertatrm pirrntum 
concepii tunt, uve ex rodem patre, vel ex eadem 
moire, live ex olii », ad iimililutinem forum qui 
eX jutlii nupliii procreali tunt. 

IO. Egli è co«a certa, che quella parte dell'edit- 
lo, per la quale è promesso il poiieiso dei beni a 
titolo di prossimità non appartiene alle cognazio* 
ni degli schiavi ; pmrhè coiai cognatione non era 
coniiderata da alcuna legge antira. Ma nella no- 
stra costituzione, intorno al diritto di padronato 
( diritto (ino a' nostri tempi mollo confuso ed o- 
sruro ), abbiamo prr nostra umanità conceduto . 
che se qualche schiavo avrà figliuolo, o figliuoli da 
donna libera, o da schiava, o per lo contrario «e 
una srhiava avrà lìgliooli di qualuoque sesso da 
uomo libero o schiavo, ed avvenga che «ia data la 
libertà al padre, o alla madre ed ai figliuoli nati di 
madre schiava, o di madre libera e di padre schia- 
vo ; tutti questi figliuoli sieno ammessi alla suc- 
cessione del padre e della madre loro, restando 
sopiio in tal ca«o il diritto di padronato. Imperoc- 
ché abbiamo chiamato questi figliuoli non sola- 
mente alla successione de' loro genitori, ma ezian- 
dio alia successione l'uno dell'altro a vicenda : e 
questo, tanto se i figliuoli nati in servitù c poi fatti 
liberi si trovino soli, quanto se siano Insieme con 
gli altri che son conceputi dopo la libertà dei geni- 
tori, e non importa che siano nati lutti dal medesi- 
mo padre o dalla medesima madre, o da altri, in 
conformità dì ciò che ha luogo pei figliuoli nati da 
giuste nozze. 

Honorum possessi» non pertinere... Set 
ulta antiqua lege talis cognatio computaba- 
lur. La parentela servile, cioè quella cho 
risulta dalle relazioni degli sditavi tra lo- 
ro, noD era riconosciuta, uè considerata 
in alcun modo per quanto si appartiene 
alle erediià, nè dalla legge, né dal preio- 
re ne’ suoi possessi di beni. E questo non 
solamente durante la servitù, perchè in 
siffatto staio non vi poteva esser quistio- 
ne, nn anche dopo la libertà, tra le per- 
sone fatte libere. Upa cotal parentela era 
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un Tatto interamente fuori la legge ; < noi 
non ci rimaniamo, dice Paolo, dall' appli- 
carti i nomi della cognazione ( non parci- 
mvs nomiuibus cognatorttm ctiam in ser- 
vii ); cosi noi diciamo il padre, la madre, 
i figliuoli, i fratelli anclie parlando degli 
schiarii ma questa parentela serrile è fuo- 
ri la legge (seti ad leges servi les cagno Ito - 
nes non pertincnt ) (1) i. Le modificazioni 
arrecate da Giustiniano a questa regola 
saranno spiegate nel titolo seguente , trat- 
tando della successione de' libertini. 

XI. Repelitis inique omnibus quae jnm tradidi • 
mu*, apporci n/»n semper eos qui parem grudum 
cognativnis obtinrnt. paritcr voeari, coque ampli- 
ut n cc curo quidem qui prvximior sii cognalut 
semper potiorem ette. Cum enim prima cauta sii 
tuorum heredum , et eorum qunt inter «uni hrre- 
dei cnumermimut , apparii pronep<tem vcl adne - 
potem defuncti potiorem est*, quam frntrem, aut 
patrem matremqu* defuncti: cum alioquin pa- 
ter quidem et mater, ut sopra quoque tradidimut 
primum cognativnis graduiti nétineant, frater ve- 
ro tceundum; pronepot autem tertio gradii ateo- 
gnatiuni, et adnepot quarto. IVee tntereit in potè- 
state morientis fnerit an non. quod vcl emancipa - 
tus vel ex emancipato, aut femimno sexu propa- 
gatili est. 

flfl. Ripetendo adunque tutto quello che abbism 
delio di «opra, appare che non «tempre «ono egual- 
mente chiamati coloro i quali hanno egual modo 
di cognazione ; ed anrhe colui che è più vicino di 
grado non è sempre di miglior condizione che il più 
lontano. Poiché il primo luogo essendo degli eredi 
suoi, e di odoro che ira i suoi abbiamo annovera- 
ti, apparisce che il bisnipote e I’ aboipole del mor- 
to c di miglior condizione che il fratello o il padre 
e la madre del morto,- quantunque il padre e la 
madre , secondo che *opra si è delio , tengano il 
primo lungo tifila cognazione, ed il fratello il «e 
condo, il bisnipote il terzo, l’abnipoie il quarto gra- 
do della cognazione. K importa poco se questo bi- 
snipote, o abnipotr sia slato in potestà del morto , 
o essendo emancipato, mvero nato da un emanci- 
pato. o da una figliuola non sia stato sotto la pote- 
stà di lai. 

XII. Jmotis quoque sui heredibus, et quos mter 
suol heredet tarare duimus, agnatus , qui inte- 
grum jus ognationis hubei , elminti longissimo 
grudu ut. plerumque potior habetur. quam pmxi- 
mior cognatus. IS'am putrui nrpos tei pronepot 
avuncttlo, tei mottrterue praefertur. Totiens igi - 
tur dietmus aut potiorem hoberi rum qui proxt- 
m totem gradum cognatioms obline/, aut pariter 
Vecati e s qui cognati su ut, quotimi ncque suo - 
rum heredum, quique inter suoi heredet sunt, nc- 
que agnotionit Jure aliqvis prat fèrri debeat , se - 
cundum ea qune tradidimut ; exreptis fratte et 
sorore emancipali s, o«i ad succe tsionem fratrum 
vel sorarum tocantur ; etti capite deminu/i sunt, 
tamen praeferuntur caeterit ulteriori t gradui a* 
gnatis. 


It. Parimente in difetto di eredi suoi. e di quelli 
che dicemmo esser chiamati tra gli eredi suoi, l’a- 
gnato il quale abbia intero il suo diritto di agna- 
zione. quantunque sia lontanissimo di grado , per 
lo più è di miglior condizione che il cognato più 
prossimo Quindi il nipoti*, ed il bisnipote del zio 
paterno, è preferito al zio materno ed alla Sia ma- 
terna Allora dunque noi diciamo, che d pro»«im.> 
cogitalo è (li miglior condizione , o che i cognati 
del medesimo grado sono insieme chiamali, quan- 
do non ti ò alcuno erede suo, o persona che sia in 
suo luogo, uà alcuno agnato, che dchb' esser pre- 
ferito, secondo che sopra abbiam delio: sono ec- 
cettuali solamente i fratelli e le sorelle emancipa- 
ti, i quali suri chiamati alla successione del fratello 
o delia sorella, e che quantunque abbiau sofferta 
diminuzione di rapo , nondimeno suri preferiti a 
tutti gli altri agnati più lontani di grado. 

La ricapitolazione contenuta in qucslo 
enei precedente paragrafo egualmente che 
la deduzione delle conseguenze che vi so- 
no esposte si comprende abbastan a , e 
d* allra parte il riassunto che noi medesi- 
mi faremo di tutti questi ordini di succes- 
sione ci dispensa di più inlratlen* rei su 
questo argomento. 

TITUIUS Vii. 

DP seccassi OSE L1BBR T OMISI 
TITOLO VII. 

DB ILA SOr.CB'-SloNR DE’ LI B KB TINI 

Questa successione può essere o ab infe- 
stato , o testamentaria. È dunque mestieri 
esaminarla sotto due aspetti. 

Ed in prima avvertiamo la situazione 
particolare deliberi ini : questi passando 
dalla schiavitù alla libertà vi arrivano so- 
li. non congiunti per legami di parentela 
ad alcuno né al di sopra, nè per traverso ; 
perciocché i legami di pareutela servile 
non sono considerali per nulla anche dopo 
ricevuta la libertà ( almeno fino a Giusti- 
niano ). in siffatta posizione adunque essi 
non hanoo nè linea ascendente, nè colla- 
terale sia di agnati, sia di cognati. Ma non- 
dimeno possono contrarre giuste nozze, a- 
vere de* figliuoli legittimi , e cominciare 
cosi una posi e ri là, la quale parlando da 
essi si andrà perpetuando; possono dunque 
avere una linea discendente. Dall’altro lato 
in luogo degli agnati che non hanno , la 
legge delle XII. Tavole, dà loro i vaironi 
e i discendenti di costoro , famiglia alla 
quale essi in certa guisa son congiunti per 
la manomissione, e pel nome che ne ben 
ricevuto. 


(I) Dlg. 39, iO, iO, $ S. 
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Secondo queste premesse vien regolata 
la loro successione. 

NureeMlnnr de* lllierllnl »econdo 
le XII. Tavole. 

IVunc <le libtrlorum boni» titlramut. 01 im ita» 
qus lieebnt liberta patronum xuum impune testa- 
mento prneterire ; luim ila drmum l*x XII Tu- 
bularum ad herrditalem liberti cicalai patio» 
num ; si intestalus tuorluus t-ssel liberi ut , tulio 
suo erede relieto. Itaque intestato quoque mortuo 
liberto, si is sua in heredem reliquisset, nihil in 
boni s ejui patrono Juris trai Et si quidem ex na- 
turalibus Itberis aliquem suum heredem reliquis- 
set, nulla videbatur querela , si vero adoptitus fi- 
livi fui sset, aperte iniquum erat nihil juris pa- 
trono superesse. 

Ora vediamo dei b*ni de* libertini. Un tempo era 
lecito al libertino di non far menzione alcuna del 
ano padrone nel «no testamento, senza incorrere in 
pena : la legge delle XII. Tavole chiamava il pa- 
drone all’ erediti del liberto, e' egli 91 fo>se morto 
senza aver lasciato crede alcuno Laonde, morto il 
liberto «enza testamento, se egli avesse lasciate un 
erede suo. il padrone nonavea alcuna ragione nel 
di lui beni. Or se avesse lanciato erede suo qualcu* 
no dei suoi figliuoli naturali, il padrone noti si po- 
teva dolere . ma se foste sialo figliuolo adottivo , 
era cosa ingiusta che il padroue fosse in lutto pri- 
valo della successione del liberto. 

Il sistema della legge delle XII. Tavole 
è semplicissimo. 

Per la successione ab intestato del li- 
berlino in primo ordine vengono gli ere- 
di suni, il che comprende Unto i suoi Fi- 
gliuoli nali di giuste nozze, che gli adotti- 
vi , ed eziandio la moglie ( ttaor ) venuta 
in manti, la quale per lai modo Tosse en- 
trata nella famiglia nel lungo di figli un la ; 
in second’ ordine come in luogo di a- 
goali vengono il patronus , ed in difetto, 
i suoi figliuoli. E si avverta bene che , 
riguardo a questi aitimi , la successione 
si divi dova, egualmente che quella degli 
agnati, per capi, e non per stirpi : , Ad li - 
beros patronorum hereditas defuncti per- 
tiuet ut in capita non. in stirpe* divida- 
tur (I) ». 

Per la successione testamentaria il li- 
bertino avea ia modesima libertà di di- 
sporre che gli, altri cittadini ; ed egli nei 
suo testamento poteva seguir la sua volon- 
tà. ed escludere dalla sua eredità untogli 
eredi suoi quanto il patronus o i figliuoli 
di costui. 

Da siffatto sistema risultava che il pa- 
tronut poteva trovarsi escluso dalla suo- 
li) Vip. n.g. 27 i. — Paul. Se ni. 3. 2, % 3. 

\'l) « Quoniam non tutti sui heredes mairi ut 
obstenl patrono ». ( Dlp. Reg. 19. 2 ). . — Cum 


cessione del suo liberto : 1. dagli eredi 
suoi di quest’ ultimo ; 2. dal testamento 
del medesimo. Ma riguardo alle liberie , 
egli non avea a temere alcuna di queste 
due cagioni di csi lu.- one ; non la prima , 
perché la libei tina non poteva avere ere- 
di suoi ; non la seconda , perché , essen- 
do a cagione del suo sesso in perpetua 
tutela del suo patronus , non poteva far 
testamento né per conseguenza spogliarlo 
dell’ credila senza il consentimento di 
luì (2) 

Successione de' libertini secondo II diritto 
pretorio. 

I. Qua de causa polita praeloris editto baco 
Jurii iniquità! 'mandata est . Sino enim faciebat 
(ciani mutui hbtrtus , jubebatur ita testatori . ut 
patrono panetti dimidiambnnnrum suorum relin- 
querel ; et li aut nihil , atti munti parte {il ir, idi a 
rehqueral, dnbatur patrono cantra lubulas testa- 
menti partii ilimidiue bonorum poncisio Sive in- 
ttetaliiB mnriebalur suo /irride relieto fllin <1 dopa- 
to , dnbatur acque patrono cantra Anno sunm he- 
redem partii dimidiaebannrum pesteuio. Prudes- 
se autem liberto solchimi ad ecccludendum /taira - 
num naturala liberi , non solum quos iti pale- 
siate morlis tempore habebat, sed etinm emanci- 
pati, et in adnpni nem dati ; » i modo ex atrqua 
parte » cripti hcrrdet crani , aut praetrritì cantra 
tabulai honorum posscssinnem ex edtclo pelieranl; 
ri am cxheredali nuthmodorepcllebant patronum. 

1 I .lem!» quest* non equità del diritto fu di poi 
emendili, per ni II I » del pretore, Poiché se rgli fa- 
rfrn testamentn. se gR comandar» di ordinare il’ 
suo testamento ut modo che il padrone aveste le 
metà dei suoi beni, c se egli non gli atesso lordato 
nulla, n mena della metà, si datati padrone il pos- 
sesso de’heni della metà contro le tavole del testa* 
mento Se moriva senta far testamento, avendo la- 
sciato «ita erede il figliuolo adottivo, era similmen- 
te dato il possesso della metà de’beoi «unita questo 
suo crede, àia ad escludere II padrone giovava 
molto I' aver propit nglimdi naturali, e non sola- 
mente quelli elle gli aveva iu sua potestà n»l tem- 
po della sua morte, ma eziandio gli emancipati , o 
quelli dati in adozione, se rasi però erano scritti 
eredi in qualche parte, o.soo essendo ricordali nel 
leslamrnio. ivessrre chiesto il panetto de' beni , 
per T editto del pretore, contro le tavole del testa- 
mento, perciocché i diseredati non potevano a patto 
alcuno escludere 1 padroni. 

Riguardo agli eredi suoi , applicarsi a 
quelli del libertino tulio ciò che abbiati) 
dello per gli eredi suoi degli altri cittadi- 
ni, sicché fu comune a iorociò che riguar- 
da la diseredazione, o le persone chiamata 
nel numero degli eredi suoi. 

enim hoc in patronorum legilima tutela esteni , 
non alitar scilicet testa meni um faceto poter uni ; 
quam patrono aucture ». (Gai 3, 43 ). 
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Cosi il pretore, come qui sediamo dal 
lesto, senoe in aiuto de' figlinoli emanci- 
pati o dati in adozione, si pel possesso dei 
beni unde liberi , e si per quello conira ta- 
bulai, come qui sopra abbiamo esposto 
( png. 13 e seg. ). 

Riguardo al padrone, il pretore modificò 
interamente il diritto delle XII. Tavole ; 
egli trovò ingiusto che il padrone potes- 
se essere spogliato di ogni diritto all’ e- 
redità dpi liberto per la sola volontà di 
costui , sia che ciò avvenisse per l' ado- 
zione d’ nn figliuolo , o per 1' acquisto 
in manti dì una donna , atti puramente 
volontari! da parte del liberto , sia che 
ciò avvenisse per testamento eh' egli a- 
vesse fatto. Per conseguenza in tutti que- 
st' casi, e quando non v' erano eredi suoi 
realmente generati dal libertino , ovvero 
figliuoli chiamati nel numero degli eredi 
suoi, 1’ editto del pretore assicurò al pa- 
drone un diritto alla metà della succes- 
sione , diritto del quale egli non poteva 
essere spogliato, e che dovea ottenere ad 
ogni modo, o pel possesso de’ beni ab in- 
testalo, o pel possesso de' beni contro ta- 
bulai, secondo che il libertino era morto 
intestato , o avea fatto un testamento a 
danno di lui 

Questa parte dell' editto non si applica- 
va alle successioni delle libertine , essen- 
doché il padrone, come abbiam veduto, 
non avea nulla a temere riguardo ad es- 
se (1). 

Non si applicava neppure alla padrona; 
essendoché il pretore non avea aumentati i 
dirii li di costei, ma li avea lasciali quali 
erano secondo la legge delle XII. Tavo- 
le (2). Da ultimo tra i figliuoli del padrone 
dee farsi la medesima distinzione secondo 
il sesso. 1 figliuoli maschi aveaDO lo stesso 
diritto pretorio che il padrone medesimo , 
quando questi mancasse ; ma le figliuole 
non aveano altro diritto che quello delle 
XII. Tavole (Si. 

Succrntoni de' liberti»! Meondo la lesse 
Papi» Poppaci,. 

SS. Pogtea vero lego Papia odaucla suiti Jur a 
pvtronorum , qui locupletioret liberivi habebuut 
Cautttm est eutin , vi ex battìi ejtuqui eesterlìum 
eeul uni mittium patri vwtuum reliquerat et pati- 
ciò rei quum Irei libero! hobebanl, live il Iettarne n- 
to fuclo , uve inlettutui moriuue trai, tirili» puri 
patrono deberrlur Ituqvr rum unum qutdetn fi- 
fluivi, /Unirne» heredem r-liquerut liberto! , perio- 
di pari dttntdiu putrono debebalur, ac li il line 

( I ) Cip. Rrg. 29,2. 

(gì Gai. 5. 19. 

(3) Vip. Reg. 29, 4. 


allo gito fittavi tettatiti deeeniiiet-.eum tìuoi dua- 
ivi heredn retinqveraljerlia pan debebatur (pa- 
trono) : li Irei rrliquerat, repeltebatur patronul. 

S Dipoi furono peri» lenze P»pi« accresciute le 
ragioni ite’ padroni , secondo la ricchezza de* liber- 
ti. Pcrciocrhè fu ordinato che de'heni di colui che 
avesse lascialo cento mila seelerzii di patrimonio , 
rd a i es-e avuto mrno dì Ire figliuoli, o che avesse 
fallo testamento, o no, il padrone avesse una por- 
zione virile, t u.) se il liberto avea lisciato erede 
un figliuolo, o una figliuola, si dovea la meta al 
padrone non altrimenti ebe sr egli fosse morto in- 
testalo seuza alcun figliuolo o figliuola; se ave» la- 
sciato due figliuoli o figliuole eredi, se gli dava la 
terza parte; ma lasciandone tre, il padrone era e- 
sctuso. 

La legge Papia Poppar* nel suo spirito 
generale di dare a’ cittadini diritti più o 
meno estesi, secondo che aveano maggiore 
o minore numero di figliuoli, oche non ne 
aveano punto , introdusse nuove regole 
per la successione de' liberiini e delle li 
berline. 

Il testo ci fa conoscere solamente le site 
disposizioni relative ai diritli de' padroni 
suoi bu boni de’ loro liberti maschi; noi ve- 
diamo che il padrone ottiene il diritto di 
venire anche in concorso con gli eredi suei 
del liberto per una porzione virile, salvo- 
che il defunto non abbia lasciato più di 
due figliuoli, ovvero un patrimonio minore 
di cento mila sesterzi. 

Quanto a’ diritti sulla successione delle 
libertine , la legge I’zpia Coppia liberò 
dalla Ititela de’padroni tulle le li berle che 
avessero avuto quattro figliuoli , in conse- 
guenza permise loro di far testamento sen. 
za l’ autorizzazione del padrone ; ma nel 
tempo medesimo , acciò il padrone non 
poiesse essere spogliato pel testamento, la 
legge gli assicurò nella successione di 
questa tale libertà una porzione virile , 
secondo il numero de’ figliuoli sopravvi- 
venti (4). 

Quanto alle figliuole, ed altri discen- 
denti del padrone dei sesso femminile, si- 
milmente quanto aita padrona ed a’suoi fi- 
gliuoli, essendo costoro, pel diritto preto- 
rio, rimasi tulli sotto l' impero della legge 
delle XII Tavole, la legge papia poppaka 
diè loro dei diritti più estesi, analoghi a 
quelli del padrone e de ‘suoi figli maschi: ma 
solamente quando aveano il numero di fi- 
gliuoli da questa legge stabilito : due, o 
tre secondo il caso, come particolarmente 
si può vedere in Gaio, ed Ulpiano (3). 

(4) Vip. Reg. 29 . $ 3. - Gai 3 , SS • 47 ■ 

(Si Gai. 3, ss 49 ■ a ’ 53 ’ — Vip. Reg. 2». SS 
3, a 7, 
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Successione de’ libertini secondo 
£lusllniuno. 

III. Sed nostra conslitutio, quam prò omnium 
fiottone graeca lingua compendioso iruetatu habi - 
tu cumpusuinius, ita huiusmodi causai definivi t : ut 
fi quidem tiberius i tei liberta minore! centenoriis 
lini, id est minai cenlum aureis habeanl subitati - 
tiam ( ite enim lega Papiae sunimam interpretati 
sumut, ut prò mille lesi ertiti uuus aureus compu- 
tetur ) iiultum locum habeut patrona s in eorum 
tuccessionem, ti tamen testamentum ft ceri ni. Sin 
autem intestati decesterint nullo liberorum rottelo, 
tunc palrunatusjus quod erat ex lego XI/. Tabu ’ 
lurum, integrum r eterea vii. Cum veromaiores cen- 
tenaria sint , si heredes tei honorum possessore s 
libero s habeant, iive unum, sive plures, cuiuscum- 
que sexus vel gradui, ad eoi succestionem paren - 
lum deduximus, pntronis omnibus modis una cum 
sua progenie ttmotis. Sin autem sine libera deces- 
serint, si quidem intestati, ad omnem heredilalem 
patrono s palronasqu • vocavimus. Si Vero test amen - 
lum quidem fecerint , patronos autem , aut patro- 
na! praeterierint, cum nullos libero s habereut, vel 
habcnles tot exheredaverint , vel mater , sue uvus 
maternus coi praeterierint, ila ut non possunt ar- 
guì inofficiosa eorum testamento : lune ex nostra 
cvnstitutione per bonorum p ossessionem contro ta- 
bulai non dimidiam (ut antea ), sed tertiam par - 
lem bonorum liberti eonsequantur ; ve l quod deesl 
eis ex consti turione nostra rcplealur, si quando mi - 
nuf tema porte bonorum suorum libertus, vel li- 
berta et s reliquerit : ila sioe onere, ut ore liberi* li» 
lumi, liberitele ei ea pene legala «el Bdcicommis- 
sa praesteotur , sed ad coheredes eorum hoc orni i 
redundaret : multa alia castbus a nobis in prue- 
fata constitutione congregati s, quos necessario s es- 
se ad hujusmodi juris dispositionem perspeximus, 
ut tam patroni, patrunaeque , quam liberi eorum, 
nec non qui ex transverso latere ventimi usque ad 
quintum graduo i, ad successwnem hbertorum , li - 
bertarumve vocentur, su ut ex ea constitutione in- 
telligendum est. Vi si ejusdem patroni, vel patru- 
ria e , vel duorum , duarumque plurium ve liberi 
Mini, qui proximior est, ad liberti, vel libertae voce- 
tur tuccessionem ; et in capita non in stirpe s divi- 
datar successio: eodem modo et in iis qui ex trans- 
verso latere veniunt, servando. Pene enim cunso- 
nanlia jura ingenuiiatis et libertinatis in succes- 
sionibus fecimus, 

3. Ma la nostra costituzione, la quale per ageva- 
laroe a tutti l' intelligenza , abbiamo composta in 
lingua Greca , e nella quale abbiamo brevemente 
eaposio un trattalo inloroo o questo argomento , 
ha diffidilo questa materia oel seguente modo : Se 
il liberto , o la liberta sono meno che ceotenarii, 
cioè hanno meno dì cento soldi d* oro ( dappoi- 
ché tanto abbiamo interpetrato che ascende quella 
somma che dice la legge Papia; cioè che ogni mil- 
le lesterzii facciano un soldo d* oro » il padrone 
non avrà luogo a succedere , se avranno però fatto 
testamento. Ma se saranno morti intestati senza la- 
sciar figliuoli , il diritto del padrone resterà intero 
tal quale era stabilito dalla Irgge delle XII Tavo- 
le. Se poi la loro facoltà passa la somma di cento 
soldi d’oro, ed hanno figliuoli eredi, o possessori di 
beni, un solo o più, e di qualunque sesso (e grado 
esser si voglia, essi succederanno all’eredità pater* 


na escludendo in tutti i modi i padroni insieme eoo 
la lor progenie. Ma se saranno morti senza figliuo- 
li, e senza far testamento, abbiamo chiamato i pa- 
droni e le padrone a tutta l’eredità. Uba se poi a- 
vranno fallo testamento e non avranno fallo men- 
zione de* padroni e delle padrone , noo avendo fi- 
gliuoli, o avendo diseredati quelli che aveatio, o 
avendoli semplicemente trasandati, se si tratta del- 
la madre o dell’avolo paterno, sicché non si possa 
impugnar come inofficioso il loro testamento ; in 
questo caso il padrone avrà per vigor della nostra 
costituzione pel possesso de’beni contro tabulai uou 
la metà de’ beni del liberto, come per avanti ma, 
la terza parte. ovvero il compimento di ciò che man- 
ca a questa terza parte, quando il liberto, o la li- 
berta gli avrà lasciato meno del terzo de’suoi beni: 
senza pesi però* in guisa che anche i legati e fe- 
decommessi lasciati a ' figliuoli del liberto o della 
liberta non si prendano su questo terso , ma va- 
dano a carico dei coeredi del padrone. Oltre a que- 
sto la detta costituzione ha raccolto molli altri ca- 
si necessari al compimento di questo diritto. Cosi 
tanto i padrooi, e le padrone, quanto i discendenti 
loro, ed eziandio coloro che vengono per traverso 
fino al quinto grado sono chiamali alla successione 
de’ liberti, e delle li berte, siccome si può intende- 
re dal testo di quella costituzione. E cosi nel caso 
di più figliuoli di uno. di due. o di più padroni, a 
padrone, colui che è più prossimo, è’ 4 chiamalo alla 
successione del liberto e della liberta, e questa suc- 
cessione si divide in capi, non io istirpi : lo stesso 
ha luogo pe’ collaterali. In falli noi abbiamo ridotto 
quasi ad una certa corrispondenza e consonanza il 
diritto di successione degli ingenui, e de’ libertini. 

Queste disposizioni che paiono compli- 
cate possono riassumersi in poche pa- 
role. 

G da prima , Giustiniano non fa più al- 
cuna differenza tra il padrone , e tu pa- 
drona , o i loro figliuoli di sesso maschi- 
le ; nè tra la successione di un libertino o 
di una libertina : per tutte queste persone 
il diritto è il medesimo. 

La successione intestata del libertino 
è regolala in questo modo: 

1. I suoi figliuoli , anche quelli chea- 
vesse avuti in schiavitù , purché siano li- 
beri al momento della sua morte , poi- 
ché noi abbiaui veduto qui sopra (p. 47) , 
che Giustiniano a differenza, dell’ amica 
legislazione fa conto di questa parentela 
servile. Quando il libertino lascia de’ fi- 
gliuoli , qualunque sia la facoltà del de- 
funto , il padrone non ha alcun diritto 
sulla sua eredità : in questo Giustiniano 
ritorua alia semplicità della legge delle 
Xtt. Tavole. 

2. Il padrone o la padrona , ed in man- 
canza di questi , i toro figliuoli che ten- 
gono il luogo di agnati , e tra' quali la di- 
visione si dee far per capi , non per i- 
stirpi. 
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3. ! parenti collaterali del padrone o 
della padrone, ma solamente fino al quin- 
to grado . e q lesti tengon lungo di co- 
gnati del libertino . poiché siccome in 
quest' ordine non si riconosce la parente- 
la serrile neppur da Giustiniano , il lìbci- 
Uoo non ha mai i propri cognati per 
eredi. 

Sicché 1’ eredità de’ libertini trovasi re- 
golata presso a poco come quella degli 
ingenui in questo senso , che hanno : un 
primo ordine, quello degli eredi suoi o 
discendenti assomigliati agli eredi suoi ; 
un secondo ordine , quello degli agnati 
rappresentato dal padrone o dalia padro- 
na , o da loro figliuoli ; da ultimo un ter- 
io ordine , quello de’ cognati rappresenta- 
to da’ parenti collaterali del padrone , o 
della padrona fino al quinto giorno. 

In quanto alla successione testamenta- 
ria , il libertino riguardo t suoi figliuoli è 
soggello alle medesime regole che gli 
ajtri cittadini per la diseredazione , omis- 
sione , o querela J’ inofficiosità. 

Riguardo al suo padroue è da distin- 
guere : se il libertino lascia un patrimo- 
nio minore di cento soldi d’ oro , in que- 
sto caso Giustiniano ritorna alla sempli- 
cità della legge delle XII. Tavole , ed il 
libertino può far liberami nte il suo le- 
stameuto , e non lasciar nulla al padro- 
ne. Ma se le sue facoltà passano i cento 
soldi d’ oro , allora il padrone dee avere 
pel testamento del liberto non più la me- 
tà , come per avanti , ma solamente il 
terzo , altrimenti egli avrà il diritto di 
farsi dare il terzo , o ciò che manca a 
compierlo , per mezzo del possesso dei 
beni conno tabular. E si avverta che que- 
sta specie di diritto di riserva ereditaria 
appartiene al padrone solamcnle nel ca- 
so che non avendo il liberto figliuoli , o 
avendoli giustamente diseredali, o passati 
sotto silenzio , a lui avrebbe dovuto spet- 
tare la successione ab intestato. 

Ila sine onere ut nec liberis liberti , li- 
bertaeve ex ea parte legata rei fideicoin- 
missa praestcntur. La terza parte che il 
padrone ha diritto di domandare , si com- 
puta fatta deduzione de’ debili , ma essa 
non può esser gravata d’ alcun carico di 
legalo o fcdecommess , o d' altra maniera 
di liberalità ; intantoché il nostro testo 
suppone il caso che no libertino aven- 
do giustamente diseredato i Suol figliuo- 
li , abbia nondimeno lascialo loro qualche 
legalo , o fedecommesso. Trovandosi i 
figliuoli cosi ributtati dalla successione , 


ciò basta perchè si dia luogo all’ ardine 
dei padroni , e perché questi abbiano il 
diritto di domandare la loro terza parte 
intera contra le tavole del testamento. In 
tal caso su questo terzo il padrone non 
sarà nejipur obbligato di contribuire per 
pagare i legati , o fedecommessi lasciati 
a' figliuoli dei defunto , restando questo 
peso tutto a carico degli altri eredi. 

IV. Sed haee de iis libertini» hodie dicendo tunt, 
qui in civitutem romanam perveniunt : curri nec 
tini alti liberti , timul dediti tv» , ci latini » subla • 
ti» : cum latinorum legitima» successionsm titillar 
pepita» crani, qui licet ut liberi t titani suum pera- 
g*bnnt, attamen in ipso ultimo spirilu timul am- 
mani atque libertatem amittebuut, et quasi Servo- 
rum, ila bonti eorum jure quotimi modo peculi! ex 
lege Juma ma numi Stores detiutbanl. Posteti vero 
seoatus consulto Largiano caulutn funai, ut liberi 
manutmssori» non nominatini exeredati farli extra - 
neis hsredibu» eorum in boni» latinorum praepo- 
nerenlur. Qui bus supervenìt eltam divi Trajaui edi- 
ctum, quod evmàem hominem , si invito vel igno- 
rante patrono ad civitatem romanam venire ex 
beneficio principi » feslinabat, faciebat, quidem vi- 
l'um civem romunum , latinum vero morientem. 
Sed nostra consiitutiune propter hvjutmodi con- 
diti onum vice» et alias dtfficvllates, cum ipsis la- 
tini» ertavi legem Juniam et Senalus-consultum 
J.argianum,et edictum divi Trajaui in perpetuum 
deieri censuimus, ut omnes liberti cwitate romana 
fruantur ; et mirabili modo quibusdam ad j celioni - 
bus ipsas tiitu quaein lalinilalem ducebant, ab ci- 
vitatem romanam capiendam Irunsposuimus. 

4 . Ma tolto questo ai deve intendere per quei li- 
berti che son cittadini romani, non essendovi altra 
sorta di liberti, dacché sono stati (olii via i dediti- 
zii, e i latini, i quali latini unn lasciavano mai al- 
cuna successione legittima : in Tatti quantunque es- 
si vivessero come liberi, uon pertanto nell* ultimo 
respiro perdevano insieme la libertà ; ed i padroni 
per la legge Ginnia ritenevano i loro beoi come 
quelli degli schiavi, quasi per diritto di peculio. 
Ma dopo. pel senato-consulto ÌA»rgiano fu ordinalo 
che i figliuoli del liberatore , salvocchè non fossero 
stati nominatamente diseredati, fosser preposti a- 
gli eredi estranei oe'beni di essi latini. Sopraggiun- 
se poi I* editto del divino Trejano . per il quale si 
stabili che quando un Ialino era stato per favore del 
Principe a m me. -so più presto alla cittadinanza ro - 
maua coutro la voloutà « o senza saputa del padro- 
ne. vivesse come cittadino romano, ma nella morie 
morisse come Ialino. Noi però nella nostra costitu- 
zione per limo questo avvicendarsi di condizioni, e 
per altre difficoltà abbiamo cancellato in perpetuo 
insieme co’Latìni la legge Giunta, il senato conci- 
lo Largiano , e I* editto del divino Traiano , acciò 
lutti i liberti godano della cittadinanza romana ; e 
con mirabil modo, con certe aggiunzioni da noi fat- 
te, per quelle vie, per le quali prima gì andava alla 
latinità per ora si va alla cittadinanza romana. 

Gaio nelle sue istillila trattava in que- 
sto luogo della successione di quella 
classe particolare di libertini che si ad- 
domandavano Latini Giuniani. Giuslinia- 
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non ha preso da lui alcune particolarità 
intorno a questo soggetto . le quali nella le- 
gislaiione di questo principe non hao più 
che un interesse puramente storico. 

Jure qumtammodo peeulii'. noi abbia- 
mo gii spiegalo (v. 1, p 102 e seg.) la con- 
dizione de' libertini Latiui secondo la leg- 
ge Junia Nerbanti, ed il diritto di peculio, 
per rigore del quale alla morte di colali 
libertini il padrone o i suoi eredi prendeva- 
no i beni , che questi lasciavano. È suffi- 
ciente riportarsi a quelle spiegazioni. 

Senalus-consulto Largiano II senato- 
consulto Larghino fu pubblicato sotto firn 
pero di Claudio e sotto II consolato di Lu- 
po, e Largo. (Anno 705 di R. 43 di G. C. ) 
Esso creò su I beni dei libertino Ialino in 
luogo del diritto di peculio una specie di 
eredità a vantaggio de' figliuoli del padro- 
ne. In falli quando anche il padrone aves- 
se lasciato in morte altri eredi che figliuo- 
li , i beni del liberto latino Giuniano mor- 
to dopo lui con appartenevano come pecu- 
lio ali’ eredità del padrone per dividersi a 
questo titolo tra tutti gli eredi figliuoli , o 
altri che fossero; ma 1 figliuoli li raccoglie- 
vano soli come per una specie di diritto 
successorio , escludendone tutti gli altri 
eredi. 

Nati nominatim exheredati farti. Ma il 
padrone poteva privare I suoi figliuoli di 
questa specie di diritto successorio del se- 
nato-consulto Largiano , diseredandoli no. 
minatamente dalla sua propria eredità. Del 
rimauente se non erano stali nominatamen- 
te diseredati , il diritto dei senato-consulto 
Largiano sui beni del libertino latino 
rimanevano sempre ad essi , tuttoché 
non fossero eredi del padre loro , per 
esempio se si fosse trattato di figliuoli 
che si potevano diseredar collettivamen- 
ts , o passar sotto silenzio : costoro e- 
sclusi per la diseredazione collettiva , e 
per I' omissione dall' eredità paterna, non 
erano per questo esclusi dei beni dal lati- 
no Giuniano ; il medesimo era per quelli 
che si fossero astenuti. Si possono leggere 
io Gaio i particolari eh’ egli dà intorno a 
questo senato consulto (1). 

DM Trajani edictum. L’ imperatore po- 
teva dare ad un latino il diritto di citia- 
dinanza. come di già abbiam veduto ( v. 
t. p. 103). Ma se questo favore gii era 
stato conceduto senza che il padrone lo 
sapesse, ou suo malgrado, I' editto di 
Traiano voleva che il diritto del padro- 

(1 ) Gai. 3. SS. a 61. (2} Ivi 7i. (3) Ivi 13. 
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ne , de' suoi figliuoli in quauto ai beni , 
che il liberto poterà lasciare , rimanesse 
salvo ( salto jure patroni). Cosi il liberto 
divenuto per questo modo cittadino roma- 
no godeva Della sua vita di lutti i vantaggi 
e diritti di cittadino ; ma in morte i suoi 
beni erano deferiti coinè quelli di un sem- 
plice Latino (2) questa; disposizione fu più 
tordi raddolcita da un altro senato-eoosulto 
del tempo di Adriauo (3). 

Ma gotto Giustiuiauo tutte queste dispo- 
sizioni soo abrogate, dacché tutti gli schia- 
vi falli liberi soo cittadini , e tutti formaoo 
una medesima classe. 

TITULUS Viti. 

ds adsicyatiok li (tu tonni. 

la gamma, quoti ad bona libtrtorum. admuntn- 
di gumut rrnsui-.se srnstum, ut quamvis ad ornati 
patroni liberai, qui ejutdem gradui auni . a equa- 
liter bona libtrtorum pertineat « tamen licerti 
parenti uni ex liberta altalenare liberiani : ut post 
murlem ejut aolua t a potronut kabeutur , cui udai 
ynntut est; et celeri liberi , qui ipai quoque ac ea - 
dem bona . nulla adaignatione intervenienti , pa- 
rtire admitt erentur , nihil Jurii in hit boni t ha- 
beant. Sed ita den,um priaitnum Juf rccipiunt. ti 
it , eui adsignatua eat deeetaerit , nullis liberta fe- 
licita* 

TITOLO Vili. 

DELL’ ASSBG-VAZIONK Da' LIBRE TIMI. 

Da ultimo è a sapere, riguardo «'beni deliberi i, 
il tanniti aver giudicato , che . quantunque questi 
appartengono egualmente* a tulli i discendenti del 
padrone nel medesimo grado, nondimeno sia loci* 
lo al padre assegnare il liberto ad uno de’ tuoi fi- 
gliuoli , affiorile dopo la sua morte egli solo aia ri- 
conosciuto per suo patronut , e che gli altri discen- 
denti, i quali , se non si fosse fatta I' assegnazione, 
sarebbero stali parimente ammessi a’inedesimi be- 
ni, non vi abbiano ragione alcuna. Ma se colui, al 
quale fu fatta rassegnazione . si mortase senza fi- 
gliuoli , essi verrebbero a ricuperare il loro diritto 
primitivo. 

Censuisse senatum. Questo senato-con- 
sulto fu fatto , come lo indica il $ 3. di 
questo titolo , al tempo dell’ imperadore 
Claudio sotto il consolalo di Su ilio Rufo e 
Osterio Scapula l'anno di R. 798. Ulpiano 
ce ne mostra il testo medesimo in un fram- 
mento che si trova nel Digesto (4). 

Uni ex liberi s adsìgnare liberili in- Se- 
condo il diritto amico , quando il padro- 
ne moriva prima del liberto , moriva sen- 
za avere alcun diritto sui beni che que- 
sti potesse lasciare , giacché moriva in- 
nanzi che questa successione fosse spar- 
ti) I). SS, i, 1, pr. (. Vip. 
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ta. Il diritto di successione lo tal caso pai- 
•ava ai figliuoli del padrone ed era ad essi 
persocele , ed eguale Ira loro, secondo il 
grado. Ma dopo il senato-consulto è per- 
messo al padrone di mutar quest' egua- 
glianza di diritti , e di estendere la sua po- 
testà eiiandio dopo la sua morte sui beni 
del liberto elle gli sopravvive , assegnando 
costui ad un solo de' suoi figliuoli ad e- 
sclusione degli altri. 

Nulli» liberi» reliclis. Siccome quegli, al 
quale si è fatta I’ assegnazione è riputato 
il solo patronati il diritto di eredità su'be- 
ni del liberto trovasi concentrato in lui so- 
lo, ed io sua mancanza , ne’ suoi figliuo- 
li : cosi s’ egli si muore prima del li- 
berto lasciando de’ figliuoli , a questi ul- 
timi il diritto ereditario si appartiene; ma 
se muore senza posterità, o se tutti i suol 
figliuoli muoiano eziandio prima del liberto, 
allora trovandosi la razza di colui al quale 
I’ assegnazione fu fatta, interamente estin- 
ta , innanzi che la successione del liberto 
si apra, si ritorna al diritto comune , e 
la ragione ereditaria su questa successione 
si dà nuovamente a tutti gli altri figliuoli 
del padrone. 

■ JVm tantum lihertum . sed eliam liberiani et 
non funtum /ilio, uepotive, i ed eliam filiae, nepti- 
ve adetgnare permitlilur. 

1 . E pai) essere assegnato non solo II liberto, mi 
la libertà . e non solamente al figliuolo o al nipo- 
te, ma alla figliola o alla nipote. 

Nepotive, neptive. Il padrone può sce- 
gliere tra lutti ■ suoi disceodenti che me- 
glio a lui pare per fargli 1’ assegoazione 
d’ un liberto , e non è astretto a seguir ta 
gerarchia de’ gradi ; e però quaolunque 
abbia de* figliuoli , può assegnare ad un 
nipote, o ad una nipote, e per tal modo da- 
re ad essi la preferenza su quelli del grado 
precedente; egli è lecito ciò fare quando 
anche questi nipoti sieno preceduti nella 
famiglia del padre loro., sotto la cui po- 
testà alla morte del padrone hanno a ri- 
cadere (1). 

Il Datar auiem Ause adnjnani/i faculiat ei 
qui duo, pluresve libero! in palettate habebit . ut 
eit quo, in polesine habel aihtgnure liberlum, li- 
berlamve (irrat. Onde qaatrebatur , ti rum, cui 
adtignaveril, poetea ematicipaveril, num mont- 
icai adtignatiu. Sed pUeuit evsnescere , qaod et 
Jultano, et olili plerieque vi tutti est. 

(I) D. 58. i. 3, SS- « *. (■ Hip- L „ 

; 3 i) Vrd. on’ eco-none ebe Modellino sembra la- 
re a questa regola per un caso particolare : allor- 
ché I’ assegoatiooe è latta io comuno ad un figtiua- 
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3. Del reato tal facoltà d’asaegoira à dati a colui 
ebe avrà due o più figliuoli in tua potestà , sicché 
egli possa assegnare il liberto u ta libertà a coloro 
che ha in tua poteeld. Laonde al ricercava «e, fatta 
l’ assegnazione . ed emancipalo colui a cui casa fu 
fatta, vairase cotale assegaaiione B ti ditte che ca- 
tene, siccome a limitano ed a molti altri à parato. 

Duo s pimene libero ». In luogo di fare 
l'assegnazione ad un sol figliuolo ,_si può 
fare a due, o più : essa in tal caso è allri- 
buila loro in comune , ad esclusione degli 
altri. 

Quo» iti potatale habet. Questa é la con- 
dizione indispensabile. In falli, si vuol no- 
tare ebe non è lecito al padrone di crea- 
re al suo liberto degli eredi che la leg- 
ge nou gli ha dati , ma solamente di sce- 
gliere tra quelli che la legge medesima 
gii ha dati. Il padrone non crea un dirit- 
to ereditario , ma solamente un diritto 
di preferenza. Ora i figlinoli ch’egli non 
ha io sua potestà , non hanno alcun dirit- 
to eventuale alla successione del liberto; 
egli dunque non può fare a loro l'assegna- 
zione. 

Placuit evaneteere. Infatti benché l’as- 
segnazione sia stata fatta prima dell’eman- 
cipazione, essa non è mai altro che un 
diritto di preferenza dato ad uno tra gii 
abili a succedere ; e però quando questo 
figliuolo diventa inabile a succedere al li- 
berto , il suo diritto di preferenza svani- 
sce (2). 

III. Nee intere il (finimento quii adtignet , an 
line (filamento, ted eliam quibuicumque verbi» pa 
troni I hoc p ermittitur facete e* ip io iena(ui-con- 
eulta.quod Claudianit tempcribui factum eli Sti- 
lo Rufo, et Otterio Scopala contulibut. 

S Ni import* se I’ asaegnaiioat è fatta con te- 
stamento o seni* teàUmeiUo ; e secondo il medesi- 
mo retili o consulto, che fa fallo ne'tempi di Clsa- 
dio . essendo consoli Sodio Rufo . ed Ollerio Sci- 
puli , e permesso {ai padroni di farla eoa quali 
parole casi vogliano. 

TI1ULUS IX. 

ds «Oscar* rosstssioxiacs. 

TITOLO IX. 

Da’ passassi ut’ MSI. 

V eredità era la sola maniera di succe - 
dere che fosse riconosciuta dal diritto el- 
io rimasto sotto li potestà, e ad uo figliuolo eman- 
cipalo , se queglieo ebe aon rimasti m potestà sie- 
no almeno due (D. 38, l, 9, f. Èdod. ). 
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pile , msb era la primitiva istituzione rigo- 
rosamente romana , che non dipendeva da 
alcun magistrato, ma solamente dalla legge 
civile (ex jwe civili, ipsojure). 

Ma un uso introdotto nel tribunale del 
pretore , e di poi le formali disposizioni 
dell’ editto stabilirono allato ali' eredità 
una nuova maniera di entrare al godi- 
mento de' beni del morto , il pottesso dei 
beni : istituzione posteriore , pretoria , re- 
golata non già dalla legge , ma dai magi- 
strato. 

Ecco quale ne dovette esser I' origine. Il 
pretore nel suo uffizio di assicurar I' esecu- 
zione della legge , area il carico in caso 
di contestazione , di far dare , e mantenere 
all' erede il possesso de’ beni del defunto. 
Questo conferimento di possesso noo era 
altro che nn modo di esecuzione della 
legge di eredità : era il fatto che veniva 
a mettere in esecuzione il diritto II pre- 
tore adunque a principio dovè dare il pos- 
sesso de’ beni , esclusivamente a coloro che 
erano eredi per vigor della legge ; ma di 
poi pensò ben fatto di darlo eziandio ad 
alcuni parenti , che il diritto civile avea 
lasciati addietro , ed anche di negarlo io 
certi casi all' erede legale , ed attribuir- 
lo a suo danno ad altri parenti , che 1' e- 
quità ed i legami naturali gli rendeano pre- 
feribili. Cosi, facendo eseguire il diritto ci- 
vile nel primo caso , suppliva alle sue la- 
cune nel secondo ; e lo contradiceva, a li- 
ne di correggerlo, nel terzo. Noi sappiamo 
che tale era stata in generale la destinazio- 
ne del diritto pretoriofarf/urandi, supp'en- 
di, vel corrigendi juri* civili! grada) (Voi. 
I. p. 87). 

Allora il possesso de’ beni divenne una 
specie di diritto ereditario separato e di- 
stinto , una specie dì successione pretoria , 
l'ordine , e la condizione della quale furo 
no regolate dall’editto. Allora si distinse 
l'eredità ed il ponesso de’beni; il titolo d'e- 
rede, e quello di possessore di beni , i qua- 
li ordinariamente si riunivano nella mede- 
sima persona, ma soventi volte erano anche 
separati. 

I-a legge, e la sola legge faceva l'erede; 
il pretore faceva il possessore de'beni. 

Nell'editto veniva io primo luogo la bo- 
noi xim possessio , perchè 11 diritto , che il 
pretore innanzi tutto ed utilmente dava, era 
il possesso de’ beni ; in secondo luogo si 
trattava dt\\' hertditas. 

Jut bnnurum possessionis introduci um est a 

(1) « Quibus casibut bsneficium sjus in so loto 
t lidstur aliquam utilitatsm habere quod ii qui ila 


praefore emmdandi r rieri Juri* gratin Net tn- 
Imhi in intesiatorum heredilatibus vet ut Jut eo «no- 
do praetor emendami, si cut sopra dictum est, sed 
in eorum quoque qui testamento faelo decesscrint. 
Nam si atienus postumus heres fuerù institutus , 
quttmvis Hereditatem jure civili adiri non poterai 
rum istituito non valebat , Honorario tamen Jure 
bonorum possessor efficiebatur , vide licei a praetore 
adjuvabntur . Sed it a nostra ennetitutione hodie 
recie heret instituilur, quasi et jure civili non in- 
cognitxss. 

li diritto del possesso de’ beni fu introdotto dal 
pretore per correggere l’antico diritto, e uoo sola- 
mente il corre*** , come abbiano detto di sopra , 
quanto all’ eredità intestate , ma eziandio quanto a 
quelle di coloro che morivano con testamento. Co- 
me. se un postumo estraneo fosse stato istituito e- 
rede, quantunque non potesse per diritto civile an- 
dare dall’eredità , essendo l’Istituzione oulla, nou- 
dimeoo egli diveniva possessore di beni pel diritto 
onorario.coll’aiuto del pretore, àia per nostra costi- 
tuzione , oggi egli è rettamente istituito crede , e 
quasi riconosciuto dalla ragioni* civile. 

I. Aliquando tamen ncque emendandi , neque 
impugnandi velerie juris, sed magie confirmandt 
gratta pollicetur bonorum potsessionem, Nam it - 
tis quoque , qui recie testamento facto heredes in- 
slituli sunt , dat secundum tabulai bonorum pot - 
sessione m. Item ab intestato suot eredes et agno • 
tos ad bonorum possessionem vacai ; sed et remo- 
ta quoque bonorum possessione , ad eoe perlinel 
Screditai jure civili. 

fl. Nondimeno avvitii qualche volta che il preto- 
re promette il possesso dei beni non per corregge- 
re . nè per impugnare il vecchio diritto . ma per 
meglio confermarlo , perchè egli lo accorda secon- 
do le tavole anche a coloro che per testamento ret- 
tamente fatto sono istituiti eredi. Chiama similmeo- 
tc al possesso de' beni gli eredi suoi ab intestato e 
gli aguati * quantunque I’ eredità auchc senza tal 
soccorro ad essi per diritto civile si aspetta. 

Da questi due paragrafi s’ intende , che 
il possesso de’beni , è dato: confirmandt , 
emendandi , vel impugnandi veteris juris 
grada \ il che ha relazione alla destinazio- 
ne generale del diritto pretorio; ad j man di t 
supplendi, tei corrigendi juris civilis gra- 
tta. Noi avremo cura, nelresporrei diversi 
possessi di beili, di far noiare in quali casi 
essi confermano, correggono, o contradico- 
do il diritto civile. 

Nei primo caso , cioè , quando il pretore 
attribuisce il possesso a coloro che già so- 
no eredi per vigor della legge , quale può 
esser il vantaggio di questo diritto ? li solo 
vantaggio, ci dice Gaio , è quello di poter 
far uso dell’ interdetto che comincia con 
queste parole: Quorum bonorum , interdet- 
to eh’ area per effetto di farsi mettere in 
possesso de’ beni ereditarti (I). 

bonorum potsessionem petit, is%terdicto,cujus prin- 
cipium est Quoti/» r oonoquM, ut» po«it»(Gai 3,34). 
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II. Q uoe auttm pr aitar eolut vocia ad heredi- 
tatrn. Scredei quidim ipeo jtir. non /Subì ; non 
pr aitar hcrtdtm faccre nun patti. Per Irgtm cnim 
tantum vii limiterà j uri» cnmliluliuuem luridi i 
/Subì, valuti per eenalue-ctmiulta et cometiluliunee 
principale i; nd cum eil prarlur dui bunorum pol- 
leuionem. loco hrrttJum cooslitueniur «I vocantur 
honorum pouiuarti. Adhuc autim a aliai com- 
pì urei gradui praitor ficit in honorum politilo- 
tubiti dandu dum id Ageb.t nc qui» ninc succes- 
sore moreretur. Nnm onguitinimii finibili coniti- 
rulum per legem XII, Tabutorum Jul pcrnpicnda - 
rum heredilatumpraclor n booo el «quodiliiavit. 


il uà fui eoi idicto praaorii interinai A tradii eoa- 
numeranlur, dal bo Borum poiieuionem. guai do- 
catur , ve or unii. Secondo legitimii hrredibue. 
Teriio decem perionii , guai extraneo mannmino - 
ri praeferebat. Suiti autim decem ptrionae kae ; 
patir, maicr, novi. ocra, tnm paterni quam ma- 
terni'. itern filini, filia , ncpoi , neptit , tam ex fil- 
lio, q uam ex filia; fraler , toror , live eomangui- 
nei, line uterini. Quarto cognati e proximii. Quin- 
to ro ugne.0 ni remiti. Sexto patrono , ri pa- 
trona!. liberti qui. rorum il parentihui. Srplima 
viro et uxori. Octava eognalit manumiieorn. 


*. Ma se il solo pretore chiama all'eredità i chia- 
mali . non sooo eredi di diritto, poiché il preture 
non può far erede alcuno; gli eredi aon falli per 
legge solamente , o per simili altre ordioarloni di 
legge, come sarebbe per Molato ri] risulti, e per cu- 
slilurioni imperiali; ma quando il pretore dà loro 
il possesso de' beni, essi aon patti in luogo di eredi 
t son chiamali possessori di beni Inoltre il pretu- 
re stabili molli altri gradì di possesso per provve- 
dere rhe ninno ai morule etnia aver lucceetore. 
Quindi esscodo il drillo ili aver I’ eredità posto fra 
alatili termini perla legge delle XII. Tavole, il 
preture l’allargò per ragione di equità, 

Loco hcredum constituuntur. Essi non 
sono credi , ma stanno in luogo e vece di 
loro. Lo slesso ci dice bipiano quasi nei 
medesimi termini, li quale aggiugoe, che 
per conseguenza , o che costoro sieno at- 
tori , o convenuti , sia necessario ricorrere 
ad azioni finte, nelle quali si riguardano 
fiiliziamente come eredi : non essendo 
effettualmente tali , non vi può esser luo- 
go ad azione diretta in questa qualità né 
in loro favore, nè contro di essi : < // ere- 
de s qttidcrn fiori sunti st d heredis loco con - 
stituentur beneficio praeloris. Ideoijuc seti 
ipsi agant, seu cum his agatur fictitìis a- 
ctionibus opus est in quibus keredes esse 
fingimi ur (1). 

Is agebat nequis sitie successore rnorcre- 
tur ex borio et aequo dilatava. Questo é il 
principio clic ha spinto il pretore ad aggiu- 
gnere dopo gli eredi suol , e gli agnati , 
nuovi ordini di possessori di beni, affin- 
ché, in difetto de'due primi ordini, la 
successione non rimanesse vacante , ma 
fosse invece attribuita a quelle persone , 
alle quali la natura e T equità comanda- 
vano di aver riguardo. 

Ili Sunt uutem honorum possetnones ex testa- 
mento quidem hac: prima quae praeleritis liberti 
datur, vocaturqur co.rrsj tjbuljs; secando quam 
omnibus Jure /cripti» heredibut praetor pollicrtur 
ideoque vucatur irci# in ai r jul 45 testamenti. Kl 
cum de testamenti» prius locutus est , ad intesta- 
lo* transitum ferii; et primo loco sui» heredibut 


1. I possessi de' beni per testamento son questi; 
il primo è dato a* discendenti de* quali non si è fat- 
ta menzione alcuna nel testamento . e si chiama , 
contri un tavole. Il secondo è promesso dal pre- 
tore a tutti coloro che rettamente sono seriui ere- 
di . e perù è chiamato; secondo le tavoli. Aver», 
do favellato prima de' testati, pa«sò di poi agl’ i .u*- 
slaii. E nel primo luogo dà il possesso de* beni agli 
eredi suoi, ed a coloro che per editto del prrioru 
son connumerati Ira gli eredi suoi, il qoal posses- 
so è chiamato cani liberi. Nel secondo , agli ere - 
d» legatimi. Nel terzo, a dieci persone, le quali 
preferiva al manomettere estraneo; esse son que- 
ste, Il padre, la madre, l'avolo, favoli tanto pa- 
terni quinto materni ; similmente it figliuolo , la 
figliuola, il nipote nati tanto dal figliuolo, che dal- 
la figliuola , il fratello , la sorella consanguinei 
ovvero uterini. Nel quarto, a’ cognati prossimi. Nel 
quinto, tum ql'km ex FAMiLiA , al piti prossimo 
membro della famìglia del francato. Nel sesto, al 
padrone ed alla padrona , ed a’ loro discendenti « 
genitori. Nel settimo , al marito ed alla moglie. 
Nell’ottavo, a* cognati del manomettente. 

Come T credila , cosi i possessori di be- 
ni sono o tostatimi eniurii (ex testamento), o 
ab intestato, secondo che il defunto ha la- 
scialo un testamento! odo. Il testo qui 
enumera tutti questi possessi di beni. I’ or- 
dine nel quale son collocati non è indiffe- 
rente ; poiché indica il grado di preferenza. 
Noi ne discorreremo successivamente con 
quest ordine medesimo, 

E da prima in capo a tutti vengono i 
possessi di beni ex testamento, i quali van- 
no innanzi ai possessi di beni ab intestalo 
come l’eredità testamentaria va innanzi 
alla eredità senza testamento. « Praetor 
eum ordinem secutus est, quem et lex duo- 
decim tabularum secuta est : fidi enim 
ordinaria mante dejudiciislestanlium, de- 
inde de snreessione ab intestato loqui (2). 

I postiessi di beni lesiamenlarii sono due 
e son disposti con quest’ ordioe: 

1 " COHtR \ TABULAS ; 2.° SECUNDUM TA 
BULAS. 

Cantra tabulai. Il possesso de’ beni roti 
tra inbu/as. chiamasi eziandio cantra li- 
gnum (4), cioè contro le tavole , contro il 


(Il Vip Rrg IH. lì 

(%' l> SS, S. t.pr.f Vip. 


{») V. 37, t, 19 f. Trqph 
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legno del testamento. Nel Digesto si è un 
titolo spezialmente consacrato a questo 
possesso di beni (1). Esso è dato in gene- 
rale ai discendenti passati in silenzio dal 
capo di famiglia, praeterilis liberti , come 
dice il testo. I discendenti, di cui qui si 
tratta, son quelli che sono eredi suoi , o 
messi nel numero degli eredi suoi : natu- 
rali , o adottisi, emancipali, o dati io ado- 
zione conformemente a quello che qui so- 
pra abbiamo esposto ( pag. 5 e seg. ) , e 
segnatamente (p. 12 S 12 (2) , senza distin- 
zione , come di già abbiam detto ( V. 1. p. 
364 ) tra i discendenti di sesso maschile e 
quelli di sesso feminile. Quelli tra siffatti 
discendenti, che non essendo stati istitui- 
ti eredi, né deseredati , si troveranno per 
sola preterizione privali de’ diritti succes- 
sori! di eredi suoi , otterranno dal preto- 
re contro le tavole del testamento il posses- 
so di beni ne’ diritti e nell' ordine nel 
quale erano dal diritto civile chiamati alia 
successione, t V oc an t ur au lem ad contro 
tabulai honorum potlesiionem eo jure, co- 
que ordine quo rocantur ad swcessionem 
ex jure cicili (3) Ma i discendenti disere- 
dati non vi sono ammessi (4). Questo pos- 
sesso di beni non ha luogo contro il testa- 
mento delle donne , perché elle non han- 
no eredi suoi. « Ad tettamenlum (emina- 
rum ed iclum contro tabulai bonorum poi- 
iasioni i non pertinef. quia suoi àeredei 
non kabent(5) i. Esso conferma il diritto 
civile , e viene in suo aiuto ( adjutat ) , 
quando si tratta di discendenti realmente 
eredi suoi; mentre noi sappiamo che al- 
lorché questi son lasciati addietro senza 
farne menzione , il testamento è nullo se- 
condo la giurisprudeoza civile. A questa 
nullità di diritto civile viene ad aggiu- 
gnersi la rescissione pretoria. Ma essa 
corregge e contraddice il diritto civile 
( emendai, impugnai) , quando si tratta 
di discendenti emancipali ; poiché non 
avendo costoro civilmente alcun diritto 
di eredi suoi , la successione dovrebbe re- 
stare , secondo il diritto civile, agli eredi 
istituiti , e nondimeno per mezzo del pos- 
sesso de’ beni , e della rescissione preto- 
ria , questa successione vii u lolt.i loro. 
Una specie di pussesso di beni contro ta- 
bulai era aucor data secondo che abbiam 
vedalo ( tit. VII. SI.), al padrone couiro 
il testamento del francato, per farsi dare 
la metà dell' eredità , della quale era stalo 

(1) ». 57, 4. (1) Vip. il«y. SS. 5. 

(3) ». 57, 4, I, S t,f. Ulp. 

(4) lei t, pr. e IO, jj i, [r. Ulp. 
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spogliato per il tea lamento. Anche in questo 
caso contraddiceva al diritto civile. 

Seeundum tabulai . Questo poMesto di 
beni era dato agli eredi istituiti confor- 
memente alla disposizioni del testamento , 
che trovavasi cosi mesto in esecuzione dal 
pretore. Il titolo 2, del lib. 37 del Dige- 
sto vi é spezialmente consacrato. Esso ve- 
niva dato non solamente quando il testa- 
mento era regolare e valido secondo il 
diritto civile , pia io altri casi in cui per 
diritto civile non avrebbe avute elfeuo 
Cosi tanto nella forma, quanto nella ca- 
pacità del testatore, o dell' istituito, e nel- 
le disposizioui medesime dell' atto, il pre- 
tore era meno rigoroso di questo diritto. 
Nella forma , poco importava che non a- 
vesse avuto luogo la mancipazione della 
famiglia, o la nuncupazione, purché I' atto 
fosse corredato de' sette sigilli richiesti, 
il pretore dava il possesso de' beni lecu ri- 
dimi tabulai (V. 1 p. 341) (6). Nella capa- 
cità del testatore, poco imporla che questi 
nei tempo intermedio tra la formazione del 
testamento, e la morte avesse perduto sif- 
fatta capacità, poiché il pretore ricercava 
la capacità in queste due epoche solamen- 
te (Voi. I. 333 c 391) (7). in quella dell’i- 
stiiuito , uoi ne abbiam veduto un’ esem- 
pio nello stesso preambolo di questo ti- 
tolo ( qui sopra pag. 31). ove le Istituzio- 
ni ci dicono che se sia stato istituito uu 
postumo estraneo , benché questa istitu- 
zione non sia valida secondo il diritto ci- 
vile, il pretore la soccorrerà, cioè darà il 
possesso de’ beui seeundum tabulai ■ Nel- 
le disposizioni medesime dell alto , poi- 
ché iti caso d' istituzione fatta sotto condi- 
zione , il pretore dava il possesso di beni 
seeundum tabulai anche innanzi che iacon- 
dizione venisse adempiuta ( pendente con- 
ditione), salvo a ritirarlo se la condizione 
venisse a mancare (8). Finalmente anche 
in altri casi, coma sarebbe quello elle ab- 
binai indicato (V. 1.333, 391). Si vede a- 
dunqtie che questo possesso di beni tal- 
volta è conforme, e tal' altra è contrario 
al diritto civile. Del resto il possesso dei 
beni tecundum tabulai veniva in secondo 
luogo dopo quello cantra tabulai. In fatti 
se vi son discendenti , che han diritto al 
possesso de' beni contro il testamento , 
finché possono domandarlo , non può aver 
luogo quell' altro possesso di beni ebe ha 
per (scopo di far eseguire il testamento. 

(5) tei 4. $ i. f. Paul. (<V Vip Keg *». «. 

,7| ». 57, II, I.SS.f V'r- 

(8) I». 57. II. <• C. (. Ulp. 
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Bisogna dnnqne attendere eh* * dl*cm- 
denti abbiaa lasciato spirare il termine 
per domandare il possesso de’ t> eni con- 
tro tabula* ( noi vedremo che ogo> posses- 
so di beni dovea esser domaodato in un cer- 
to termine, passato il quale vi era decaden- 
za), ovvero che sieno morti oche ne abbia- 
no ripudiato, o perduto il diritto (I). 

in diretto di possessi di beni testamenta- 
rii, o perché non vi sia stalo tesiamento, o 
perchè non si sia domandalo il possesso dei 
beni -.contro tabula* osecundum tabula* nei 
termini prescritti, l’editto passa ai possessi 
di beni ab intettalo che era no i seguenti : 
Unde liberi ; 

Unde lecitimi ; 

Unde dec.em persona^ ; 

Unde cognati ; 

Tom qoem ex familia , 

Unde liberi patroni , patronaeque et 
farentks kordm ; 

Unde tir et uxore ; 

UnDB COGNATI MAMJMISSORIA. 

Queste denominazioni de' possessi di be- 
ni che consiste nella preposizione unde se- 
guita dalla indicazione delle persone chia- 
mate, è un abbreviazione di questa frase : 
s Ea par* edieti unde liberi vocantur : un- 
de legitimi vocantur eie. > 

Tra questi possessi di beni quattro sola- 
mente son relativi alla successione degl'in- 
gl’ ingenui. Unde liberi, unde legitimi, un- 
de cognati , undeviret uxor; gli altri quat- 
tro sono esclusivamente applicabili alle suc- 
cessioni de’ libertini. Noi toccheremo bre- 
vemente di tutti. 

Unde liberi (2). Questo è il primo ; esso 
si di ai discendenti che son suoi eredi o 
chiamati nel numero degli eredi suoi , se 
condo quel che abbiain detto ( qui sopra p. 
5 e seg. ). non ha luogo nella successione 
delle donne, perchè queste non hanno ere- 
di suoi ; è comune cosi a quella dei liber- 
tini come a quella degl' ingenui , perchè I 
libertini hanno per successori in primo luo- 
go i loro eredi suoi. 

Unde legitimi. (3). Per questo possesso 
di beni son chiamati tutti coloro, che so- 
no legalmente eredi ab intestato sì per la 
legge de la XII. Tavole , come per qualsi- 
voglia altra legge , senato-consulto , o co- 
stituzione. Cosi gli agnati , che vengono 
per la legge delle XII. Tavole ; le persone 
messe dalle costituzioni nel numero degli 

(1) Idi. pr. f. Vip. 

(2) V. il titolo spretai- consacrato a questo pos- 
sesso di beni nel Dig. lib. 38, t, 8. 

(3) Ved. il lit speciale «I Dig. S8. 7. 
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agnati ; la madre , che sncccde a' suoi fi- 
glinoli pel senato-consulto Tertulliano , o 
I figliuoli che succedono alla madre pel se- 
nato-consulto Orfltiano, possono domandare 
questo possesso di beni (4). Il medesimo 
dee dirsi del padrone , e dei suoi figliuoli , 
poiché sono eredi legittimi del liberto (5). 
Ed anche gli eredi suoi, se non avesser cu- 
ralo di domandare nel debito termine il 
loro peculiare possesso di beni unde libe- 
ri , o se P avessero rifiatato , potevano do- 
mandare il possesso di beni unde legitimi , 
Un frammento di Ginlfaoo ci ha conserva- 
to le parole medesime dell’ editto intorno a 
questo possesso di beni ; esse presentano il 
più ampio senso; t Tumquem ei heredem 
ette oporteret, ti intestata s mortuus est > . 
(probabilmente, o presso a poco r ocabo) ». 
Allora io chiamerò colui che doveva es- 
sere suo crede , ab intestato , ed il giure- 
consulto aggiugne , che queste parole si 
vogliono intendere in un senso ampio e 
nella maggior possibile estensione ( targe 
et eum extensione ) (6). Queslo possesso di 
beni altro effetto non avea che di confer- 
mare il diritto civile ; avea luogo cosi per 
la successione delle donne , che per quella 
degli uomini;ed era comune tanto alla suc- 
cessione degl'ingenui, quanto a quella dei 
libertini (7). 

linde decem personae. Queslo possesso 
di beni applica vasi al caso particolare del- 
la successione di una persona libera , che 
dopo essere stata da un estraneo acqui- 
stata in mancipio , avea da lui ricevuto la 
libertà. La qual cosa , come di già abbiam 
veduto, avea luogo principalmente per fin- 
zione, a line di operare un’emancipazione. 
Noi sappiamo che , in queslo caso, T estra- 
neo, il quale dava la libertà ( mannmissor 
extraneus ) , otteneva per la legge civile 
i diritti di padronato , e per conseguente 
quelli di successione , senza che nè il pa- 
dre naturale , nè la famiglia dond’era u. 
scito il francato ne avessero alcuno (ved. 
V. 1. p. I5U). il pretore corresse questo ri- 
gore del diritto civile , chiamando per uno 
speciale possesso di beni prima dell’estra- 
neo, che avea dato la liberta , le dieci per. 
sene della famiglia naturale , che sono an- 
noverate nel teslo. 

Unde cognati. (8t. Queslo possesso di 
beni non prende origine dal diritto civi- 
le , ma vien tutto dall' indulgenza del pre- 
ti) toi 2, $4, f. Vip. (J/ui jj/. 

(6) U. 38. 7, 1. (. Jul. 

(7) D. 38. 7, t. SS 4 - « f- vl V- 

(8) V«d. il titolo pirtitolore oel Dig. 38, 8. 
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lore , cbe supplisce ad una lacuna della 
legge ; ed estende I limiti del diritto di 
successione creando un quoto ordine di 
successori. Noi abbiati) già redolo (qui 
sopra pag. 39 e seg.) quali persone ed in 
qual modo ri son chiamate ; e sappiamo 
cbe gli eredi suoi o legittimi , se uon a- 
vean curato , errerò se areno rifiutato 
Il loro possesso di beni u nde liberi, o ari- 
de legittimi, potevano renir anco Ira i co 
guati , secondo il loro grado di prossimi- 
tà , per mezzo del possesso di beni aride 
cognati, dappoiché essi erano eziandio 
cognati. 

Ttitn quem ex familia. Questo possesso 
di beni e esclusivamente proprio alla suc- 
cessione de' libertini. Per questa succes 
sione sappiamo che ri era io primo luogo 
il possesso di beni unte liberi ; ed in se- 
condo luogo in mancanza del primo , il 
possesso di beni , aride legiUmi, nel quale 
trovavansi compresi il padrone ed i suoi 
discendenti. Ma in difetto di questo pos- 
sesso di beni , il pretore arca chiamato io 
terzo luogo il più prossimo membro della 
famiglia del padrone , il che comprendeva 
il padrone medesimo ed i suoi discendenti, 
se aveano trascurato o rifiutale di doman- 
dare il possesso di beni aride legittimi , ed 
inoltre i suoi agnati. l.a denominazione di 
questo possesso di beni tum quem ex fa- 
milia non presenta realmente alcuna dif- 
ficoltà , ed è un evidente errore a volervi 
sostituire le parole tamquam ex familia , o 
esitar fra esse. Queste parole tum quem ex 
familia sono il principio dell'editto', e 
sono in tutto corrispondenti a quelle che 
di già abbiam citale pel possesso di beni 
degli eredi legittimi : tum quem ei he- 
redetn else o porterà, e cbe troviamo due 
volte riportate nel Digesto (1). Dal che si 
può conchiudere cbe questa era la locu- 
zione abituale dell’ editto pei diversi pos- 
sessi di beni. Qui senza dubbio il senso 
era questo: « Tum quem ex familia... 
(patroni proximum oportebit , vocabo) 
chiamerò il più prossimo della famiglio del 
padrone >. 

Unde liberi patroni patronaeque et pa- 
rente » corri ri. Cosi è denominato questo pos- 
sesso di beni, 'siccome ci fan sapere il $ 5 di 
questo tilolo, e Teofilo nella sua parafrasi. 
Questo possesso di beni era del pari e- 
sclusiramenle applicabile alle successio- 
ni de’libertioi. Quale ne era l'utilità? Non 
ostante la spiegazione , che ce ne dà Teo- 
filo , si è considerata colai quistlone sic- 
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come nn problema difficile a risolvere in 
un modo soddisfacente. Se il padrone , o 
i suoi discendenti dice Teofilo , han tra- 
scurato di domandare il possesso de’ be- 
ni t inde legitimi ne’ termini prescritti , ed 
hanno parimente fatto decorrere il ter- 
mine del possesso de* beni tum quem ex 
familia, allora il padrone, o i suoi discen- 
denti o ascendenti potrau venire pel pos- 
sesso de’ beni unde liberi patroni... etc. È 
sembrato ridicola questa ripetizione di 
possessi di beni , la quale sarebbe inven- 
tata unicamente per moltiplicare il ricor- 
so del padrone, e per dargli la facoltà di 
passare da uo possesso di beni in un al- 
tro, come ad un ramo in un altro. Ma 
non è questo lo scopo principale: Il pos- 
sesso di beni unde liberi patroni , patro- 
naeque et parentes eorum non è dato spe- 
cialmente nè al padrone, nè alla padrona, 
anzi nou sono neppur compresi nella sua 
denominazione , e solo accidentalmente 
possono trarne profitto. Del rimanente 
in questo non vi lia nulla che non sia ge- 
nerale , e comune a tutti gli ordini di 
possessi di beni. Io fatti noi abbiam ve- 
duto cbe uella successione degl’ ingenui 
i possessi di beni sono : in primo luogo 
unde liberi per gli eredi suoi ; dipoi utvk 
legitimi , principalmente per gli agnati ; 
da ultimo unde cognati per tutti i cogna- 
ti, cioè parenti naturali , il cbe non im- 
pedisce che gii eredi suoi non sieno com- 
presi in ciascuno dei tre, e che dopo aver 
lasciato passare il primo , non possano 
venir pel secondo , ed in difetto anche 
pel terzo; e che dal loro lalo gli agnati 
dopo aver lasciato passare il possesso di 
beni unde legitimi , non possano venire, 
secondo il loro grado di prossimità , per 
quello unde cognati. Similmente nellasuc- 
cessione de' libertini la serie de' possessi 
di beni , in quanto al diritto di padrona- 
to , era il seguente: i . unde legitimi pel 
padrone e suoi discendenti conformemen- 
te alla legge, il che nou comprendeva nè 
I discendenti fuori la potestà del padro- 
ne, nè quelli della padrona, poiché le ma- 
dri non aveano potestà paterna ; 2. tum 
quem ex familia, per la famigliacivile del 
padrone , o della padrona , cioè princi- 
palmente pe’ loro agnati , ii cbe non com- 
prendeva i parenti congiunti soltanto 
per vincolo naturale ; 3. unde liberi patro- 
ni patronaeque, et parentes eorum, pei di- 
scendenti , o ascendenti senza distingue- 
re più se sieno, o no sotto la potestà , 


(I) D. iS. 7, 1, f. Julian.-SS, U, 4, f. tip. 
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0 nella famiglia del padrone, ma solamen. 
te a cagione del legame naturale ; sicché 

1 discendenti della padrona , e gli ascen- 
denti Ti son nomi unti vamente compresi : 
questo è II possesso di beni deferito alla 
famiglia naturale del padrone , comin- 
ciando dalla linea retta discendente ed 
ascendente. Finalmente , come vedremo 
or ora , \. unde cognati manumiuorit pei 
cognati del padrone o della padrona, cioè 
specialmente per ia loro famiglia natu- 
ralo collaterale; il che uon impedisce che 
il padrone o i suoi discendenti eredi suoi 
ooo sieo compresi io lutti questi possessi 
di beni , e che dopo aver lasciato passare 
quello nude legnimi non possau venire pri- 
ma perquello tumquem ex [umilia, percioc- 
ché essi son delia famiglia clvl!e;di poi per 
quello unde liberi patroni ... etc., giacché 
Bono deila linea retta ; od infine per quello 
vnde cognati inanumissori! , poiché essi 
son della cognazione ; e similmente ood 
impedisce che gli agnati iu ditello del lo- 
ro possesso di beni tum quem ex familia, 
e gli asceodenli, o disceodemi io difetto 
di quello unde liberi patroni ... etc. non 
possan venire ugualmente per 1’ ultimo 
unde cognati manumissoris, nel quale soo 
compresi tutti. Questa spiegazione adun- 
que è naturalissima , ed in tutto confor- 
me all'indole generale dei possessi di be- 
ni. Gli autori tedeschi ne hanno nuova- 
mente immaginala un’altra. Essi suppon- 
gono che il possesso di beni unde liberi 
patroni eie. sia relativo al padrone del 
padrone del liberto defunto. Cosi il pa- 
drone immediato di questo tale liberto 
avente un padrone, e questo padrone del 
padrone, o I suoi discendenti ed ascenden- 
ti sarebbero chiamati io difetto del pa- 
drone immediato e della sua famiglia (1). 
Questa spiegazione é ingegnosa ; ma non 
é in armonia nè con ia gradazione de* di- 
filli di padronato , che si troverebbe tur- 
bata e contradittoria , uè con l' indole dei 
possessi , quale l’abbiam mostrala , nè 
colai materia deve aver piti credito che 
le moderne immaginazioni ; nè da ultimo 
co’ testi delle Istituzioni e di Ulpiano , i 
quali non parlan mai di altri che del pa- 
drone e delia padrona , mentre sarebbe 
stato tanto facile e breve il dire, il padrone 
del padrone (2). 

(I) Memoria del »•*: Goeschen sulla honorum 
pancino libertini iniettati. (Civita, teliti Maga- 
tini, i . p. S67 , Jtt — Hittoirt da érait Rumali a 
de SI. Itugo (. t, $ CCXXIV.nvIa 5. 

(i) Vip. Re g . z«, 7. 


Undevir et wor. Questo è relativo alla 
successione così degl’ ingenui, come de'li- 
berliui, e supplisce una lacuna del dirit- 
to civile , il quale avea lasciato i conju- 
gi senza reciproci diritti di successione , 
quando non vi era stata in manum con 
rentio ; del resto si applicava solamente 
nel caso di giuste nozze , e quando il ma- 
trimonio durava ancora ai momento della 
morie (3). 

Unde cognati manumissoris esclusiva- 
mente proprio alia successione de 1 liber- 
tini. Nondimeno , secondo IJIpiano , pare 
che questo diritlo non era illimitato per 
tutti i cognati del padrone , ma si arresta- 
va ad un certo limite fissato per la legge 
Furia (4 . 

In difetto di ogni persona che poteva 
aver diritto al possesso di beoi , questi 
erao deferiti al popolo per la legge Jc- 
lia caducanti. < Etsinnomo siV.dice Ulpia- 
no ed quem bonorum possessio pertinere 
possi! , aiti si quidem, sed jus suum orni- 
seli, popolo bona deferuntur ex lege lulia 
caducarla (■>) s. 

■V Sed eat quidem pru*toria intrudasi! juri - 
sdiclio : a nobis t amen nihil incuriotum praeler - 
mtJium est; sed noe mutrie conntitutionibut omnia 
corrigentes, contra rjMi’SJSt quidem, et secuhdvm 
t ed e v ljì bonorum puesesiones admissimus, utpute 
nece starine eonstilutat , nee non ab intestato vir - 
db liberi , et Vispe lecitimi bonorum possessio- 
ne s. Quae autem in prnetoris edictio quinto loro 
posila fuerat, id est vtenK df.ce.» perso* et*. e am pio 
proposito . et compendioso sermone tupervacuam 
ostendimns. Cum enim praefata bonorum posses- 
sio decem personas praeponebat estraneo manu- 
missori nostra constitutio. quim de emancipalo - 
ue liberorum fecimut , omnibut parentibut , eie 
demque manumitroribut contracta fiducia manu- 
missionem facete dedit , ut ipta manumtssio fo- 
rum hoc in se hobent pnvitegium , et lupereacua 
fiat supradicta bonorum possetsio. Subitila prae- 
fata igitur quinta bonornm possessione in gradum 
eju* sextam antro bonorum possessione , i nàuti - 
musei quintum fecimut t quam praelor prosimus 
cognati e polhcetur. 

4. E questi cosiffatti possessi furono invenzione 
del pretore: ma noi correggendo ogni c osa per le 
nostre costituzioni, ammettemmo i possessi di be- 
ni CONTRO LK TAVOLI, e SECONDO LE TAVOLE , Come 

nere ssa riamente ordinali , ed ammettemmo ezian- 
dio i possessi di beoi uh intestato linde liberi . ed 
iìndb legittimi. Ma quel he fu posto in quarto 
luogo nell’ editto del pretore , cioi unde decem 
perso** e abbiam dimostrato eoo pio proposito , e 

(3) Ved. il tit. speciale del Digesto 38, il. 

(4) € Sepliamo cognatit manumissoris , qui bui 
per legem Furia plus quam mille aiset capere 
licei # Vip. Reg. 28. 7. 

(5) Vip. Reg. 28, 7 . 



T1T. IX.— DEL 

succiDlameoie esser cosa superflua. Perciocché sic- 
come il predetto possesso di beoi proponeva le die- 
ci persone al maoomeUeolc estraneo, la nostra co 
stiluziooe fatta iotoroo all* emancipazione de' di- 
scende mi. dette a tati’ i padri, o manomettenti la 
facoltà di far la manomissione riserbandosi la clau- 
sola di GJucia, per maniera che l’emancipazione 
porti con se medesima questo privilegio, ed il so- 
pradelto possesso di beni sia superfluo. Levato a- 
dunque il dello quinto possesso di beni mettemmo 
nel suo grado quello che per innanzi era il sesto, 
c facemmo quinto quello clic il pretore promette 
a' prossimi cognati. 

W. Cumqu a antea fuerai septimo loco bonorum 

pottettio TVM QVEM EX r AMILI*, OC TANA ONDE U- % 

pam pateoni, pkrao v aeqùe, et paeentes eoeum, 
utramque per constitutionem nostram, quam de 
jure patronatus fieimut, penitus vacuavimus. 
Cum enim adsim ilitudinem auccestionis ingenuo- 
rum, libertìnorum svccrssiones pusuimus , quaa 
uaque ad qnindum tarilummodo graduili coareta- 
vimus, ut ait uliqun inter ingenuoa , et libcrtinos 
differenza, sufficit eia tam coite* tabclas 6<mo- 
rum possessio, quam vide lecitimi, et unge co- 
guati , ex qvsbus posiunt suo jura vindicarctom- 
n» scrupolositate et inextricnbili errore istarum 
duarum bonorum possessionvm resoluto. 

S. Kd essendo per innanzi nel settimo luogo il 
possesso di beni rvm quei* ex familia. e nell* ot- 
tavo UNDE LIBERI PATRONI, PATRON AEQU P. PAI! EN- 
TRA Forum, levammo ria in tulio e Tono, e l’altro 
possesso per la onslra costituzione , che facemmo 
iotoroo alla ragione del padronato. Dal perchè a- 
rendo ridotto le successioni dei liberti alla somi- 
glianza di quelle degl'ingenui, restringendoli non- 
dimeno fino al quinto grado , acciocché vi fosse 
qualche differenza tra i libertini, c gl’ ingenui* per 
reclamare i loro diritti di padronato , c bastante 
che abbiano i possessi di beni contea tabular , 

CM)R LECITIMI , fd L’NDR COGNATI, tolta Via Ogni 

scrupolosità, ed inestricabile errore di questi due 
possessi di beui. 

VI Aliam vero bonorum possessianem quam 
unde rie et vxoe appellatur , et nono loco inter 
veteres bonorum postessiones posila futrat , et in 
tuo vigore nervnvimus. et alitare loco id est sexto 
e am posuimus : decima velcri bonorum possessio- 
ne. quae era t vuoe cognati manumssboeie propier 
causai enarratns merito sublata, ut sex tant am- 
modo bonorum possessiones or dinar iae pcrma- 
neant suo vigore pollentes. 

A. Quanto al possesso di beni t*n<fe tir et uxor, 
ebe era stato messo nel nono luogo tra i vecchi pos- 
sessi di beni, è stato da noi conservalo nel suo vi- 
gore, c lo abbiam posto in più alto luogo, cioè nel 
sesto, avendo eziandio, per le ragioni esposte, me- 
ritamente tolto via P antico decimo possesso di be- 
ni unde cognati mannmistoris, di maniera che re- 
stino orar io vigore solameute sei possessi ordinari 
di beni. 

Per effetto dette mutazioni fatte da Giu- 
stiniano, e le cui ragioni sono suftìcien- 

(1) Dig. 38, 14. 

Ortolan Vol.lL 
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temente spiegate ne’ tre paragr&G prece- 
denti» trovansi aboliti i quattro possessi 
di beni ab intestato che erano esclusiva- 
mente propri alla successione de’ libertini, 
e non rimangono più che i quattro possessi 
di beni degl’ ingeoui : Unde liberi ; onde 
lecitimi; unde cognati: undevirxt uxor» 
i quali servono tanlo per la successione ab 
intestato degl’ ingenui, quanto per quella 
de’ libertini, essendoché quest’ ultima fu 
quasi in tutto ridotta alla somiglianza del- 
l'allra, come qui sopra abbiamo osservato 
pag. 47 il possesso di beni unde liberi per 
gli eredi suoi del libertino , e per le per- 
sone chiamale nel numero degli eredi suoi; 
unde legitimi pel padrone , c pe’ suoi di- 
scendenti ; unde cogitati per gli ascenden- 
ti , e cognati del padrone fino al quinto 
grado solamente ; ed in fine unde vir , et 
uxor. 

VII. Sepiima eas acuta, quam eptima rottone 
praetores introduxerunt. Novissime enim promit- 
titur edicto iis etium bonorum potsessio , qui bus 
ut detur lege, vel scnatus-consullo, vel constitu- 
tione eomprehensum est. Quam aeque bonorum 
possessionibus, quae ab intestato veniunt, ncque 
iis quae ex testamento tunt praetor stabili jure 
eonnumeravit ; sed quasi ultimum et extraordina- 
rium auxilium , pruut res excyit accomodavi . 
seilicet iis qui ex legibus. senatus-consultis , con - 
stilutionibusve principum ex novo jure, vtl ex 
testamento vel ab intestato Veniunt. 


7. Segue ai sopradctli possessi il settimo che fu 
giustamente, e eoo accorgimento dal pretore intro- 
dotto. lo falli nell’ ultima parte dell'editto si pro- 
mette il possesso di beni a coloro, ui quali una 
legg o un tonalo -consulto, o una costituzione im- 
perialo avesse testualmente comandato di darsi- H 
qual possesso di beni, non i stabilmente annove- 
rato dal pretore ira i possessi, che vengono ab in- 
testato, o che si danno per testamento, ma egli lo 
accomoda quasi ultimo, e straordinario soccorso , 
secondo che la cosa richiede, per’coloro che ven- 
gono per vigore di leggi, di aeoato consultilo se- 
condo il nuovo drillo per le costituzioni de’prioci- 
pi, tanto per testamento, quanto ab intestato. 

Quibus ut detur lege vel senatus-consul- 
to, vel constitutione eomprehensum est. 
Questa era , secondo che sappiamo da 
Tentilo , la denominazione dell' ultimo 
possesso di beni, e che secondo il mede- 
simo autore appellatasi aziandlo tum qui- 
bus ex legibus ». Dipoi quelli, ai quali le 
leggi {probabilmente ) comandano che si 
dia il possesso do’ beni ; ovvero semplice- 
mente, secondo 1' intestazione del titolo 
speciale consacrato nel Digesto a questa 
tale materia ; ut ex legibus senatusve con- 
sulti* bonorum possvssio (1). Ulpiano ci 
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ha conservata lé parole dell'editto relati- 
vo a questo possesso di beni : i (Jti me 
quoque legcjenatm-consulto borioni in pos- 
sessionem dare opnr(ebir , ira dabor- Si dee 
avvertirò elio qui si fratta di unn legge , o 
d’ altro atto legislativo che comandi e- 
spreSsaoientc di dare il possesso di beni. 
Questo risulta positivamente dalle parole 
dell’editto, del pari che dalla spiegazio. 
ne che ne danno Paolo ed lllplano ; e 
questo è appunto ciò che distingue II pos- 
sesso di beni ut ex legibus senatusrc-con- 
sullie da quello nude legitimi. Il primo è 
applicabile solamente quando la legge e- 
spress» mente comanda di dare il possesso 
di beni (rum vero edam honorum poxses- 
storteli i davi mbel ) ; il secondo quando la 
legge deferisce solo P eredità , senza far 
menzione dei possesso de’ beni ( deferì he- 
reditatem, non etiam honorum possessio- 
noni). Ma se la legge dà nel medesimo 
tempo e I* eredità ed il possesso di beni, si 
ha diritto indifferentemente o ai possesso 
di beni ut ex legibus scnatusveconsul/it , 
o a quello unde legitimi (1). 

Il pretore qui non avrà ad esaminare, se 
questo possesso di beni sia testamentario 
o ab intestato , e qual grado dovrà occupa- 
re : egli promette soltanto per quanto bì 
appartiene a lui, di obbedire ad ogni leg- 
ge, la quale comanderà che fi dia ti pus 
sesso di beni. Questo possesso di beni sarà 
un diritto straordinario, cMraordinarium 
auxiliurn, corno dice il lesto, ai qualeniu n 
altro possesso dell' editto può fare ostacolo 
contrariamente alla legge, che lo coman- 
da^). 

Vili . Cu*i igUdr plures tpccies Mircessionum 
practur introduXisset , cinque per ordìnem d»«po- 
suisset ei in untqusque specie successioni* taepe 
plures estoni dispari gradu pcreooae. ne actiunes 
creditugum diffurrentur, sed haberent quos canoe- 
ntrenty et ne facile in possessionem bonorum de- 
functi mi/terentur , et ev modu sibi cumuleresti , 
ideo petcndue bonorum possessioni certum tempus 
prue finivi. Liberi 4 Uaque, et parentibus tum na- 
turalibus, quum aduptivis in pctendn bonorum 
possessione annuum spaiiutn, cereri* centum die- 
rum dedii. 

M. a vendo «dunque il preture inlroduilo più sorte 
di successioni, s dispostele per ordine , ed acca • 
dendo che in qualunque specie di successione sten o 
spesso più persone non pari di grado. Acciocchì* le 
aziuni de’credilori oau indissero a lungo, ma aves- 
sero persone da poter ruu venire, ed acciocché non 
covi fuoil menu* dallronde fossero meati al possesso 
dg’pcui rteì defunlQ, «?d in quella inamrra prowedes- 

(1) l)r 3$, f. s S* f * Vip. - 38 : 7, 3. (. Paul. 

(«) D. 48! * 4 , 


scro a’ casi loro, il pretore determinò che si dorrà- 
se chiedere 11 possesso de' beni entro un certo tem- 
po. Laonde egli delie «'discendenti, ed Agli ascen- 
denti tanto naturali, quanto adottivi lo spazio di 
un'anno, ed a latti gli altri cento giorni. 

IX Et si intra hoc tempus atiquis h onorum pos- 
sessionem non petierit, rjusdem gradus personis 
a dcrescil ; vel si nemo sit, deinceps celeris bono - 
rum possessionem perinde ex successorio cdicta 
pollicelur , uc si is qui praecedebat ex eo num ero 
non esset. Si quii itaque de lata, n sibi bonorum 
possessionem repudiaveril , non quousque tempus 
bonorum possessioni prue fin ilum excesserit cXpec - 
/ cifrar ; sed statim cueteri ex eodem edido admit - 
Iunior. 

9, K se Tra questo tempo alcuno non domanderà 
il possesso ds 1 beni, s'accresce il possesso a quelle 
pvrsouc che sono del medesimo grado ; tua se uou 
ve ue sarà alcuno, esso passa 0 coloro che soo uri 
seguente grado non altrimenti che se colui che pre- 
cedeva non fosse mai sialo io quel numero. Se poi 
alcuno ripudierà il possesso de' beni offertogli, uou 
si aspetta che passi il tempo ordinalo a potersi 
chiedere il possesso , ma subito i seguenti si am- 
mettouo a chiederlo per vigore del medesimo e* 
ditto. 

Il possesso do’beoi non era dato di pieno 
diritto, ma era mestieri domandarlo ; e 
polevnsi eziandio ripudiare. 

Si domandava al magistrato del popolo 
( magisirattis poptili romani ) , cioè al 
prelore, e nelle provincie al governatore. 
A questo si riferiva quel che diceTasi do- 
mandare , riconoscere , ammettere , rice- 
vere il possesso de’ beni ( bonorum posses- 
sionem agnoscere, petere, admittere, acci- 
pere ) secondo te frasi adoperale dai giu- 
reconsulti romani e dalle leggi del Dige- 
sto (3). 

l’er non lasciare indefinitamente in so- 
speso i creditori, i legatari , e tutte le 
altre persone interessale, l’ editto avea 
stabilito un termine, quale lo indica il le- 
sto, entro cui era necessario domandare il 
possesso de’ beni. 

Se colui che avea dirii lo o la) posacs 
so lasciava scorrere il lei mine senza do- 
mandarlo, 0 so moriva innanzi che il ter- 
mine fosse spirato, oda ultimo se lo ri- 
pudiava, tt possesso era perduto per 
Ini là). 

Ma vi era in q ueslo caso, secondo le cir 
costanze, diritto d'accrescimento , o di de- 
voluzione successiva da prima da un gra- 
do in un altro, e di poi da un possesso di 
beni in un altro. 

In fatti ogni possesso formava un ordi- 

(3) 1). 38, fS, — 38. 9. 

(4) D. 37, 1, 4, f. Gai. 
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ne$ucoes9ÌTo(plurp<pp«ci>« successioni!!», 

. . eaàqtie per otdinem disposo issel, dice 
il lesto § S ( ed io ciascuno di quesli tali 
possessi i parenti , che v’ orati compresi , 
occupavano diversi gradi (et in unaquaque 
specie suecessionis saepe p/ures cx/ent di- 
spari gradu personae ). Se più persone 
del grado medesimo erano chiamale insie- 
me. ed una di esse ripudiava il suo posses- 
so di beni, o ne decadeva, la sua parte si 
accresceva alle altre ; in questo caso avea 
luogo l'accrescimento (l). Se la persooa che 
ripudiava, o che si lasciava decadere dai 
suo diritto , era sola nel suo grado ovvero 
se tutto il grado era decaduto, allora il 
possesso de' beni passava ai grado seguen- 
te, e questa si faceva per sette gradi ( se- 
quens gradui admillilur perinde ac si su- 
periore s non essai : .- idque per sepie m gra- 
dui fit ) (2) ; in questo caso fi era devolu- 
zione da un grado io un altro. Finalmente 
in difetto di gradi susseguenti , o quando 
tolti i gradi erano esauriti , si passata al 
possesso di beni che venivaappresso: ed al- 
lora vi era devoluzione da un possesso di 
beni in un altro. 

X. In pelenda auttm honorum pvtsttsionet die* 
olile* sioguli con»idcraotur. Sed ben s anttriorei 
pnneipes et buie causae providerunt, ne quis prò 
pelenda bonorum possessi oue curet ■ sed quacum- 
que mudo si admitieuiis pam indiciutn intra ttaiuta 
(amen tempora attenderli, plenum li abeai earunt 
beneficimi. 

19. Mei chiedere il possesso di beni ir hanno iti 
considerazione solamente i giorni utili. Ma i prin- 
cipi die ci han precedalo ottimamente provi tdero 
che non sia necessario di domandarlo formalmen- 
te i c che manifestando in qualunque modo infra 
il tempo ordinato l’intenzione di essere ammesso , 
se ne abbia egualmente tulio il beneficio. 

Die» utiles singuli considerante. Si 
computanosoltanto i giorni utili, cioè quelli 
in cui Ora permesso di presentarsi innanzi 
al magistrato per domandare 11 possesso di 
beni. 

Pro pelenda bonorum possessione curet. 
Noi abbiam veduto che altra volta era ne- 
cessario presentarsi realmente innanzi 
ai magistrato del popolo romano e fargli 
la formale domanda del possesso di beni. 
Era mestieri , dice Teoiilo , che si fosse 
dello spezialmente :< Datemi il tal pos- 
sesso di beni i ( da nubi hanc bonorum 
possessionem). Sia noi troviamo nel Codi- 
ce di Giustiniano due costituzioni del- 
l’ imperadore Costanzo : l’una che permet- 
te di presentarsi per avere il possesso di 

Blpc 

(I) Vip Rcg. SS, U. 


beni, non solamente innanzi a' magistrati 
del popolo romano , ma anche innanzi a 
qualsivoglia giudice , ed anche a’ decem- 
viri, odi manifestar loro con qualsivo- 
glia frase la propria intenzione , essen- 
do lolla via ogni solennità di parole (3); 
l‘ altra che scusa eziandio coloro , i quali 
per rozzezza , ignoranza , o assenza non si 
fossero presentati innanzi ad alcun magi- 
strato (4). Sotto Giustiniano questo divie- 
ne regola generale: il possesso di beni non 
si domanda più ad alcun magistrato , 
basta elio oel termine statuito si manifesti 
in qualunque maniera T accettazione 
che 3e ne fa ( admiUenlis ioni intra sta- 
tuto tarnen tempora ). In falli |a distinzio- 
ne tra I' eredità , ed il possesso di beni è 
andata via, le due istituzioni si son confu- 
se iu uno, e le parole solamente ne sono 
rimaste. , v 

È da fare un' ultima distinzione impor- 
tantissima ne' possessi di beni, quantun- 
que le istituzioni non ne facemmo punto 
menzione. < Il possesso di beni, dice Ili- 
piano, è dato o cum re ( coi beni ) o sine 
re ( senza i beni ) : cum re, quando colui 
che lo riceve ritiene effettivamente i beni •; 
sine re , quando un altro può , pel diritto 
civile, ritogliergli l’eredità (5). Infatti nella 
medesima successione può il diritto di 
eredità trovarsi in una persona, ed il di- 
ritto del possesso di beni in un’ altra t 
quale delle due è quella che riceverà ef- 
fettualmente i beni, la facoltà del defun- 
to 1 Non è da credere che questa perso- 
na sia sempre il possessore di beni. Gaio 
arreca in mezzo parecchi esempi, oe’ qua- 
li questi altro non ha che un diritto no- 
minale od illusorio , inentro il diritto ef- 
fettivo ed utile rimaoe all' erede civile-, 
i Se per esempio, egli dice, l'erede valida- 
mente istituito per testamento ha accet- 
tato I* eredità, ma Don ha voluto diman- 
dare il possesso de’ beni , contentandosi 
del suo titolo civile di erede, il possesso 
de' beni passa a coloro che son chiamati 
ab intestato, ma questo si dà loro sinere, 
perchè l’ erede testamentario potrebbe ri- 
toglier la loro eredità. Similmente in una 
successione ab intestato , se 1’ erede suo 
contentandosi del suo diritto legittimo 
di eredità non ha voluto chiedere ti pos- 
sesso di beni, esso passa al prossimo a- 
nato, ma sine re, perchè il figliuolo ere- 
e suo avrebbe il diritto di cacciarlo dal- 
l'eredità; lo stesso fatalmente è a dire 

(3) Cui. 6,9,9, [A) Ivi 8, 

( 5 ) Vip. Reg. SS, 13. 
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dell’ agnato che fosse erede pel diritto ci- 
vile, ed avesse fatta l’ adizione senza chie- 
der però il possesso de" beni ; questo pos- 
sesso sempre per la medesima ragione 
passerebbe ai più prossimi, mas/ne re(l)». 
SI può notare che in folli questi casi si 
tratta di cittadini, in persona de’ quali si 
riunivano da prima in un tempo medesimo 
ed il diriito civile d’ eredità , ed il diritto 
pretorio del possesso de’ beni , ma che 
hanno rinuncialo a quest’ ultimo, o l’han- 
no perduto per non averlo domandato nel 
termine prescritto. Siccome il diritto d' e- 
redità , che questi tali aveano formalmen- 
te accettalo , e che d’ altronde non si per- 
de in un termine così breve, è rimasto 
sempre nella loro persona, questo diritto 
è loro snllìcienle ppr cacciar qualunque 
detentore dell'eredità , ed io conseguen- 
za il preloro ai susseguenti possessori non 
ha dato almo che un possesso di beni 
sine re. Questo , aggiugne Gaio , avea 
luogo eziandio in molti altri casi somi- 
gl iaoli. 

Infine, a dar compimento a questa ma- 
teria, dobbiamo aggiugnere qualche pa- 
rola intorno ad alcuni possessi di beni al 
Inllo eccezionali. Da prima quello ven- 
tris nomine, dato nell interesse del figliuo- 
lo, che è ancora nel seno della madre al 
tempo che si apre la successione , e che 
nascendo avrà il diritto di far cadere per 
via del possesso di beni contro tabulai l'i- 
stituzione fatta in suo danno. In tale stalo 
questo figliuolo, il quale non esiste anco- 
ra, non può domandare nè l'eredità, nè'il 
possesso di beni contro tabulai ; ma intan- 
to il pretore per la conservazione de’ suoi 
diritti eventuali dà il possesso di beni ren- 
trit nomine ; egli melie il ventre in posses- 
so ( vèiurem in ponessionem mittere ), ma 
questo e provvisorio in fino a che non si 
effettui la nascita , o non se ne perda in 
tolto la speranza (2). 

il secondo caso è quello del possesso 
di beni dell’ editto Carboniano ( honorum 
possente) ex Carboniano ). Questo editto 
introdotto dal pretore Gn. Carbone è cosi 
conceputo : « Si cui controventa fiat an 
tnterliberos iit, et impube! sii, causa co- 
gnita perinde possessio datur, ac si nulla 
de ta re controversia esset, eljudicittm in 
tempia pubertatis differtur(3) «.Così quan- 
do si eleva coutro un impubere una con- 
testazione che attacca ad un tempo il suo 
stato ed il suo diritto di eredità ( si status 

(1) Gai. 3, 85. ss, a 3S. 

(ij li. 37, 9. 

{3) l). 37, Ì0, 1, pr. (. Vip. 


et hereditatis sitmi! controversia sit). per 
non compromettere i suoi diritti più im- 
portanti con un giudizio rendulo , menlro 
egli è impubere, il preloredifferisce il giu- 
dizio fin dopo la pubertà di lui, ed iman- 
to, perché egli non sia privalo del godi- 
mento dell’ eredità, gli dà il possesso di 
beni ex Carboniano non solamente cotilra 
tabula », ma eziandio secundttm tabulai, o 
ab intestato, secondo il caso. Del rimanen- 
te questo possesso è provvisorio ; esso, se- 
condo le stesse parole dell’editto, si dà 
con cognizione di causa ( causa tornita ), 
cioè il pretore esamina sommariamente se 
vi ha dubbio bastante in favore dell’ impu- 
bere, per dargli il possesso ( 4 ). 

Vi sono eziandio alcune materie comuni 
tanto alle successioni testamentarie.qnan- 
lo a quelle ab intestalo , delle quali noi 
dobbiamo non ostante il silenzio, o il laco- 
nismo delle Istituzioni intorno ad esse , 
dare almeno un breve cenno. 

D«-I1a rollìi alt, ne de’ beni (1). 

Il pretore chiamando i figliuoli emanci- 
pati tra gli eredi suoi sia pei possesso di 
beni conira tabulas, sia per quello unde 
liberi, li obbligò a conferire ai veri eredi 
suoi tulli i loro beni per riunirsialla mas- 
sa ereditaria, pel motivo che, se questi fi- 
gliuoli fossero rimasti sotto la potestà pa- 
terna, non avrebbero acquistalo nulla per 
se medesimi, ma tulli i loro acquisii sa- 
rebbero rimasti nel dominio del capo, co- 
me quelli de’ loro fratelli eredi suoi. Que 
sto fu dello collatio bonorum, conferimen- 
to de’ beni. 

Non andò guari e l’ interpretazione dei 
prudenti fé ammettere che la figliuola , 
anche erede sua fosse obbligata , quando 
domandava il possesso de’ beni , di confe- 
rire la sua dote, e l’ imperndore Antonino 
Pio la obbligò a questa collazione anche 
nel caso che standosi contenta al suo titolo 
civile di erede non domandasse il possesso 
de’ beni 16) 

Si comprende che fin qui lo scopo della 
Collazione era di far rientrare nel patrimo- 
nio della famiglia a vantaggio dei discen- 
denti, che non n’ erano usciti e che nulla 
aveano tolto , quei beni che 1* emancipa- 
zione o la costituzione di dole ne avea fat- 
to uscire. 

Più lardi l’imperadore Leone estese l’ob- 
bligo della collazione tanto alla dote, quan- 
ti Yed. il tit. partieol«re;d*l Big. 37, 40. 

S) Ved. i tit- particolari del Big. 37, S. 

Ved. i tit, particolari dei Coti. 6 , SO. 
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lo alla donazione propter nuptias , o elio 
la figliuola fosse emancipala , o rimasta in 
potestà, ed iu fine tanto se si fosse Ira.lato 
della successione del capo di famiglia, quan- 
to di quella della madre, o di qualsivoglia 
altro asceodeote paterno, o materno. 

Finalmente Giustiniano volle che tutl’i 
discendenti senza distinzione , succedendo 
ab iniettato ai beni de' loro ascendenti, fos- 
ser tenuti di conferire reciprocamente tutte 
le cose, che secondo le regole da noi espo- 
ste ( V. I. p. 306 ) sono imputabili sulla 
quarta, nella querela d’ inofficiosità. 

Tale fu l'origine di ciò che addomanda- 
si collazione, le cui regole più ampiamen- 
te si svolsero dipoi , ma , non è questo il 
luogo di trattarne più largamente. Si ve- 
de che la necessità della collazione era 
imposta unicamente a' discendenti che suc- 
cedevano a’ loro ascendenti ; ma non vi 
erano soggetti né gli ascendenti, nè i col- 
laterali. Solo i discendenti eredi potevano 
domandar la collazione reciprocamente 
gli uni agli altri , ma non mai gli eredi e- 
stranei. L’ obbligazione cessava per quei 
discendenti che s’ astenevano dall’ eredità 
o la ripudiavano, per le coseebeerao perite 
senza loro colpa prima della morte del de- 
funto , e da ultimo se il testatore formal- 
mente, e tacitamente li avesse dispensati 
dalla collazione (I). 

Del difillo di accrescere Ira coeredi. 

Se uno de’ coeredi viene a mancare, la 
parte ch'egli avrebbe avuta, ricade a’ suoi 
coeredi, e questo si dice diritto di accresce- 
re : noi abbiamo già esaminalo un somi- 
gliante diritto riguardo ai legatari, ( V. I. 
p. 426 ) ed abbiamo annunziato quello tra 
gli eredi ( qui sopra p. 39 ). 

Esso ha luogo non solamente per gli eredi 
testamentari, ma eziandio per gli eredi ab 
intestalo, e pei possessori di beni. 

Qualunque sia la cagione per la quale 
la parte dell' erede mancante si è rendala 
vacante : sia difetto di adizione , sia rifiu 
to , morte , o incapacità , sia forclusione 
per decorrimenlo del termine statuilo por 
domandare ii possesso de' beni ; ma non 
mai l'indegnità, dappoiché noi vedremo 
fra breve cito questo cuso è soggetto a re- 
golo particolari. Tra eredi testamenta- 
ri l’accrescimento non ha sempre luogo 
indistintamente per tutti. Se alcuni sono 


istituiti congiuntamente per esempio : Ti- 
zio e Gaio sieno eredi per sei once, e Vale- 
rio per le altre sei once ; venendo a mancar 
Tizio, l’accrescimento ha luogo primamen- 
te a vantaggio di Gaio, e solo nel caso che 
anche questi venisse a mancare, il tutto si 
accrescerebbe a Valerio. 

L’ accrescimento ha luogo necessaria- 
mente e di pieno diritto all' insaputa dei 
coeredi , ed anche contro loro volontà, an- 
corché di già fossero morii prima dell’ av- 
venimentn che dà luogo all’accrescimento, 
siccome di già abbiarn detto qui sopra ( p. 
39 ) ; poiché, secondo quivi abbiamo osser- 
vato, la parte vacante si accresce alla parte 
coeredilaria, o per meglio dire alla persona 
giuridica del coerede , e non già alla sua 
persona fisica. Questo é ciò che distingue 
principalmenie T eifelto dell'accrescimento 
da quello della sosliluzione volgare, come 
si è innanzi spiegalo(V. I. p 378) E que- 
sta sostituzione secondo quello che nel me- 
desimo luogo abbiarn detto è un mezzo di 
impedire che l’accrescimento non abbia 
luogo (2). 

Della trnamlaftlotic delle eredita. 

Per regola generale l’ erede che muore 
prima di aver fatto adozione, o il possessore 
di beni, prima di aver chiesto il possesso, 
perdono per la morie tulli i loro diritti alla 
successione, e non trasmettono nulla a’Ioro 
eredi (3). 

Non pertanto le costituzioni imperiali 
portarono alcune eccezioni a questa rego- 
la, ed introdussero alcuui casi particolari , 
ne’ quali ii defunto, tuttoché muoia prima 
di aver fatto adizione, o ricevuto il pnsses- 
so di beni , trasmette a' suoi eredi i diritti 
che avea sulla successione, di manipra che 
costoro possono accettare , o ripudiare in 
suo luogo. Questo oggidì si addomanda tra- 
smissione doli’ eredità. 

Così per una costituzione di Teodosio , 
e di Valentiniano , se qualche discendente 
istituito erede da un suo ascendente o da 
una sua ascendente si muoia innanzi che 
le tavole del testamento siano aperte , o 
che conosca o no l’ istituzione fatta in suo 
favore, trasmette il diritto di eredità che pel 
testamento gli spellava, a' suoi discendenti 
e successori di qualunque grado o sesso es. 
si siano (4) 

Per una costituzione de' medesimi prln- 


(1) V. ufi Dig. e nel Cod. i titoli qui sopra cimi. (3) D. 37, 1, 4, f. Gai. 

(2) Ved. su questa materia il ili. psrticolsre del (4) C. C, Si, lib. un. 

Cod. hi. e, tu so. 
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cipi quando un fanciullo ( vale a dire, ng- 
giugno questa costituzione, un minore di 
sette anni), al quale un’eredità qualunque 
trovasi deferila, muore In questa olà d’ in- 
fanzia, prima che suo padre abbia per lui 
accettato l’eredità, Il padre cho gli soprav- 
vive può raccoglierla, ancora, come se vi- 
vendo il figliuolo, fosse già siala acquista- 
ta, e questo ha lungo o che il figliuolo sia 
in potestà, o no (1). 

Finalmente noi abbiamo veduto (V. l.p. 
40:)) che per una costituzione di Giustinia- 
no, se una peisona chiamata ad una suc- 
cessione, e che area noilzia de' suoi diritti 
moriva nel termine dato per deliberare, o 
innanzi che questo termino gli fosse pre- 
se- itto, purché io tulli i casi si trovasse an- 
cora nell’anno dall’ apertura de’ suoi dirit- 
ti, ella trasmetteva al suo erede il tempo 
che rimaneva del termine dell’ anno, con 
la facoltà di dichiararsi in suo luogo per 
l’ accettazione, o per la rinunzia di questa 
tale eredità (2). Per siffatta costituzione it 
diritto di trasmissione dell'eredità si è ren- 
duto ben generale. 

DI roloro ul quali tome ad Indegni no» 
(olii i beai. 

In alcuni casi i legati , i fedecommessi o 
le eredità si testamentarie, e si ab intesta- 
to eran tolti a coloro che vi eran chiamati 
per la ragione che erano indegni di racco- 
glierli, 

Per regola generale leeredilà,ed i lega- 
li tolti per cagione d' indegnità non ricade- 
vano alle persone chiamate a raccoglierli 
in mancanza dell’indegno, ma erano devo- 
luti al Osco coi pesi che vi erano annessi, 
L'erede indegno , quantunque , spogliato 
de'heni, era siffattamente riguardato come 
erede, che, se una confusione di azioni tra 
lui e l'eredità si fosse operata, questa, con- 
fusione conservava tutti i suoi effetti. 

Le cagioni d' indegnità , per le quali le 
eredità ed i legati si trovavano confiscati 
erano in gran numero; le principali sono: 
se l' erede o il legatario ha dato , o fatto 
dar ia morte al defunto , anche per sem- 
plice imprudènza ; se scieolemente ita tra- 
scurato di far vendicare l'uccisione del 
defunto ( tiec inultam omissitse ) (3) ; se 

(1/ Cvd. Theod. 4. 1. — Coti Giustin. 6. 30 t 
18, ^ I. 

(2) C. Just. 6, 30, 19. 

(3) I.’ idea di vernicila eolia ancor per una tuo- 
na parie net dirillo penale di quo»t’ epoca , e Qcl 
suo linguaggio. 


ha mosso contro di Itti una qufstionedi 
slato, se io ha accusato di qualche delitto, 
o prestata testimonianza all’ accusatore di 
lui ; $" vivendo lui , e senza che il sapesse 
ha disposto per convenzione della eredità 
di lui ; se egli ha impedito di fare, o di ulu- 
lare le sue disposizioni testamentarie , e 
molte altre ancora. 

Non pertanto in alcun) casi, e per certe 
particolari cagioni i beni tolti «gl’indegni 
non erano confiscati, ma passavano al gra- 
do seguente (4). E pare eziandio su questo 
soggetto che ia legge Papia Poppata avesse 
esteso le sue disposizioni ai beni tolti per 
causa d’indegnità, e li avesse attribuiti per 
privilegio di paternità dando per essi il jtts 
cindicandi, come per i caduca, e probabil- 
mente nel medesimo ordine (V. I. p. 429). 
fu fatti Ulpiano mette nella medesima linea 
come un modo di acquistare 11 dominio ro- 
mano in virtù della legge (ex lege ) ed il 
caducum, e l’ ereptorium tS). 

St oni nltlln alla eredita ab Intentato 
ed al poweMi di beni. 

Abbiamo già parlalo ( V. I. p. 406 ) del- 
le azioni di petizione di eredita ( àeredita- 
tis pelino ), e di divisione ( ( amiliae etcì - 
scundae ) le quali eran comuni tanto alle 
eredità ab intestato quanto alle testamen- 
tarie. 

In quanto ai possessi di beni, questi da- 
vano spezialmente dirillo all' interdetto , 
che avea nome quorum bonùrum a cagio- 
ne delie prime parole deli’ editto , che a 
quello ai riferivano. Questo interdetto era 
dato contro qualunque persona , che pos- 
sedeva cose ereditarie a titolo di erede o 
di possessore , per ottener contro di lei 
con più prontezza ia restituzione del pos- 
sesso di siffatte cose Noi già sappiamo che 
cosa è in generale un inlerdeito, ( Esposi- 
zione General del dir. rom. Voi. I. p. 64 ) ; 
ma di questa materia , ed in particolare 
dell’ interdetto quorum honorum più lun- 
gamente ne tratteremo nella spiegazione 
del titolo XV. dei libro seguente, i pos- 
sessi di beni oltre a questo interdetto , 
che ad essi era proprio , davano anche 
diritto all’ aziono di petizione di eredità 
non civile , ma pretoria ; perchè dice Ut- 

(4] Ved. su tutta quest* materia i tit. particolari 
d<- 1 Oig. 34, 0 -, e del Cod. li, 35. Oe hit qu oc ut in- 
signii auftruuiur . 

(5) * Lege nohit adquirilur velut caducum , vel 
crepolasi e* lege Pan* Poppe.** » Vip. Rrg. 
4<J. 47. 
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piano, Ordiriarium fui t post citile* detto- 
ne * kereifibut proposito s rationem habere 
praetarem etiam eorum , quo* ispe lelvti 
/teredes fatti, hoc est eorum, quibiis hono- 
rum postessio data est ». Un titolo partico- 
lare del Digesto è consacrato a questa spe- 
cie di petizione di eredità sotto la rubri- 
ca: De possessoria hcreditatis pernione (I). 
In Due essi davano anche diritto ad un’a- 
zione utile di divisione dell’ eredità {fomi- 
ti ae erciseundae ). 

Novelle di (àlumlnluno mille nucermlonl 
ab Infenfaio 

Per compiere la storia del diritto roma- 
no sulle successioni , noi qui daremo il 
lesto delle Novelle pubbicate su quesln 
materia da Giustiniano nel 544, e nel 518. 
Con queste tali Novelle l’iunperadore can- 
cella tutte le vesligla del diritto civile , 
che ri mancano ancora nella legislazione 
quale ora l'abbiamo esposta , e che si me- 
scolavano con le modificazioni de' preto- 
ri , del senato, e degl’ imperadoi i. I) siste- 
ma primitivo della famiglia civile , quale 
la legge delle XII. Tavole Cavea fatta, spa- 
risce in tutto . e soltenlra nel suo luogo il 
sistema della famiglia naturale tal quale 
è pei legami del sangue. Dal che venne un 
nuovo ordine di successione, il che ha ser- 
vito di base principale a quello che oggi- 
di abbiamo nel nostro diritto francese. 

NOVELLA COiNSTITUTIO. CX Vili. 

lUFZRATOE JCSTIFIAACS Al'GCSTFS PV.TI10 GLORIO. 

susino PRAEFFCTO SACRoRl’H PII AKTORIOR t‘U 

ORItKTIS. 

PRAKPATIO 

Pfurimai et divenne leges veleribue temporibus 
pro/atas t noeti lenire, per qua s n*»n just e differen 
lia ab intentilo successioni! inter engnatot ex mai- 
ct/i'l et fvminit introduci a est , necessarium ette 
perspeximus umnet smul ab intestalo cagnationum 
successione! per praesentem legem dare einnpen 
diosaque dittatone diaponere: ituque prioribtaa le - 
gibua prò hao cuoia postiti vacontibus , de catterò 
ea ndu servavi, quae nuttc conaiilutmua. Quia igi- 
tur omnia generia ab intestato sveccino tribù « 
cogunacitur gradibui; hoc est, ascendentium. cl He* 
scettdrniium, et ex lalere. (quae in agnafos. cagna 
tonfar dìviditur), primam esse disjiotiimvs lìncea 
denti -un succcssnuem . 

càpiu i. 

Si quia igilttr deactndetilium fuerit ci , qui in 
letlutua morti ur , cuj ut libri tiuturue : aul gradua 

(/; big. 3, s. 
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live ex matculorutn genere , sive ex feminarum 
dcscendens, et sive suae poleetatis, sive sub jsotesta- 
te Hi: omnibus usemduntibus et ex latore cogna- 
ti! praeponutur. Licei enim defuncta s sub alteriu» 
potestate fuerit, tam n e jus filii, cujusltbet sexus 
sinl. aut gradui etiam tpsis parentibus praeponi 
pruiicipimoa, quorum aub putritale fuerit , qui de - 
functus est.in illia videlicet rebus , quae ttcun- 
ilttw nastrai alias leges patri Itus non adquirun- 
tur, Aam in us u harum rerum qui debel a '.giuri 
aul servari, nostra! de bis hnmnibus leges paren- 
tibus cuiludimus : sic turrita ut si quem horum de - 
scendenlium filws relmquentem mori contigeril , 
illius filivi aul alias dose elidenti s, in proprii pa- 
rimi i locum succedere, aiva sub palesiate defuncti, 
sive suae polestatis inveniantur ; tanlam de here- 
ditale morienlis accipientes purtem ; quanticum- 
que tini, quanlum eorum parane , si viver et, ba- 
bai sset : qua m tuccessionem in siirpes vocuvit an- 
tiquiias. In Iute enim ordine grndum quutri no- 
lumus, sed rum filili et fihobus ex praemnrluo 
filiu. aut filiti nepotee vocun sancimus, nulla in- 
troducenda dtfferenua, sive museali, sive feminae 
sinl, et «ru maiculorum , seu feminarum prole 
descendunt , uve suae putestutis sive sub potestà • 
te sinl conshtuti. Et haec quidem de successioni- 
bus descendentium dii p usui in ui. Consequens au- 
tem esse perspeximus ri de ateendentibus cunsti- 
luere , quomodo ad descendentium successionem 
voccnlur. 

CAPUT II. 

Si igilur defumlut desccndentci quidem non re- 
linguai heredes, pater uulem, aut mater, aut alti 
prae*entes ri supersint , omnibus ex Intere cagnatie 
boi praeponi sancimus-, exceptis salii fratrbus ex 
utruque parente coniunclis defuncto, ntcut per sab- 
sequentia declurabitur Si autem plurimi titcen- 
dentium vivant, hot praeponi jubemus qui prosimi 
grada reperiunlur.masculos et fcminat,aive pater- 
ni, sive materni sinl . Si autem cumd.-m hab&ant 
grada ex aequo intcr eot bercili tas divida tur : ut 
medietatem quidem accipiant vmnes patre ateen- 
dentes.quanticumque fuerint .medietatem vero reli- 
quam a maire ascendente! quanluseumque eoi inve- 
mri cornigeri t. Si Vero cum ateendentibus inveni- 
antur fruirei aut sorores ex utrisque parenfibus 
con juncli defuncto, rum prosimi s gradu'ascenden- 
libus vocabuntur ; si autem pater aul mater fuerint, 
dividendo inter ens quippc bereditute secundum 
persona rum , numerum , ufi et aseendenlwm , et 
fratrum singuli aequalem habeant portionem: nul- 
tum u*um ex filiorum aut filiarum portione in 
hoc catu valente patre sibi penitus vindicare, quo * 
niam prò hoc usus portione hereditatis jus, et se - 
rundum proprietatem per pruesentem dedimus le - 
grm : differr.ntia nulla servando inter pmunat 
mas, sive feminae , sive matculi fuerint. qui ad 
bcreditatem vacanti* r ; et site per masculi , sive 
per feminae pertonam copulantsar , et sive suae 
pnlettalis , noe sub potestate fuerit is cu> succe- 
dimi. Heliquum est ut tcrtium ordinem decernu - 
m us , qui v«ratur ex latore, et in agnatot , et ro- 
gnatns dividitur ; ut etiam hac parte disposila , un* 
dique perfetta Irx inveniatur. 
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CAPUT III. 

Si igilur defunciut neque dcscendenle» , neque 
ascendente! reliquierii, primo» ad hereditatem v o- 
ramui fruire» et sorurei ex eod*m putrì, et txeu • 
dem mutre nato», quo i elium rum palribus ad he- 
reditatem vocavirnus. Hi» uutem non existcnti - 
bui, in teeundo ordine ilio» fruire» ad heredita • 
tem vocamus qui ex uno parente eonjuneti »unt 
defuncto , live per patrem lotum, live per matrem. 
Si uutem defuncto fratrei fu eri ni. ti alteriu» fra- 
trie ani lororii praemortuorum fitti , vocabuntur 
ad hereditatem ini rum de patre et maire thii» 
matculis et femini», et quanticumque fuerint , ex 
her editale tantum percipient portionem, quantam 
eorum pareni futuro» e»*et acripere li superile» 
enei, l Inde coniequem eit.ut »i forte praemortuut 
frater, cujut filli vivunt, per utrumque purentem 
nunc defunclae per tona» jungebatur superstite» 
aulem fratrei per patrem tolum forian , aut ma- 
trem ri Jungebantur, praeponantur iitiu» filli 
propriis thii», lieet in tertio sint gradu (uvea pa- 
tri, live a maire lint thii, et live maiculi live fe- 
minae ), litui eorum pareri » praeponeretur, ti vi- 
vere 1. Rt ex diverso ti qui dem super ite» frater ex 
utroque parente conjungitur defuncto , praemor- 
tuui uutem per «num par entem Jungebatur, huju» 
filio» ab her editale excludimu» , licut ipie , si vi- 
verti. ab hereditQle excludebatur. ftvjuimudi ve- 
ro privilegium in hoc ordine cngnationis ioli» 
praebemus fratrum maseuloium et feminarum fi- 
lili aut filiubu», ul li suorum parentum fura suc- 
ceduti t. Nulli enim olii omnino penonae ex hoc 
ordine venienti hocjus lurgimur. Sed et ipiis fra- 
trum filli» lune hoc beneficium cunferimus, quan- 
do cum propriis vocantur thii» mainili» et femi- 
tìi», live paterni, live materni tini. Si autem rum 
fratribui defuncti etium ascendente » ( fitu/ jam 
di Tini ut ) ad hereditatem vocantur , nullo modo 
ad succesiionem ab intestato p atri» aut «orortj fi- 
livi vocari permiltimus, neque si ex utroque pa- 
rente eorum pater autmater defuncto jungebatur. 
Quandoquidem igilur fratri» et lororii filiis tale 
privilegium dedimui, ul in propriurum parentum 
succedrntei locum ioli in tertio comtituti grpdu 
cum iisqui in teeundo gradu luntad hereditatem 
vocentur, illud pulam est quia thiii defunti ma- 
te ali», et feminii live a patre, live a maire, prue- 
pununtur, ti etiam itti tertiurn cognatìunis timi - 
liter obi incanì gradum. 

4. Si vero neque fratre » neque filio» fratrum 
(ticut diximus } dtfunclus reliquerit, omnei dein- 
ceps a Intere cognato» ad hereditatem wcamui , 
secundum uniate" jusque gradui proerngutivam , 
ut viciniore « gradu ipii reliquis praeponantur. Si 
autem plurimi ejusdem gradui inreniuntur , se- 
cundum perionurum numerum inter eoi heredi- 
tai dn idalur : quod in capita noilrae leges ap- 
pellai! t. 

CAPUT IV. 

Nullam vero volumus esse differenlìam in qua- 
cumque successione aut heredttate , inter coi qui 
ad hereditatem vocantur, maiculot ac fetninai , 
quo i ad hereditatem cornmuniler definivimui vo- 
cari, uve per masculi, live per feminue pertonam 
defuncto jungebantur: sedili omnibus successioni - 
bus agnutorum cognatorumque differenlìam vaca- 
re praecipimus, live per femineam pertonam, uve 


per emancipai ionem, live per alium quemlibetmo- 
dum prioribus legibul tractabatur : et omnei line 
qualibet hujuimodi differentia , secundum pro- 
prtum cngnationis grudum, ad cognaturum suc- 
cesiionem ab intestalo venire praecipimus. 

CAPUT V. 

Ex hi i autem , quae de hereditate diximus et 
diipoiuimui , et quae de tutela «un/, manifesta 
continuili Sancimui enim unumquemque secun- 
dum gradum et ordinem, quo ad hereditatem vo- 
c.atur, aut solum, aut cum aliis etiam functionem 
tutcìac luscipere : nulla neque in hac parte diffe- 
renliu introducendo da agnutorum seu cognato- 
rum jure ; sed omnibus simtliler ad tutelam vo - 
candii, quique ex masculorum,quique feminarum 
proli descendant minori eonjuneti. linee autem 
dicimut ti maiculi et perfectaeactatii lini, et nul- 
la lege prohibeantur tutelam suieipere, neque ex- 
cuiatione competente iibimet vtontur. Mulicribus 
enim etium noi interdicimui tutela e subire offi- 
cium, nifi' mater aut avia fuerit. Hit enim ioli» t 
secundum hereditatii ordinem, et tutelam subire 
permiltimus, ti inter gesta et nuptiis alti», et auxi- 
ho Velleiani senalus consulti renuntiont. Haec 
enim servante s omnibus a latere cognati i quoad 
tutelam praeponantur, testamentaria salii luto- 
ntuf praecedentibus e ai : defuncti namque volun- 
totem et eleetionem praeponi volumus Si autem 
plurimi eumdem cognationii gradum habmtes, ad 
tutelam vocantur, jubemus communiter convenirti - 
libui a pud judicem , cui huju» parti t sollicitudo 
est , unum aut piarci , quanti ad gub*rnationem 
lubstantiae sufficiant , ex ipiii eligi, et dennntiari , 
et eum vel eoi minori i rei gubernar » : tutelai pe- 
ricolo omnibus imminente, qui ad tutelam vocan- 
tur, et subslaniiii eorum minori aetats tacite lub- 
Jacentibus prò hujuimodi gubernatione. 

CAPUT VI. 

Haec autem omnia quae de succeisionibus gene 
rii sancivimus, obtinere in illii volumus qui ca- 
tholicae fidai sunt : in hereticis enim jam a nobis 
posila s leges firmai esse praecipimus , nullam no- 
vilatem aut i mmutationem ex praesenti inirodu- 
centes lege. Quae iqitur per hunc constitulionem 
in perpetuum observandam sancivìt nostra tran- 
quillità s, in illis volumus, obtinere caiibui, qui a 
principiti Julii meniti praesenti» sexta e indiciio- 
nii seu evenerunt, leu posthac emerierint. Prae- 
cedentei namque casus, qui usque ad memoratum 
tsmpus v ertransierunt, secundum velerei lege» de- 
cidi praecipimu». 

E PI LOGOS. 

Tua igilur gloria per praesentem legem a no - 
bit disposila ad omnium cognitionem venire pro- 
cure t : in hac quidem regia civitate , ediclis con • 
suete propoiitis ; in provinciis autem , praeceptis 
diriyendis ad clarissimos praesidei earum.ut nulli 
nostri imperli subiectorum sii ignota nostrae circa 
eoi mansuetudini s provi dentia ; ita tamen ut line 
omni dispendio civium , aut provincialium , in 
omni loco pruesentii legii fiat insinuatio. Dat. 
Vili. CAL Ave. SePTIMIUAIIO IN NONO p.tlATIO D. 
N. JvsriNtjNi PP.Avc.. ijuprnnejvs anno XVIII. 
post comi lai vm Basili i V, C. anno III. ($44 J. 
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NOVELLA CONSTITUTIO CXXV1K 

IDEM ACfi. BASSO PRAEPKCTO PBABTORIOBUM 

» psaefatio. 

* t • - 

iY ottra$ leget emendare nos non piget , utique 
utilitatem subjeatti invenire Volente». Meminimut 
igkur acripaiaai legetn , per quamjuiaimus , vi ti 
quia moriaiur relinquent fralrea , et attenua fra- 
tria fitioa praemortui , ad aimilitudinem fratrum 
et praemortui fratria filli ad hereditatem vocentur, 
patemum adingredientei gradum , et illiua feren • 
tea portionem. Si vero moriana relinquat atcen- 
dentium ahquas, et fratret ex vtritque parentibu # 
conjuncloa aibi, et fitioa cj- praemortuo fruire; fra- 
trea quidem Juasimua per ipaam legem cum pareti - 
tibua vocari, fratria vero fitioa excluaimus. 

CAPUT I. 

Hoc itóque juate corri geme» , aaneimua , ut ai 
quia muriena relinquet aicendentium aliquem , et 
fralrea. qui potami cum parentibua vocari, et nlte- 
riut praemortui fratria fitioa : cum aacendentibua 
et fratribua et vocentur etiam praomorfui fratria 
fitti, et tantum acci piani porlionem, quantam co- 
rum futurus erat pater accipere , ai viriate t. Hoc 
vero aancimua de illit filiia fratria , quorum pater 
ex utroque parente jungebalur defuncto et ubso- 
Iute dicimuf : órdinem, quando cum aohs vocantur 
fratribua eundem eoa habere jubemua , et quando 
cum fratrtbua vocantur aliqui aacendentium od he- 
reduatem : ( hoc Jubentee ex Cai. Jan. praaaantia 
tndiclwnis undectmacf 


Dat. V. Cal. Sr.pr. Cosar am isor . D. N. Ju- 
sris. PP Ava. asso XXI t. poar cossviatu .u Ba- 
uli i V. C. asso VII. (348). 

Delle succewviunl uni »er«*uli diverse 
dall* eredità. 

la questo luogo si tratta di alcune altre 
maniere di succedere all’ universalità dei 
beni d' una persona altramente che per di- 
ritti di eredità, ed anche in parecchi casi , 
vivendo lei. Queste successioni universali 
ai beni d’una persona vivente sono del re- 
sto, come vedremo fra poco, parte grande- 
tti ente ristrette , e parte in tutto abrogate 
dal diritto di Giustiuiaoo. 

TITULUS X. iik adqusitiusr rea abrogazione* 

Bil et a/feriui generi! per univereitatem turchi- 
no, quae neque lege XII. Tabutarum , ncque p rat- 
torti editto, ted »■> jure , quod contenute rcceplum 
ett, introducili eit. 

TITOLO X DK Ct,’ ACQUISTO PER 0 ABROGAZIONE. 

V’Iia parimente uo’allra sorta di acquisto per u- 

] ) Hai. Cum. 5, §5 52, e 85. 

Or roLAN tot. II. 


universalità , il quale è introdotto non pee le XII. 
Tavole , nè per I’ editto del preture , ma per quel 
diritto che per eomuoe consentimento degli uomi- 
ni ai è accettato. 

I. Ecce enim cum pater famìliat sese io adro- 
galiooem dal, omnei rei ejut corporata, et incor- 
porale u, quaeque ei debitae tu ni, adr. galeri antea 
quidem pieno jure adquirebantur, exceptì» ite quae 
per capiiii demintitionem pereunt . quale» funi o- 
perarum obligaliones tei jus agnationis). Ustis ete- 
nim ci usnfructus, licei hi» antea eonnumeraban- 
tur, altamen copili» deminutione minima eoi (otti 
nostra prohibuit coniututio. 

I Cosi quando il padre di famiglia li dà in ar- 
rogai ione. tulle le sue cose corporali , ed incorpo- 
rali, rhe gli soo dovute, per iooaozi.si acquistava- 
no di pieno diritto a prò di colui che arrogava, fuor 
solamente quelle cose che periscono prr diminuzio- 
ne di rapo , come aonu te obbligationi delle opere 
(ed il diritto dcU'agnaiionc ) ; per I’ uso , e I’ usu- 
fruite , quantunque per innanzi fosse annoverato 
tra questi, nondimeno la nostra costi’ uziooe ha di- 
sposto che non si tolga , nè cesai per la minima di- 
minuitane di rapo, 

Sese in adrogationem dal. Il caso del- 
1’ arrogazione non era il solo nell' antico 
diritto. Gaio in questo luogo mette nella 
stessa linea quello della donna che passa 
in manti viri ( cum pater famìlias se in a- 
doptionem dedit, miti i erg uè in manum con - 
venij). Nell’un caso e nell'altro vi era a pro- 
fitto del cupo di Famiglia , che acquistava 
il diritto di potestà su queste tali persone , 
acquisto universale dì tutti i loro beni 
corporali ed incorporali , salvo quelli che 
il loro mutamento di stalo avea fatto pe- 
rire (1). 

Operarum obligaliones. Noi abbiamo spie- 
gato ( V. I. p. 112 ) qual' era la natura di 
siffatte obbligazioni delle opere, che il li- 
berto talvolta coQlraeva verso il suo patro- 
n us per mezzo della liberazione. Esse era- 
no dovute esclusivamente al palronut , e 
per conseguente svanivano , se questi pas- 
sava in potere di altri. 

Jus agnationis. Il diritto di agnazione, 
ed i vantaggi che avrebbe potuto produr- 
re a favore di colui che si dava io arro- 
gazione svauivano per I' arrogazione , es- 
sendoché questa importava diminuzione di 
capo. 

Usus ettnim, et ustisfrucius. Questi an- 
che si estinguevano per la piccola dimi- 
nuzione di capo : e però Gaio li annovera 
tra le cose che non potevano passare al- 
1’ arrogatore (2). Noi abbiamo di già vedu- 
to(V. I. p.277) i cambiamenti arrecati da 
Giustiniano a tal riguardo : l' uso e 1* usu- 

1*1 tm - 
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fruUo qou periscono piu per la piccola di- 
mìoazioou di capo, e per conseguenza pas- 
sano all' arrogatore. 

II. Pfunc autem noi camdam adquiiitionem qua 9 
per adrogatinnem ficbat cuarctatimut ad limiliiu- 
dinem naturalìum parentium. Nihil elenim aliud 
nisi tantrinvnmlo ìuafrurtu* tam naturalibui pa- 
rentibui , quam adoptivii per filini f umiliai ad- 
quiritur in 1 »'* rebui, quae extri ntecui filiii oboe- 
niunt, dominio eii integro fervalo. Mortuo autem 
mio «drogato in adoptìva familia, eliarn dominium 
ejut ad adntgatorem pertransit . ni ti luperiint a- 
Hat ■ pertonae, quae ex cumtitutione nostra patrem 
in iù quae adquiri non poisunt antecedunt. 

* I 

t. Ora noi abbiamo ristretto l'acquisto che si fa- 
ceva per via di arrogazione. ne’limiti di quello dei 
padri naturali; cosi di quelle cose che di faori ven- 
gono al figliuolo di famiglia non s’acquista altro pei 
padri tanto naturali, quanto adottivi, che l’utufrut- 
to, serbando a’figliuolt intero il dominio. Sfa mor- 
to il figliuolo arrogato nella famiglia adottiva , 
anche il dominio delle cose passa all' arrogaiore , 
se per avventura non fossero vive altre persone, le 
quali per nostra costituzione son preposte al padre 
io quelle cose che non possono da lui essere ac- 
quisiate. 

Nisi tantum modo usufructus. Qui si dee 
applicare tulio quel dio abbjam detto 
(V r . I. p. 3l6 e scg.) relati vamento agli ac- 
quisti , chela il capo por mezzo do* suoi 
figliuoli di famiglia , e relativamente ai 
differenti peculii ; poiché questo è appli- 
cabile cosi al padre adottivo , come al na- 
turale. Donde segue che l’arrogato non 
porta più altro all’ arrogante , che l'usu 
frutto de’ beni che ha nel momento dell’ar- 
rogazioue. 

Mortuo autem fil/o adrogato in ado/iti- 
va familia,et:am dominium. Allora si trai 
tu della successione del figliuolo arrogato , 
e bisogna In questo caso applicare relativa- 
mente al padre adottivo, quel che abbiam 
detto qui sopra ( p. iit e seg. ) intorno 
a’ diritti pel padre capo di famiglia nella 
successione del figliuolo premorto. 

III. Sed ex diverto, prò eo qnod it debuit qui te 
in adoptionem dedii , iptv quutem Jure adrogator 
non- lenelur ; ted nomine filli canvenientur. Ri ai 
riviverti aum defendere , permiuilur crtdiloribut 
per competente t notimi tnugittralui , bona quae 
ejut curri uspfructu futura fuisset, li le alieno Jo- 
ri non lubiecmet , pallidore , et legittmo modo ea 
dii pone ne. 

I*. All'incontro, se colui «h'è arrogalo 0 debitore 
dì «telino, l’ arrogaiore per al re II a ragione non è 
tenuto a pagare , ma è convenuto a uomo del ti- 
fi) Gai. Com 3, $ 84. 

(2i La parole aggiudicazione , aggiudicare, ado- 
perite qui tu alcuoe traduzioni sono inesatte : qui 


gliuolo ; e n#u volendo difroderie , è conceduto ai 
creditori che per autorità de’nosrti competenti ma- 
gistrati posseggano . e dispongano in modo legitti- 
mo di quei beni Che sarebbero appartenuti io pie- 
na proprietà al figliuolo adottivo , se ooo ai fosse 
dato io arrogazione. 

Bravi questa differenza tra (crediti e i 
debiti dell* arrogato , che l’arrogato re di- 
veniva per l’arrogaziooe proprietario dei 
crediti di pieno diritto , e ne poteva eser- 
citar personalmente le azioni , mentre non 
diveniva obbligato a' debiti, e non poteva 
esser personalmente convenuto da’ credito- 
ri. La ragione di siffatta differenza è, che 
I* acquisto per arrogazione uon era un ac- 
quisto per vera successione , ma sibbene 
per diritto di potestà paterna : or i padri 
potevano acquistare eziandio deprediti per 
mezzo de’ loro figlinoli sottoposti alla loro 
potestà , ma non potevano trovarsi obbli- 
gati per loro. 

Se il padre adottivo non era tenuto per- 
sonalmente de’ debiti dell' arrogato , que- 
sti dui suo cauto se ne trovava liberato 
per la piccola diminuzione di capo , che 
1’ arrogazione gli facea patire : giacché e- 
gli diveniva un altra persona. Nondimeno 
rimanevano per garentia de’credilori i beni 
ch'egli avea recati al padre adottivo, ed in 
conseguenza per procurar loro I’ esercizio 
dei propri diritti sopra questi beni-, si con- 
cedeva ad essi un'azione contro l’arrogato, 
o per meglio dire contro I’ arrogatore a no- 
me del suo figliuolo adottivo ( nomine filii 
eonrenietur ), un’ azione utile, e quanto 
egli non avesse curato di difendere l’ar- 
rogato contro quest’ azione ; i creditori e- 
rano dal pretore messi in possesso de' beni 
recati dal figliuolo , e li fnceano vendere 
nelle forme richieste per la vendila de' be- 
ni del debitore fatta ad istanza de’ credi 
tori (t). 

TITULITS XI. 

DB PO COI LIBRUTATH CAUSA BONA AODICOXTDR (2) 

Aecettit nnznu raiut tneetttìonit ex coniti tulio - 
ne ditti Marci. Naam ti ii qui Rbertatem or r- pe- 
culi i a domino in tritamento , ex quo non adilur 
hcreditas, velini bona ubi addici, hber tutum con. 
tcrvandarum cauta, uudiunlur. 

TITOLO XI. 

DI COLUI Cl'l SUN DATI I BUM PUR COa-KAVAA 

ia librata. 

Sopravvenne un ouovo raso di surcessìonr por 

si tratta di riddinone fatta dal ma gistram , r non 
di aggiudicazione fatta del giudice. 
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costituzione del divino Marco Attedio ; se coloro i 
quali ricevettero la libertà da' padroni nel testa- 
mento, per difetto di adizione dì eredità domanda- 
no. che sieno addetti a loro i beni per ragion di con- 
sertare la loro libertà, sono ascoltati. 

La specie di successione universale, di 
cui qui si traila , lultocchè si riferisca ad 
ereditò , non ha luogo per dirilto eredi- 
lario , uia per addizione ( bona sibi addi- 
ci ). Trovandosi «acaule i ereditò, perché 
essendo onerosa niuuo voglia accettarla , 
da un lato i creditori si farebbero mette- 
re in possesso de' beni del defunto , e li 
farebbero Tendere: dall’ altro tulle lo liber- 
tà lascialo per testamento cadrebbero per 
difetto di erede testamentario accettante. 
In questo stato di cose si applica il rescrit- 
to di Marco Aurelio , del quale il Seguente 
paragrafo ci riporla il testo. Un tal Virgi- 
nio Valènte era morto lasciando per testa- 
mento la libertà a molli suoi Schiavi ; non 
V’ era aleuti erede nè testamentario , nè ab 
intestato , ovvero niun erede voleva accel 
tare : allora uoo degli schiavi francali per 
nome Popltio Rufo domandò che i beni fus- 
ser duli a lui per addizione col peso di pa- 
gare i creditori , e di conservare agli altri 
schiavi francali la libertà lasciala loro in 
legalo. L* imperadore Marco Aurelio gli ri- 
spose ne' seguenti termini. 

1. Rt ita Jit)i Alarci rescripto ad Popilium Ru- 
furti continelur Verta rescripii ita te habeui: »Si 
V ir yinio Valenti qui testamento tuo tiberini cm qui * 
buidam adscripsit, ne min e successore ab iniettato 
exitlente, in ea cauta bona ejus esse coeperunl ut 
venire debcaiìt ; it , cujus de ea re nolio est , adi- 
titi, rationem desiderei lui habebit , ut lìbertaturri 
tam earum quae diretto , quam ettrutn qua e per 
tpectem fideicommisti rthcle SUnf tuendmum 
grulla addicanlur libi , si idonee creditoribu* ca- 
ve ris de solido quod cuique debetur solvendo. Ri ii 
tfuidem qutbuà direCta liberine data est perinde li- 
beri erunt ae ti héreditas odila etset. fi autem , 
quot heret manumitlere rogatus est , a ts Otària - 
iem consequentur; ita autem ut si non alia condi - 
tione veli t bona Obi addici, quam ut etiam qui di- 
recto libertalerfi acceperunt lui liberti fiata. Auto 
hui c etiam voluntati tuae , li ii , quorum de slatu 
agitur con*rntiant, ouctorùatem nastram arcamo - 
dumus. Rt ni hujus retcripdonis hntrae emula - 
mentum alia ratione irrilum fiat : si fiteus bona 
ùgnuscere v oluerit , et ii qui rebus notlris atten • 
dunt , trioni commodo pecuniario praefercndam 
liber lulit cautam, et ita bona cvgenda, ut Oberlat 
Ut salva sit, qui eam adipi tei poluerunt , si here- 
ditas ex lesi amento adita esse 1 1. 

t . K questo si contiene sei rescritto del divino 
Alareo • Popilto Rufo, le cui parole so ne itì questa 
forma; « Se Virgmio Valente che ba data nel tesid- 
mento la libertà ad alenai suoi schiari , non ha la- 
sciato alcun successore ab iniettato , e per questo 
iv sia pericolo ebe i beni ai vendaoo da’ creditori , 


presentandoti innanzi al cdtòpàlehlc magistrato . 
questi seconderà il tuo desiderio , che ti siono ad- 
detti i beni per conservare le libertà sia diretta- 
mente lasciate , sia per fedecommesso , purché tu 
dii idonea sicurtà a’ creditori di pagar loro quel 
che si dee. Coloro a’ quali ò dntn direttamente la 
libertà son liberi, non altrimenti che l'erede scritto 
avesse adita E eredità ; ma coloro , rhe T crede è 
stato pregato di liberare riceveranno fa libertà rfà 
te, a meno che tu non voglia ad altro patto assumer- 
ti il càrico dell'addixtone dc’beni, che di avere per 
tuoi liberti eziandio quelli che riceverono (diretta- 
mente la libertà. Poiché noi assentiamo a questa 
tua volontà, purché contentano quelli, del chi Sia- 
lo si tratta. K perchè il benefizio del nostro rescrit- 
to non torni vano per altra ragione , se il tiaco va- 
lesse occupar 1 beni come vacanti , quelli che so- 
praiotendono al nostro demanio sappiano , ebe la 
causa della libertà è da preferirsi a qualunque Van- 
taggio pecuniario, e rhe ì beni non debbono »U ci- 
menti esser raccolti , che col pe«o di conservare la 
libertà a coloro ebe awebber potino acquistarla , 
se l’erede scritto avesse accettata l’eredità ». 

i • • 171 * * * 

Noi Vediamo da questo paragrafo. 

1° Che quegli il qnale ottiene !’ addictìó 
de’ beni dee dare a’ creditori buona sicur- 
tà di pagarli *: si idonee cred/toribus cd- 
teris ; 

2° Che egli, rispetto agli schiari libera- 
ti per testamento, è in luogo dell’ erede te- 
stamentario : quelli che son liberati diret- 
tamente saranno liberti orcìni , e sopra di 
essi non avrà alcun diritto di padrona- 
to , quelli poi a’ quali ia libertà è lasciala, 
per fedecommesso , saranno suol liberti , 
ed agli avrà sopra di lóro i diritti d’uu pa - 
tronus ; - 

3° Che egli può metter per condizione Al- 
la domanda dell 1 addici io de’ beni , che 
gli ^chiavi direttamente liberati non saran- 
no liberti orrini, ma suoi propri , soggetti 
a’ suoi diritti di padronato; aia che per 
questo si ricerca il consenso degli schiavi, 
de’ quali si tratta > si ii quorum dè sta in 
agitur consentiafit. 

4° Da ultimo: chè in difettò di ogni per- 
sona chè domandi V addio fio de' beni, il fi- 
sco , se vuol prendere questi beni , ha iì 
carico di conservare , e mettere ad effetto 
tutte le libertà lasciate da) defunto. 

Questo ed il precedente paragrafo sup- 
pongono che la domanda dell* addici io dei 
beni sta fatta da uno degli schiavi libera- 
ti dal defunto. In fatti questo caso fa il 
primo a presentarsi , ed era più naturale ; 
poiché questo schiavo mediante un sacrifi- 
cio pecuniario per pagare i creditori , tro- 
vava il modo di conservare la libertà la- 
sciatagli dal padrone , e di ottenere i di- 
ritti di padronato sugli altri schiavi fran- 
cati. Ma noi vediamo da una oòstituzione 
dell* imperadore Gordiano , che il rescrit. 
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q. se alcuno morendo ioleatato avrà daio la libertà 
nei codicilli . e non si sarà accanali I* eredità ah 
intestalo ? Il favore della suitHutiont Si estender* 

Irti" eziandio, a questo caso. Se poi alcuno sarà morto 
con testamento, ed avrà daio la libertà nei codicil- 
li, niuno può aver dubbio che competa. 

II. Hoc reseripto tubventum est et liberlatibus j 

etdefunctis ; ne tono eortim a creditoribus possi- Tunc enim consttiuiioni locumesse verbo, 

dentur, et veneant. Certe si fuertnt hac de cau - cum nemo suceessor ab iniettato exi- 

la bona addicta, cenai honorum venditio ; extitit >lat g r g 0 g uam( ji u mcertum erit utrum rristat 
enim defuncti defensor , et quidem idoneus,qui de an non ^ cmo fc t j constitutio . Si certum esse eoe - 
solido creditoribus catet. p er it ( nemmem exlare ) , lune erit consUtulion* 

lenii. ' 


to di Marco- A urei io debb 1 ossere esteso 
gualoienle al caso , che la domanda d’ 
dizione fosse falta da una persona esi 
nea (1). 


2. Con questo rescritto si è convenuto alle liber- 
tà » od a* morti, acciocché i lor beni non sieno pos- 
seduti, e venduti da’ creditori. E veramente se per 
questa cagione i benisarauno addetti, cessa la ven- 
dila de' medesimi : essendovi un difensore del de- 
funto, e difensore idoneo , che fa sicuri i creditori 
di lutto il pagamento. 

i 

Questo paragrafo ci spiega il doppio sco- 
po , che ha fatto ammettere questa ma- 
niera di successione ; cioè in primo luogo 
di conservare le libertà lasciate dai de- 
funto ; in secondo luogo di risparmiare 
alla sua memoria 1’ oltraggio deila vendi- 
ta de’ beni falla a suo nome da’ creditori 
per esser rimasta vacante l’eredità, la qual 
vendita , siccome abbiate veduto , mette- 
rebbe la memoria del defunto ìd no certo 
stato d’ ignominioso fallimento. Del resto 
niuno avea interesse ad opporsi : gli eredi 
non potevan dolersi ; perchè non ve n’ era 
niuno, nè testamentario, uè ab intestalo ; 
gli schiavi liberali conservavano il benefi- 
cio delia loro liberazione, ed i creditori ri- 
cevcvano buona sicurtà di essere intera- 
mente pagati Quegli dunque che riceveva 
quest’ addizione de’ beni faceva più che 
non avrebbe fallo 1’ acquirente che avesse 
comprato ideiti beni nella vendita falla dai 
creditori; perciocché egli non avrebbe avu- 
to altro obbligo che quello di pagare il 
prezzo : la memoria del defunto non sa- 
rebbe stala risparmiata le libertà non si 
sarebbero conservate, ed i creditori forse 
non sarebbero stati interamente soddisfat- 
ti. Tra queste due addizioni la prima era 
da preferirsi alla seconda. 

HI. In primi, hoc reeeriptum totiene locum ha- 
bel, quotimi leitamento hbertatei dataei uni. Quid 
ergo vi quii iniettatiti decederti codicillii liberiate! 
detieni, ncque adita lit ab tallitalo hereditai ? fn- 
vor conslitulionis debibil lo rum li abere- Cene li 
leilalui decedal et codicillii dederit Itberlalem, 
competere eam Gemitìi dubium est. 

*. E qnrsto rescritto è applicabile sempre che 
•I è data la libertà nel testamento. Ma che si dirà 

fi) Cai 7, i, 6. 


4 . Le parole della costituzione mostrano che es- 
sa si applica ogni volta che uoo v'i niun successo- 
re ab iniettato. Per quaoto adunque è incerto . « 
vi aia successore o oò, pertanto la tosi i t Orione non 
ha luogo. Ma dacché si comioccrà ad esser certi che 
non vi sia successore . allora la costituzione avrà 
luogo. 

Egli è cosa maoifesta che per potersi 
mettere 1’ addizione , e perchè essa rag- 
giunga il suo doppio scopo . si ricercano 
due condizioni ; 1“ che il defunto abbia 
lasciato delle libertà o per testamento , o 
per codicilli ; 2° che la sua successione si 
trovi vacante. Se in difetto di eredi testa- 
mentari ci fosse qualche erede ab intesta- 
lo che accettasse, succedendo al defunto 
questo erette , la costituzione cesserebbe 
d’ aver luogo , e 1’ erede ab intestato non 
sarebbe gravato delle libertà, giacché que- 
ste svanirebbero coi testamento. 

Favor constitulionis ( S 3) Questa è una 
estensione favorevole delia costituzione di 
Marco Aurelio, poiché non si tratta di ere- 
dità testamentaria, ma solamente d' una 
eredità ab intestato gravata di libertà la- 
sciate ne' codicilli. 

Nemini dubium est (S 3) Perchè qui non 
v' è altro che la stretta applicazione delia 
costituzione ; in fatti i codicilli si ranno- 
dano al testamento esistente, e ne forma 
parte accessoria. 

V. Sì i, qui in integrum rcititui politi abslioue- 
ril le h ereditale , quainvis potrai io integrum re- 
stituì . potell adonti! cunilitulio , et bonurum ad- 
ditilo fieri, puid ergo li poli add.ctionem liberta- 
tum coniervandnrum cauta factum in integrum 
tit reiliiutiii ? Vtique non erit diceatlum revoesri 
liberiate,, quia temei c ompetieruni. 

5. Se colui che può esser restituito in ioleroii 
attenga dBlf eredità, si può strini elle re le costitu- 
zione, e farsi I' «tlribuzioiie de’ beni , qusuluoque 
egli possa rasare restituito iu intero. Che diremo 
dunque se dopo che s*rà sistt fatto I’ attribuito- 
ne de’ beni per conserverete libertà .sopravventi 
la restituzione In intera ? Certo non si ftotrd dire 
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T1T II. - SBrCESSIONI ABOLITE 


se 


che le libertà «armino ritorna , pereti* date una 
tolta non ai possono altrimenti rivocare. 

Abslinuerit. Da qui si vede che 1’ aste- 
nersi d’ un crede necessario basterebbe 
perchè 1* addictio avesse luogo j io fatti 
questo astenersi dell’ erede basterebbe , 
come sappiamo , per lasciare la memoria 
del defunto esposta airignominia della ven- 
dila de’beni solto il suo proprio nome per 
richiesta de'credilori. ' 

Quamvis potete in integrum restituì , se 
sia minore di Yenlicioque anni. 

Nonerii dicendum revocati libertales. Si 
a uppoue che questo erede , il quale è sia- 
lo restituito contro il fallo di essersi aste- 
nuto, o contro il suo rifiuto , fosse erede 
ab intestato. Se per difetto di erede testa- 
mentario, egli avesse da prima accettato , 
le libertà , le quali erano un peso deli’ e- 
redilà testameotaria svanirebbero , ed e- 
gli non ne sarebbe gravato. Ma se dopo 
che egli si è astenuto o ha rifiutalo , abbia 
luogo ('attribuzione de' beni, e le libertà 
sieno messe ad effetto , queste non si pos- 
sono più rtvocare , ma sono un danno che 
egli dee sopportare, 

VI. fiate costituito libertatum tuendarum cau- 
ta introdurla rii. Ergo ri libertatei nudar lini 
datar, ceti al conititutio. Quid ergo ti litui de - 
derii liberiate i , rei mori ir cauta , et ne dt hoc 
quaeratur , ulrum in fraudem erediterum an non, 
factum tit, ideirco tir lini libi addici éona: an au- 
diend i rum ? Et magie eit ut audiri debeant, elei 
deficiant verbo conuUulionis. 

O Quest» CMtiturione fa Introdotta per Cnnser- 
Titione delle libertà; cetn» quindi se uon ne «aran- 
nu «late date. Ma che diremo noi se alcuno abbia 
dalo le libertà tra vivi, u per causa di morte , ed 
I francali per impedire elio odo si cerchi se ciò fu 
fatto iu frode dc’creditori , u no, domandino ebe 
a loro si attribuiscano t beni; ai debbon ossi ascol- 
tare ? Bisogna che lo siano quantunque I* parole 
deità cosliluaiooe non «i estendano a questo, 
ivi - 

Giustiniano estende la coBtitoziooe di 
Marco Aurelio eziandio alle libertà date 
dal defunto con allo Ira vivi , o per dispo- 
sizione a causa di morte, o che per conse- 
guente sarebbero iodipendenti dal fatto 
di esservi o non esservi crede , quando pe- 
rò i creditori volessero farle annullare co- 
me fatte in frode de'loro diritti , secondo 
che abblam spiegato (v. 1. p. 105 e seg.). 
Qualunque tra gli schiavi falli liberi, ed 
anche uua persona estranea può allora 
ottenere I’ attribuzione de* beni col peso 
di pagare i creditori , e conservare la li- 
bertà. 


VII. Sed rum multai divisione* ej ut modi con - 
ttitutioni decite peripeximvs.lat ' » est a nobis pie - 
niss ima conititutio , in qua tnultac speda colla - 
tae tunt , quibut Jus hujutmifdi tuccctiionit pie - 
niiiifmim est effectum guar ex ipsa lecitone con- 
titi utionie potai quii c yuoscere. 

7. Ma avendo uoi veduti! molle lacune in questa 
costituzione , ne abbiamo dato fuori una pienissima 
ed ampia, nella quale abbiam posto molti rasi, per 
i quah.il diritto di cosiffatta successione è divenuto 
pienissimo e compiuto: i quali cfsi si possono per 
la lettura di essa costituzione vedere. 

Questa è la Costituzione 15 del Ut. 2 del 
lib. 7 del Codice di Giustiniano. 

TiTOI.OS XII. 

Be aneceMlonlbaa auhlati* «fune flehanl 
P«*r honorum vcadllioneni , et ex a, 
eoo*. Uauillauo. 

Brani ante praedictam succestionem olim et 
aliae per univrrsitutem successione*: quali» fuerat 
bonorum empito , quac de boni t debitorii t fenden- 
do per multa * ambage* fuerat introduca, et tunc 
locum habebat «quando jndicia ordinaria in usti 
fuorunl. Sed cum ex iraordinaria Judtcia poste- 
rità! usa est ideo iptis ordinarti s judicii» 
etiam bonorum venditiones expiraverurtt; et tan - 
tummodu creditunhus datar officio Judici» bona 
posstdere, et prout utile eix tnjum fuori t ea dispo- 
nete: quod ex lalioribus Uìgesiurum libri» perfe- 
tta» apparebil. 

TITOLO X r. 

Dell* abolizione delle sti erezioni le quali 
ni facevano per la vendila de* beni e per 
Il «e ClAudinno 

Innanzi alla predetta successione eranvene altre 
per uoiversalili, come la vendita de’beni, la quale 
con molti avvolgimenti di parole , e formalità era 
stata introdotta per venire a rapo di vendere i beni 
d’nn debitore, ed avea luogo nel tempo che i giu- 
dizi ordinari erano in tuo. Ma di poi quando i giu- 
dizi ordinari si furono stabiliti, insieme coi giudi- 
zi straordinari caddero io dissuetudine siffatte veu- 
dile;ed ora solamente è rimasto che I creditori han- 
no por ufficio del giudice la facoltà di possederei 
berne disporre di essi come loro par meglio .* la- 
qual cosa apparirà più pienamente oeTibri del Di- 
gesto. 

Gaio, e soprattutto Teofìlo nella sua pa- 
rafrasi del nostro testo ci danno i più mi- 
nuti e particolari ragguagli intorno a que- 
sto genere di successione universale. La 
vendita de 1 beni , dice Gaio , poteva aver 
luogo sia contro i vivi , sia contro i mor- 
ti. Contro i vivi, per esempio, quando un 
debitore per frodare i suoi creditori spa- 
riva, e non aveva alcun difensore : quan- 
do faceva cessione de’beni per vigore della 


Digitized by Google 



76 SPIEGAZIONE STORICA DELI. E ISTITUZIONI — LI B. 111. 


legge Julia ; ovvero quando condannalo 
per sementa non 1’ avea eseguila nel ter- 
mine che gli era sialo conceduto. Contro 
i morti , per esempio , quando era certo 
che il defunto non avea uè erede , nè pos- 
sessore di beni , nè alcun altro successore 
legale (1). 

I creditori , dice Tonfilo , dopo essersi 
insieme ragunati, s’ indirizzavano al pre- 
tore , il quale li metteva nel possesso dei 
beni del loro debitore , e questo possesso 
durava un determinato numero di gior- 
ni: trenta giorni continui control vivi, e 
quindici contro i morti. Spiralo questo 
termine I creditori presentavano di nuo- 
vo al pretore , il quale permetteva di no- 
minar tra loro un procuratore che dice- 
va»! mt/gitier , e corrisponde# presso a 
pom a quei che noi diciamo siedaci. Que 
sii era incaricato di procedere a nome dei 
creditori alla vendita de’ beni , e princi- 
palmente di ricevere le offerte di coloro 
clic voieano comprare , e che presentava- 
no migliori condizioni e minor perdita pei 
loro crediti. Faltociò si affiggeva nelle prin- 
cipali strade della città una pubblicazione 
cosi conceputa: « I beni di un tale , nostro 
debitore si debbono vendere ; noi suoi 
creditori procediamo per la vendita del 
suo patrimonio ; chiunque vuol comprare 
si presenti >. Tassato un certo numero di 
giorni, si presentavano per la terza volta 
ul pretore , il quale dava loro la facoltà 
di stabilire i patti della vendita (legem 
bonoium venti undorum). Allora si aggiun 
gevano alla pubblicazione le condizioni o 
leggi delia vendita , per esempio questa : 
«chiunque vorrà comprarli dovrà pagare a 
Ciascun creditore la metà del suo credilo; 
di maniera che colui al quale è dovuta la 
somma di ceoto soldi d' oro ne riceva cin- 
quanta , e colui al quale ne son dovuti 
dugento , ne riceva cento». Dopo un de- 
terminalo termine che cominciava a de 
correre da quest’ ultima pubblicazione , 
tutto il patrimonio de’heoi era trasferito. 
Quegli che lo comprava diceva»! compra- 
tore de’beni ( honorum emptor). Tulle le a - 
zioui attive e passive di quel tale.i cui beo i 
erano stati venduti si trasferivano tanto a 
favore quanto contro del compratore, ed 
egli esercitava le azioni, o era convenuto 
non direttamente , ma utilmente come av- 
veniva pel possessore di beni; poiché si 
l'udo , tomo l’ altro eran successori preto- 
rii (2). 

il Gai. C'»m. 5, 5$ 7?, e 78. 

(2) V. Tcotìtu Air ; Cilrtfèruisto d» Gaio Cotti. 3. 


Questi sorta di compra (honorum empito) 
costituiva, come si vede, una vera succes- 
sione universale da parte del compratore 
de beni, il quale si trovava messo nel luo- 
go del debitore , pel suo patrimonio , pei 
suoi diritli, e per le sue obbligazioni, sal- 
vo in quanto a queste ultime la riduzione 
di tali’ i crediti nella proporzione che la 
leggo della vendita avea stabilita. Ma que- 
sta rendita cadde in desuetodine. Secondo 
una costituzione degl’ imperatori Dioele- 
siano.e Massimiano, conservala nel Codice 
di Giusliniano.nol vediamo che i creditori 
possono ancora ottenere l’ Immissione in 
possesso de’ beni del loro debitore , e che 
dopo no certo termine possohn essere au- 
torizzati dal giudice competente a farli 
vendere (3). Ma qui non si tratta più della 
vendila particolare de' beni ; ciascun com- 
pratore diviene semplicemente proprietario 
de’ beni che compra , mediante il prezzo 
che paga.e non già il successore ai diritti, 
ed alle obbligazioni del debitore. 

Quando judicia ordinaria in usti fuerunt. 
Noi sappiamo suificieutemente che cosa 
erauo i giudizi ordinari, e gli straordinari, 
sotto il sistema del procedimento per for- 
molo ; noi sappiamo come questo proce 
dimenio decadde , e que’giudiz) che prima 
eran detti straordinari! divennero allora 
il diritto comune (General, del dr. roro.p. 
63 e seg.). Giustiniano qui ne iosegnn che 
il procedimento della vendita de’ beni 
(boportim empho), a titolo di successione 
universale pretoria si collegava al proce- 
dimento ordinario ; e che però disparve 
quando lult' i giudizi divennero straordina- 
ri. in falli questo procedimento era una 
manifesta dipendenza dello imperivm edel- 
la jurisdirlio di cui il magistrato era inve- 
stito; uoa delle operazioni che facevanii in 
jus , innanzi al magistrato, e noo in jwli- 
cio innanzi al giudice* Quantunque non Bi 
veggano precisamente i motivi in partico- 
lare, pure si comprende eb’esso fu disusato 
quando i’ uffizio del magistrato , e quello 
del giudice si confusero in uno. Allora nel 
fungo di questa specie di successione gre 
loria sottenlrò la veadita particolare da’ 
beni. 

I. Frat et ex *• natu consulto Claudiano mim- 
rabilis per aniversitatem adquitilio f( cum libera 
mulier , servili amore Òaechata iputm libcrtatem 
per tenatat-cnntulluth amiltebat, et etim FibtrlaU 
iubsiantiam. Quod indignimi nostHi /Wiport- 

s 7? t a *1. (3j Coi. H, i. 


I 


Il RAS ■'UNTO TIT X . A XII. ERED1 1 A* INTESTATA 


bui existimantet , et a nostra civiuxtp deferì si non 
inserì nostris Digettis concedimi**. 

%. Erari sinpilmtnte un altro rnherabile acqui- 
sto per universalità , per il *enalo-con«illo Clau- 
diano ; e questo era quando una doonl libera in- 
namorala*! d* uno schiavo perdeva pel detto senalo- 
consulio la libertà, ed io«ieme con la libertà tutta 
la roba . La qual cosa giudicando noi indegna de’ no- 
stri tempi abbiam voluto che resti abolita nel no- 
stro stato, e non abbiadi conceduto che aia messa 
ad nostro Digesto. 

Paolo nelle tue Sentenze entra in lun- 
ghi particolari intorno a quella maniera 
di «uccetsione universale , la quale avea 
luogo quando una donna ingenua e citta- 
dina romana o latina essendosi congiunta 

(1) Paul . Senai. 2,21. — Ved . anche Gaio Con, , 
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ad uno schiavo, perseverava In questa u- 
nione { eontubernium) a mal grado dei pa- 
drone dello schiavo , e delle protestazioni 
e deouocie del medesimo (imito et dcaun- 
tiante domino ). Rispetto poi ad uua liber- 
tina che si Tosse congiunta con uno schia- 
vo , la regola era modificata secondo che 
ella avea operato all’ insaputa , o con co- 
gnizione dei suo patronus : nel primo caso 
ella ricadeva nella schiavitù del suo pa 
tronus ; nel secondo in quella del proprie- 
tario dello schiavo (I). 

Giustiniano toglie ria questa specie di 
grande diminuzione di capo , e la succes- 
sione universale che ne risultava. 


1 §!i 84, 91, 0 160. 


REASSUNTO DEL LIBRO TERZO 


( TITOLO I. A XII. - 

L’ credit* ab intestato non ha luogo se 
non quando non vi è erediti testamenta- 
ria , e non si apre che dal momento che 
si acquista la certezza che non ve ne sarà. 
In conseguenza in questo momento, e non 
già in quello delta morte deesi considerar 
la capacità , la qualità , ed il grado degli 
credi , per determinare quali sono coloro 
che soo chiamati. Ma per poter esser chia- 
mati è sempre necessario che sieno nati , n 
almeno conceputi vivendo il defunto. Del 
resto muore intestato non solo chi non ha 
fatto alcun testamento , o citi non I' ha fat- 
to validamente , ma eziandio colai , il te- 
stamento del quale sia stato rotto , o sia 
divenuto inutile , o non abbia prodotto al. 
cun erede. 1 

La legge delle XII. Tavole stabiliva due 
ordini di eredi : 1° gli eredi suoi ; 2“ gli a» 
gnati. In alcuni casi , e per certe persone 
veniva talvolta un terzo ordine , quello 
de' gentili. 

■bei» »vai. 

Secondo la legge delle XII. Tavole sono 
eredi suoi ab intestato coloro che alla mor- 
te del defuoto erano sotto la sua potesti 
senza intermedia persona, lu conseguenza 
i figliuoli emancipati , o dati in adozione, 


ERUDITA 1 Al INTESTATO. 

e i discendenti per via di donne non era- 
no eredi suoi . 

Ma , secondo ii diritto pretorio , fumo 
chiamati nel numero degli eredi suoi .• I 
figliuoli emancipati e quelli dati in ado- 
zione , nel caso solamente che fossrro u- 
scilt della famiglia adottiva, vlven 'o il 
lorn padre naturale. 

Una costituzione degl’imperadori Valen- 
ti ninno , Teodosio , ed Arcadio chiamò an- 
cora nel numero degli eredi suoi i discen- 
denti dalle figliuole , in questo senso , che 
verrebbero a prender la parte che la loro 
madre premorta avrebbe avuta, salvo una 
diminuzione di un terzo se vi fossero al- 
tri eredi suoi, e di un quarto, se vi fosse- 
ro semplicemente agnati. 

Giustiniano conferma il diritto pretorio 
riguardo a’ figliuoli emancipati ; in quanto 
a’ figliuoli dati in adozioue vuole che I' a- 
zione nou faccia più perdere i diritti di 
successione nella famiglia naturale , sal- 
vo il caso che sia fatta da un ascendente ; 
riguardo a' discendenti dalle figliuole, egli 
conferma il diritto imperiale in questo 
scuso che oon avranno se non i due terzi 
della porzione che avrebbe presa la ma- 
dre , se concorrono con altri eredi suoi , 
ma se vi sono semplici agnati , egli dà lo- 
ro tutta quanta l’eredità. Nell’ordine de- 
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gli eredi suoi la divisione si fa non perca- 
pi , ina per isiirpi. Gli eredi suoi propria- 
mente delti divengono eredi di pieno di- 
ritto ancorché noi sappiano , o noi voglia- 
no. Ma ciò non si applica a coloro i quali 
non essendo eredi suoi , sono nondimeno 
chiamati tra loro sia dal pretore , sia dalle 
costituzioni. 

Agnati e gentili. 

Dopo l’ordine degli eredi suoi vien quel- 
lo degli agnati. 

Quest’ ordine, secondo la legge delle XII. 
Tavole comprende solamente coloro che 
soo membri della famiglia , cosi maschi, 
come femmine ; ma non vi son compresi 
gli emancipati, dati io adozione, o discen- 
denti per via di donne , perciocché costoro 
son fuori della famiglia. 

Una giurisprudenza intermedia colpi 
d’ incapacità le donne in questo senso, che, 
tranne le sorelle consanguinee , i loro a- 
gnati succedevano ad esse , ma elle non 
succedevano a' loro agnati. 

Il pretore non chiamò alcun parente nel 
numero degli agnati , egli su questo pon- 
to lasciò il diritto civile in tutto il suo ri- 
gore. 

Una costituzione d’ Anastasio chiamò so- 
lamente i fratelli e le sorelle emancipati 
in concorso coi fratelli , e colle sorelle a- 
gnali, ma con una certa diminuzione. Giu- 
stiniano riguardo alle donne abroga la giu- 
risprudenza intermedia , e ritornando alla 
legge delle XII. Tavole vuol ch'elle suc- 
cedano a’ loro agnati; riguardo agli eman- 
cipati, conferma io prima la costituzione 
di Anastasio in favore de’ fratelli, e delle 
sorelle emancipati , ma più tardi li chia- 
ma senza diminuzione , ed estende il me- 
desimo favore , dopo loro , al primo grado 
de’ loro discendenti ; riguardo a’ parenti 
dati in adozione, noi sappiamo che l’ ado- 
zione non fa perdere più i diritti di fami- 
glia; finalmente riguardo ai parenti per 
via di donne, egli chiama alla successio- 
ne fraterna, come se fossero agnati , i fra- 
telli e le sorelle uterine , ed in loro man- 
canza il primo grado de' loro discendenti. 

Gli agnati son chiamati secoudo l' ordi- 
ne de' gradi: i più prossimi escludono sem- 
pre i più lonlaui. In quest’ ordiue la divi- 
sione non si fa per istirpi , ma per oapi. 

La regola tanto per l’ ordine degli ere- 
di suoi, quanto per quello degli agnati 
era che in questi ordini non vi era devo- 
luzione , cioè rinunziando ii primo grado 
chiamato ( nel caso che la rinunzia poteva 


aver luogo ), V eredità non passava al gra- 
do seguente , ma l’ ordine intero era de- 
caduto , e si passava all’ordine seguente. 
Giustiniano vuole che vi sia devoluzione 
da grado io grado e che non si passi ad 
un ordine se non quando il precedente è 
esaurito. 

La successione de’ gentili , la quale era 
solamenle relativa alle razze di pura ori- 
gine ingenua su i beni delle razze di ori- 
gine primitivamente libertina , o in clien- 
tela , che da quelle discendevano , per ef - 
fetto della confusione delle razze, fin da- 
gli ultimi anni della repubblica, era anda- 
ta in disuso, 

Awccndentl maschi o femmine, discendenti 
nellasuccessione della madre c dell’avola. 

Secondo la legge delle XII. Tavole non 
vi poteva mai esser questione di ascenden- 
ti o maschi o Temine nelle successioni le- 
gittime. la fatti riguardo agli ascendenti 
paterni : o i discendenti erano sotto la loro 
potestà , ed allorà essendo figliuoli di fa- 
miglia Don potevano questi lasciare un’ e- 
redità , ovvero erano usciti di sotto alla 
loro potestà , ed allora non v’era più al- 
cun legame civile tra loro. Quest' ultima 
ragione si avea sempre a riguardo degli 
ascendenti materni , e delle ascendenti- 

più tardi l’ introduzione de’ peculi per- 
mise al figliuolo di famiglia di avere un 
eredità testamentaria sul suo peculio ca- 
strense o quasi castrense. Ma questo non 
si applica all'eredità ab intestato ; se es- 
si morivano senza testamento morivano 
senza eredità ; il capo di famiglia racco- 
glieva i loro beni per diritto di peculio. 

Alcune costituzioni imperiali stabilisco- 
no una specie di successione interamente 
eccezionale sui beni che fosser pervenuti 
a’ figliuoli ed alle figliuole di famiglia sia 
dalla loro madre , sia in generale dalla lo- 
ro linea materna. L'ordine di questa suc- 
cessione è regolata cosi : 1* i loro discen- 
denti maschi o femmine ; 2° i loro fratelli 
e sorelle del medesimo o anche di un al- 
tro letto ; 3” il loro padre , o altri ascen- 
denti , secondo il grado. 

Giustiniano estende quest’ ordine suc- 
cessorio ai peculii castrensi , e quasi ca- 
strensi lasciati ab intestato. Questi pecu- 
li ricaderanno: 1’ a’ discendenti del defun- 
to ; 2° a’ suoi fratelli, e sorelle ; in difetto 
I* ascendente capo di famiglia li prenderà 
jure communi , cioè per diritto di peculio. 

Finalmente se si tratlu d’ un figlinolo e- 
mancipato, altra volta l’ascendente eman- 
cipante non avea diritto di successione , se 


REASsUNTO TIT. I A Xtl. 
non quando area falla riservn di fiducia ; 
allora egli veniva in qualità Aìpilrnnatus 
al primo grado Ira glingnali.Prr le leggi di 
Giustiniano l'emancipazione si rpputa sem- 
pre fatta con fiducia I’ ascendente eman 
pipante ha sempre diritto alla successione 
intestata, ma il suo grado è stabilito anco 
ra , come sopì a è detto : In pi imo luogo i 
discendenti del defunto, dipoi i fratelli e le 
sorelle, e quindi I' ascendente. 

In quanto alle ascendenti, per disposi 
zinne del S. li. Terliilliano ratto ai tempi 
di \driano, la madre solamente, non gii 
1* avola, succede a’ suoi figliuoli legittimi 
o no, Oit eziandio nati di padre ignoto Quo 
sto diiitto non competeva alte madri se- 
condo il senato consulto, se, non quando 
aveane avuto il numero stabilito di figli- 
uoli: Ire por le ingenue, quadro per le li- 
bertine. Giustiniano concede loro questo 
diritto anche quando abbiano avuto un 
sol figliuolo. Egli modifica eziandio il lo- 
ro grado di successione. Cosi la madre 
vien dopo i figliuoli del defunto, a della 
defunta in concorso per una parte virilo 
coi fratelli, e con le sorelle: ma se vi son 
solamente sorelle, ella prende por se la me 
tà dell’ erodila, e le sorelle dividono I’ ci- 
fra mela. 

Iteciprocamcnloi figliuoli o nati di giu- 
ste nozze, o naturali, o anello di padre in- 
certo, succedono alla loro madre per vigor 
dei senato consulto Orfi/inno , fatto al lem 
po di Marco-Aurelin, il quale applcavnsi 
solamente alla successione delia madre, 
ma di poi fu esteso eziandio a quella del! 
1’ avola. Essi vengono io primo ordine al- 
la sua successione intestala in luogo del 
I' ordine degli eredi suoi, che le donne mai 
non potevano avere. 

cognati. 

Dopo 1' ordine dpgli eredi, e quello de- 
gli agnati, il pretore fa chiamato un terzo 
ordine, quello de’ cognati, nel quale egli 
chiama lutti i parenti, senza avere alcun 
riguardo ai legatili civili della famiglia, ma 
solamente, a quelli della cognazione, o se- 
condo la prossimità de' gradi 

Questi gradi si computano sopra tre li- 
nee: linea ascenderne, discendente, e col- 
laterale. 

Gli agnati son chiamali alla succossio 
ne legittima in infinito; ma i cognati fino 
al sesto grado, e nel settimo i nipoti e le 
nipoti di cugini o cugine. 

Del rimanente si dee avvertire che i co- 
gnati chiamali solamente dal pretore non 

Ilei»,. A* Voi , , 
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sono eredi propriamente detti, ma sempli- 
ci possessori di beni. 

‘CCCVSSIOSE de’ libertini. 

Ea successione de’ libertini è regolata 
altramente che quella degl’ ingenui. 

Perla le'/ge de le Xt! /Tavole essi avea- 
no per credi in primo ordine gli eredi 
suoi, ed in secondo, nel Inogo degli agna- 
ti il patronoius e i discendenli di lui Pur 
nondimeno potevano spogliare della loro 
ered.là tanto gli uni, quanto gli altri. 

Ma il pretore diede al patrona * , che era 
in gr ido di succedere, Un diritto alla me- 
li della soerossinne del liberto, la quale 
non gli poteva esser tolta né per adozione 
che il liberto per avventura avesso fatta, 
nè per testamento. 

Di poi la legge l'apio chiamò eziandio il 
patronus in ennrorso coi discendenti cre- 
di suoi del liberto per una porzione virile 
nel caso che questi avesse più di cento mi- 
la sesterzi, e meno di tre ligi noli. 

Giustiniano rispetto alla successione ab 
intestato ritorna alla legge delle XII. Ta- 
vn'e; il patronus verrà so'amenle in man- 
canza di ogni erede suo o discendente chia- 
mato nel mi i ero degli eredi suoi. Rispet- 
to alla successione lesta mentaria, il liber- 
to se ha meno di cento mila sesterzii po- 
trà disporre liberamente de’ suoi heDi, c 
non lasciar nulla al patronus: passata que- 
sta somma se it patronus è in grado di 
succedere avrà un diritto irrevocabile sul 
terzo senza carico alcuno nè di legati nè 
di fedecommessi. Del resto Giustiniano re- 
gola I' ordino di successione pei libertini 
<pta s i nel modo medesimo che per gl’ in- 
genui: in primo ordine gli eredi suoi o Io 
persone chiamale nel ninnerò degli ero- 
di suoi; in secondo ordine in luogo degli 
agnati il patronus c i discendenti di lui; 
in terzo ordine in luogo do cognati, i co- 
gnati in linea colla lera le del patronus fino 
al quinto grado soltanto. 

Il patronus, per un senalo-eonsullo fai- 
lo al tempo di Claudio, può assegnare il 
suo liherlo a colui, o coloro Ira i figliuo- 
li snggetli alla sua pqleslà, che meglio 
crede, ed allora il diritto di successione sui 
beni del liberto appartiene esclusivamente 
a quo’ figliuoli ai quali si è falla 1' as- 
segnazione ed alla loro posterità. 

POSSESSI Di BENI. 

Il diritto di possesso di beni è una spe- 
cie di diritto ereditario pretorio introdot- 
to dal pretore per aiutare, supplire, o 
io 
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correggere il diritto civile. Coloro che so- 
no credi pel diritto civile sono spesso chia- 
mati eziandio dal pretore al possesso di 
beoi, e vi trovano questo vantaggio, che 
possono usare dell’ interdetto che deriva 
da questo diritto pretorio per farsi met- 
tere in possesso delle cose ereditarie, in 
quanto a coloro che son solamente posses- 
sori di beni per vigore del diritto preto 
rio, non sono, propriamente parlando, e- 
redi, ma ne tengono lungo, e sotto altri 
nomi baono i medesimi vantaggi. 

1 possessi di beni, come le eredità, so- 
no o teslameularii, o ab intestato. 

Vi ha due possessi di beni lestamenla- 
rii: il primo; contro tabulai per farsi dare 
il possesso de’ beni ereditarli , contro le di- 
sposizioni del testamento; il secondo, il 
quale viene in mancanza dei primo, se. 
cumlum tabula s per ottenere il posses- 
so conformemente alle tavole del testa- 
mento 

1 possessi di beni ab intestato , ai quali 
non si viene che in mancanza de’ primi 
sono per la successione degl’ ingenui, ì 
segueuli: 1" Unite liberi pei discendenti; 
2° un'le legilimi per tulli coloro che una 
logge, una costituzione, o un senato con- 
sulto, o qualunque altra disposizioue le- 
gislativa chiama alla successione legitti- 
ma; 3° linde cognati per i cognati; 4' Un- 
ite vir et uxor pel marito e per la moglie. 
Il die neo impedisce che gli eredi suoi se 
abbiati iasciulo passare il possesso di be- 
ni linde hbeiicìie loro è proprio, noo pos- 
silo venire per quello unite legiliim , ed e- 
ziandio, in uiaocauza di questo, pel terzo 
unite cognati-, il medesimo si dee dire ri- 
guardo agli agnati, ed altri eredi legittimi. 

Quanto alla successione de' libertini i 
possessi di lieui erano olire a quello unite 
legilimi pel patronus e i discendenti in sua 
potestà; anche quelli che seguono; Unde 
deeem person te per chiamare nel caso par- 
ticolare d un ingenuo emancipalo per mez- 
zo di tuancipazione ad un estraneo elle 
l’a'-ea ma immesso dieci persone della sua 
cognaziou ■ naturale in preferenza del ma- 
nomellente estraneo, il quale, secondo lo 
stretto diritto, avrebbe avuto i diritti ere 
ditarii di patronato; Jum lineai ex fami- 
Ha pel più prossimo membro della fami- 
glia civile del patronus-, unde liberi patro- 
tu, /Miironaegue, et parente s enrttm pei di- 
scendenti del padrone o della padrona 
senza considerare se erano o no sotto la 
loro potestà, e pei loro ascendenti; Unde 
cognati marni inissoris pei cognati del ;az- 
tronus ■ Il che non impediva che il patro- 


nus, o i suoi discendenti non potessero in 
difetto dei loro possesso unde legilimi, ve- 
nir per quello tum quem ex familia-, ed in 
difetto di questo; pel terzo unde liberi pa- 
troni, patronaeque, etparentes corum, ed 
in fine anche in mancanza di questo, pel 
quarto unde cognati manumissoris. 

Giustiniano abolisce tutti questi pos- 
sessi di beoi relativi alla successione dei 
libertini, e queste successioni son rogo 
late in modo somigliante a quelle degl' in ■ 
genui, divenendo ad esse applicabili i quat- 
tro possessi di beni qui sopra narrali. 

Finalmente un ultimo possesso di beni 
ut ex legibus senaiusce consultis era pro- 
messo a coloro, ai quali una dispesizio- 
ne legislativa preferirebbe spezialmente 
Il possesso di beni. 

I possessi di beni debbono esser accet- 
tali entro un certo termine, Ossato ad un 
anno pei discendenti ed ascendenti, ed a 
cento giorni per gli altri. Spiralo que lo 
termine vi lia devoluzione al grado se- 
guente, ed in difetto,, al possesso di beni 
che viene appresso. È lecito eziandio ri- 
pudiarli. Altra volta era necessario do- 
mandarli formalmeole al magistrato dei 
popolo romano: sotto Giustiniano non vi 
lia obbligo di presentarsi ad alcun magi- 
strato; basta che in qualsivoglia modo si 
manifesti nel termino prescritto l’ inten- 
zione di accettare. 

il possesso di beni si dà o coi beni ( min 
re) quando chi lo riceve ritiene effettiva 
mente i beni, o senza i beni, (siile re ) 
quando un altro può per diritto civile ri- 
togliergli 1’ eredità: in qupsto caso il pos- 
sesso è puramente nominale ed illusorio. 

Vi ha eziandio de' possessi eccezionali, 
come il possesso ventris nomine, e quello 
dell' editto Carbooiano (ex Carboniano )- 

collazione; a coi p.s cimento tra coeredi; 

TRASMISSIONE DELL’EREDITÀ'’: INDEGNITÀ’. 

I discendenti in certi casi venendo alla 
successione de’ loro ascendenti son teuuti 
a conferire certi beni che hanno ricevu- 
ti; questo conferimento che addomandasi 
collatio bonoru/n , introdotto da’ pretori è 
stalo successivamente estpso dalle cosli- 
luzioui imperiali, ed in fine da Giusti- 
ulano. 

Se uno degli eredi viene a mancare, la 
pRrle cb’ egli avrebbe avuta ricade a’ suoi 
coeredi, e questo si chiama diritto di ac- 
crescimento, che ha luogo di pieno diritto, 
all’ insaputa ed a malgrado de’coeredi.nol- 
le successioni tanto testamentarie che ab 
intestato, e ne’ possessi di beni. 
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®" aa ‘ ® r , edìla - 0 '!. Possesso <1, beni, non neralmeole 1’ acquisto immersale , che si 

véa Nond^.nenn r^ 1 .' d r, ! t ° 1 ch ’ P R U »' «P^ava quando un capo rii famiglia rico- 
tti. Nondimeno incerti casi la trasmis. vendo In suo potere ( o paterno ,o mari 


- — • *•» iinouiis. 

Siona si e ammessa da alcuno costiluzio- 
m Imperiali, e segnatamene da Giusti- 
mnno, come sarebbe quando l’erede è 
morto tra l’anno dall’apertura de’ suoi di- 
ritti prima di spirare il termine per deli- 
cerare. 

In certi casi I legati, i fedecommessi , o 


tale), una persona suijuris , acquistava 
nel tempo medesimo , e per ciò solo tuli’ t 
tieni di questa tale persona, fuor solamen- 
te quelli che il mutamento rii stalo avea 
distratti. Solto Giustiniano questo non può 
avere applicazione che nel solo caso del- 
1 urrogazione, e si aggiugne che per le i. 


le erorliiò ■ iT , w . .irrogazionp, e si aggiugne che per le i 

eoit( a coloro c ° • peP Cag é? De d ind ''- ,ti ‘"» oni rii imperadnre l’arrogato- 

neraimenté i beni è e , r ? n 1 , lhlamali - r ’ e ; re acquista solamenlel' u.ufrullo , e non 

al fìsco • nnr nn ai C0Sl l ° k S ? n . dev0,uli ,n Proprietà de* beni dell* arrogato. 

• ■ ° ’ pu ' ",°5! 1 ®? 00 vi ha U lune par- 2. addiclio falla a f,n di manienere le 


. ' r _ — . . ...» inimiu pel 

li colori cagioni d' indegnità per le quali i 
beni non son confiscati , ma passano al 
grado seguente. 


libertà date, la quale fu introdotta per un 
rescritto di Marco Aurelio, pel caso di ere- 
dità testamentaria abbandonala dagli eredi 
i*t l'iiti , ed estesa per favore al caso di e- 
redilà ab intestato con libertà data nei co- 
dicilli. Giustiniano in una costituzione ape- 
f a m>i;*!en„ i>„ t .. .. ciale regola pienamente questo genere d'arf- 

ti }f TrT d ..® da ( terfd'tahs peti- die fio e lo estende anche per analogìa al 
!•' divistone (famitiae erti- caso di libertà data per allo Ira vivi.o per 
sciim/ae) si applicano cosi alle successioni causa di morte. 1 


AZIONI RELATIVE ALLE EREDITA’ ab intestato 
ED At POSSESSI DI BENI. 


ab intestato , come alle testamentarie. 

f possessi di beni danno eziandio luogo 
a due azioni utili, ed inoltre ad un inter- 
detto che ad essi è proprio, l' interdetto 
f/u orimi bonorum per farsi mettere piu 
prontamente in possesso dello cose eredita- 


3. La bonorum ewptio che avea luogo al 
tempo del procedimento ordinario , allor- 
ché i creditori richiedevano la vendita in 
massa c per universalità de' beni e diritti 
del loro debitore, e che costituiva a profit- 
lo del compratore una specie di succcssio- 


_ - . „ ,, ■ .. .. .. — i« ubi ceuiprasure una specie ai succcssio- 

r e, un altro possegga a titolo di erede ne universale pretoria; questa vendila per 
o di possessore. universalità cadde io disuso con la proce- 

dura ordinaria, e rimase solamente la veo- 
successioxi cxivtnsAu divìsss dali/kakuit-ì’. dita particolare de’ beni del debitore. 

f I _ ! _ _ * _ . 


Vi erano alcuni modi di succedere all’u- 
niversalità de’ beni di una persona altra- 
mente che per eredità, ed eziandio in molti 
casi, vivendo ancora quella tale persona. 
Questo diverse maniere di successioni sono 
da Giustiniano o notabilmente ristrette o 
abolite in tutto. 


A. La successione pel senalo-consullo 
Claudiano, allorché una donna ingenua 
per essersi unita ad uno schiavo , e per a - 
ver perseverato in siffatta unione non o- 
slante l'opposizione del padrone dello schia- 
vo, era data io proprietà a questo padro- 
ne, e con lei anche i suoi beni. Giustinia- 
no abroga cosiffatte disposizioni. 
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SrlEG\Z10.NE STORICI DEI 
TJTCI L'S XIII. DB < B..IGADOMBCS. 

TITOLO XIII ORILE OBBLIGAZIONI. 

Dopo aver Imitalo do' diritti reali , so- 
gli al amen lo della preprii ti , o de’ suoi di- 
versi smembramenti, di poi de' varii modi 
di acquistare si particolari, e si Uuiversa- 
li, ora passiamo a’ diritti clic si sogliono 
indicare con la frase di diritti pi rionali. 
Noi già abbiamo dnlo le nozioni generali 
sopra qnesia materia ( Esposi General, 
del dr. rum. p. 75 e seg. ) : sicché ora ci 
rimane solo ad esaminare i particolari. 

11 diritto romano ha avuto in qu 'sta ma 
feria non altrimerte che nelle altro , un 
cominciamento rozzo ed esclusivo, non le- 
nendo alcun conto delle relazioni e dei 
principi di equità naturale, ma solamente 
del diritto civile de’ Quinti, e delle sue 
forme simboliche. Solo col lungo volger 
del leuipo, e per via di successiti ed indi- 
retti raddolcimeuli esso s’ è accostato alle 
nozioni filosofiche ed al diritto delle genti. 
Anche la lingua ha segnilo cosiffatte meta 
morfosi. 

tVoxtunl dell' itlililiguHonl 

Nunc Iranseumus ad obligatinnee. Obtigulio et t 
juris ilnculum, quii necessitate adttrmgimur ali - 
cu jus sul mudilo rei sccuntiiiin oostraeciviutis jum. 

Ora passiamo alle obbligazioni. Lnbbligaziuiip è 
un legame di diritln. por il quale siamo om rei li di 
necessita ut pagamento di gualche evta, seconda 
il direno della nostra città. 

La definizione del diritto naturale , e la 
lingua giuridica che a questo si riferisce , 
secondi che già abbiamo osservalo, sono 
quasi in ogni parola derivate dalla medesi- 
ma figura. Si tratta sempre di un legame 
(juris tinrultiiu ) che assoggetta una per- 
sona ad un’altra (ved. Espos. General. del 
dr. rum. n. (i8 ). 

La parola obtigaiio non è un termine 
dell'aulico diritto de’Quirili; essa nou s'in- 
contra in alcun framnicuto delle Xil. Ta- 
vole, né iu alcun vestigio della lingua giu- 
ridica di quei tempi, ma appartiene ad un 
epoca più vicina. La voce antica pare es- 
sere stata rietina, o nexut ( da arciere): la 
figura è sempre la medesima. Nondimeno 
nettali non ha il medesimo valore che o 
bligatio ; giacché la sua significazione in 
un senso e più ristretta, in un altro , più 
ampia. Or ora lo spiegheremo. 
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Nti'ihldiii, od ohlilotlo doli' nhlillgnsinno 

Gli Clementi che costituiscono il dirii lo 
personale, ci son noti. Q.ii noi troviamo 
indispensabilmente , come subietli del di- 
ritto, due persone: l'una sublimilo attivo , 
che addomandasi creditore ereditar (I); 

P altra subhieito passivo, nominalo debi- 
tore debilor. Il debitore è legato al credi- 
tore , ed é rispetto a lui in una specie di 
dipendenza, per P esecuzione del diritto , 
del quale é passivo. La parola creditore 
( da t cedere, cicdere, aver llducia) indica 
per la sua etimologia un atto di confiden- 
za da parlo del creditore , perciocché in 
vece di esigere T adempimento imme fiato, 
ed effettivo, egli si è affidato fino ad un 
certo fermine al debitore, per l'esecuzione 
dell’ obbligazione. Adunque questa panda 
si é estesa oltre a’ suoi limiti etimologici , 
quando se n' é fallo un termine generale 
applicalo ad ogni caso di obbligazione, an- 
che a quelli ne'quali non entra per nulla 
la volontà del creditore. Del resto i termi- 
ni di e r editor, «li debilor non appartengo- 
no più che quell t di obhgatio alla lingua 
antica del diritto romano. 

Il fermine antico che si trova nelle XII. 
Tavole è quello di rei il quale dinoia nel | 
tempo medesimo le due parti, ma più ipe- ! 
zia I mente si applica al debitore 'rem). 

L’ obbiollo dcll'obbligaziono riesce sem- 
pre in fin de' conli ad una cosa che si dee 
somministrare itili t nj tt s sottenda e rei', dice 
il lesto ) picndendo la parola cosa nella 
sua più ampia significazione giuridica , 
cioè per tulio ciò che può procurare un 
vantaggio, o uo' utilità qualunque all’ uo- 
mo. Non pertanto se più da presso si fac- 
cia l’analisi degli elementi dell' obbliga- 
zione, si vedrà che I’ obbietto diretto , ed 
immediato del diritto , non è la cosa uve. 
desima che si dee dare , o fare , o conse- 
gnare, ma sibbene T azione di dare, di fa- 
re, di consegnare, alla quale il debitore 
può essere astretto , cioè la prestazione 
alla quale è tenuto, li però si dice l’ obbli- 
gazione di drre. di fare, di consegnate 
(dandi,faeiendi, praestandi), essere obbli- 
galo u dare, a fure, a procurare ( ad don- 
dolìi, ad faciendum, ad pi aeslandtim). La 
qual cosa il giureconsulto Paolo esprime 
in questi termini : Obligatiomim substan- 
tia non in eo consisti l, ut aliqtiod corpus 
nostrum, aut servitutem nostram faciat , 
sed ut alium nobis obstringat ad dandum 
a liquidaci praestanduuud) :iadica.ndij cosi 


(1) Dig. SO, 16. Oc v. rb IO, fragm. VI- 1 , fiagm. l’ipian e 2 $. S, fragm. Paul* 

pian. — 11, fragm. Cai. — 11, 1 , De rebus ered. (2) D. 7, S, pr. f. Paul. 
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e leganlementc, che l’obbligazinne ood pro- 
duce alcun difillo del credilore alla cosa 
( il che noi chiamiamo diruto reale) , il 
quale gli permeila di disporre , o ritrarre 
in qualche modo un vantaggio dalla cosa 
islessa, ma dà solamente un diritto contro 
il debitore per costringerlo a somministra- 
re la i osa. Dare, facere,pracstare; la riu- 
nione di queste Ire parole è sacramentale 
nelle formole , e ne’ lesti delle leggi ro» 
mano per abbracciare in tutta la sua gene- 
ralità P obbielto che le obbligazioni pos- 
sono avere (I). Ilare nel suo propriu senso 
si riferisce al trasferimento della proprie- 
tà romana ( 2 ) ; la parola indica che il de- 
bitore è obbligato di trasferire la cosa in 
proprielà Pra sture per contrapposto si 
adopera nel caso che si tratti semplice- 
mente di consegnare o somministrare la 
cosa, per dare al creditore I' opportunità 
di usarne o goderne più o meno, come nel 
caso dell' nlfilto (3) : ina a dir vpro questa 
dizione praesture ha una significazione 
mollo ampia , poiclié essa si applica ad 
ogni sorta di vantaggio che si possa ad al- 
tri procurare , ed è , per dirla in una pa- 
rola , adattata dall’uso ad ogni sorto di 
prestazione. 

ni» riw «pccle <11 «hhllgnzlonl. 

tl giureconsulto romano non definisco 
1* obbligazione che secondo il diritto civi- 
le, il diritto della città tseetmdum notlrae 
citilalis jura ). In fatti questo legame giu- 
ridico , il quale lega una persona ad un 
altra , considerandolo non dal lalo de la 
pura ragione, ma in quanto metto realmen- 
te a disposizione di una persona ! mezzi 
di costringimento , la forza pubblica, se 
occorre, per astringere l’ altra aU'adempi- 
menlo , questo legame diciamo , prende 
tutta la sua efficacia positiva dal diritto 
civile, che lo stabilisce o riconosce , e che 
impiega eziandio il potere della città per 
dargli effetto. Il diritto romano ba segui- 
to io ciò il ano carattere esclusivo. A prin- 
cipia non vi erano altre obbl igazioni , ebe 
quelle stabilite secondo te forme, o nei 

(2) Noi le troviamo io Gaio come formoli dell',- 
lione in perionam . « In psrionam aedo eri, quo- 
timi cuoi atiquu agimus, qui nutrii ex eontruelu 
tiri ex delieto oblìgatui est ; id eri cum intende- 
mui : Dare, tacere, oportere », (Gai. Com. 4.$ 2). 
— Pioto le mostra licitali della lesse Julia Papia. 
( D. 38. 1, 37, pr. f. Paul. ) j Ulpiaoo nelle for- 
inole di stipulinone (D. IH, 1, li, K 6,f. Dlp.);ele. 

(2) D. 43, l, 73, S IO. f. Vlp.i 103. f. U od.— 
SO, 17, <07, f. Paul. — 18, 1, »3, S f, f- Vip. 

(3) D. 13, 1, 11, tj 8, /. VI p. - i», », 15, SS 
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casi spezialmento riconosciuti dallo stretto 
diritto civile: da qnesle in fuori non vi eia 
niun legame giuridico , ninna obbligazio- 
ne , niuno effetto di <1 iti ito. Col Icinpo la 
giurisdizione pretoria raddolcendo qui co- 
me altrove il rigore primitivo, riconobbe 
altri modi, o altri cast di obbligazioni , e 
somministrò dc'niezzi pretorii per metterle 
ad elfeilo. Lo stesso legislatore più lardi 
sanzionò , e diede efficacia ad alenai casi 
al tulio estranei da) diritto civile puro. Da 
ultimo le obbligazioni riconosciute dal di- 
ruto delle genti , o dalla semplice ragione 
filosofica, non rimasero prive di ogni ri- 
suttamento : la giurisprudenza te indicò 
col nome di obbligazioni naturali, ed attri- 
buì ad esse se non la forza delle altro ob- 
bligazioni, almeno parecchi effetti impor- 
tami nelle relazioni giuridiche, i Is natu- 
ra debet gitem jure gentium dare nportet, 
cujus /idem sellili sumus ,, dice Paolo in 
no frammento messo tra gli assiomi di di- 
ritto (4). Laonde nel diritto romano si ha 
questa triplice divisione delle obbligazio- 
ni : obbligazioni civili , obbligazioni pre. 
torio ( praeloriae , rei hnnorariae obliga- 
tiones ), od obbligazioni naturali ( natura- 
les obligationes ) (3). 

I. Omnium nulem obligatiunum tumma divino 
in duo genera deducitur,namque aui civile! sunt. 
Qui praeloriae. Civile s iunt • q noe nul legibus con • 
tlilulae, aut certo jure citili rnmprobttae «un/ , 
Praeloriae sunt qua! praetor ex ma jurisdirtione 
constUuit, qaae eliam honorariae vocantur. 

fl. La sommaria divisione di urne le obbligazio- 
ni si riduce a due aorte, civili, pretorie. Le civili 
son quelle che sono ordinale dalle leggi , o com • 
provale dal diritto civile ; le pretorie, dette anebe 
onorarie, son quelle, che il pretore per eua giuri- 
edizione ha stabilite. 

Aut legibuscons titilla e: Questo pare ebe 
faccia allusione alle obbligazioni stabilite 
formalmente dalle leggi civili, e che rico- 
noscono strettamente la loro origine dal 
diritto civile de' romani, senza altra consi- 
derazione nè del diritto delle genti , nè 
dell'equità naturate. 

Aut certo jure civili comprobutae. Qui 

f, (I fragm. Ulpian. ; e 13. $ 3 fragm. Olpian. 

(4) D. SO, 17, S», 5 l, f. Paul. 

(5) Noi troviamo questa divisione espressamente 
accennata oel seguente frammento di Ulpiauo , il 
quale dice, parlando della novazione * « lllud nor% 
interest quali! proceni l obli gatto ulrum natura • 
lis, an civili!, an honoraria ». (D. 46, 2, 1, $ I ). 
Truvasi egualmente in un frammento di Marciano 
dove parla dell’ ipoteca. « Et vel prò civili obliga - 
(torve, vel honoraria, vel tantum naturali. • ( D, 
20, 1, 6, pr. 
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si traila delle obbligazioni, le quali a prin. 
cipio appartenevano semplicemente al di- 
ritto delle genti , ina più tardi ammesse , e 
confermale dal diritto civile passarono in 
questo diritto , e ne fecero parte. Le no- 
zioni storiche , che qui ci accingiamo ad 
esporre , ci daran lume e chiarezza sopra 
questo punto. 

ITIeUi della uhMi^a* ioni' 

L’elfetto principale e proprio dell’obbli- 
gazione é posto nella necessità da cui è 
stretto il debitore , di pagare, cioè di fare 
la prestazione a cui è tenuto. In difetto , 
il creditore ha un'azione per astri nger- 
velo. 

i osi ogni obbligazione citile , cioè na- 
scente dal diritto civile , produce un' azio- 
ne di diritto civile. Da ciò venne l’uso pres- 
so i giureconsulti romani, di far procede- 
re insieme queste due espressioni obliya- 
tiu , ed actio come due correlativi de’quali 
1’ uno trae l’ altro , e che possono io certa 
guisa adoperarsi come siuoniini, prenden- 
do la causa per l'effetto. De obliyaUonibus 
et adionibus, cosi sono intestali i titoli del 
Digesto e del codice consacrati a questa 
materia (1). 

Le obbligazioni pretorie ovvero onorarie 
introdotte dalla giurisdizione del pretore 
producono eziandio un’azione , ma un’ a- 
zione pretoria ; o azione utile cioè aziono 
civile già esistente , ed estesa per cagione 
di utilità e di analogia a casi, ai quali ri- 
gorosamente e secondo il diritto civilo non 
sarebbe applicabile, o azione pretoria spe- 
zialmente introdotta (2J. 

In fine le obbligazioni naturali, le quali 
son dedotte unicamente dal diritto delle 
genti, e dalla ragion filosofica, senza che 
nè il diritto civile nè il pretorio le abbia- 
no confermate, non producono alcuoa a- 
xione nè civile, nè pretoria. Ma la giuri- 
sprudenza ha ad esse attribuito degli altri 
effetti. Cosi quando l'obbligazione natura- 


le è stala adempiuta, ciò che è stato pa- 
galo non può ridomandarsi, come indebi- 
to, e pagato per errore (3). Si può far va- 
lere ff obbligazione naturale per mezzo 
delle eccezioni , quando se ne pre- 
senti P occasione (4) ; si può opporre per 
la compensazione (5), in fine può forma- 
re oggetto d’ una novazione (6) , e servir 
di base ai contratti accessori che suppon- 
gono un’obbligazione preesistente , come 
sarebbe lu fidejussione, il pegno, o l’ ipo- 
teca (7). 

Fouti o cagioni delle obbligazioni 
in generale. 

Ma come può avvenire che una persona 
si trovi cosi legata ad uo altra , obbligata 
verso un’ altra? 1 In altri termini quali pos- 
sono esser le cagioni delle obbligazioni tra 
i particolari? Noi esamineremo la quislio- 
ne da prima filosoficamente , e dipoi isto- 
ricamentc nel diritto romano. 

Filosoficamente, noi sappiamo che ogni 
diritto è generato da un fatto ( Esposi s. 
General, del dr. rom n.“ .’>1): il medesimo 
avviene deli’ obbligazione ; non vi è una 
sola obbligazione che non provenga da un 
fatto. Quali son dunque i fatti che possono 
produrre questo risultamento ? Qui si 
possono presentare o il consentimento re- 
ciproco dello parli , o fatti indipendenti 
dal loro consenso, sopravvenuti per la vo 
Ionia di una di esse soltanto, ovvero senza 
la volontà nè dell’ una, nè dell' altra. 

In quanto al consentimento, se l’accor- 
do delle due parti non ha nel suo oggetto, 
o no’ suoi molivi nulla di contrario alla 
morale, o all' ordine pubblico , nulla che 
sia fisicamente impossibile; se il consen- 
timento è dato con capacità, senza erro- 
re, dolo, o violenza , dal momento che le 
parti han consentito , che una di loro re- 
sti legata , obbligata verso dell' altra , la 
ragione naturale ci dice, che vi può essere 
in questo un fatto generatore di obbli- 
gazione. 


(I) D. 44 , 7. — Codio. 4' 10. Il che nondimeno 
noo dee far perdere di vista che i diruti reali si di- 
fendono, e si reclamano eziandio per via di azione, 
aia noi vedremo che io tutte le azioni anche nelle 
reali vi ha a dir vero, sottilmente esaminando la 
cosa, rubbligazioue, o legame giuridico di una per- 
sona rispetto all’ altra. 

(*) lì. li, 3, 1, SS, f. Vip.- D. SO. IO, 10. f. 
Vip. 

(3, D. 11, 6, 19,f. Pump. — * Naturati! obligalio 
numcl. el ideo soiutum repcli non putrii. o. luti!, 
f. Tryph. « Hr patere non pulcnt. gaia naturale 
ugnava debutici! m. Vrd. «udir lì. 14. 0, 9, §$ 4, 
s S, {.vip:; « lo, (. Paul. —U. 44. 1,10, f. Fani. 


e Naturala obligationei non eo i olo uoitimantur 
Mi actio atiqua eorum nomi ne compatii; veruni e- 
ftum eo. ti tolutu pecunia repeti non punii »— V. 
aDCbe D. 40, 1. IO, § 4 f. Jutian. 

(4) D. Z, 14, 7. S 4. f. Vip Nuda paclio obli- 
gationem non parti, ted pari t exceptionem ». 

(4) m Vi, am quod natura debetur venit in com- 
pentationem • ( D. 16, 1, 6, f. Ulp. ). 

(6)Z> 46. 2, 1. S 1, (■ Vip. 

|7 1 D. 46, 1. 16, $ 3, f. J utian. « Fidejussor 
arcipt potett. quotimi eli atiqua obligatio calili, 
vel naturalu, cui applica tur. » V . 20, 1,3, pr. f. 
Marciao, e 14, S 1 , t. tòt 

' i ' 
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Indipendentemente dal consenso reci- 
proco: se una persona ha recalo pregiti 
dizio ad un altra sia volontariamente e con 
rea intemione, sia involontariamente ma 
per sua colpa, il principio di ragione na- 
turale, che bisogna riparare il male che 
si è cagionalo a torto parimenti ne inse- 
gna che qui vi ha un fatto generatore di 
i bbligazione. Se una persona per acciden- 
te qualunque si trova di avere ciò che ap- 
partiene ad un altra, se in qualsivoglia 
modo si trova arricchita a spese altrui vo- 
lontariamente , o involontariamente che 
sia, il principio di ragione naturale che 
ninno debbo arricchirsi a danno altrui, e 
che ogni uomo è tenuto di restituir quel- 
lo di che in questa maniera trovasi arric- 
chito, ci dice uncoia che qui vi è un fatto 
generatore di obbligazione. 

Cosi da un lato il consentimento delle 
parti, e dall’ altro mille e mille fatti prò. 
dotti sia dalla volontà od attivila dell' ito 
aio, sia da causa posta interamente fuori 
di lui, pei quali falli una persona abbia 
nociuto ppr sua colpa ad un’altra, o si tro- 
vi arricchita a pregiudizio di di un'altra ci 
offrono delle cause innumerevoli di ob- 
bligazione, che (ullngiorno si ripetono, e 
che pertanto si riportano tutte a' principi! 
comuni di ragion naturale. Aggiugnele a 
ciò nella costituzione della famiglin e del- 
la società, alle quali l’uomo essenzialmen- 
te e necessariumente, è destinato, certo 
relazioni tra persone, elio dchbooo inge- 
nerar do’ legami di diritto, delle obbliga- 
zioni dell’ una verso dell’ altra per esem- 
pio il fallo della generazione che produ- 
co delle scambievoli obbligazioni Ira i ge- 
nitori da un lato, ed i Hgliuoli dall* altro, 
per la ragione che gli uni han data, e gli 
altri han ricevuta 1’ esistenza, e voi avrete 
un altro fonte di obbligazioni secondo i 
principii della pura ragione filosofica. 

I storicamente, noi troveremo da prima 
in ciò che riguarda le fonti delle obbliga- 
zioni, tutta la rozzezza primitiva del dirit- 
to civile de’ romani, e dipoi il suo raddol- 
ciamolo graduale pel progresso dell’ inci- 
vilii! colo, e per l’ inlervenimenlo sempre 
maggiore del diritlo delle genti. Da prin- 
cipio questo legame giuridico che lega una 
persona ad un' altra, e che, accadendone 
il caso, fa intervenire la pubblica forza 
perchè sia messo ad effetto, non è regola- 
lo in nulla dall'equità naturale, ma dipeo- 
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de esclusivamente dallo slretto diritto ci- 
vile: o una persona è obbligala secondo il 
d iride civile, o non è punto obbligala, e 
quando alcuno è civilmente obbligalo, po- 
co importa che l’equità naturale l’appro- 
vi, o lo condanni. Del resto i casi, ne'qua- 
li il diritto civile crei o riconosce questo 
legame giuridico, sono rigorosamente de- 
terminati. ed in poco numero. 

Riguardo a quelli, ne’ quali concorre la 
scambievole volontà delle parli, 11 con- 
senso solo e per se medesimo è impoten- 
te: vi si ricerca una forma, ed una natu- 
ra meno spirituale, una manifestazione più 
rozza, e più sensibile, un vestimento più 
maleriale(ied .Espos.General.de/ dr rnm. 
n 5i)X’obblignzione non si contrae volon- 
tariamente tra le parli che pei pezzo di me- 
tallo, e la bilancia (per aes et librarti), con 
le parole sacramentali che debbono esser 
pronunziate secondo Io scopo che ciascu- 
no si propone. Cosi la medesima solenni- 
tà simbolica, che serve a trasferire il do- 
minio romano (ved. Esposiz Governi, del 
dr. rnm.rt." 70 e 78 ) serve eziandio a crea- 
re l’ obbligazione del diritlo civile, e que- 
sto atto porla il nome generico di nexum. 
v Nexum, dice Vairone seguendo il giure- 
consulto Scovola. Murius Scaevola srribit , 
qvae per ne s et librgm fiant.ul obliqentur, 
prncterqunm (/ime mancipio dcnlnr (/); » 
S erutti) dice Foslo seguendo un’ altro giu- 
rpconsullo, et nexum est ut ait Gnllns jE- 
liiis,(/iiodrinnque per ars et libri/ m gerì tur , 
idque noeti dicitur, quo in genere situi liner: 
testamenti f detto, nexidatio. neri libera- 
t Ì03(2). i Cum nexum faeiet, maneipium- 
que,uti lingua nunctipassit, ila jtis esto( 3)», 
cosi si legge nn’frammenti delie XII. Tavo- 
le. Sicché la solennità si compone di due 
parti: della vendita fìltizzia per aes et lì- 
bram . e delle parole solenni, o nuneupa- 
tio che fanno la legge de’ contraenti. Ma 
come si può spiegare I’ uso del pezzo di 
metallo, c della bilancia quando si traila 
non già di alienare o impegnare una cosa, 
ma solamente di formare un* obbligazio- 
ne? Questo c’ induce a credere che anti- 
camente non si riconoscevano altre obbli- 
gazioni volontariamente formalo Ira le 
parti, che quelle le quali erano la conse- 
guenza e come il prezzo della dazione di 
una cosa trasferita secondo il diritto dei 
romani ( re obliyatio ) ; e quelle che eran 
formolate come legge di cosiffatta dazione 


(1) Vurronf D » lingua latina lib. VI. $ 5. ne Ir ire? dell* e«preMione nel Digesto 12, 4 1. § 

(2 Fc*fo«lla panda vVcxmw, Cicerone Pro Mur. 4, f. Vip. — 49, li 28. ^ 1, f. Murcian. etc.etc, 
2. — Veti- anche Gaia Com. 3 . $ 173 . — Ed alca- ^3) Festo alla parvi* Nuncupaia. 
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(Ifgem mancipi i dicere).{ 1) La bilancia ed 
il pezzo di metallo dato in pagamento, che 
forse a principio seriamente intervenne- 
ro , per pesare il metallo, per operare la 
dazione romana di cui I’ obbligazione era 
il prezzo, furono eziandio adoperati in un 
modo puramente simbolico nel solo sco- 
po di contrarre un’ obbligazione, non ai 
Irimrmi che in tanti altri casi frano del 
pari fattiziamente adoperati. 

Col tempo si tolse via la necessità di far 
figurare Vate et libra ne'casi in cui non si 
avea realmente a fare alcuna vendila, o 
impegno delle rose; si terne per compiu- 
ta la solennità simbolica per aes etlibram. 
c si ritenoe solamente la nuncupatin , cioè 
le parole solenni; si tenne il metallo per 
pesato e dato, e le persone si obbligarono 
per le sole parole solenni, come se effet- 
tualmente il metallo fosse slato pesato e 
dato. Per questo modo si giunse alle ob- 
bligazioni contralte per parole col mezzo 
di forinole sacramentali (r erbis oblii/al o). 
Questa è la prima derivazione del nexum, 
e nello stesso modo procedeller lo cose e- 
ziamlio pel testamento per aes et libram 
( Voi. 1. p. 340). 

Di poi quando i mezzi grafici furono in- 
trodotti e diffusi, quando fu stabilito f li- 
so, che ciascun cittadino avesse i suoi re- 
gistri (eodex i.erepti et depensi), questo re- 
gistro entrò Del diritto civile de’ romani; 
su questi registri si dichiarò con certe de- 
terminate parole, che si teneva per pesa 
to e dato il metal'o. die la solennità per 
aes ri libram si teneva per adempiutile 
ques'a iscrizione costituì non solamente 
un mezzo di pruova. ma una solennità, 
una forma civile d'obbligazionc. In Ini gui- 
sa si giunse alle obbligazioni contratte per 
iscrilio ( literartim ob/igatio ) Questa è la 
seconda derivazione del nexum. 

Finalmente il diritto civile diede adito 
al diritto dette genti; esso confermò ed am 
mise come legali ed obbligatorie quattro 
specie di convenzioni, che sono di frequen- 
to uso nella vita, o lo cui conseguenze so- 
do generalmente conosciute e logolule dal- 
l’equità e dalla buona fede naturale: la 
vendila, la locazione, la società, il man- 
dalo, le quali non sono, come i preceden- 
ti modi di obbligazione, esclusivamente 
proprie ai cittadini romani, ma possono 
aver luogo eziandio con gli stranieri i con- 
sentii obligatio ) 

Questi diversi casi di obbligazioni for- 

(t ) Ctcer. Topic. 10. De Ofjie. Ili . — V. anche 
un vestigio di questa frase leyem muncipii dicere 
al i)vj SO, 17, 7$, f. Q. SI. Scaevol. 


mate per effetto della scambievole volontà 
delle pani , e riconosciute dall’ antico di- 
ritto civile costituisco do ciò che «ridoman- 
dasi contralti ( rontraetus ). 

Tale è la gradazione per la quale pro- 
cede in questa materia il diritto romano ; 
essa è in tulio conferme ali’ andamento 
della civiltà : 1 . il ni sudi o solennità per 
aes et libram, metallo pesalo e dato in pa- 
gamento , alienazione reale o finta della 
cosa secondo il diritto de' Quiriti con la 
legge di quest'alienazione: ckè il sìmbolo 
materiale, la riunione deila pantomima e 
delle forinole sacramentali ; 2. le sole for- 
inole sacramentali; 3. la scrittura investila 
d' un carattere civile sopra un registro 
speciale e, per cosi dire, consacrate, 4. ds 
ultimo il st mpiice consentimento lanlopei 
cittadini, quanto per gli stranieri, ma so- 
lamente in quattro casi. Con questa os 
serva 2 Ìone,che per le obbligazioni, le quali 
sono la conseguenza dell’ alienazione o 
impegno effettivo di una cosa , la tnanci- 
pazione col tempo andò via, e fu sostituita 
dalla semplice tradizione. Qui si arresta il 
diritto civile ; dipoi il diritto pretorio ed 
anche più tardi il legislatore posteriore , 
e le costituzioni imperiali danno cifetto e 
fui za obbligatoria ad alcune albe conven 
zìi ni particolari, le quali tulle rimangono 
sempre estranee alia denominazione di 
ton tratti. 

Tulio quvslo riguarda le obbligazioni 
formale per ofTelto della scambievole vo 
Ionia delie parli Riguardo alle altre , il 
diritto civile primitivo determinò e spezia I- 
uicnto regolò un corto numero di casi , 
ne’ quali un’ obbligazione risulta dal pre- 
giudizio recnto ad altri, sia eoo rea inten 
zinne, sìa iuvoloniariainente , ma a torio. 
Cesi noi troviamo ne’frammentl delle XII. 
Tavole tre casi di questa naiura : il furto 
( furiarti ), il danno ( (laminari ), l’ ingiuria 
(injiiria). Questi casi di aiti nocivi special 
mente preveduti dal diritto civile conte 
atti a produrre un' obbligazione, e muniti 
di un’ azione costituiscono ciò che chia- 
masi ma letizio ( malefieium ), delitto ( de- 
liclum ) , o secondo l’ antica frase no- 
xa (2). Di poi il diritto pretorio a quei ca- 
si specialmente determinali dal diritto ci 
vile ne aggiunse alcuni altri dello sicsso 
genere. 

Dunque secondo il diritto civile primi, 
livo vi ha due fonti di nhblig: zioni ; ed n 
questo acrenna Gaio quando scrive : tt 0 

f2j St'.xae upp. Unitone nmne deiidum c», trine 
tur.» I). So, Ili, De verb. eiijntt. SSS. Vj S. f Gai., 
« IH. pr. f. Vip. 


.. TIT. IX. - DELI 
bUgationum sutnma divisto in duas speciet 
d eduli tur-, omini enim obligatio rei ex con- 
trada nasci tur, rei ex delieto (1). 

E quando la giurisprudenza viene a ri- 
conoscere ultra casi di obbligazioni , che 
non costituiscono veramente nè un con- 
tratto, nè un delitto , questi tutlaviu si ri- 
ducono e bì assomigliano alle due fonti 
primitive; fi dice che questi sono come 
delle svariate figure di quelle legittime 
cause di obbligazioni ( roride causarti m 
figura e )\ che l’ obbligazione nasce come 
nascerebbe da uu contrailo ( quasi ex con- 
trada ) , o come nascerebbe du un delitto 
(quasi ex delieto). Ed ecco perché Gaio in 
un’ altra opera esprime in generale le cau- 
se delle obbligazioni a questo modo : i 0- 
bligaticmes aut ex comractu nascuniur, aul 
ex maleficio, aut proprio quodamjure ex 
r arii s causarvtn figuri* li)* Ovvero sud- 
dividendo quest’ ultimo fonte : ex contrae- 
tu ex maleficio, quasi ex contrada, e qua- 
si ex maleficio. 

Del resto bisogna aggiungere : senza an- 
noverar ir obbligazioni che risultano dal- 
le relazioni tra le persone nella costitu 
zione della famiglia, e della società, e che 
la legge da se medesima impone ( obliga - 
tiones quae ex lege nascuniur ). Ciò non o- 
stante noi vedremo che i giureconsulti ro- 
mani facevano rientrar anche queste per la 
maggior parte nella classe delle obbliga- 
zioni nate quasi ex contrada (3). 

Per queste nozioni preliminari trovasi 
sufficientemente spiegato il paragrafo che 
segue: 

11. Ssquent disino i» fuotuor «protri d due inir ; 
aut inim rx contrae !u «uni, oui quasi ex contrac- 
tu, uuf ex maleficio, aut quasi ex maleficio . Prius 
est ut de èie quae ex eowraetu «uni rfupietamui. 
//a rum aeque quatuor «un/ tpeciet , aut enim re 
contrahuninr , aut verbi*, ant lift tris, aut conten ♦ 
tu: de guitti* tingu/if ditpiciainut. 

(1) Gai. Comm. 3, § 88. 

(2) D. 44, 7, 1, pr. f. Gai. 

(3) Modestioo ooo ha seguito it metodo di clas- 
sificazione storica, ma odo enumerazione assai con- 
fusa, indicando a questo modo le caute di obbliga- 
zioni: « Obligamur aut rt, aut verbi», aut nm u l 
utroqut ; aut contenta, a ut lege, aut jure honora- 
rio , aut neceuitale, aut ex peccato. * ( D. 44, 7, 
52, f. Mod.). 

(4) D. 2. 14, Ih poeti 1 1.JJ2, f. Ulp. — Il me- 
desimo giureconsulto ci dà » etimologia delle due 
toct in questo modo: « % 1. Pactum awem a 
pactivne dicuur. inde etium paci s nomen appel- 
laivmett.i 3. Conventionis verbum generale est 
ad omnia pertment, de quibus negotti contrahen- 
di, irantigeniiqu* cauta conrenliunt qui inter te 
agunli num tteul convenire dicuntur qui ex diver- 
ti» loci » in unum colliguntur , et temimi , ita et 

Obtola nVot, li. 
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2. La tegnente divisione le divide in quattro aor- 
te, perciocché le obbligazioni nascono o da con- 
tratto. o quasi da contratto, oda delitto, o quasi 
da delitto. È adunque ben fatto che noi ragiouia- 
no primi delle obbligazioni che nascono da con- 
tratto. E queste son di quattro sorte ; perchè o si 
formano per In cosa, o per parole, o per lettere, o 
per consenso, delle quali tutte facciamoci a trattare. 

De' rotiitraUl Delle comiivenzionl o palli. 

In questo luogo abbiamo a trattar la 
materia non più solamente secondo il di- 
rillo civile , ma secondo la giurispruden- 
za romana In lutto lo svolgimento che l'in- 
troduzione delle idee filosofiche e del di- 
riito delle genti le ha dato. Queste idee 
si sono estese, la liugua giuridica si è mo- 
dificala ed accresciuta. 

Convenzione ( conventio ), o palio ( pac- 
tum, podio), sono parole generiche le 
quali dinotano il concorso di volontà di 
due o più persone sopra una medesima 
faecendu t Et est podio duontm plurium- 
ve in idem placitum consentii », dice UI- 
piano (4). In diritto , non si iralta che 
di convenzioni intervenute sopra un affa- 
re giuridico, cioè sopra un diritto da crea- 
re, da modificale, o da estinguere. 

Si distingue dal patio o dalia conven- 
zione la semplice promessa precedente- 
mente fatta da una delle parti , e non an- 
cora accettata dall* aìlra , che i romani 
chiamano: polticitalio'. « pactum est duo- 
rum consensus otque conventio, polticitalio 
cero offerentis sotius promissttm (5) ». La 
semplice promessa non produce legame 
di diritto che in alcuni casi tutto eccezio- 
nali e privilegiati (6). 

Il nome di contralto ( contradus ) è ri- 
servalo alle convenzioni spezialmente ri- 
conosciute come obbligatorie , c munite 
d’ un’ azione per l’ aulico diritto civile dei 
romani (7). 

qui ex divertii animi motibui in unum conten - 
fnitit, id etl >n unam lententiam dccurrunt t. 

(HJ D. 50, 12, 5, pr. f. Vip. 

(6) lln titolo speciale del Dige<to è cooperato a 
questa materia* 50, 12. Oc poi licita tionibut. 

(7) Jurit gentium conventionet quaedam actio- 
net pariunt, quaedam exceptionei. — Qua» 
par unt actionet in tuo nomine non tlani, ted 
tramenai in proprium nomen contrada*. • ( Dig. 
2, 11. 7, pr. e $$ l.e »eg. f. Ulp.) — In un aeu- 
so più stretto Labeooe applica per eccellenza il no- 
me di contratti a quelli solamente ne’qnali vi è ob- 
bligazione reciproca tra le parti, quelli cioè che si 
addo mandano contratti tin al lag malici: *Labeo li- 
bro primo Praetrrit urbani de/init...eoniraclum... 
ultra citroque obligationem, quud G ratei 

A« yun vocaul. 30, IO- t¥- I. Ulp.). 
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Tolte le Altre consertano II nome gene 
rico di contenzioni , o patii {poeta ) intan- 
to che , quantunque alcune sieno state 
rendale obbligatorie , e munite di atiooi 
sia per un diritto citile più nuovo, cioè 
quello degl’ impersdori, sia pel diritto pre- 
torio, non sono per questo meno rimaste 
estranee alla denominazione di contratti 
propriamente delti , e comprese nella clas 
se generale de' patti, o convenzioni. A ri- 
gore di principi , e secondo lo stretto di- 
ritto civile i patti non producono obbli- 
gazione. Non pertanto parecchi accidenti 
possono , come vedremo , modificar que- 
sto rigore, e dar • ai patti vari effetti giu- 
ridici. 

Trattiamo in prima de' contratti. Il le- 
sto esponendo successivamente quelli che 
si formano rr, verbi t, litteris , e consentii, 
Ita seguilo precisamente nel suo ordine 
di esposizione l'ordine storico, nel quale, 
secondo ogni probabilità, sono stali am- 
messi dal dritto citile. 

TITULUS XIV. 

qcizcs moius coariiiiiTca obligatio. 

titolo xiv. 

Ut QUAL nona LB OBBLIGAZIONI SI CONrBAGGONO 

FBB LA COSA. 

Nel senso più generale si dice che un’ob- 
bligazione è formata re per la cosa, quan- 
do è la conseguenza d’ un Tatto material- 
mente compiuto , dal quale risulta che 
una delle parti ha in sua mano la cosa 
dell'altra, o si è arricchita della cosa del- 
I' ultra , o ha per sua colpa recato danno 
all'altra In questa senso si dice che Dere- 
litti l'obbligazione è formata re (1) ; il me- 
desimo stpuò dire ne' casi di obbligazioni 
nate quasi ex contrada, o quoti ex delie- 
to (2). Questa è la fonte generale più co- 
piosa delle obbligazioni. 

Ma per non dire che de’ soli contratti i 
quali formano per ora l' oggetto esclusivo 
del testo , faremo avvertire , che ve ne ha 
quattro , la cui natura è cosi fatta , che 
quantunque vi siu accordo 0 concorso di 
volontà tra le parti , pure l' obbligazione 
principale ed essenziale che pure licontradi- 
stiugue non può altrimenti naseere che 
in quiinto vi sia stata prestazione o con- 
segna della cosa. Questi sone il mutuum 

li) D. 44, 7, 4. f. Gei. — Imi. 4, t, pr. 

( 2 1 D. 44, 7. 46, f. Paul.— li qui appresso &t. 
del nostro medesimo [itolo. 

(3) Gai. Com. 1. % tti. 


U.E ISTITUZIONI— UB. III. 
che noi chiamiamo di comumo, il eommo - 
datimi detto da noi prestito ad uso , il de- 
posito ( depositimi , ed il pegoo (pigmu).F, 
lu ragione è semplicissima ed irresistibi- 
le: ed è che In questi contraiti l’ obbliga- 
zione essenziale e caratteristica è quella 
di rendere : or non vi può esser questione • 
di rendere se non in quanto precedente- 
mente si sia ricevuto. Non solamente nel 
diritto romano, ma io qnalunque legisla- 
zione questi tati contralti non esisteran- 
no mai altrimenti che per la cosa (re)- 
Questi Del nostro linguaggio , ma non già 
in quello del diritto romano son denomi- 
nali contratti reali. 

Nel tempo antico del diritto civile dei 
rotnani.qtiande le obbligazioni si contrae- 
vano nexu col prezzo di metallo e colla bi- 
lancia (per aet etlibram), questi contratti 
non si formavano solamente eoo la sem- i 
plice tradizione della cosa , ma doveasi i- 
noltre osservare la solennità simbolica. E 
però noi sappiamo che nel mu'uum (se- 
condo la frase antica aet ereditimi) , ben- 
ché si trattasse di cose nee mancipi, in- 
terveniva la bilancia . ed ii pezzo di me- 
tallo o per pesarsi realmente , o come sim 
bolo di quel tempo in cui non essendo 
inventata ancora In moneta , il metallo si 
valutura a peso (3;, e questo nexum, que- 
sto pesarsi del metallo dato io pagamento 
fa ii tipo primiero e particolare , onde de- 
rivarono le altre forme di obbligarsi per 
parole, o per iscritto. Noi sappiamo che 
nel depositnm e ael pigliti quantunque non 
si trattava di trasferir realmente il domi- 
nio romano, pure interveniva egualmente 
Vaes et libra, la mancipazione (4). Ma in 
prosieguo di tempo il consenso, e lasem- 
plice tradizione o prestazione delie cose 
bustarono per formare cosiffatti contratti. 

La parola credere (creJere , confida- 
re) era generale , come già abbiam dello 
e si presenta va a tutti i casi, ne’ qual i 
una persona trattava con un' altra affidan- 
dosi alla sua fede per ricevere più tardi 
qualche cesa da lei iu forza di questo con- 
tratto. Nondimeno più specialmente ap- 
pticavasi ai quattro contratti, de’qaali stia- 
mo ragionando, e che presentano più chia- 
ramente questo carattere di confidenza; e 
però il pretore sotto il litoio de rebus 
crediti « trattava nel suo editto del mutuum, 
del comodalo, e del pegno. Ma anche più 

(4) Gai. Con. i. $ 60. — Vedi, snebe Virrons 
de lingua latina. IV. Festa site parole ifi-xunt 
IVuncupala Seat. Isidoro di Siviglia nei suoi Li- 
tri delti origini, o etimologie v. 33 Fiducia. 


Google 




TIT. XIV. —CONTRATTI 
particolarmente la locuzione di rei eredi- 
ta era adoperata pel caso del mutuum (1); 

Rt contrahilur obligatio vetuii mutui (lattoni. 
Mutui autem dal io iti rebus consi Hit , qu»« pon- 
dere , numero , men»uravr Constant , valuti vino , 
oleo, frumento , pecunia numerata , aere, argento, 
auro : qual ni aut numerando , aut mettendo, aut 
od pendendo in hoc damut, ut arcipientiom fiani. 
Et quandoque nobis non eaedem rei , led aliai •- 
juidem naturai et qualitatii redduntur; unde «- 
itavi mufuum appellntum est . quia ita a me tibi 
datur, et ei meo toum fiat. Et ex eo contrada na- 
icitur actio, quae vocatur condictio. 

L’ obbligazione ai rootrae per la cosa, per esem- 
pio, dando io mutuo. Il mutuo poi si applica a 
quelle cose che li pesano, si numerano, o si mi- 
surano, come sarebbe il vioo* l'olio, U frumento, 
la moneta, il rame, I' argento, l’ oro; le quali cose 
numerale, misurate o pesate noi diamo, acciocché 
divengano di colui che le riceve. E perché poi ci si 
rendono non le medesime cose, ma altre della me- 
desima natura e qualità, di qui è che questo pre- 
stilo è chiamalo mutuo; perciocché io li do alcuna 
cosa acciocché di mia divenga tua. E da onesto 
contratto nasce I’ azione che si chiama condictio. 

Quae pontiere y numero mensura ve Con- 
stant. Noi Abbialo già definito questa clas- 
se particolare di cose ; ed abbiarn dello 
che possono stare , o funzionar perfetta- 
mente P una in luogo dell’ alira, dond* è re- 
nulo il barbarismo di cose fungibili (fun- 
gibiles vel non fungìbiles) il quale non ap- 
partiene nè al diritto , nè alla lingua dei 
romani. Noi sappiamo che questa distin- 
zione non si riduce in realtà che a quella 
delle cose considerate nel loro genere ( in 
genere i, o nel loro individuo (in specie), e 
che quantunque vi sieno delle cose , le 
quali per loro natura fìsica si considerano 
piuttosto di una maniera che di un altra , 
pure l' intenzione delle parti può decider- 
ne altramente ( Esposiz. generai, del de 
rom n. 47). Nel mutuum le cose son sem- 
pre considerate in genere 

Ut accìpievtium fianl. Questo è il carat- 
tere essenzialmente del mutuum; le cose pre- 
stale son trasferite in proprietà. Dal che 
si deduce che il prestatore debb* esserne 
proprietario , ed Aver la facoltà di aliena- 
re (2). Se non si verifica questa doppia 
condizione, quale ne sarà e l ’ effetto? Le co- 
di « Reram creditarumtifuium proemisi t iprae- 
lori; ontnej enim contruclus, quos alienam fi idem 
siculi instituimus complectitur ; nam ut lib.1. 
Quaeshonum Celiai ail, credendi generali appel- 
lano est. Ideo aéu hoc titulo prqetor et de comma - 
dato, et de pignori edixu ; nam cutrumque rei ad- 
teniiamut alienam /idem secttlt, max recepturi 
quid ex hoc eontractu credere dtcimur. Rei quo- 
que verbam, ut generale praelor elegit ». ( D. I2t. 
De rebus crediti» I. f. Ulp. ). — ■ Creditum irgo 
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te pretuie non saranno allenate , l’ obbli- 
gazione risultarne dal mutuum non arra 
luogo : il proprietario avrà sempre I* azio- 
ne reale , cioè la rei' vindicalio; salvo l’a- 
zione personale che nascerà contro colui 
che ha ricevute le oose , per il consumo 
che ne avrà fatto di buona o di mala fede 
aecandn che di già abbiamo spiegato ( V. 
I, p. 314 ) riguardo alle cose date in mu 
Ino dal pupillo tenta autorizzazione del. 
tutore (3i. 

Ut ex meo tuu m fiat. Questa etimologia 
vera o falsa chetùt indica il carattere prin- 
cipale del contratto. Varrone ( De lini/ lai. 
lib. I V. ) fà dorivare mutuum dalla parola 
greca Mutuum nella sua primitiva 

e propria sigotficasione noa iodica il con- 
tratto , ma la cosa prestata ; il contratto 
vieo nominalo mutui dado. Il medesimo 
dee dirai eziandio delle espressioni com- 
modatnm, deposilttm, pignui. 

Condictio. L’ azione che nasce dal mu- 
tuum è ls condictio certi sulla quale noi 
dovrete ritornare trattando delle azioni. 
Noi sappiamo per le nozioni finora acqui- 
state che la parola condictio è un’ espres- 
sione generale per certe azioni personali 
( in personam ), per le quali sosteniamo die 
alcuno sia obbligato verso di noi a trasfe- 
rire in proprietà, o a fare ( dare, facere 
aportere I (4); sappiamo che la condictio 
prende il nome di condictio certi quando 
ha per oggetto uni cosa certa , o determi- 
nata, e che questa si applica a diversi ca- 
si, tra' quali per eccellenza trovasi ii mu- 
tuum, perciocché l’attore sostiene che il 
prestatario è obbligato di trasferirgli in 
proprietà delle cose di tal genere, e di tal 
qualità uel tal peso, numero, e misura. 
( V. i, p. 314 ). Il mutuo adunque non è 
munito d' un' azione speciale, ad esso e- 
K'Iusivamente consacrata, ma riceve l’ ap- 
plicazione d’ un’ aziono generale e cornane 
a molti altri casi. 

Al contratto di mutuo si rannoda la di- 
sposizione del scuato-consulto Macedonia- 
no, di cui piu appresso avremo a ragiona- 
re i Inst. 4, 7, § 7. ) pel quale fu ordinato 
che chiunque prestasse del danaro ad un 

a mutilo differì qua f musa sperici nam credttum 
exnlii extra eas rei quae ponderi, numero , men- 
sura conti nenlur sicut, li eamdem rem recepì uri 
jumui, credilum ut « (l>. ivi 2. $ 3 f Paul.)—» 
Verbi » quoque credimus quodam actu ad trbhgatio- 
nem comparaadam interpolilo- veìuti sttpulatio- 
ne ( Ivi 2- <$ 3. f. Ulp ). 

(2) D li, 1. 16, f Paul. (3i Ixn 19, $ 1, f. Jul 

(4) Gai. Com. 4, § 5. — Inst. di Giusttn. 4, 6,% 
1$ — Veti. Bsposis. General, del. dr. rom. n. 96. 
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figliuolo di famiglia Mata il consentimen- 
to del capo, non avrebbe Altrimenti ai io- 
ne per chiederne la rettituilone. 

A quello contralto eziandio storicamen- 
te si riferisce, nou in modo esclusivo, ma 
per una frequente relazione, quell* impe- 
goo che ha un posto si notabile cella sto- 
ria romana, e che fu 1' occasione di tanti 
turbamenti e discordie tra i patrizi , ed i 
plebei , di tanti provvedimenti politici , o 
legislativi (li: cioè l’ impegno assunto dal 
debitore di pagare gl' interessi. Chiamasi 
capitale ( sors , caput) V ammontare dell’ob- 
bligaziono principale; ed interessi ( foenus, 
tortura, e più recentemente uswae). 

Siccome l' obbligazione che nasce dal 
muluum si forma re per la cosa, e sta nel 
dover rendere quello che si è ricevuto , è 
manifesto eh' essa non può comprendere 
gl* interessi, i quali sono un oggetto al tut 
lo nuovo, un accrescimento a quello che 
effettualmente si è dato. Se le parti voglio- 
no die sian dovuti gl’ interessi . vi bisogna 
per questo un impegno particolare del de- 
bitore, una promessa speciale mediante 
stipulazione (i); ed allora gl' interessi son 
dovuti non per vigore del mutuo ma in 
forza di questa particolare e distinta cau- 
sa di obbligazione ; e ciò è importante a 
notare. Del resto anche fuori del mutuo e 
delle stipulazioni speciali, dalle quali po- 
trebb' essere accompagnato, e qualunque 
sia la causa deU’obbligazione principale, vi 
solo varie circostanze , Delle quali posso- 
no esser dovuti gi* interessi per vigor del- 
la convenzione delle parti, ovvero per for- 
za di clausole testamentarie, o di disposi- 
zioni della legge. 

Questa è una materia importante , alla 
quale più in là consacreremo un esame 
particolare. 

I roroaui sotto il nome di Crajectilia pe- 
cunia, nautica pecunia, intendevapoil pre- 
stilo die noi oggidì chiamiamo prestito a 
tutto risolilo, o semplicemente a rischiosi); 
col quale prestilo , la somma mutuata , o 
le mercanzie comprate con tal somma son 
destinate ad essere trasportate per mate, 
e da ciò l'epiteto di traiectitia I t/uae trans 
mare rehitur ), io modo che il creditore 
ne corre il rischio dacché la nave parte 
finché giunge al suo destino (4 j. Uuestl 

(1) Taci!. Ano. lib. VI. co p. 16. — TU. Lio. 
VI. SS, e S9, VII. 17. 16, t 41 

(2) l). 19. S, 14, f, Afr. — Cui. 4. SI. 5, c un- 
ti. Seeer. ed Antan. — 11. conti. Philip. 

(S) D. 11, 1, e Cud. 4, SS, Ut 'multe > [venere 
nuv. 106 , e HO. 


rischi possono cadere ancora sali* nave , 
o sopra taluni oggetti di quella , o del ca- 
rico, che son sottoposti ai pegno o al pa- 
gamento del credito fì>). Questo è una spe- 
cie di mutuum , modificato dalla conven- 
zione aleatoria che accompagna it con- 
tratto. 

I pericoli della perdila Basendo maggiori 
qui che nel mutuum ordinario , la misura 
degl'iuleressi può essere più elevata (6). 

Intanto questi interessi 1 nautiewn foe- 
nus, usurae mariti mae ) non eran dovuti di 
pieno diritto , vale a dire pel solo effetto 
ilei prestito , ma per convenzione speciale 
delle parti : pero siccome questo contratto 
per sua natura era destinato a provvedere 
a’ bisogni della navigazione e del com- 
mercio , ed in conseguenza ad aver f é* 
quanti relazioni col diritto delle genti , 
cosi la consuetudine marittima e la giu- 
risprudenza non erano cosi severi in que- 
sto , come ocl semplice muluum : non era 
necessaria la stipulazione per esser dovuto 
questo interesse marittimo : bastava il 
semplice patto (7). 

1. If quoque qui non debitum accepit ab eo qui 
per errorem solvit, re obhgatur , daturqua agen 1 i 
conira rum propier repetilionem condietil a elio. 
Nam per inde abeo condici poten ei paret puoi da- 
re oporle re, ac si muttiam accepisiet.Unde pupil- 
lus, si ei sine lutnris auctoritale non debitum per 
errorem datum est , non (nrbilur indebiti condtc - 
tiene, magis qua m mutui dot ione Sed Hate spe- 
cie s ubbtigalionu non videtur ex contraclu consi- 
stere , cum u qui sulvcndi animo dai , magis di 
strabere voluti negotium, quam contrahere. 

t. Parimente colui che riceve da alcuno che pa- 
ga per errore quel che uon è dovuto , s* obbliga 
per la cosa, ed all’ attore è data per ridomandare 
il pagato l'azione candictilia contro di lui. Percioc- 
ché se apparisce che egli debba restituire, gli può 
esser richiesto il pagato non altrimenti che se l* a- 
vestte ricevuto in preste. Laonde il pupillo.se sen 
za autorità del tutore gli si è dato per errore quel 
che non gli era dovuto, non è tenuto della condic- 
la‘o dell’ indebito più che non sarebbe teouto per 
dazione il ’iro presto. Ma egli pare che questa sorta 
di ohbligazioui non nasca da contralto; essendoché 
colui che da con animo dì pagare lo fa per dtscio- 
glieie l 'obbligazione, e non per farla nascere. 

Questa materia non appartiene ai con- 
tratti, ma sibbene alle obbligazioni che si 
formano quoti ex contraclu ; perciocché 

(4) big. ivi 3 t fr. Moderi. 4, fr. Papin. e 6. fr. 
Paul. — Cud. iv. I , e 4, Cosi. Diucla. e Massirn. 

(5) Ihg. w. 6, fr. Paul. 

16 / Paul. Sentent. 2, U, S 3, — Cod. 4,55.26, 
con Justin. 

Ol D'IÌ- iV - 5, S 1* A** Scoool. e 7, fr. Paul. 
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non ti è concorso di volontà nello scopo di 
contrarre obbligazione : noi dunque ci ri- 
serbiamo a trattarne più appresso 

Il f(«m ri U re i uligini unitila dalur id etl som- 
nxodaiur , re obltgalur , et tenetur commodori ac- 
ri one. Sed ie ab «o qui muluum accepit longe di- 
stai ; namque non ila ree dalur , ut ejus fiat , et 
ob id de ta re ipta restituendo tenetur. b't is quidem 
qui muluum accepit, si quulibet fortuito casu ami- 
serti quod accepit, velati incendio , ruma, naufra- 
gio , aul taironum . hastiumve incuria , nitritomi - 
nus obligalut permanet. Al is qui utendum acce • 
pit , sane quidem cxsclain diligeulum custodirti- 
dee rei praeMare jubetur; nec sufficit et (anfam di- 
ligentiam adhtbwsse quantam in suis rebus adhi - 
bere solttus est , si modo aline diligentior poterti 
e am rem custodire ; t ed propter majoretti vtm , 
majorette casus non tenetur , si modo non hujus 
ipsius culpa is casus intervenerit. Alioquin si id 
quod tibt commodatum est domi , peregre tecurn 
f erre malueris, et vel incursu hoslium praedonum- 
ve, vel naufragio amiseris , dubium non est , qum 
de restituendo ea re Unearis. Commudata autem 
ree lune proprie mtelligitur, si, nulla mercede oc - 
espia vel cor.stituta, ree libi utenda data etti di o- 
quin mercede interveniente , locatut libi utut rei 
videtur; gratuilum eoirn debet esse commodatum. 

2. Simiimeote colui al quale è data qualche co- 
sa , perchè egli P usi , cioè io comodalo ai obbliga 
per la cosa , ed è tenuto per azione di comodato. 
Ma questi è mollo differente da coloi che ricevè in 
prestito , poiché non se gli dà quella tal rota ac- 
ciocché divenga sua . e però egli è tenuto alla re- 
stituzione della medesima cosa, looltre colui che 
prete a mutuo se per qualche caso fortuito avrà 
perduto quel eh’ ei ricevette , come per incendio , 
rovina, o naufragio, ovvero per assalimene di De- 
ntici , o di ladri , con lutto questo resta obbligato. 
Ma colui che ricevette per comodato , x è obbligato 
di avere discolissima cura & custodire la cosa pre- 
stata, uè gli basta aver usala tanta diligenza quan- 
ta egli è solido avere alle cose sue proprie , ogoi 
volta che tu trovi un altro, che avrebbe eoo più di- 
ligenza potuto guardarla. Però noo è tenuto per 
forza maggiore o casi fortuiti noo avvenuti per sua 
colpa che se quello che ti è dato io comodato per 
tenerlo a casa tu vogli portar te co io viaggio , e li 
aia tolto per assatimeoio d’ inimici, o di ladri, o Io 
perdi per naufragio . non e dubbio ateuno che tu 
nei tenuto alla restituzione. E a’ intende esser pro- 
priamente data a comodato una cosa , se quella ti 
e data acciocché tu l’usi senza aver ricevuta o pro- 
messa mercede oiuna; altriménti, iotervendo mer- 
cede , egli pare che I* uso di quella tal cosa ti sia 
stata pi ut tosto locato , che altro ; perciocché il co- 
modato debb’esser gratuito. 

Io questo contratto le cose son consi- 
derate «>l specie , conte corpo certo e de 
terminato. Colui che toglie in prestito ( qui 

(I) U. 13, 6. Cummodnti vel rnntrti.fi, fr. Pnmp. 
e 9, fr. (Jlp- 

t2‘ l) 13, 6. comttuidult vel contro lo, fr. Paul . 
e 16, fr. Marcel. 

(3i Quantunque Labeoae non applicasse speziai- 
(nenie il nome di comodato che al caso di cose mo* 


commodatum accepit ) dee restituire iden- 
ticamente I' oggetto , il medesimo corpo 
cb’egli ha ricevuto ( species ). 11 prestatore 
( commodans ) non gliene ha trasmesso nè 
la proprietà nè il possesso ; il comodatario 
non ritiene altrimenti la cosa che a nome 
del comodante , per lui , ed in certa guisa 
come strumento di lui. i Rei commodatae 
et possessionem , et proprietatem retine- 
mus s. — » Nemo etiti» commodando rem 
facit ejus, cui eornmodat » (1). 

E però l'obbligazione , e per conseguen- 
te l’ azione del comodato ha luogo , quan- 
tunque colui che ha prestato le coso uon 
ne sia il proprietàrio, u Commodore poi . 
sumus edam alienarti rem quaui postide- 
mus,tam elei sciente s alienata possidemus. 
ha ut etsi fur , vel praedo commodaverit, 
habeat commodati actionem i (2). 

Si le cose mobili ( res mobiles ) come le 
immobili ( res soli ) possouo essere I’ og- 
getto di un comodato (3). Quelle dalle qua- 
li per ordinario non si ritrae altrimenti u- 
lilttà che consumandole non possono es- 
sere oggetto di commodalo se non io quan. 
to sieno state considerate dalle parli co - 
me corpi eerti e determinati ( in specie) , 
e prestato soltanto per mostra cd osten- 
tazione (ad pomparli vel ostentationem ): o 
per altra qualsivoglia utilità da ri trarne, 
senza però consumarle (Esposizione Gene- 
ral, del dr. rotti, p. 32) « So ri potest com- 
modori id quod usti eonsumilur ; itisi forte 
ad pompata tei ostentationem quis acei- 
piat (4) i. 

L'obbligazione principale di chi Ita rice- 
vuto la cosa in commiato è di restituire , 
ma solamente dopo che è servita all’uso 
pel quale si è data (a). Oltre a ciò egli dee 
accuratamente conservarla. 

Exactam diliyentiarn custodìendae rei 
praettare jubetur. Il testo ci fa compren- 
dere abbastanza che qui non bisogna aver 
riguardo all’ indole abituale del comoda- 
tario , ma a quel che farebbe un buon pa- 
dre di famiglia , un uomo diligentissimo. 
Gaio distinguo anche meglio siiratta ob- 
bligazione. In rebus commndatis talis dilt- 
gentìa praestunda est,qualem guisque dili- 
geni, ssi mus pater famtlias suis rebus adì- 
bel , ita ut tintum eos casus non praestet, 
quibus resisti non positi (6) «- Ed Ulpia- 

bili (big. 13, e, 1, 5 I, fragm. Ulpmn.J. 

(4) O- 13. 6 .3,10 , fr. Vtp. — .Saepeelmm 
ad hoc cummudonttir pecunia! ut dicis gratta nu- 
merlinomi luco intercedimi j. Ivi S, fr. Osi- 
la) D- <3, 6. 18. pr. fr Gai. 

(#) U. 13, 6, 17, 5 5, fr. Paul. 
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no ne arreca la ragione , ed è die il con- 
tralto ordinariamente è fatto nel solo in- 
teresse del comodatario : « Commodatum 
autem plerumque tnlam utilitatem conti- 
ne! ejus cui commodatur ; e I ideo rcrior est 
Quinti Mudi sentenza existimanti et etti- 
pam praestandam etdiligentiam (1) j. A- 
dtinque il comodatario risponde non sola- 
mente del suo dolo, ma di ogni colpa (culpa) 
di ogni disattenzione o mancanza di cura 
( diligentia ). Egli ha il debito di guardare 
la cosa : « Custodirmi piane eommodatae 
rei etiam diligenlem debel pra estate (2) ». 
Solamente il caso fortuito è fuori la sua 
respousubilità , e si noli che qui si traila 
di que'soli casi fortuiti che non si possooo 
prevenire , ai quali , come dice Gaio non 
Si può resistere ( quibus resisti non possit). 
Cosi egli risponderà del furto commesso 
senza violenza , perché egli é tenuto di 
guardare la cosa (custodia) (3); ed ezian- 
dio de' casi irresistibili , se per sua colpa 
le cose vi si trovarono esposte , come il 
testo ce ne dà un esempio , supponendo 
che il comodatario abbia portato seco in 
viaggio quel che gli era stato prestato per 
usarne a casa (4). Finalmente io questi 
pericoli di forza maggiore egli risponde- 
rà delle cose prestale eziandio se le ha la- 
sciate perire per salvare le sue: i Airi for- 
te cum posset rem eommodatam salvata 
facete, suam praetulit (SJ ». Del resto egli 
non dee impegnare la cosa in altro uso, 
che in quello pel quale gli è slata presta- 
la : altrimenti commetterebbe un furto di 
uso ed in conseguenza ne sarebbe riapon- 
sabile 6). 

Gratuitum enim debel esse commodatum 
Questa è una condizione essenziale del 
comodalo , senza di che esso degenera in 
un’ altra convenzione ; cioè in uu contrat- 
to di locazione , se il prezzo consiste in 
danaro ; ed io un semplice patto , se si 
traila di qualunque altra ricompensa (7). 
Questo è importante soprattutto io dirit- 
to romano , perchè allora si ricade in al- 
tre regole, ed altre azioni. Questo princi- 
pio però non impedisce che il comodato 
non possa talvolta aver luogo nell' inte- 
resse del prestatore , e di colui che toglie 
al prestilo. Gain ne propone il caso, che a- 
vendo voi ed io invitato un amico comu- 
ne ad un pranzo , di cui voi solo vi avete 

(1) 0. 13. S. 3. $ t.fr. Vip 

(2) Ivi % 3. — Paul. Seni. I, t, $ 3. 

(3) D. 43 , S , IO , | t. fr. Vip. , combinila col 
U. 47, i, 78, fr. Pap. 

(4) Ved. «oche Paul. Seni. t, 4. $ 3. 

(») Paul. Seni. t. d, $ *. - Il 13,6,3, fi 4, 
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tolto il carico , io vi abbia prestato I* ar- 
genteria (8) O anche nell' interesse esclu- 
sivo del comodante : lllpiaoo allega il caso 
in cui alcuno presti degli oggetti alla sua 
fidanzata , o sposa, affinchè ella più splen- 
didamente , e meglio ornata sia coadolta 
nella casa coojugale ( ad domum viri de- 
dite la ) ; e quello io cui un pretore dando 
de’ giuochi pretti degli oggetti agli attori 
per rappresentare la loro parte sulla sceoa 
(9)- In questi casi la risponsabllltà di chi 
ha ricevuto le cose è più ristretta ; ed 
egli risponde solamente del suo dolo , e 
delle colpe gravi ( lata culpa ) che sono 
assimiliate al dolo. 

Nella lingua del nostro diritto dalla loca- 
zione generale profittare, somministrare , 
far prestazione , si è dedotta la denomina- 
zione di prestito, che si è renduta partico- 
lare , ed è rimasta propria e comune ai due 
contraili di mutuo e comodato . non ostan- 
te le differenze caratteristiche che li distin- 
guono e separano. 

111. Praeterea «I li apui gusta rei atiqua depo- 
nuur re obligalur et a elicne deputiti , quia el ipte 
de ea re guata uccepit retlituenda tenelur. Sed it 
ex eo »oh> tenelur ti quid dola commiteril ; culpae 
autem nomine, idett detidiae et negligemmo non 
tenelur. Itaque tecurut ett qui pi rum diligenter 
custodita m rem furto amiserit, quia qui negligenti 
aratro rem cuttadiendam tradidit , tutte facilitai ■ 
id imputare debel. 

3. Colui . appressa it quale è deposititi quitrhe 
cosi é obbligalo per ti cosi , ed è tenuto per azio- 
ne di deposito , perchè egli eziandio e teoulo itti 
restituzione di quelli cosa medesimi che ricevet- 
te. Mi egli è rispoosabile solamente del suo doto, 
non gii della colpi , cioè della negligenza e pigri- 
zia. Laonde noo è tenuto , se gli sari stata rubala 
la cosa per poca cura che nc abbia avuta; (terrier, 
chè quegli che di in guirdla qualche cosa ad un 
amico poco diligente, debbe dar la colpa noo all'a- 
mico, ma alla sua troppa faciliti. 

Ulpiano definisce il deposito , e nc dà 
I' etimologia della sua denominazione in 
questi termini : t Depositino est tpwd cu- 
stodiendum alicui datura est. Die iti ut ex eo 
quod ponitur (lOi a. 

Le cose in questo contratto sooo ezian- 
dio considerate in specie come corpo cer- 
to e determinalo. Il depositante (deponens) 
ne couserva la proprietà , ad anche it pos- 

fr. Vip ffi) li. 13, 6, 3, S 8. fr Vip — E qui ap- 
presso Insù 4. 1. $ 7. — t). 41, t, 34. $ ♦. 

(71 V 3, 6. 3. $ lì f. Vip. 

(8) 0. 3, 6, 18, pr. f. Gai. 

(#> Ivi 5, 5 <0. f. Vip. 

(10) D. 16, 3 Deputili e el cantra i, pr. f. Vip, 
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sesso : t Rei depositae proprietà» apud de- 
pnnentem munti, ted et post est io (l)i. Co. 
si aacbe it danaro , quando nella conven- 
zione si sia Tallo un semplice deposito,deb- 
b* esser restituito identicamente (2). 

L' obbligazione principale dei deposita- 
rio ( depositarti is ) é di restituire. Egli dee 
far questa restituzione subito che il deposi- 
tante la richiede , anche quando nel de- 
posito si fosse indicato un termine ; poiché 
questo termine sarebbe reputato essere sta- 
tuito nell’ interesse del depositante (3) La 
restituzione dee farsi nel luogo ove I' og- 
getto si trova Ira le mnoi del depositario , 
qualunque sia stalo il luogo del deposito , 
purché in ciò non v’ intervenga alcun fatto 
di dolo. « Depositimi eo loco restituì debet, 
in quo sine dolo malo ejus est, apud quem 
depositata est : ubi vero deposita m est niflil 
interest (4) ». 

laoltre il depositario è obbligato a guar- 
dare la cosa. A questo riguardo , il testo 
ci spiega abbastanza eh' egli risponde so- 
lamente del dolo; c ne dà la ragione , cioè 
che il depositante debbe recare a stia col- 
pa d’ avere scelto un depositario negligen- 
te , aita qual ragione bisogoa aggiuguere 
quest' altra arrecala da Ulpiano che il de- 
posito ha luogo nel solo interesse dei de- 
positarne : t Quia nulla ulilitat ejus ser- 
vatur, apud quem deponitur, merito dolus 
praestatur sotti s (5 ». Nei dolo si com- 
prende anche la colpa grave che i giure- 
consulti romani considerano come equi- 
valente al dolo; ed in ciò bisogna aver ri- 
guardo al carattere particolare del depo- 
sitario, perciocché, se non ha usato nel 
guardare la cosa neppure quella cura, che 
pel suo carattere ordinario gli è abituale , 
egli ha ingannato il depositante (6). Per 
altro egli risponderebbe eziandio della 
semplice colpa (non solimi doluta, sed etia ni 
culpam et custodiam ) se ne avesse special- 
mente per convenzione assunto il carico , 
o se si fosse offerto egli medesimo per 
prendere il deposito ( si se deposito obiti- 
Ut ) 0) 

Il deposito ugualmente che il comoda- 
lo è gratuito per essenza , poiché se si fos- 
se convenuto un prezzo per la guardia de- 
gli oggetti , il contratto si tramuterebbe 
in locazione di opere , ed allora bisogne- 


rebbe attenersi alle regole ed alle astoni 
della locazione (8). II depositario non può 
servirsi della cosa , ed altrimenti facendo 
commetterebbe farlo dell' uso (9) , salvo- 
che uon ne avesse espressamente o tacita- 
mente ricevntn la facoltà. Ed in tal caso 
anche il contratto cambia di natura , e di- 
viene secondo le circostanze o un comoda- 
to» o una locazione , o anche uu mutuo » 
quando si tratti di cose in genere e si possa 
dire che lu proprietà oe sia stata trasferita 
a colui che le ita ricevute (10). 

IV. Cridilor quoque qui pignue aeeepit re obli- 
gatur ; quia et ipte et ea re quam arc-pìl retti- 
lumia (variar actione pignoratitia. Sei quia pi- 
gna! utriuique gratta datar; et debitorie, quo ma- 
gie pecunia vi credermi- . et ereditarie quo magii 
vi m luto eit creditum , piacili» sttlRcere quod ad 
eam rem euelodiendam curiato diligentiam aditi- 
bere I - quam vi praeititerit , et aliquo fonano cani 
eam rem amieerit eecurum cete, neo impedire ere- 
ditimi petere. 


4. Parimente il creditore che ha ricevuto uopo- 
gno i obbligato per la cose , poiché egli é tenuto 
per iziooe pegooratizie alla restituzione di quella 
medesime cosa che ricevette. Ma perchè il pegno 
ai riè per rispetto dell’ uno , e dell' altro, cioè del 
debitore , perchè più facilmente gli sia allldetu il 
danaro, e del creditore . ir ciò il suo eredito aia più 
sicuro, per questo piacque eAa battane che il cre- 
ditore avesse usata esatta diligenza a custodire quel- 
le lai cosa,- che se uon ostante qnesta diligenza , il 
pegno aia perduto per qualche caso fortuito , egli 
è eieuro , e ooo è impedito dal poter chiedere tl 
credito. 

Il pegno (p/gnus) si presenta nel diritto 
sotto due diversi aspetti, che bisogna accu- 
ratamente distinguere. 

1" Sotto 1’ aspetto di diritto reale confe- 
rito al creditore sopra I’ oggetto dato in 
pegno ; 

2° Sotto P aspetto di contratto dflegame 
personale , cioè di obbligazione forma- 
ta tra il creditore con pegno , ad il de- 
bitore 

Sotto 1’ aspetto di diritto reale, del qua- 
le noi abbiamo di già indicato la indole 
(V. t. p. 5 j, e 2 Sj), il pegno non è tratta- 
lo nelle istituzioni che per occasione del- 
le alieni che ne risultano ( qui appresso 
I. 4. til. I . $ 7 ), e si confonde eoa l’ipote- 
ca ( hypotheca ); e questo diritto reaie può 


(1) D. 16, S, 11, $ /, f. Florent. 

1 3) Ivi 34, f. p a p, , f, 5 . ss r vlp 

(3) D. IC.Z, /, SS. 4S, e 46, f. Cip. 

(4) Ivi 13, 5. i. r. Pomp. ' 

( 8) D. 13, «, S, 5. i, f. Vip. 

O. 16, 3, 33, f. Cete. 


(1) D. 13, 6. 5. Ì. 3 f. Vlp. - 16, 3, I, 33. 
r. Vip. (a; D. 16, 1, SS. S, a 10, f. Vlp. 

(I») Imi. i,1,i6. 

Ito) U. 16, 3, 1, il, e 34, f. Vlp. - 13, /, f. 
I, $ IO. Vip. - 17, 1. 34, pr. f. Afnc, = 47, », 
76, pr. (. Pomp. 
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conferirsi anche pel semplice coese oso , 
senza ninna tradizione (1). 

In questo luogo si tratta del pegno consi- 
derato come contratto , il quale contratto 
non ai esiste se non quando è segnata la 
tradizione della cosa (re), perciocché I’ ob- 
bligazione principale che lo costituisce è 
quella dì restituire. Si possono dare iu pe- 
gno tanto le cose immobili , quanto le 
mobili , benché alcuni giureconsulti ro- 
mani abbiano pensato che I’ espressione 
di pegno propriamente parlando si appli- 
casse solamente ai mobili (2). La cosa da- 
ta in pegno continua ad appartenere al 
proprietario , il dominio non ne é aliena- 
lo ; nondimeno il creditore acquista sopra 
di essa qoel diritto particolare che costi- 
tuisce la sua garantia ; e di piè gli effetti 
del diritto di possesso si dividono tra lui 
e quello che ritiene il pegno (3) ; infat- 
ti il creditore acquista il diritto alle a. 
zioni , ed agl’ interdetti possessori che 
debbono aver per iscopo di farsi mantener 
la cosa in suo potere (4) : il che è come 
una conseguenza , ed una sanzione del suo 
diritto reale. 

L’ obbligazione principale del creditore 
è di restituire il pegno che ba ricevuto, ma 
solamente dopo l' intera soddisfazione del 
suo credito (5). Oltre a questo egli dee aver 
cura della conservazione della cosa ; noi 
ora esamineremo col testo I’ estensione di 
siffatta obbligazione. 

Vlacuit tujjìcere e.ractam diligentiam. La 
nozione che in questo luogo il testo ei dà 
intorno alla risponsabililà del creditore 
con pegno debbe rendersi compiuta con 
quelle che troviamo ne’ frammenti de' giu- 
reconsulti. Quivi noi vediamo in più d’ un 
luogo che il creditore è incaricalo della 
conservazione, e della guardia ( custodia ) 
della cosa datagli in pegno : eh’ egli rispon- 
de a questo riguardo non solamente dei 
suo dolo , ma ancora delle sue colpe , e 
che per questo rispetto è assomiglialo al 
comodatario : s Venti aulcrn in hoc adirne 

(t) D. 13, 7. De pi gnor otiti a artiere , vel eon- 
Iru, 1, pr. f. Vip. — Nondimeno il medesimo giu- 
rerontulto sggiugne : • l’roprle pignui dicimur 
V » od ad ertdaorm transiti hypathrcom, eum rum 
fransi! , nsc panfilio ad cridùorem i 9 , $ 2,1. 
(JlpiSDO. 

lì) D. SO, le. De veri, tigni f. 23S, i 2 , f. Gai. 

• Pigri ui appellatimi a pugno : guia rei guai pi- 
gami dantur, mona Iradunlur-, unde edam vide- 
ri potili t-irum elle quod guidato fiatoni, pignui 
pri-prii rei mobilii eonilitui ». 

(S) Ved. ciò che abbiamo detto Intorno a qnests 
divisione degli effetti det diritto di possesso p. *24 
noti 11, c li. 
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et dolus el culpa, ut in comodalo : venie et 
custodia : vis major non lenii (6) Cosi 
non basla di esaminare il suo carattere 
personale , ma vi ba diritto di richieder 
da lui tutte le cure che un buono edili- 
gente padre di fumiglia userebbe nelle sue 
cose:£’a igilurquae diligevi paterfamilias 
in suis rebus praestarc solet a credito- 
re exiguntur (7). In questo senso adun- 
que si debbono intendere le parole del no- 
stro testo exactam dligentiaim , e questa 
è altronde la loro solita significazione : 
queste medesime frasi sono state qui so- 
pra adoperate al §. 2" nei caso dei co- 
modato. Non pertanto la compilazione 
del nostro paragrafo parrebbe indicare 
che siccome il contralto di pegno inter- 
viene non solamente nell’ interesse del 
creditore , ma eziandio in quello del de- 
bitore , trovandovi uno la sicurezza, e 
I’ altro il credilo , cosi si dovesse esser 
meno severo riguardo al creditore con pe- 
gno , che riguardo al comodatario. Que- 
sta compilazione Ita dato occasione ai co- 
mentatori di comporre una teoria sopra 
le colpe, che le divide in tre classi; la col- 
pa grave ( assomigliata ai dolo ) ; la colpa 
lieve (imputabile al creditore con pegno) , 
e la colpa lievissima ( imputabile al como- 
datario ) Divisione; metodica che non è ne* 
testi de’ giureconsulti romani , e che in 
conseguenza noi non ammettiamo (8), 

Ixlonl che offrono tl»‘ <‘«>atrotll formati 
(rei) per la cono. 

Questi quattro contralti non sono nella 
stessa condiziono per rispetto alle azioni 
che generano: il mutuo da una parte, e gli 
altri tre dall’ altra cioè il comodalo , il 
deposito , ed il peguo formano due classi 
ben distiute che si separano in diversi 
punti : 

1" Il mutuo, come abbiamo già detto , 
è munito non di un’ azione speciale , ed 
esclusivamente propria , ma di un'azione 

(I) • Pignut, manente proprirtale debitorii so- 
lar» poitenonem tramfert ad ereditoreenì . D. 13. 

7. 33. $ 1, (. Fiorini. — V. inoltre D. 10 , 4, 3, 

S 13, f. Vip -41. 3. 13. f, Jovalen. 

(5 ) Dig. li, 7. 0, 5 3. f- vip.- f. 11, f 5,o f. 

4, S il Vip — s». (. Marciali. 

(«) D. <3. 7. 13, S 1 , (. Vip. -Ved. anche 30, 

(. Paul. -50, 17. *Ì, f. Vip. — B Cod. 4, 24, de 
pignentitis setione consto. fl a 9. 

(7) lì, 13. 7. li, f. Paul. 

(8) Noi ritorneremo sa questo argomento quan- 
do avremo esposte la regole de’ conirstti io nume- 
ro basitole per gcoeralrggitre. 
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generale comune a molti altri casi : la con - 
dictio certi (I ! ; per contrario il comodato, 
il deposilo, ed il pegno banoo ciascuno un 
azione tutta speciale, e designata dai suo 
proprio nome', actio commodati, actio depo- 
siti, odio pigneratitia, actio depositi segue- 
strataria. 

2" La condictio è derivala da un’ aulica 
azione della legge (Ved. Esfos. General, 
del dr. rom. p 59), che prende la sua ori- 
gine nell’ antico diritto civile de’ romani, e 
che ricevendo le successive modificazioni 
proprie a questa maniera di istituzioni, dal 
sistema delle azioni della legge passò in 
quello delle foratole, e da ultimo nella pro- 
cedura straordinaria. Essa prese il nome 
di condictio certi quando si trattava d’ una 
cosa certa e determinata, per contrapposto 
alla condictio incerti introdotta più tardi. 
Essa ba conservato sempre il suo antico 
carattere, ed è un’azione eminentemente 
distretto diritto {stridi juris). Le azioni 
commodati, depositi, pigneratitia al con- 
trario sono azioni di buona fede (2). 

3° Da ciò segue che il mutuo è stalo sem- 
pre considerato da’ romani come un con- 
tratto che produce obbligazione per una 
sola parte (il che noi chiamiamo contrat- 
to unilaterale), e questo è un carattere 
al tutto particolare e ben notabile, comu- 
ne a tutti i contralti di stretto diritto ci- 
vile. Solo colui che ha ricevuto le cose in 
mutuo (anticamente mediante il pezzo di 
metallo, e la bilancia e pronunziando lo 
parole solenni ) egli solo è legato ver- 
so l’ altro ; ed è legato per una cosa certa 
e determinala, alla quale il giudice non 
può nè aggiugere, né togliere, e che non 
può estimare per alcuna considerazione 
di equità ; adunque la condictio certi si dà 
contro lui solo, e per questa cosa sola- 
mente. Può avvenire che il prestatore nel 
«dargli la cosa abbia commesso qualche 
alto imputabile , per esempio , gli abbia 
dato di mala fede delle cose nocive , le 
quali gli ban recato danno , pur non- 
dimeno, bisognerà ricorrere ad altre a- 

(1) Nondimeno si Irova anche chiamata actio mu- 
tui io una coaiitiiziooe degl* impcradori Dioclezia- 
no, e Massimiano ( Cod. 7. 33. ) \ ma questa espres- 
sione che noo appartiene alia giurisprudenza ro- 
mana, ood può neppure io questa costituzione es- 
ser presa come una denominazione tecnica, big. 16, 
3, De pos. li, §2, fr. Pomp. — D 4, De dol. mal. 
7, S 3. fr. Vip. 

(2) Ved. qui appresso Inni», 4, 6, S 3 S. 

(3) U. 13. S. 17. j /. [. Paul. 

(4) b. 15, 6, /«. S 3, f. Gai. - 3t,(. Atr. — 
ii, f. Paul. (S) b. 15, 6, $ 3, f. Gai. 

OaioiA* Val. Il, 


zioni, come sarebbe all’ azione di dolo, a 
quella della legge Aquilia secondo i casi, 
ma il contralto, e la condictio cedi non so- 
no di niun uso per questo. Parimente il co- 
modato, il deposito, ed il pegno non obbli- 
gano da principio c pel solo effetto della 
consegna della cosa, c della convenzione 
che una sola persona, quella che ha rice 
vuta, e che si trova immediatamente ob- 
bligata a conservare e restituire. Ma può 
accadere che più tardi per qualche fatto ac- 
cidentale, e posteriore {ex post facto), per 
esempio a cagione delle spese che avrà fat- 
te per la conservazione della cosa o a ca- 
gione de) dolo, o della colpa di colui che 
ha data la cosa, egli abbia giustamente a 
richiedere qualche cosa contro quest’ ulti- 
mo. Siccome le azioni commodali, depositi, 
pigneratitia sono di buoon fede, il giudice 
potrà tener conto di queste tali cose che si 
richieggono; ovvero il comodatario, il de- 
positario, il creditore con pegno avranno, 
por attaccar l’altra parte e per farsi ristora- 
re del danno, un’ azione commodati, depo- 
siti, pigneratitia ; ma per distinguerò que- 
ste due azioni, a quella del comodante, del 
depositante, e di coliti che ha dato il pegno 
si dà il nome di adio directa commodati, 
depositi, o pigneratitia, perchè essa discen- 
de direttamente ed immediatamente dal 
contralto ; ed all’ altra il nome d’ actio 
contraria (3). Del resto il valore dell’azio- 
ne contraria non è assolutamente il mede- 
simo ne’ tre contratti. Il comodante per 
l’ actio comodati contraria è tenuto sola- 
mente del suo dolo, e della colpa grave as- 
somigliata al dolo (4), ed inoltre deli’ in- 
dennità per le spese, tranne quelle che son 
modiche, ovvero soo la conseguenza natu- 
rale dell’ uso conceduto al comodatario (5) 
il depositante poi, e quegli ebe ba dato il 
pegno son tenuti non solo del dolo, ma an- 
che della semplice colpa, perché essi tro- 
vano il loro utile nel contratto (6), e deb- 
bono restituire tulle le spese di conserva- 
zione (7). 

Circa l’ azione nascente da’ contratti in- 

(6) b. 13, e, 5. 5 i. f. Vip. 15, 7, 1. 5 2, f. Vip. 
— 51, f. Afr. — SS, f. Vip. — Riguardo al debito- 
re che ba dato il prgoo, la sua obbligirione di ri- 
spondere eriaodio della colpa 4 la sola giusta con- 
seguerna ebe ai possa trarre dal ragionamento del 
nostro paragrafo, quaado dice che il contratto è fat- 
to ncll'lutcrcsse delle due parti. Dal che segue ebe 
tutte e due sono vicendevolmente risponsablli del 
dolo e delta colpa, nel medesimo modo. 

(7) D. 16,3, 13, pr. f. Pomp. — 33. f. Sfeci. — 
big. 13, 7, 8, pr. f. Pomp. — 33. f. Vip. - Cod, 
4, 34, 7, comi, fiord. 
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nomioali, ne parleremo in trattar di tali 
contralti. 

TITULUS XV 
DB YERBORl M 0M.10AI0KB. 

TITOLO XV. 

DELL’ OBBLIGAZIONE DKL1.R DA HOLB 

Seguendo il movimento di semplificazio- 
ne che ha luogo nella forma degli alti per 
opera del tempo, e del progressivo anda- 
mento della civiltà ( Esposiz . General, del 
dr. rom. pag 36) dalla solenne e simbolica 
pantomima , accompagnala da forinole 
consacrate , necessaria per costituir tra 
due persone un’ obbligazione, si è giunto 
alle sole formule : secondo ogni probabili 
tà lu r erborimi obligatio è posteriore ni 
ncXut», cioè a quell’ antica operazione per 
aes et libra r»,al a quale si ricor rei a ezian- 
dio per obbligarsi. Essa è la sua prima de- 
rivazione ; la sollennilà per aes et librarti 
si ha per eseguila, il metallo per pesalo e 
dato, e di quella solennità non si ritiene 
altro che le parole indicami sacramental- 
mente P obbligazione. 

Ne’ monumenti del diritto romano tro- 
viamo l’ indicazione di Ire forme distinte 
di obbligazioni contratte per mezzo di pa. 
role solenni (r erbis) • 1° La dutis di ctia , 
della quale più sopra abbiati! ragionato 
(v. > . p. 3.l7i ; 2* l’ obbligazione di dono , 
di ricompensa, o di servigi ( operarti m ) , 
che il francato contrae per giuramento 
verso il suo padrone per cagione del suo 
affrancamento ( turata promissio liberti), 
della quale ugualmente abbiam detto 
qualche cosa ( ld pag. 111. ) 3" finalmente 
la stipulazione seguila da promessa (stipu- 
lano et promissio ). Di colali tre forme le 
due piime, intorno alle quali abbiam po- 
chi indizi!, erano delle specialità esclusi- 
vamente proprie ad uno scopo particola- 
re, e Ira certe determinate persone. Esse 
si adempivano mediatilo parole pronun- 
ziate da una sola delle parie, da quella che 
voleva obbligarsi , senza precedente in 

(1) Il niano'critto dello Istillila di Gaio noi luo- 
go ove traila delle obbligazioni contraile verini 
conitene una pagina iilrgibiie, dolo si può rnngct- 
lurare che ai imitava della dotii dielio, e della ju- 
ruta pr umiiiw liberti, in fallì il compeodio di que- 
ste Istillila iBpilumeJ estrailo dalla raccolta de' Vi- 
sigoti ( Jtreeiurw d’ Aluncuj ne parla in questi ter- 
mini : e Suol aliai abhgalionei quac, nulla pre- 
cedente inlerrogalione , cvntrahi ponunt, i d eit ut 
ti muliar, uve tponeo uxor futura, tieejam ma- 
rito dotem dicat... Et no» «olimi ir» hoc obligatio. 
na ipia mulier ubligabilur , tei et pater ejue. et 
delntor mutkrtl.... eie. — Item et alio caia, uno 


tcrrogazione , dell’ altra (1). Nella seconda 
di queste forme speciali di obbligazione, 
il padrone talvolta faceva giurare lo schia- 
vo prima di dargli la libertà, per legarlo 
cosi con la religione del giuramento ; ma 
siccome tra il padrone e lo schiavo non 
vi poteva essere obbligazione di diritto , ! 
cosi il legame di dirilto non esisteva, che 
quando la promessa con giuramento fosse 
stala rinnovata dallo schiavo dopo avula 
la libertà (2) In quanto alla terza forma 
di obbligazione per parole (stipulatici et 
promissio ), essa era una forma generale, 
che poteva esser adoperata per ogni ma- 
niera di obbligazione lecita da centrarsi 
tra tutte le persone capaci, anche pei due 
casi piccedenli, cioè ter la promessa di 
dote, e per quella de’ servigi da parte del 
liberto verso il suo pntronus, e nella qua 
le ciascuna delle parti dotea pronunziare 
delle parole formularie, 1' una interrogan- 
do, e 1’ altra rispondendo. Sotto Giusliuia 
no la ditto dalie non è più in uso, si ri- 
corre sempre alla stipulazione, o anche 
alla souiplice convenzione ( ld. pag. 308 ). 

L’ obbligazione de’ ser<igi si contrae anco- 
ra dall iilf'aDcalo mediante il giuramento, 
o la stipulazione (3) ; infine le Istituzioni 
sotto il titolo d<ll obbligazione delle parole 
non trattano più di altro che della sola sti- 
pulazione. 

Verbi » obligatio conir abitar ex interragalione «*t 
responsione , rum quid dar! Iteri ve nuòti stipula- 
mur ; ex qua duae piofìcìscuntur aclionei , tam 
corniteli»» si certa sii stipulatili, qu ivi ex stipula- 
ta, si incerta. Qnae hoc nomine inde utitur , quia 
stipulimi 1 1 p>t>t velerei firmum appellabatur, forte 
a stipite descendt-ns. 

Si contrae obbligazione per parole quaodop'T 
via di domanda e di risposta stipuliamo che si deb- 
ba dare o fare qualche cosi. Dalla quale obbliga* 
none nascono due azioni, la condicito, se la stipu* 
(azione è cerio, e I' acti > ex stipulata, se è lecer- 
la. Il suo nome tiene da stipulum che appresso gli 
autichi significava fermo , e deriva probabilineulc 
da stipi stipile. 

Ex interrogatione et responsione. L’ in 
tcrrogazione porla il nome tecnico di sti- 

loquente et iine interrogatione alio prominente 
( fard e sive in ter rogai io nrtn aho praemittente ), 
Contrastar obligatio , ni est si librrlut patrono 
aut munui, aut operai se dotto um esse Juraverit . 

In qua re tupradteit liberti non tam verborum so- 
lemnilnte, quam Jurit Jmrandi religione tenentur. 

Sed nulla altera persona hoc ordine obtigari pa- 
test. ( Goi. Epa. Imi. 2, 9, $$ 5 e 4 - Vip He g. 

6, 5 4 e 2 Folio. Fragm. 99, e seg. — Dig 38, /* 

De operis libertorom. — Cic. Ad ai tic. VII. 2. Pro 
Fiacco. SU'. 

(2) U. 40 , 4 S, Do liberali càusa 44, f. Venuta. 

(3) I). 8, 4, De operis libertomm. 
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Imitazione ( ttipnlatio) ; la risposta dfcesi 
generalmente promessa (promise io). Così la 
stipulazione ( almeno dcI senso in che i più 
rocenti giureconsulti romani l'hanno ado- 
perala ) non è, propriamente parlando, che 
una parie dell' alio : essa è la solenne in 
terrogazione di colui verso il quale si con- 
tane l'obbigazione. Tal'è la definizione da- 
tane da Paolo nelle sue scnlenze : Stipula- 
no est r erborum conce ptio , ad qua a quis 
congrue interrogatiti respondei , velati: 
Spondei ? Spondeo ; tìabis ; Dabo ; Pro- 
mittis t Promitto ; Filiti tuae eril ? h’idei 
mene eril ( 1 ) ». Da ciò vengono eziandio 
nel nostro moderno linguaggio le dizioni 
stipulare qtialtàecosa, stipulare in suo fa- 
vore , in favore di un tate , che noi ezian- 
dio usiamo , benché appresso noi non sia 
più luogo a cosiiTalla istituzione. Non per- 
tanto per figura di lingua prendendo la par- 
te pel tulio si dinota talvolta sotto il nome 
stipulazione all’ allo intero, cioè l'interro- 
gazione e la promessa (> . Lo stipulante è 
nominalo reus stipulandi, ed il promiliente 
reus promi Pendi : i Qui sri/mlatur reus 
stipulnndt diritur. qui prorottiti reus pro- 
mittendi habetur (3). 

Forte a stipite descevdens. Paolo , nelle 
sue sentenze espone cosi questa etimologi»: 
e Obligatiouwn firmanthirum grafia stipu- 
tiones inducine sttnl, qnae quadam rerbo- 
rtttn solemnitate conficiunttir ; et ita ap- 
pellatae .quoti per eos firmitas obligationum 
costringane. Stipulata enim reteres firmimi 
anpeilaverunt (4) ». Questa etimologia era 
già un problema anche presso gli antichi. 
Festa nel suo compendio del trattalo di Va. 
lerio Fiacco de Verborum signifiratione, e 
più tardi, anche Isidoro di "i viglia nel Silo 
libro IV. delle Origini ne presentano eia 
senno una diversa li). 

La stipulazione è senza dubbio una forma 
di obbligazione eminentemente civile, e da 
prima esclusivamente riserbala a' soli cit- 
tadini romani. Nondimeno la sua utilità, 
o per meglio dire , la Bua necessita nel 
sistema giuridico de’ romani per soddi- 
sfare alle diverse relazioni d’affari, la 
fece in prosieguo di tempo ammettere 

(1) Paul. Seni. 2, 3. 

(2) Cosi l« definisci; Pomponio : « Stipulati!) tu 
verborum concepito, quibus ir qui inteirngutur da- 
tur uni, facturumvc sequod iuterrogatu* ni rispon- 
derli .. D. 15. 1, De verh. otti gal. S, § 4. 

(3) l> 4S. i. 1. f «od. 

(1) Paul. Sent. S, 7, §4. 

(5) « Supcn i esse mimnwin signatum , testimo- 
nio est id quod dalur stipendialo mitili , et quum 
spondelur pecunia . quoti stipulali dicitur. .. fe- 


to parte eziandio con gli stranieri. La so- 
lavorinola: dnri spondes? spondeo (dispon- 
ilo da responsio) restò riservata a’ soli cit- 
tadini romani, ma in cambio se ne infma- 
ginarono delle altre, che si fecero entrare 
nel diritto delle genti (6). La stipulazione, 
non ostante questa estensione rimase però 
nel numero di quegli atti giuridici, a! qua- 
li si applica sempre il principio, che non 
si possono eseguire per mezzo di mandata- 
rii, che Dinno vi può esser rappresentato 
da un altro ( P.sposiz General, del dr.rom. 
p. S»), e l’ obbligazione non si acquista 
che da colui che interroga. Il legame di 
diritto qui è formata per la pronunzia delle 
forinole, per le parole ( rerbis ) : per quan- 
to il consenso sia confess ilo o riconosciuto 
se non intervengono le parole, non vi è le- 
gume alcuno ; e viceversa quando anche il 
consenso tasse infetto da errore, da dolo.o 
da violenza, so vi sono le parole, vi è e- 
tiandio I obbligazione: per rimediare a 
questo rigoroso formalismo bisogna cor- 
car ripare nell’ equità del pretore (tv. pag. 
39). La sliputazione seguita da l' analoga 
risposta produce obbligazione da un lato 
solamente, e questo, secondo ohe abbiam 
detto è il carattere proprio delle forme di 
obbligazione venule dell’ antico diritto ci- 
vile. Essa non può ingenerare quelle ob- 
bligazioni che son delle bilaterali o sinal- 
lagmaliche (ultra eitroque nbligatio): que- 
gli Solamente si trova obbligalo, il quale 
ha risposto all' interrogazione con la pro- 
messa. Se la faccenda di che si iralla ri- 
chiede una scambievole obbligazione , 
spelta alle parli di decomporre l' opera- 
zione in più stipulazioni, e correlative pro- 
messe. L’ u9o della stipulazione era gene- 
ralissimo: in fatti la stipulazione non è 
una specie particolare di convenzione, ma 
solamente una forma applicabile a qua- 
lunque obbligazione permessa dalla leg- 
ge E però se ne faceva uso o per dar la 
fo za di contratti a quelle innumerevoli 
convenzioni che gli uomini possono im- 
maginare e stabilire tra loro, secondo le 
circostanze e la loro votanti, e che senza 

stus alla parola stipem. — « Dieta stipulatio a iti- 
pula. V eterei enim quando sibi aliquod promitte- 
bant, stipularti tenente s frangebant, quarti iterum 
jungenlet , sponsiones sua agnoscebant. » bidor. 
Iib. IV. Originimi cap. 24. 

(ft) « Sed haec quidem verborum obligatio : Dari 
Spondes? Spondeo propria rii’ium romunorum est : 
ceterae vero /uri# gentium sunt ; itaque inter omnet 
hominetq site riva rotnanos , «j ve peregrino» t ?a* 
lent » Gai. Com. 3 § ‘J3 ). 


92 SPIEGAZIONE STORICA DELLE ISTITUZIONI — LIB. III. 


questa forma non avrebbe r prodotto azio- 
ne : o per quelle convenzioni già ricevute 
nel diritto romano come contratti, e nelle 
quali si faceva intervenir la stipulazione 
per diversi fini, come sarebbe per renderle 
più sicure e piu precise (1) ; o da ultimo 
per le obbligazioni già esistenti, che si tra- 
sformavano in obbligazioni nascente da 
stipulazione (2). Per non dire dell* origine 
patrizia e teocratica, alla quale si rappor- 
tano le solennità rigorose, e le forinole sa- 
cramentali dell’antico diritto de* Quiriti; 
per non dire delle cagioni più generali, che 
materializzano sempre le istituzioni nell*e- 
poca rozza delle civiltà nascenti, che ci 
presentano sopra diversi punti quasi i me- 
desimi fenomeni, 9i può notare che le for- 
me della stipulazione aveano per utilità di 
richiamare seriamente V attenzione delle 
parti su ciò che si faceva determinare in 
una dizione chiara, breve, e rigorosa P ob- 
bligazione Alla quale il promettente si sot- 
toponeva : il che applicato alle innumere- 
voli obbligazioni imprevedute, e variabili 
che gli uomini possono immaginare, le de- 
terminava e fissava rigorosamente; final- 
mente di far apparire più energicamente il 
consenso delle parti per via dell’ interro- 
gazione, e delia risposta conforme. Anche 
oggidì che si ha riguardo principalmente 
alla volontà, all* intenzione in tutto il suo 
spritualismo, pure per certi atti più impor» 
tanti, noi abbiamo ancora delle forme ana- 
loghe a quelle della simulazione. Cosi il 
matrimonio innanzi 1* ufìziaie dello stalo 
civile, il giuramento tra le mani di ogni 
ufiziale incaricato di riceverlo, si fan sem- 
pre solennemente col mezzo d*una interro- 
gazione, od’ una risposta conforme. 

I. In liac re olirti lalia verbo tradita f uer uni : 
Sponde* ? Spondeo ; Promittis ? Frontino ; Fidc- 
promiuis? Fidepromilio ; Fidejubes ? Fidejubeo ; 
Dabis ? Dabo ; Facies? Faciam Utrum outem la- 
tina , an graecu , vel alia qua lingua ttipulalio 
enneipiatur, nihil intiretl • icilieet ti uterque tti- 
pulantium intcllcctum hujus linguae habeal. .V te 
nerette est eadem lingua utrumque vii, trd tufjicif 
rongruentur ad interrogata rispondere. Qui edam 
duo GraeCi latina lingua ubligationem contraite- 
li) D. 18, 1. De contrnhenda empitone 5, $ /, 
f. Pomp. — SS, § 1 , f. Vip . — . SS, 1, De usuris 
el fruclib. 4. f. Papin. 

(2 Qui appresso Itiit. 5, SO, § S. 

(3) Adeo propria civium romanorum est wf ne 
quidem in graerntn termonem per interpetralionem 
proprie transferri possii ; quamtit dicaiur a y rat- 
ea voce figurata ette. Gai Lom. 3 $05. 

(lì Ecco le parole di questa costituzione. « Om- 
net stipulahunct , tirar usi non tolemnibut vai di- 


re poi sunt. Sed kaeo tolemnia verbo o/im quidem 
in utu fuerunt ; pottea autem Leoniana eonstitu- 
tio lata est , quae sofemnitate verborum sublata, 
tentum et eonsonantem intellcctum ab utraque par- 
te tolutn desiderut, licei quibuteumque ver bit ex - 
prettum est. 

1. Anticamente le parole nsate nelle stipulazio- 
ni furono oneste : Spondei ? ( Ne rispondi tu ? ) 
Spondeo ? ( Ne rispondo ì ; Promittit ? ( Prometti 
tu ? ) Promitto( Prometto^ ; Fidepromittii ? (Pro- 
metti sulla tua fede ? ) Fidepromitto ? ( Lo pro- 
metto io fede mia ) Fidejubet ? ( Ti rendi fldejus- 
aore ? ) Fidejubeo ? ( mi rendo fidejussore ) ; Da - 
bit ? ( Darai io ? ) Dabo ? (Darò) ; Facies ? (Lo fa- 
rai tu ? ) Faciam ? ( Lo farò ). E non importa che 
la stipulazione si faccia o nella lingua latina, o nella 
greca o io qualunque altra, ogoi volta però che l’uno, 
e l’altro degli stipulanti intenda quella tal lingua ;« 
non è necessario che I’ ooo o l’altro usi quella me- 
desima lingua, ma basta convenientemente rispon- 
dere a quel che s’ addomanda anzi due Greci pos- 
sono contrarre obbligazione in lingua Ialina. Però 
queste parole solenni furono gii in uso : ma di poi 
fu pubblicata la costituzione di Leone , la quale a- 
vendo levata la solennità delle parole, desidera so- 
lamente il senso , e la consonarle intelligenza del- 
P ima e dell’altra parte, qualunque sieoo le parole, 
con cui elle si esprimano. 

Spondei ? Spondeo. Questa è la forinola 
dello stretto diritto civile, la quale era ri- 
serbala a’soli cittadini ; e però non poteva 
esser pronunziata in altra lingua che in 
latino i3). Riguardo alle altre , da che si 
son fatte entrare nel diritto delle genti per 
le relazioni con gli stranieri , si compren- 
de fin dove si è spinta la conseguenza : si 
sono ammesse le lingue straniere , nou so- 
lamente il greco ma qualunque altra , ed 
auche pel caso che le parli non parlasse- 
ro la medesima lingua, comunque s'inten- 
dessero tra loro , si è ammesso che l'inter- 
rogazione si possa fare in una lingua, e la 
risposta in un’ altra. Del resto dopo la co- 
stituzione di Leone pubblicata alle calen- 
de dì Gennaio 4'i9 ed inserita nel Codice 
di Giustiniano , non vi è più questione di 
termini formulari , nè di frasi consacra- 
te Rimane il contralto per parole o la sti- 
pulazione . ma senza aver riguardo alla 
qualità delle parole adoperale , basta bo 
lamentn'che vi sia stata interrogazione , 
e risposta affermativa conforme (4). in fi- 

reciit trd quibuteumque verbi» coneentu contro - 
hentium compntiiac tuoi , vel legibut cognita e 
tuam habeant firmita/em » ( Cod. H, 38, de con- 
trah el cnmmit stipulai. 10 ) È probabile che an- 
che prima di questa costituzione dell' imperatore 
Leone quella dì Costante e Costanzo che abolì le 
formule in tutti gli alili (Ved. Cod. 2. 38. 1 e Itisi, 
du droit. rom. n. 89. ) avesse avuto la sua influen- 
za quanto alle parole sacramentali e formolaric 
della slipulazioue. 
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TIT. XV, — DH.LLA OBBI.I 
ne noi vedremo fra poco che per effetto 
delle disposizioni di Giustiniano può so- 
venle sparire nel fatto anche la realtà del- 
I' interrogazione, e della risposta ; poi- 
ché si ha per sufficiente che lo scritto for- 
mato dalle parli come prttova dell’ atto di- 
mostri aver quelle avuto luogo (1). 

Il testo ne' paragrafi che seguono si oc- 
cupa delie modalità delle stipulazioni ( V. 
I. p. 448 il medesimo soggetto riguardosi 
legati); e tratta successivamente, del ter- 
mine (din), della condizione ( conditili ) , e 
del luogo ( locus ). 

II. Omni» stipulatiti aut pure, aut in diem, aut 
sub conditionc fit. Pure velisti ; Qdiuqvk avreos 
dare sfohdes! idque confeslim peli polest .In diem, 
rum adjecto die quo pecunia tolvalur stipulalo 

(il, ce/uli; UgCEJU AVREOS PRIMIS CaLESDÌS MARTI! S 

dare spo.sdes ? Id autem quoti in diem slipulamur 
sialim quitlem debeiur;$ed peli priusquam dies ve- 
nerii, non polest. Ac ne eo quidem ipso die, in 
quem stipulatili (aula est, peti palesi, quia totus is 
dies arbitrio solventis4ribui debst; ncque enim cer • 
tum est eo die, in quem promissum est.datum non 
esse, priusquam is praelerierit. 

t. Ogni simulazione si fa o puramente, o a ter- 
mine. o sotto condizione. Puramente, come sareb- 
be: Prometti tu darmi cinque soldi d ’ oro ? E 
questo *< può subito chiedere. A termine, quando 
si fa la stipulazione aggiungendo il di nel quale si 
debba pagare, come sarebbe: Prometti tu darmi 
dieci soldi (t oro nelle prime Colende di Marzo! 
V. questo che noi promettiamo per un certo dì su- 
bito si deve, ma non si può chiedere innanzi che 
sia venuto quel di E neppure si può chiedere ni 
quel di nel quale si è promesso di pagare, giacché 
lutto quel giorno si dee concedere all' arbitrio del 
debitore; in fatti non è certo che il pagamento nou 
eia stato fatto nel giorno promesso, se prima oon 
sari passalo lutlo quel di. 

Confestim peti polest. Quando la stipu- 
lazione è pura e semplice, cioè senza ag- 
i unzione di termine, o condizione, l’ob- 
ligazione esiste, ed è esegibile all’ istan- 
te medesimo. Il dies cedi! e il dies venil , 
per usare la frase tecnica de’ romani, la 
quale di già abbiamo spiegata ( Voi. I. 
pag. 420 ) , hau luogo immediatamente. 
« Ubi pure quis stipulatus fvrrit, et cessit 
et venit dies a , dice Ulpiuno (2). Vraesenti 
die pecunia debetur.i dice il medesimo in 

(1) Qui appresso tit. 19 § li. 

(2) lì. SO. 16 331. pr. f. Vip. 

(3 H 43. 1, 41, % 1, f. Cip, 

(S; li. 43, 1, 41, § 1, f. Cip. 

(4) ■ inlcrdum pura stipulatiti ex re ipsa dila- 
tionem capii. ■ ( D. 45, 1, 3, pr. f. Paul. ) Ved. i 
diversi esempi che il giureCunsullo dò iu questo 
frammento, c parimente />. 4 6, 3, De solution. 10S, 
f. Paul. 

\3} Vt*d E »p. General, del dr. rom. n.° 59,e spe* 
zidlmcntc per le obbligazioni D. 44, 7,4 4, $ 1,fr. 
Paul. 
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altro luogo (3). L’azione in esecuzione del- 
l’ obbligazione potrebbe esser subito in- 
tentata, e sarebbe regolarmente intenta, 
confestim peli polest ■> dice il nostro t<'Sto. 
La qual cosa non impedisce che in fatto: 
si debba attendere il tempo materia'men- 
te necessario per l’ esecuzione, o che si 
debba eziandio in certi casi concedere per 
temperamento una certa latitudine (4). 

Quod in diem stipulamur slatini quidem 
debetur sed peti priusquam dies venerii non 
polest Noi sappiamo che il termine può 
esser considerato sotto due aspetti (5): 1" 
relativamente al giorno in cui il diritto 
comi ncerà ad esistere o ad esser esigibile 
( dies a quo ); 2. relativamente a quello in 
cui il diritto cesserà ( dies ad quem ) . In 
questo luogo il testo esamina per quello 
che si appartiene alia stipulazione, sola- 
mente il primo di questi termini ( a die o 
ex die obliqatio; in diem stipulano; noi 
tratteremo del secondo sotto il seguente 
paragrafo . Nelle obbligazioni il termine 
non sospende P esistenza del diritto ma 
solamente la sua esigibilità; esiste il de- 
bito, ma il solo pagamento ne è ritarda- 
lo: t Praesens obliqatio est , in diem autem 
dilata solatio », dice il giureconsulto Pao- 
lo (6). Ccrtum est debitum iri, licer post 
lempus petatur (7) » , secondo Gaio Ovve- 
ro per usare la dizione tecnica, il dies 
cedi! ha luogo immediatamente, ma il 
dies renit non avrà luogo che al termine 
fissalo: Ubi in diem (quis stipulatus fueril), 
cessit dies. sed novdum venit (8). Da ciò che 
il debito esiste immediatamente ne viene 
che quello che per errore si fosse pagato 
prima della scadenza del termine non po- 
trebb’ essere domandato indietro i9) : e 
viceversa da ciò che P esigibilità non an- 
cora ha luogo uè seguita che P azione sa- 
rebbe irregolarmente intentata prima che 
il termine non fosse giunto (sed peti privS- 
quam dies veneri! non polest): colui che 
a questo modo domandasse prima del tem- 
po debito incorrerebbe le pene della plus- 
petizione (10). Tutto quel che abbiano det- 
to si applica al termioe certo (dies certus); 

(6) I). 45, 4, le, pr. — Ciò che l’Ipiano dice nel 
frummento 41, $ f , non debbo intendersi in un sen- 
Bri euntrar.v; le sue parole nou si riferiscono che al 
pagamento. 

(7) qui Cum. 5, $ 454. 

)8) l> 50, 16, 545, pr. f. Vip. 

,9| 0. 15, 6, de enndietione indebiti 10 f.Paul. 
. In diem debito r adeo debitor e,l ut jonfe diem 
tulutum repeUtre non putiti ,. — Ved egualmen- 
te i frumenti 47 e 1 8 di Vlpiunu. 

(10) Ved- qui appresso , 8, $334, 
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ma che si dirà del termine incerto ( die» pii, certi» modi s desimi deberi (3) ». Che 
inceriti» )? il die» inceriti s può aver luogo avverrà dunque se la stipulazione sia sla 


in due modi secondo che è incprlo: 1: se 
il giorno fissalo arriverà; 2: quando arri- 
verà. Nel primo caso sullo 1' apparenza 
d’ un termine v’ha una vera ccndizione.cn 
me sarebbe « nel giorno del vostro matri- 
monio ), perciocché è incerto se voi vi ma 
riterele. Nel secondo caso, abbiamo già 
veduto (V. I. p. 376 e 44S) che il termine 
incerto riguardo alle istituzioni di crede, 
ed ai legali formava condizione ( die s in - 
certus conditionem in testamento faci!), e 
ne abbiamo esposte le ragioni; ma non 
era il medesimo per le obbligazioni. Qui 
il diex ineertus, Del quale l’incertezza cade 
unicamente sul tempo, e non sull’esisten- 
za dell’ avvenimento è un vero termine, e 
visi debbono applicare le conseguenze da 
noi esposte relativamente al die » certt/s ( i ). 
Tal’ è per esempio il termine rum morie- 
tris, o post mortem 'fitti-, perciocché egli è 
fuor di dubbio che voi morrete, che Tizio 
morrà, solo il quando è incerto: il debito 
dunque esiste, ma il pagamento ne è dif- 
ferito (2). 

III. At si ita stipularti. Decerci aureo» annuo», 
quo8(i vii imi dare spondei? et pura facta obligAtio 
intelligitur , et perpetuatur, quia ad trmpus debe- 
ri non potest; sed heret pelendo poeti exceptione 
submot cbilur 

5. Ma ?r tu stipulerai in questo modo: Prometti 
tu di darmi dieci soldi d’ oro all’ unno finche 
io vivo ? «'intende che quest' ubicazione sia pura e 
semplice e si continua; prrchè non zi può dovere 
finn ad un cerio tempo; ma *e I* erede domandi il 
pagamelo sarà ributtato per i' eccezione del patto 

Jd tempii » deberi non pntesf.Quì si trai- 
la del lecmine che dee por fine al diritto 
(diex ad quei»), per esempio Usque ad ca- 
lendas dare s pendisi lln termine di questa 
fatta non è ricevuto in materia di obbli- 
gazione. In falli secondo i principi! roma- 
ni il legame di diritto una volta stabilito 
sussiste in fino a ebe sia intervenuto un 
atto, o un fatto giuridico riconosciuto co- 
me mezzo di dislegare o sciogliere, come 
mezzo di soluzione; or il semplice decor. 
rimeoto del tempo è inabile a produr que- 
sto effetto, i Platea! etiam ad lempus obli- 
gationem constitui non posse non magi s 
quatti legatura, nnm qtwd alieni deberi coe- 
li) C’usi II eondictio indsbitì non si Applica al pa- 
gamculo che per errore se ne sia fallo prima del 
termine O ti, 6, t6, 5 t, f. Pump. IT, e 1 8, 

r i-'ip 

(2) Cosi quando anche nella stipulazione si Cosse- 
ro usate delle parole esprimenti in apparenza una 


ta fatta con un termine siffatto ? essa apra 
pura e semplice, ed il debitore non ostan- 
te la scadenza del termine slamilo conti- 
nuerà sempre ad essere obbligato, ( et pu- 
re facta obh'gatio intelltgitur et perpetua- 
tur i. Ma siccome questa conseguenza di 
stretto diritto è ingiusta, il pretore gli da. 
rà per difendersi contro l’azione dello sti- 
pulante un’ eccezione , cioéo l'eccezione 
del dolo ( doli mali ), o quella che risulta 
dalla convenzione (pacti concenti)- e Pia- 
ne post tempii s stipnlatorrelpacti concen- 
ti, rei doli mali ex eptieme summoveri po- 
termi) i. Ita ciò può venire una spezie 
di obbligazione di rendila pagabile perio- 
dicamente- o per nn tempo determinato , 
o per sempre II lesto qui ci dà un esem- 
pio particolare di cosiffatto termine , e vi 
applica le conseguenze che ora abbiamo 
esposte. Per altro questo principio , che 
non si può dovere (ino ad un certo lem 
po, vero nello stretto diritto civile , ha 
patito principalmente nel diritto preio 
rio . numerose modificazioni , come noi 
vedremo trattando delle azioni tempora- 
nee (5). 

IV. Sub conditone stipulatiti ftl,cum in aliquem 
rasimi differtur obligatit > , ut si altquid facilini fue- 
rii ani non fuerit. stipulatiti committatar ; velali. 
Si Tiliu» coturni fuerii faclus, qumque aureo» tiare 
spondes ? Si qui s ita stipuletur : Si tu Capitolimi) 
non «premierò dare » pomles ? perniile erit ac 
pi stipulati!* rssrl , cum murieiur ubi duri. Ex 
conditionuli stipulatone latitimi >prs est dehilum 
iri, eainque ipsam «peni io heredem transunti irmi* 
si priusquam condì ito existat inors nobts contigerit. 

4. l.a promessa si fa sotto coodizione quando 
V obbligazione si fa dipendere da qualche coso , ili 
maniera che succeda o non incenda il fallo. I* ob- 
bligazione a'rà effetto come sarebbe: Prometti 
tu darmi cinque soldi d'oro se Ttsio sarà fatto 
constile ? Se alcuno stipulerà in questo modo: Pro* 
metti tu dare, se io non ascenderò in Campido- 
glio ? surà come se egli aveste stipulato che gli 
fosse dato quando egli morrà. Per la stipulazione 
si ha solamente spnranza di avere, e questu mede- 
sima speranza passa agli eredi, se lo stipulante si 
muoia innanzi che s’ adempia la coodizione. 

In ttliquem casum. Questo avvenimento 
dev’ esser futuro ed incerto per costituire 
una condizione. Futuro ; perchè se di già 
è compililo , quantunque ie pai li noi sap- 

conàiziune si morierii. questo non sarebbe che un 
termine, e sarebbe assolutamente lo stesso che si 
fosse detto rum morieris. I). 45, 1, 44, ti 3.f. Dtp. 

(3) ». 44, 7, 44, S 1* fr. Paul. 

(4) ivi. 

(3; Qui appresso lib. V, tit 12. 
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piano (1), incerto ; perchè se deve Decessa- di stipulazione si sla slretlamenle all’ob- 
riamente accadere (2), I’ oblìi igazirme esi- binazione che risulta dalle parole , meri- 
sle immediatamente ; solameule vi è mi Ire che in materia di ilisoorizinni Icsia- 
tcrmine diretto o indiretto. In fatti il pa menlarie si cerca un n odo di metterle ad 
gameuto solo è dillerito : nei primo caso effetto in tempo utile. Del resto tra questa 
in fino a che l’ avvenimento compiuto ma stipulazione ni in Capi'ntium non asceti- 
ignoralo sia sialo verificaio ; nel secondo devo, e quesi" altra cinti tuonar vi ita qtte- 
caso iu fino a che l' avvenimento che deve 9ta deferenza capitale, che la prima è con- 
necessariamenle accadere , abbia avuto dizionale, e la seconda solamente a termi- 
luogo. Del resto questo avvenimento può ne, parchi l’ avvenimento nell’ una è in- 
dipendere o dal caso , o dal fallo di una certo ( se lo stipulante ascende in Campi- 
delie parli, o dal concorso dell’ uno e del- doglio non vi sarà stala mai obbligazione); 

P altro, pei quali ire diversi casi si trova- nell’ nltra è certo e fuor d’ ogni dubbio, 
no ne’ testi romani le denominazioni di Tantum spes est debitum iri.eamque ip. 
condizione casuale ( casualis ), potestativo sam spetti in heredem tronsniitlimur : Al- 
( potestativa ì, e mista ( mixta ) (3). l.a con- lorchè una stipulazione condizionale ha a- 
dizione può esser potcslaliva da parie del volo luogo, vi Ila forse fin dal principio un 
promettente (A) ; ma se sia lalmenle la legame di diritto, un creditore , ed un de- 
sciata alla sua discrezione, al suo arbi- bilnre, ovvero non vi ha nulla di tutto ciò 
trio, o buona volontà, che sia quanto di- in Ono a clic la condizione non si adem- 
re se lu tuoi ( si toluene ) non vi ha lega- pia ? Questa a dir vero è una difficoltà la 
me, e la stipulazione è inuiile. Cd in que- quale sta più nelle parole che nelle cose, 
sio sposo si hanno da inlerpclrare i diver- Salto un rispetto , essendo la promessa 
si passi che esprimono il principio : « SU- subordinata alla condizione, talché, se la 
pulatio non vale! in rei pnomitttndi ariti- condizione viene a mancare, il promette»- 
trioni collata conditione » secondo Ulpia- te non dovrà nulla, e sarà riputato non 
no ; « Nulla promissio palesi consìstere aver mai nulla dovuto ; si può dire col te- 
quae ex voluntatc promittentis stallini ea- sto che infino a che la condizione è iu so- 
pit », secondo Giavoleno ; ravvicinandoli, speso, 1’ obbligazione oggetto della pro- 
e confrontando con gli altri frammenti di messa non esiste, ma vi è solamente spo- 
Paolo ; i lllam avtem stipula tionem , si rati za di obbligazione (tantum spes eslite- 
vomzRis dari, itiutilem esse constai > di bitum iri), e per dirla iu termini tecnici, 
Pomponio: i Sub hac conditione si vola»! non hanno ancora avuto luogo nè il dies 
nulla fit obligatio : prò non dicto enim est cedit, nè il dies venti: alibi sub t ondinone 
quod dare , ni si velis, cogi non possis (3). (quii stipulato/ fuent, ncque eessit , neqne 

Factum fuerit aut non fuerit. Quesii due venit dies pendente adfiuc conditione ) (6)n. 
casi opposti corrispondono alla distinzione E però il pagamento fallo per errore in 
che fanno anche gl'interpreti di condizio- questo stato potrebb’es9er domandato in- 
ni affermative, o negatil e. dietro per la condictio indebiti , essendo- 

Stìpulalio commiltalvr: questa è una lo- chè la cosa non era dovuta : e Sed condì- 
cuzione tecnica, la simulazione commit- tinne debitumpcrerroremsolutum penden- 
titur , cioè riceve definitivamente il suo te quidetn conditione repetitur; conditione 
effetlo obbligatorio per l'adempimento autem existente repeti non polesini):. Sal- 
della condizione. lo un altro rispetto , al contrario , non si 

Perinde erit ac si stipulata s esset, tum può negare che, intervenuta che sia una 
monetar. La somiglianza è in questo sen- volta la stipulazione, e la promessa con- 
so, che il pagamento non potrà esser ri- forme, il promettente si trovi meno libe- 
chiesto prima della morte del prometlen- ro di prima ; infatti egli si trova legalo pel 
te. Qui non si ricorre, come nel caso del- caso che l’ avvenimento futuro ed Incerto 
la istituzione o del legato alla cauzione si avveri. Laonde I giureconsulti romani 
Muziana (V. I. p. 4iS). In fatti in materia non dubitano di dire che lo stipulante è 

(1) Vcd. qui appresso 5 6 , 4 ) li 43 , t, 113, S I, f. Papi». 

{!) « Qui iub rondinone tlipulatur, quae omni- (8) D. SS, I, 17 fi Vip. — 10S. $ t, f. Javol. 

modo exmura MI. pure videlur stipular i ( U.16. — 46. SS *. « 3, f Paul. — 44, 7, 8 . f Pomp. — 
Ì. de notai ei deh). 9. $ 1, f. Ulp ). Pure è pre- Si confrónti : V. 31. ( De legali. Il ) f, Paul — 
so qui per conlrapposio alla cuudizioue solamente , 38. ( De legali» III. ). tt, S 7, f. Vip. 
e ii od al termine. Yed. eziandio al li. 43, 1 . 7 , ( 6t l> so, 16, Oe verb. sign. Uà, pr f. Vip. 

f- Vip. 7' Il li. 6. De cod. Ind. IH, pr. f. Pomp 48 . 

(3) D. C. 6 . 51. De caducò tollendis , 1, S 7, f. f. Cete —46, 3, ue aolut. el liberal. 33, f. Aftit. 
J u itili. 
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creditore: Finn qui stipulatili est sub ron- 
dinone placet etiam pendente rondinone , 
creditorem esse (1) ». Essi gli permettono 
gli atti conservalorii per In garentia dei 
suoi diritti eventuali, l'immissione in pos- 
sesso, e la separazione de’ patrimoni! (2). 
Da ultimo, e questoè importante a notare, 
il diritto che risulta dalla stipulazione con- 
dizionale si trova acquistato , allo stipu- 
larne tal quale è, vale a dire eventuale, ma 
però all'istante medesimo. In conseguenza 
se questo stipulante sia un figliuolo di fa- 
miglia, o uno schiavo , il benefizio della 
stipulazione condizionale è acquistato al 
capo di famiglia, o al padrone che egli ha 
nel momento stesso della stipulazione , e 
non nei tempo che la condizione si adem- 
pie (3). 

E se lo stipulante venga a morte prima 
dell’ adempimento della condizione , egli 
non trasmette meno al suo erede il diritto 
eventuale acquistato : « Ipsam spem in 
heredem transmitlimus (4) ». Adunque si 
vuol ben considerare la differenza radicale 
che è tra le conseguenze del dies cedi l in 
materia di legati , e quelle in materia di 
obbligazioni, in materia di legati in fino 
a che il dies cedi t non ha luogo ( cioè pei 
caso del legato condizionale in fino a che 
la condizione non si è adempiuta ) nulla è 
acquistato, nulla è fissato pel legatario ; 
e però se egli muore prima dell'adempi- 
mento della condizione non trasmette nul- 
la a’ suoi eredi; s'egli è schiavo o figliuolo 
di famiglia, il legato è acquistato al padro- 
ne o al capo di famiglia eh’ egli ha al mo- 
mento che la condizione si adempie. Ma 
in materia di obbligazioni noi abbiaci ve- 
duto che si decide assolutamente il contra- 
rio (5), quantunque anche per I’ obbliga- 
zione condizionale il dies cedit non abbia 
luogo che quando la condizione si adem- 
pie. Sarebbe dunque un grave errore l’as- 
somigliare ne’ suoi effetti il dies cedit per 
le obbligazioni al dies cedit pei legati. La 

(1) D. 44, 7, De oblig « f eelton 52. pr. f. Cip. 
— » Cooditiooitri creditore» dieunlur et hi quibus 
nondum campetti netto , tu ou lem cttmpeitlura : 
vel qui spem hnbent ut competa! ». 0. 50, 16, De 
verb. sintj 51. f. hip. — Creditore condizionate , 
obbligazione condi stonale, m» sempre obbligazione. 

(2) 1). «*, 4, Quib. ex eaus. in pone». 6. pr. f. 
Paul. — 42, 6. De separai. 4, pr. f. Pipio. 

(3) D. 45. 1, 78, f. Piul. : « Si ftlius [umiliai 
sub ccud' itone stipulatiti, emancipanti fu erit.dein • 
de exoierit concitila, patri actio competi!. Quia in 
stipvlatinnibus id tempus speeialur, quo con Ir ahi- 
mv» ». —Il medesimo principio estratto dal mede- 
simo ginreronsoito è ripetuto : D. 50, 17. De di - 
nere, reg jur. 144, 5 1. — 45, 3* De stipul. ser- 
vor. 26, f. Paul. 


condizione, adempiuta che sia una volta , 
ha effetto retroattivo, e però per la deter- 
minazione de’ diritti conviene riportarsi 
all’ istante medesimo che la stipulazione è 
intervenuta: « Cum enim semel condilio cx- 
titit, perinde habetur , ac si ilio tempore 
quo stipa latto interposita est sine condito- 
ne fucta esset (6). 

V. Loca enim interi stipulutioni solent veluti : 
Chàstàgìse djke sposdes ? Qu ae stipulatiti , licei 
pure firri vi de aitar, (amen re ipsa habet tempus in* 
jectum, quo promistor utaiur ad pecuniam Car- 
tilagine dnndam. Et ideo li quii Romae ita stipu- 
letur: Hodie. Cartilagine dare sponde*? inutilii erit 
itipulaiio , cum impossibile» sit repromissio. 

S. Si suole ancora metter nelle stipulazioni il 
lungo, come sarebbe- Prometti tu di dare in Car- 
tagine? La quale stipulazione quantunque paia pu- 
ramente fatta, nondimeno essa ha leco congiunto 
il tempo che è necessario al promettente per fare 
il pagamento in Cartagine. Per conseguente se al- 
cuno stipulerà in Roma in questa maniera : Pro- 
metti tu dar oggi in Cartagine , la stipulazione è 
inutile, essendoché la ripromissione è imponibile. 

He ipsa habet tempus. Dlpìano, Paolo, 
Veuulelo espongono il medesimo princi- 
pio (7). Quest’ ultimo domanda come si 
fisserà il termine ? Ad arbitrio del giudice. 

« Et magis est, ut totam cani rem ad judi- 
cem,idest ad rirum bonum remittamus(S). 

Cum impussibilis sit repromissio. La sti- 
pulazione è nulla per l' impossibilità del 
fatto promesso (9). Gaio suppone un caso, 
in cui lo stipulante, ed il promettente ab- 
biano ciascuno anticipatamente prevenu- 
to il loro agente in Cartagine , 1’ uno di 
dare, e 1 altro di ricevere nel tal giGrno , 
in questo caso non vi sarebbe più impossi- 
bilità, e quindi non vi sarebbe più nulli- 
tà flO). 

VI. Conditionei quae ad praelerUum . vel prete - 
leni tempus referuniur , aut itatim infirmant o- 
bligaiionem , aut omnino non differunt ; veluti : 
Si Tiliut consul futi, vel si Maevius vivit dare 

(4) D. 45, 1. 57. f. Julian. — 48, 6, De peric. 
et comm. 8. pr. f. Paul. 

(5) Ecco perchè (Jl piano dice che Del legato con- 
dizionale, colui al quale è stato fatto, finché pendo 
la condizioue non è creditore, menlrechè nella sti- 
pulazione condizionale lo stipulante è all’ istante 
medesimo creditore (Dig. 44, 7,42). 

(6 ) D. 20 4. (Qu* portar. in pign.) il, $ 4, f. 
Gai. — 46. 5. De lolul. et liberai. 46, f. Pomp. 

0) D, 45. i. ài, $ f. Ulp. e 73, pr.f. Paul. 
— 43, 4. De eo quod certo loco dati oporlet 2. § 
6. f. Ulp. 

(8) D. 43, 4, 137 , S 2 f VnuL 

l9j D. 45, 4 , 35, pr. f. Paul. 

(10) D. 45. 4 , 141, 5 4, f. Gai • 
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5/9.vm< ? Aam fi ea ita non funi nìhil valet stipu- 
latiti; sin autem ita se habent 'siatim vaiti; quae 
«timi per rtrum naturato funi cena, non moran- 
tur obligalionem, licei a pud noi incerta fini. 

6. Le condizioni che fi riportano a tempo pre- 
dente. o passato immediatamente invalidano I’ ob- 
bligazione , o non la differiscono ponto , come fa- 
rebbe: l'ROMETTI TU DARR , TlZIO FU CONSOLE , 

ovvero Prometti tu dark se Metto uve 7 Poiché 
«e non sarà quel che si è dello, la stipulazione non 
vale, ma se sarà, sftbilo vale; perchè quel ch’è cer- 
to per natura dell e cose, non ritarda robbligazkm* 
quantunque sia incerto per doI. 

Quando è compiuto I* avvenimento, ma 
è ignorato, nell* espressione trovasi un’ap- 
parenza di condizione, ma nel fondo l'ob- 
bligazione è pura e semplice (1), con quel 
termine tacito però che è necessario ad 
accettare P esistenza dell* avvenimento , e 
ciò 8'intende di quelli avvenimenti che pos- 
sono per loro natura esser conosciuti dagli 
uomini (2). 

VII. Aon solutn res tn stipulalum deduci poi - 
funi , sed cium farla , ut stipulemur aliquid fie- 
ri, vel non fieri; Et in hvjusmodi stipulationibus 
optimum tri t poenam subjicere , ne quantilas sti- 
pulaliouis io incerto sii, ac necesso sii adori prò • 
bare quid tjus interest. Itaque si quis ut fiat ali- 
quid stipuletur, ita adjict poena debet : Si ir a fa- 
ctum sos f.rit , rase poesae som se obcem avseos 
pace sposatisi Sed li quaedam fieri, quaedam non. 
fieri, una eademque coneepfionfl stipuletur, c/au- 
sota hvjusmodi rrit ad adjicenda : Si adpemsus ea 

FACTUM EMIT, SITE QUID ITA FACTUM UOX EMT t TUNC % 
rOESAE X OMISE DECEM jtUSEOS OASI SPOSDMS? 

7. hi possono ridurre a stipulante non solo le 
cose ma anche i fatti, com’è quando noi stipuliamo 
che si faccia, o non si faccia qualche cosa , ed iu 
colali stipulazioni è buono aggiugncr qualche peua 
acciocché non sia incerto quel che s i debba dare, 
e uuu sia necessario alPaitore di provare quanto a 
lui interessi l'adempimento dcll'obbligazionc. Laon- 
de se alcuno stipulerà che si faccia qualche cosa, 
debbe aggiugner la pena in questa maniera : Pro- 
metti tu di dar dirci monete d'oro a titolo di 
pena, se *on sarà fatto cosi 7 E se in un mede- 
simo contesto di parolesi stipulerà di fare alcune, 
cose, c di non fare alcune altre, bisognerà che si 
aggiunga una clausola cosi fétta : Prometti tu ih 

DAR Dirci MONETE D’ORO SE SI FARÀ CONTRO QUEL 
CI1R S'R DETTO, 0 SE NON SI FARÀ ? 

« 

Noi possiamo stipulare : rispetto alle 
cose o la dazione cioè il trasferimento del- 
la proprietà; o qualunque delle sue frazio- 
ni;» qualsivoglia altra presentazione: rispet- 
to ai fatti poi , degli atti da farsi , o da non 
tM\(aliquid fieri, vel non fieri). Queste Ire 


frasi: Dare, facere praestare comprendo- 
no tuli’ i casi in generale. 1 testi parlando 
delle stipulazioni usano solamente le duo 
prime : cosi nel principium del nostro ti- 
toIojpfrMs obligatio conlrahilur curri quid 
Dari Fierive sùpulamtirt , nella definizio- 
ne che Pomponio dà della stipulazione , 
is qui interrogatur.DiTunim Facturumve 
se quoti interrogarne est responderit (3), ; 
finalmente in questa classificazione di Tao- 
lo , « stipulationnm quaedam in Dando, 
quaedam in Facendo c0n*«Zi/HZ(4)3. Si può 
stipulare una cosa incorporale , por esem- 
pio , una servitù (viam, iter , actam stipo- 
lamur) (5) ; ed in questo caso la stipula- 
zione ha per oggetto il trasferimento d’una 
frazione della proprietà. Un’ obbligazione 
di tal fatta si può eziandio allogare in una 
stipulazione di non fare , per esempio , di 
non far nulla die m'impedisca di passare 
sul tuo fondo. Similmente la dazione del 
possesso di una cosa è compresa in una 
stipulazione di fallo : c In fncicndo volali 
fossato foderi domum aedificari , vacuarti 
pottessionem tradi ; sin fedendo volu- 
ti per te non fieri quominus , mihi per fun- 
dita i tuum ire, agire licent,pcr le non fieri 
quominus miài hominem Erotem habere 
liceat (6). Che anzi se si voglia andar più 
pel sottile, si vedrà clic siccome i contrat- 
ti appresso i romani non Imo per etrollo 
di produrre i diritti reali, «.osi le stesse ob- 
bligazioni di dare in proprietà (dare) con- 
tengono sempre in se un' obbligazione 
di fare, cioè I' obbligatone di fare gli olii 
neccssarii per trasfer (incoio delia proprie- 
tà. Nondimeno in q , lesto caso per qualifi- 
care la slipulazio'jn > s j | ltt riguardo alla 
cosa elle in ult ,m’ analisi ne è I' oggetto 
diilinUivo , o d .cesi , parlando delle obbli- 
gazioni di dar e < res in stipulatione dedn- 
filar » meijlre tulle le altre presentazioni 
son comprese nelle stipulazioni di fatti 
(fa eia). 

L'oggetto del la stipulazione può esser cer- 
io ( certuni ) , o incerto ( ineerPum ), dal che 
viene la qualificazione applicata anche al- 
le si ipuluzioni , di stipiViazioni certe , pd 
incerte: i Stipulatimi,, un tptuedam cerlae 
situi, quaedam incr rtoc(7).l, 'oggetto è cer- 
to, quando ciò ch' - a ridotto iu stipulazione 
apparisce per la sua medesima enuncia- 
zione determinalo nel suo individuo, o al- 
meno nel suo genere, nella sua qualità, e 


(1) li 45, 1, 100, f. Mode,!.; ISO. f.Popin. lì, 
I, Or rtb. irti. 57, « 59, f. Papi». 

(1) li. lì, I, 58. f. Seat t>. 

(SI D. ts. 1.8, S 1, f. Pomp. 

Oatolam Voi. II. 


(A) li. 4S, I, 3, pr. f. Paul. 
16) loie I. 

(6) li. h, I. 75, § 7, f. Vip. 

(7) |». 1.1, I, 74 f. Cai. 
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fuantilà. <l Certuni est quod ex ipsa prò- 
Vuntiatione appare! quid, quale, quantun- 
que sii; come dieci soldi d’oro, il fondo Tu- 
si ulano, lo schiavo Stico , cento misure 
di frumento africano della migliore qua- 
lità, cento anfore di vino di Campania del- 
la miglior qualità (1) i. Ma allorché non 
apparisce dalla sola enunciazione quello 
che è stato stipulalo, la sua qualità , e la 
sua quantità , la stipulazione è incerta: 

• Ubi autem non apjxiret quid, quale quan- 
te mque est in stipulatione : incertam esse 
stiptilationem dicendum esti ; come a ca- 
gion d' esempio un fondo rustico fra mol- 
ti; tanto vino ; tanto frumento , senza in- 
dicazione della qualità; o anche cento mi- 
sure di buon frumento d'Africa; cento an- 
fore di buon vino di Campania , perchè 
nella bontà vi son molli gradi; il parlo che 
nascerà della schiava Aretusa, i frutti che 
produrrà il fondo Tusculauo(2). In tutti i 
casi in cui 1’ oggetto' della stipulazione 
consiste in un fatto da doversi fare o non 
fare la stipulazione è incerta. Qui id quod 
in fariindo aut non [adendo stipulatile , 
inccrtum stipulali tidelur i3), perchè l'in- 
teresse che ha io stipulante che il fatto 
abbia luogo , o no , non apparisce dallo 
stesso contesto della stipulazione ; or in 
caso di rifiuto , o di conlravvcnzioue del 
promettente, la condanna si risolve ap- 
punto in questo interesse ( quia id tenti in 
stipu/atiotiem , quod mca interest) (1). Fi- 
nalmente lastipulazione di quantunque al- 
tra presentazione diversa dal trasferimento 
di proprietà, per esempio , la stipulazione 
dell’ usufrutto di un feudo anche certo c 
determinato , di una servitù qaalunque , 
della consegna del possesso , o della tra- 
dizione di una cosa in mutuo , o in como- 
datole quali presentazioni i romani riduce- 
vano tutte alle stipulazioni di fareo non 
fare sono anch’esse incerte (5). Sicché non 
v’é altra stipulazione certa che quella del- 
la dazione o trasferimento in proprietà di 
una cosa determinata per la medesima e- 
nunciazlone , o nel suo individuo , o nel 
suo genere, Della sua qualità e quantità 

(f) I). \ , ! 71. f. Gai. - La definizione dala 
da paolo torna tu»ie*so : « Certvm est cujus sjic- 
cifS.vel quatnuast/vuc in obliyatione vcrsatur aut 
nomine suo, aut cu demonstr aliane t quae nomimi 
« ice fungitur quuli», qunntuque sii o bstenditur». 
I>. 12. 1, Itereb. crtrt 6, f Vaul. 

(2)1). 45. 1, 75, pr. 1 '2, c 4 Vi sono dei 
punti, in cui latiistiuziuuc diucue delicatissima o 
frollile, come Ulpiano medesimo riconosce. Cosi que- 
sta stipular ione: l'inum (aut oleum vet unicum) 
quoti in horreo est è certa; e qui’frle .Quod mila 
Sejut debet ; quod ex testamento mt/ii debes, sono 


La quislione di sapere se la stipulazione 
era certa , o incerta era importante per de- 
terminare l'azione alla quale questa stipu- 
lazione dava luogo, come ora spiegheremo. 

Ne quantitas stipulationis in incerto sii. 
Dal momento che la clausola penale (issa 
la prestazione di una somma determinata 
di danaro pel caso di non esecuzione del 
fatto, o di contravvenzione, la stipulazione 
da incerta che era divien certa , e per con- 
seguenza dà luogo ali' azione che risulta 
dalla stipulazione certa. 

Arnioni che nnwuno dalle «tip ul Milioni 

Per lastipulazione non altramente che 
pel mutuo , contratti la cui origine si ri- 
porta a’ primi tempi del diritto civile, l’ a- 
zioneche si usa per costringere alcuno al- 
i’adempimento dell' impegno assunto è la 
condiclio che anticamente figurava tra le 
azioni della legge, ma dapoi fu successi- 
vamente trasformata pel variare del giu- 
diziario procedimento (6^). Azione di diritto 
stretto ( stridi jitris), la quale non ammet- 
te temperamenti di equità per parte del 
giudice, uè obbligazioni «inallagmatiche 
(ultra cilroi/ue obbligano) tru le parli. Ma 
tra il mutuo e la stipulazione vi ha questa 
differenza . che nel mutuo I' oggetto del- 
l’obbligazione è sempre certo , mentrecchè 
nella stipulazione può esser certo ed in- 
certo, il che modifica la condiclio. 

infatti quando la stipulazione è certa, 
dà luogo alla condiclio propriamente del- 
la , che per maggior precisione dicesi, 
condiclio certi. In quest'azione rintentio 
della formula enuncia specialmente l’og- 
getto certo dell'obblignzione: Si paret se - 

STERTIUM M1LLIA DARE OPOHTERE. St PARET 
HOMINEM StICUUM , O FUNDUM TuSCULANUM 
dare oportere. (7). E siccome l’oggetto Sì 
trova in questa maniera determinato per la 
medesima enunciazione , il Pretore indi- 
cando al giudice la condanna , la quale , 
come ciò sappiamo , deve sempre esser 
pecuniaria (Èsposiz. General, del dr.rom. 
p. Di ) è in grado di determinare il valore 

incerte sorbe nel caso che l'oggetto dovuto da Svio 
in forra del testamento fosse certo (ivi $$ 5, e 6). 

(3) Ivi S 7. 

(8)0. 48,1,68,f.Paul.;7t,pr.f Vip.— 42,/, O: 
re jud.t3.f.Cels. 

(5) 0 43. 1, 73, § 3,f. Vip. : * l 'uniti certi ti 
qui i oro m fruclum slipulnlut fnerit, incerlum in- 
teltiyitur in ublif/aliunem liei/uxitsae. li 8.3. Oc 
tervit praed urban.SS.f JTurcian.43,4 ,73, V 7;7S, 
pr. (i( 1 , f. Vip.; 68. f. Paul. 

(ti) tiai.Comm.S. 5$ 18, 18.20, e 33. 

{7 ) Gu.Comm.4. Jj 41. 
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in uoa somma fissa, la qual somma per fin 
meno ha lungo sempreche I* obbligazione 
è di una determinata somma di danaro (fer- 
ra pecunia) (1). 

Quando la stipulaiione è incerta . dà 
luogo alla condirtio incerti , nella quale 
1’ intentio della formolo è necessariamente 
compilata in una maniera generale QCtD- 
QUII) PARET DARE, PACERE OPOBTERK (2); ed 
in questa essendo indeierminato I’ oggetto, 
il pretore indicando al giudice la condanna 
può lutto al più fissare un maximum ( la- 
tra tio) lasciando il resto alla prudenza di 
lui: Dumtaxat x mu.ua coniiemna , si non 
PARET AUSUI. V E (3). 

L' azione della legge condir tio era stala 
al principio introdotta dalla legge Sii.ià 
(per congettura an. !>0ì> o liti) di R ) per 
le sole obbligazioni di somme determina- 
le di danaro ( certae pecuniae) ; essa fu da- 
poi estesa per la legge Calpurkia ( an 320 
di R. ) ad ogni altro oggetto determinalo 
( de omni certa re ) (4). In One quando la 
coiidiclio trasformandosi fu passata nel si- 
stema furmolario, fu del pari applicata al- 
le obbligazioni di oggetti incerti. Pervenu- 
ti a questo punto, per tutti i casi, po' qua- 
li era provvedalo dall* antico diritto civi- 
le, cioè quando l’oggetio era determina- 
to , 1’ azione ritenne li suo proprio nome 
di corulictio , o per più precisione condictio 
certi . Per l’ opposto De' casi clie erano stali 
iutrodotli più tardi , cioè quando I' ogget- 
to era incerto , 1' azione benché indicata 
col nome generico di condictio incerti, 
prese in particolare il nome da ciascun av- 
venimento ebe le avea dato origine: cosi fu 
nominala aclio ex stipulati i, aedo ex testa- 
mento etc. secondo che proveniva da una 
stipulazione , da un testamento , etc. imi- 
tando in ciò le azioni del diritto delle gen- 
ti (aclio commodali , depositi, pigneratitia, 
empii rendili, locati conduci i, prò socio , 
mandati ), alle quali essa mollo più che la 
condictio certi si avvicinava. Così si spiega 
come la denominazione ex stipulata è ri- 
servala spezialmente al caso di stipulazio- 
ne di oggetti incerti , quantunque però si 
trovi più volte adoperata amile ne' testi 

(1) Gai. Cu m. 4. J» SO. 

(2) Gai. C em. 4, $ SO— Noi troviamo la forinola 
determinala per prezzo Celta deniomiroiio pel cavo 
f prelato di stipulazione io questi termioi : • Jtiuex 
r.STOi prozi Al ci 5 A ‘.mi! or Ncttetto Stemmo le- 
ce or cu STlttlATUS EST , QUDQL’IU OO F AU OEM Sic - 
ttetic-v tVemnivM Arto Aueno uree, recete, orno. 
Ter, eie V. Gai. Com. 4 $ 156. 

(31 Gai. Corti. 4. § 51. 

(A) Gai. Cumm 4. Vj 19. 


per le stipulazioni certe (5) ; in tal caso pe- 
rò il giureconsulto o l’ imporadoresi espri- 
mono in una maniera meuo tecnica. 

T1TULUS xvi. 

D8 DCOBM «SIS STIPULANO! TT PROMIT TIM». 

TITOLO XVI. 

OS’ DEE CORREI STIPULANTI E PROMETTENTI. 

Il meccanismo della stipulazione era ta- 
le appo i romeni, che pel medesimo ogget- 
to di obbligazione era possibile che inter- 
venissero o più stipulanti, o più prometten- 
ti. E questo poteva aver luogo iu due modi 
ben distinti: 

i.° In modo che a principio tulle le in- 
terrogazioni da un lato, e dipoi la promes- 
sa comune, o tutte le promesse dall' altro 
si compissero insieme I* una per 1’ altra , e 
quantunque più persone avessero interro 
gaio , o più persone risposto , esse non- 
dimeno facessero un sol tutto, uu solo e 
medesimo atto compiuto coolenente interro- 
gazione e risposta conforme. In questo cosi 
diceva osservi due, o più rei stiputandi , 
due o più rei promittendi delti audio uua 
sola volta in un frammento di lilpiano eon- 
rei, o correi (6): 

2° In modo che fatta una prima stipula- 
zione seguila da una risposta conforme , 
e formante in se stessa obbligazione per- 
fetta e principale , intervenisse per garan- 
tirla e fortificarla un nuovo eoo tratto per 
parole distinto ma accessorio , oel quale 
il medesimo oggetto o fosse stipulato ver- 
so il medesimo debitore da un secondo sti- 
pulante in qualità di aggiunto ai primo ( e 
questi era dello dslipulalor ) (7), o fosse 
promesso al medesimo creditore da un se- 
condo promettente , che rispondeva del pri- 
mo ( e questi era detto in generale adprn- 
rnissor) (8), ma se ne distinguevano in par- 
ticolare piu classi ; lo sponsor, il fitle/iro- 
rnissor, ed il fidcjussor (9). 

Nel primo caso non vi era che un solo , 
e medesimo contrailo per parole , compo- 
sto di diversi elementi. Net secondo vi e- 

(3) Per et empio: D. 17, 2. Pro rodo. 42. (. Vip 

— 19, 1, De acl. empi, et vend. SS, (. Juluin. — 
4S, 1, SS, $ 6, (. Paul. — CoJ. 2, 3. De paci, 7, 
eunst. Anton.: e li, conti Gordian — 2 4. Da Tran • 
sud. 6. conti. Alexand., eie. 

(6) D. 51, 5. De liberi, legai 5, 3, f. Vip, 

(7) Gai. Com. 3, $$ HO, e teg. 

(H) D. 45 —1. Ile *e,b. uhblig. 5, 5 2, f. Pomp. 

— 46, 3. De velai. 45. f. Ulp. 

(9) Gai. Cumm. 3. Jj§ 1 15 e seg. 
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rano più contratti per parole, l’uno princi- 
pale , e gli altri accessori (I) : e però le e- 
sp resi ioni conrei per uo caso, e àditi pula- 
tor, adpromitsor per 1* altro rispondano 
perfettamente all’ idea. In fatti T una dino- 
tava il concorso , la coopei azione , le altre 
soltanto l 1 aggiunzione I* accessione. Ma in 
tulli eduei cusilediverse stipulazioni o prò* 
messe avcano un solo e medesimo oggetto 
di obbligazione. 

Noi qui seguendo il testo ragioneremo 
de’ duo rei stipulandi , o promittendi e ci 
riserberemo a trattare sotto H titolo XX , 
dell* aditi pulator, e delle diverse classi di 
adpromissores. 

Et stipulandi , et promittendi duo pluresve rei 
fieri possunt. Stipulandi ita si post omnium inter - 
rogationem promi ssur respondeat : Spondeo ; ut 
pula eum dutbus separatilo stipuiantibus ita pro- 
missor respondeat : UreiQve rssrevM pare spon- 
deo. Nam si prius litio spoponderit , deinde alio 
interrogante spon deal, alia otf/ue alia erit obliga- 
lio, nec creduntur duo • rei stipulandi esse. Duo 
pluresve rei promittendi ita fiunt : JlfAErt qvi.iqve 

Al R LOS DARE SPOX 1»«< ? SEJ Eoi DEM QUINQCK Al E E OS 

dark spohdes ? ti respondent singuli separatimi 
Spondeo. 

Due o più persone possono insieme esser parte 
in una Mipulizione, oin una promessa. In una sti- 
pulazione , se dopo T interrogazione di tutti il pro- 
mettente risponde. I'romemo, come sarebbe quan- 
do a due perscuc ebe separatamente abbiano in- 
terrogato il promettente rispondesse : Io prometto 
ni dami? all’ oso b all’ altro di voi. Mentre se 
egli prometterà prima a Tizio, e dopo prometta ad 
un altro rhe poiimente l' interroghi , saranno duo 
obbligazioni e uno due conslipulauti; i quali avran- 
no se si dica; Mcvio , prometti tu di dar dieci soldi 
d’oro? E lu o brio prometti di dare i medesimi die- 
ci soldi d'oro? e questi rispondano separatamente. 
Prometto. 

E facile a determinarne il meccanismo. 
Esso si deduce da questo principio , che 
dal momento ebe un* interrogazione è sta- 
ta seguita da una risposta conforme , il 
contratto per parole è formato » dal che 
segue che se le interrogazioni fossero se- 
parate e seguile ciascuna da una rispo- 
sta, vi sarebbero tanti contratti , tanti cre- 
diti, c debiti distinti , ed indipendenti. Per 
ottenere dunque il risuitaiuento proposto 

(ti) Gai. Comm. S. $ 126. 

(lì Nel frammento di l'apiuisno ( De 45 , 2. D. 
duobus reis constituendis 11 , §5 /, e 2, ) il giure- 
consulto è consultato sopra uno scritto (caulto/ com- 
provante 8 ver avuto luogo delle stipulazioni tra 
più persone ; ma lo verino non esprime abbastanza 
rhe esse abbiano avuto luogo nella forma necessa- 
ri per costituire l’ obbligazione in so/idum. Incon- 
seguenza Papiniano decide rbe 1 diversi stipulanti, 
o i diversi promettenti non han diritto , o non soqo 


bisogna che tulle le interrogazioni sieo 
falli? prima ( sia che uo solo , sia che più 
debbano interrogare ), e che di più inter- 
venga la risposta comune , o tulle le ri- 
sposte successive , se sieno più promet- 
tenti. In questa maniera tutte ie stipula- 
zioni formano per così dire un solo fascio , 
al quale risponde la promessa , o il fascio 
di tutte le promesse . e l' alto è uo sol lut 
to quantunque composto di aiolliplici ele- 
menti. 

I. Ex hujusmodi obli gai ionibut et stipuiantibus 
solidum tingali s debetur , et prominente* singuli 
iti solidum lenentur. In utraque (amen obligalione 
una res vertilur et vel alter debitum aceipiendo , 
t>«/ alter sottendo omnium perimit obligationem 
et omnes liberal. 

1. Per siffatte obbligazioni siccome a ciascuno 
stipulante si dee la cosa per intero , cosi ciascun 
promettente è tenuto per l’ intero. Nondimeno una 
sola cosa è dovuta nell’ona e nell’altra obbligazio- 
ne. e perciò ricevendo l’uno il debito, o l’altro pa- 
gando si estingue Pobbligaziooe di ciascuuo, ed o- 
gnuao è liberato. 

Nel caso di più con9tipulanti insieme , 
la cosa è dovuta per intero a ciascuno di 
loro ( in solidum ) ; e nel caso di più pro- 
mettenti insieme, è dovuta da ciascuno di 
loro per intero ( in solidum ). Avvertite che 
questa è una conseguenza necessaria della 
natura del contratto per parole, fecondo 
P indole dello stretto diritto citile roma- 
no , la cosa non poteva andar altrimenti : 
dal momento che le interrogazioni e le 
promesse Iranno avuto luogo nel modo o- 
sposto nel precedente paragrafo , ciascu - 
no de’ creditori h.i stipulato , ed a ciascu 
no ò stata promessa la cosa per intero ; 
non accado darsi briga di ricercare P in- 
tenzione , essendo precise e chiare le pa- 
role ; dunque la cosa è dovuta a ciascuno, 
o da ciascuno di loro per intero (2). Ma 
questa cosa è dovuta una sola volta , im- 
perciocché uno od il medesimo è l'ogget- 
to che lutti hauno stipulato , o promesso ; 
e vi ha nel contratto unità d’oggetto di ob- 
bligazione (una res vertilur. secondo il no- 
stro testo, una et stimma est , secondo Ul- 
piano ). Da questa dizione in solidum è 

obbligati che ciascuno per la parte virile ( viritem * 
parlavi ). Ala questo testo net tempo medesimo ci 
prova che le stipulazioni , o le promesse avrebber o 
pollilo esser roncepotc io modo ds produrre non 
uij’obbligazione in solidum ma per porri virili, per 
esempio se, per valerci dell, specie di Pspiuiauo.lo 
«ili pillante indirizzandovi colteliivsmcnie a più per- 
sone avesse detto: - -Snfoninii*. Achilleus, et Cor - 
ncliua dii mi, cenium dure spondetia * , e questi a- 
vesser risposto; « Spundemua ., 
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venata appo noi la denominazione di ob- 
bligazione solidale , di creditori o debitori 
solidali , dato a questo genere di obbliga- 
zione. 

in questa particoiar forma del contrat- 
to per parole vi sono tante obbligazioni 
per quanti sono i constipulanti , o i cnm- 
protnilleuli , ovvero ve ne ha una sola ? 
Troppo comunemente si stabilisce per prin- 
cipio fondamentale , che ve oe sia una 
sola. Questa asserzione è inesatta , e però 
senza potere spiegare tutte le conseguenze 
giuridiche del contratto, questa parrà in 
armonia con alcune , ed in aperta con- 
traddizione con altre. La verità è che è 
mestieri distinguere secondo l’aspetto sot- 
to il quale il contratto si riguardi. Se 
sì considera sotto il rapporto dell' ogget- 
to dell’ obbligazioue , egli è certo non es- 
servi che un solo oggetto , perciocché la 
così medesima è dovuta a ciascuno, o da 
ciascuno per intero , e non è dovuta che 
una sola volta. Ecco in qual senso i giu- 
reconsulti bau potuto dire esservi uua so- 
la obbligazione , ecco come , trattando di 
questa materia , bau potuto esser indulti 
ud usare la parola obbligazione al singo- 
lare , come in effetti trovasi adoperata ai 
singolare in più frammenti di Giavoleno , 
di ripiano, e di Giuliano (1). Ma se si eoo 
sidcri il contralto sono il riguardo delle 
persone che sono il subhielto attivo o pas- 
sivo del diritto , e soprattutto , se si abbiu 
riguardo alla natura dell’ obbligazione , 
che porta I’ idea di un legame , di uo via- 
colo, di una relazione giuridica tra il cre- 
ditore e il debitore , si comprenderà di 
leggieri , che nel caso , per es., di più sti- 
pulanti insieme , il prometterne è legato 
a ciascun di loro, e che per conseguente 
vi son tanti legami, laute obbligazioni, 
quanti sono gli stipulanti , e che il mede- 
simo è da dirsi del caso di più prometten- 
ti insieme , essendoché ciascuno di loro è 
legalo verso il creditore. E però i giure, 
consulti romani quando considerano il 
contratto sotto il rapporto delle persone , 

(1} . Cuiu duo eamdcm peeuniam a ut promise, 
rint a ut itipulati tini... pillitene , acerptitalione 
univi tuta Ivliilvr obliguliu i (I). 4 3, 1, 1, f. Ja- 
voi). — C Utique mim rum uno tr'f obiigttlio , una 
el sumrnu est ». (Ivi 3 , § I, f. Cip.). SI dre con- 
frs««rr però rhe fsrtlbr M*to più txiiu l' immi- 
te la proposizione . — Ivi 6 , 3 . T Jutiau. • f6/i- 

gaiionem rcorum, cvnirarius obliguliuni I, al sin- 
golare. 

(2* D. 4S, i, 0-S-if Pipili. 

(3; l>. 43, i. 13, f. Vcnulrj. 

, ! D, 43, t, Oe duobtis re il consti tuendis I, f. 


formalmente enunciano codesta mohipli- 
cità di obbligazioni; s nam etti morirne 
parem e ausata suscipiant , nihilominus 
in cujusque persona , propria singulorum 
consista ohligatio > dice testualmente l’a- 
pioiaoo (2); Duas oblitjaliones rum susti- 
nere dicendam, est > dice Venuleio parlan- 
do del caso, io cui o l'uuu de' due promet- 
tenti, o I' uno de' due stipulanti diveoisse 
erede dell' altro |3|. Egli è vero che tutti 
questi legami , tutte queste obbligazioni si 
trovano in una certa connessione , e scam- 
bievole dipendenza , perciocché hanno un 
solo e medesimo oggetto , ma la connes- 
sione tuttavia non è tale , che uou possa 
intervenire che una di queste obbligazio 
Disia nulla (per esempio, se uno degli 
stipulanti , o promettenti fosse incapace , 
e le altre restino valide ; ovvero che una 
sia disciolta , e le altre continuino a dura- 
re La qual cosa è una pruova evidente che 
silTatlc obbligazioni , quantunque identi- 
che e riunite io un fascio io quaulo all'og- 
getto, sono nondimeno moltiplici e distin- 
te in quanto alle persone. Questi due prin- 
cipi! che sono il compimento 1' un deli’ al • 
tro , servono a spiegare razionalmente le 
regole di questu sorta di obbligazioni. Da 
questi in somma si può dedurre che ogni 
cagione di nullità o estinzione, che cade 
sull’oggetto medesimo {in reto) annullerà , 
o estinguerà tutte le obbligazioui, ma quel- 
le che sono esclusivamente relative alla 
tale o tal’ altra persona uon produrranno 
effetto che relativamente all’ obbligazione 
di questa tale persona solamente. 

Cosi , a cagion d' esempio , se I' oggetto 
sia pagalo ( solatio ), o dichiarato solenne- 
mente tenuto per pagato ( acceptilaUo ) , 
ovvero se intervenga novazione ( novatio ), 
o qualsivoglia altro alto considerato co- 
me equivaleote a pagamento , tutte le ob- 
bligazioni sono estinte (4). l’er contrario 
se uno de' debitori sia esentalo dall’ obbli- 
gazione , per diminuzione di capo lì») , o 
se sia intervenuto solamente un palio di 
remissione fatto da uno degli stipulanti 

Jarol. e 3 , f. Vip. — 46 , 4 , De accestii. 16 , f. 
Vip. -4 2, 1, Dcjurejur. 27, f. Gai. e 28, pr. f. 
Paul. — Nel caso di più stipulami insieme si dispu- 
ta se uno di loro potava liberare il debitore per no- 
vazione. Àfftrm. D 46, 2, de novat. S4 ,$ 4 , f. 
\ inulti,— Ne jat. 2, 14, de partii i 7. pr. f. Paul. 
nel raso di più promettenti insieme per la questio- 
ne analoga, cioè se la novazione fatta dal creditore 
con uno de* debitori liberi gli altri , I’ affermativa 
oon pare potersi mettere in dubbie. D. 46 , 1 . Ad 
ten toni. VetlrJ. 8, $41 , f. Vip. f 26. f. Afrit. 

(5) D. 45, 2, 19, f. Pomp. 


\ 
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in favore di odo de’ promettenti (1) , gli 
effetti di questi avvenimenti son ristretti 
al diritto delle persone alle quali hanno re- 
lazione, ma lohbiigazioue degli altri rimati 
salda. 

Nel caro di più conslipulanli insieme , 
ciascuno di loro ha l'azione per l’intero 
( in solidtim ) conira il debitore comune ; 
ma dal momento cito uno di essi Ita in- 
tentata l'azione , non può più farsi paga- 
mento , o valide offerte agli allri (2), Re- 
ciprocamente nel caso di più compromet- 
tenti insieme , Il creditore ha azione con- 
tro ciascuno di loro per I' intero ( in soli- 
dum ) , e può convenire chi meglio li pa- 
re (3). Ma dal momento che egli ha diretta 
la sua azione contro uno di loro , gli altri 
promettenti si I rotano per questo libera- 
li T I frammenti de' giureconsulti , almeno 
come si trovano nel digesto , non sembra 
no d’accordo sopra questo punto per quel 
che riguarda i' antico diritto (4). È me- 
stieri su questo proposito richiamare alla 
mente , che sotto il sistema del procedi- 
mento formolario nelle azioni in perso- 
nam qualificate itgitima judicia in quella 
parte del procedimento , che uddimanda- 
vasi liti l eon> malto, si operava una nova- 
zione (3). Da quei punto , e per effetto di 
questa novazione i promettenti diversi dn 
colui che era in cansn , Irovavansi libera- 
ti. Sotto Qiusliuinno che il procedimento 
formolario da gran tempo non è più io 
uso , Il sistema è mutalo , c noi troviamo 
nel Codice una costituzione di questo prin- 
cipe , la qnale formalmente decide che il 
creditore rivolgendosi contro uno de’ pro- 
mettenti non libera gli altri , ma conser- 
va contro ciascuno dì loro tutte le sue n- 
zioni in fino a che non sin interamente sod- 
disfallo (6). 

Oltre le relazioni di creditore a debito- 
re che abbiamo esaminate , sono ancora 
in questo contratto da regolare le relazio- 
ni de' diversi conslipulanli, o de’ diversi 
conprometteoli tra loro. I giureconsulti 

(1) V. 2, 14. Dt partii ti , J} 3 , 25, * 27, pr. 
f. Paul. Ma se il peno di remissione intervenuto 
Ira il eredviore, ed uno de’ promettenti è ciò che i 
romani dicono in rem. vote a dire generale, i uno 
solamente in favore dette persone, essugiovi a tul- 
li i debitori. 

(2) D. 45. 2, 16. [r Gai. — La regione è che la 
cosa, l'oggetto delta obbligazione si trova per inte- 
ro dedotto injutlioiu. I). 40, 2 De nova!. 31, § f. 
f. VtnuleJ. 

(3) b. 45, 2. 3, 6 i . (. Vip. - Coi. », iO, D, 
iluobui reti Hip, et prom. 2 , a 3 , corvi/. biocl. a 
Maxim. 

(t) Per la libcreriooc degli altri compromettenti; 


romani distinguevano a tal riguardo se vi 
era tra essi una società (si sodi sinl) , una 
comunione , o relazione qualunque di di- 
ritto , che li obbligasse a mettere in comu- 
ne Il risiillumento dell’ affare ; o a render- 
sene conto. Se vi era una somigliante co- 
munione o relazione : il consiipulanlc che 
uvea ricevuto lutto, poteva esser convenu- 
to dagli altri, acciocché il risultamento 
fosse renduto comune fra loro in propor- 
zione del diritto di ciascuno , e questo per 
mezzo dell’ azione di società, di mandato , 
o qualsivoglia altra azione prodotta dal le- 
game ciie li univa. In difetto di tal comu- 
nione o relazione, e stando al diritto stret- 
to e letterale della stipulazione , bisognerà 
dire che il conslipulanle il quale ha ricevuto 
il tatto non ha nulla a reodere ai suoi com- 
pagni di stipulazione , e che il prtmieUen 
te, il quale ha pagato il tutto, non ha nul- 
la a ricuperare da' suoi compagni di prò 
messa ; poiché la stipulazione sola , c per 
se medesima non ingenera uiuua somi- 
gliante obbligazione (7). 

II. Ex duobut reii promittendi aliai pure, aliai 
in diem , vrt sub eonditione obliguri palesi ; nee 
impedimento erit dies aut rondino , quommus ab 
eo qui pure ubhgulus est , petatur. 

1 Di due compromeltenti uno può obbligarsi 
puramente, Polirò sino a un ceno di , o sono con- 
dizione, e la roudizione, o il termine non darà im- 
pedimento rhe non si possa domandare a colui che 
si è puramente obbligato. 

Giacché , avendo io considerazione le 
persone , coovien riconoscere più legami , 
ciascuno di questi può esser dive' sauien - 
te modificalo : uno può esser puro e sem- 
plice , l'altro a termine o sotto condizione. 
Ma riguardo alla cosa .oggetto dell’ obbli- 
gazione, essa dee sempre esser la medesima 
per tulli. 

La stipulazione , adoperata secondo le 
combinazioni iodicate in questo titolo , 
non è I' unica sorgente de' credili e delle 
obbligazioni solidali tra più persone ( in 

big. 43. 2, 2, f. Javol. — tl , 2, Do etici. 51. S 
4,f. Vip. — 43 , 1. De itrb. oblig 116. Paul, so- 
pra un tram, di l’apvniavvo — Si oppone : I). 40 , 
l ile legar. 1,J 8 , 5 1 Pomp. — 16 , 3. bepotii. 1, 
S 43, f. Vip. ove non si tratta che di deposito. 

(3) Gai. 0»mm. 3, § 180. 

(> C », 41, [De fùìtjui ) 2 8, comi. J intintali. 

(7 } 0. 35 , 2 , A3 leg. Fate. 61 , pr. f. Vip. — 
46. 2, De notai. 31, § ! . f. Vcnulej. — C. », 40. 
De duab. reii 2, conti. Dioclet. e Maxim. — Que- 
s'a era una regola generale e rigorosa risultante 
detta natura detta stipulazione, ed applicata egual- 
mente io altri casi. IL 46, l , De Fidrjut.39, /..Muri* 
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solidum ). La aolidalilà quantunque con 
qualche modiflcaxionc secondo i casi , può 
provenire da diverse allre ragioni: o da un 
collimilo diverso da quello che si Torma 
per parola , o dalle disposizioni d’ un te- 
stamento , o da un delitto comune , o dal- 
la legge (1). 

All' obbligazione solidale Ira più perso- 
ne la dottrina oppone l' obbligazione che 
è tra più creditori , o tia più debitori . ma 
io maniera clic ciascuno non abbia dirit- 
to, o non sia obbligalo che ad una parte 
solamente, lo questo caso vi ha in sostan- 
za e riguardo alle persone , e riguardo al- 
I’ oggetto lame varie obbligazioni quan- 
ti sono i creditori, o i debitori. I cemen- 
tatori han chiamato questa specie d’ obbli- 
gazione obliga Ito prò rata. La giurispru- 
denza romana non l’ ha distinta nè classi- 
ficaia melodicamente; tuttavia vi si lascia 
intraveder qualche volta sotto le frasi: 
prò parte teneri, eirilem panetti stipi davi: 
parte t tirile » deberi ; prò pontone virili 
conviniri eie. 

In ultimo vi è eziandio un’ altra specie 
d* obbligazione tra più debitori, nella qua- 
le ciascuno è tenuto per l’ intero ( in soli- 
dtin i ), ma con la facoltà di opporre ciò 
die dicesi benefizio di divisione Noi avre- 
mo a ritornarvi trattando di ciò che riguar- 
da i fi lejussori (3). 

TITULUS XVII. 

«le Mllpulatlone servorusn. 

TITUt.O XVII. 

«Ielle stipulazioni degl) zelila*!. 

Noi abbiamo già veduto per mezzo di 
quali persone si può acquistar la proprie- 
tà, il possesso, Il benefizio de’ legali o del- 
le istituzioni (V. I.p. 3l!5ep. 368). E la 
medesima quistione si presenterà nuova- 
mente in ur. titillo ulteriore ( qui appres- 
so lil. 28 ) per quel elle riguarda 1' acqui- 
sto delle obbligazioni in generale ; e non- 
dimeno le instituzioni di Giustiniano a pro- 
posito del cmlrallo fui n ato per parole 

(1) - riunì duo rciprom iutndi... non tanium 
veitn ilipuluiionii, icd et caelerìi cunlractiiui , 
velali empitone , tendiliotie, locutione conducilo - 
ne, deposito, commudalo, testamento ». I) 4 3. De 
duob. reis. conti. 9, pr.f Papiri. 44 , 6. Comma- 
dui 3, $ 43. f. Vip. — 49, 2, Locati 43, $ 9. f. 
Vip.— 30 , fi»? \.) 8, $ /, f. Pomp. —34 ,{De 

legai. II. ) 16. f. Paul — 4, 2. Qaod melut cau- 
ta 14, $ 13, f. Vip. — 9, 3, De ha qui effudennt 
5, f‘ Vip. — C. 4, 8 De condici . furi. 1, conti, 
Diocl. e Maxim. — C ■ 7. 33, Si pluret una ten- 
f enfia cond.mnati turU. 1. conti. Alex.— Nundi * 


trattano qui come per anticipazione, d’ una 
materia la quale non è che una parte del 
la precedente: cioè della stipulazione fai 
ta dagli schiavi (4). 

Noi tappiamo etie lo schiavo secondo il 
diritto civile rigoroso , e per rispetto al 
diritto di proprietà che il suo padrone ha 
sopra di lui non è una persona , cioè non 
è un attore chè può rappresentare per se 
una parte sulla scena giuridica, o in altri 
termini egli non è capace di avere do' di- 
ritti o di esservi tenuto. Ma noi sappiamo 
eziandio che il diritto civile lo considera 
in certi casi come abile n rivestir la per- 
sona e la maschera giuridica del suo pa- 
drone, corno abile a figurare, o fare una 
parte giuridica come rappresentante del 
suo padrone e per conto di costui ( v. I . p. 
SM ). lo questo caso, siccome elegantemen- 
te dice Teofilo netta sua parafrasi, la per- 
sona del padrone personifica lo schiavo. 
Noi abbiamo già veduto le conseguenze 
di questo principio in quanto alla capaci- 
tà comunicala agli schiavi per conto dei 
loro padroni, di ricevere un legato o d’ es- 
sere istituiti eredi. 

In materia di obbligazioni risultanti da 
contralti la regola di diritto civile a que- 
sto riguardo è che lo schiavo così perso- 
nificalo è ammesso a figurare in uu atto 
per obbligare gli altri verso il sno padro- 
ne, mn non per obbligare II padrone ver- 
so gli altri, a Serrus miteni ex contracti- 
btis non obliijat.nr ; * in personal» serritela 
nulla eadit obtigatio , dicono Paolo ed Ul- 
piaoo (5). La qual cosa è vera in doppio 
senso : 1° che lo schiavo individualmente 
e per suo conto non può secondo il} dirit- 
to civile obbligarsi per contratto più elle 
non potrebbe acquistare alcun diritto di 
credito: 2° che anche in quanto sostiene 
la persona del suo pudroue non può ob- 
bligar costui secondo il diritto civile. 

Tuttavia e sotto questa doppia relazio- 
ne il rigore dello s'retto diritto fu tempe- 
ralo. Da una parte la filosofia de’ giurecon- 
sulti romani restituì allo schiavo la sua 
persuna naturale, riconobbe i suoi diritti 

meno confr. I) 42, i. De re Judic 43, f. Paul. 

(2) D. 43, 6, Commod. 5, $ 13, f. Vip. — 45. 
2, De duob. reit 11,§ f, c 2. f. Papin — 42, 1 , 
De rcjudic. 43, f. Paul. — C. 7, 35 ; Si pluret una 
leni. 4, conti. Alex. 

(3) Qui appresso lil. 20 $ 4. 

(4,i Uu Ululo particolare del Digesto è ugualmen- 
te consacralo a questa materia. D. 45, 3. D. tlipul. 
tervorum. 

(tt) D. 44, 7. Deublig. et ad. 43, f. Paul. — 50, 
47. De reg jur. 22, pr. f. Vip, 
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di predilo, e le sue obbligazioni naturali. 

« Servi ex delie tu guidem obbligantur letti 
manumittantur obbligati remaneni.ex con- 
tractibus auleti! civilitor guidali non ohli- 
ganlur ; sed naturaliler et obbligaidpr, et 
obbtiganl dice Ulpiano (l). D'altra parte 
il diritto pretorio distinse più casi , e certi 
con boi miro i quali [considerò i padroni 
come obbliganti per le operazioni de' loio 
schiavi (2). 

Dopo esposte queste nozioni generuli 
veniamo a ciò che riguarda spezialmente 
il contrailo formalo per parola (verbit). 

Questo controllo preseuia due parti giu- 
ridiche ben distinte: stipulare , o promet- 
tere (p. 89) Solo la prima parte , quella 
cioè di stipulante può lo schiaro essere 
ammesso a rappresentare come rivestilo 
della persona del suo padrone , ma non 
gli è permesso di Ggurarcda prometten- 
te; la stipulazione sarebbe inutile , come 
il testo ci dirà fra poco (qui appresso tit. 
J9 § 6) ; e questo per effetto del principio 
generale che abbiamo già stabilito: x Ser- 
vile guidali non solimi domino tuo obligari 
non potest, sed ile alti guidem ulti ». 

Facciamoci dunque u ricercare qual’ è 
il destino delle stipulazioni fatte dagli 
schiavi. Le difficoltà della materia si rac- 
colgono iulorno a queste due quislioni: 1“ 
ha capacità lo schiavo, e per conseguente 
è valida la stipulazione?2 a a chi appartiene 
il risultamenlo della slipulaziooe 1 l’or 
risolverle non si debbono perder di vista 
I principi generali già conosciuti: 1° io 
schiavo trae la sua capacità dalla persona 
del padrone; a costui dunque si dee aver 
riguardo per giudicare della capacità ; 
2" egli acquista il benefizio delia stipula- 
zione a prò del suu padrone. Ma al padrone 
di qual tempo ? a quello del tempo in cui 
la stipulazione s’é fatta acche nel caso di 
stipulazione condizionale ; imperocché a 
differenza di ciò che avviene pel caso di 
legato o d’ istruzione di erede , qui , se- 
condo i principi! già fermati più sopra tp. 
96) il legame, tullocchè eventuale , si for- 
ma al momento medesimo del contralto. 
e Quia e.r pra esenti vircs accipit stipula- 
no (3) x. 3" Da ultimo 1' obbligazione qui 

tl) D. 44. 7. Ve ubblig.clacl .14.f.Vlp.—\ed. qui 
appresso lil, 21, Ve fidrjut. tj 1. relativo a» fideius- 
sori che possono validamente darsi per garemire 
le obbligazioni naturati degli schiavi. 

l2] Vcd. qui appresso lib 4, tit. 7 Quod eum eo 
qui in aliena palettate neg , fiuti, getlum ette di- 
eitwr. —0,43.1 ,1’erb.r bblig.l . pr f.Ulp. 

(3) V.i.1, 3, Ve ttip.icrv,2G ,f.Paul. — Vatic.J .R. 
Fragra. 53,5. 


risulta strettamente dalle parole (verbit): 
dal che conseguila ebe bisogna lenersi 
strettamente alla loro forma per giudicare 
dell* obbligazione che ne risulta, e per ve- 
dere se queste parole sono in armonia con 
le condizioni essenziali della materia. Per 
modo che in definitivo la validità , e gfi 
efFetli diversi delle stipulazioni fatte dagli 
schiavi dipendono e dalle diverse condizioni 
domenicali in ebe questi si posson tro- 
vare^ dulie parole che Dell'interrogazione 
hanno adoperate. 

Posto ciò, può intervenire che lo schia- 
vo si trovi in una di queste condizioni: I- 
cb' egli appartenga ad un solo padrone : 
2° ad un’ eredità giacente; 3’ a più padro- 
ni in comune ; è' in nuda proprietà ad 
uno, ed iti usufruito , od uso ad un altro : 
5 ' che sia schiavo di un altro, o anche uo- 
mo libero posseduto di buona ferie come 
schiavo; 6" schiavo pubblico ; 7. o da ul- 
timo che non abbia padrone. Percorriamo 
rapidamente questi diversi casi seguendo 
il lesto. 

Servai ex persona domini Jus stipulami kabet. 
Scd her editai in plcritque per sonar, defuncti vicem 
iustinet; ideoque quod tervus heredtiariut ante a- 
diinm hereditatem stipulatur, adquirit Kereditnli, 
'per hoc etiam her e di postea furto adquiritur. 

Lo schiavo trae dalla persona del padrone il di* 
ritto di stipulare. Ma l’eredità in limili casi rappre- 
senta la perdona del morto, laonde quel che lo 
schiavo ereditario stipula innanzi che l'eredità sia 
accettata, s'acquista all' eredità, e prr questo pari- 
mente a colui che di poi diventa erede. 

I . Lo schiavo Ita un solo padrone. Quc • 
sio primo caso non presenta molle diffi- 
coltà. Lo schiavo prende la sua capacità 
da quella del padrone ; ed a prò del me- 
desimo acquista il benefìcio della stipula- 
zione dall' istante che la stipulazione ha 
luogo* Se dunque il padrone per qualsivo- 
glia cagione non sia capace di acquistar 
questo benefizio , la stipulazione è inu- 
tile; come, per esempio , se lo schiavo ha 
slipulato una servitù prediale» ed il padro- 
ne non abbia alcun fondo (4).Se il padrone 
è prigioniero presso il nemico» e Io schiavo 
abbia stipulato nominatamente per questo 

(4} Ma basterebbe per la validità «L’Ila stipili; ». 
liuue che il padrone avesse un fondo quando an- 
che questo fondo non fosse nel peculio dello schia- 
»o stipulante. A differente del legato di servitù 
prediale fatto allo schiavo , il quale non 6 «alido se 
non in quanto lo schiavo abbia un fondo nel suo pe - 
culio. Noi abbiamo spiegato la ragtoue di questa 
differenti (V. l.p. i7ty. 



tIT. XVII. — STIPULAZIONI MÌGLI SCHIAVI IO» 


(ladrone, la stipulazione sarà in sospeso: 
se il prigione ritorna, questa sarà valida 
per diritto di poslliminium ; se muore ap- 
presso gl inimici, sarà nulla, senza potersi 
applicare agli eri di, pei clic le parole han- 
no indicalo oominalaioeole il prigioniero, 
che era incapace, ed egli è morto in que- 
sto stalo (1). Il principio che la stipula- 
zione anche condizii naie è acquistala al 
padrone che lo schiavo uvea al mommlo 
elle ha stipulalo, Quia te praeseuti rtres 
accipit slipuUtho, è lauto vero, che ia sii. 
pula» ione si acquista a questo padrone e- 
ziandio nel caso che Io schiavo ]' avesse 
falla a termine, ovvero eolio condizione , 
pel tempo eli’ ci si troverebbe alienato od 
affrancato (2) Del resto l'acquisto del ere» 
dito ba luogo a vantaggio del padrone, 
anche se la stipulazione sia fatta contro ia 
sua volontà (telante domino) ( 3). 

2." lo schiavo appai tiene ad un’ es edi- 
tò. L’eredità lino all' adizione sostiene la 
persona, ia maschera giuridica dei defun- 
to. Lo schiavo da questo principio attinge 
la capacità di stipulare non altrimenti die 
d' esser gratificalo d' un legato, o istituito 
erede , ed il benefìzio della stipulazione 
ch e! fu, sotto condizione, a termine, o pu- 
ra c semplice che si veglia si acquista al- 
l' istante medesimo all'eredità. Ma se vi è 
nelj’eredilà una persona morale giuridica, 
egli è cerio però che non vi è Individuo, o 
persona fisica. Se dunque il diri (to stipu- 
lalo dallo schiavo ereditario è tale per sua 
natura che richiede net essa ria niente. Pesi 
slenza d'una peisonn fisica, la stipulazio- 
ne è inutile (4) Cesi lo schiavo ereditario 
non potrà stipulare neppurrondizionalnien- 
le un diritto di usufruito o di uso , ed al 
contrario un diritto di tal fatta potrebbe 
essorgli validamente legato , perchè il be- 
neficio del legalo , non è così immediata- 
mente fissalo come quello della slipn (azio- 
ne a vantaggio dell'eredità, o perche basla 
che la persona fisica oecessiria alla cosli- 
lozione del diritto esista al momento che il 
medesimo si fisserà . cioè al momento del 
dies cedi t (a). 

1. Site auleti i domino , lite sibi , live conservo 
«i/o, «ite iniperscmaliter senus sitpuleUsr, domina 
udquirit. Idem jurisest et in liberiti qui in potestà- 

(1) 0.4.7. 3, IS.SS.f. Papin. 

(2) Ivi do, [ Pomp. 

(3) il. 43, 4, Verb. a blig. CI, f, Julian. — 41, 
4. Ve adguir. rer. domi n. 31, f. Gai. 

<*l il- 41, 1, Ut adqu. rer. domiti, 16, f.\Hermog. 

(5) D. 48, 3, 26, frammento «li Paolo rhe si tro- 
va ezuimiiu idenLicameute nei Frammenti del Vali- 
ca oo 5 5*. — 7, 4. Quid. mod. utuf. a mil. 16, f. 

Urtoi-an Fol. II. 


le patri t «uni ex ipiibui cauti e udqHircre poi- 
iunt. 

I. to (chiavo poi a prò del suo padro- 

ne o che dipoli pel padrope , o per se n*fdfsin»o , 
o per un mjo ffwipagQo, o ai rhe fenra far rornzio* 
ne d'alcuna perdona. Il terdetimn ti dite de' di- 
tet adenti «he Mirto in pou*Mà iM padre, per quel- 
le cause per le quali possono acquietare. 

Questo paragrafo è relativo alle parole 
delia stipulazione spezialmente per quei 
che riguarda la indicazione della persona 
a vantaggio della quale è fatta. La regola 
generale òche vi debba essere accordo Ira 
questa indicazione, ed i priocipi relativi al- 
l'acquisto della stipulazione. Siffatto actor 
do si vede io miti gli esempi arrecali nel 
lesto (fi) Ma se lo schiavo stipulasse per ue 
estraneo (cioè per una persona diversa dai 
padrone) , o ciò che tornei ebbo lo «lesso , 
per lo schiavo di un estraneo, la stipulazio- 
ne sarebbe inutile, perchè sarebbe falla 
per una persona, per la quale io schiavo 
non può Acquistare (1). 

l'arimeiiln, in quanto allo schiavo ere- 
ditario, egli può fare la stipulazione o no- 
minatamente per se medesimo (sibi ) , per 
1’ eredità, per uno schiavo dell' eredità ; o 
iinjieispiiaiiter senza indicazione di per- 
sona. Ma pgli non potrebbe farla nomibu- 
tauiente pei defunto, poiché farebbe in- 
tervenire uoa persona die non esiste 
più (S). Coirebbe egli farla per l'erede fu- 
iure (futuro Istradi nomitml. j m)1 Questa è 
una di quelle quislioni, sulle quali vi era 
stato disparere tra le due scile di giure- 
consulti, e noi troviamo nei Digesto ledue 
contrarie opinioni. Così noi tediamo che 
Procoio, Papiniano, Paolo orano per la ne- 
gativa ; è Paolo ce do dà la ragione : ed è 
che al momento in cui è fatta la stipula- 
zione, rd in cui deve per conseguenza ac- 
quistarsi il diritto. 1’ erede futuro non è il 
padrone dello schiavo, ma è tuttora un 
eslraneo per Ini : quia slipulalianis tempo- 
re herts tloininius titis unii fuit j (9). Per 
contrariò Cassio, e dopo lui Gaio, c Mo 
destino rispondeano affermativamente co- 
me conseguenza del principio da di loro am- 
messo, che l’ erede dopo l’ adizione è ripu- 
tato esser succeduto al defunto nel mo. 

Pomp. — 7. 3. Quando dies ususf. legali redal. 
4, § 2, f. Vip. — Vfd. anche eiò ebe noi abbimi 
detto ( V. 4. p. 178. noi. £ J. 

(6) lui 30. f. Paul. — 43, f. Vip. — 44, e I , l 3, 
f. Julian. 

(7) I). 4.7, 3. 43, [. l'torera. 

l8) Ivi 18. S £, f. Papin. 

(9) hi 46, f. Paul. - 48, & ì.f. Papin. 
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mento medesimo della morte : « quia qui 
poitea heres extiteril, riiitretur ex tnor- 
tis tempore defuncto tuccessisse (!)»• Ed 
è questa la sola conseguenza utile che si 
scorga ne' lesti, di questo principio di re- 
Iroatlivitù in fatto di adizione ( ? ). 

Idem iurit est in liberti. Nondimeno tra 
il figliuolo di famiglia, e lo schiaro ri ha 
per rispetto alla capacità di contrattare 
delle differenze radicali alle quali si dee 
ben por mente. Il figlinolo di famiglia 
tuttoché soggetto alla potestà paterna, io 
fondo è libero, e cittadino. Se egli è assor- 
bito nella persona del padre, questo avvie- 
ne unicamente in ciò che riguarda il patri' 
monio di famiglia. Che anzi l'introduzione 
de’ peculi è venula a dargli, anche per que- 
sto rispetto, e nell'ordine dei beni, una 
persona abile ad avere qualunque diritto, 
o ad esservi tenuta. Dal che segue che il 
figliuolo di famiglia può per contratto ob- 
bligare gli altri verso di lui, ed obbligar se 
verso gli altri, e che le stipulazioni o pro- 
messe ch’egli fa prendono la loro validità 
dalla sua propria persona, e non già uni- 
camente da quella del padre. Questo era 
da gran pezzo lo stato del diritto romano 
al tempo de' giureconsulti, i cui frammen- 
ti si trovano nel Digesto (3). In fatti noi 
vediamo che l’ adslipulatio spezie di stipu- 
lazione accessoria, il cui diritto resta e- 
sclusivamente limitato alla persona del- 
l’ adstipuhtor. e che egli non può acqui- 
stare né trasmettere ad altri, neppure ai 
suoi proprii eredi, può validamente esser 
fatta da un figliuolo di famiglia, menlrecbè 
mai non può esser fatta validamente dallo 
schiavo (4). In quanto alla quistione di sa- 
pere per chi viene acquistato il diritto ri- 
sultante dalle stipulazioni fatte dal figliuo- 
lo di famiglia è mestieri riportarsi alle re- 
gole sopra i diversi peculi! (v. 1. p. 316). 
Del rimanente questa materia ritornerà tra 
breve in un titolo speciale (qui appresso ti- 
tolo 28). 

II. Sai rum faci uni in stipulatone continebilur, 
omnimodo penuria stipulatati continelur ; velu- 

(1) to. 43, a, 28, $ 4. f. Gai. SS. f. Modeit. — 
Ved. in quanto al principio di retroattività D. 29, 
2, De adquir. tei amit. hered. 34, fr . Florent. ; e 
30. 47. 493, f. Ceì». 

(2} Noi non parliamo delle conseguenze del di- 
ritto religioso , die Gaio ci indica nel medesimo 
frammento, e che consistono in ciò . che la fami- 
glia dell'erede è riputata contaminata pel lutto 
( f umilia funesta fatta ) dal momento della morte 
del defunto, e da questo momento nella necessità 
di essere purgala con sacro rito. 

(3) D. 44, 7, De oblig. et action. 59, f. Gai. Fi- 
livi familias ex ommòuf conni tamquam pater 


ti si serva s stipule/ur , ut Albi ire . agere ficea t- 
Ipsr enim tantum prohiberi non debet, non etiam 
dnminus rjus. , 

*. Ma quando nella stipulazione si contiene no 
fatto , si ha riguardo «Ila persona di colui che zi- 
pola, come aarebhe se il servo stipulasse che gii 
fosse lecito di passare e condurre Imperciocché 
in questo raso a lui non debb' esser vietato randa- 
re ed il condurre , ma ben si può vietare al pa- 
drone. 

Factum. Questa è 1* applicazione d’ un 
principio che noi' troviamo espresso da 
Paolo in materia di legato e d’ istituzione 
d’eredi eQuge facti suntnon transenni ad 
t/ominum (5) ». In fatti se cosi noo fosse , 
si muterebbe l' oggetto promesso e ai sosti- 
tuirebbe nell’esecuzione del fatto un indi- 
vidno ad un altro. Ma in fondo lo schiavo 
non è mai altro che uno strumento ; poiché 
spetta al padrone il diritto di comandare 
allo schiavo che faccia il lai fatto. 

Ut sibi ire, agere lieeat: Qui non si trat- 
ta d' ima servitù di un fondo, la quale sa- 
rebbe costituita come qualità inerente al 
fondo medesimo (6); ma d'un semplice 
fallo individuale, che il padrone acquista 
il diritto di far esercitare da) suo schia- 
vo (7). 

III. Sertut commutùs , stipulando , unicuique 
dnminorum proportene domimi adquir it, nisijus- 
su unius eorum uut nominafim cui fòrum stipula- 
lut est ; lune enim ci soli adquirilur. Qnod servus 
communi t stipulatur, si alteri ex dumi ni m atiqvi- 
ri non potest, sohdum alteri adquiritur, voluti si 
res quam dare slipulaius est univi domini sit. 

S. Lo schiavo comune stipulando acquista per 
ciascuno de' padroni a proporzione del dominio, se 
per awernura non a\e«se stipulalo per comanda- 
mento d’un solo di loro, o di un solo di essi nomi- 
natamente, poiché allora si acquista solamene per 
quel tale. Quel che lo schiavo comune stipula , se 
non può acquistarsi per l'uno dei padroni , si ac- 
quista interamente prr l’altro, come sarebbe se la 
rosa ch’egli ha stipulato che sia data, fosse di uno 
de* padroni. 

3.” Lo se/iiaro appartiene a più padroni 
in comune ;i.° alitino in proprietà , aliai- 

[umiliai obligatur, * — 43, 4, De verb. oblig. 444. 
§ 2, f. Gai. — 5, 4. De judic. 57, f. Ulp. * Tarn 
ex contractibus quam ex delictis in filium fami- 
lias competit arilo ». — E qui appresso til. 49, $ 
6. — Ved. nondimeno D. 44, 7, 9, f. Paul : e 45, 
f. Paul. 

(4) Gai Comm. 5, $ 144. — Noi abbiam già detto 
in generale che cosa è Cadstipulatin ( qui sopra til. 
XVI. ), e fra poco avremo a spiegarne i particolari. 

(5) D. SS, 1. De condii, et demonstr. 44, pr. f. 

Paul . (6) D. 43, 5, h. tH. 17, f. Pomp. 

(7) Ved. su questo genere di stipulazione D. 43, 
4. De verb. oblig. 58, § 6, f. Ulp. e 450, f. Paul. 
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tra in usufrutto o in uso ; 5° egli è schiavo 
di un altro, o anche uomo libero posseduto 
di buona fede come schiavo. Siccome l'esa- 
me di questi diversi casi viene più appres- 
so nel lesto sotto il titolo particolare : Per 
quas personas nobis obligatio adgw'ritur , 
noi qui ci staremo contenti alle disposizio- 
ni contenute nel nostro paragrafo, e rin- 
vieremo per più ampie spiegazioni al tito- 
lo particolare (qui appresso rii. i8). è per regola generale come tutti gli altri 

& Lo schiavo è schiavo pubblico', cioè contratti, il risultamento della volontà, 
appartiene alia Repubblica, o anche più della convenzione spontanea delle parti, 
strettameote ad un municipio o ad una co- Nonpertanto vi erano appresso iraniani 
Inaia. Ulpianodiceche la stipulazione fatta molti casi ne’quali questocoutratto era pre- 
da un tale schiavo è valida (1); e che il scritto dall'autorità, oviero era ingiunto 
beneficio se ne acquista alla corporazione alle parti di legarsi per via di promessa 
proprietaria dello schiavo. Da ciò si è ca- verbale in risposta alla stipulazione di un 
vaio un mezzo degno di osservazione, di altro. 

fare stipulare a vantaggio di un pupillo Fin dal sistema delle azioni della legge, 
infans che non si trova per conseguenza nella prima di queste azioni, nel sacramen- 
in istmo di pronunziare lo parole dell’ io- tum (ved qui sopra Esposte. General, del 
terrogazione, e che non ha schiavi insua tir. rom. num. 89) noi vediamo la traccia 
proprietà. In questo caso la stipulazione di cosiffatte obbligazioni verbali imposte 
sarà fatta da uno schiavo pubblico, il qua- dai rito di quest’ azione ; si nelle foratole 
le stipulerà nominatamente pel pupillo, e con le quali le parti si provocano, e fanno 
siccome quest’ ultimo in qualità di raem - la loro scommessa sacramenlale,s) nei ga- 
bro della città ha parie nella proprietà ranti (praedes) che debbono dare al prelo- 
coioune di questo schiavo, cosi la slipu re, e che sì obbligano di risponder per loro 
lazioue sarà acquistala a lui (2). La qual del pagamento del sacrameotum (2j, e si 
cosa noi abbiara già veduta pel caso del- ancora e più chiaramente quando si tratta 
I arrogazione di un impubere (v. I. p. 142; di vindicazione, ne'garanli che quella par. 
e per la sicurtà che si da dai tutori ( Id. p. te, la quale ha ottenuto il possesso provvi- 
189), che anzi sappiamo esser la cosa ve- sorio dell' oggetto litigioso, dee per coman 
nota a lai termine che questo procedimen- do del pretore dare all' altra per sicurtà 
tu fu esteso, e queste funzioni furono a- della reslituzioBo della cosa, e dei frutti se 
derapiate da persone libere. Tuttavia vi vi sia luogo(prrt«fes litis etvindieiarum) (i) 
era net fondo una derogazione ai principii Sotto il procedimento formulario , nei 
sì in quest' ultimo caso , e si ancora nel troviamo la medesima necessità in molti 
primo: in fatti i membri della corporszio- casi, i quali spesso non sono che una mo- 
ne non avrebber potuto ciascuno in par- diflcazione, una trasformazione raddolci- 
ticolare stipulare per mezzo dello schiavo ta delle precedenti istituzioni. Tali sono 
pubblico ; se ciò si era ammesso per l’ in- la sponsio et reshpulatio, cioè provocazio- 
fans, questo era a cagione dell' i 1 n possi bi ni reciproche tra le parli acciocché quella 
iità di fare allrimenti, e però da cosiffatte che sarà riconosciuto aver torto sia tenu- 
stipulazioni non nasceva che tin'azioneMO'/e. ta al pagamento d' una determinata som- 
V Lo schiavo non ha padrone. Questo ma : come ce l'indica Gaio per l’azione 
caso si presenta quando il padrone dello personale certa* t redime pectiniae, e per 
schiavo oe ha fallo l’ abbandono ( prode - taluni interdetti (5). Tale è ancora nelle 
relieto habuit ) , non volendolo più avere rivendicazioni la sponsin falla dall’attore 
per se (pnminiodo a se rejecit ), e in fino a tanto per provocare il pagameoto d’una 
che altri non abbia occupala questa prò- somma, quanto per farsi garantire la re- 
prieta abbandonata. Le stipulazioni fat- stitnziono della cosa e de' frutti (stipulano 
te dallo schiavo in questo stato son nulle, prò praede litis etvindieiarum) (6). Tale è 
perchè non avendo egli padrone, non può nella rivendicazione ridolla a maggior 
da alcuna derivar la sua capacità. semplicità ( formula petitoria ) la slipula- 
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t») l). a, 3, A. (il. 3. f. Ulp. 

(2) Ivi 36. f. Javol. 

(3) Gai. Comm. 4.^ 13. 


(4) Gai. Comm. 4. $ 16. 

(5) Gai Comm. 4. $§ 13, 141, 166, e 167. 

(6) Ivi $$ 91, i 93. 
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«ione che il convenuto eseguirà il giudica- 
lo ( stipulatiti jud'Ctitvm solvi) (1). Tali so 
no, in fine, il radimonturn , o stipulazione 
che l' avversario si presenterà in jus nel 
giorno indicalo fi), e alcune altre promes- 
se c garentie di procedura. 

Ai tempo in cui ijudicia extraor dinaria 
sostituirono compiutamente i due sistemi 
precedenti , I' andamento della procedura 
ci presenta eziandio questa necessità di 
certe promesse per stipulazione imposte 
quando all' una e quando all altra delle 
parti (3). Di maniera che io definitivo sotto 
i tre sistemi che si succedettero questo ge- 
uere di slipuluzioni ci si presenta come 
conseguenza delle formalità rituali delia 
procedura 

Oltre a ciò molte altre circostanze an- 
che fuori il corso, e la forma di un giudi- 
zio richiedevano I’ uso di somiglianti sii. 
pulazioni imposte per autorità. Il caratte- 
re generalo di cositratte circostanze è elio 
vi si traila di far dare sicurtà per I’ avve- 
nire ad una persona, contro i rischi, ai qua- 
li senza sua colpa si trova esposta per ri- 
guardo di un' altra (4). 

Queste stipulazioni per ordine dell’ au- 
torità sono di due sorte, Talvolta richiedo- 
no una semplice promessa | nuda repro- 
rnissio ) da parte ili collii che vi è tenuto, 
talvolta anche l' intervento di fidejussori 
i quali rispettano eziandio , e si obblighi- 
no per lui (satìgelatio . Quest’ ultima sorta 
è più frequente , quelle per le quali basta 
una semplice promessa , sono in poco nu- 
mero (5) ed i giureconsulti lian cura di e- 
numerarie (6). 

Questa maniera di procedere farà forse 
maraviglia. In vece d’ ingiungere ad una 
parte di legarsi con una promessa in ri 

(1) Jvt $ ot. 

(2) Scguataim-ule quando Don essendosi 1' altare 
terminino nel primo giorno , se n* è indicato un al- 
tro. Gai. Comm. 4 jjlj Itti, e seg. 

(3) Ved. qui appresso lib. 4. lit. II. Ih satisda ■ 
iionibus. 

(4) V. 46, 5. Ile iliputat. proci. 4, f. Paul. ■ Prae- 
toriae stipulutiunes lappili, interponuntur, cut» ai- 
ri e culpa su'pulaturii eàutnm esse tlesiil ». — Ivi 
1, 5 4. f. L'ip « Pi sciendum est omnrs stipu'.iiin- 
n et naturo su : raulwnttles esse ■ bue eniut ugilur 
in stipulalionibus ni quii routior su et seni ri or, 
interpolila itipulatwnc ». 

i 0 11. 46’, 0, He stipai, proci. f,§5, f. Vip. » Sii - 
pulutionum islttruin prueturiaium quacdain sull! 
.pitie satiidalwiieru cxignnt, quuedam nutiam re- 
prumissionem ; seti (pcrpaucae aulii ijuav rii idam 
repromissìonem Imbruni ». 

(8) Ivi §14 6, e seg. 

(lì Quc-ia oeeesaiiè e ambe più e ridente rispet- 
to al giudice ucl tempo che te cuortauoe ano pote- 


spoeta atto stipulazione di nn’ altra, per- 
ché il magistrale o il giudice nnn opera 
egli più semplicemente « non’ pronunzia 
egli medesimo e direttamente che il sue- 
cumbcnte, o la tal parto sia obbligala alta 
tal cosa ? Questo dipende in primo luogo 
dall’ indole particolare del dritto romano 
sulla formazione delle obbligazioni , e sul- 
le azioni. Si tratta di una nuova obbliga 
zione da creare, d'nu'azione da far nasce- 
re : il magistrato o il giudice non può fare 
questa creazione, é necessario ricorrere al 
modo regolare in cui si contraggono le 
obbligazioni tra le parti : e la sponsio. sti- 
pulazione eaiinen temente civile , o la sti- 
puluzione io generale è la forma che qui 
si presenta per raggiungere In scopo (7 1 . 
In secondo luogo quando non si tratta so- 
lamente di obbligare la parte ma eziandio 
di farle dare de’ fideiussori die si obbli- 
ghino per lei, il che avvieno più di frequen- 
te, ó evidente che il magistrato, o il giu- 
dice sotto qualunque sistema si voglia, 
non può avere la facoltà di obbligare an- 
che i terzi. 

Dai frammenti della legge Rubbia più 
nota sotto iti denominazione di lei Galliae 
Cisalpinae noi vediamo che le formolo di 
sitfatle stipulazioni si trovavano inserite 
nell' etti Ito (in albo proposilae), e non era 
permesso alle parli di farvi alcun muta- 
mento i8). 

Un carattere particolare che merita d’es 
sor notato è che queste stipulazioni e pro- 
messe potevano farsi per mezzo di rappre- 
sentanti (sia cognitor, sia procttralor), e 
che l’azione la quale ne risultava, almeno 
come azione utile si dava a favore o con- 
tro di colui che era stato rappresentato (II). 
E questa fu una derogazione manifesta 

v»uo essere che pecieierie. 

(8) Ieri Itimi A XX.: » Q. Ltcinius damai in- 
infeclt eo nomine qua de re agitar rum stipulali.- 
nem. quum ir qui Rumar inter peregrinai jut di- 
rei in albo propusitam hubet, L. Seio repromisis- 
eet . . . eie. » Questa è la semplice repromissio. E 
più oppresso Q. Uditine damai infetti 

eo nomine qua de re agitur, e a stipululione, quain 
ii qui Rumar inter peregrinar jut ‘Ilei in ulba prò- 

posilam habel, !.. Seio smisdedisset ere. • 

Quest è la sutiidati . ( Veri . I’ eiliriunc de’ lesti en- 
teqiusl misuri di Blonde* V . pp. 11 0 88 ). — li. 4S, 
I . Y'erb. ublig. Si- pr. f. Vip. « Predoni* stipula- 
tioiiibus mini innumere licei ncque eddere, urqur 
dclrabrre ». 

(Hi D 415. 0 Ve sliput. proci. 3 f. I l p. : « Ge- 
neraltter in omnibus praeloriis nipulattonibvt et 
procuratoribus sansdatur ». — S. (. Peni.. « In 
omnibus praeloriis stipulalwnibus hoc servandovi 
est, ut si procurator mrui siipuUlur, nubi causa 
cognita ex ea stipulationv aclw competa! ». 
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alili regola di diritto girello che tilutio 
può stipular , o prometter per altri ; ma 
elsa no venne per necessaria conseguenza 
dal momento che fu permesso di litigare 
per rappresentanti , e qui bisogna senza 
dubbio applicare lolle le distinzioni , e 
modificazioni progressive del drillo sopra 
qucsia specie di rappresentazione sin per 
cognitor , sia per jirocurator, c sopra i suoi 
effetti. 

La giurisprudenza avea introdotte in 
questa specie di stipulazioni alcune clas- 
sificazioni melodiche e secondo il metodo 
variabili. Cosi Ulpiano ce ite offre una , 
tratta dallo scopo al quale queste stipu- 
lazioni miravano (1), e Pomponio un'al- 
tra nell i quale le medesimo parole so- 
no adoperate in un senso diverso . e que- 
sta è tratta dall’autorità onde deriva la 
stipulazione (2). Quest’ ultima è quella che 
il nostro testo ragionevolmente adotta. 

Slipùlationvm oline ioni Judiciatee. aliae proe- 
toriae, alias eoncentionales, alias comma oc* tam 
praetorioe , quam judieialet. 

Delle stipulazioni Meline sono giudiziali . alcune 
pretorie, alcune conveurionali. ed alcune comuni , 
cioè pretorie e giudiziali insieme. 

I. Judieialet inni duwlaxal quae a mero judi- 
eii officili proficiscuntur, velali de dolo cauiio vsl 
de perseguendo servo, qui in fuj ‘1 art, restituendo- 
ve pretto, 

I- I-e giudiziali son quelle che vengono dallo 
schietto uftìeio del giudice, come sarebbe tu garen- 
iiu del doto, e la promessa di perseguitare In schia- 
vo eli’ C iu fuga, u di restituirne il presso. 

Noi ben conosciamo la differenza tra il 
magistrato ed il giudice (Esposi*. Central, 
del tir. roin. p 37;. Qui si tratta del caso 
in cui le parli sono injudiaio e delle sti- 
pulazioni le quuli possono esser prescrit- 
te solamente iu questo stalo di cose , e 
per 1' officio del giudice (a lucro jttdicis 
officio). 

De dolo caulio. lo rivendico uno schiavo 
che mi appartiene. 11 detentore nte lo re- 
stituisce ; in conseguenza secondi) il di- 
ritto dovrà essere assolalo dal giudice , e 
si troverà interamente liberalo per questo 

(1)1). 46. 5. De stipai practor. 1. f. Dtp.: 
• Pruetoriarum stipulutionum tres tidemur esse 
sperici : judiciules , cuutionules , rummunn. $ 1 . 
Jodiciates eoi dicimus, quae propter Judicmm in- 
(trponufifwr : ut rutun, fiat , ut jaiheatum solvi , 
et ex uperis non' nuntialione 1) 2 bau I ioli alea 
sani aulem quae instar acliones habcnl. et ut sii 
nova astio intercedimi, ut de legati! stipulaliones, 


riguardo : non pertanto poo avvenire «he 
prima di restituirmelo , « per cagione di 
risentimento , di vendetta , o per altra 
qualsivoglia intenzione malevola , o frodo- 
lenta egli abbia somministralo allo schia- 
vo qualche sostanza capace di renderlo 
infermo , impolente , o anche di cagionar- 
gli la morte. L' assoluzione senza sicurtà 
per questo caso sarebbe iniqua. Egli dun 
que rendendomi lo schiaro sarà costretto 
di garantirmi che non abbia commesso al- 
cun dolo. Tal’ è presso a poco I’ esemplo 
che ne arreca TeoBlo nella sua Parafra- 
si. (3). La medesima obbligazione è impo- 
sta a colui che restituisce una cosa ch’egli 
ha tolta per violenza (4). In somma que- 
sta garentia contro il dolo (de dolo c (tulio) 
consiste pel possessore , in rispondere di 
ogni dolo pel quale abbia potuto danneg- 
giar la cosa restituita (ne forte deterior res 
sii fatta). Essa si da per semplice promessa 
in una stipulazione t nuda repromissio). 

De perseguendo servo, restituendore pre- 
do. lo rivendico il mio schiaro contro un 
possessore di buona fede , che è in via di 
acquistarlo mediante I' usucapione Men- 
tre noi sismo in causa innanzi ai giudice 
(injtsdieioi si compie il tempo dell’ usu- 
capione , ed il possessore diviene proprie- 
tario ; giacché noi sappiamo che la riven- 
dicazione non sospendo l’usucapione (V. I. 
p. 2S6). Nondimeno questo rigore dello 
stretto diritto civile non toglie che il giu- 
dizio non segna il san corso , e stabilita 
che io abbia tuia volta la pruova do’ miei 
dirilli , se il possessore divenuto proprie- 
tario per usucapione non mi rimette vo- 
lontariamente nella mia proprietà , dovrà 
esser condannate dal giudice (Ved. qui 
appresso lib 4. tit. 17. $. 13). Ma si sup- 
ponga Il caso che senza sua colpa e du- 
rante la discussinne della cansa lo schiavo 
abbia proso la fuga o sia scomparso. In 
questo stato di cose sarebbe inginslo di 
condannarlo , e non meno ingiusto di as- 
solverlo , perciocché allora egli si trove- 
rebbe interamente liberato verso di me. 
Il giudice adunque gl' ingiungerà di ob- 
bligarsi per promessa fatta stilla m’a sti- 
pulazione , a perseguitare lo schiavo, cd 

et de tutela, et ratam rem hnberi, et damni infec- 
ti § 3. Coinimmcs aunt atipulalwnet quae fiunt 
judicìo sistendi cauta •». 

(2) D. 45. 1. De veri/, oblig. 5 princ . f. Pomp. 

(3) Theop. hic. — Ved. eziandio 0. 6. 1. l)e rei 
vindic. 20 f. Gai. e 48. f. Ulp. — U.4. 3. de dolo 
malo. 7. $ .T, f Vip. 

(4) D. 4. t. Quuù mctua cava. 9 $ 5 «7. f. Vip. 
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a restituirmelo quando l'avrà ritrovalo ; 
ioratti eiwucio par I* usucapione diveau- 
to proprietario , egli solo ha il diritto di 
perseguitare lo schiava , d’ ioteulare le 
diverse azioui per ricuperarlo. E perchè 
questa promessa sia meglio assicurata , e- 
gli si obbliga nel tempo medesimo di re 
8tituirmi il prezzo dello schiavo io caso 
di colpa o di contravvenzione da parte sua 
(de perseguendo servo, restituendone pre- 
tto). Notate che questa è una sola e mede 
sima stipulazione, l'obbligazione di perse- 
guitare lo schiavo e di restituirmelo é 
un’ obbligazione di fare, quella di resti- 
tuirmene il prezzp , in caso di contrav- 
venziooe , è una clausola pccuniaria che 
gareniisce la prima. Tal' è l'esempio che 
ne dà lo stesso Teofilo (I). Gaio in un 
frammento inserito nel Digesto ce ne of- 
fre uno simigliante. Mi è stata lasciata in 
legato (per danmationem) una cosa , ma 
si dubita se questa ancora esista , come 
sarebbe se uno schiavo senza colpa del- 
I’ erede sia scomparso , se sia incerto se 
viva o no con tutto ciò io potrò eserci- 
tare l’ azione ex testamento, ma siccome 
sarebbe egualmente ingiusto assolvere o 
condannar l' erede , il giudice gl' ingiun- 
gerà di obbligarsi vero di me a cercare 
della cosa.ed a restituirmela se per avven- 
tura la ricuperi (2). Sotto Giustiniano tra- 
sferendosi pei legalo la proprietà, questo 
eserrrp o non sarebbe applicabile. 

Del rimanente le stipulazioni giudiziali 
non sono ristrette a quelle che cita il no- 
stro testo. Questi sono solamente degli esem- 
pi, e se ne possono veder degli altri in di- 
verse materie (3) 

Il mezzo ebe ha il giudice per costringe 
re a fare le promesse per situazione , le 
quali egli impone, viene dalla natura stes- 
sa de' suoi poteri. Così Degli esempi cita 
noi abbiamo arrecali, se il convenuto con- 
trae |er la sua promessa la prescritta ob- 
bligazione, il giudice lo assolve, altrimen 
li lo condanna (4). 

II. Fratturine xunf qtiae a mero praetoris uffi- 
cio pr»fieiscutilur, velati ria reni infetti, vet legalu- 
runt. Prùetorius uutem stipulationes tic tXuudiri 
oportd , ut in hit contmtuntur ei tatti acdtliliuc ; 
narri et hae a jurisdicttonc veniunt. 

(1) Parnfra*.i di Teulilo /tic. — D. 16. 6 De ttip. 
praet. 1 1. f. Veti u lo j 

(2) I) 39 (l)e legai. 69. $5 f. Gai 47. §2. 
f. Ulp. — Quest’ esempio di Gaio si riferita senza 
dubb io mi un Irgzto per rlam'.ul wntrn 

(3‘ 1) 8. 5. Si servitù, vindieelur. 7. f Paul. 
1*2. f. Jsvul. — D. IO. 2. Panni, ercisc. 16. pr. f. 
Ulp. - 25 $ 10 f. Paul. 


Le pretorie soo quelle che vengono dallo 
schietto officio del pretore, come sarebbe quella del 
danno imimnente, e de’ telali. Nelle amputazioni 
pretorie si deve intendere che si contengano ezian- 
dio le edilizie, perciocché anco queste vengono dal- 
la giurisdizione. 

Qui le parli sodo injure innanzi al ma- 
gistrato iocaricato della giurisdizione. Qui 
si tratta di far organizzare uo iudicium, o 
di far decidere qualche punto dal magistra- 
to medesimo seoza iudicium (extra ordi- 
nem). E però Ulpiano comprende le stipu- 
lazioni pretorie nella denominazione di 
azioni ( D. 44. 7. de oblia, et action. 
37 pr. ). 

Damai infecti Questa materia occupava 
un posto importante nella giurisprudenza 
romana ; essa era regolata dall' editto del 
pretore (5) , del quale un frammento di 
(Jlpinno ci Ita conservato il lesto, ed i giu- 
reconsulti vi facevano degli ampi coment!. 
Questo è eziandio uno dei punti trattati nei 
frammenti che ci son pervenuti della legge 
Rubria per la Gailia cisalpina (6>, ed an- 
che nel Digesto di Giustiniano troviamo un 
titolo specialmente consacralo a questa 
materia (7). « Damnum infectum, ileo Gaio 
est danmum nondum factum, guod futu- 
rwn teremur (8) », è un danno che non 
ancora è avvenuto, ma che si ha ragione 
di temere per T avvenire, per esempio se la 
casa del mio vicino è in pericolo di rovi- 
nare, e minaccia di cagionarmi del danno, 
cadendo Se io mi resto inoperoso, e soprav- 
viene la caduta dell' edilizio, il vicino avrà 
la facoltà secondo i principii del diritto ci- 
vile di sottrarsi ad ogni responsabilità ab- 
bandonando te rovine (si modoomnia gnac 
xaeeanl prò dereliclo habeat , e cosi il dan- 
no che mi sarà stato cagionato non sarà 
riparato (9|. A prevenire siffatto risulta- 
mento io innanzi che l'edificio rovini ho 
per l'editto del pretore il diritto di doman- 
dare cho il vicino anticipatamente si obbli- 
ghi c uii dia sicurtà di ri-turaraii.se avven- 
ga il caso, del danno di cui son minaccia- 
to ; e questo è quel che dicesi cauetio dam- 
nzzn/erft'.Questagarcnlia si da talvolta per 
semplice promessa , e talvolta per sali 
sdazione, secondo i casi : < Ex causa dama i 

(4) D. 8, 5, Si servii, vindic . 7. f. Paul. 

l5) D. 39, S, De damilo iuf. 7, pr. f. Ulp. 

(6) I-bx Hlbhia ( Galline Cisalpina!) XX.Ved. i 
aiiligiusQuiaDCi, edizione di Blo.ndkaìi p. 77. 

(7) />. 59 t 3. De dama. iuf. et de suggrundit et 
protectivnibus. (8; Ivi i. f. Gai. 

l9) D, 39, de damn. inf. d f. Gai — 7, $ f, 
f: Ulp. — 44, pr. /*. Afric. 
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'nfeeti itUerdum repromitlitur, interdum 
tatisdatur (I)< .Esso è nell'esclusiva giuris- 
dizione del pretore, il quale nondimeno 
può in case di urgenza deli-, are a’ magi* 
strati municipali una parte delle sue attri- 
buzioni su questo punto (2) : essa dunque 
appartiene alla classedelle stipulazioni pre- 
torie. Se nel termine stabilito dal pretore 
la sicurtà prescritta non sia data, quegli 
che la dimanda sarà messo in possesso 
dell'edilìzio che lo minaccia: « Si intra 
diem a praelore conttitutum non caveatur 
in pottettionem ejus rei n.itlendus est (3), 
e se sì perseveri nei rifiuto di dare la ga- 
renlia, dopo un certo spazio di tempo, pre- 
sa dal pretore cognizione dell’ affare, egli 
otterrà da lui l'ordine di possedere: Si 
forte duretur non caveri: ut postili ere li- 
ceat, quod cauta cognita fieri tolti. . . 
praetorem tei praetidem perrm'tturot (l). 
Si dee ben distinguere l'immissione in 
possesso (in pottettionem mittere ; in poi- 
tessionetn ejus rei irejubebo) : parole del- 
l’ editto dall'ordine di possedere (edam pos- 
tidere jubtbo : — in possessione ette ju- 
bebo) (a). La prima disposizione è una via 
di costringimento di fatto, perciocché colui 
in prò del quale è data può andarsi a sta- 
bilire nell’ edilìzio, senza cacciarne però il 
proprietario, senza che quest’ ordine cessi 
di essere possessore (6). La seconda dà an- 
che il diritto di possesso coi suoi effetti le- 
gali ; il proprietario può esser cacciato 
via (7) , e la proprietà si acquisterà me- 
diante l'usucapione dopo il tempo richiesto 
dalia legge (8). 

Yel legatorum. Noi abbiam di già par- 
lalo ( V. I. p. 475) di questa stipulazione 
pretoria che dee aver luogo per talisda- 
sione. Ove questa non segue , il legatario 
è messo in possesso delle cose ereditarie , 
la quale immissione gli dà come nel caso 
precedente non il diritto di possesso a ti- 
tolo di proprietario , ma la guardia e cu- 
stodia delle cose: « Missus in pottettionem 
numtftiam prò domino ette incipit, nec tam 
post essi o rerum eir/uameuttodia da tur fi). 

Da questi esempli sì comprende che ri- 
spetto alle stipulazioni pretorie i modi di 
sanzione per costringere coloro , che deb- 
bono obbligarsi , a consentirvi , sono dei 

( 1 ) D. 46. S, De slip, prati 1, $ 7, (. Vip. 

( 2 ) t>. 59, X, Ut damn. inf. 1 , t 4, $ 3, f. Vip. 

(3) Ivi 4. S 1. f. Vip. , Ì3. f. Vip. 

( 4 ) V. 39. t. Itt damn. inf. 4, K 4, e 13, 5 SI. 
f. Vip. 

(5) De 39, ì. De damn. inf. 7, pr. f. Vip. 

( 6 ) Ivi 13, 5 SO, f. Vip. 


meni pretorii , che provengono dalla na- 
tura de’ poteri del pretore , cioè dalla sua 
jurisdktio o dal suo imperium. Questi so- 
no generalmente l’ immi*sionp in possesso 
o la presura de* pegni (10) , o anche secon- 
do i casi il rifiuto, o la concessione di qual- 
che azione- 

A Ed ili ha e: tal* è la stipulnziooe per la 
quale il venditore è obbligato di garenlire 
al compratore f che I* oggetto venduto è li- 
bero da malattia , o da vizii redibitori , se- 
condo che troviamo ordinato nell'editto e- 
dilizio (11). Questa garenlia si dà per via- 
di nuda rrpromistio (l i) , ed il mezzo di 
costringervi alcuoo, in difetto di promessa, 
è la concessione dell’azione redibitoria (13). 

III. Convrntionalet tunl quae ex convenzione 
utriutque partit conci niuntur, hoc est ncque Juttu 
judicit, nequ- jotsu praetnris, ned ex convenzione 
contrahentium Quorum lolidcm genera tunt, qunt 
pene diXrrim rerum cuntrnhendarum . 

9. la convenzionali floo quelle che si fanno per 
accordo delle parli, cioè, ne per comanda mento di 
giudice, nè di pretore, ma per convruiioue de* con- 
traenti. delle quali tante sono, per cosi dire, le spe- 
zie, quante sono le spezie dell* cose delle quali si 
contrae. 

IV. Communi-M stipulai innes tunt velati rem 
mImid forc pupillo, nam ei praetor Jubel rem tal - 
vani fore pupillo caveri, et interdum Judex ti ali- 
tar expcdiri hacc rei non potete ; voi de rato sti- 
pulano. 

4. Le stipulazioni comuni sono por esempio : che 
gl ’ luteresti del pupillo saranno salvi , perciocché 
questa è comandata dal pretore, e talvolta anche 
dal giudice, se non si può tare altrimenti ; ovvero la 
stipulazione, che il prominente debba far ratificare . 

Rem taltam pupillo. Noi abbiamo già 
lungamente trattato di cosiffatta garenlia 
la quale è dovuta dai tutori , e curatori , e 
si da per via di tatitdnuone (V . I, p.!3D ). 
Regolarmente spetta al pretore di ordinarla 
( id: p. 1 9j ) , pur tuttavia può avvenire che 
sia ordinato in un judicium dal giudice di 
una lite ; come sarebbe, dice Teofiio, nella 
sua Parafrasi, se il tutore prima d'aver da- 
to sicurtà conveoga uo debitore del pupil- 
lo , ed essendo già organizzato il giudizio , 
e venute le parti innanzi ai giudice , il de. 
bitorc convenuto opponga il difetta di ta- 
li) Ivi $ SS. (8) Ivi S, e 18. f. Paul. 

(9) D. 36, 4, Vi in potsesiion, leg. ve! fideieom. 
tervand. cauta tese liceat ; 5, f. Vip. 

(10) Vedi qui sopr» lib. Hit. 2*. 1* 3.V.I,p. 190. 

(il J D. SI. 1 , Aedililio edielo 1 , § 1, f. Vip. 

(12) D. ivi 19, $ 2. Vip. SO, f. Gai. eie. etc, 

(13/ Ivi 38, [. Vip. 
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tisdaltom. Allora rinvìi» sospeso II giudizio, 
ed ul ni udite, poiché altrimenti non si può 
far»* ) si ali lev finte res ex pedici non po- 
tetti. spella ili Far dato la sicurtà. In Falli 
sappiamo da una costitusione di Dioclezia- 
no che la Sentenza , la quale Fosse pronun- 
ziala contro il lulorechc litiga pel suo pu- 
pille, prima della solisdazione non produr- 
rebbe niun efFello (I). hi d’ altra parte sap- 
piamo che quegli il quale trulla col tutore 
Ita lutei esse di aver piena sicurezza contro 
i ricorsi eventuali del pupillo, e contro l’in- 
solvibilità del tutore ( Iv. p. 31 S ) 

I et de rato. La spiegazione si darà più 
avanti lib. 4, lit. Il - De satisdationibus. 

TiTUI-Us XIX. 

sa inctiliscs turcr ATIUKlSSS. 

TITOLO XIX. 

DILLE STIPI' LEZIONI IMITILI (1). 

Dicesi che la slipulazione è inutile ( imi- 
tine , nulltus momenti ) quando secondo lo 
stesse regole del diritto civile è nulla e non 
produce alcun legame. In conseguenza il 
pretore , se questa nullità è appaiente , e 
g<* è dimostrala , non dee neppure ammet- 
tere la istanza e dare un giudice alle parti, 
ma dee assolutamente negar l’azione, t Ve- 
lini si quii bornie iditim rei sacrilegitim, se 
faclurum proto inai. Sid et officio quoque 
praeloris continetur ex fuijutinodi obliga 
tiunibus adii. tieni denegaci ) (3,. Esporre 
i casi ne’ quali le stipulazioni sono inutili 
è lo stesso che esporre le condizioni neces 
sarie alla loro validità , c spiegare più par- 
ticolarmente sotto questo aspetto peculiare 
la materia delle obbligazioni verbali già 
trattata generalmente in un titolo che pre 
cede ( tit. 13, p. 169). E però tutta questa 
materia forma nel Digesto l’oggetto di un 
solo titolo: De verbortirn obliqation ibus (4 ) 

II soggetto che qui si tratta avrebbe do- 
vuto riguardarsi sotto vedute generali ; le 
condizioni necessarie alla validità dei con- 
tratti dovrebbero esser esaminate non sola- 
mente per la Stipulazione , ma per tutti i 
contralti in generale. Ma essendo la stipu- 
lazione appresso i romani la Forma più e- 
slesa, la forma più eccellente di obbligarsi, 

(1) C. 3, 42, De tutor, vel curai qui ia/il non 
dedit. 3, conti, bioelet. e Maxim. 

(2) D. 4$ t 1, De verb. ubhg. — C. 8, 39, De mu- 
ftì. tliput. 

(3) D. 43, t, De verb. 27, f. Pomp. — Obliga- 
tionet quae non propria viribui consitlunl, pe- 


ad orso i giureconsulti riportano quasi sem- 
pre l’esposizione dèlie teoriche generali. 
Noi adunque troveremo in questo lungo 
delle regole comuni di validità applicabili 
a tuli’ i contralti , ma troveremo eziandio 
delle regole particolari proprie alla sola sti- 
pulazione e derivanti dal rigore del princi- 
pio, che in quesio contralto non si tratta 
solo dell’intenzione, del consentimento delle 
parli , mn anche delle parole che son pro- 
nunziate. 

lai materia per la stia estensione avreb 
be bisogno d’un ordine d’esposizione melo- 
dico e regolale L’ordine nel quale le diver- 
se disposizioni del nostro titolo dovrebbe , 
secondo noi , esser disposto è il seguente : 
1° ^oggetto della stipulazione, cioè perso- 
ne che possono stipularne promettere e per- 
sone che noi possono. 2“ oggetto delta stipu- 
la none, cioè cose che possono essere s I ip n la - 
leo promesse.' e cose che non possono tSsCr 
nè stipula le nè promesse; 3" modalità delia 
stipulazione , cioè condizioni , termini , ed 
altre modiiicazionf, che possono, o che non 
possono esservi apposte ; 4’ da nllitno for 
me deila stipulazione . e manina di pro- 
varne l'esistenza Ma In Istituzioni di Giu- 
stiniano non seguono quesl’oidine, ed i pa- 
ragrafi passando e ritornando a \icenda da 
un’idra ad un’altra vi si trovano tonfasi e 
disordinati. Non pei ionio obbligati noi a 
rispettare il monumento die traduciamo , 
dobbiamo dare il testo come si trova, riser- 
handoci di ristabilire nel nostro rcossunto 
l ordine metodico che la ragione ritlliede. 

Omni» rei quar dominio anitra tubjicilvr in ili - 
pulntionem deduci potai. »ive Ma mobili», me 
tali sii. 

Ogni eo«a chi* è sotto il nostro dominio può es- 
ser I* oggetto d’ ona «fiputniionc o mobile, o siabi- 
le che »•*. 

IVr la nozione generale di ci A che può 
esser l’oggetto d'una stipulazione ; coso cor- 
porali, cose incorporali, falli ( focta ), cioè 
atti da fare o da intralasciare vegetisi ciò 
che ne abbiam detto qui sopra p. 97. 

fl. Al ti qui» rem qua» m rentm natura won e»i, 
aul e»»» non poteit duri ttrpulatus furrit . vtluti : 
Stic lumi qui morluus ut. quem viver» crcdelxit.aut 
hippocentaurum, qui tue non poisil, inutili» crii 
stipulatio (5). 

qnc officio j odici», ncque praelori § imperio, nc- 
que legis palettate conjirmunlur ». ( I). 44, 7, De 
oblig et action. 27, f. Pspin. ) 

( 4)01 43. 1. 

(3) Gai. Com. 5,$ 97.- D. 44, 7. De obbiig. 
et act. 4, $ 9, f. Gai. 
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TIT. XVIII.— DKfJ.A DIVISIONE DFLI.R STIPULAZIONI 1t3 


I. Ma scalcano avrà stipulato che si dia cosa 
che non è, o che non possa essere al mondo , co- 
me per esempio.* Stico che è morto, il quale egli 
credeva che fosse vivo, o un ippocentauro che non 
può esistere» la stipulazione sarà inutile. 

In questo caso vi è nullità radicale c fin 
dal principio: e però non è dovuta nè la 
cosa, nè la sua valuta, nè la somma che 
per avventura si fosse promessa pel caso 
d’ inadempimento (1). 

Ma non s' impedisce che si stipuli una 
cosa futura, se la sua esistenza è possibi- 
le : per esempio i frutti che saranno pro- 
dotti, lo schiavo che nascerà (2). 

II. Idemjuris est, si rem sacram riut relìgiosam 
quiim Immani juris esse credrbat vet publicam , 
quae usibus populi perpetuo riposila sii, ut forum 
vel theatrum, vet tiberum hominem quem servtim 
esse crzdi-bai, vel cujus commerciurn uno haboe- 
rit, vel rem suam dari quia etipuletur. tire in 
pendente erit stipulalio ob id quod publica ree in 
privatum deduci, et ex libero servus fieri potest , 
et commerciurn adibisci tlipulator potest, et ree 
stipulatoris esse destnere potest; sed [1 rolli! US mu- 
li i IS rat. Item contro licei insito utili t $r ree in sii* 
pulatum dedurla sii, si poslea in atiqua earum 
cauta, de guibus supra ilictum est, sine factv prò- 
mi-suri, de v meni , exlinguilur stipulalio. At nec 
statim ab inaio talis stipulalio valebil , 1-vcwm 
Tètwm cisar seervs reir ha e e sponoes ? et umilia; 
quia quae natura sui dominili nostro esempla sunt 
in obtigationem deduci nullo modo possunl. 

2. 11 medesimo si dee dire se qnalcuoo avrà sti- 
pulato che gli sia data una cosa sacra o religiosa, 
la quale egli credeva che fosse profana; o una co- 
sa pubblica che è perpetuamente esposta all’uso 
del popolo, come il foro, ii teatro, o un uomo li- 
bero che egli credeva schiavo ; o una cosa di cui 
non abbia ii commerciurn; o lilialmente ia sua pro- 
pria cosa. E oon perchè la cosa la quale è pubblica 
possa divenire privata, ebe il libero possa diveni- 
re schiavo, che lo stipulante possa acquistar il com- 
mercio, o cheta cosa poasa cessare d’ esser sna, ('ob- 
bligazione è in sospeso, ma subito la stipulano - 
ne e mutile. Similmente per contrario quantun- 
que ia cosa sia a principio utilmente ridotta in iati- 
putaziooc. se di poi senza fatto del promettente, 
verrà a cadere in alcuna di quelle cause che ab- 
biano dette di sopra, la stipulatone si estingue- 
vi! airàoel priocipo coailTaita stipulazione; Fau- 
hrtti ve Dan Lucio Tizio quando sarà scoiavo? 
le cose che per loro natura son fuori del nostro 

(1) D. ii, 1. De o erb. oblig 69, f. Cip.— 103, 
f. il ode tt. 

(2) lei 73, pr. f. Paul.-, 73. S i, f- Vip. 

(3) big. 18, I; Ile rimira hend. empi’ 6, pr. f. 
Pomp,; 71. V, t , f. Papin. 

(è) lo non dubito punto che questi giureconsulti 
i quali parlano sovente di cose delle quali una del- 
le parti noo abbia ii commercio, oou facciano allu. 
sione alle relazioni coi peregrini, che erano inca- 
paci di acquietare il dominio qoiritarìo, ed a' quali 
quando ai concedeva il orni me return non era sem- 
Oktolak, Voi . I . 


dominio non ai possono io modo alcqttu ridurrà in 
obbligazione. 

Publicam : il che non si applica allo co- 
se, le quali oon sono consacrale all* uso 
pubblico, ma souo invece ne’ tieni,, nel pa- 
trimonio del popolo , o del fisco ( non in 
publico ttsu, sed in pecunia, in patrimonio 
fisci (3)), e per conseguenza noi commer- 
cio. Noi abbiamo stabilita siffatta distin - 
zione V. I. p. 219 ). 

Pel cujus commerciurn non habuerit. Qui 
si tratta di un impedimento noo genera- 
le, ma particolare alla persona dello sti- 
pulante. La cosa per sua natura è in com- 
mercio, ma lo stipulante è incapace di ac- 
quistarla , come sarebbe , pel tempo di 
Gaio , d’ Ulpiano , e de’ giureconsulti di 
quell' epoca , se un pes-egrinus avesse sti- 
pulato un foodo italico (4) , ovvero , pel 
tempo del Basso-impero , se un eretico o 
un pagano avvesse stipulalo uno schiavo 
cristiano (a). Ma a nulla monta ebe il pro- 
mettente non abbia il commercio della 
cosa promessa: infatti egli rimane vali- 
damente obbligalo, se però la cosa possa 
essere acquistata per lo stipulante , e sa- 
rebbe per conseguenza tenuto de' dan Di- 
interessi per l’ inadempimento. « Multum 
interest utrum ego sl/puler rem , cujtts 
commerciurn habere non possum, an guis 
promittut. Si stipulcr rem , cujus coni- 
mercittm non habeo , inutile in esse stipu- 
lationem placet. Si guis promitlat, cujus 
non commerciurn habet, ipsi nocere, non 
mi hi (6) i. 

Pel rem suam: perchè egli duo può di 
venir più proprietario di quel che è ; ma 
egli potrebbe validamente stipulare il 
prezzo o la valuta della sua cosa , la quale 
allora interviene semplicemente come mi- 
sura ; ovvero anche la restituzione della 
cosa s’ ei se ne trovasse spogliato del pos- 
sesso. « Nemo rem suam ufi/iter stipulante 
sed prctium rei suae non intilUiter: sane 
rem ( meato ) mi/ii restituì recte stipu/ari 
videor (7) ». 

Prolinus inutiUs rst. questo è uno dei 
casi di applicazioue della regola di dirii- 

pre rom etimo pienamente e<l in motto uniforme. 
(Veti, per convincervene: />, 51 ('De leg.it. 1 , ) 49, 
$ 5, f. Paul , e quel che .ihbiatn «letto Etpotiz. 
( ìeneral . del tir. rnm. n. Ili). •* 

(ff l C. 1 10. Ne rhrisitanum mane, heret. vel 
Jud vel paganut Habeal vet po$iidcut. I.const, 
llonor e Tlieod. 

(V) U. 4,’ì, 1, De verb. oblig. 54, f. Paul. Con- 
frontate: D 31, de tigni, 1 — 49, 5. .3, f. Paul, 

(1) D. 45, I. De veri. obhg. SS, f. Vip. 
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lo : Quod inilio vi tiosttm est, non potesi trac- 
tu tempori* conva leseere (l) ». 

Exlingttilvr stipulano. Per esempio se 
la cosa promessa sia interamente peri- 
ta (2), o di venula sacra o religiosa , se lo 
schiavo sia divenuto libero (3) , se colui 
che ha stipulato UDa servitù pel suo fon- 
do abbia alienato questo fondo, etc a Cor- 
rvmpit ttipulationcm , dice Modestino par- 
lando di quest’ ultimo, in entri casoni de 
ducendo a quo stipulalo incipcre non pos- 
iti (4) > La conseguenza di questa stipu- 
lazione è che il promettente si trova li- 
berato, e che non gli si può più addolcali- 
dare nè la cosa, nè la valuta. Questo adun- 
que è un modo di scioglimento , di libe- 
razione. Ma per questo è mestieri che l’av- 
venimento abbia avuto luogo non pure 
senza la colpa, ma eziandio senza il fatto 
del promettente : s Sine facto promisso- 
ri s », dice il testo,- altrimenti I* obbligazio- 
ne continua a durare «perpetuatur obliga- 
tio (5) ». 11 medesimo si dee dire, se l’ av- 
venimento sia sopraggiunto mentre il de 
bifore era io mora di adempiere alla sua 
obbligazione: « Nisi si postcuquam mora- 
tus est solutionem aliquid hujusmodi acci- 
derit ( 6)». Che cosa è a dire se più tardi la 
cosa rientra in commercio : come sarebbe, 
se I’ uomo fatto libero ritorni schiavo ; se 
la cosa consacrata o renduta religiosa tor- 
nì profana? La stipulazione estinta pel 
primo avvenimente rivirerà pel secondo? 
Questo era l’avviso di Celso, secondochè 
ne possiam giudicare da uno de’ frammen- 
ti relativo alla materia de' legali (1). Ma 
la sua opinione è combattuta da altri giu- 
reconsulti anche in questa spedale ma- 
teria (8); e Paolo formalmcute dice questa 
non essere stata ammorsa: i Inperpetuum 
onim sublata obligatio restini non potesti^). 
Non ostante la espressione generale di 
queste parole del leslo inearumalii/tiacau- 
sa, de quibus sopra dictum est, non si dee 
però estendere la sua disposizione a tulli i 
casi più sopra enumerati. In fatti se aleu- 
ti) D. 30, 17. De reg. iur. SS, f. Paul. — 43, 
1, Verb. oblia. 83, $ 3, A Paul. 

(2) D. 43, 1. Verb. oblig. 33, f. Pom.: • Si 
Stichue certo die dori promiesue, ante diem moria- 
tur, non lenetur promitsor ». 

(3) Ivi 83, § 3, f. Paul. 

4) D. 8, 4. De servii, li, f. Sfoderi . 

5) liig. 43, 1. Vorb. oblig. gl f. Paul. coma- 
cr»lo dii giureconsulto all’esame de’diversi casi di 
colpe odi fatti imputabili* 

(6)D. u, l.Vetb. oblig 2:1 e 33, A Pompi 
SS. 5 1. (. Vip.. Ut. pr. Vjt» t,« S. A Paul. 
l?) Ite l De legai. Ili ). 79 % 3, f. Cele. 

(8j D. 3», 4. De adim. legai. 27. 5 1, f. Paul. 


no abbia stipulato una cosa che al momen- 
to della stipulazione era di altri , e questa 
cosa sia più tardi divenuta sua, il promet 
tenie non si trova liberalo per questo ma 
dee pagarne la valuta. Perchè egli rima- 
nesse liberalo per tale avvenimenti) sa- 
rebbe mestieri che si riunissero insieme 
queste due circostanze: 1° che la cesa fos- 
se stata da lui promessa gratuitamente e 
per pura liberalità; 2' che la causa la qua- 
le fo’ acquistar per altra via allo stipulan- 
te, sia aneli’ essu puramente gratuita Per- 
ciocché allora si applicherebbe il priuci- 
pio che abbiamo già veduto io materia di 
legati (V. 1. p. 42 )): <t Dttas lucrativa! cau- 
sas in eumdem hominem, et in eamdem rem 
concorrere non posse ( 10» ». 

Qtue natura sui dominio nostro exempla 
soni: cosi riguardo a quest’ ultima dispo- 
sizione si vuol distinguere tra le cose che 
soo fuori commercio per loro natura ( na- 
tura sui) ed in maniera assoluta, e quelle 
che son solamente colpite da un impedi- 
mento accidentale relativo alia persona 
dello stipulaote. In quest’ ultimo caso la 
stipulazione condizionale non è culla fin 
dal principio; per giudicare della sua va- 
lidità si dee attendere J’ avvenimento del- 
la condizione ; se al tempo di questo av- 
venimento I’ ostacolo dura ancora, la sti- 
pulazione è inutile, ma se è cessato , essa 
è valida: ■ Si rem meam sub conditione sii- 
puler, utili s est slipulatio, si conditionis 
existentis tempore meo, siti, 11) ». 

Da ultimo avvertiamo che. in materia 
di stipulazione la buona fede c P ignoran- 
za di colui che ha stipulalo una cosa sacra 
o religiosa credendola profana, una cosa 
pubblica credendola privata, o un uomo 
libero credendolo schiavo, non , gli giove- 
rebbe a nulla, c non renderebbe valida la 
stipulazione ( quarn immani juris essecre- 
debat, — qaem serrimi esse crede bai, dice i i 
testo ). Qui si Latta di un contralto di stret- 
to diritto : se Io stipulante ha obbligalo 
alcuoo per la stipulazione che gli dia una 

,9) D. 46, 3. De stilut , 98, § 8, f. Paul - 43, 
1. De verh. oblig. 83, $3, f paul. 

1 10) Imi . 2, SO, 6. Ma non si dee obliare quel 
che I’ applicaiione di questa massima presuma di 
particolare relativamente alla perscna del padre di 
famiglia , ed a quella del figliuolo o dello schiavo 
in inaleria di legati { V- t, p. 4S6J. —D. 44, 7, tic 
oblig et act. 17, t. fui.: « Omnei debitorie, qui 
epeciem ex cauta lucrativa debent tibcranlur, 
cum ea epeciee «r cauta lucrativa ad creditorie 
periìnuitsel ». — Ivi, 19, t. Jul. —45, », Verb. 
oblig- 83, § ti. Paul. 

(11) D. 43, 1. Verb. oblig. f. 3 1 Pvmp. 
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proprietà , e questa è impossibile che gli 
si dia, non ostante la sua ignoranza e buo- 
na fede, la stipulazione sarà inutile, e l’a- 
■ione che ne avrebbe dovuto risultare non 
gli competerà neppure per reclamare la 
voluta della cosa , o i danni -interessi. Ma 
questo ò p articolare alta stipulazione e di- 
pende dalla natura di questo contratto ; e 
però noi vedremo che la co-a sarebbe al- 
tramente in materia di vendita ( ved. qui 
appresso lit. 24 $' 5j. 

III. Si qui a ulium daturvm facturumve quid 
tpitpondiri t . noti rbligabiiur velati si spuri deal 7V 
itum qutnque aureo I daturuth. (Juod si eireclurum 
se ut Tttiu» darei spupondcrtl, obliyalur. 

3. Si» alcuno promette che un altro darà o farà 
<1 u«ilrlir co-a. n«m si obbliga , 'coinè sartbbe.se egli 
jiromriie-se che Tizio darà cinque >uldi u’oru. .Ma 
se egH protnrlte di far »» che. Tizio ti dia , rimane 
obbligalo. 

VI. Si quii olii . quam cujut juro auhjectus Hi 
siiputelur , tnhil agii. Pinne sotutio «tium in ox- 
iruneam pcrtunam Conferei potrai ; velali ai quis 
ila siipulalur ; Mini, jvr Sew omme sposuksÌ ut o- 
bligatio qwdnn stipulatoti adguiraiur , solvi la- 
anon Scio, etiam invito eo ride putti ! ; ut liberatio 
ipto jure continuai , srd Ule advertus Seium ha- 
óeut mandati actionein Quod ai quia sibi et nlii , 
tujtss juri subje< tu % non ait , duri docom unreos 
stipularne est, vulrbit quidam stipulano ,se<l ulrum 
i<'(um debraiar , qu»d in «ri/iul ifionem deduci uni 
«et. an vero pars dì mi dia. dubitatimi est. Sed pia - 
cri non plus , quam ditnidiom pariètn ei ndqurri. 
h'i qui juri tuo sub j teina est ai Stipulalus aia , libi 
adquiris ; quia vox tua lamquam filli sii. sieul fi - 
In vox tamquuin tua intclhyitur in Ut rvbua.quae 
libi udquiri p latitai. 

4- Se alcuno stipuli per altra persona che per 
quella alla quale egli è soggetto . fa un atto nullo. 
Ma il pagamento «i può trasportare in altra perso* 
na , come sarebbe se alcuno stipulasse in questa 
maniera; Promutti tu di dahr a me o a Suo? nel 
qual caso ('obbligazione H acquista per lo stipulan- 
te. ma si potrà rettamente pagare n Scio, quantun- 
que esso stipulante noti voglia , c ne segue imme- 
dialamfiitn i.i liberazione , salvo a lui dazione di 
mandato cootra Seio. (Mie se alcuuo avrà stipulato 
che si dimio dicci soldi d* ero a lui , c mi un altro, 
a cui non sm go'loptisto, t 'obbligazione vale. Ma si 
è dubitalo se si debba dare il tulio allo stipulante, 
o lo metà solamente. K piacque che se egli desse non 
più. clic In metà. Se tu avrai stipulato p.*r colui che 
li e soggetto, acquisti per le medesimo , perchè la 
tua *»»ee è come se fos-»o del tuo figlinolo, siccome 
la »occ del tu» filinolo $>' intende esser la tua in 

(1) « Inter alias rei gestas aliis non poste prae- 
judicium facete, saepe eonstitutum etili. C. 7, 60 . 
Inter aliot aria vel judicala aliis non nuccre , 1, 
consi. Dìoclei. e Maxim. 

(2) C. 4 , /S. Ne uxor prò marito etc. 3 , conti. 
Dinclet. e Maxim. 

(3) d 44,7. De ohblig. et act II, f. Patii. — JD. 


quelle cose , le quali In tuo prò ai possono acqui- 
stare. 

Questi due pa sagra fi , a’ quali si dovreb- 
bero aggiugoere a compimento i §§ 19 , 
20 , e 21 riportati più appresso trattano 
d 1 2 3 una materia importaule , e degoa di os- 
servazione nel diritto romano : si tratta di 
sapere per ehi può alcuno stipulare o pro- 
mettere. 

Egli è un assioma generale ricevuto nel- 
la scienza: « Re s inter alios acta aliis ne - 
que nocere « neque prodesse potest » , il 
quale quautunque non si trovi espressa- 
mente, pure è cavato per induzione , e eoo 
qualche piccola .diversità dai frammenti del 
diritto romaoo (1). 

Questo principio riceve eminentemente 
la sua applicazione io materia di contrat- 
ti , ove lo troviamo formolato in regola ge- 
nerale per tutti i contratti senza distinzio- 
ne , tanto per quelli di buona fede , come 
per esempio la vendita , quanto per gli al- 
tri. « Ceriti tsimuin est ex alterità contrae- 
tu neminem obligari* , cosi si legge io una 
costituzione di Diocleziano (2) < Quaecum- 
que gerimus cum ex nostro confractu ori - 
girle m trahunt,nisi ex nostra persona obli - 
ga ionie ini ti uni sumanUinantm aetum ito- 
si rum efficiat: et ideo neque stipulart\ ne' 
que emere , neque vendere , contrabere , ut 
a/.’er suo nomine recte agttf, po*8innus{\ 3)», 
cosi ha lasciato scritto il giureconsulto 
Paolo. La conseguenza è che se la nostra 
intenzione nel formare un contralto auche 
di buona fede , è stata non di obbligare noi 
medesimi , ma un terzo ; ovvero in senso 
inverso noi di obbligare Ja parte contraen- 
te verso di noi % ma verso un terzo , I* atto 
sarà nullo. Noi non avremo acquistala , o 
contratta alcuni obbligazione nè per noi , 
percfiò noi non V abbiamo voluto , nè bel 
terzo, perche non l’abbiamo potuto. Il cne 
olcganteoieute e lacooicamente è detto iu 
una costituzione di Diocleziano per occa- 
sione di un marito il quale amministrando 
gli affari di sua moglie avea comprato noo 
in suo proprio nome, ma a nome della mo- 
glie : i Si nero ab initio negofium uxorie 
gerens comparasti nomine ipsìus , empii 
actionem nec itti nec libi qua esisti , cium 
libi non vis, nec itti potes (4). 

Quantunque ciò sia vero per tutti i con- 

50. 17. Ilo rcg. Jur. 73, $ 4, f. Quint. M. Scaev. 
« Alee pnciscendo , me legem dicendo , nec stipu- 
lando quisquam allori caverò potest ». 

(4) C. 4. 50. Si quia atteri, vel sibi sub attenua 
nomino, voi aliena pecunia ornerai, 6, eonst. l)ìo- 
clot e Maxim. 
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traili, pure noi troviamo per la stipulazio- 
ne qualche cosa di più caratteristico , che 
merita d' esser notato. Qui il contratto si 
forma per le parole (verbi»), ed unicamen- 
te tra coloro che le hall pronunziale: « In- 
ter stipulali lem et promitten'em ncgotium 
centrimi tur (1) 1 ; in questo non alla sem- 
plice intenzione, ma alla stretta pronunzia- 
zione delle parole si vuole aver riguardo; 
c ciascuno non può parlare che per se me- 
desimo o interrogando c rispondendo; </«- 
ventac stilli Ini j usino ti obligationes od hoc 
ut uiwsijiiisi/iie sibi adquirat , quo sua in- 
terest » dice Ulpinno (2); ’ De se quemque 
promittere o parici , dice Paolo (3). Di ma- 
niera clic per principio del diritio civile 
questo allo , come innanzi è detto (p. 91) 
uou può farsi per rappresentante , o per 
messo ( mmtiu * ). Ciò posto esaminiamo 
più minutamente le conseguenze di que- 
sto principio , per ciascuna parte di cui il 
contratto verbale è formato , e da prima 
per quella dello stipulatile. 

Lu regola generale è che non si può sti- 
pular per altri: j /Uteri stipolari ncmo po- 
test i , cioè non si può validamente stipu- 
lare clic sia data n fatta qualche cosa ad 
altri. E ciò significa non solamente che il 
terzo pel quale si è stipulato non avrà n- 
zionc , il che non abbisogna che si dica , 
essendo egli estraneo al contratto ; ma c- 
ziandio che lo stipulante non ne avrà al- 
cuna , e non potrà domandare che il pro- 
mellente dia o faccia ad altri quel che ha 
promesso , essendo inutile la stipulazione. 
E la ragione che più volle se ne arrreca ne’ 
lesti ò che lo stipulante non ha alcun in- 
teresse: « Nihil interest slijmlatoris i ; < Ut 
alti detur Pi hit interest mcan . « Nini in ter - 
sii (4) •- Dal che conseguita che nel caso 
in cui lo stipulante vi abbia interesse, la 
stipulazione sarà valida. « Si stipuler olii 
cum mea interesse t, videamas an stipula- 
no comrnitlalur ? Et ait Marcella» stipu- 
lationem valere (5) i>. II che vuol dire Don 
già che il terzo avrà l’ azione risultante da 
questa stipulazione , perciocché egli vi è 
estraneo ed è per lui res intir alios nota , 
me che Io stipulante potrà in vigor della 
sua propria stipulazione astringere il pro- 
mettente a dare al terzo , a fare pel terzo 
ciò ch'egli ha promesso: o in mancanza ri- 
portarne condanna per l’equivalente. Del 

ti) Dìi]. Sii , 1. Verbnr. nblig. SS , pr. fragni. 
Paul. 

(2 J). 45 . h Vrrhnr obli?. 3R , § 17 , Frnmtn. 
(ì VIpinn. ripo'fjtf" qui § 1S 

(.7) JJ. ili 1 . Vrrli. I.hlifr- A?; pr. f. Paul, 

(ly Qo i appresvf § 18 — /i. 43, 1. Veri», oblig. 


rimanente per reoder cosi valida la stipu- 
lazione non basta un semplice interesse di 
alTezione,ma si richiede no interesse giuri- 
dico. Per esempio io son obbligato per una 
causa qualunque a far edificare una casa 
a Tizio ; io stipulo con qualcuno , eh’ egli 
la edificherà: questa stipulaziooe ò valida, 
ed io avrò un’ azione con Ira il prometten- 
te acciocché attenga la sua promessa , per- 
chè io vi ho interesse (6). Di tal fatta sono 
ancora gli esempli arrecali qui appresso 
§ ‘20. In fine anche nel caso che lo stipu- 
lante non abbia alcun interesse di diritto 
perchè la cosa stipulata sia data o fatta al 
terzo (etiam ei cujiis nihil interest), si è un 
modo di render valido il contratto verba- 
le ed è di sostenerlo con la stipulazione 
di una pena: « Piane si relirn hoc faeere, 
poenum stipolari conreniel (7)» ,1’er esem- 
pio: Prometti tu di dar tanto a tizio ? o 
Prometti tu ni park la tal cosa per Tizio? 
Questa stipulazione è imitile , perchè noi 
supponiamo eh' io non abbia alcun inte- 
resse di diritto che questa tal cosa sia da- 
ta o fatta a Tizio. Ma se io aggiungo : E 
se tc non dai, ovvero 0 se tu non fai r.o 
si, prometti di darmi cento soldi d' oro ? 
La stipulazione è valida ; e qui si dee por- 
nten e che hi pena in questo caso no» è- 
un accessorio , la rappresentazione d' un 
interesse che non esiste , la garenlia di un 
obbligazione principale inutile , ma essa 
medesima è l’oggetto principale della sii 
puiazione. Egli è lecito a ciascun di sti- 
pular sotto condizione , purché la condi- 
zione non abbia nulla d’ impossibile , o il- 
lecito : or bene nella specie questo appun- 
to io ho fallo In somma egli è come se 
avessi dello : Se tu non dai , o se tu non 
pai la tal cosa a Tino , prometti tu di 
darmi cento soldi d' oro? I.n condizione è 
potestativa da parte del promettente; egli è 
libero di dare o di non dare a Tizio , ma 
Se egli non dà , la condizione è adempiuta 
ed io ho acquistalo il diritto delia mia sti- 
pulazione (eommittilur stipulano). Tali so- 
no i principii che hanno spezialmente re- 
lazione alla parte di stipulante: non rima- 
ne che ad aggiugnere ciò che il testo dice 
delle stipulazioni mi hi atti Scio ; ovvero .v«- 
bì et olii. 

Mi hi aut Scio'. La stipulazione ofTettnal- 
nienle, e per tutta la cosa promossa è fai. 

SS, § 17. f. Vip. — C.iul. s. SO. He inni, stipili . 3. 
funsi. Dinrlct. e Maxim. 

(3 I) 45. I Vorb oblig.S#. $ SO. f. Vip. 

(ti lei SS. SS SO. SI, SS r SS f. Vip 

(7 : 4S, t. Veli). Iililig. SS. S f7, f. Vip,— E qui 
Appresso § 10. 
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ta n mio vantaggio; Seio non è indicato che 
per resecuzione,in quanto può validamen- 
te ricevere in mia vece il pagamento; a Sc- 
io autem dumtaxat reale , soicitvr i (II. 
Questo si dice solutionis causa o solutionis 
gratin adjectus (2). La stipulazione dun- 
que è valida e pel lutto. Ma qual' è la con- 
dizione delle tre persone che vi figurano f 
1’ obbligazione è acquistata soltanto a mo 
che ho stipulato; « Constai miài soli ad- 
quiri obligationèm t (3), io solo ne ho fa- 
zione , a me solo dee tornare lutto il van- 
taggio Il promettente ha il diritto di pa 
gar validamente a Seio anche contro mia 
volontà ( me edam imito, etsi prohibeam), 
perchè egli non è legato che ne’ termini 
della stipulazione. Io dunque non potrei , 
come nel mandato ordinario, rivocare quel- 
la spezie di potere che ho conferito a Scio : 
« Quia certam conditionem habuil stipu- 
lano, qttam immutare non potest stipula- 
toti 4i tc. Il debitore eziandio dal sno can- 
to non può oltrepassare i termini della 
stipulazione: egli ha il diritto di pagar va 
lidamente a Seio, ma solo ed invidualmen- 
te a Seio e non ad altri in sua vece , nep- 
pure agli eredi di lui. E poco importa che 
Seio sìa figliuolo di famiglia , schiavo, ed 
anche pupillo , o furioso ; a Ini per re- 
gola dee farsi ii pagamento , e non al pa- 
dre, al padrone, o al tutore o curatore (5). 
Quanto a Peio egli è estraneo alla stipula- 
zione, e però essa non può nè negar lui , 
nè altri verso dì lui. Cosi , salvochè egli 
non sia per altro modo obbligato verso di 
me, non è certamente obbligato a ricever 
per me Ma se egli riceve . benché egli non 
sia un vero mandatario (6) , vi è però as- 
somigliato, ed io ho contro di lui 1’ azione 
di mandato ( mandati actionem) (7). Se poi 
secondo ebesi vuol praticare negli affari , 
io P abbia anticipatamente prevenuto di 
questa commissione, allora tra lui e me sa- 
rà intervenuto un vero contralto di manda- 
to. Ma siccome il credito non è acquistato, 
a lui , ed egli è un mandatario limitato , 
cosi non potrebbe nè esercitare i’ azione , 
nè estinguerla per via di novazione, o re 
missione, nè ricever Gdejussori.o pegni (8). 

(1) P. 45. /. Verb. oblig. Ut. S •>. /■- Oni. 

(2) P 46. 5. De solili, et liher. 93, § G, f. Pe- 
pili. — 46. 1 . De fjdejtiss. 2.7, f. Marciano. 

( SJ D. 45, 1 . Verb. oblig. Ibi, * 5, f. Gai. 

tb) D. 4G.3, Desolili, et lib. lì, %5,f. Vip ; 
106. f. Gai. 

(») I) 45. 1 , Veri, oblig. 55. f. Julian. — 46. 
5, De sniul. et lib. 9. f. Vip.; 95. $ 7, f. Papiri. 

(li) D. 45. 5. De sol. et lib. 12. 'pr. I, f. Vip. 

|7) I). 45, 1 , Verb. oblig. 151 , f. Sras o. 

(8) D. 46, De sol. et lib. 10, f. Paul. — 15. 


Sibi et alii : Qui il terzo è aggiunto non 
solo pel pagamento, ma eziandio per l’ac- 
quisto dell’ obbligazione non solutionis 
causa, sed adquirendae obligationis gratia . 
Lo stipulante stipula in parte per se me- 
desimo, e in parte per altri. La stipulazio- 
ne sarà valida per lutto, o varrà solamente 
per la metà, rimanendo inutile l'altra 
metà stipulata a vantaggio del terzo ? Le 
due scuole di giurisprudenza eran divise 
intorno a ciò. I Sabiniaoi dichiaravano la 
stipulazione esser valida pel tutto, i Nostri 
pracceptores, dice Gaio, putant in univer- 
sum valere, et proinde ei soli, qui stipula- 
lus sit solidum debere , atque si extranei 
nomen non adjecisset (0) ». I proculeani a- 
veano contrario avviso : costoro (sed di- 
versae scholae auctores , dice Gaio ) deci- 
devano che la stipulazione non era valida 
che per la metà: « Pars enim mea deduci- 
tur, ut quod extraneo inutililer stipulatus 
sum non augeal meam partem » Questa è 
la decisione che vien adottata da Giusti- 
niano ; e nondimeno si trovau tuttora nel 
Digesto delle tracce cosi dell' una , come 
dell’ altra (19). 

Tutto questo riguarda la parie di stipu- 
lante, vediamo ora il principio che riguar- 
da la parte di prometlentc. Esso è perfet- 
tamente stabilito dal nostro §. 3. Niuno 
può promettere por altri ; vate a dire non 
si può promettere che un altro darà, o fa- 
rà ( alium daturum, facturumve) . Il che si- 
gnifica non pure che il terzo non sarà le- 
galo in modo alcuno da questa promes- 
sa, perchè egli vi è estraneo ; ma eziandio 
che il promettente medesimo non sarà 
obbligato: s Alias prò alio promt'ens da- 
turum, facturumve eurn non oblgabitur( II); 
non obligatitr, dice il nostro lesto ; e la 
ragione è cbeegli non ha voluto ciò, o al- 
meno le parole non 1’ hanno espresso : se 
dunque le parole esprimano che egli me- 
desimo si obbliga a far fare o jfar dare 
dal terzo (effecturtim se Tilius darei ), la 
stipulazione è valida , ed il promettente è 
legato (12). La qual cosa talvolta si presu- 
me come risultante necessariamente dal- 
la natura della promessa , per esempio 

5, De pcctin eonsl. 7, f. Vip. — 46, 1, De trde- 
jil*« 25. f. blnreian — 20,1, De pignor. 77, f. 
Tryphon. (0) Gai. Cam- 7, § 103. 

I‘0) D. 45 1 , Verb. oblig. 110 f. P„mp — Per 
I’ altra opinione in materia di vendila: P. 18, 1. De 
conlrah. crup. 64, f. Jnvol. e 8, 4, Cnm. praed. 4 . 
f. Javol. ( 11 ) P. 45, 1 , Verb. oblig. 85,pr.f. 
Pani 58. § /. f Vip 

Ì22) Così pure quando promette di dare a nome 
di Tizio. - Pinnim militar a te stipulati Titii no- 
mine te voiuturum; ueqne enim hoc limile sii illii 
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quando io promello che il tale «1 presen- 
terà in giudizio: t Nam qui aliumsisti prò- 
mi tlit , hoc promìttit , id se artiimm ut 
stet (1) o. Finalmente aoche quando le pa- 
role non esprimono altro che la promessa 
del fatto altrui, stipulazione inolile per se 
medesima, si può render valido il contratto 
verbale convenendo una pena : Al si qttis 
veiit factum alienum prométtere , poeuam, 
rei quanti eares sii potcst prométtere (2) ». 
E qui si dee applicare eziandio quel che ab- 
bialo detto della stipulazione per altri , in 
somigliante caso. 

Stabilita per siffatto modo la regola ge- 
nerale, è mestieri osservare in primo luo- 
go, che ci ha delle persone alle quali es- 
sa non si applica , e che possono stipula- 
re o promettere 1’ una per l'altra a cagione 
dell’ unità di persona eh’ è tra loro. Cosi : 
1° ciascuno può stipulare e promettere ag- 
giungendo alla sua persona quella del 
suo erede: i Suae personae adjungere quis 
heredis personam pot est (3) », la qual ag- 
giunzione s’ intende di diritto ; salvo uua 
esclusione esp essa , o che risulti dalla 
natura medesima dell’ oggetto stipulato. 
2° Il capo di famiglia può stipulare per lo 
schiavo, pel figliuolo che ha sotto la sua 
potestà , cioè stipulare che si din loro , o 
che si faccia per loro alcuoa cosa, e I’ ob- 
bligazione è acquistata a lui corno sa aves- 
se stipulato per se medesimo : tuttavia 
riguardo a’ figliuoli son da fare le distin- 
zioni che son richieste dalle regole sopra 
i peculi : « Vominus serro stipulando sibi 
adi/uirit: sed et pater fiiio secundum qur.d 
leyes permutimi (4) «.3 Keciprocamenle 
quegli che è posto sotto la potestà d’ un 
capo di famiglia può stipular validamen- 
te per questo capo , e per tutti coloro che 
ul suo potere son soggetti , perciocché tra 
tutti costoro vi è unità di persona giuri- 
dica , e I’ obbligazione è acquistata al ca- 
po. « Quodt unu/tie stipn.'atvr isqm in alte- 
rine potestà te est prò eo habetur ac si ipse 

Tniuin •iaturum j. 0. 45 . 4, Veri), oblig. 9T. S t, 
t Gel» |l ì Ivi 84. f. Vip 

(-J D . 45. t, Vv ,i). pblig. SS. i i.r vip. 

(3.1 lei 3$ pr . t. 1 . 5 lo, a 14. /. vip.: 19. 
f. Vatil . — Ved, anche 56, 5 1 , f. Julittn. ; 
* ui, pr. 155, f. Scaev, e ci6 clic diremo qui ap- 
presso S 13, della stipulazione poti tauri-m turno. 

(Il l). 15, 1, Verte, oblig. 59, f Puul — 45, 5. 
De -lip. serv. SS , % 2 , f. tini. — Coti. S, 5S, Ile 
r oliali et commi!, slip. 2. causi. Serre ri Aut. 
— Notale intarlo la di-tiu/ion» tra la stipulazione 
d’un stirino e quella d’un fallo esclusivamente per- 
sonale Questa ultima fatta dal padre pel ligliun- 
to unti sarebbe valida ; per contrario fatta dal fi- 
gliuolo pel padre sarebbe valida 43, 1. Verb. oblig. 


esse! stipulatiti ($) ». Cosi lo schiavo può 
stipulare , come già abbiam detto ( tit. 
XVII ) , pel suo padrone, pel figliuolo del 
suo padrone , pel suo compagno schia- 
vo. Égli può anche stipular validamente 
per colui al qnale appartiene in usufrutto 
o in uso , o per colui che di buona fele 
lo possiede come schiavo , ma selamente 
tra i limiti del loro acquisto (v. l.p. 321) : 
e questo si applica eziandio all’ uomo libe- 
ro posseduto di buona fede come schiavo. 
Similmente il figliuolo dì famiglia può sti- 
pulare per suo padre, per lo schiavo di 
suo padre , o per coloro che son posti co- 
me lui sotto la potestà paterna del mede- 
simo (6). Notate a questo proposito I’ e- 
spressione energica del nostro lesto : » Vox 
tua tanquam filli , si e ut et filii, vox tam- 
quam tua inteUigitur ». In quanto alle pro- 
messe bisogna riportarsi a quel che diremo 
qui appresso ( lib. 4 tit. 7 ) sulla maniera 
come il capò di famiglia può per le istitu- 
zioni pretorie esser tenuto delle obbligazio- 
ni contratte da coloro che son sotto la sua 
potestà. 

Da ultimo riguardando la cosa sotto 
Paspetto della procura , cioè della possi- 
bilità di stipulare per mezzo d’ no rap- 
presentante, non si è sempre rimasto nel- 
la stretta applicazione dei diritto civile 
primitivo: che 1’ utilità, o anche l'indispen- 
sabile necessità in alcune congiunture Ita 
fatto ammettere de’ temperamenti. Così 
noi abbiam veduto die la stipulazione rem 
pupillo saivam fare può esser fatta a no- 
me del pupillo in fan s o non presente si da 
un pubblico schiavo, si da una persona in 
dicala dal pretore (v. I.p. 18‘J e qui sopra 
tit. XVII § 3 ), e si ancora dal magistrato 
medesimo (7); che le stipulazioni preto- 
rie possono esser fatte per procurato- 
re (9); ii medesimo è da dire per I* agente 
della municipalità (ctetor tminieipium), pe' 
tutore del pupillo, pel curatore del pazzo , 
o del minore , pel procuratore di un sol- 
isti. f. Paul. (#) Itti SS. f. vip. 

|6) lui 38. 0, 15. r 17. f. Vip.', 38, f. Pomp. 

sorbe non ostimi.- il divieto del padrone { veruno 
domino ) 82, f. dui.; 78. f. Putì!.; HI, pr ■ f. Gai. 
— 15, 3. De siipul. servarmi! I . % 3, f. Julian. 

(7) I). 27 , 8. Ile magisir. coovent. I . § 13 , f. 
Vip — La medesima necessiti si presenta per la 
sali-dazione da darsi in raso di arrogartene di un 
impube re. D. 1 , 7, De Bdnpt, 18, f Marcel. — Il 
pretore liti dal sistema delle azioni della legge , 
netPazione sacramenti riceveva dei praedes in no- 
me pel pubblico. Gai. Com. 1. 5 13. 

(8' Qui sopra lil. XPlll 5 1. ed inoltre 11. 39, 
2. De dam. ìnfr. 18, $ 18, fr. Pani. , 39, 5 3. fr. 
Pomp ; e 13. 5 13. f. Utp: 
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(lato (procura/or mitili » ) (1), o anche pel 
procuratore di una persona qualunque in 
alcuni casi particolari (2); cd in fine , Ul- 
piauo dice che se la promessa è siala fal- 
la al procuratore in presenza del mandan- 
te, a quesi’ullimo si dà I’ Baione (3); ma in 
tulli questi casi non si dà l’azione direna 
che proviene dallo stesso diritto civile , ma 
un'azione utile. 

Noi ci siamo intrattenuti un poco lunga- 
mente sulla spiegazione di questi principii 
in diritto romano e richiamiamo sul loro 
studio no’ attenzione tanto più scria , in 
quanto che essi si trovanotrasformalinegli 
articoli 1 19, 1120 , c 1|21 (4) del nostro 
( odice civile, e che con si può dilaniente 
chiarire lo strano controscnso , di questa 
importazione nella nostra società , c nel 
nostro sistema de’coniratli, se non risalen- 
do fino alla loro origiuc. 

V. Pruderla inutilie eli ilipulaiio,ii quii ad ea 
quae interrogami fueril non reipondeal : velali ti 
dream Burro- t le (lari stipole-tur, tu quinque pro- 
mitta-v (ri cantra , ani ai irle pure etipuletur , tu 
Cab ro ri dici mne prendila* c et contraili nitida lei* 
licei id rxprimal, id eli li cui lub condiclione.vel 
in diem iiipulanli tu reepondeai : Piat ir. ' r I aie 
sro.veio. Nani ti hoc taluni rctponde.ui Piatii ilo, 
brecilcT aderii in tumdtm diem vel condilionem 
ipopondiise, ncque enim veceite eli in rei fimid eli- 
do cadem omnia repeti , quae slipulutor eX/ires- 
serit. 

5. Olire a quello se alcuno non risponde a quel 
che ^li è domandalo, la stipulazione è inutile, come 
sarebbe se alcunostipulas.se che tu gli aceti dieci 
ioidi d'oro e tu promettesti cinque , e viceversa o 
se egli stipulaste puramente, e lu promettessi sotto 
condizione, o viceversa ; so però la differenza sia 
espressa , cioè se a coliti che stipula sotto condi- 
zione, o per certo di, tu rispondi Prumki ro del 
PRB 98NTE ni. Ma se lu risponderai solanicnltvI’Ko- 
metto, egli pare che tu brevemente abbi promes- 
so pel medesimo termine, o sotto la medesima con- 
dizione. Imperocché nel rispondere non è necessa- 
rio replicar lutto quel che avrà detto lo simulatore. 

L’ accordo perfetto della promessa con 
la stipulazione è un principio essenziale 

(1J Ciò èdetlo formalmente da Utpiano pel con- 
sta. D. J3, 5. Ve pecun. conili). S , $9. f. Ulp. e 
spezialmente per la stipulazione nel raso ebe si trat- 
tava di stipulare pel pupillo, pel pazzo, pel mino- 
re, pel soldato , la resutnzione di una somma loro 
appartenente che orasi data in mutuo ; cioè di sti- 
pulare ex re corum U. Il, 1, De reb cred. 26.1. 
Ulp. 

(2) in caso di vendila per procuratore, e delle sa- 
tisdazioni date aceessoriameute alia vendita: O. 19 
1. De action cmp. 13, g 15 , f. Ulp. ; specialmen- 
te per la stipulazione quando il procuratore stipula 
ex re domini: lì. 3, 3. Da procurai. US, /. Papin.-, 
o quando gl'mieiessi del padrone nuli possono ai- 


dei contralto verbale : non basta che l' ia- 
touzionc o il consentimento delle parti vi 
sia, si richiedono eziandio le parole nella 
forma di un interrogazione precedente , e 
di uua risposta confo: me che segue. Que- 
sto è il principio regolare. Ma lu necessità 
di questa conformità noti >a laul’oltre fino 
a richieder che ia risposta ripeta le mede- 
sime parole del!' interrogazione , o che sia 
falla nella medesima lingua , o cuu tale 
espressione di assentimeli!!) piuttosto che 
con tal altra (."»). 

Si decem uureos o te dori sti/toletur, tu 
quinque pronutta* rei contea. Nondimeno 
su lai quisiioue ermi divisi i giureconsul- 
ti, e come spesso avviene, le due contrarie 
opinioni si trovano messe nelle raccolte di 
Giustinìuno. Quella del nostro testo , che 
pronunzia la nullità dell' iulera stipula- 
zione è tolta dall’ Istillila di Gaio (6) , 
quivi ciascuni! somma è considerata come 
un oggetto distinto ; or siccome 1* interro- 
gazione cade Su di uuo di questi oggetti, 
c lu risposili sull’altro , vi Ita nullità. Ili- 
piano e Paolo al contrario considerano le 
somme come quantità, « siccome non si 
può negare che la quantità minore sia sem- 
pre compresa nella maggiore , pensano 
essi che la stipulazione sia valida per la 
somma minore: * Quia seiuper in nummi! 
id quoti minns est rcspondeii videtun ,dice 
Paolo: - Dieet enim opnrtet rnngrtiere stim- 
mam, aitameli maiiifeihutimum est,riginti 
et decerti i nelle* , dice Ulptano. Quest’ ul- 
tima decisione trovasi nel Digesto (7). 

VI. tiem inuiilit eli Uipululio zi od ab ro mpu- 
lerii qui tua juri sub. cclut eli, od n « a te tlipu - 
letur. Sed lervul quidem non mliiin damino luo 
vbhgari non pareli, led ne nlii qnidem ulti ; filli 
vero famìliul alti* ohhjurt polirmi. 

a. La stipulazione è parimente inolile se tn sti- 
puli da colui ebe è in tua podestà , u egli stipula 
da te. Ita lo schiavo non solamente non può obbli- 
garsi verso il suo padrone , ma ut-ppur verso alcun 
altro,- i lìgliuolt di famiglia poi possono obligarsi 
verso gli altri. 

lamenti esser salvali ( modo aliler rem >uam ser- 
rare non paletti il che Gaio , ed Glpiano dicooo 
particolarmente pei contralti fatti per mezzo di un 
militar O. 14, 3. De iuslilor. action. 1 , f. Ulp . a 
i. f. Gai. 

(3) V. 43, 1. Vcrb. oblig, 70. f. Ulp.: Si prò - 
curatori pranrntii Incrini conrum , ex ilipulatu 
aclionem ulilem domino competire nemo ambi gii*. 

(4) 1073, 1074, e 1075- delle nostre leggi civili. 

(5) D. 43, 1, Vcrb. oblig. J, f. Vip ;ma 

il semplice segno di isseutimealo (zi line verbie 
adnuiiie) non basterebbe. 

(6) Gai. Cam. 3, S 102. (7) D. 43 , 1. Verb. 
obi. 1, S 4, f. Ulp., 83, 5 3, f. Paul. 


ì?og[e 
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L’ uniti di persona giuridica tra il capo 
di famiglia, e coloro che son soggetti alia 
sua potesti, la quale unità fa che possano 
stipulare da un terso gli uni porgli altri 
è per essi precisamente per la medesima 
ragione un impedimento a stipular vali- 
damente tra loro , gli uni dagli altri. Nou 
pertanto l' introduzione de' peculi , le i- 
dee filosofiche del diritto della genti , e 
le istituzioni pretorie modificarono questo 
rigore civile intanto che si riconobbero tra 
colali persone le obbligazioni naturali (i). 
Quanto a ciò che riguarda l’iocapacità del- 
lo schiavo, e la capacità del figlioolo per 
obbligarsi , noi abbiamo già trattato la 
quislione (qui sopra p 104) 

VII. .Mutuiti n.que ttipulare. negus /immillerà 
pone pai dm est. Quod et io surdo rereptum est ; 
quia et ù qui ttipulatur verba prominenti. , et t* 
qui promittit virba stipulanti* audire debel. Cade 
apparet non de eo nos loqui qui tardius esaudii, 
tal de eu qui omnino non amili. 

7. Il muto iiod può eiideotemcote dò stipolare, 
nò promettere, la qual rota eziandio zi e ammez- 
za pel lordo; poiché colui che stipola debbo udir 
le parole del promettente, e colui che promettedrb- 
be udir quelle detto stipulante. Laonde appare che 
uoi non faietliamo di colui che ode lardi , ma di 
colui clic in tulio è sordo 

Quod et in surdo receptum est. :L'i ut pos- 
sibilità del contratto per parola relaliva- 
meoieal mulo era evidente: tt ilutum ni- 
flit perlinere obligationem verboruin na- 
tura manifestimi est (2)», dice Gaio; per- 
ciocché é mestieri che ciascuna parte pro- 
nunzi! delle parole:» Stipulano non polest 
confici nisi utrogue loquente (3(«. Ma ri- 
guardo al sordo sarebbesi potuto dire , a 
rigore , che la sordità non impedisce di 
pronunziare le parole, e quindi non ren- 
de materialmente impossibile il contrat- 
to. Ma la giurisprudenza non ha ammesso 
qnesla conseguenza ; per contrario ha a- 
dottato il principio che le due parti deb- 
bono non solo parlare , ma ascoltare a vi- 
cenda: « Quoniam exaudire invicela de- 
belli (&).. 

Vili. Furiosut nullum negotium get ti t polest , 
quia min t nielligli quue agit. 

(1) D. 12, 6, 38, f. Afric. — E pel peculio ca- 
strense riguardo al quale il figliuolo $ riputalo 
padre di famiglia. D. 3, 1, De judic. 4, [.Gai. 

(2; D 44, 7. Deoblig. et aet. 1, $§ 14, e 15, f. 
Gai. (3) D. 45,1 ,verb. obi. 1 .pr. f. Vip. 

(4) Ivi Gai .Com.3, $ 105. 

(5; D. D. 50, 17 De reg. jure 5, f. Paul. « In 
negatile contruendii alia cauta /tubila est furio - 


W. Il pano non può far ninna facceli la , perchè 
egli nou intende quel che si faccia. 

Egli non può far ninna faccenda emn- 
dio con I’ assistenza del suo curatore (3). 
Nondimeno le stipulazioni , o le promesse 
ch'egli faccia ne' lucidi intervalli ( in Uilu- 
cidis intervalli» I saranno valide: poiché 
qui sidee applicare quello che di già ab- 
biate veduto pe’ testamenti (6). Inquanto 
al prodigo , cui è interdetta 1' ammini- 
strazione de’ beni , egli può validamente 
stipulare , ma non promettere: tt Is cui ho- 
nis interdictum est, stipulando sibi adqui- 
rit ; tradere vero non polest , ve l promet- 
tendo obligari (7) ». 

IX. Pupillus omne negotium recte gerii ; ut ta- 
men ticubi tutorie adorila» necessaria »it , adhi- 
beatur tutor , tettiti ti ipte obligelur ; nam alium 
ubi ubligare etiam tine tutori s auctoritate poteit. 

9. Il pnpillo può validamente gestire ogni affa- 
re purché intervenga il tutore . dove sarà necessa- 
ria la sua autorità» come sarebbe quando il pupillo 
si obbliga ; dappoiché può obbligare altri a se ezi- 
andio senz’autorità del tutore. 

X. Sed qw*d diximut de pupilli» ulique de ti* 
terum eit , qui Jam atiquem inlelleclum habent , 
nam infans. et qui infanti proxtmus est non mul- 
tum a furioso dìtlant , quia hujut a»lutis pupilli 
nullum habent intellectum. Sed in proximit in- 
fanti propler utilitatem eorum benignior jurit in - 
terpetraito fueta est , ut idem jurit habeunt quod 
pubertati proximi. Sed qui in potettale parenti t 
est impube t , oec auclore quidem patte obligatur. 

10. Quel che si è detto de’pupilli è in tutto ve- 
ro, in quelli però che hanno qualche intendimento; 
mentre il bambino e colui che è ancor vicino all'in- 
fanzia non è molto differente dal pazzo , non aven- 
do i pupilli di cosiffatta età iutelligcuza niuna. Ma 
per coloro che son vicioi all* infanzia V interpetra- 
zione del diritto per loro utilità é stala piu beni- 
gna, dandosi loro la medesima capaciti di quelli 
che son vicini alla pubertà. Qnanto all’ impubere 
sotto la patria potestà , neppur con P autorità di 
tuo padre ti può obbligare. 

Le sommarie nozioni che di già abbiam 
date ( Esposiz. General, del dr. rum. p.21 
e seg. ) intorno a’ diversi periodi che si di- 
stinguono nell’ età degli impuberi ed alle 
conseguenze che i romani giureconsulti 
ne traevano, rispetto alla loro capacità ri- 

torum , alia eorum qui fari possunt , quamvis ac- 
tum rei non intelligerent : nam furiotu» nullum 
negotium cuntrahere polest: pupillus emnia tutore 
auclore agere potetl • , — 44 , 7. De oblig et «et. 
1, S 12. f. Gai. — luti, di Gai. Com. 5, % 1 06 . 

(6) Intt. 2, 12, $ 1, qui sopra V. I, p. 356 Cod. 
6, 22. Qui tetlam . fac. pot. 9. Contiti. J utlini an. 

(7; I). 45, 1. Veri, oblig. 6 , f. Vip. 


TIT. *11. — DRUJt SWm.ARlOWI IMJIII.I 


chiedono qui alcuni chiarimenti per quel 
che riguarda la stipulazione. 

Il diritto romano primitivo io queste 
dizioni impube », infami aven preso le 
cose alla lettera , attenendosi «I (alto ma- 
teriale , al fenomeno lìtico. In questo di- 
ritto eomu l' impube s è colui che non può 
ancora generato, cosi l' infami è colui che 
non può ancora parlare : la composizione 
filologica della parola esprime rigorosa- 
mente quest' idea. La facoltà generatrice 
fa il pubere , la parola f.i l’uomo uscito 
dell' infanzia, in qual tempo/ Nel momen- 
to medesimo che il fenomeno si compie , 
momento che varia secondo che gl' indivi- 
dui sra più o meno precoci, o lardi; il por- 
che non vi è età giuridicamente ed unifor- 
memente determinata. Nella lingua degli 
antichi giureconsulti, e perfino ne’ lesti in- 
seriti nel Digesto di Giustiniano e nelle co- 
slihiziiitii imperiali anteriori a Teodosio la 
parola infans è sempre presa in questo sen- 
so materiale e rigoroso Qui fari non )to- 
test, antequam toqueretiir.prius i/uam fari 
punii, qui fari potest, qui loqui pote.it, ex 
quo (ari eoe perii : queste ed altre somi- 
glianti frasi che sono frequentemente 
adoperate esprimono iu modo iodubila- 
bile il pensiero (1); e spesso ancora per 
più convincimenlo , noi troviamo I' in- 
fans paragonalo sotto questo riguardo al 
muto (i). 

Ciò posto gli alti giuridici ne’ quali è 
necessario pronunziare delle forinole , in 
cui occorre la piesenza , e la parola 
delle parti , son fuori la capacità del 
I’ infami , cioè di colui che non parla an- 
cora, ed è assolutamente impossibile che 
egli compia degli atti di questa sorta. 
DI tal fatta è in isprzialiti la stipulazione : 
« Stipulano non potest confici, visi utro- 
que loquente ; et ideo neque mutui, ntque 
surdus, neque infans stipulationem con- 
trahere possimi (3). 

(t) I). 26. 7. Oc stlmia lutar. t . $ 2, f. Vip. 
m Qui [tire noti pottunl » — 99, 2. De arguir. he- 
red. 9, f. Paul, a Si fari pnttil ». — 56, 1 , Ad * 
n. Trebcll. 63, § 3, f. Marciati. » Eo qund fari 
eon putrii ; ... cum fari non potiti » — 40, 3 . De 
fìdeirom. liber SO, 5$ 1, a C, f. Vip : «* Qui fari 
rimi palesi... » — 44, 7 De oblig. et action. ^ • $ 
13, f, Vai. • Qui loqui non putrii » — 43, 1 , 10, 
f. Vip. « Qui fari non poter ut » ; $ 1 41 , J 5, f. 
Vai. « Ex quo furi eoeperit • — 46, C, Rom.pup. 
ts«|Y. ture 6, f. Gai. ; « Si pup abeti aul fari non 
poltil : fi praeteni sii et fari pareti ». K nel Codi- 
ce. 6, 9. Qui admit. ad bon, pati. 5, cunst. Dia- 
ci et. e Maxim. « Antequam toquerelur » — 8,34. 
De donai. 26, eonit. Comtanlin, : » Priusquam 
fari potiti ». 

(2) D. 56, 1. Ad a. c.Treb. 63, $ 3, f. Moecian. 

Ortolan Voi. II. 


Ma non appena Timpubete potrà parlare 
proferir parole sarà capace al figurar da 
attore In questi atti giuridici, sol per questo 
ch'egli è abile a pronuziar le foratole T I 
giureconsulti romani non dissimulavano 
che l’tiiteliigeoza , e sopralutto l'intelli- 
genza degli ulti scrii non viene cosi presto 
come la parola ; che questa intelligenza 
manca non solamente all 'infans, cioè a co- 
lui che non parla, ma anche a coloro che 
incominciando a parlare son più vicini al- 
l'Infante che al pubere (infanti proximns), 
epoca la quale non era mono indeterminata 
che le altre dite alle quali serviva d' inter- 
medio, ma nondimeno si reputava prolun- 
garsi comunemente fino ai sette , o otto 
anni in circa ; e se per riguardo afa pa- 
rola ossi uguagliavano I' infans ai mu- 
to , per riguardo all* inteltigcnza parago- 
navano al pazzo cosi T Infans come !' in- 
fanti proximns ( cioè il minore di set le , o 
olio noni ) : « Nam infans et qui infanti 
proximns est non mntliim a furioso di- 
stoni j, dice il nostro testo copiato dalle 
fstitutn di Gaio (4). 

La conseguenza avrebbe dovuto essere 
che T infanti proximns benché potesse fi- 
sicamente profferir le parole , pure non 
avendo alcun intendimento (nulltim ìntel- 
leclitm ), ed essendo per queBtn rispetto 
assomigliato al pazzo , non potesse valida- 
mente figurar da attore In atti ch'egli pun- 
to non comprendeva. Non pertanto per 
una decisione più favorevole, per cagione 
di utilità ( benitjnius , favorabilitcr, prop- 
ter utilitalem), gl’ impuberi tuttoché non 
fossero per ancora in età da comprende- 
re , pel solo fallo che potevano parlare , e 
pronunziar meccanicamente le (orinole , 
furono ammessi a fare o con l’ autorità del 
tutore, o anche da se soli certi aiti , che o 
non potevano aver luogo senza la loro coo- 
perazione personale, per esempio , l'acqui- 
sto di un’ eredità ( V. 1. p. (31 406) (3), o 

40. 3, De Itilo tram, liberi. 30, 1 , a 6, , § 8, f. 

Vip. — 14. 7. De ubli|t. ri set. » -■ SS t i, f. 
Cut. — 46. ( De verb. ublig. 1. pr.f, Vip. 

(3) lì. 4S, i. De verb. oblig. t, pr. [. Vip. ; e 
70, f Vip. 

(4) l). SO. t. De adquir hered. g. [. Pani. — 
44. 7. Do oblig. el.cl, t. S 13, — Cai. Con». J.Jj 
Ì09, ond’è Irelleto il nostro testo. 

15) 0. SO, 2. De edqiiir hered. 9, f Paul. .Pa- 
pi lini , li fari punii, fieri iiujui anali, rii ui cou- 
til m udguirenda, htreditali, non inltlligal (quum- 
vi, non o idtalur tetre hujuimudi anali, puir-.ne - 
qua rnim «eira, neque dectrncre tali, alla, potili, 
non magi,, quaat [ut tatui) lumen cum tutori, a- 
uclorilat, hiredilalim adquirer e palei! ; hoc enim 
favvrabiliiir ei prueefalur «. 
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tornavano a loro vantaggio. Tal era segna- 
tamente la stipulazione. Sicché in queslo 
sistema l' impubere come prima può par- 
lare, e profferire 1’ interrogazione e la ri- 
sposta, pnò validamente stipulare , o an- 
che promettere con T autorità del tutore. 

« Pupil/us ex quo fari coeperit rette stipa- 
lari polest » (1) 

Non pertanto la giurisprudenza romana 
si mise di poi per una nuova ria. Era opi- 
nione de’ filosofi, o ilei medici dell’antichi- 
là che di sette ro sette anni si opera nel- 
T organismo umano un certo rivolgimeo- 
to , e questa opinione è siala riprodotta 
anche a’ di nostri in una celebre opera 
del Cabanis (2). 1 giureconsulti romani 
tolsero da’ filosofi se non tutta questa teo- 
rica, almeno una parte , e T introdussero 
nel diritto. Cosi i l’roculeani voller fissa- 
re la pubertà uniformemente per tutti gli 
uomini , a quattordici anni compiuti ( V. 
I, p. 180 ; cosi l’età di setlant’anui fu più 
comunemente considerata come l’ epoca 
giuridica della vecchiezza; e quella di set- 
te anni compiuti come l' età in cui l’irapu- 
bere comincia ad àvere se non la pienez- 
za del senno, almeno qualche intelligenza 
delle relazioni di diritto. Se ciascuna 
di queste epoche non fu da principio con- 
sacrata dalla giurisprudenza come un ter- 
mine generale per tutte le capacità che 
ne possono dipendere, esse furono per lo 
meno riconosciute per talune attitudini : 
come sarebbe T età di quattordici anni per 
la capacità di testare (V. I. p. citai. ) ; 
quella di settanta per l’ esenzione da’ pub- 
blici incarichi ( Esposti . General, del dril- 
li) D. 45. 1. De verb. oblia. H1,§*,f. Gai.- 
44, 7 , De oblig. el act. 1, $ 13 , f. Gai. « Huie 
(furioso) proximus est qui ejus aetatit est u< non- 
dum intelligat quid agaiur. Sed quod ad hune fce- 
nignius acceptum ff(, nam qui U>qui polest eredi- 
tur et stipulati et promittere rette poste ». — 45. 
C. Rem. pup. salv. Ture, fi, f. Gai. Servum pupil- 
li sliputari ita netetse est, si pupillus abeti , ani 
fari non polest. Nam si praesens sii, et fari po- 
test , etiamsi ejut aetatit erit , ut non intelligat 
quid agat ; tamen propter utilitatem receptum est 
recte eum stipulati ». — J? Cai. Com. 5, $ 109 ; 
ood’ è trailo il IO. del nostro teslo. 

(2) Cabaois : Rapporti du physique et du moral 
de t 1 homme ; 4, mein., Influenee de l 1 àge sur tes 
idèet et sur let affections morales $§ 5.7, tf^tnm. 
I, pag. 234, 235, 242, 252, e seg. , dell’ edizione 
del 1824. 

(3) D. 23, 1. De spoosal. 1 4, f. Mod. In spon 
ialibut conlrohendis aetas contrahentium definita 
non est, ti( »'n matrimoniis : quapropter (et) a pri- 
mordio aetatit sponsalia effiei possunt , si modo 
id fieri ab utraque persona inletligalur , idest si 
non tini minor es quam septem annis. E qui torna 
beoe avvertire che le promesse di nozze , siccome 


rnm. p. 22.);e quella di sette per l'aiUtuti- 
dine a far le promesse di nozze (3). In dne 
soli frammenti degli anlicbi giureconsulti 
noi troviamo T indicazione di questa età 
di sette anni, non già come I' epoca io coi 
l’ impubere cessa di esser e infans , cioè 
comincia a parlare, nel qual senso sarebbe 
un assurdo, ma sibbene come i’ età in cui 
egli ha acquistataqualche intelligenza delle 
faccende giuridiche, e però cessa di esser 
infanti proximus, cioè cessa di esser ag- 
guaglialo all’ infans (4). 

Ma sotto Teodosio e per una costituzio- 
ne di questo imperadore che noi trovia- 
mo nel Codice si fa un’ultimA modifica- 
zione a questo riguardo. Il diritto romano 
del Basso-impero si è maggiormente di - 
strigato dalla necessità e dal predominio 
delle forinole, e quindi per giudicare dello 
stato degl' impuberi si ha meno in con- 
siderazione la facoltà materiale di parla- 
re, che io svolgimento deli’ intelligenza. 
Quesl'ullima condizione assorbisce l'altra. 

E i' imperadore a proposito del modo in 
cui l'eredità materna può esser acquistala 
dal figliuolo dichiara di fissare di sua au- 
torità all' età dell' infanzia un intervallo 
determinato di anni (certis annorvm inter- 
valtìs... infamie fUiiaetatem , nostra aneto- 
ri tate praescribimus ); per modo che sen- 
za tener conto se l’ impubere sin stato più 
precoce, o più lento ad acquistar la facoltà 
di parlare ( live maturine , sire tardius 
filini fondi stimai auspicio), quest’ inter- 
vallo sarà di sette anni (a). Siffatta dispo- 
sizione confonde io una medesima condi- 
zione l’ infoisi, e l'infanti proximut, che i 

lt toro denominatone lo indica (ipontaltuj da pri- 
ma non si facciano altramente clic per la sliputa- 
tione Quirilaria, la sponsio : O. itti 1, e 3, f. Vip. 
e Fiorini. 

(4| tl frammento che precede di Modestino , e 
qnetio di Ulpiano : D. 36, 7. De admin. et perle, 
tut. 1. $ 3. 

(5) Codi. Teodot lib. 8, tir. 18. De maternis bo- 
ote et materni generis, et emione sublata, 8,conu- 
Arcad. Onor. e Teod . Certi, annorum interval- 
li a, in honorum pOt, e, lione materna e hereditati, 
a patre pò, renda , aut , ucce,, ione amplectenda 
infanti, fila a etalem no, tra avetoritate praeicri- 
bònus, ut , live maluriut, live tardiu, filini fondi 
lumai aulpicia, intra leptem anno, aitati , eju, 
pater aut bonorum poueiiionem imploret , aut 
quatibel adii ledanone lueceuionem amplecta- 
tur. Bae cero aliate finita, filiu, edieti beneficium 
pelai, vel de successione luieipienda suam expo- 
nat voluntatem, eie. ». Confrontate con quella co- 
stituitone la 4, del medesimo titolo clic è dell’ im- 
pcradore Costanro, e la 1 , degl* ìmperadori Teodo- 
sio, e Valentiniano lib. 4, lit.1 . De erettone vel bo- 
norum po„e„iune. 



TIT. XIX.— OKLLE STIPULAZIONI INUTILI 12.1 


giureconsulti aveano già in gran parte ag- 
guagliata. Da questo punto la parola in- 
funi perde la sua prima significazione tec- 
nica e rigorosa, e dinotò il minore di setto 
anni, ed appuoto in questo modo la troviaui 
tradotta in una costituzione del medesimo 
principe : # Infanti , id est minori sepiem 
annis (1) >. 

Quest' ultima maniera di riguardar I’ e- 
tà dell’ impubere è la sola che è passata 
nell’ interpelruzione generale del diritto 
romano , e nella giurisprudenza che le 
naziool moderne ne linn dedotta : ma si è 
obbliato il senso reale e primitivo delle 
parole, e la successione storica per la qua- 
le le idee romane aveano in tal materia 
progredito : dal che è venula quella mas- 
sima universalmente ricevuta che 1’ infans 
è l’ impubere fino a sette anni ; e per con- 
seguenza l’ infanti proximut è l’ impubere 
fino a dieci anni e mezzo ( la quale ultima 
gradazione non è stata mai intesa a que- 
sto modo presso i Romani ). Quel che vi 
ba di particolare è che i testi degli anti- 
chi giureconsulti sono Inseriti nelle rac- 
colte di Giustiniano con la loro materiale 
c primitiva significazione : infans giti fari 
non potai, quegli che non può parlare an- 
cora; infanti proximut quegli ebe è vicino 
all’età in cui non si parla ancora. I,n ra- 
gione è che i duo nostri paragrafi son co- 
piali testualmente da Gaio come questo 
giureconsulto li scrisse al suo tempo (2). 
Ed infine è pur da notare che Teofilo nella 
sua parafrasi di questi due paragrafi con- 
tinua a darci l'antica significazione per 
infans, quegli eh’ è ancora di latte, e per 
infanti proximut quegli che è ancora nel 
suo settimo, od ottavo anno; c Pupillorum 
enim alii sunt infante!, velati qui adhue 
lattoni , authis paulomajoret : aliidicun- 
tur prosimi infant, utquirecte loqvi incipi 
uni : olii sunt prosimi puhertali.f'l infans 
quidem stipolari non potai, propur ea quod 
ne loquiquidem possi t. Seque is etiamqui 

(t) Cod. Jvilin. 6, SO. De jur drlib. et de a- 
deood. vel adquir. hered, 18. colui. Theod.et t'o- 
len I. • Si infanti { id est minori sepiem snnis ) in 
potutale paini... Stridila « lif direttela... licebit 
pareniibvi ijui , tub quorum poiettali eli adiri 
ejui nomine hercdilatem, vel bunorum poueisio - 
n-m petere.., eie. § 4, li outem leplem annoi ai- 
fair» pupillui tremerà et priore parente morluo 
in pupillari aelate fati munui impleverit, ea ob- 
tinere prarcipimus, quae attribuì eontinenturle- 
ejibui : nulla dubietate retina quin pupillui pulì 
impilivi leplem annoi lune aria! il ipie adire he- 
redilalem, vel honorum poeteiiionem petere con. 
leni tenie parente, li iub ejui potatale iìi vel eum 
tutorie annitritale, ti. tuijurii lit polli!... etc. » 

(2) Gai. Com. t. 8S 1e7 ‘ 109. 


proximus infanti est: qualis fvetit nuisep- 
timum aut oetatmm annum agii. Hic enim 
quamvis verità proferre possit, id tamen 
dijudicare non potest, quid siiti velini ea 
quae dicuntur (3) ». Il che dimostra che al 
tempo di Giustiniano, non ostante la costi- 
tuzione di Teodosio fatta per un caso par- 
ticolare, le idee degli antichi giureconsul- 
ti dod erano ancora al tulio abbando- 
nate. 

Nee mietere quidem patre obligatur. 
Questo si riferisce ad una diversa posi 
zinne ; poiché si tratta non giù dell’ im- 
pubere che è sui jur is e per conseguenza 
in tutela , ma di colui che è figliuolo di 
famiglia sotto la potestà di suo padre. Il 
padre non è incaricato , come il tutore, di 
compiere con la sua assistenza, la persona 
del figliuolo impubere che ha io suo 
potere ( auctor fieri ) , poiché secondo i 
principi del diritto civile la persona di 
questo figliuolo si confonde con la sua 
propria. Non si può compiere e render 
perfetto ( augere ) se non quello che esiste 
in parte, ed il figliuolo di famiglia in po- 
testà non ha punto personalità. I' aneto - 
ritas dunque non ha veramente luogo che 
per gl’ impuberi suijuris, e da parte del 
loro tutore. In conseguenza il figliuol di 
famiglia impubcre poteva bene , da che 
non era piu infans stipulare, ed acquista- 
re per tal modo a prò del padre suo. Ma 
non potendo per lui aver luogo /’ auctori- 
las, era impossibile eh’ egli si obbligasse 
per promessa , e questa regola ha vigore 
anche se abbia nn peculio. Ma da che di- 
venta pubere egli può non solamente sti- 
pulare, ma anche obbligarsi , secondo che 
abbiam detto qui sopra : til. XXVII £ t- : 
• Papillus licei ex quo fari coeperit, recto 
stipular i potest, tamen si inpartntis pale- 
siate est, ne alidore quidem patre obliga- 
tur, dice Gaio \pubes vero, qui in potestate 
est. proinde ac si pater familias obligari 
solent 4) ». 

(S^Teofilo hio traduzione Ialina del Fabrot. — 
Notate ebe gli annotatori censuravauo queste defi- 
Diiinni di Teufilo come de’ gravissimi errori. 

(1) D. 4-5, 1. Verb. ohlig. !4f. 5 2 , f. r, a i. - 
Se una successione è deferita al tigliuol dì famìglia 
impuber e, egli può . seconda una costituitone di 
Teodosio, farne adizione col conseottmento dei pa- 
dre sotto la cui potesti si trova. C. 6 90 l)e jun 
dettò. iS. $ 4. comi. Theod. e Vaimi. Ma qui non 
si tratta di auetoritas. Il padre di il comeuso, per- 
chè rigorosameote e secondo lo stretto diritto civi- 
le egli è erede per l’ inlerm-dio del suo figliuolo; 
quantunque l’ introduzione del peculio avventizio 
abbia modificato questo rigore di principii in quanto 
all’ acquisto. 
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XI S i imponìbili! condititi «bòi-solicini odjicia- 
tur ni fui palei itipulatio. Imponibili! autem ron- 
dino habeivr. evi natura impedimento tu quomi- 
n ut exinat , velali ti quii ila dixeril : Si digito 
rorlum «tiigero, dire spondri ? Ai li ila itipule- 
tur .- Si digito coelam non iltigeru, dire sponde» 1 * 3 4 
pare foci» obligitio iateUigilar, uleoque Ualim pi- 
are potei t. 


ll.Seillc obblignioni »' aggiunge tini condi- 
zione imponibile, li stipulinone non vii nulli. Per 
condizione impossibile poi s' intende quel che non 
può succedere per niluri, come 'irebbe se ilciuto 
diresse : Prometti tu dare i’ io toccherò il cielo 
col dito T Mi te dirà : Prometti tu dare l’io non 
toccherò il cielo col dito ? queste obhligeiiooe l'm- 
tende puramente fatta, t perù ìmmedieiemcnte può 
chiedere il pagamento. 

\ 

Noi sappiamo che cosa è lina condizio- 
ne impossibile ; sappiamo che nelle dispo- 
sizioni testamentarie, sieno legati , aleno 
(sii turioni, una siffatta condizione è con- 
siderata come non avvenuta . e che per 
conseguenza ib legalo, o l' istituzione sus- 
siste come se fosse pura e semplice [V. f. 
p. 377 e 448 ). Nc’contratli al contrario la 
condizione impossibile rende nullo il con- 
trailo. Questo è vero non solamente per 
la stipulazione: c Sub impossìbili conditio- 
ne factam stipulationem constai inutiicm 
esse (I) », ma ancora per tutti i contraili : 
« Non soltlin slipulationes impossibili con 
ditioni adplieatae nnUitis momenti situi ; 
seti elioni caeteri quoque contracttts, velati 
empitone s , locationes , impossibili son- 
dinone inierposita aeqtte nullitts momenti 
svnt (2). 

Riguardo a questa differenza tra gli ef- 
fetti della condizione Impossibile nelle di- 
sposizioni testamentarie , od I suoi effetti 
nei contratti, sappiamo eh’ essa non è sta- 
ta ammessa nella giurisprudenza senza 
controversia ; che le due scuole dc’Procu- 
liani , e dei Sabiniani erano divise su tal 
punto, volendo i primi che la condizione 
impossibile annullasse Io disposizioni le- 
' slamentarie non altrimenti che i contrat- 
ti. In fine In quanto alle ragioni di siffatta 
differenza , noi sappiamo eh' è difficile 
arrecarne alctma veramente concludente 
(vedi su di ciò V. 1. p. 377), e che lo sles- 
so ti aio (utlochè Sabiniano lo confessa : 
t Et sane vix idonea dirersitalis ratio red- 

(1) I) 41.7. Dtublig. etaef. 1,5 11, /i Gai 

12) l). ivi •>( , f. 91 tneiart. 

( 3 ) Gai Cnm. 3, $ 98, 

(4) D. 44. 7. De ublig. tl aci. Si, f. Jtiad.cian. 

(5 /). 43. 1 , Verb. oblig. 3J, $ i . Paul, i 1 37, $ 
8, f. Vmvlej. 

{«) Ivi 7 . f. Ulp. 

("j l). 2,1 4 De parti* 7, $ 3, f L’Ip. 


di paresi (3) ». Meciano tenta darne una : 
« Quia in ea re. egli dice parlando decon- 
tratti , quae ex duorttm jtlttrittnire consen- 
so aqitnr, omnium voiunias spertelur'.qito. 
rum proeul dubio in hujttsn.odl ac tu taìis 
coffitatio est , ut nihil agi existimmt appo- 
sita ea eonditione quamseiant, esse impoi- 
sibilem (4) i. Ma perché si terrà come piò 
seria la volontà del testatore, il quale ha 
disposto sotto una condizione impossibile t 
Evidentemente ciò non si spiega ailriroeDti 
che pel favore particolare conceduto alle 
istituzioni di eredi , acciocché i cittadini 
non muoiano intestati, e per estensione , a 
tutte le liberalità teslamentarie. 

Ciò che abhiam dello si applica ugual- 
mente alla condizione contraria alle leggi, 
o ai costumi. Essa é considerata come non 
avvenuta ne’ testamenti ( id. p. cit.'), ed è 
cagione di nullità nei contratti (5). 

Pure facta obligatio inlelligitur. in fatti 
qui non vi é veramente condizione , cioè 
non vi è aspettazione di un avvenimento 
futuro ed incerto, egli ò ben cerio che lo 
slipu tanto non toccherà mai il cielo. La 
stipulazione è utile , c presente ( utiiis et 
praesens est ) , dice Ulpiaoo con frasi clic 
equivalgono a quelle del nostro testo (6). 
Ma non si vuol estendere questa decisione 
alla condizione imposta allo stipulante 
di non faro qualche cosa contraria alle 
leggi, o ai costami: qui vi ha ima differen- 
za radicale tra la condizione fisicamente 
impossibile, e la condizione illecita, l'or 
es: Prometti tu di darmi cento soldi d'oro, 
se io non incendio questa casal se io non 
ingiur o la tale persona ? La stipulazione 
é inutile ; poiché non si può stipulare 
un prezzo per astenersi da nn atto illeci- 
to, o immortale: Si ob tnalefiritnn, ne fiat, 
prontissum sit , nulla est obligatio ex hac 
convezione • dice elegantemente, e lacnui- 
«unente il giureconsulto Paolo (7). Que- 
sto sarebbe quel che i Romani dicevanosti. 
pulare ex turpi causa (qui appresso $ 23). 
Ma non s’ impedisce di stipulare una som- 
ma pel caso che il promettente commet- 
tesse nn alto illecito, o immorale ; poiché 
una tale stipulazione nonché esser con- 
traria ai buoni costumi, é anzi favorevole 
ad esse : ex bonis moribtis eoneepta , dice 
Papiniano (8); in fatti essa minaccia l’azio- 

(8! I) 45.1, 181, S i.f. Pap.-Ì. 14. De p«cl 
30. f. Ulp. — Cvd. 4. 36. Si manapium ila venie- 
rii ne proitituatur. — Il frammento di l’nmponio. 
( b io, I, De verb oblig- 1 9), e la rosi il ut ione di 
Alessandro ( Cod 8. 39. De inut. clip. 2;, relativi ad 
un caso particolare, quello cioè del divorzio, e cor- 
redati di ragioni ni lutto speciali (anno eccezione , 
ma non ostacolo a questo principio. 
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ne Illecita con una spozie dì pena. Non 
pertanto se le circostanze le dessero un 
altro carattere, per esempio, se ciò che 
lo stipulante si Fa promettere Tosse la sua 
parte nel prodotio dell' alto illecito, ov- 
vero il prezzo del suo silenzio, o della sua 
adesione, In stipulazione sarebbe nulla co- 
me fatta ex tarpi causa. 

XII. /lem nerboruto obituario inter absentet con* 
espia est mutili*. Seti cum hoc tnaltriam titsum 
contentimi s hominibus prusstubut. forti p >st lem - 
jiui latri attrgaliones ofiponenlibus-, et non prae- 
sentes rise, nel se, rei ailversarius suoi conlemtcn- 
tibus, ideo nostra mnslitutio propler eeleritatem 
dirimendnrum ìli rum introdurla est, ipmm ud 
Caesarienses adroratos seripeimus : per yuan eli . 
spusuimus late % scripturas, 1/uue prurito esse par - 
tei indicaci . «meimoi/u ette credendo s, itisi ipse 
qui tatibui utinir improbi s altegulinnibus, mani 
fellissimi s probalintnbus, nel per arripluram, vel 
per leste* idoneo* od proli ave ni in ipso loto die, 
quo eonfieiebalur instrumentum, sese, vrl udorr- 
sarium tuoni m aliis lodi site. 

SI. Similmente la obbligazione verbale falla tra 
gli assenti b Inalile Ma essendo ehe questa cosa 
dava materia agli uomini contenziosi di far liti, op- 
ponendo per avventura dopo lungo tempo rhe essi 
o i loro avversari oou furori presenti; [ter levar via 
le liti che nascevano, fu introdotta la nostra costi- 
lozione, che noi scrivemmo agli avvocati di Cesa- 
rea, eoo la quale disponemmo che ai creda in tutto 
a quelle scritture nelle quali é indicato esser pre- 
senti le parli, purché colui che usa cotali false al- 
legazioni non provi con manifestissime pruove o 
per iscrdlura o per idonei testimoni, che lutto 
quel di, nel quale fu Tatto P istrumeuto egli, u i 
suoi avversari! furono altrove. 

U contralto verbale non può aver luogo 
tra assenti, e la ragione è evideotepe rchè 
esso si forma parlandosi le pnrli ( utroi/ue 
log venie) e udendosi a vicenda: < Nec ab- 
sens quidenr.qtioniamexaudire invicem de- 
belli (1) Dal che segue che il tatto d’ un 
alibi era iid obbiezione radicale da oppor- 
re a colui che invocava I’ esistenza di un 
somigliante contrailo. Il testo ci espone 
le disposizioui ditte da una costituzione 
di Giustiniano per impedire 1’ abuso di co- 
siffatto mezzo, e la frequenza dello liti che 
ne nascevano. Il contratto verbale non ri- 
chiede per se stesso alcuna scrittura, al- 

(1) I). 13, Vcrb. oblig. f. pr. f. Vip.- Paul. 
Seni. 3. 7, $ 2 . 

(2) O Ut, i. Oc Iid. instr. 4. f, Gai: • Fiunt 
eesim de bis scriplurae.ut quqd aci um est per eae 
faoitius probari positi, -l sine hit a oliai valet quoti 
actum est, si hubeat probationem .. Quantunque 
queste perule di Gaio non sieoo stale scritte spe- 
cialmente per lo sii pul azione, pare vi si possono 
applicare. 

(Sj Qui appresso Ut. 2 9 { i. 


con mezzo particolare di prueva, ina si 
forma per lo semplice prolferimenlo delle 
parole, e da questo momento ha il suo es- 
sere. Ma in caso che venga negato, la par- 
le interessata avrà il carico di provarne 
l’ esistenza, e per essere in grado di far 
questa pruova, ove il caso no avvenga, si 
può, unicamente come mezzo di pruo- 
va (2), compilare una scrittura, la quale 
attesti quel che si è fatto, e che per eccel- 
lenza è della instrumentum come il mi 
glior modo d’ istruire sui fatti; ovvero cau • 
tio come una sicurezza per lo stipulante 
( ved. Espos. Gener. del dr. rom. p. 4C ) ; 
Noi troviamo in diversi testi somiglianti 
scritture distese o dal promettente, o co- 
munemente da uno schiavo o libertino, e 
certificate dalla sottoscrizione del promet- 
tente o de’ testimoni! s.. TatUam pec umani 
davi stipulatile est Autus Agerius". spopon- 
dit Numerine Negidius, età. |3) » Tot au- 
reo* recte ilari stipulata s est Julius Car- 
pa s: spopondimus ego Antoninus Achitleus , 
et Cornetius Dicus s (4);c Eaque sic recto 
dare fieri fide roganti Stic ho servo L. Titii 
promisi t Calhmachut » ; a Stipulato s est 
Julius Zosas ; spopondit Flarius Conditus 
domimi s meus\subscripsil et domimi*, (.i). 
Si può eziandio ricorrere a’ ieslimonii che 
assisteranno all’ aito, e, no potranno fare 
leslimooiania (6), o a qualunque ailro ge- 
nere di pruova. il lesto ci spiega abbastan- 
za le disposizioni di Giustioiano in quan. 
to alla fede attribuita alla scrittura che 
comprova la stipulazione ed in quante 
all’ impossibilità di opporre più un cosif- 
fatto alibi, salvochè non si tratti di un’ as- 
senza per Lutto il giorno, in cui si alleala 
la stipulazione essersi fatta, e non sia 
questa assenza dimostrata eoa pruove lo 
più chiare, o inani feste (liquidi* tue mani- 
fastissimi probotionibus)', o meglio, por i- 
8crittura ( vel per scripturam), o per testi- 
monii degni di fotte (rei per teste s undique 
idoneo s et omni cxrcptione inaiare*), Tali 
son lo parole della costituzione di Giusti- 
niano (7). 

XIII. Poti murlem tuam duri tibi nomo tlipu - 
lari poterai, non magi s gutim posi ejat ma rie in a 

(I) 1). 4A\ 2. De duob. reis. causi. 44, § 2, f. 
Papiri. 

(5) D. 1 , Verb. oblig SU § i, f. Scaev.; 
426. % 2 f. Paul. La scrittura, come da questi e- 
sempi si può vedere, comincia dalla narrazione dai 
fatti, e dall' indicazione esalta delie cose promesse. 

(6) C. 4 24. ne fid. instr. 13. conti. Comitati • 
fin , — 4. 49. De probai 42 conti. Dinclet e Maxim., 

(7) Questa costituzione dell* anno 331, è inserita 
nel Co<J. 8. 38 Us cotrah . et commi t. slip, fi. 
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quo stipulabatur. Ac ucc is qui in alUujus possia- 
te est post mortem ejus stipulat i poterai, quia pa- 
tria, tei «/omini vote loqui videtur , Sed et fi quia 
ita stipuletur: Prldie qoam moria r, rei pridie 
quara morieris dabis, inutiiia erat stipulatiti. Sed 
cum(utjam dictum est) ex contensus contratteti- 
lium stipulaliones t aleni, placuit tiobis eliam in 
hunc juris articulum ncccssurium inducet e emen - 
dationem; ut sive post mortem, site pridie quam 
morietur stipulalor , sive promissor , slipulatio 
coneepta est , valeat slipulatio. 

13. Niuoo poteva stipulare che gli fosse dato do- 
po la sua morte, o dopo la morte di colui col qua- 
le si faceva la stipulazione. E neppure colui che i 
sottoposto ad altri poteva stipulare per dopo la 
morte di costui, poiché pare eh' egli favelli con la 
voce del padre, o del padrone. Se qualcuno a’ ob- 
bligherà io questa maniera : Prometti tu dare 
il di innanzi eh' io muoia ? ovvero il di infici risi 
che tu muoia, V obbligazioue é 'mutile. Ma siccome 
le stipulaziooi, per quel che si è detto, valgono per 
rispetto del conseoso de* contraenti, ne piacque an- 
co in questo caso d’ emendar questa parte di dirit- 
to, cosicché se la stipulazione sia fatta o per dopo 
la morte, o pel dì [innanzi che lo stipulante, o il 
promettente si muoia, la stipulazione sarà valida. 

Qui si tratta di alcune eccessive sotti- 
gliezze della giurisprudenza romana. La 
stipulazione, il cui effetto era differito do- 
po la morte dello stipulante: « Post mor- 
tem meam dati spondei* o del prometten- 
te: « Quarti mortuvs eris, dori spondei! > 
era nulla, e Gaio ne assegna la ragione : 
« tV dm iuelegans esse visum est ex heredts 
persona incipere obligalionem (1), la qua- 
le ragione si trova allegata nel Codice nel* 
In costituzione di Giustiniano: « Ab here- 
dibus enim incipereactiones, rei contro he- 
redes, veterès non concedebant (2) » Agli 
antichi era paruto sconvenevole e contra- 
rio all’ ordine regolare di ammetter come 
valido delle azioni le quali erao destinate 
ad avere effetto solamente a favore o con- 
tro degli eredi. Pertanto anche sotto 1* an- 
tica giurisprudenza si era in parte schi- 
vata P applicazione di questa regola me- 
diante 1’ aggiunta di una persona delta ad- 
stipulalor , la quale -si faceva intervenire 
nella stipulazione, come qui sopra abbiam 
dello p. 1 IO, e di cui fra poco tratteremo 
particolarmente. Ma Giustiniano toglie via 
anche la regola, e decide che le azioni po- 
tranno cominciare nella persona degli e- 
redi lauto a favore quanto contro di loro: 
ut iiceat ab heredibus et conira heredes in- 
cipere acliones: ne propier W ariani subirti- 
totem rerborum talitudo voluntatis contra- 
ri) Gai comm. S, Jj 100. 

(2) C. t . il, Ut actionc, et ab heredibus ,ct con- 
ira hsr edes incipiant. causi, unica. 


hen lium impediaturi3) » . In conseguenza 
le stipulazioni, delle quali si tratta, son 
oramai valide. 

Nec is qui in alicujus palesiate est. Lo 
schiavo non poteva stipular cosi: Promet- 
ti tu di dare dopo la morte del mio padro- 
ne! Né il figliuolo di famiglia.... Dopo la 
morte di mio padre! perciocché la stipula- 
zione acquistata al padre di famiglia non 
avrebbe prodotto azione che dopo la sua 
morte. La riforma di Giustiniano si appli- 
ca ad amendue i casi. 

Pridie quam moriar! o pridie quam mo- 
rieris! Questa era una conseguenza an- 
che più sottile delia sottigliezza che pre- 
cede. Gaio ci espone la ragione della nul 
liti in questo caso: i Quia non potest ali* 
« ter intelligi pridie quatnaiiquis morietur, 
t quam si mors accula sit:rursus, morte se- 
ti c»ta, in praeteritum reducitur slipulatio, 
t etquodammodoialisesi: lleredi meo dori 
espondes ? Quae sane inutilis est (4)». La 
qual decisione per altro a lui non pareva 
molle ragionevole:!. Quod non pretiosa ra- 
t tione rcceptum videtur*, dice altrove (a). 
Dopo la costituzione di Giustiniano que- 
sta seconda sottigliezza sparisce insiem 
con la precedente. Del rimanente noi ci 
siamo già imbattuti ne’ medesimi princi- 
pia, e gli abbiamo spiegati nella materia 
de’ legati ( v. 1. p. 349 ). 

XIV. Il e in si q u js ,, a stipulatiti crai: Si navi, 
ex Asia vcncrit, Rodie dare sponde»? inutilis e • 
ra( slipulatio, quia praeposiere coneepta est Sed 
cum Leo,inclytae recordationis.in dotibus eamdrm 
stipulationem . quae praepostera nuncupatur .non 
esse rrjiciendam ext stimavi!, nobis placuit , et 
fluii per fec lum robur accomodare: ut non solum 
in dotibus, sed etiam in omnibus valeat hvjusmo- 
di conceptio stipulationis. 

■ 4 . Similmente se qualcuno avesse stipulato io 
questa forma: Se un giorno verrà la nave d * A- 
sia prometti tu dare oggi ? la stipulazione era 
inutile, poiché il concetto è espresso a rovescio. Ma 
avendo Leone di gloriosa memoria giudicate che 
nelle doli non si debba rigettar cotale stipulazione 
che è chiamata praepostera, a noi parimente è pia- 
ciuto dorlc vigore in questo caso» acciocché una 
stipulazione così formala vaglia non solamente ud- 
ir. doti, ma eziandio in ogni altra materia* 

La nullità della stipulazione fatta sotto 
uua condizione preposlera, cioè nella qua- 
le si è messo avanti (prae j quei che avreb- 
be dovuto star dopo {poti), proveniva an- 
che nella vecchia giurisprudenza da una 

(3) C. ivi — Ed anche Cod. 8. ?8. Ve centrali, 
et cumm. slip. 11. cernì. Jusliniao. 

(k) Gai. Cam. S. § 1 00. (5) G. Cem. 2. $ iòs 
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troppo rlgososa estimazione delle parole. 
Il carattere particolare di cosiffatta stipu- 
lazione è che il termine Basato pel paga- 
mento è anteriore ali’ adempimento della 
condizione ; in fatti si promette di pagare 
prima di esserti obbligato : « Prometti 
TU DI DARMI OGGI, SE LA TAL NAVE ARRIVERÀ* 

piu’ tardi r Giustiniano non più si attacca 
all’ irregolarità delle parole ; egli estende 
a’ (estameot I , ed a tutti i contratti ciò che 
l’ imperator Leone ateu già fatto per i- 
special favore, in materia di dote. In con- 
seguenza l' atto sarà valido, ma il paga- 
mento non potrà esser domandato ebe dopo 
I’ adempimento della condizione: eexactio- 
ne videticet post conditionem vel diem com- 
petente (1) «. 

XV. ha atilem eoncepta tiipulatiu veluii i» Ti- 
lius dicai. Cura moriar dare spoodes? vel curo inci- 
neri* ? et apud Velerei utili» eroi, et nunc vaiti. 

15. L' obbligazione falla a questo modo, come 
sarebbe, se Tizio dicesse: Prometti tu tiare quando 
io morrò ? ovvero quando tu morrai ? era utile ap- 
presso gli antichi, ed è al presente valida. 

Distinzione sottile tra il momento della 


ora inapplicabile a questo caso; essendoché 
la morte di un terzo formava un termine 
incerto eh’ era lecito di apporre ad una sti- 
pulazione. 

XVII. Si scriptum in intlrumenlu [unni prò- 
mitisse oliquem, perinde habelur oc si interroga • 
tione praecedente reipónsum ut. 

1» Se nell’ islromeoto sarà scritto, che qualco- 
oo abbia promesso, si considera che quel tale ab- 
bia risposto ad ima domanda precedente. 

Questo paragrafo è la riproduzione lette- 
rale d’ un frammento delle sentenze di 
Paolo (4). In questa ipotesi la scrittura 
non esprimo in un modo preciso , come 
quelle di cui abbiate dato degli esempi 
qui sop. p.l2a, i due atti che costituiscono 
il contratto verbale , cioè l’ interroga- 
zione, e la promessa, ma enuncia sempli- 
cemente che il tale ha promesso : or in tal 
caso si lui come sottinteso che l’ interro- 
gazione precedente abbia avuto luogo : 
< inlelligendunt elidisi pruecessisse verbo 
stipulationis t dice Paolo ( o).iCredendum 
estpraecedentemstipulationem voce ni sport- 
dentis subsecutam esse ,> si legge io una 


morte, ctli moriar, cui moki kris, ed il lem- costituzione di Severo ed Antonino (G). Dal 


po posteriore alla morte , fost mortesi 
jhbam, cum morti) us EHis. Nel primo caso 
l'aziooe nasceva, sia per lo stipulante; sia 
contro il promettente, nella loro persona 
medesima, e quando erano tuttora vivi : 
poiché quando P uomo muore è ancor vi- 
vo: iNon post mortem.... sed ultimo vitae 
tempore i dice Gaio (2). In conseguenza 
la stipulazione era valida (3). Noi abbiamo 
già dato la medesima spiegazione in mate- 
ria di legali (v. J. p. 349). 

XVI. /(mi post morrei* atterius rscle slipulalur . 

16. Similmente, lo stipulazione , che si debba 
dare dopo la morie di uo lerzo, è valida. 

La regola la quale avea fatto proibir 
dall' antica giurisprudenza le stipulazioni 
post mortem meam , o post mortem Utam 

(1) C. 5. 23. De irstam. 26. conti. Justin. — Il 
senso ragionevole che si potrebbe dare alla stipuli- 
none prepostela nell' intenzione delle parti non sa- 
rebbe torse che. adempiendosi più tardi la condi- 
zione* il psgaineoto debba essrr effettualo tanto pei 
fratta, od interessi, quinto per lutti gli altri accesso- 
ri, come se questo pagamento avesse dovalo esser 
fatto nel medesimo gioroo della stipulazione ? 

(2) Gai. Com. 2. { 232. — Il lesta del Comizi. 3. 
$ 100 su questo puma « evidentemente alterato. 

(3) D. 45, 1 . Verb. oblig. 45. g 1, a 3 f. Vip. — 
12, 6 De condici, indeb. 17 , f. Vip. 

{hj Paul. Seni. 6, 7. S 2. 


momento che si enuncia nella scrittura il 
risulUmenlo giuridico , che era lo scopo 
Bnale delle soleouità richieste , si reputa 
che queste sieno state adempiute (7), sal- 
vo tuttavia il diritto dì provare il contra- 
rio (8). 

XVIII. Quotici plures rts una slipulatione 
comprehenduntur, ti quidem promistor amplici- 
ter respondeat : Dare spondeo, propler omnia le- 
ne tur. Si vero unum ex hit vel quasdam dalurum 
se responderit, obtigalio , in iit, prò quibus tpo- 
ponderit contrahitur. Rx pluribut enitn slipula- 
tivnibus una, velquacdam videnlur esse perfectae: 
singulas enim res stipulasi, et ad tingulas respon - 
dere debemut. 

18. Ogni volta che son comprese più cose in una 
stipulazione , se il premettitore semplicemente ri- 
sponde : Prometto dare, b tenuto di tutte; ma s’ e- 
gli prometterà di darne una sola o alcune dì quel- 

(5) ». J 5, t. V. obi. 134. 5 2. f. Paul. 

(6; C. 54, 35. De conlrab. et coni. stip. I .conti. 
Sever. ed Anton. 

(7) ». 43, t. Verb. oblig. 30, f. Vip. 

(8) ». 2, 1%. De pactis 7.5 12. f. Vip. : • Quod 
fere novissima parte pactorum ita salci interi , 
rogavit Tilius, spopoudil Maevius; haec nerba non 
tantum pacliunit loco accipiunlur, sed etìam sli- 
pulationis. Ideoque ex stipuiatu nascilur actio , 
nói contrarium tpecialiter adprobetur , quod non 
animo stipulantium hoc factum est , sed t antum 
paciscentium. 
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II. l' obbligatone »l conine per quelle iole, ch'e- 
gli avrà promesso di dare. In falli dì più stipula- 
aioni che si aon fatte, una sola, o alcune sembrano 
esser perfette . poiché si richiede per ciascuoa co- 
sa una interrogazione, ed una risposta. 


È mestieri confrontare questo paragrafo 
col a $ che precedo , e beo distinguere 
le varie differenze che separano i casi da 
essi regolati. Qui sono nella stipulazione 
più oggeiti distinti, il che fa veramente 
che sieno tante stipulazioni quanti sono 
gii oggetti : c Scire debetnus in stipulatio- 
i nibus totesse stipulaliones,quotspeciesi. 
« At si qnls illud, et Illud stipulali!» sit , 
« tot slipnlationes sunt, quoteorpora (I)a. 
Or essendo distinte le stipulazioni, c ezian- 
dio distinta la lor sorte, potendo le une 


•i voglt» stipular p«r «Uri, ai die far la attuiamo- 
ne con la pena, di maniera «ho ae il promettente 
non esegua ciò che è stalo detto, la peuale stipulata 
sia dovuta a colui che non avea Btcun interesse «I- 
l'esecttrione dello stipulalo. In fatti quando alcuno 
stipula la pena non si ha eiguardo, se la stipuli- 
none gl' imporli, .naqoama sia la quantità della 
pena contenuta nella condizione della stipulazione. 
Adunque se qualcuno stipulerà in questa maniera. 
Prometti tu dar, n Tini» ? non si fa culla ma 
se aggiunger! fi *e non dorai , premetti tu di 
pagar tante monete d' oro ? allora sì contrae I ob- 
bligaziooe. 

XX. Sad et li quii itipuletur olii cuoi rj ut Inte- 
retiti, placai t tiipulationem valere. Pfnm ti il qui 
pupilli intelaio adminittrare coeperal cetili ad- 
miniitralione contutori tuo, et elipulatui est rem 
pupilli iiiloam fare, quantità* interest stipulatoti 
fieri quod siipulatut eli, rum obligutui [munti Ci- 
le! pupillo, ai mate generi! , lenet ob ligatio. Ergo 


aio distinta m )0r sorte, poieuuu ic >■■■*» , et pupillo, ti male geieerii, lenet no iigaiio. ergo 

esser nulle, e le altre vai lde.STlClfUM,P am- „ ti quii procuratori tuo ilari nipulatut eit, sii- 

viri tv 1I1T Dei» ITlinrprlf nini' cDnwnvBt SpoNOFO ! nuliitio pire# habebit'. Kl si creditori duri rtipula- 


Cl 11 •/»«» pruomuiv. . » — -I ' . 

pulatio Pire# habebit'. Kl si creditori duri rltpula- 
tus srl ; quod sua interesl ne furie vel poena com- 
mit tuiur, vel praedin disirahantur, quae pignori 
frani, vaici nipulaiio. 

9o. Mn #e alcuno stipuli per un «Irò, aveodovi 
anch’ egli intere#*®, è stala riconosciuta valida la 
stipulazione. Poiché se colui, che aveva comincia- 
lo ad amministrar la tutela ahbia ceduto I’ ammi- 
nistrazione al suo compagno, e stipuli che la facol- 
tà del pupillo sarà salva. I* obbligazione vale per- 
chè importa anco allo stipulante che si adempia la 
ftipulnzioue, essendoché egli sarebbe tenuto verso 
il pupillo, se le cose fossero maieaimniuislrate, A- 
dnnqnc se alcuno avrà stipulalo che si dia al suo 
procuratore, la stipulazione avrà vigore. E se avrà 
slipalato, che si dia al suo creditore, perchè gl’im- 
porti. per esempio, di non incorrere nella pena o 
di evitare che sieno venduti i fondi dati io pegno, 
la stipulazione è valida. M 

semplicemente i onora no» maturami# nei XXI. Versa vice qui atium faclurum promisi! 
caso (lei $ 5 ; la simulazione è inutile (3). Videtur in ea esse cauta ni non tenealar ; «tifi poe- 
* nam ipte promiseril. 


7 • ■ — — - 

rniLUM.BT Ehotf.m dark spondksT Spondeo : 
i Ire schiavi son dovuti, perchè la promes- 
sa essendo generale , si applica a ciascuno 
di essi ; t Slichiim dare spondeo». Stico 
solo è do*ulo ; gli altri due non son dovu- 
ti, perchè 1* interrogazione a loro riguar- 
do è rimasta senza risposta, c Mètri» enim 
adunarti ex stiptiltitionitmsrenpon<lisse(ì) > • 
Ma se gli oggeiti distinti sono stipulati in 
modo alternativo, l’uno, o l' altro, stioium 
alt Pampilum Dare spondrs? non vi è che 
una sola obbligazione d' una natura parti- 
colare , un' obbligazione alternativa. Se 
dunque il promettente non risponde che 
per un solo: Stioiilm spondeo, egli cambia 
il modo dell' obbligazione, non altrimenti 
elio colui il quale interrogato sotto con- 
dizione , risponde di dare puramente e 
semplicemente : allora noi ricadiamo nel 

». .• »__• * s .;t_ /»>\ 


XIX. Alteri stipolari, ut supra, dicium est, ne- 
mn potest. Inventile sunt enim hujutmodi obliga- 
liones ad hoc, ut unusquisque sibi adquirat quod 
tua interest : caelerum ut olii detur , nihil infere#! 
tlipulutorii. Piane si quts velii hocfucer e, poenam 
ttipulari conveniat , ut nisi ila farium sii ut com- 
prchensum est, commillalur pnenae slipulalio e- 
liam e», rujus nihil intere#/. Poenam enim cum 
Slipulatur quii non illud inspicitur quid mtertif 
ei'u#, sed quae sii quanii/as in condilinne stipula - 
tieni#. Krgo #i quii stipuletur Tizio ojet nihil 
agii : sed si addideril poenam : rasi pbuesis , tot 
jveeos innr. aro. vira#? lune commitlitur slipulalio. 

19. Ninno, come ni è dello, puh stipular per al- 
tri ; perchè cosiffatte obbligazioni sono state trova- 
te affinchè ciascuno < acquisti a *e medesimo quel 
eh’ egli ha interc*«r di acquistare ; or lo stipulante 
non ha interesse che si dia ad un altro. Ma quando 


SI. Viceversa se alcuno prometterà che un altro 
farà la tal cosa, l’obbligazione non tiene, su non vi 
abbia aggiunta la pena. 

Questi tre paragrafi si trovano abba- 
stanza spiegali per la leorica intera, che 
qui sopra abbiamo esposta p. 12 > e seg. 
Notate nel $ 20, P interesse che ha il lu tu- 
re, il quale cede P amministrazione al suo 
contutore, di stipulare da coitili rem pu- 
pilli salva m fore , essendoché i tutori soo 
tutti respoosabili e tenuti per 1* aiionc di 
tutela dell’ amministrazione P uno dell* al- 
tro(V. 1, p. 188). Similmente è manifesto 
P interesse che ha chi stipula che si dia al 
suo procuratore o al suo creditore (4 . 


(|) D. 45, 1. Vcib. oblig. 20, pr. e 8<?, f. Vip. 
(2) Ivi 85, $ 4, f. Paul. 

^3) D. 45, I. Vcrb.oblig. 83,$ 2, f. Vip. 


(h)D . <5. l.Verb. oblig. 5«, $$ 20, 11. 22, e 
23, f. Vip. 11S, § 2. A Papin. 
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XXfl. ìism n<mt> rem fu am futuram in eum ca- 
fu m quo sua ft( utiliter siipulatur. 

il. Del pari niuno pnò validamente stipolare la 
eoa* eh' egli deve avere, pel caso in cui sarà dive* 
nula sua. 

È regola di ragione che non il pnò diffe- 
rire la creazione di un diritto ad un tem- 
po in cui la sua esistenza sarà legalmente 
impossibile , nè all’ adempimento di una 
condizione, che la renderà legalmente im- 
possibile (1). 

XXIII. Si de alia re i lipulalor t taterii. di alia 
promissor, perinds nulla eontrahiiur obligatio, ac 
si ad intsrrogatum retpunsum non esset; veluti si 
hominem Stichum a te quis stipularne fuerit t tu 
de Pamphilo senserie, quetn Slichumvocari credi- 
deri». 

23. Se lo stipulante intende di una cosa , ed il 
promettitore di un'altra non si contrae obbligazio* 
ne alcuna , non altrimenti che se non si fosse ri* 
sposto alla domanda, come sarebbe , se qualcuno 
avesse stipulato che tu gli dessi Stiro , e tu avessi 
inteso di l'amfìio, il quale credevi che li chiamasse 
Slico. 

Qui è il luogo di esaminare la parte che 
ha la volontà ed il consenso nel contratto 
per stipulazione. 'il primo principio di que- 
sto come di ogni altro contratto è senza 
dubbio 1' accordo di volontà tra le parli , 
il loro scambievole consentimento ; < Sti- 
pulano ex ulritisque consentili vale t ; » di- 
ce Paolo; 1 ex ulritisque consensi < perfici- 
tur j, dice Venuieio (2 . Ma la causa civile 
di obbligazione sta nel profferimento delle 
parole che esprimono questo consenso in 
una interrogazione da una parte , ed una 
risposta conforme dall’ allra. Or se vi è 
errore tra le parti che cosa sarà da deci- 
dere ? I giureconsulti romani formolano 
come assioma di diritto questa verità ; 
< Non videntur qui errane consentirei ( 1 ; 
dal che si deduce la conseguenza genera- 
le che in tutti i contratti sia di buona fe- 
de, sia di stretto diritto 1’ errore è causa 
di nullità (4). Ma nell’ errore vi son parec- 
chie gradazioni, essendoché esso può cade- 

(1) Ivi S7 , f. Paul. — C. S. 3. De donai, ante 
nupt. 4, const. Gordian. 

(2) D. 4.5. 1. Verb. oblig. 83. $ 1. f. Paul. ,437. 

S ( • Vsnulcj. 

(3) D. SO, 17, De reg.jur. 416. $ 1, f. Ulp> 

(4) D. 44 , De oblig. et act. 57 , f. Pomp.: * In 
omnibus negoliis contrahentis rive bonae fidei sint , 
li Le non sint, si enror oliquis interventi , ut aliud 
sentint (pula) qui emù aui qui conducit, aliud qui 
cum co contrahit, nihil vaici, quud acii sii ». 

Ortolan Voi. II. 


re sa tale o tal’ altro punto bea diverso : 
or qual sarà quello io cui P errore trarrà 
seco la onllità , e quale quello lo cui non 
produrrà queito effetto. Siffatta quislione 
delicata non è riguardata dal diritto ro- 
mano in un medesimo modo per tutti i 
contratti ; ma si trova in alcuni casi più 
largamente risoluta che in altri , secondo 
la loro diversa n atura. Nella stipnlazioue , 
in cui il consentimento, per obbligare deb- 
b’ essere, per cosi dire , materializzato nel 
pronuoziamemo delle parole , accade lo 
slesso dell’ errore che produce oaflilà, cioè 
é necessario che l’errore sia materiale, e 
ceda sul corpo stesso , sull' individuo (spe- 
ci es ) , o sul genere (genus) stipulato e pro- 
messo ; in ana parola , come dice il nostro 
testo , de alia re- Per effetto di un errore 
noi abbiamo io mira , voi Pamfllo, ed lo 
Stiro ; voi il tal cavallo , ed io il tal' altro; 
voi intendete del vino , io dell’ olio, c Si 
hominem stipulatile sim et ego de alio sen- 
sero, tu de alio nihil ac ti eril ; nam stipu- 
lano ex utriusque consensu perfidiar »(5). 
Ma dal momeato' che vi ha scambievole 
consenso nel corpo , benché vi sia errore 
sulla materia , per esempio , se il rame si 
prenda per oro , il contratto verbale è va- 
lido , salvo i rimedi prelorfi , se vi ha luo- 
go ( 6 ). Il dolo (dolus m ni iis : ved. Esposiz. 
Gener. del dr. rum. p. 38j a meno che non 
abbia prodotto un errore sul corpo mede- 
simo della cosa , nel qual caso si ricatte- 
rebbe nella regola precedente , non è una 
causa di nullità della stipulazione ; il con- 
senso , le parole vi si trovano, l’ obbliga- 
zione dunque esiste ; salva egualmente il 
soccorso pretorio per ovviare alle conse- 
guenze contrarie all' equità: . Si quis cum 
aliter convenisse t obligari, aliter per ma - 
chinationem obligatus est: eril quidem sub- 
tilitati juris obstriclus', sed doti exee pitone 
uti poi est n (7) La stessa violenza ( vis , 

metvs ved. Esposi z. General, deldr. rom. 
p. 39 ) non è una causa di nullità delia sti- 
pnlaziooe : i giureconsulti romani ricono- 
scevan bene ebe nulla è si contrario alla 
volontà ed al consenso , quanto la violen- 
ti D. iS , I. Vrrb. oblig. 131 , 5 1. f. Venale; 
83. S f. t Paul. 

(6) Ivi tt , f. Paul ; I Si id quod aurum pula- 
barn, eum aei enei, stipulata! de te fuero . lenebe - 
rie miài Aujue aerie nomine ; qwmiam in carpare 
coneeneerimue. Sed ex doli mali clamala te rum 
agam. li idem me fefeUeris fi Non era lo stesso 
orila vendita almeno secondo I’ opinione di alcuni 
giureconsulti. D. 18 , t. De eontrab. erap. 9. § >, 
{. Vip. (7) Ivi SS. f. Vip. 
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za (1) , pur nolladimeno quando si tratta- 
va di un alto di diritto civile fatto per vio- 
lenza, essi dicevano: / amen coactus voliti, 
e questo atto produceva i suoi effetti [ci- 
vili (2) ; la qual cosa non è solamente da 
attribuire all' iufluioza della filosofia stoi- 
ca , ed ai suo disprezto pel dolore , o pel 
timore , ma ancora ai principi! rigorosi , 
e formalisti dell' amico diritto romano. 
La filosofia ed il diriuo delle genti ban 
fatto intervenire il soccorso del pretore 
per por riparo a cosiffatti rigori. Cosi il 
contratto Verbale fatto per violenza sarà 
valida, salvo però il ricorso dato dal pre- 
tore. « Dolo tei meta adhibito , actio qui- 
tte m nasci tur, si subdita stijiulaUo s\t:per 
doti mali tamen rei metus exceptionem 
su tomo ceri pe litio de bel » (3). 

XXIV Quud turpi ei csus» promuium tu , ut- 
tuli ti quii homicidium vel tacriltgium te faciu - 
rum promiltat non valet. 

24. Quel che si promette per cagione inonesta , 
come sarrbbc se qualcuno promettesse di far un 
omicidio o un sacrilegio, non vale. 

Turpi ex causa. 0 che la stipulazione 
abbia direttamente per oggetto un fatto 
illecito o immorale dii commettere , o un 
dovere da trasandare ; o che , avendo per 
oggetto una somma di danaro , o altra co 
Sa che può validamente essere stipulata , 
essa abbia la sua causa in somigliami fat- 
ti da eseguirsi, o eseguili , la stipulazione 
è nulla: « Genecaliter noviimis lurpes sti- 
pnlationes nullius esse mouunli .(4) Si 
flagitii, faciendi vel facli causa concepta 
sii stipulano, ab initio non ratei « (3) Il 
medesimo si dee direte questi felli entrano 
come condizione nella stipulazione, secon- 
do che abbiamo spiegato trattaudo delle 
condizioni contrarie alle leggi , o ai buoni 
costumi ( p, 124 ). 

XXV. Cutn quii sub uliqua conditene stipula- 
tus futril, licei ante conditwncm decesserit, posteti 
iatistente conditone , Aerei cjui agere palesi. Id m 
est et ex promiss iris parte. 

25. Quando alcuno avrà stipulalo solfo qualche 
condizione , qualunque egli si muoia innanzi che 
sia adempiuto la condizione , il suo erede ba azio- 

(1) D. SO , 17 , l)e reg jur. UC , pr. f. l/lp.j 
Nihil runtmsui tato contrai tum est , qui et bonae 
filici judiciu suttinet , quam vii atipie metus ». 
Dig. 4. 2. Quod. niel. caus. 1. f. Ulpian. i. pro- 
pter necetsitatem itnpositom contruriam voluti- 
tati l. 

(2) D. 4, M. Quod. mcl. caus. 2! , § S. f. Paul, 


ne. Il medesimo sMnteode dall’ ahr* parte del pro- 
mettitore. 

Questo principio ci è noto; dappoiché noi 
sappiamo che nei contratti , anche in caso 
di obbligazione condizionale al diritto, tut- 
toché eventuale, è fissato al tempo del con- 
tralto nella persona det contraenti , cioè é 
acquistato dall' uno , ed imposto all* altro» 
e per conseguente si può trasmettere a’ioro 
eredi , salvochè la sua particolare natura 
noi consenta ( qui sopra p. 93 ). 

XXVI. Qui hoc anno aut hoc mania dati siipu- 
lalus est , nm omnibus paritbus anni vel mentis 
praetentii, non recti pelei, 

26 Chi ha stipulato che gli aia dato In questo 
anno , o in questo mese , noti può rattamente do- 
mandare se non saranno prima passate tutte le par- 
li drll’aouo, o del mese. 

XXVII Si fundvmdari stipulerit tei hominem, 
non poterti continuo agere , nùi tantum tpatium 
praeteritrit , quo tradi tio fieri postit. 

27. Se avrai stipulato che il sia dato un fondo , 
o uno schiavo, non avrai azione in quell'istante, ma 
si dee lasciar passare tanto spazio di tempo, ebe il 
promettente possa dar la cosa promessa. 

I.e regole contenute in quesli paragrafi 
ci sono già note per quel che abbialo vedu- 
to qui sopra ( tit. 13. §. 2 ) intorno alle sti- 
pulazioni a termine. 

Pooiam fine con una osservazione capi- 
tale iu questa materia , ed è che la causa 
produttrice di obbligazione nel contratto 
verbale, secondo il diritto civile de’ roma- 
ni son le parole medesime ( terbi* obliga 
fio ) Poco monta sapere a quale occasio- 
ne, e per qual motivo il promettente abbia 
fatto la sua promessa , e se qualche fatto 
anteriore , o qualche intenzione di libera- 
lità, o qualche impegno assunto in verso 
lui sia la ragione dell’ obbligo di' egli ha 
contratto . Lo parole sono stale pronunzia- 
te , la promossa è stata fatta, dunque 1 ob- 
bligazione esiste , e dal contenuto delle 
parole debb’ esser giudicata e determina- 
ta. Tal’ è lo stretto diritto civile de’ roma- 
ni : la forma , le parole costi luiscono la 
causa giuridica delP obbligazione. Nondi- 
meno nel fatto , queste parole sono iuter- 

o Quia quamvis ri liberti m e «et . noluiffsm , ta- 
men enttclui vutui I 

(3 C. 8, S9. Dr inni, slip 5, confi, «inviai, fi 
Maxim.— 8, SS. De cootr. el conila. Slip 9, etimi. 
Dioehl e Maxim. 

(Al V SS. 1. Vfih. obllg. se, f. Vip.; e i7.f. 
Vamp. (8) tri US, f, Vapin. 
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Tenuto e questa promessa si è falla per tenie il meno di difendersi contro I' azióne 
qualche motivo. Perso si dovea adempire del creditore (2). Ecco la causa reale , la 
qualche obbligazione anteriore , riparare causa filosofica e razionale dell' obbliga- 
qualche danno , compensare qualche gua- zione, la quale sorge a poco a poco , e len- 
dagno rilratlooda ritrarrei ovvero losiipu- do a surrogare la causa formalista del di- 
ttiate dal suo lato si è obbligalo a qual- riito civile. 

che cosa verso il promettente ; o infine u r i| c adutlpuliszloiil, <• Udir promesse» »<•- 
questi ho voluto fare una libe alitò. Ecco i ««norie n<l una stlpnlaxlone e ad una 
molivi di fallo, le cagioni ragionevoli che promessa principale! onero degli ad- 
han potuto determinare , e che giustifica- tti/mlatoree, odagli adpnmittortt. 
do la sua obbligazione. Spesse fiate le sii- Noi abbinili già veduto (qui sopra p. 99) 

pulazioni si facevano all'occasione dei pre- c he il meccanismo del contralto verbale 
stili di consumo ( mutuimi ) , soprallullo dei oppresso i romani era cosiffatto , che pel 
prestiti di danaro. Si numerava il danaro, medesimo oggetto di obbligazione vi po- 
eta stipulazione si faceva immedialainen- levano intervenire più stipulanti, o più 
to dopo (1) ; ovvero da prima si frceva la promettenti ; che le interrogazioni e le ri' 
stipulazione, e dopo si numerava il dalia- sposte potevano esser combinate, e lo- 
ro. La scrittura (cautio) formata per coni- gate tra loro in guisa da formare un sol 
provare la stipulazione cominciava gene- tutto, un solo contralto verbale , nel qual 
Talmente dalla esposizione delle circ .stan- callo vi erano de’ constipnlnnli , de’ cora- 
te ebe le avean dato occasione ( ved. so* promettenti {co-rei Stipularvi , co-rei prò- 
pru p. 125 nota 5). Ma queste cause di fatto mittenti ) ; ovvero che potevano esser di- 
puramento razionali non sono da confon- stinte iu modo ila formare un contratto 
dere con la causa giuridica produttrice per parole principale, e de’ contralti ver- 
dell’ obbligazione , la quale nel contralto bali aecessorii intervenuti per garantire , 
verbale è il prnnunziamento delle parole, e rassicurare gli elfelli del primo il che si 
il diritto civile non considera che quesl’ul- fa per via degli adstipidatores, o degli nà- 
timi. Nonpertanto la filosofia de’ giure- promissores ( 3). Nel primo caso si stipu- 
consulli , I’ equità del pretore, presero in la, o promette congiuntamente con un altro 
considerazione anche le altre; si riconobbe (en.vi alio)', nel seconde si stipula, o pro- 
esser cosa ingiusta che il promettente mette accessoriamente ad un altro(«rf olitim 
fosse legato, quando la stipulazione avea e per un altro pre alio). Un carattere co- 
avuto luogo senza causa , o per dir meglio mune a queste ultime stipulazioni o obbli- 
qtiando il fatto pel quale era seguita fosse gazioni è che tutte son 1’ accessorio del 
falso, o non fosse avvenuto : come sareb- contratto principale : c Nam ut adstipula- 
be, quando Io stipulante non avea nome- tori! , ita et horum obligalio acctssio est 
rato il danaro da lui promesso ed ontici- princfpals obbligatimi is », dice Gaio (4) ; 
palamenti; stipulato. In somiglianti casi che tutte hanno per iscopo di agevolare , 
secondo io stretto diritto per vigor delle rafforzare, o garentire gli effetti di questo 
sole parole f obbligazione esiste ; ma pel contratto; in (ine e come conseguenza, 
soccorso dell' eccezione si darà al premei- che esse possou cadere e sopra un oggetto 

(1) D. 47, f. De aovat. 0 , § 1 . f. Vip. : • Cum nunc nullam idoneam causata habere videlur. 
pecuninm mutuarli dedit qui f aine etipuladone , et Proinde et et ereditarne pecuntam stipulatui eet , 
ex continenti feeit tiipuialionem , unue contrae- nee creduta ; et ti certa fuil cauta itlpulntinmr, 
tue eet : idem erit dtccndum , et fi ante etipulatio quae lamen aut non eet eecuta , aut finita eet, di- 
pietà est , mi'X pecunia numerala sit ». — 7 , f. cendum crii ni, cere exceptionem 11. ti , t . De 
Pump.: i Cum enim pecunia mutua data elipu- rtb. cred. 30. f. Paul, ; I Qui pecunium credit, un 
lamur, non poto obiiqatioucm numeratone nasci, aceepturus , spopondit ereditari futuro , in pite- 
li deinde eam eliputaiione «acari; quia id aijtlur, dal e habet ne accipienio te (ei) obelrinqat » ( la 
u( Soia etipulatio teneat ; (ei) magie implendae questa senso ch’egli è legato secondo lo stretto tli- 
ttipulationit grada numerano intelligenda est ritto , me che se oon riceve le specie, «vri l eece- 
fieri ». lione ). — C. 4. S. De non num. pte i , conti. 

(1) D 44, 4. De doti mal. exetp. i. $ i, f.Vtp. Diaclet. e Maxim. « Cum ullra hoc quoti adepti , 
« Si quie sine cauta ab aliqtto fuerit stipai ni US , re obligari neminem poste contisi , et si stipula- 
deinde ex ea tripudili , ne axperiatur; eccepit i usi- tiene interpolila , piacila ereditar non ilcderil in 
que doli mali d nocebit^Licet enim to tempore quo factum tesse) dandam exceptionem conventi. Vedi 
stipulabatur niltil dolo maio admieeril, latitati di- qui apures-u lib. 4. t. 13, 5 3. 

C indurr, est, cum cast liltm conteslalur.dolu face- (3) Vedi Is tota- geuerale ti'adpromiesoris in un 
re qui preleverei ex ea elipulatione pel ere. Et li, [rammento di Pompouiu D. 43 , 1. Ve rb obhg S, 
cum in4erpontretur,juttum Musam battuti ,tamen § 3, f. Pomp. {i) Gai Cam. 3, ItS, 
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differente (1). Noi abbiam trattalo del ca- 
go de’ co-rei , ora è mestieri occuparci del 
secondo. 

Dell' adMlpnlatore. 

Poteva per avventura tornar bene allo 
stipulante che l’azione risultante dalla sti- 
pulazione non fosse limitala esclusivamen- 
te alla sua persona , e che un altro , nel 
quale egli avesse fiducia , ne fosse investi- 
to , potesse esercitarla , ricevere od esige- 
re il pagamento per suo conto. I casi di 
viaggio, di assenza , d' inattitudine agli af- 
fari , o il desiderio di non assumerne per- 
sonalmente il carico spiegano abbastanza 
la ragione di quest’ utilità. Or il rigore del 
principio primitivo impediva che vi si po- 
tesse supplire per via di procura , poi- 
ché non si polea litigar per procuratore. 
Quando più tardi questa facoltà fu am- 
messa, s’introdussero delle garentie e del- 
le forme più intralciate nel giudizio. Da 
un altro lato il principio che il diritto , e 
l’azione risultante dalla stipulazione sono 
esclusivamente inerenti alla persona di 
colui che ha pronunzialo la parole , stava 
ancor saldo , e da questo medesimo prin- 
cipio si dedusse il mezzo di pervenire allo 
scopo. Questo mezzo per lo stipulante fu 
di adoperare un’altra persona, la quale 
intervenendo io qualità di suo aggiunto , 
stipulasse dal medesimo debitore il me- 
desimo oggetto per un secondo contratto 
verbale accessorio al primo : t Possumut 
tamen ad id quod slipu/amur alium ad/u- 
bere qui idem stipulatur,quem vulgo aditi 
pula totem vocamus > (2\. 

Tale è , com’io mi penso, l’origine e l'u- 
tilità dell’ adstipulator , che il manoscritto 
di Gaio ci fa conoscere con qualche parti- 
colare. Coloro che si fermano , come co- 
munemente si fa , ali’ unica utilità che ri- 
mase più tardi all’ adstipulator , per le sti- 
pulazioni post morlem suam , restringono 
stranamente l’ istituzione , e scambiano un 
punto accessorio , e posteriore pel carat- 
tere principale ed originario. Allorché Ci- 
cerone nella sua aringa contro l'isone ar- 
riva a queste parole : * At quaerebat etiam 
paulo ante de me quid suo mihi «pus et- 
set auxilio : cur non meis inimicis , meis 
copiìs praeslitissem T Quasi vero non mo- 
do ego qui multis saepe auxilio fuissem , 
sed quisquam lam inope fuerit umquam, 
qui isto non modo propugnatore , tuliorem 


se , sed advocato aut adsUpulatore , para- 
tiorem fore potare! (3) , « ben si vede che 
adstipulator è messo nella medesima linea 
che il difensore ( propugnatore ), e più spe- 
zialmente l'oratore cbe ci difende io giu- 
dizio (advocato), e che si tratta di una uti- 
lità , di una protezione da sperimentare in 
vita, per non abbandonarsi alle sole pro- 
prie forze ( cur non meis copiti praeiUtii • 
sem). Adunque l’ origine dell’ adstipulator 
è nella primitiva impossibilità di farsi rap- 
presentare negli atti giuridici , e di liti- 
gare per procuratore. Il suo carattere è 
quello di un mandatario rispetto allo sti- 
pulante principale ; e di un creditore per 
stipulazione rispetto al promettente. Da 
questo duplice carattere deriveranno le re- 
gole particolari a questa sorta d' intervenì- 
meolo. 

L’ ad stipulatio non poteva aver luogo 
che io seguito , e come accessorio d’ una 
prima stipulazione , e non v’era altro con- 
tratto in cui potesse interveoire.Senza dub- 
bio ne’ tempi primitivi la forinola adope- 
rata era la foratola romana SpoNdesne ? 
Spondeo : ma da elle altre locuzioni furo- 
no ammesse per la stipulazione , furono 
anche adoperale per 1’ adsliputalio. £ non 
era necessario , dice Gaia , che l' adstipu- 
lator usasse precisamente quelle voci di 
che lo stipulante principale s' era servito. 
Così se questi , avesse a cagion d’ esempio 
interrogato in questa forma: D*ri spondes! 
l’ adstipulator poteva interrogare in que 
8 ti termini: i Idem fide tua pbomittis? ov- 
vero idem fide 1UBE3 i? e reciprocamen- 
te (4) L' adstipulator non può stipulare 
nè una cosa diversa da quella, che lo sti- 
pulante principale ha stipulata , perchè 
si tratta di rafforzare il primo contralto, 
e noD di creare una nuova e distinta ob- 
bligazione ; nè alcuna cosa di più , perché 
tutto il soprappiù è una cosa diversa da 
quella cbe si è stipulata in prima , oltre di 
che, come dice Gaio: «. nec plus in acces- 
sione esse potest, quam in principali t (5). 
Vadslipulatio conterrebbe qualche cosa di 
più se si facesse puramente e semplice- 
mente quando la stipulazione principale 
fosse a termine , o sotto condizione ; ma 
non è impedito che si faccia il contrario , 
e cbe l’ adstipulaUo contenga meno che la 
stipulazione principale (6) ; poiché può 
avvenire che alcuno ne voglia rafforzare 
una sola parte tra certi limiti , e sotto de- 
terminate condizioni. L' adttipulatio ha 
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questo di particolare ( inhoc autem quae- 
dam tinga lari jure obiertatUur) cbe il di- 
ritto, e razione cbc ne risultano sono in- 
dir idualmeme al solo adslipulator attri- 
buiti. e non possono da lui esser nè tra- 
smessi nè acquistati da alcun altro, nep- 
pur da suoi eredi. Ed è agevole a trovar 
la ragione di ciò; dal perchè l’ adslipulator 
non è che l'aggiunto, fuomo di confidente 
dello stipulante principale , quegli , per 
metto del quale si sopperisce alla insuffi- 
cienza del mandato ordinario , or questa 
confidenza è riposta in lui individualmen- 
te. Da ciò seguila cbe lo schiavo il quale 
non può stipular validamente cbe pel suo 
padrone, non può stipular validamente che 
pel suo padrone, non può essere adstipu- 
lator , secoodo cbe qui sopra abbiam detto 
(p. 106); la stessa decisione avea prevaluto 
( magi a pretaluil ) riguardo all'uomo libero 
(in mancipio) a cagione della sua somi- 
glianza con lo scbìavo(nom eli» aerei loco 
est). In quanto al figliuolo di famiglia , 
potendo egli stipular validamente per suo 
conto, poteva per conseguente esser adati- 
pulator (p. citai.). Ma il diritto risultante 
dall’ adstipulatìo non era acquistato al pa- 
dre, essendo un diritto al tutto individua- 
le; e del pari il figliuolo di famiglia non 
poteva all'istante medesimo utilmente eser- 
citarlo : essendo in potestà d'altri: per la 
qual cosa era mestieri attendere cbe fosse 
divenuto suijurie, purché però fosse dive- 
nuto tale senza diminuzione di capo, come 
sarebbe per ia s ua elevazione alla dignità 
di Damine , o per la morte del capo , 
perchè altrimenti la diminuzione cambian- 
do la sua persona giuridica avrebbe estinto 
il diritto che in lui era, per cosi' dire , as 
sopito. La figliuola di famiglia, e la donna 
in manu erano per questo riguardo sotto 
la medesima regola (1). 

L 'adslipulator essendo rispetto al pro- 
mettente un vero creditore per {stipula- 
zione , aveva del pari che lo stipulante 
principale l’ azione nata dai contratto , il 
diritto di ricevere validamente il paga- 
mento ed anche di liberare gratuitamen- 
te il debitore per via della’acceltaziooe; ed 
il credito che era estinto per 1’ uno era 
estinto altresì per l’altro. Ma siccome ri- 
spetto allo stipulante principale 1’ adati - 
pulator non era che un mandatario , egli 
era tenuto per l’azione di mandato (man- 

fi) Gai. /vi $ 1 14. 

VI) Gai.Ctnm.3, } Ut. 

fi) Ivi i/3, e He. 

(4) Gai. Com. 3. $ i/7. « Jdilipulalorm vira 
ftri lune lotum adAihmut quum ila itiputamur 


dati judicio) di render conto a lui de’snoi 
fatti , e di restituirgli tutto ciò che avea 
ottennio dal debitore (2). Nel caso che a- 
vesse gratuitamente liberato il debitore 
siccome egli avrebbe cosi distrutto il cre- 
dito e recato ingiustamente danno allo sti- 
pulante principale , egli sarebbe stato te- 
nuto verso di lui eziandio dell’ azione del- 
la legge Aqiìilia , la quale conteneva un 
capitolo speciale sopra questo soggetto (3), 
siccome vedremo in seguilo ( lib. 4 , t. 3 , 
S 12). 

L ’ adatipula tio rendendo un terzo, in tut- 
to , ed irrevocabilmente padrone del cre- 
dito per conto del debitore principale , 
avea , come si vede , i suoi rischi ; e però 
dal momento che fu ammessa la facoltà 
di agire per via di procuratore con un e- 
steosiooe, e delle agevolezze sempre cre- 
scenti, questo mezzo più semplice , e più 
sicuro, dovè far cadere l’uso deWadstipu- 
latio. Non pertanto erasi da questo uso 
dedotta una utilità , la quale durò più a 
lungo , ed era questa: siccome niuno po- 
teva validamente stipulare per un tem- 
po posteriore alla sua morte (poat mor- 
tem sitarti ) , secondo abbiam spiegato qui 
sopra p. 123 s' era immaginato di aggiu- 
goersi in tal caso un adu'tpulator , affin- 
chè egli avesse potuto dopo la morte dello 
stipulante principale esercitar l'azione , e 
render conto agli eredi di lui per l’azione 
mandati di tutto quel che nvesse ottenu- 
to. Qui I’ adaiipulatio avea per iscopo di 
dar per via indiretta forza ed effetto ad 
una stipulazione , la quale senza questo 
sarebbe rimasta inutile. Noi sappiamo da 
Gaio che al suo tempo non si adopera- 
va più I’ adatipulatio cbe per questo solo 
uso (4). Ma anche quest’ ultima utilità 
disparve dal momento che Giustiniano ren- 
dè valide le stipulazioni poat mortemauam; 
e eoo qnesto cessò non pure 1' uso ma an- 
che il nome degli adatipulatorea , iljquale 
Don s' incontra più nei testi di Giustiniano, 
nè ce n’ è stata altrimenti rivelata la vera 
ed esatta nozione , che dal manoscritto del 
medesimo Gaio. 

Degli tponsoret e de* fidepromiuorei . 

Siccome un terzo può essere aggiunto 
allo stipulante principale per stipulare la 
medesima cosa accessoriamente a lui , e 
per lui , può del pari essere aggiunto al 

ut nliquid poli morlem nonmm dilur , quod iti- 
pulando nihit agtmui ; adhibttur autem adttipu- 
latvr, ut il poit morlem nastrarti agai: qui vi quid 
fatui cuniscutut, de rntituendo to mandati ìndi- 
ciò, ktredi (oovtro) tenitura. 
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promettente per promettere la medesima 
cosa accessoriamente a lui, e per lai. « I rò 
eo quoque qui promiltit , solerli alti obliga- 
ri (l)i- Lo scopo di questa aggiunzione è 
di meglio assicurale e gareutire al credito- 
re 1' esecuzione dell' obbligo daudogli più 
obbligali. Questa sicurezza ( catino ) offriva 
ua’ utilità pratica mollò più generale di 
quella deli' adstipulatio , e però I' uso che 
se ne fatea era mollo più frequente (2) ; 
anzi non restò solamente limitato alle ob- 
bligazioni contralte per parole , ma per 
mezzo di alcune variazioni di forma fu 
reoduto generale ed esteso a tulle le obbli- 
gazioni quale che fosse la sorgente onde 
provenissero, e con questa estensione si è 
di poi sempre conservato. Dalla forinola che 
si adoperava per interrogar I 1 adprontissor 
dipendeva cosiffatta estensione , e però i 
termini dell’ Intenogazione non erano in 
questo caso tenuti per indifferenti, siccome 
erano a riguardo dell ndslipulator'. anzi 
dalla loro differenza ebbero origine le di- 
ver.-e specie di adpromissores. 

La foratola civile esclusivamente pro- 
pria de' soli cittadini sfondes? e quella di 
adprohittis 1 ammesse come equivalente 
a fine di promettere a’ peregrini l’uso di 
siffatte adpromtssiones (3) rimasero sotto 
l’ impero degli antichi priucipii. Una terza 
formala, fidxjubes ì fu introdotta per uscir 
da’ ristretti conGni di tali priucipii. Dal che 
vennero tre classi di adpromissores' Io 
sponsor interrogato in questi termini , 
ice» dare sfondes T il fidepromissor inter- 
rogato in questo forma , idem mdepromit- 
tis ed il fidcjussor , in quest' altra , idem 
fide TDt esse jlbes ? (4). Conduciamo dal 
trattare de' due primi, perché essi forma- 
no la prima regola. Questi per altro si con- 
fondono I’ uno con l’ altro quasi in lutto , 
essendoché la fidepromissio non è altro che 
la sponsio accomodata ai peregrini (!>) , e 
la .sola differenva che vi si può trovare sta 

(t) Gai. Com.S, 5 116. 

(2J Gai. Com. 3, fi 117. C Sponsores qui de m et 
fidepromiesores et fidejuesores taepe solemus acri- 
pere, dum curarmi t, vi diligentisn notti caulutn 
tilt. 

(3) Gai Com.S, USO. 

H) Ivi fi 116. Se l'inle rrogeiiooe lasse tuli fatta 

tosi IDm DA1IS ? IDEM PRuMITTIS ? IDEM FACIES? 

quale sarebbe II nome di questo promettitore ac- 
cessorio, e quale ne sarebbe il risoltamemo? Gaio 
annunzi* ch’egli spiegherà queste tali coso, ma la 
aua spiegazione non ai trova pili nel maooscrKIo. 

,5) Ini fi UH : . Spintoni vero et fidcpromiiso- 
riz firmili condtclio, fùltjussorit pala* dittimi Ut* . 

(6J Gai. Com. 3. 5 119. 

(7) Mi pare non esser da dnbiiare che nè gli uni, 


in certi vantaggi accessori! dati in parti- 
colare ed esclusivamente alto tpomor. 

Tra fadstijmlator da una parte e lo spon- 
sor o fidepromissor dall’altra vie un nota- 
bile parallelismo, che quest'- due istituzio- 
ni sono assolutamente la controparte una 
dell' altra; ciò che 1' una è alla stipulatio- 
ne, l'altra è alla promessa. Cosi lo spon- 
sor, a il fidepromissor , del pari che 1‘ ad- 
stipulaior non possono intervenire che 
nelle obbligazioni contratto per parole: 
iNvllis obligatiombus accedere possimi m- 
si ver boro mi (6); perciocché in quel mo- 
do medesimo che 1’ adsltpulalor è un ag- 
giunto ad uuo stipulante principale , que- 
sti sono aggiunti ad nn promettitore prin- 
cipale (7) Come l’ adstipulalio poteva es- 
ser adoperata per rimediare alia nullità 
della stipulazione fatta dallo stipulante 
principale posi morlem suam , nella mede- 
sima guisa la sponsio o la fidepromissio po- 
tevano adoperarsi per rimediare alia nul- 
lità della promessa fatta dal promettente 
principale post morlem suam, o ad altre 
nullità derivanti da cagioni personali a 
quest’ultimo, come sarebbe se egli essen- 
do impubere avesse promesso senza au- 
torizzazione del tutore (8). La regola che 
non si può nel contratto accessorio stipu- 
lare nè una cosa diversa, oè più di quel che 
è nel contralto principale , ma che non è 
impedito di stipular meno, è comune alla 
sponsio ed alla fidepromissio ugualmente 
che aU'adsiipulalio ‘9j. Come ii diritto del- 
P adslipu/ator è a lui esclusivamente per- 
sonale, e non trasmessibile u’suoi eredi, del 
pari I' obbligasione dello sponsor o del fi 
depromissor non passa a’Ioro eredi; l’rae- 
lerea sponsoris et fideprormssoris herrs 
non tenelur.( 10). In One in quella guisa che 
ì'adstipulalor è creditore per stipulazione 
rispetto al promettente , ma rispetto allo 
stipulante principale è un semplice man- 
datario, tenuto per 1’ azione mandati di re- 
ne gli altri polenta» anticipatamente intervenire . 
ed c probabile inoltre che noi potevano neppure 
dopo compialo I' allo, ma che dovea aggiuguergi 
immediatamente in continuazione del contrailo 
principale (De ftdejus 6 pr.fr. Ulpian .); come nella 
commedia di Plauto io quatti due versi che impac- 
ciano ti ttranameme i traduttori ( Trinumuiui allo 
5, aceti* 2, verso 38, e 39,; 

l.mrtui, « Fitiam tua m spondei miài uxorem 
davi? 

CnanmoKs Spondeo. 

Cjilìcles ... Et ego spondeo idem hoc*. 

{8)Gai.Cam.ò. § 119. 

(9)Gai.Com.3,\ 116. 

flO) lui S 199. salvo riguardo ai peregrini il di- 
ritto locale dell* loro ci(U. 
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alitato qaello che ha conseguilo , nella 
stessa guisa lo sponsor o 11 fidepromissor, 
debitore per promessa verbale rispetto al- 
io stipulante , è un semplice mandatario, 
r impetto al promettente principale, che ha 
il diritto per Vasione mandali di farsi rim- 
borsare quel che ba pagato (1). 

Diverti plebisciti che meritano di esser 
notati nella storia del diritto romano, 1 e- 
ai stenta de' quali, ed alcune loro disposi- 
zioni ci soo rivelate da Gaio , regolarono 
successivamente la materia degli sponso- 
res, e de' lidepromitsoret 1. La legge Afu- 
leu. ( de sponsu an. di R. 652. 102. av.G. 
C.), applicabile anche fuori d'Italia, secon- 
do la quale tra gli sponsores, o fidepromis- 
sores quando erano più si formava di pie- 
no diritto noa specie di società; di manie- 
ra che se uno di loro avesse pagato più 
della sua parte, poteva eoo l'azione prò 
socio (2) ridomandar contro gli altri il di 
più che aveva pagato. Un'altra disposizione 
appartenente ad una legge, il cui nome è 
illegibile nel manoscritto di Gaio , e pro- 
babilmente è la medesima che la preceden- 
te, richiedeva che il creditore il quale do- 
vea ricevere degli sponsores.o fidepromis- 
tores , dichiarasse ad alta voce, e preceden- 
temente ( /iraedicet paloni et declaret ) per 
quale oggetto, e quanti egli ne dovea ri- 
cevere: in difetto di che gli sponsor es, eA 
i flde/tromissores aveano il termine-di tren- 
ta giorni per far provare giudiziariamente 
che la debita dichiarazione non aveva a- 
vuto luogo , il che provato , erano libera- 
ti (3). 2.° La legge Furia ( de sponsu: per 
congettura anno di R. 6“9-95. av. G- C. ) 
applicabile solamente all'Italia, secondo 
la quale l' obbligazione degli sponsores e 
de’ fidepromissores durava soltanto due 
anni ( biennio liberanti^), ed in questo in- 
tervallo , allorché vi erano più sponsores 
o fidepromissores, si divideva di pieno di- 

fi) Ivi { 137. (2 1 fini. Com. 3. 5 133. 

(3) Gai. Com. 3 5 123, — Egli è rosa naturale 
che la legge Apuleio avendo .stabilii!! una società 
di picuo diruto ira gli iponmre, o fidepromsseores 
avesse voluto che innanzi che si obbligassero fosse 
ad alla voce dichiaralo per quale oggetto, ed in che 
Ut! inoro erano per associarsi; due punti importanti 
per giudicare dell' estensione della loro obbliga- 
zione. 

(4) Gai, Com. 3, § 1 SI — Cosi. 7. 40. Ih annali 
exccptione italici contrae! us tollenda. 

(5; Gai. Com. 3. $$ IH. e 133. Nel Digestosi 
fa menzione di questa legge Cornelia 11, 8. Ve 
uleatorsbus, 3. f, Mareian. È bene avvertire che le 
due leggi Apuleio e Furia ette sotto le più antiche 
ooo portano che degli tpontoeee, e do’ fidepromis. 
aorei, quella che segue, la legge Cornelia dispone 
per tutte le spezie di garanti , eneo pe’fidejussuri. 


ritto tra tutti quegli che si trovavano al 
momento della esigibilità ( eo tempore quo 
pecunia peti potai ), di maniera che ciascu 
no non poteva esser convenuto che per 
la sua porzione virile (4). 3.° Dna legge 
Fobrelia ( sotto Cornelio Siila, an. di R. 
673, 81. av. G. C. ), le disposizioni della 
quale non riguardavano i {soli sponsores e 
fidepromissores , ma eran generali : questa 
legge, salvo pochi crediti più formalmente 
trattali e specialmente accettami , vietava 
che la medesima persona potesse nello 
stesso anno obbligarsi pel medesimo debi- 
tore, e verso il medesimo creditore ( idem, 
prò i odem, apud eundern , eodem armo ) 
al di là di XX mila, oltre la qnal som- 
ma P obbligazione non era valida (5). In 
fine noa legge Vubtilia di cui ignoriamo 
la data, la quale attribuiva a' soli sponso- 
res un beneficio particolare , quello di po- 
ter domandare contro l'obbligato principale 
la restituzione di ciò che avean pagato per 
lui con un’azione speciale, accio depensi, 
e portava io caso di contestazione da par- 
te di lui la condanna del doppio ( ad- 
cersusinficiautem in duplnm).ì fidepromis- 
soris non partecipavano di questo vantag- 
gio (6). 

TITULL'S XX. dk FiDKiussoumcs 
TITOLO XX. DE* FIDEIUSSORI. 

La sicurtà data dagli spomores e da’ /f- 
depromissores era ristretta tra angusti 
confini. Per V origine e la natura medesi- 
ma dell* istituzione essa non poteva inter- 
venire che celle obligazioni formate per 
parole , e non sopravviveva a quelli che 
rispondendo s* erano obbligati. Nondìine. 
no la medesima utililà di far assicurare il 
credito s’ incontrava in tutte le altre obbli- 
gazioni , e si poteva desiderare una si- 

Or non è egli naturale >1 pensare che otti' interval- 
lo di quindici anni che le separano, per evitare le 
restrizioni delle due prime leggi, e sopratuito del- 
ta legge Furia eh’ era più ristretta, era staio se 
non invernalo . almeno moltiplicato , ed accresciuto 
|* u«o drti fidcjussori che si obbligavano per u„’al- 
tra formula, e per conseguente «fuggivano a qo esie 
regole ; e che queal’ uso ai fosse Intrudo tu nella 
pratica giornaliera degli a IL ri , come il mezzo di 
rispondere più largamente, e più severamente dei 
debiti di nn* altro, di tal maniera che la legge Cor- 
nelia porli le sue limitazioni non meno a queste fi* 
defissioni, rhe alle sponsioni, c fedepromession i? 

(fi) Gai. Com. 3. § 197. e Com. 4. $. 9. — l'owl 
Srnl. 1 § t — Ved. eziandio Gai. Com. il. $ 22 

relativamente all’ azione delia legge , manui iniee* 
r?o data agli tporuorei dalla legge PubHa e dalla 
legge Furia. 
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curia meno soggetta a perire. Di qui sor- 
se il bisogno di sfuggire al rigore dei pria- 
cipi , mediante V uso di altra forinola , e 
questo bisogno divenne ancor più fiso 
quando per la legge Furia l’ obbligazione 

degli sponsores e de' fidepromessores si tro- 
vò limilata a due anni , e divisa tra loro di 
pieno diritto, e per capi. Questa fu T origi- 
ne , e la causa di propagazione dell’uso dei 
fidejussoris , i quali furon sostituiti nella 
pratica degli affari agli sponsores ; ed ai 
fidepromissoreSy che furono finalmente di- 
menticati. Sotto Giustiniano non si tratta 
più di questi ultimi , comecché il loro no- 
me si trovi ancora qualche volta ne* testi 
anche posteriori al Digesto, alle Istituzioni 
ed al Codice (1). 

Pro eo qui pr omini t solent olii obligari qui fi- 
dejutiores oppetlaniur ; quoi homine* accipere su- 
leni, dum curunt ut dtligentius libi cautum ti t. 

Per colui ehe promette sogliono obbligarsi altri 
cheson chiamati fidejussori, i quali i creditori han- 
no in uso di richiedere per procacciarsi maggior 
sicurtà. 

1. In omnibus aulem obligationibus adtumi pus - 
tunt, idest tive re , uve verbit, tire litteris, tive 
contentu contrariali fuerint. Al ne illud quidem 
interest utrum civilis an naturalis sii obligatio cui 
adjicialur fidetustur, adeo quidem ut prò servo 
quoque obligetur sive ertraneus sit qui fxdejussn- 
rem a servo occipiat, tive ipsedominus in id quod 
libi naturaliter debetur. 

1 . Sì possono poi aggiognere a tutte le obbliga- 
siont contratte o per rosa, o per parola, o per i- 
scritto.o per consentimento K non importa te l'ob- 
bligatione alla quale s’ aggiunge il fìdejussore sia 
eivtlc o naturale-, di maniera che il fìdfjussore può 
obbligarsi aoche per uno schiavo tanto verso una 
persona estranea , quanto verso il padrone medesi- 
mo, per quello che gli è naturalmeole dovuto. 

In omnibus obligationibus. Questo è il 
Principal vantaggio ottenuto per l’ introdu- 
zione della fidejussione : questa sorla di 
sicurtà può aggiugoersi non solamente 
all’ obbligazione per parole , ma ancora a 
qualsivoglia specie di obbligazione: < Omni 
obligattoni, fidejussor accedere potest t (i) 
anche a quelle che derivano da' delitti (3). 

Utrum civilis an naturalis. Perchè l’ag- 
giunzione d’ un fidejussore potesse aver 

(1) Vedi la Novella di Giustiniano ( an. 5.19. di 
G. C. ) Ite fideiuuoribut et mandaloribut , tpon. 
tonine* eie. c»p. lei. 

(?) I>. 46, 1 De fidejuiinrìbut et mandnlnribin 
1. f. Vip.. ì. f. Pomp. -, SJJ i. f. Vip . I fi (J J. 
f. Jvlian. — Salvo la proposizione ereezionale 
messa nel l.odice : 5. 20. Ne fidejuttoret vet mon- 
datore» dotium d eri tur. 


luogo era necessario ebe vi fosse un’ obbli- 
gazione principale (4); ma purché ve ne 
fosse una ( dummodo sit aliqua ) poco im- 
porta che fosse civile, o pretoria, o sem- 
plicemente naturale. « Fidejussor accipi 
potest quotiens est aliqua civilis, vet natura- 
lis obtigatio, cui applicetur i (3). Cosicché 
potrà accadere che il debitore sia tenuto 
di un’ azione semplicemente pretoria , o 
anche non sia tenuto di alcuna ( ved. sop. 
p. 78 ) , mentrechè il fidejussore sarà 
tenuto dell’azion civile risultante dalla 
sua promessa di garentia. In fatti lo »co- 
po per col egli interviene è appunto di ga- 
rentire, e rafforzare l’obbligazione princi- 
pale; e però non è impediio eh’ egli si ob- 
blighi in maniera più solida ed efficace. Il 
testo ce ne dà un esempio luminoso : se 
il figliuolo di famiglia, o anche lo schiavo 
abbia contratto vergo il capo qualche ob- 
bligazione, la quale non pnò esser che ob- 
bligazione naturale, questi può stipular la 
garentia da un fidejussore. Ma non potreb- 
be intervenire il contrario : imperoebé nel 
caso di un* obbligazione naturale da parte 
del padre di famiglia verso il suo figliuo- 
lo, o il suo schiavo, se questi stipulassero 
una fideiussione , l’azione civile che ne ri- 
sulterebbe , sarebbe acquistata al padre, 
essendoché essi non possono stipulare che 
per lui, cosicché il padre si troverebbe nel 
tempo medesimo dehitor naturale del de- 
bito , e creditor civile della garentia , il 
che non si può ammettere (6). 

II. Fidejussor non tantum ipse obligatur, sed e- 
tiam heredem obligatum re/inquit. 

2. Il fideiussore non solamente obbliga se mede- 
simo, ma lascia eziandio obbligalo il suo erede. 

Questo è un altro vantaggio della fide- 
j us storie. La gareolia non verrà meno nè 
per la morte de'fidejussori , né pel termi- 
ne di due anni della legge Furia , come in- 
terveniva per gli sponsores e i fidepromis - 
sore 8 (7). 

IH. Fidejussor et pr acceder e obbligationcm et ss- 
qui potest. 

3. Il fidejos&ore si può dare innanzi all* obbliga- 
zione, e dopo. 

(3) Ivi 8. § S. f. Vip ; S6. $ 5. f. Paul; 70. $ 5. 
f. Gai. 

t\)D.4\,6. De senat. coos. Maced. 48. f. Ve- 
nulei. 

(5) D. 46. De fidejus. 42. § 3. f. Jul.; 6. % 2. f. 
Vip. ; e 7. f. Julian. 

r«) o 46, 4, h. t. 70. § .T, f. Gai.; e 36, $ /, f. 
Paul. (1) Ivi 4, % 1, f. Vip. 
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A differenza della sponsioe delln fideprq- 
minio , le quali secondo ogni probabilità 
non polevano precedere la ;iipti lazioiip 
principale, c doveaao foi9eanco seguirla 
immediatamente non polendosi aggiugner 
dopo compiolo l'nlto (1) ( «ed innanzi p 
134 noia 7 ). Nulla di ciò bn luogo per la 
fidejnssione. S’ inlende però che quando la 
fideiussione è falla prima, il suo ('fletto re- 
sin io sospeso, e non ha luogo che per I' e- 
sistema del debito principale (‘2). 

IV. Si piare» tini fidejustores, quotquot erunt 
numero, «inculi in solidari) tcneniur ; Uaque libe- 
rarti est creditori a quo velit Motidum peiere. Sed 
ei epistola divi Uudriani compeltilur ereditar a 
singutis, qui modo svilendo sunl liti» roulrstatac 
tempore, porte* petcre.ldeoque, si ex fidejussoribus 
eo tempore soloendo non sit , hoc caetcros onerai. 
Sed si ab uno fidcjussore ereditar totum consccu- 
tus fuetti, hujus solius detrimentum erit, si is, prò 
(pio pdrjussìt sottendo non sit ; et sibi imputare 
debel cum pntueril adjuvari ex epistola divi Ua- 
driani et desiderare ut prò parte in se deiur uctio. 

4 Se i fideiussori situo piò, quanti che sieno iti 
numero, ciascuno di loro è tenuto in sohdum ; 
laonde b in libertà del creditore chiedere il tutto a 
qualunque eì vorrà di loro. Ma per l’ epistola del 
divino Adriano il creditore è costretto di dividere 
la sua azione Ira tutti coloro che al tempo della 
contestazione della lite sono solvibili. K però se 
alcuno de* fideiussori non ha io quel tempo il mo- 
do di pagare, gli altri rimangon gravati della sua 
parte . Ma se il creditore avrà conseguito il tutto da 
tino de* fideiussori, il danno sarà di costui solo , se 
quegli ppr il quale egli ha assicuralo non avrà mo- 
do di pagare, e riebbe dolersi di se medesimo che 
avendo potuto aiutarsi con P epistola del divino A- 
driano, e domandare che Paiionc fosse ristretta alla 
sua parte, non l'abbia fatto. 

I fidejnssori non ernn soggetti allo di- 
sposizioni della leggo Furia ( qui sopra 
pag. 13'5 ), ma rimanevano solro la rego. 
la comune delle stipulazioni. So dunque 
erano più per un medesimo credilo , sai 
vochè non avesser fallo solamente una 
promossa per parti (3) , erano obbligati 
ciascuno per l’ intero (singuli in solidum), 
quantunque ciò non sì fosse espresso (4) , 
perchè questo era il naturale risullamonto 
della loro risposta: hlci/i fii/eiubcs f Vi- 
deiubeo. In conseguenza il creditore era 
in libertà di rivolgersi per la totalità con- 
ti) Ivi 6. pr. c tj 2 f. Vip. 

(2) I). S, I, De judie. 34, f, J avi Un. ; 43. I. h 
I. 67, f. Scaso. 

(3) D 46. 4 ,.h. t. M, pr. f. Pop. 

(I) Cod. 8. 41. De fidcjus. et mandatnr.o.const . 
Seu. e Anton. : » JYam et cum hoc non adjiciaiur, 
singuli i amen in st./idum tenentur ». 

(8) r.«io ( Com. 3. $ ni. , IH ) pal |„ 4 „ u(lc j|( 
OnTuLAV Voi. II. 


U7 

tre qualunque di lor piò gli piaceva. Il 
testo indica, come un editto dell’ impera 
dorè Adriano venne in soccorso de’ Ade- 
jussnri, del pari che la legge Furia era 
venuta in soccorso degli spnnsores.e fide- 
promissore s (S). Nondimeno si vuol avver- 
tire tra le disposizioni di questo editto , o 
quelle delln legge Furia ■ 1. che rispetto 
a' fidejussori l’azione del creditore non si 
divide di pieno diritto , ina è necessario 
che il fidcjussore convenuto dimandi que- 
sta divisione ; 2. che la divisione non ha 
luogo, come per la leggo Furia, tra quelli 
clic si Irnvan viventi al lentpo della esigi- 
bilità del credito ; ma tra i fidejussori che 
son solvibili al momento della lilis coti 
leslalio : di maniera cito ialino a questo 
momento ciascuno risponde dell’ insoivibi- 
lità dell’ «Uro »: A oc caeteros onerai j di- 
ce il lesto ; s ail ea eh rum onus respicit j, 
dice Gaio (6). Questo vantaggio conceduto 
a’ fidejussori di poter domandare la di- 
visione dell’nziono tra lutti quelli cito han 
modo di pagare ò comunemente chiamalo 
nella giurisprudenza il benefizio t/i divi- 
sione. Da ciò si vede cho i fhlejnssori non 
son temili solidamente come i correi ; nep- 
pure son tenuti ciascuno per la sua parte: 
essi son tenuti per 1* intero, ma col benefi- 
cio della divisione. In quanto Ma. liiis con- 
testano, cioè a quella parte del procedi- 
mento, nella quale al lonipo dello azionidi 
legge ciascun liticante dopo compiuto il 
rito dell’ azione innanzi al pretore prende- 
va de’ cittadini a testimoni di ciò elio si 
era operalo : testes estote / o per (al modo 
rendeva certo il comìnciamento della lite : 
ne parleremo più aranti, ed allora vedre- 
mo com’essa fu modificala dal sistema for- 
mulario ; dal che dipendevano i diversi ef- 
fetti che produceva , o tra gli altri quello 
di cui qui si fa parola, pei fidejussori ; ed 
infine cho cosa ne divenne quando la pro- 
cedura straordinaria venne in voga. 

V. Fedejuiiorei ila obliguri nonposiunl ut p/m 
debcanl gu-im dibet il. pr, i gnu ubligunlur. Sa >n 
eorum obligntio accenni eli principali i obligalio - 
ni» ; ncc pini in arccllionc parrai else, guani m 
principali re. Al ex diverto, ut minila itebeani, o- 
bligari postimi, lingue li retti Uccelli aureni pru- 
rniserit, fdejunor in guingne recle obligalur ; 

particolare di qnesto e,Htlo ileH’imperadore Adria- 
no. Nondimeno Paolo nelle sue «entrine (lib. I, |jt, 
20.) sembra attribuire questa itivisione di Baione, 
all" editto del pretore (ex citici a pructnrii). 

(0; D. 46, i. h. I. 36. f. Cai; c SI. $§ /, <- 4.f. 
Papiii. — Cod. 8. 44. Ve fìd-juit. 3. comi . Scv. 
ed Anton. 
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conira vero obligari non pvtett Item ti ille pure 
promiserit, fdejuitor tub conditione promettere 
poleti ; cantra non palesi : non tolum enim in 
quuntitale , ted edam in tempore minus et plus 
inietti gii ur ; pi ut eti enim ttadm aliquid dure, mi- 
nai poit letnput dare. 

H I fidrjm-sori non possono obbligarsi a dare 
piti di quel i h* é temilo colui per lo quale hun fal- 
lo sicurtà. Perocché la loto obbligar ione é aores- 
sionc dell* obbigazione principale , e I' accessione 
non pur» contenere più della cosa principale Pos- 
sono peto obbligarsi a dar meno. Laonde se il reo 
promette dicci soldi d’oro , il lidejussore può ob- 
bligarsi per cinque, ma se il reo ne promette cin- 
que il fidejussore non può obbligarsi per dieci Si- 
milmente se colui prometterà puramente , il lide- 
jussore può prometter sotto condizione , ma non 
può far il contrario ; poiché il più ed il meno a’ in- 
tende non solamente nella quantità, ma anche nel 
tem|io ; in fatti dare all’istante è più, dar dopo un 
tempo è meno. 

Questa è tegola comune lanlo all’ adsti- 
pulator, quanto agli sponscret , ai fidepro- 
mi ssor (8 ed ai fldejussori (I). La ragione é 
la medesima, c ciò che abbiano dello per 
I ndstipulatvr ( qui sopra p. 132) si ap- 
plica a tulli. Parimente le disposizioni 
della legge Cornelia che limitava la som- 
ma fino a Ma (piale la medesima persona 
poteva obbligarsi per un altro ( idem prò 
eodem, apud ewndern, codem anno ) eran 
comuni ni fidejussori ugualmente che agli 
sponsor > s ed ai fidepro tnissores (2). 

¥ 1 . Si quid autim fidejuttor prò reo tvlveril , 
ejnt recuperandi cauta habet cum eo mandati Ju- 
dicium. 

G. Se il fìdejussore avrà pagato pel reo, egli ha 
contro di lui T azion di mandalo per farsi rivalere. 

Questa regola è del pari comune agli 
sponsorest ai fidepro miss ores, ed ai fide 
jussori(3): salvo l'azione speziale della 
quale godevano i soli sponsores in forza 
della legge Ptibli/ia y aedo depcnsi. Tutta- 
via se il Odejussore sani intervenuto seoza 
mandato né espresso nè tacilo del debito- 
re principale , ma all' insaputa di costui 
( prò ignorante ), come sarebbe , durante 
la sua assenza, egli non Avrà 1’ azione di 
mandato , ma quella di gestione d’ affari 
( negotiorum gesti rum ) (4). Non avrà poi 

(V Cai. Com. a $ 126 — D 4 6. 1. h t. 8 % 

7 f. lllp. ; 34. f. Paul. — SO. 16. De verb.sign. 

42. $ i. r. cip. 

( 2 ; Cui. C>,n. 5 $ 124. (3) Ivi, $ 127. 

(4) D. 17, 1 . Mandali vel contro 20. $ 1. f. 
Paul. 

(5) Nondimeno la quislionc era fortemente di- 
battuta ; taluni giureconsulti volevano in questo 


niuna azione se sarà intervenuto a mal- 
grado del debitore, e non ostante la sua 
proibizione ( prò invito ; prò praesen'e et 
retante) (5); ovvero se sarà intervenuto per 
pura liberalità (donandi animo), cioè con 
animo di pagar gratuitamente per lui (6). 

VII. Gratct fidrjuisor ita aeeipilur , TY ìpl 
t a I. KtAtii,’ 1 /y.i 9. A., tire ltoJA.„i ; seti et 
si ,t[t‘ dixtrit prò eo erti ac si dixerit s.t'yi. 

V. Il fideiussore si obbliga in greco in questi 
termini : T« a'rt» tuKt'.se .comaoJo sulla tuia 
kiyt. Mie» ) 9 cai. , B.JVu*. ( voglio, o vo- 
glio bene) ; se egli dice »r/*t (preloudo, , sarà come 
se abbia detto K.’y. 'dico). 

Da questo paragrafo che è tratto ila un 
frammento d'Ulplano (7) possiamo dedurre 
che al tempo di questo giureconsulto si era 
già riguardo alia Odejussione abbandonata 
la forinola primitiva : idem fide tua erse 
jt/bes ? e che si erano ammesse altre di- 
zioni equivalenti, menlrecbè la sponsio , c 
la fidrpromissio ricevevano sempre il loro 
carattere particolare dai termini che si 
erano adoperali. 

¥'lll. In itipulationibut fìdejituorum teiendum 
e»t generuliter hoc accipi ut quvdcumque scrip- 
tum tit quasi actum vidcatur etiam actum. Idea • 
que contlut, ti quit tcripteril te fidrjutiiite, vide- 
ri omnia eolemnitcr acta. 

8. Bisogna conoscere, che nelle stipulazioni dei 
fidcjussori, si tiene per regola generale , che quel 
che si asserisce di essersi fallo si ritiene come già 
fatto realmente. Quindi se alcuno avrà scritto di 
aver fatto qualche sicurtà, si reputerà che tutte le 
debite solennità sieno siate adempiute. 

Queslo è un effetto della tendenza che 
ogni di più si rafforzava di attenersi più 
alla fede della scrittura che alla pruova 
positiva dell’ adempimento materiale de- 
gli atti e delle pnrole. Tal principio di gin 
esposto per le stipulazioni in generale (qui 
sop. p. 127 ) paro essere stalo più presto, 
e più radicalmente ammesso pe'(ìdejttssori. 
Ulpìano lo avea di già formolato in questi 
termini : s Sciendttm est generuliter quoti 
si quii se s ripscrit fidejussisse, videri 
omnia solemniter acta » (8). 

Terminiamo col dire che la specie par- 
co dargli almeno T azione utile nrgoliarum gè- 
sinrum ; ma I’ avvivo contrario era prevaluto — I). 
17, t. Mandai. SO. f. Paul. - C. i. 19. Ue nrg. 
gestii, 'il. consl. Jusliuiau. 

(«' I). 17, I. Statuii,! . 6\ 5 Z. (. Vip. 

(7) l). 46, i . De fijrjus. S, pr. fi Vip. — C. S . 
M . De IMt-jus. coni/. Altxand. 

(8) V. 73, /. Terb. ublig. 30. fi. Vip. 
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licelare di sicurtà (cavito) la quale consi- 
ste in dare al creditore degli ndpromisso- 
res, cioè de’ garanti ebo si obbligano con 
promessa verbale ( r erln’s ) pel debitore 
principale, appellasi saUsdatio. Satsacci- 
pero vale ricever questa sicurtà, e sa ti, .da- 
re darla ; le quali denominazioni son co- 
muni tanto agli sponsores quanto ai fide- 
promissore l cd ai fidejussori (I). 

Azioni rrlndfc alle ailstipulazioni, 
ed alle odprnmU'lonl. 

L* adslipulalor per effetto del suo inter- 
vento ha due sp"iie di differenti relazioni: 
1. relazione col promelteulo ; 2. relazione 
con Io stipulante principale. Gli adpro- 
missores possono averne tre ; intatti essi 
hanno a riguardarsi nelle loro relazioni: 

1. col creditore ; 2. col debitore principa- 
le ; 3. tra loro, se son più. Da queste di 
verse relazioni risultano per l'esercizio de! 
diritti che vi si riferiscono diverse azioni 
che qui intendiamo di far conoscere. 

Per tiò che riguarda l' adstipvlator. t. 
Rispetto al promettente egli è creditore per 
istipulazione ; egli ha dunque l'azione elio 
risulta dal contralto per parole : la condì- 
clio certi, o l'azione ex sripvlatu estingui, 
bili alla ma morte, perchè il diritto è in- 
dividuale a lui. 2. Rispetto allo stipulante 
principale egli è un mandatario; questi ha 
dunque contro di lui l'azione mandati per 
fargli render conto, o restituire ciò clic ha 
ricevuto; o anche l'azione datimi iniuriae 
risultante dal capo speziale della legge A- 
quitta nei caso da essa legge preceduto 
( qui sop p. 133 ). 

l’er ciò che riguarda gli sponsores , ed i 
fidepromissorcl : I. Relativamente al cre- 
ditore essi erano debitori per istipulazio- 
ne ; questi dunque aven conlro di lem fa- 
zione naia dal contratto per parole (con- 
dielio certi, aedo ex stipulata ); nondime- 
no con queste due modificaz oni risultanti 
dalia legge Far a ed applicabili solamen- 
te nell’ Italia : la jurima che quest’ aziono 
non durava contro di loro che due anni ; 
la seconda che se essi erano più, si divide- 
va di pieno diritto in parli uguali , c per 
capi tra tutti coloro che si trovavau vi- 
venti al gioì no dell’ esigibilità del ce dilo. 

2. Riguardo al promettente principale ersi 

il) U. 43. 1. Verb» oblig. 3 . 1, e 2. » Satit 

acceplio est stipulano quae ita obligat promtsso- 
rem, ut promisi orci quoque ab eo acci {itan tur, id 
c$i qui id*m pr orni unni, etc. — Gai. Com • 3. 
123. e 123. 

(2) Gai. Com. 3. $ 122. 


orano maodalarii; avevano dunque conlro 
di lui l’azione mandati per farsi rimborsa- 
re di ciò che avean pagalo per lui. Lo spon- 
sor area inoltre nel medesimo scopo un' a- 
zione particolare che gli era spezialmente 
attribuita dalla legge Puhlilia, 1’ artio de- 
pensi portante condanna al doppio iu caso 
di denegazione ( adrerstts infieiantem ). 5. 
Tra loro erano per le disposizioni della 
legge Apuleia considerati come socii , in 
conseguenza quegli che per l'azione del 
creditore era stato astretto a pagare ai di là 
della sua parte area conlro gli altri fa- 
zione prò socio per fare sopportare a cia- 
scuno la sua porzione. Dopo la legge Furia 
questo ricorso non fu più apblicabile per 
T Italia, essendoché f azione del creditore 
si divise di pieno diritto, ma esso continuò 
ad aver luogo nelle province (2). 

Da ultimo perciò che riguardai fidejus- 
sori : 1 • Rispetto al creditore essi sono an- 
che debitori per istipulazione; questi dun- 
que ha contro di loro la enndietio o fazio- 
ne ex stipulati!', 2. Rispel.o al debitore 
principale sono, secondo i casi, mandata- 
rii, o gerenti di affari , e por conseguente 
hanno I’ aziono mandati, o fazione nega- 
nomili gestorum por ottenere il rimborso 
di ciò che han pagalo, salvochè non fosse- 
ro intervenuti per lui contro il suo divieto 

0 per pura liberalità ( donan ti animo ). 3. 
In line Ira loru , salvo una convenzione 
spezialmente contraria, non v'è alcuna so- 
cietà, perchè la legge Apuleia non fu mai 
applicabile ad essi; quegli dunque tra loro, 
che ha pagato anche la totalità non può 
avere per questo solo fallo alcun regresso 
contro i suoi conlidcjussori (3). 

Ma su lutti questi punii, e per garenliro 

1 loro interessi tanto rispetto al credi- 
tore che Si rivolge conlro di loro , quanto 
rispetto al debitore principale, o anche ri. 
spetto ai loro conOdejossnri, diversi van- 
taggi furono ad essi successi vameote con- 
ceduti. Sodo il diritto di Giustiniano ne 
ebbero Ire importanti oggidì volgarmente 
conosciuti nella giurisprudenza sodo i no- 
mi di benefico o eccezioni : 1 . d' ordino o 
di discussione ( ordinis o excussi. meni he • 
neficiiim ) ; 2. di divisione (divisionis ); 3. 
di cessione d’azioni ( cedendanim artio- 
num ). 

Noi vediamo da un frammento di i'au- 

tS ) Gai ivi- .( Ad /idrjuiìoi cs iex] Apuleia no» 
perlina ; inique li ereditar ab ima forum eonieeu- 
lui Inerii , hujui luì in, detrimrnlum crii, ir il ir ri 
lì il prò quo fulfljiillit, lulvend i non lil * > D. 46. 
1. h. I. 39, f. Modttl—Cod. SAI. h. t. 1 1 canti 
klexani. 


no spiegazioni; stokicv pelle istituzioni— i.ib. iii. 


lo, e da parecchi altri lesti clic il credito- 
re, salto ima convenzione in contrario, era 
in libertà d’ iutenlare a suo talento l'azió- 
ne o contro il debitore principale, o con- 
ilo il fidejussore , ed essendo più , contro 
quello di loro che più gli andava a gra 
do : i Jurc vostro est polesini creditori , 
rettelo reo, eligendi fidejvssorcs, ntsi inter 
eontrahentes alititi piatitovi doceatur i, di- 
ce una costituzione dell’ imperadoie An- 
tonino (I). Ma fatta una volta la scelta, e 
data l'nzinne contro di uno (lite contesta- 
ta ), gli altri erano liberali (z). In una co- 
stituzione dell'anno 331 . Giustiniano aveva 
cangiato quest’ ultimo punto: l’azione 

esercitata contro di uno non liberava gli 
altri (3). Non pertanto nel proemio d’ima 
delle sue Novelle egli parla d’una legge 
antica caduta non sa come in dissuetudi- 
ne, secondo la quale non era lasciata al 
creditore questa libera scelta, e crede ben 
fatto di richiamarla in vigore migliorando- 
la (4). Per effetto di questa novella il 
fidejussore convenuto iu giudizio dal cre- 
ditore può domandare che questi si rivolga 
in prima contrn il debitore principale 
( rcviat primiim ad timi qui debitum con- 
traxit , ad principalem ) , e non ricorra 
contro il fidejussore se non per quello che 
non avrà potuto ottenere dal debitore se- 
t nudimi quoti ab eo non polueril reetpere. 
In caso di assenza del debitore principale 
il giudice dava al fidejussore un termine 
per chiamarlo in causa ( Judex del tempo » 
intercessori , idem est dicere sponsori et 
mandatari volenti principale m deducere), 
l-nssalo il qual termine , l'azione seguiva 
il suo corso contro il fìdejussotc ( lune fi- 
dcjussor atti mandator, aut sponsor exe- 
qualar liletn): Questo ò quel clic oggi co- 
munemente si chiama il beneficio, o I' ec- 
cezione di ordine o discussione (3). Del 
rimanente si avveri» che prima di questa 
novella Giustiniano in una coslituziono che 
si trova nel Codice avea già deciso elio il 
creditore perseguitando da prima il debi- 
tore principale , o uno de' fideiussori non 
perdeva per questo il suo diritto contro 

( 1) Cvd. fi, SI tic (idcjuss. 4. etimi. A (i/o li • 
19, e ZI. comi. llioci. e Maxim. — Paul. Seni. 

ir, § te. 

( 2 ) Paul. Seni. 17. $ 16 : « Plecla reo princi- 
pali fidcjuitur vel heret ejut tiberalur ». Non rra 
lo stesso rispetto a'nisudanti secondo ciò clic Paolo 
immediatamente 8joóugnc: » .Voi idem iu manda- 
oh iòni ul t rtaltir s, e secondo dòcile abbiamo da 
un frammento di Gmtiaoo : P. 16, 1. li t. 13. 

(3 ) .C, fi. Si. Oc lidcjus SS, coiuf. JusHnian. 

ii) Novella i. ( an. 5J9. di G. C. Pra-fal. .) 

i/em milii/uum pasitam quidem atim, utu cero ne- 


gli altri, ma lo conservava fino all’intera 
soddisfazione iG) 

Il ndejussore eli’ ò convenuto iu giudi- 
zio, può inoltre giovarsi della facoltà con 
cedutagli dal rescritto di Adriano (epistola 
diti lladricmi) , e domandare elio il 
creditore divida la sua azione tra tutti i 
confìdcjussori solvibili ai momento della 
contestazione della lite : questo è il bene- 
ficio o P eccezione di divisione che di già 
abbiamo esposto qui sopr a p. 137. 

Da ultimo se il fidejussore in vece di 
chiedere la divisione c disposto a dare al 
creditore la somma totale del debito , ha 
il diritto di ciò fare non a titolo di paga- 
mento in ( so/k/kw ) il ohe estinguendo il 
credito libererebbe tulli gli altri obbligati, 
e lascercbbe quindi il fidejussore senz’allra 
azione contro il debitore principale 
tranne quella di mandato o di gestione 
di affari, o senza alcuna specie di reg'CS-ui 
contro i suoi confidejussari ; ma ita il 
diritto di farlo a titolo di acquirente come 
un compratore del credito , il quale per- 
ciò continua a sussistere tanto contro il 
debitore principale , cito contro i confide- 
jussori : t f'idejussoribits soccorri solet 
ut stipulato r cnmpcllatur ei qui soli, 
dovi sotrere paratus est, rendere i aererò- 
rum nomina > dice Giuliano (!) ; o Paolo 
spiega anche più chiaramente come il cre- 
dilo non è estinto, quantunque il creditore 
ne riceva la somma totale : Non enim 
in solutiim accipit ; seti quodtnn modo no- 
mcn debitnris vendidit (8) ». Noi già sap- 
piamo i V. I. p 439 ), e vedremo piu par- 
licolarmenle quando tratteremo ai questa 
materia in particolare, che un credilo non 
può esser veramente trasferito dalla per- 
sona del creditore ad un’altra ; dio , nou 
ostante ia cessione, il dritto continua sem- 
pre ad appartenere al creditore ; che sol- 
tanto questi è astretto a costituire iu certo 
modo il cessionario suo procuratore, ma 
procuratore nel suo proprio interesse 
( procurator in rem suam ) , e a dargli in 
queste qualità P esercizio di tutte le sue 
azioni, coi pegni, ipoteche, o altre sicurtà 

scimus quem admodum non approbalam... rursut 
revocare et od rcmpublicam deducere, bene se /ta- 
tare putavimus : non simplicitcr .. sed cum com- 
petenti et beo placito distnbuentes a ug mento ». 

(ti) Nov. 4. cap, 1. 

(6’ C. 8, 4 1 L)e lidcjus. 28. const. J ustinian. 
an. AMI. —Egli stabilisce su questo punto, riguar- 
do a’ liJejussori il diritto che già esisto a po' man- 
datiti, 

(7) U. 46, 1 . De li lejos*. 17, f. Jntitsn. 

(8J b. 16, 4. De fìl-jtiss. 3 ti,f Pau 1 . 


oogle 
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che per avventura vi sieno annesse. Quc- 
bIo da parie del credllore dicesl actioncs 
mandare , aclicmes praestare , o actioncs 
cedere, ed ha luogo nella spedo in favore 
del fideiussore che paga lullo il debito- 
In siffatta cessione il fideiussore trova duo 
vantaggi : siccome i privilegi, le ipoleche, 
o sicurezze di qualunque specie son cedole 
a lui con l'azione , ed I pegni parimente 
gli son consegnati (I), cosi egli potrà rivol- 
gersi per esser rimborsato : 1 . Conlro il 
debitore principale non solamente a suo 
nome con l’ azione mandati, o negotiorum 
gestorum privo di ogni garentia, ma ezian- 
dio a nome del creditore, e corno il credi- 
tore medesimo ; 2. Coulro i suoi proprii 
confideiussori, verso i quali senza questo 
non avrebbe avuto alcun regresso. Il fide- 
iussore per aver diritto a richiedere cosif- 
fatta cessione dee pagar la totalità ( ei qui 
solidum solrere paratiti est ; — non prius 
gitani otmte debilitili cxsolraftir , dicono i 
lesti ) ,- ma dal momento che egli ofTre lo 
inlero pagamento, il creditore è obbligalo 
di farla (stipulator coinpellitiir ) (2). Altra 
volta senza dubbio era necessario che lu 
cessione avesse luogo innanzi che I' azio- 
no fosse data contro il fideiussore . ciré 
binanti la li Ut contestano : passato questo 
termine non si era più a tempo , perchè 
tutti gli altri obbligali si trovavano libe- 
rati ; ma da che questo diritto comune, se- 
condo cho abbinm veduto (qui sop p.prec.) 
fu mutalo da Giustiniano , il fideiussore 
potè domandare la cessione delle azioni 
del creditore anche dopo di essere stato 
convenuto e condannalo (3 . Di tal fatta è 
il beneficio di cessione (eedundannn actio- 
illuni- Quando il fideiussore è solo, il van- 
taggio die ne può ritrarre è certo ; ma 
quando vi sono più confideinssori solvibili 
al momento della litis contestano , egli 
dee esaminare secondo lo circostanze se 
gli torni più utile di domandare ia divi- 
sione o di pagar la sua sola parte, conten- 
di) V. 46, 1. De (iilejiiss. SO. f. Paul. — C. 8. 
4t. De fideius. 2, eonu. Sever. c Ani.; 11, canti. 
Alti. 

lì) U. 46, 1 . De fideius. 17. f. Julian. — C. tt. 
SI De fideius i. conti. Sever. e Ani.; 21, conti. 
Diade!, e Maxim. 

(3) Debbesi Applicare a lui ciò che dicrvesi una 
volta de' maudanii ( V. 46, 1. De lìdeiuss. et man- 
dai. 41. § 1 . f. Modt-st. ) , giacché lituMnuano li 
assomiglia in questo, f C. 8. 41. De lideiuss. et 
mandai. 28 canti. Jutlinian. c qui sopri p- 101 
c 10* ) 

(4; Paul. Seni. 2. tl. Ad tenalut-cnniullum l ei • 
teiuouo* — D. 16. 1. Ad tenalut-consullum Veli. 
— Cod. 4 29. Ad t-naiMt-conoilium Vettcj.— 
Nov. 131 c. 8. De intere, niu'ier. 


tandosi di non aver altro ricorso che la stia 
azione mandati contro il debitore princi- 
pale , o di anticipare il capitale e pagare 
l’ intero debito facendosi cederò le azioni 
dai creditore per trovarsi cosi nel suo luo- 
go o nella sua posizione tanto conlro il 
debitore principale, che contro i fideius- 
sori ; pcrcicchè questi due diritti non si 
possono cumulare. 

Del Menalo consulto Vellelano 4,i e di ci* 

che »’ I ulendo per lntercr«nionc , c per 

IntcrceftMorl. 

Non lasceremo la materia degli adpro- 
missorcs senza dire qualche parola di un 
Senalo-t'.onsulto degno di osservazione , 
il quale ebbe la più grande influenza sullo 
stato c sulla capacità delle donne in fatto 
di obbligazioni. Era nell’indole del diritto 
romano di negare alle donno la mede- 
sima capacità giuridica elio era data agli 
uomini. Infatti l’antico diritto lo assogget- 
tava o alla potestà altrui, o ad una perpe- 
tua tutela, e non v’era per esse altra con- 
dizione. Ma i procodim°nti sottili de' giu- 
reconsulti, ed il cambiamento do' costumi 
vennero in loro aiuto, ed elle si poteron 
trovar libero o padrone delle loro azio- 
ni. Allora con onci scopn di protezione si 
cominciò a pensare di limitar , per altra 
via l’ estensione della loro capacità. Di 
già sotto Augusto . c indi a poco sotto 
Claudio alcuni editti di questi principi a 
veano proibito che le donne si obbiigas 
sero validamente po’ debiti de’ loro mariti: 
« ne feminac prò riris snis intercede- 
reni (a) i, allorché sodo il regno di quest’ul- 
limo impera loro, ed a richiesta de’ Consoli 
MarcoSilnno, e Velleio Tulore(an.4(> diG. 
C.i fu ammesso un senato consulto, clic ren- 
dè generale la proibizione (G). Questo se- 
nato consulto, al quale è rimasto il nome 
di uno de’ consoli, S. C. (''elidano, e del 
quale un frammento di L’Ipiauo ci ha tra- 
smesse le proprie parole (!) , viola che le 

( 5 ) D. 16 , 1 . Ad sen. eons. Vellej 2 .pr.f. Vip. 

( 6 i bir.n. Cali. LX. 21 . 

( 7 ) D 16 . 1 . li. I ì }• I : 5 CujuiS. C. verbo 
linee funi: (Jund M.Silanut et Vellctut Tulnr.eun- 
tuie t veiba frceruni de obligationibui feminarum 
i/uae prò aliit rene fierenl, quid de ea fieri opnr- 
let, de ea re ila contuluerunt: Quod ad fidejuttiu- 
nes el mutui daliunet prò aiiit, quibut inlereette- 
rinl feminac per linei, torneisi ante videtur itajut 
dietimi elle, uc ea nomine ab hit peliiio, nere in 
ea, urlio del tir, cani eoi tuiM.il officiti [ungi cl 
eju- generis abliqationibue obtlringi non ti! ae- 
quum : arbitrari Senatum recte alque ordine fae- 
lurot. ad quot de ea re injure aditum erit, ti de- 
tiene! aperam ut in ea re Senalus caluma t ter - 
t retur. 
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donne possano in modo alcuno validamen- 
te obbligarsi po debili altrui prò alili 
reae fieri), ovvero, per usare in frase con- 
sacrala in questa materia , e che si trova 
eziandio nel senato consulto , vieta die 
possano interceder per alimi (intercede- 
re) : i In genere negotiorum et obligalio- 
ni/rn tain prò rii is, guani p ò f, eininis in- 
tercedere mutici et prohibenlur >, dice il 
giureconsulto Paolo (1). So èlle si siano 
per tal modo obbligate, quando il credito- 
re lo attacca si potranno difendere con 
l’ eccezione desunta dal renalo consulto: 

« eipcrcxceptionem y elidavi senatus con- 
sulti succurritur (2)i; o anche domandare 
indietro con la condictio indebiti ciò che, 
nell’ ignoranza dei beneficio conceduto lo- 
ro dal senato consulto , per avventura a- 
vesser pagato di cosiffatto debito (3). Non- 
dimeno alcune circostanze particolari, ma 
eccezionali potevano impedire che Indon- 
na non si potesse valere deli’cccezione (4). 
E questo è il diritto che si mantenne , o 
giunse in fino a Giustiniano , il quale lo 
conservò, salvo alcune modificazioni (.f). 
Le sue applicazioni ermi frequenti nella 
pratica, e spesse volte si presentavano ne- 
gli affari in cui si Irovnvan frammischiate 
delle donne. Notate che questo diritto non 
proibiva alle donne di obblignisi per se 
mcJcsimc, nò di pagar per altrui (0) ; ma 
solamente di obbligarsi per altri , e que- 
sto per la ragione che le donne non vaio- 
lando le conseguenze di un tempo avve- 
nire più facilmente s’ inducono ad obbli- 
garsi per altri , che n donare ( hoc ideo , 
guia facilini seinulier obi iga Ignaro a litui 
donai ). 

La nozione generale di questo dizioni 
intercedere, intercessio, inferccssor che di 
frequento sud adoperate ne' testi si deduce 
in questo modo. Intercedere è obbligarsi 
volontariamente pel debito di un altro 

0 in guisa da liberarlo immediata-!, ente, o 
restando obbligalo con lui, o per lui ( prò 
alio retti fieri; alienata abligationemsusci- 
jtere). Winlcrcessio è la cc menzione per la 

;i) l'tiuf. S,M. z, //. <. 

t2J C. 4. SU A. I. 3, conti. Anton. ; 16. conti» 
Diaci, e Maxim. 

(3) C 4, 29. h. I. 9 conti. Card. — D. t6. t.h. 
I. 8. g 3 f. Vip. 

(4! Per esempio ve vi è sialo dolo da parie sua , 
— D. 1 6. I A. I. 2. 5 J, fr. P iai. , 1/ fr. Paul ; 
27, pr. f. Papi,,, ào. pr. f. Pani, c C. 4, SO. li. 
t. i 8. canti Diaci, a Mtxnn. — Ovvero se alla non 

1 pur riportarne alcun da i io : D. IO, I. , IC. pr. 
f. Jnlinn, ; SI pr. f Cullisir ; 22. f. Pani. — Se 
il minore è un minora di 23 auui, ed il debitore 
principale sia iusotvib ite : V. 4, 4, De uiiour. ti. 


quale alcuno si obbliga In questo modo, in 
qualsivoglia maniera sia contralta 1' ob- 
bligazione (7). L ' intercessor è colui ohe 
si obbliga per altri. Da ciò si vede die tul- 
le le adprornissiones tanto le sponsiones, 
quanto le fideprominionei.e le fidejussio- 
nes erano delle specie d’ intercessioni for- 
male per parole t rerbis ). Ma altre iuler- 
cessioui potevano ater luogo in altri mo- 
di, e con altri effetti. 

T1TULUS XXI. 

I1S I.ITTF.R VRCM OBLIO ITIONK. 

TITOLO XX’t. 

DRll.’ OBBLIGAZIONI! t.F.T TCRALB. 

La stipulazione, come modo di contrar • 
re le obbligazioni è stata nel diritto civile 
quiritario la prima derivazionetlel ne rum, 
dell’ allo di pesare per nei el librami si a- 
veano in essa le parole ( nuncupatio ) stac- 
cate dalla solennità del pesare, che si te- 
neva |ter adempiuta. La stessa filiazione 
delle parole , se dobbiamo prestar fede a 
quella indicatane da Pesto ( qui sop. p. 
91 nota a ) ci rivela 1' origiue , eia uà- 
tura di tale istituzione Slipu-latio : il me- 
tallo ( Stipi, stipendium , quando è moneta- 
lo, derivato probabilmente da pendere) è 
tenuto per pesalo, e dato. 

Ora siam pervenuti alla seconda deri- 
vazione della medesima idea 11 inetullo , 
il danaro sarà egualmente tenuto per pe- 
sato, e dato, ma per mezzo di una scrit- 
tura, non già per via di parole : questo è 
un pa-'O di più die si è fallo. E le stesse 
parole ei rivelano d' una maniera molto 
più certa anche la medesima origine. Ex- 
pensi-latio , pecunia expensa lata', pecunia 
accepia retata : il denaro è tenuto per pe- 
sato e dato da una parie , per pesalo e ri- 
cevuto dall’altra. Se le induzioni della fi- 
lologia possono esser variabili e contra- 
state per la parola stipulazione, sono però 
di massima evidenza, e fuori di ogni du- 

f. (lui. —liti alcuni altri ,i ihui : D IO. 1. h. t.òS. 
§ 4, f Pomp. — Paul. Seni. 2. II. 5 2. 

(5) La più impurlaulc consiste iti ciò rhe Giusti- 
niano vuote che se la tlunna Ita fatta la sue inter- 
cessione essetttlu maggiore di 25 attui, eia ripete 
dopo due attui uon può prevalersi più del settaio- 
catisuliot al che bisogna aggiugnere lo stabilimento 
di cene forme per ì* iulrrcessione. — Vcd. C. 4. 
'29. A. I. Si, c 2è-, canti. Juitinian. — Vcd. all- 
eile Novcl. 134. cap. H. 

(6 D I fi. 1. A. I. 4 S I ■ f Vip. ; 5, f fi-ri. - 
C. 4, SO. A (. 1. conti Ani, m. e 4, conti. Alex. 

01 te. t, a. i. 2 , $ e. f. vip. 
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biUzioue per quelle di expensilatio , e di 
pecunia ex pensa lata. 

Tra la stipulazione, e 1’ estensi Iasione, 
o r antico contralto liUeris de* romani vi 
ha un' analogia, un parallelo manifesto, 
perché vi ha comunanza di origine. JSif- 
fatto parallelo potrà forse arrecar qual- 
che lume all’ obbligazione litterìs rimasta 
si oscuru. Ma prima di far ciò é a vedere 
come i romani vennero a far uso della scrit- 
tura in luogo delle parole per tenero il da- 
naro come pesalo e dato (la una parte, e 
ricevuto dail'ailra. 

De’ regUiri domenUci ( tabulile co dex ) , e 

delle Ucrlxlooi di credilo delle arcaria 

nomina. 

Presso un popolo la cui indole, spezial- 
mente nell’ origine, e prima che si fosse 
mescolato con tutte le nazioni, piegava al- 
la severità de* costumi , alla domestica 
masserizia, ed alla ristrettezza del vivere 
lino all' avarizia, alle relazioni giuridiche 
lino ai culto delle cose giudiziarie, quan- 
do le leltere furono introdotte e diffuse, 
divenne usanza nazionale che ciascun ca- 
po di famiglia tenesse un registro dome- 
stico, nel quale notasse esallamente gior- 
no per giorno le sue operazioni, le entra- 
te, i guadagni, le spese, e le perdile d’ogni 
maniera (I). Questo registro portava il no- 
me generale di labulae o di codex. L* au- 


sterità e la fede primitiva diedero un ca- 
rattere di sanzione quasi religiosa e pub- 
blica a queste tavole domestiche. GII au- 
tori classici attestano in più luoghi V ac- 
curatezza con la quale si tenevano, o la 
fede che vì si uggiosla^a. a Non con fide 
tabulasi imo dtiig cn fissimeli ì dice Cicero- 
ne in un tempo gin corrotto, parlando di 
Fannio Cùprea (2); » confetti tabu las dili- 
gcntissimc diteli ti us.Uaec atiìem res ha bel 
hoc certe , ut nihU possit ncque addita m 
ncque detrattimi de re familiari lutei e * , 
dico altrove parlando di Cluenzio 1 3); ed 
in una delle sue orazioni contro Verro par- 
la come di cosa nuova ed inaudita della 
pretensione che un cittadino non avesse 
tenuto il suo registro, o avesse cessalo di 
tenerlo (4). Per formare accuratamente e 
con esailezza colali registri, i romani no- 
tavano da prima le operazioni sopra una 
specie di quaderni raensuali chiamati ad- 
tersaria dove i nota menti si facevano sen- 
z* ordine melodico, come si presentavano; 
e da questi rcgolarmenie in ogni mese si 
riportavano nello tavole ordinariamente e 
con metodo le menzioni che vi doveano 
esser registrale. Si può vedere in Cicero- 
ne la differenza di tenuta, e d’ importan- 
za tra gli adrersaria t e d W codex o labulae. 
Queste tavole I* oratore appella aetemae , 
sanctae , quae perpetuar existimationìs fi * 
dern et rehgionemamplectunttirQS). E però 


(1) Circa lai cotiumonzn sì cita il seguente luo- 
go del grammatico Asconio Pediano Delle sue 
annotazioni sulla seconda Verrina di Cicerone 
a Mlorit ameni fuil, dice questo annotatore, unum- 
qifmquc dumeittcam ratwnem libi lolita vilae 
lune per dies lingula icnbere, ex qua appare- 
rei, quid quiique da ndihbui iuta* quid de arie, 
f ornare, lucrine lepotuinel quoquo die, il quid 
idem iumilus,dumitive fedncl Sed poitquam obli- 
gnundit tileris teorum, tx tuis quiique tabula, 
damo ari coepit, ad nmlrani memorium tuta hacc 
vniui cousueludo ceiiuvil ». Cicerone, in Verrem 
a et io 2. lih. 1. § 25. Asconio Celiano si Condo 
I' opinione comunemente ricevuta, tratta ila aer- 
ilo (ad Yiigil. egl. 3. loft.) sarebbe staio il con- 
temporaneo di Virgilio e morto sotto Nerone; da 
un' altra opinione anima da S Geronimo, si tro- 
verebbe ad un tempo posteriore, e non sarebbe 
(nono che nel 7. anno del Regno di Domiziano 
l nono 88 di G. C. ); del resto nell’ una e Dell'altra 
ipotesi, egli avrebbe avuto per allievo Quintiliano, 
ctie ne parla piu volle nelle sue istituzioni oratorie 
(1. 7. 24 e v. 10. )).) Se il luogo die ora abbiamo 
filato, sull’ uso delle labulae, e sulla desuetudine 
in cui quest’ uso è caduto, appartiene realmente ad 
Ascofiio, e alla sua epoca, avrebbero questa mate- 
ria una importanza storica per noi. Ma dopo una 
critica moderna su’ manoscritti, e segnatamente 
quello di S. N. Maddgiu* ( Uapulaiio critica de 
Q. Atconìi Pediani, el aliorum interpretum in 
Ciceroni» oraùoncs commcitanis —A ppaultX cri- 


tica. fluniae 1828), seguito da Ordio. nella sua e- 
dirione di Cicerone (voi. V. p. li. Juririci. 1833) 
resterebbe dimostralo che le annotazioni sulle Ver- 
rine non facciano veramente parlu di quelle di A- 
sforno che ci son pervenute, e dovrebbero essere 
attribuite a qualche Scoliaste molto posteriore, un 
fal«o A sconto (Psrudo Ascoltili»}, opinione adottata 
dal Nifburh. ed in ultimo luogo da Savigny, nella 
sua disset razione sul contrailo letterale presso i 
romam{ Vermitchla ichriften, Berlin, 1830 4. voi, 
p. 247: la qual cosa diminuirebbe considerevol- 
mente la importanza della citazione. 

(2) C ’icer. Pro Q. Koscio orai. 3, $ 1 . 

(3) Cie. pru i liieoho 5 30. 

(4) Cie. in Verrem nello 2, lib 4, § 23.« Ilaben 
el itliui, el patri s ejui uceepti lubulas omnei-quai 
diligenlinime legi «ifqq# ih geni: putrii, quoad 
tixit, tuoi, quoti I ai» le cooptine. Nat* ir» » ilo, 
judicet, hoc nowm reperirti!. Audimu», aliquein 
lobulo t nunquam con fecìne . . . Andimui alium 
non ab inilio fecìne, ted ex tempore aliquo con - 
fecine . . . Hoc vero novum et ridieufum eli quod 
toc nubi» reipondit quum ab eo tabulai pollala- 
remui: uique ad V. Terenlium. et C. Cauium 
consulei eon fedite, poitea < lenitine ». 

(3) Cie. Pro Q. Hot da Cumoedo uratio. 5, § 2.. . 
« Quid eli quod neglig>-nter tcribamui adveria - 
ria? quid eit, quod diligenter conficiumui tabu- 
lai? qua de cauta? quia haec tunl menitrua, it- 
ine imita elernue ; haec delentur itatim,Ulae ter- 
vantar lanclae; haec parvi tempori i tnemvriam t 
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mentre gli adcersaria erano sforniti di au- 
torità e di credilo giuridico, le tabulile for- 
mavano in giudizio degli elementi di pro- 
va degni di fede 1). 

Ma in tutto ciò non si tratta che di con- 
servar la memoria di operazioni fatte; i di- 
versi noinmenti sulle Itrbnlae non son al- 
tro che mezzi di pruova. Non si dee per 
der di visla quest’ osservazione, che s’ i- 
scrivcvnnn sul registro tutti gli atti di qual- 
sivoglia ragiono, relativi al patrimonio, 
poiché questa osserva/ione serve a darci 
lume. Cosi a cagion d' esempio se alcuno 
abbia iscritta come fatta una vendita, una 
compra, ovvero una stipulazione, una pro- 
messa; siffatta iscrizione è un mezzo di 
provare il fatto clic ha avuto luogo, alla 
qual pruova, in caso di contestazione, il 
giudice avrà quel riguardo che sarà di ra- 
gione. i Mostrano le tue tavole, o quelle 
del padro tuo, dice Cicerone a Vorre, aio- 
stia una sola statua, un solo quadro com- 
prato, cd io li darò per guadagnala la cau- 
sa (i) il li medesimo dee dirsi del mu- 
tuimi. Se il capo di famiglia riporta sul suo 
registro relativamente aita tal persona di 
coi v’ iscrive il nome (nometi), che egli ha 
dato o ricevuto in prestilo la lai quantità, 
questa iscrizione non è di natura diversa 
dalle precedenti; essa è un istromento per 
la pruova d' un fatto compiuto, che fa fe- 
de più o meno, secondo le persone, e le 
circostanze. Quel che genera 1* obbliga- 
zione non ò]l' iscrizione, tua la numerazio- 
ne, la donazione delle specie. Eoco il fatto 
capitale, il fatto, che in caso di contesta- 
zione tra le parti, si dovrà esaminare, e 

ititi* perpetua* exiilimaliunit /idem et redgionem 
amplccluntur; linee limi dejeela, i/tae in ordinem 
rinfurine llaque advertaria in judicium proludi 
turno: eodirem proludi, tabulai recilavit a. 

,1 } Cicerone: alla tino (trito nota precedente. — 
K nel medesimi! paragrafo detta medesima orazio- 
ne. queste altre parole.- « Quod ti radon rim, 
diligendam, auetoritatcmqua habent adt-erturiu 
qunm inbulae, quid allinei enti .rem intliluere ? 
conecribere ? ordinem runlrroarc? memoria a Ita- 
tlere dllerarum velutlulem e ? Altrove si vede il 
partito ebe i giudici traevano dati’ esame delle ta- 
vole: « 4 uni tunl odo, dice Cicerone ai giudici, 
ut-ila sua orazione per Ciurmili : V; 30), anni ann- 
erili, qunm ina cauta in iota meditazione verta- 
tur, quum omnia, quae nunc ad eam rem perii, 
tieni , et ex hujut, et ex ulioruin labudt , agitatii 
traclatii , inquirilit ». 

(2) Eie. m Terreni nei. 2. db, 1, 5 ÌS: • Unum 
intende in tabulai avt luii , aut palrit lui emplum 
mi: vieitti » ! 

;3) lo non divido P opinione accreditala in Ale- 
magna che confonde gli urcuria nnminnicm ritiro • 
graphu e considera si gli uni e ai gli altri rame 
semplici biglietti probaiorii rilasciali dal debitore 


provare. Anche la filologia viene a darci 
lume Intorno a ciò. Tutte le iscrizioni di 
credito ni nome di una persona, sulle ta- 
vole domestiche prendono la designazio- 
ne comune di nomina', e da ciò viene che 
applicando ’a parola al diritto medesimo 
di obbligazione si snn chiamati nomina 
tutti i credili. Ma le iscrizioni di che qui 
si tratta ricevevano da’ romani una quali, 
fica/ione che ne esprime energicamente la 
natura: arcaria nomina iscrizioni di cre- 
dili derivanti dal forziere {arca)', in fatti 
dal forziere è uscita la somma e quindi è 
nata I' obbligazione :3) E però iìaio ha 
cura di diro che gli arcaria nomina non 
sono una specie di obbligazioni letterali; 
che non servono n formare, ma soltanto 
a provare un' obbligazione: « nulla face- 
re obligationcm , seti obliqaUonis factae te- 
stimonium praebcce t. Óal che si deduce 
la conseguenza che somiglianti iscrizioni 
non sono esclusivamente riservale alle ob- 
bligazioni proprie de’ cittadini romani, ma 
possono applicarsi eziandio a quelle de- 
gli stranieri: poiché I’ obbligazione non è 
prodotta dalla scrittura , ma dalla nume- 
razione delie specie, la quale è di diritto 
delle genti (4). 

De’ nomina por eccellenza n nomina transcri - 
ptitia, e lell’ oftpon»ilazionc. 

Ma se le due parti secondo i principi! 
del diritto civile primitivo, si .accordano 
1' una a tener la somma per pesata o data 
(pecunia ex pensa lata,V altra a tenerla per 
pesala o ricevuta ( accepta retala), ed a ri- 

al creditore, e delti arcarla nomina, perché sono 
depositali nel f«»r*ir r» (in arcisjcome mezzi di pruo- 
va (vod. Mueblenbrurh nuovo edizione fleti' anti- 
chità di F.inecio p. 862, nota a), lo mi allontano su 
questo punto dall* esposta opinione per .due rapi : 
1° L’iscrizione sulle tavole costituisce i nomina in 
generale: obbligazione Ulltris nei nomina tran- 
seriptia ; semplice provo negli arcaria nomina, "2° 
I biglietti o scritture separale, clic noi oggi direm- 
mo «opra fogli volanti, presentono una somigliante 
distinzione: obbligazione litleris particolarmente 
propria agli stranieri nelle syngraphae . e nei chi- 
rngrapha ; semplice pruova nelle eauf ronca. Questo 
è il sistema che noi ci faceiamo n spiegare. 

(k) Gai, Com. 3, $ 1 3l ; o Alia causa est forum 
nommum, quae arcana vncanlur; in hit rerum, 
non litterarum obligatio consistil: quippc non ali- 
ter t'u lei, qunm si numerata sii pecunia; numera- 
no atitem pecuniae facit obiigationem,qua ite cau- 
ta recte dicemut, arcaria nomina nultam facere 
obi igat ione rn, seti obligutionit factae tettimonium 
prnebere 1 — 5 132: l linde proprie dicitnr ar- 
carne nominibus etiam pcregrinvs obligari , quia 
non ipto nomine, sed numeratione pecuniae obli- 
gnntur ; quod genut obligalionitjurit genlium est». 
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portarla come tale «alle tabulile, sul nudex, 
allora si entra in un nuovo ordine di idee, 
ed allora nasce la nozione del contratto 
formato per iscrittura ( Uteri» ). Siffatto 
accordo in fino a elle resta nello stato di 
semplice convenzione non produce alcun 
legame civile ; ma dal momento che per 
effetto dell’ accordo si fa l’ iscrizione sul co 
il ex con la Tormola consacrata, nasce l’ ob- 
bligazione; ed in questo caso la scrittura 
non forma solamente una pruova , ma un 
contratto. Non si fa menzione di un fatto 
preesistente, del mutuo del quale si debba 
stabilir la verità : poiché vero o falso che 
sia questo, pel diritto civile è indifferen- 
te. Le parti han tenuta la somma per 
pesata e data da una parte , per pesala 
e ricevuta dall’altra; il loro punto di par- 
tenza é una finzione; cioè quel nexum , 
o l' azione del pesare per aes et libram dei 
tempi antichi si suppone adempiuta , e 
cosi si trova il modo di dispensarsene. 
Fatta questa supposizione ne segue I iscri- 
zione, e l’ obbligazione civile esiste. Que- 
sta è l' iscrizione sulle labulae che porta 
per eccellenza la denominazione di nomea. 
Da ciò derivano le locuzioni giuridiche 
di expensum ferre, accep'um referre; pecu- 
nia expensa lata ; pecunia accepta retata ; 

(1) Eie. In Verrem act. ». lib. ;. 5 136 1 « iVe- 
men infimum in flagìtiosa lilura ferii. » — De of- 
ficiti, lib 5, 5 4: • .Vomirla facil. » — Sinica De 
beneficili lib. 2, 5 23. « Nomina secutn fieri : « — 
lib. 3. $ 43: • Per tubulo » plurium nomina , «n- 
terpasitis parariis, facil- » — I). 2, 14. De parli* 
9,fr. Paul.: « Nomina farla suul. » — 33. 1. De 
ami. lega. /, frag. Pomp. « cornine farlo. * Le 
frasi tcribere nome», tcribere numot si trova- 
no come attestato degli osi sociali tiu ne' poeti. 
Cosi nelle antiche commedie di Plauto nella metà 
del sesto secolo di Koma. • Nunc salagli ; adduxit 
d"tnum et iam vitro, et scribtl numos « ( Plauto , 
.ili «aria )(acl. 2, scena 4. vergo 34 ). G nelle epi- 
stole di Orano, m Scriplos nominibus certis ex pen- 
derò numos. « Oh Azio Epist. lib. 2. episl. 1 veri. 
403. — « Scribe decem a Nerio ». f Orazio Scr- 
inati. lib. 2 tulyr. 3, v. 69 ). — Geco un passo di 
Plioio che non manca d’ importanza perchè pare as- 
sai chiaramente indicare che nel codex accepti et 
expenei vi era una specie di scrittura doppia, una 
pagina per l’ accepium, cd un’altra per l’ expensum. 
L’ autore parla della fortuna invocata, chiamala, 
accusata, lodala, adorala in tulli i luoghi ed in tut- 
te le ore: « lluic omnia expensa , buie omnia fe- 
runtur accepta . et in tota catione ( il librodc' conti ) 
mortulium sola ulratnque pagioam facil- » ( Plinio 
Mor. Natur. lib. 2. C- 7 ). 

(2) Noi troviamo la dizione stessa di expensila- 
tio in questo passo d' Aulo tìellio, nel quale raccon- 
ta un affare in cui egli era giudice: Pelebatur 
upud me pecunia quae dicebulur data numcrala- 
que; sed qui pelebat ncque tabuli*, neque testibus 
id factum docebat , et urgumantis udmodum exi/i. 

Ortolan, Voi. II. 


e quella di codex acceptt et expensi. La pre- 
posizione ex ( indicante 1* uscita, I* emissio- 
ne della somma ) aggiunta alla parola pen- 
dere (che ne indica il pesare) esprime per- 
fettamente IMdea. Le dizioui no men fa- 
cere» nomina facere sembrano consacra- 
te per ludicare la creazione di questa ma- 
niera di obbligazione (1). 

Ora uu paragone con la stipulazione ag- 
giungerà più lume alla materia che abbiam 
per le mani. Come nella stipulazione vi 
soo due parti ciascuno con un distinto uf- 
ficio: da un lato uno stipulante, e dall’ al- 
tro un promettente, così nell* espensilazio- 
□e o contratto litteris (2) fi ha due parti 
ctascuoacol suo incarico particolare: Cuna 
che scrive il nomen con la forinola consa- 
crata, l’altra che dà 1’ ordine d’ iscriverlo. 
Non cade alcun dubbio sulla necessità del- 
1* ordine, o almeno del consenso preceden- 
te dell* obbligato; V idea sola del contralto 
imperiosamente la richiede; le opere dì 
Cicerone ue fan fede in più luoghi; Vale- 
rio Massimo ce la dimostra nella debolez- 
za di V ìsellio cedente agl’ intrighi di una 
douua (3), e Teolilo indica eziandio che il 
cousentimento dovea esser formolalo in 
alcuoe speciali parole pronunziate dalle 
parti, ed iscritte sai registro (4). Ma a dif- 

bus nilebalur...f questo attore era un uomo onesto 
d’ eccellente riputazione; all* incontro il suo avver- 
sario un uomo di cattiva fama ). /s tamen cum suis 
mullit patroni « clamitabat probari a pud me de- 
bere pecuniam dui am eonsuetis modis\ ^expensi 
Unione, menade rationibus , chirog rapili exhibilio - 
ne, labularum vbsignatwne, lestium intercessione. 
( 11 giudice impacciato consulta uu filosofo il quale 

10 consiglia che nel dubbio abbia riguardo alla mo- 
ralità delle parti. — Aulo Gellio Notti alt. lib. /4. 
c. 2 ). Si avverta che nella specie la lite cadeva so- 
pra un mutuo, che l’attore pretendeva aver effet- 
tivamente avuto luogo; e per conseguenza sopra 
un’ obbligazione formata re; e che la quistione che 

11 giudice doveva decidere era nougià se v’ era sta- 
to un contratto verbis o litteris, ma se si era vera- 
mente effettualo un prestito, la quale cosa ammet- 
teva ogni maniera di pruove- 

(2) Cicerone Pro Q Rascia comoedo Orai. 3. 
$ 1. a Car potius illius. quam hujus. credetur ? 
Scripsisset ilio, si nonjuisu Imi m expensum tu- 
lissel ? non scripsisset Afe. quod sibi expensum 
ferri jussistel ». — Valerio Massimo ( sotto Tibe- 
rio ): De diclis factisque memarabilibus, lib. 8. c. 
2. « C. Visellius Vavo gravi morbo correptus tré- 
cinta millia nummum ab Oracilia !. ater enti, cum 
qua commereium libidinis habuerat, ripensa 'sibi 
ferri passus est ... quos ut fronte inverecunda, ita 
inani slipulatione caplaveret ». 

(4) Teofilo nella sua parafrasi delle Inslituzioni 
sotto questo paragrafo: llabebat autem apud vo- 
terei litterarum obligatio ialem quamdam defini- 
tionem: litterarum obligatio est velerie nomimi in 
novum crediium per solemnia verbo et sollemnes 
19 
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forense del contratto per parole ( rerhis ) 
il contrailo per iscrittura ( /Uteri s ) può 
aver luogo Ira assenti. Il che è dello posi- 
ti ramenle da Gaio : a Seti alieniti erpetismo 
ferri potrei etsirerbìs ob/igatio mmabeente 
ron traili non possi t II) : • Questo senza dub- 
bio ci-provn che le indicazioni date da Teo- 
filo non debbono esser prese alla lederà , 
e ebe non era giuridicamente richiesta al- 
cuna snllenne prnnunziazioDe di parole. In 
falli il creditore è quegli che dietro 1' or- 
dine o il consentimento del debitore iscri- 
ve il nomea, I' expensilatio sulle labulae o 
rode x arrrpti et expensi ; e noi sappiamo 
da Cicerone eh’ egli poteva far ciò quando 
ne aveva l’ agio, o la volontà senza assi- 
stenza nè dell’ altra parte, nè di testimoni; 
perciocché poteva avvenire che da prima 
egli ne prendesse nota mento soltanto sul 
suo quaderno mensuale ( adrereario ), il 
che non formava per anco 1‘ obbligazione, 
e che più tardi ne facesse l' iscrizione sul 
coriex, quando faceva regolarmente ogni 
mese lo spoglio, e la trascrizione delle sue 
note (2). Ma qui si presenta la più dilicnta 
quistione di questa materia. Nel contrat- 
to per parole sono indispensabili le paro- 
le dall’ una parte, e dall’altra: parla lo sti- 
pulante . parla il promettente, parimente 
nel contratto per iscrittura non è la scrit- 
tura indispensabile dall' una parte , e del- 
1' altra? non si richiede per la sollennità 
ed esistenza medesima del contratto che 
il creditore scriva sul suo registro e.rprn- 
eam ferri ), od il debitore scriva sul suo 
( ceceptum refrrre )? La sola analogia pare 
che sin un gravissimo argomento per de- 
cider cosi: ciò si [mirabile dedurre egual- 
mente da quel paragrafo di Gaio, il quale 

Utero* transformntin, Som ni rum quii miti rm - 
Inm aureo* deberct ex rmption*. aut loeadone, II ut 
mutuo , nut xtipnhiiinnr ( multi » rnim mudili ali- 
quid nubi» drbvri jtolrnt ) Vnluiitem hunc mi hi r>- 
bligntum ente liternrum nbligniinnr: uermne crai 
verba linee dirrre et Mrribere nd eum, quem litera- 
rum nldiqntione nbligolum habere volebum. Sani- 
ti arem haee vrha quoti direbantur et teribebun- 
tur; Olitimi a ' imo* quo* inibì ex rnu*a locitlionU 
deb** libi tuli. D'inde ndsenbebimtur et 

uh en qui Jam ex loeatinne nbliqntm ette! bare 
Verbo; Kxponcr* mibi Et prinr obliquilo 

e.etingurbut nr •. novaque litterarum nascehatnr. 
Quo e ex en nnmrn hubet quoti in linerie cnntiilit» 
( tejtduibine di Frabot ). SifTntlA è tii nozione che ci 
dA Teofilo del contralto I »u#»ri«; m*txrndo alcune 
fnUe induzioni «Ile i| uà 1 1 può dar luogo, è cosi 
il li licci tua ravvicinarla n quella di Gaio. 

(il Gai. Cnm. .7, 

(2) Tic. l*rn O. Ilnsriti c.amnedn, argomentando 
contro I’ esistenza o la sincerità d*un norntn da che 
la menzione n*è rimasta dimenticata ( Jacet) da ire 
anni nelle note measaali ( inadvertariis ): Orai. 5. 


paragonando precisamente l’ obbligazione 
verbis con l' obbligazione lilteris , pare che 
richiegga per l’ esistenza si dell' una e si 
dell’altra obbligazione la necesità di due 
alti reciproci delle parli: Qttum atioqnin 
inrerborum obtirationibue aline stiputetur 
aline promittat , et in nominihue alita ex- 
pensum ferendo obliget, aline (riferendo ) 
ob/igetur (3). 

Quel eh’ è certo è, eh' era dovere del de- 
bitore d’ iscrivere sul suo registro come 
ricevuta ( accepia retata ) la somma che 
egli avea permesso al creditore di scrive- 
re sul suo come pesata e data ( expensa 
lata): la deoomlnazione del registro codex 
accepit et expensi n’è indizio sufficiente; e 
secondo Cicerone non scriversi dall'uno 
l’a cceptum o scriversi falsamente dall’nl- 
troT expentum son due atti di malvagità 
egualmente disonorevole : a Nam qttemad- 
modum turpe est scriberei/uod non debea- 
tur; sir improbnm est non rrfe rre quoti de- 
bene (3) » In fine la necessità ben ricono- 
sciuta, in caso di contestazione tra le par- 
ti, di presentarsi da ciascuno il proprio 
registro, e di confrontarli porge un altro 
argomento (S); ma tf più concludente nel - 
la quistione è questo: nel contralto verbis 
ciascuno dee parlare; dunque nel contral- 
to lilteris ciascuno dee scrivere. Nondi- 
meno io credo poter con convinzione de- 
terminarmi per la negativa. Secondo il 
mio avviso senza dubbio l’ iscrizione del 
nomea sul rcgislo del debitore, regolar- 
mente debbo aver luogo, ma non è una 
condizione essenziale . e sacramentale per 
l’esistenza deli’ obbligazione. Altrimenti il 
giudizio civile si limiterebbe allaconfron- 
taziouc de" due registri, e mancando l’ iseri- 

§3; - (lii'im pridem hoc nomen, Panni, in od ver - 
Maria retatimi... Moni don mente* jam dir**. Ta- 
taro in codieem orreplom et expen*nm referri de- 
buil. Amplio* ioni teX mense*. Cor Ittmdiu Jarel 
Ime nomen in adrersariis? Quid si tandem am- 
plili i* triennio est? qnnmndo qoom ninne* qui f a— 
bota* ennficiant, m-nttroa* pene radon** in ta- 
bulo* Irantferant, tu hoc nomen triennivm am- 
plio* in adversarii* joeere poteri « ? in ori car- 
ierà -lumino in rndierm aeeepti expensi diqesta 
fintili un noni Sì non, qaomodo tabula* ronfi - 
riti Si ettaro, qoamobrem eaetera nomina in 
ordine m re.ferebu*. hoc nomen triennio ampli***, 
q no'l orni in primis ma jn om, in adoersarti* re- 
linqoeba* 1 - 

Cl) Gai. Cnm. •> . § 137. U |i«rol« reverenda vi 
si fc aggiunta per Congettura , perché quella chn 
portale il testo era illfgibile. 

(i) Cic. Pro Q. Rosaio cvmoedo. Orsi. 3, § I. 

[!ti Si può ve.tere ancor» un veatigin rii questa 
obbligazione ili produrre i registri, nel Digesto rii 
Giustiniano in tutto il titolo de edsndo lib. 2. tit. 1 .T. 
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UT. XXI - DELL* OBOI, 
zinne su quello del debitore tutto sareb- 
be finito : in difetto di questa iscrizione 
l’ obbligazione non sarebbe mai nata più 
che non nascerebbe in una stipulazione 
per difetto di risposta.' non vi sarebbe più 
luogo a contendere su questo punto. Or 
noi vediamo che non era cosi. La ragione 
è die in realtà due fatti solamente costi- 
tuivano l'essenza dell' obbligazione lineria 
cioè l' iscrizione della somma con la fur- 
inola consacrata come ex poma tata , ed 
inoltre il consentimento , ovvero ordine 
del debitore per questa tala iscrizione. Que- 
gli die si pretendeva creditore lineria li- 
ve, i a provare questi due fatti. Il primo 
materialmente con la produzione delle sue 
tabulae contenenti l’iscrizione -, il secondo 
con tutt’ i mezzi possibili tendenti a stabi- 
lire die l'iscrizione s’era fatta di consen- 
so o per ordine del debitore ; non altra- 
mente che nella stipulazione si lascia a 
suo carico il provare ch’egli ha interro- 
gato, e che I’ altra parte ha risposto (1) 
Arrecare io rapzzo il solo suo registro in 
testimonianza sarchile stata impudenza , 
dice Cicerone, arrecare le sole sue note 
meusuali sarebbe demenza, perchè in que- 
sto caso la solennità essenziale della iscri- 
zione non era ancora adempiuta (2). Il 
mezzo di pruova regolare ed ordinario era 
la conformità de’due registri , mezzo tul- 
io proprio dell’ indole di questa maniera 
di contratto , la cui utilità dovea esser 
d' evitare la necessità d’ ogni altra pruova. 
Ecco perchè il non eseguire l’ inscrizione 

(t) Cic. Pro (fi. lloicio cornatilo orai. 3 , & 3. 

* Stipulatiti ex? ubt ? ifito dii ? quo tempore ? quo 
prqeiante ? quii epopondute me dir.it? Piamo - — A 
che fine ve non per provare questo consentimento 
del debitore nell’cspeusilazioue, si facevano talvol- 
ta intervenire que’teslimoni, quegli agenti intermedi 
Spararli ) di cui ci paria Senera . allorché . deplo- 
rando il poco credito dato atta buona fede , e le 
precauzioni, di cui essa si circonda negli affari, di- 
ce; I Cogere /idem , quam tpeclare maturi/. Adhi- 
bmtur ab utrnqua parte tettai tUa per tabula» p/u- 
rieem nomina , interpostila pararti» foca ; itte noti 
gel interrogatiune contentai . mu rem manu luti 
tenuti'! i ( Seneca De benef. lib. 3 , tj /S ). — Hd 
altrove parlando di quelli che non voglion riceve- 
re se non in segreto senza dar dette sicurtà: a Qui- 
dam notimi nomina seeum fieri; nec interponi pa- 
rarios, nec tignatorei advocari,nec chirographum 
dare t (ivi lib. 2. àj 2:t). 

(2) Cie. Pro Q. Roecio comando orai. 3, § - . — ■ 

« .Suoni codicem teliti loeo recitare arrogantiae 
ett - suurum perxcriptionum et liturarum adver- 
earia proferrc non amenità al? • 

(3) Cie. ivi $1.1 li x pedo . quam moX Cherea 
hac rottone utatur. tigone hac manum , plcnam 
perfidine et hot digitai mette impellere pntui , ut 
fatium perteriberent itomeli ? Qu od li illi ma» 


UHZIOKK t.RTTERAU? 147 

sul suo registro era da parte del debitore 
un atto il' improbità. Ma se non vi ha con- 
formità tra i d ne registri a quale de’ due 
si dovsà aggiustar fede? Perché, dice Ci- 
cerone , debbo prestar fede piuttosto a 
questo che a quello (3) ? Allora vi è dub- 
bio: è mestieri di verificare se l’ iscrizione 
che si trova sul Codex del preteso credito- 
re è stata falla con conseutimeuto ilei pre- 
teso debitore , o senza. Ma in definitivo , 
e questa osservazione che ci porge Cice- 
rone è decisiva saran condannate le tavo- 
le infedeli: quelle del debitore, s’ egli non 
ha iscritto sul suo registro il nomen che 
ha permesso al creditore d’ iscrivere sul 
suo, e quelle del preteso creditore , se Ita 
falsamente iscritto un nomen senza ordine 
o consenso di colui al quale lo attribui- 
sce (4). Il che importa che il difetto d' 1- 
scrizione sol registro del debitore non im- 
pedisce che 1' obbligazione esista, e che 
l’ iscrizione senza ordine del debitore sul 
registro del preteso creditore non la fa na- 
scere (5)- 

Dopo aver discorso di tutto ciò che ri- 
guarda la forma del contratto litterit giun- 
giamo a quel che ne costituisce il fondo , 
e a’ suoi effetti. L’espensilazione è rimasta 
più che la stipulazione nella stretta via 
della loro comune origine , nelle redole 
precise del mutuum , di quel mttlittun pri- 
mitivo, nel quale il metallo era pesato per 
aes et librata , e del quale essa non è che 
una supposizione sacramentale. Cosi men- 
tre la stipulazione come vestigio delle pa- 

proferet tabulae, proferet tuai quoque Roeeiue ; e- 
ril in titilli hoc nomen; al in hujui non erit. Cur 
potuti illiue tabutii, quam hujui credctur ? Stup- 
ii uat die, si non jullu tiujul expensum tuliurt ? 
non eerìpiisiet hie , quoti ubi expenium ferri JUI- 
linet ? 

(4) Cic. ivi $ t. f iUque enim tabulae tandem, 
nantur ; ejut qui veruni non retulit , et ejue , qui 
fahum pesrriptu 1 . 

(8) Questo r confermato eziandio ila un passo di 
iin'orazixine di Cieeiai^ contro Verre . che rimpro- 
vera a Verre le slrf‘™?drltà verso il suo pupillo , 
ove si vede che i guidici hanno a valutare le paro- 
le soprapposte o rase t liluraej che si trovano nei 
nomino tanto attivi che passivi, e che possono sta- 
bilirne ia falsità, i Deinde in eodiril exlrema cera 
nome» infimum in flagìtioia litura feeit \ ej ‘penta 
Chrytngnnn Servo li. 5. eexeenta mi Ititi aeeepla 
pupillo Malleoli retulit. Qnomodo ex deciel II. 
S. texeenta tini fatta; quomodo I). C. eodem mo- 
do quadrnrint ut illa de Cn. Carboni * peculi iti , 
rcliqua II S. lexcenta farla zinf ; qnomodo Chry- 
logono expenta lata lint ; cur id nomen infimum 
in liturague lil , ito* exittimabitie. Tamtn II. S . 
lexcenta millia quum aeeepla retulieeel . II. S. 
quinque millia »n/u(a non tunt I. (Cie, in Vcrrctu 
odio 2, I. 1. § 36 ). 
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rote cho formavano la legge d' una manci- 
pazione , ci estete ad ogni aorta di obbli- 
gazioni, 1' espensilazione rimase ristretta 
alle obbligazioni di quantità certe, di som- 
me di danaro (pecunia certa ) , e non potè 
avere altro oggetto diverso. Mentre la 
stipulazione si poteva modificare per va- 
rie condizioni, lespeosilazione rimase in- 
capace d’esser fatta sotto condizione, giac- 
ché essa è la supposizione con la quale si 
tiene come pesalo il metallo , e come ese- 
guilo il multwm . E questo noi troviamo 
ne’ frammenti del Vaticano: s Sub condi- 
tone coynitor non recto datar , non magia 
guani mancipatur , aul acceptum , rei e- 
xpensuiii fertur (1) ». infine sotto l'aspet- 
to della causa la quale può cagionare, e 
giustificare I' espensilazione vi ha un cu- 
rioso ed instrultivo paragone a fare con ciò 
che a questo soggetto ubhiam già detto 
della stipulazione (qui sopra png. 131). 
Regolarmente la promessa nel contratto 
verbale interviene in seguito di qualche 
fatto preesistente , che ne è I’ occasione , 
di qualche obbligazione precedente da 
adempirsi,o di una intenzione di liberalità; 
il medesimo è dell' espensilazione. 

Io vi prometto di addebitarmi nel vostro 
registro la tal somma come ex penna , 
perché forse vi debbo per effetto di una 
vendita , d’ un affitto, d’ un prestito, d’un 
danno arrecato , o di qualunque altra ra- 
gione, ovvero perchè voglia farvi una li- 
beralità. Questa uuova obbligazioue con- 
tralta iilteris opera novazione dell’ antica 1 
Sì certamente , se esisteva un’ obbligazio- 
ne anteriore, alla quale si è soddisfatto in 
questa maniera, quell’ obbligazione si tro- 
va estinta , e sostituita dall’ obligazione 
precisa di somma certa ( cerine perum'ae) 
risultante dall’ espcnsilazi aie Ma qui si 
dee appiicar senza dubbio ciò che abbiam 
veduto Elpiano e Pomponio aver detto 
della simulazione; se il contratto litteris 
interviene immediatamente dopo un mu- 
tuo, i due alti non fatf^’ibe uoo , ed al- 
lora non vi ha novazione (2). Del pari 

(1) Volte Jur. tt. Fragm. $ 320. — Confr. D. 
50, 17, De reg. jur. 77 fr. Pap. 

(2) V. qnì sopra p. 131 nota 1 , e D. 46 , 3. De 
nnvat. 6 . % 4. fi. Vip. ; 7. fi. Ponip. — 43 , 4 De 
verb. oblig. 136. § 3 , fi. Paul. ; « Quotie* perù- 
nìnm mutunm duale* eam etipulamur . non duae 
cbligatione* nairunlur teli una verbi-rum m. 

(3) Come nell’ esempio dato da Valerio Alassimo 
qnt sopra p. 143 nota 3. 

(4) Cir. De offlriis , 1. 3, § 14. — >. Emit homo 
rupidut ei /«copte, tanti , quanti Pyt litui voluti , 
et emìt tu tir tir tot . nomina ferii . aegotium confi- 
ci!... nondum rmm Aqutlius collega et familiari* 


LE ISTITUZIONI— MB. Ili. 
quando l’ espensilazione è consentita per 
pura liberalità (3). Fin qui il contratto 
litteris non differisce dal contratto verba- 
le. Ma la stipulazione può intervenire e- 
ziandio per una causa futura , per un’ ob- 
bligazione avvenire die lo stipulante ha 
contralta, q contrarrà da sua parte Era 
il medesimo per l’ espensilazione ? Tutto 
c’ induce a credere che non era tale la sua 
deslinasione ; appunto per la medesima 
ragione che l’impediva di potersi fare con- 
dizionalineole : cioè perchè essa , e di 
supposizione di un peso di metallo era la 
un mntuo che si teneva per eseguito , o 
perchè per quanto appartiene ad essa si 
era rimasto strettamente in questa idea. 
Ma finalmente se il contralto Iilteris ha a- 
voto luogo regolarmente quanto alla Tor- 
ma, ed al conseotimento , ma senza causa 
che lo giuslifichi, o per una cosa falsa , 
quale ne sarà la conseguenza ? I.a stessa 
che per la stipulazione. Le parole sono 
state pronunziate in un caso , la scrittura 
cousacrata ha avuto luogo nell’ altra: per 
quale occasione? Il diritto stretto non se 
ne briga, per esso le parole, e la scrittu- 
ra prescritte son la causa che lega le par- 
ti: I’ obbligazione civile adunque esiste. 
Tuttavia la giurisprudenza ed il diritto 
pretorio verranno qui, come nel caso del- 
la stipulazione per via dell’eccezione di 
dolo a rimediare all' ingiustizia di siffatto 
rigore civile. Così Cicerooe dopo aver nar- 
ralo F artifizio col quale l'izio banchiere 
di Siracusa fa comprare i soci giardini al 
cavai ier romano Canio ; dopo aver mo- 
strato il compratore adescato che consen- 
te a qualsivoglia prezzo , e si lega con ob- 
bligazioni letterali (nomina facii), il che 
trasforma il legame della vendita la qua- 
le era di diritto delle genti e di buonafe- 
de in un legame di stretto diritto civile, si 
duole chea quel tempo il suo collega Aqui - 
lio non avea ancor pubblicato le formole 
contro il dolo (4). Per finir questo con- 
fronto tra l’ espensilazione , e la stipula- 
zione non rimane più a dire che deli' azìo- 

meui protulerat de dolo formula», j Si può vede- 
re ancora nelle lettere di Cicerone ad Àttico i no- 
mi ina fatti per effetto di quella vergogno*** ed io- 
credibile convenzione di broglio letta io pieno se- 
nato, per la quale due competitori al consolato pro- 
mettevano 400.000 sesterzi ai consoli che usciva- 
no , per giugnere a surrogarli per vìa di atti sup- 
posti, e di attestali menzogneri; ( flaec paclio nor» 
verbi» , sed nominibus, et preseriptionibus multo- 
rum tabuli t cum ette faeta dieeretur , prillata a 
Memmio est, nominibus inductis, auctore Pompe * 
jo ». (Cic. ad Alt. I. 4, e p. 18). 
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; questa ne’ due casi e la condictio , Ja 
ffl e4«ima che si dà pel mutuo ,- con que- 
s |a osservazione però che qui restando 
* espensilazione più fedele che la stipula- 
zione all' idea primitiva, continuando sem- 
pre a non esser altro che la supposizione 
d' un mutuo tenuto per eseguilo, e non po- 
tendo per conseguenza applicarsi ad altro , 
che a certe quantità ( certa pecunia ), non 
può, del pari che il mutuo , dar luogo ad 
altro che ad una condictio certi (1). 

Ora il paragone è compiuto , e^ il le- 
gamo successivo che raupoda queste tre 
notabili istituzioni ce ne rivela la natura. 
Noi vediamo come il nextim, il peso del me- 
tallo per aes et librata (più tardi il sempli- 
ce nwtuum ) genera pel passaggio della so- 
lennità materiale alle parole, e quindi al- 
la scrittura da prima la stipulazione ( pe- 
cunia stipu-latu da una parte , — sponsa 
dall’ altra ) ; e dipoi I’ c-.pensilnzioue ( pe- 
cunia expensa-lata da una parte, accepta- 
rclata dall' altra ); e come quesl'ultima ri- 
mane più strettamente rinchiusa nelle con- 
dizioni della sua prima origine , mentre la 
stipulazione più largamente si estende. 
Da ciò compseodiamo quella frase di 
Cicerone : che quando si traila <!’ una 
somma certa (certa pecuina ) domanda- 
a in forza d’ un contratto per un' azio- 
ne di diritto stretto è assolutamente ne- 
cessario che questa somma sia stata u 
data , o stipulata, o ex pensatala , cioè che 
vi sin stalo contratto civile o re, o verbis, 
o alteriti?) 

Del pari comprendiamo I particolari che 
ci offre Gaio allorché dice che il contrat- 
to litterit tal quale esiste ancora ih quel- 
I’ epoca in cui ba la speciale denominazio- 
ne di nomea transcriptitium ha luogo in 
due maniere: o a rein pertonam, allorché 
ciò che tu mi devi a cagione di compra , 
di affitto , di società , o per qualunque al- 


tro precedente motivo , lo per tuo ardine 
lo riporlo sul mio registro a tuo detrito 
come expensum ; per modo che la prima 
obbligazione si trovi estinta , e surrogata 
dalla nuova formala litterit : o a persona 
in pertonam, allorché ciò che Tizio mi de- 
ve io lo riporto per tuo ordine a tuo de- 
bito buI mio registro come expentum , a- 
vendomi Tizio delegato te come debitore 
in sua vece; per maniera clte P obbligazio- 
ne di Tizio sia estinta, e sostituita daquel- 
la che tu bai contratto litterit. Queste no- 
zioni che già sommariameDle ci porgeva il 
compendio di Gaio nel Breviario d’ Alari- 
co, e la parafrasi di Teofilo non sono che 
un' applicazione de' priocipii qui sopra e- 
sposti Intorno alla causa che può produr- 
re, e giustificare P obbligazione literis; ed 
esse pei sopradeui principi! si rendono com- 
piutamente ciliare e manifeste (3). 

La denominazione di nomea trantcripti- 
tium data in quest' epoca a queste sorte di 
crediti vieu senza dubbio da che la solen- 
ne menzione dal quaderno meosuaie (ad- 
versaria) vien trascritta sui registro dome- 
stico (code x) Altri veggono P origine di 
cotai denominazione nella novazione che 
questa spezie di credilo quasi sempre ope- 
ra, secondo le medesime frasi di Gaio: j a 
re in pertonam cranscriptio /il; a persona 
in pertonam trameriptio fit ». 

intanto 1' uso delle tavole domestiche 
venne io dissuetudiue. Mentre Cicerone 
riguarda come cosa nuova ed inaudita pel 
suo tempo che uo cittadino abbia tra- 
scurato di tenerli, noi noo troviamo che 
ne sia fatta egualmente menzione in ciò 
che ci dice Gaio de nomina transcriptitia, 
ai tempi di Antonino il Pio e di Marco 
Aurelio. 

Nod sì volle più secondo Ascouio o il 
falso Asconio, affidare ad un registro tutti 
gli atti della vita, e Carsi condannare per 


(1) D. 12. 1. De reb. cr ed 9 , f. Vip. : . Certi 
condictio campetti ex omni nbligationc ex qua cer- 
nirti peititur. » — Precisamele per occasione dei 
nomina Cicerone fa questa comparazione tanto noia 
ira tf Judex e V orbi ter, tra l'azione di diritto stral- 
lo (rum certum petimuA], e l'azione di buona feda. 
Cic. Pro Q. Roseto comoedo orai. 3. $ 4. 

\Ì) de. Pro Q, Roseto comoedo ( orai. 5. £ 4: 
« Annumerane me negai (questo è il muluum ) , 
earprnaun lutine non dicit , cum tabulai non re- 
citai. Kcliquum est , ut stipulatum se esee dieul ; 
praeterrea enim quemadmodum certam pecuniam 
potere possit non reperto. — E nel $ 5 , con più 
precisione ancora : ( Pecunia pelila est certa... . 
Hacc pecunia neceste est aut data aut ex pensa lar 
fa, aut stipulata sit.Dalam non esse Fannius con- 
fitetur ; expensam latam non esse codice Fannii 


confirmant ; stipulatam non ette tscsturntias te- 
Mium coneedit. » 

(3) Gai. Com. & 4&8 ; « Litterit obliquità fit 
voluti io oominibus irantcripiiliis. Fit aulm no- 
mea (.canteri pitti uni duplici modo; tei a re in per- 
tunam , vel a persona in personam. — $ 119 , (a 
re. in persooam ) traeeriptio fit , voluti ai id quod 
(modo) ex empitonis cauta , aut conductionie . aut 
gocietat te miài debeae , id expensum libi tulero. — 
^ 450. A persona in personam tranteriptio fU vs- 
)u ti si id quod mihi Titius dtbel, libi id expensum 
tulero, idesi si Titiue te dolegaverit mihi ). — Noi 
già leggevamo nell’ Epitome di Gaio secondo il Bre- 
viario d' Alarico ; t tilteris obligatio fieri dicilur 
aut a re in personam, aut a persona in personam » 
(lib. 2. tit. 2 $ 42).— Quanto alla parafrasi di Teo- 
filo sotto ii nostro titolo red. qui sop- p. 140 nota 4. 
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1’ attestazione delle proprie scritturo i l). 

E si potrebbe arrivare fino a dedurre dal 
silenzio di Gaio sul codex , che già a que- 
st’ epoca i nomina trascripUlia potevano 
farsi per mezzo di scritti separati. Ma que- 
sta non sarebbe dm una congettura mal 
fondata: si concepisce mollo bene che l’u- 
so delle tavole domestiche, come le tenea- 
oogli antichi vale a dire con la esibizio- 
ne di tulli atti relativi al patrimonio, avea 
perduto il carattere e la generalità che noi 
troviamo io quest’ uso ai tempi della re- 
pubblica, tutlavia esso avea potuto conti- 
nuare più lungamente restringendosi co- 
munemente all'iscrizione denomina tran- 
scriptilia, ed esistere ancora all' epoca di 
Gaio, siccome d'altronde formalmente i’al- 
tesiu la testimoniaoza di Aulo Gellio con- 
temporaneo del nostro giureconsulto ( di 
sopra pag. 114 nota 4). Anche più tardi 
troviamo I' indicazione dell' obbligazione 
litleri» nel codice di Teodosio , in una co- 
stituzione di Arcadio, d’ Onorio , e di Teo- 
dosio (z) f ma quivi non si applica più ai 
nomina trateriptilia.OU argentarne men- 
soloni, uummarii), cioè i banchieri furo- 
no gli ultimi a conservar I' uso, di più io 
più alterato , di cotali nomina (3) ; e per 
causa di costoro se ne trova qualche vesti- 
gio ancora nel Digesto di Giustiniano (4). 
Ma in realtà sotto questo imperadore l'isti- 
tuzione da gran tempo non era più in uso: 
Quae nomina hodie non sunt in usa », di- 
ce il nostro testo. 

(t) Ascosi» in t’orreni, set. 2. Iib. 1 . S 23. «Sed 
pottquam obsignandit htlerii eeurum ex tuit qui- 
$que tubuli » damnari cucpit tutu Uuec vetus cun- 
tuetudo c et trivi t ». Vcd. qai »op. p. 143 aula 1. 

(*2) Coti. Tbrod. 2, 4. De denuntiutione vel edi - 
Itone r eteri ptt, fr', conti. Arcad. Donar, et Theod. 

« Si quii debiti , quod vel ex foenore , vel mutuo 
data pecunia sumpsil eXordium , vel ex ali u quo - 
libet tìtolo in htterurum obligatiunem facta cauzio- 
na trandatum ett ». Si vede che qui nou si parla 
più di pecunia expenta luta, uè di codex accepli 
et expenti . ma sempliceoieoie d’una aeriti ura (cau- 
lin). Questa è senxa dubbio il chirographum , o le 
tyngrapkae di cui parleremo Tra poco. 

(3) L' u»o degli argentarti stabiliti ord. nana- 
mente nel forum, delle loro relaxiooi d’ affari coi 
cittadini ) del loro libro di conio e delle menzioni 
che vi »on falle in credito o in debito rimonta ai 
tempi mollo remoti nella vita {vociale de* Montani , 
giacche noi li troviamo già nelle commedie d» Plau- 
to, il quale descrive il loro bauco (mensa) circon- 
dalo di cortigiani e dissipatori : 

C Quot qutdem qaam ad rem dteam in argtn - 

( turni 

f Heferre Imbere, misi prò tubulit, ne tei o, 

H Ubi aera pertenbantur usuraria 
e Adctptai Ult co expenta , ncque centrai ». 

fflauio, TrueiUttlm, set. t, sccus 5. v. #1). 


-I.K ISTirOitONI — t.tb. 11. 

De' Cbirogrnpha , «Ielle Sgagrapkise , e delle 
Caulinne!, 

L’ cspensiluzione non altramente che In 
stipulazione era a principio una forma e- 
miueiitemente civile di obbligarsi , e per 
conseguente riservata a' soli cittadini ro- 
mani. Tuttavia lo relazioni, co' peregrini 
cominciale , e venutesi sempre più allar- 
gando modificarono sopra questo punto 
le idee. Noi abbiano veduto come , median- 
te uo cambiamento di formula, l’ obbli- 
gazione verbi s era slata estesa agli stranie- 
ri (qui sop. til. XV. priuc. ) ; Tu egli fatto 
il somigliante per l’ obbligazione interi s ? 

Il manoscritto di-Gaio ci rivela a questo 
proposito un notevole dissentimento infra 
i Sabiniani , ed i Proculiani. Questi secon- 
do I' avviso di Nerva si attenevano al di- 
ritto civile, e dichiaravano il nomea tran- 
scriptitium inapplicabile in qualunque ca- 
so alle obbligazioni degli stranieri. Sabi- 
no, e Cassio per contrario aveano uvviso 
ebe si potesse adoperare a loro riguardo 
quando si trattava semplicemente di tra- 
sferire la loro obbligazione da uua causa 
precedente in un’ obbligazione letterale 
[a re in personali!) , ma non già da una 
persona ad uo’ altra ( a persona in perso- 
nali i ) (5). 

Ma ben innanzi che sorgessero queste 
due scuole , al tempo che l’ obbligazione 
litteris prodotta dall’ espensitazione sui 
registri domestici era ancora esclusiva - 

La traduzione di questi quattro versi pe' letterati ò 
curiosa. 

t. più lardi iu quella di Terenzio: 

Dtnt. » Seti fransi, lodai, ud forum, alqttc i llud 

( mihi 

• Argenlum rnrtumjub e retrribi .Phnrmio . 
Plwrm . e Quod ne ego pruetcripti parrò illi t qui- 

( but debui ? 

Terenzio, Phormio, all. 3. ae.eua 8. v.89. 

(4) l). t, ti, Depaetiag, fr. Baule P turai nini 
rei tlipulandi, Asl pluret argentarli , quorum mi- 
mina simul facta sunt • — Ivi nel fratoni 47 , V» 
1. Scaev. a proposito d' no mcntulurius: I rutto , 
accepli, uiquc eXpenst .,- — 4,8. Ut recepii e qui 
orini ri ii m receperunt . 34, fr . Paul, a Idem in duo- 
bue argentario, quorum nomina simul eunl ». V. 
anche il titolo De edendo (2. 13.} iu quauto si ap- 
partiene alle lobulue.cudex, o ratwnee degli uryen- 
lurii. liceo anche un frammento di Pomponio nel 
quale alialo alla slipulaziooe si 4 lasciala la men- 
zione degli antichi nomina benché non fossero più 
iu uso. D. 33, 1. De una. leg. 1. fr. Pom. - l'un 
i» annua tingalo» quid legai um rii, naqua adtcnp- 
tum quo loco detur, quocumque loco pelatur , duri 
debei :»icut ex ttipulutu.au! nummo iat-Lu pelotari . 

(S) Gai Cvm. S, $ IH. 
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menle , e severamente riserbata a' soli eit 
ladini , crasi ammessa per gli stranieri 
un’ altra forma d’ obbligazione per iscrit- 
to: i ehirographa, e la tynqraphoe (l).Tra 
il chirographum e le syngrophae Asconio 
o il falso Asconio pone questa differenza , 
che la prima denominazione si applicava 
olla scrittura derivata solamente dalla 
mano della persona obbligata , e in se- 
conda alle scritture segnate dalle diverse 
parti, e rilasciate iu più originali a ciascu- 
no dì loro (2). Ma qual dovea esser la for- 
ma , ed il contenuto di cogittat le scrittu- 
re ? Noi non ne abbiamo esatta notizia. 
Caio pare che indichi una sola cosa come 
nesessaria : cioè la dichiarazione scritta di 
colui che si vuole obbligare, che egli dove 
Unto, o che darà tanto : -- Si <fuis debere 
se, atti daturum se scribal (3) ». 

Del rimanente noi possiam vedere in 
Plauto , comunque sotto la forma piace- 
vole della satira comica uo modello di *«'»- 
grophae uua eoo le leggi (leges) che vi so- 
no imposto alle parti (4) ; ed eziandio nel 
Digesto di Giustiniano ne' frammenti di 
Scevola e Modestioo troviamo come iu ve- 
stigio due esempi di ehirographa (5). Il 
carattere di queste scritture , anche a’ di 
nostri , e dopo le indicazioni dateci da 
Gaio è tuttora controverso. Costituivano 
esse per se medesime una forma partico- 
lare di obbligazione ? o erano semplici i- 
stroraenli , e mezzi di pruovadei Tatto ob- 
bligatorio ? Quest’ ultima opinione è assai 
comunemente ricevuta presso gli scritto- 
ri alemanni: inquanloa me l’altra mi pa- 
re più fondata. Per verità per questa spe- 


zie di scrittura Gaio non si esprime come 
pei nomina transcriptitia ; egli non dice : 
« litterarum obligalio fic t ; ma dice sola- 
mente n fieri videtur ». Questo però viene 
da ciò che qui infatti non è la vera obbli- 
gazione atteri * del puro diritto civile dei 
romani , ma solamente una spezie d’ ob- 
bligazione ammessa per assimilazione per 
le relazioni ccn gli stranieri. E si noti che 
Gaio dopo avere si accuratamente e for- 
malmente spiegato che gli arearia nomina 
non formano obbligazione , ma ne for- 
niscono soltanto la pruova , parla poi dei 
ehirographa edelle syngraphae come d’un 
modo di obbligazione. Aggiungete che 
quella restrizione che vi appone i lia sei-, 
licei si eo noni ne stipulano non fiat » è 
ben significativa. «Purché non vi sia stata 
stipulazione i , dunque le syngraphae ed 
i ehirographa non son semplici alti pro- 
batori , altrimenti servirebbero a provare 
cosi la slipuiazioue come qualunque altro 
conlrafo. Ma essi son per se stessi dei 
modi di contrarre obbligazioni ; e così , 
benché niuoa stipulazione non sia inter- 
venuta , e per conseguente non vi sia ob- 
bligazione verbale , si rimane obbligalo 
per siffatta scrittura, he syngraphae han- 
no una apparenza più antica che i chi- 
rographa.la fatti di esse froviam fatta men- 
zione presso gli antichi autori : in Plauto 
al tempo della seconda guerra Punica (ti): 
un secalo più tardi in Cicerone che sem- 
pre ne parla per occasione delle relazioni 
dì affari tra i cittadini , e gii abitanti delle 
province (7). Il loro carattere obbligatorio 
evidentemente si manifesta in quell' inter- 


(I) Chirographum, o Chirographus di tutti c due 
i tri-neri. S yngrapha. Syugraphui ili tutti e due 
i generi ai mugolare, ma ai plurale lyngraphae. 

(-2) Aaeoéio Ad Cic. in Verr. acl. 2. liti. 1. $ 37. 
* Chiragrapha ab una parie ternari totem, lyn- 
graphar tiynatae utnuique mona ulrique parli 
tervandae traduniur». ( Ved. lìsposiz. Generale 
del dr. rum. n. 00 . 

(3) Gai Com. 3.5134. e Praeterca litterarum 
obtigatiu fieri videtur chirngrophii et igngruphit , 
id eri ei quii t libere te aut daturum te scriba/; da 
sciticet ti eo nomine ttipulatio non fiat; quod ge- 
nia, ubligationit praprium peregrinurum eli a. 

(4; Plauto: -innario alt. 4. scena I. verso I . e 
seg. 

Diaholus. e Agc derni, iflum attende, quem con- 
I tcriptiiti tyngruphum. 

E dopo ebe il parassito ha letto il suo grazioso 

( progetto : 

( Putehre impeti i ! tedum tyngruphum ! 
d Piarmi profeti" teyet s. 

(5) Il primo esempio trailo da Scesola b una 
lettera [spinola) d‘ un banchiere ebe il giurecoo- 
sullo espressamente quatiHra per chirographum 
0 . t , fi. Ut partii, il. 5 /. fr. Scdec. — Il se- 


condo è nel Dig. 22. 1 . Oe uturit if, 5 2, fr. .Mo- 
deri. e Ab Aulo Agerin Caini Sejut mutuaci quam - 
dam quantitntem or re pii hoc ehirographa : i/te 
Icriptit tue accepitse et aceepi ab ilio mutuiti et 
numeratui decem : quot et reddam katendii itlii 
proximis, rum tuta uturit placiti 1 inter noe. Qaae - 
ro an ex eo inttrumento unirai peti pottunt , et 
qùae ? Modellimi! reipondit ; si non apportai de 
quibus uturit conventi,! facla tit.peti eat non pos- 
te a Non è inulilc pel nostro soggetto di far Dota- 
re, che la decisione sarebbe la medesima pel caso 
di stipulazione. Ivi 31, fr. Vip. 

( 6 ) Ved. la nota 4 di questa pagina — Le com- 
medie di Plauto rimontano agli anni 348 e seg. di 
Roma (210, e seg. av. G. •:.). 

• |7) Cicer. Oe legihus l. 3. 5 8 , a proposito di co- 

loro che si fan destinare nelle provmcie per farvi 
i loro negozii. e min il bene della repubblica:«7am 
illud upcrlum profectu atr riihit ette lurpint quam 
quemquam liguri sili Heip. cauta. Omino que - 
matlmudum isti se qerant utque gelierint , qui le- 
gai inno , heredituiet aut lynyraphus attua pene- 
qnuntur I. Kd'allrove: - Malleolo! in pruvinnam 
tic copiosa profecttit eeat , ut domi prarlul uihil 
relinqueret . peoetereu petunia! occupanti apud 
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pellazlone dell’oratore che dipinge 1' incer 
tetta delle elezioni, le agitazioni, e le tem- 
peste popolari de’ comizi: « Pergilisnt tot 
tam/juam ex singrapha agere eum populo, 
ut guem locum semel honoribu» euipiam 
dederil , eumdem reliquis honoribu» de- 
brai (1) > Ma se le tynyraphae sembrano 
esser più antiche che i ehirographa , sono 
eziandio le prime a sparire, lo non trn»o 
più il lornome nel corpo di diritto di Giu- 
sIìoìaoo. memrechè quello di ehirographa 
vi s’ incontra di frequente. Infatti il chiro- 
graphum si rannoda al tempi più recenti , 
esso viene a modificarvi la sua natura , a 
trasformatisi, ed a fondersi con quel che 
nel diritto di Giustiniano amara delle ob- 
bligazioni interi». Questa trasformazione è 
veramente 11 ponto più oscuro , e meno 
intelligibile di tal materia. Noi avremo a 
spiegarla. Ma teniam per fermo che al tem- 
po di Gaio , secondo la testimonianza del 
medesimo giureconsulto i chirograp/ta e 
le singraphae operavano in un modo pre- 
cisamente analogo alla stipulazione , ed 
alla cspensilazione : essi non accertavano 
un' obbligazione preesistente , come sareb 
be un’ obbligazione prevegnente da una 
vendita, da on delitto, o da altra qualsiasi 
cagione, affinchè se ne potesse provare l'e- 
sistenza , ed esercitare le azioni che vi si 
riferivano; ma per contrario estinguevano 
questa prima obbligazione , ne operavano 
la novazione, e la surrogavano con l'obbll- 
gazione littori» . Questa era l’ obbligazione 
letterale di cui erano capaci gli stranieri.. 

Qui è mestieri accuratamente distingue- 
re da queste scritture tutte quelle altre 

pupulas et syngraphai [e cerai t [ in Kerr. act. S. 
I. /. $ 16). tu fitti questa t l’ iibbliganiuue iilitru 
degli -tradivo ( (tu mi gemi s nbttgationn prvprium 
peregnnurum ai! A dice Gnu. Ma egli c mamfestu 
che i cittadini ruuisni vi ligurauo. — In quanlu ai 
ehirographa, ai ih può vedere l'indicazione ne’pa-- 
sì elle abbiani cdaii ili Seneca p. 147 unta I. ; e di 
Aulii Gelilo p. 143 noi. 2. (tj Cie. Pro ìlur. tj 17. 

(2) U. Sì. 4. Ite fitte iuetrum.; 4. f. Gai. 

43) G. 4, SI. De fide mtlrum. 15 . cuna. Juilm. 

(4) Pel deposito ved. tre ewmpn di auniiglianti 
acriliure. D. 18. 3. Depositi; S-t. f. l'upin.; S6, $ 
t , f. Scuro. I L. Zìi lui ila cavit .- Iiabeu apud me 
litulu depositi»; e $ 2. « epistola cavit»... etc. etc. 
— lo materia di vendita fi. 18. S. De lega rom- 
mi ss. S , fr. Pomp .. cte. — In materia di siipu- 
lazioue. D. 46, 1. De neri, oblig pr. f. Papin. I x 
su pane catatonie a e lai. § ì. fr. Paul. : Offerii 
iuta praettaturum se ratte ni peeuniam. — 4$, 2. 
De duub. re»*. U , 55 / , e 2 , f. Papin. ( cum ita 
caulum invemretur • . C. 8 , 58 De conir ah , sti- 
pula 4, const. Secar, et Anton. I Licei epistulue... 
addìi um non sii stipulatum esse eum cui canata - 
tur s. Per la fidejusswne; C. 8» 44. De (idejuss. 
17, conti, Jutlinian. eCautionem faetal osiendens 


che eran semplici istrumeuti probatori , 
sotto le diverse qualificazioni di istrtimen- 
tum , scriptura, libellu», charta, chartula . 
di tutte le quali scritture Gaio ha detto: 

* Fiunt, ut quoti actum est per eeis farilius 
probari posai t‘2| a; e Costantino : t Eam 
detti vim obtinent tam fidesislrumentorvm, 
guani deposizione» teslium (3) a. Or sicco- 
me questa spezie di scritture erano una si- 
curezza che le parli interessate si procu - 
ravano per poter fare la pruovo de’ fatti, v i 
si possono ben applicare , e frequentemen- 
te vi si applicano le parole del diritto 
romano capere , cautio. In fatti noi tro- 
viamo adoperate da’ giureconsulti queste 
tali dizioni , per dinotare la scrittura 
probatoria , io materia di diversi con- 
tratti : per esempio di deposito , di vendi- 
ta, di stipulazione, di fideiussione , e spes 
so eziandio di quietanze destinate a com- 
provare il pagamento h ) . Ma più spezial- 
mente cautio dinota la promessa scritta 
di pagare una determinata somma di da- 
naro ( certa pecunia ) , e per lo più come 
conseguenza d' uu mutuo giù Tatto , o da 
farsi. In questo senso la parola generale 
cautio vìen ristretta ad una significazionn 
particolare , e si avvicina tanto a quella 
di chirographum , che ne pare un sinoni- 
mo. Nel linguaggio de* giureconsulti roma- 
ni le due parole già qualche volta si riu- 
nivano (5). Una costituzione imperiale di 
Alessandro Severo chiama la cautio obbli- 
gazione (6). Ed infioeal tempo d’ Arcadio, 
di Ouorio e di Teodosio ci vien presen la- 
ta da questi principi come il mezzo di for- 
mare l'obbligazìooe Utterarum (7). Il co- 

te fidrjuts irum extitisse s . . . etc. «le. — Per U 
quietanza; D 46 , 3. De solai. 3, 5 J , f. Ulp. f si 
quii caverii debitori: in sortem et tn usuras se ac- 
cipere 1 — D. SS , 5. De probat. 4 5 , f. Mudcst. : 
m f ideic.ommissa sotvii , cautionem accepit u • — C. 
8, 45. De solution. 6, conti. Gordian. ; ( Univer- 
sum se recepisse cavit B eie. «le. 

(5) D. 45, 6. Commod. 3, $ 8. fr. Ulp. « si libi 
ctnlic*m cotnmodavero , et in eum chirographum 
debilorcm tuum covere fecerit i. 

(6) C. 30 , 4. De non numerai, pecun. 7. conti. 
Alrx. ( fi quasi uccepturus muluam peeuniam ad- 
tenario cuvistis; quae numerata non est, per con - 
dictionem obligutiunem reprtere potesti t ». 

(7) C. The od . lib. 2. tii. 4. De denunliationa 
vel r dici ione rescripti 6 , conti . Arcud. Uonor. et 
Theod « fi quit debiti quoti vel ex fuenore vel mu- 
tuo data pecunia sumpsit exurdium . vel ex alio 
quolibet titulo in litterurum obligaliunem . farla 
cauiwne, translalum est . etc — Quesl’è preci- 
samente quel die Gaio ci dice dell’ aulico coulratto 
lilterif, il trasferimeuto d’ uu'ohhligatione primiti- 
va iti obbligazione letterale. — Confr. lib. 2. |if, 
27. Si certum petatur de chirograghis. uci mede- 
simo Codice. 
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pex accepti et expenti , I nomina Unto ar- 
caria quanto iranscriptitia son caduti in 
disuso. Le stesse syngraphae comechè pro- 
venute dal diritto delle genti, non s'incon. 
trailo più. I chirograplta sì trovano anco- 
ra nominati flu nel corpo di diritto di Giu- 
stiniano ; ma questi han per sinonimo la 
catUio intesa come promessa scritta di pa- 
gare una determinata somma , e per lo 
più per causa di mutuo ; e questa cautio è 
la denominazione veramente dominante , 
e quasi sempre usata (I). Ma quali erano 
gli effetti del chirographum cosi trasfor- 
mato, o della cautio suo sinonimo? Que- 
sto ò un punto importante da esaminare. 
Si è più volle motteggiato Giustiniano per 
la sna obbligazione litterarum immagina- 
ta, si dice, da lui per far onore ali’ antica 
divisione de’ contratti. Ma sarà agevolo a 
convincerci che i compilatori delle Istitu- 
zioni di Giustiniano non banco immagi- 
nato nulla , e die ciò che han preso è ve- 
ramente il contratto littcris tale appunto 
quale nelle sue trasformazioni era loro 
pervenuto , e quale si trovava al tempo 
loro nella società, e nella pratica degli af- 
fari. TeoGlo già lo ha detto in questi ter- 
mini:)) In venia » tu mi n ethodie, sidìligen- 
tiitsinspieias incommuni vita versarit/tiatn- 
i tnm luterani obligationem , ted tpuic a 
liani formata aliamguc figurata babeat -('!). 
Onesto sarà chiarito da alcune spiegazio- 
ni che siain per fare sul nostro paragrafo. 

Olim scriptum fifóni obliquilo , quoti nommibus 
fieli di cebo tur • quae nomina ho die non sunl in ti- 
si* Piane si qots deberc se scripstrit quod ei nu- 
werutum non est , de pecunia minime numerata 
post mu liuto temporis exeeptionem opponere non 
poi est ; hoc enitn tarpi stime consta aiuto est. Sic 
fil ut hodie duro queri non palesi , scriptum obli- 
yiitur, et ex ea nassitur condicliu, cessante st tltrei 
te ritornili obligatione. 3 lultum auleta tempus in- 
hoc erceptiuM unirà tjuidem ex principalibn « rnn- 
siiluiinnibus ustpte ad quinquetmium prtmedebut. 
Sed ne creditvres di u luti passini suis pecur disfar- 
si lan de fraudaci, per consiilulv-nem nostrum tem- 
pus coarctalum est , ut ultra biennii melos huju- 
s molli exceptiu minime exlendatur. 

(I) Ecco delle citazioni cho presentano ancora 
il vocabolo di chirographum nel corpo di diritto 
di Giustiniano. In prima ne’frarìimenii de’giurecon- 
sulli: D. 22 , 3 de probat. 24, f. Modest. « chiro- 
gruphum cnncellatum •; e 3t , f. Scaev. — 44, 4. 
Ih doli eccepii 17 . pr. f. Seaev. — V. inoltre i 
frammenti sempre de' due medesimi giureconsulti 
citali poc4H»zi. Di poi nelle costituzioni imperia- 
li. — God. 30, 4. Ih non numer. pecunia 6, con- 
sti!. Alex. Sever. — fi, 43. De solution. 14. « Chi - 
rogrnphum ncceplue pecuniae ». 13, 1S , 22 e 25. 
t, chìrographum condtcere • : tulle costituzioni di 
OlTOLA.1 Ko|. II. 


Anticamente si faceva per i se riti «ira nn* Obbliga- 
zione la qual si diceva fatta nomrniòuff iquetti nomi 
oggi non più sono io uso. Certo è ebe se qualcuno 
avrà scritto di esser debitore di quel danaro .che 
non gli è stato contato , non può dopo mollo tem- 
po opporre questa eccezione; perocché cosi è stato 
frequentemente disposto. E coti avviene che anche 
oggi quando alcuno non è più ammesso a dolersi, 
la scrittura tu obbliga , e dà luogo alla condiclio , 
quando però non vi sia stata obbligazione di pa- 
role. Il più lungo termine per siffatta eccezione 
secondo le costituzioni de* Principi si estendeva in 
lino a cinque anni. Ma acciocché i creditori non 
pussan più lungamente forse esser defraudati del 
loro danari , si è per nostra costituzione ristretto il 
tempo , cosicché questa tale eccezione non passa 
più oltre di due anni. 

Per comprendere il graduale decadi- 
mento del contralto l/Werts od il suo pas- 
saggio allo sialo in che lo troviamo sotto 
Giustiniano, è mestieri di risalir fino ai 
tempi de* giureconsulti classici , e di veder 
nascete e svolgersi una istituzione , che 
col tempo riuscì a modificarlo profonda- 
mente. 

Dell 1 rccc/louc non numeratile pecuniae. 

Se in una scrittura che non costituisca 
obbligazione littcris , ma un semplice mez- 
zo di pruova (cantili ) , e clic sia consegoa- 
tn al creditore come istrumento , alcuno 
dichiari eh’ egli è debitore d' un tale per 
causa di compre , di allibo, di società, di 
iIhudo recalo , c di qualsivoglia altro fat- 
ta, qual' è In causa dell’ obbligazione ? La 
causa è unicamente il fatto menzionalo , 
ed il creditore non Ita altra azione che 
quella prodotta da questo fatto : l’azione 
e rii /iti, locati, prò socio, damili injtirio, o 
altra secondo i diversi casi. Ma se , statolo 
cosi le cose , il debitore , noo ostante la 
scrittura emanata da lui, neghi, l’esisten- 
za del fatto mentovate , su chi verrà a ca- 
dere il carico della prova ? Sul debitore. 
Non perché la sua scrittura lo leghi , e 
produca obbligazioni per se medesima , 
ma perchè questa scrittura contiene la 

Diocl. e Massimiliano. — In quanto alP elocuzione 
di cautio adoperala nel senso indicato ; D. 2 , 14. 
De paclis 2, % 1 , f. Paul. — 15, 5. De consti. 24, 
f. Marcel. — 22 , 5. De probat. 25 $ 4, fram. di 
Paolo riprodotto presso a poco in una costituzione 
di Giusliu. C. 30 , 4. De non rum. pec. 13 — Nel 
Codice Ermogeniauo al titolo De cauta et non nu- 
merata pec. , in una costituzione di Marc Aurelio. 
— In tioe nel codice di Giustiniano ; tutto il titolo 
30, 4. De non num. pecun .dipoi la coslituzioue 1. 
di Severo c d* Antonino lino all'ultima di Giustiniano. 

Parafrasi di Tentilo (hic). 
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sua confessione, il suo riconoscimento del 
fallo obbligatorio , ed è giusto che si stia 
a questa tale confessione : « Tutte enirn 
tiare eum oportet suae confessioni « tran- 
ne se egli , con le prove più evidenti e con- 
sistenti anch' esse in iscrllture ( evidentis- 
simis probationibus t'nscriptis habilit) rie- 
sca a provare la falsità del fatto asserito. 
Tal è la decisione data dal giureconsulto 
l’aolo, e che noi trovìam riprodotta in una 
costituzione dell’ imperatore Giustino (1). 
Ma se lo scritto destinato a formar pruova 
(caulio) si esprima confusamente ( indi- 
screte loquitur ) , senza determinar distin- 
tamente il fatto obbligatorio , allora esso 
non contiene una confessione sufficiente , 
e siccome per se medesimo non forma ob- 
bligazione, cosi al creditore si aspetta il 
provare, che gli si deve , e perchè gli si 
deve: i Tane eum, in t/uem caulio exposi- 
ta est, compelli debitumesseostendere, quoti 
in cautionem deduxil 5 . Questa decisione é 
eziandio del medesimo giureconsulto (2). 

Questo è per le scritture semplicemen- 
te probatorie ( cauliones ). Supponiamo ora 
che sia intervenuta una forma civile d* ob- 
bligazione , e per Don ingenerare alcun 
dubbio supponiamo una stipulazione , o 
unaespensiÌazione(nomenrrflnscri/>/tViMrn): 
secondo lo stretto diritto civile poco im- 
porta che vi sia o no una causa preesi- 
stente ; polche dal momento che le pa- 
role , o la scrittura richieste hanno avu- 
to luogo , 1’ obbligazione esiste , il debito- 
re è legato verbis, o litteris , ed il credito- 
re ha la condictio. Ma noi sappiamo che il 
diritto pretorio , e la giurisprudenza son 
venuti io soccorso del debitore ; e, s'egli 
ha promesso, se si è obbligato per la scrit- 
tura senza motivo , gli concedono per di- 
fendersi contro I’ azione del creditore una 
eccezione (l’eccezione doli mali, o una ec- 
cezione in fartum ). Cosicché di già non è 
più assolutamente vero che le parole , o 
la scrittura consacrata obblighino per se 
stesse : in sostanza bisogna rimontare ad 

(1) D. tt, 3 De probat. M , 5 4 , f. Paul. — 
Cod. 40, 30. De noo num. pec. 45 t conti. Juttin. 

(2) />. 22, 3 De probel. 25, 4, f. Paul 

(3) D. 2 2, 5, de probai . 9, f. Celi. — 44, 1. IH 
exccpt 1, f. Ulp. 

(4) Gai Com 4 , $ 416 ( S» itipulatut tim a te 
pecuniam, tamquam credenti cauta numeratur ut, 
nec numeraverim .. placet per exceptionem doli 
mali te defendi debere j. D 44 , 4. De doli mali 
except. 2 , § 3 , f. ulp c Si ereditami pecuniam 
itipulatut eit nec credidit... dicendum erit noce- 
re exceptionem. Ivi h, § 46, f. Ulp. Dopo aver 
dell® che non ri dà contro gli ascendenti , o i ps- 
droai nè P eccezione del dolo , uè «Icuq* altra che 


una prima causa di obbligazione , è me- 
stieri che questa causa realmente esista . 
altrimenti I' obbligazione tuttoché sussi- 
stente secondo lo stretto diritto civile , ri- 
mane senza effetto. Nondimeno un punto 
capitale divide ancora questo caso dal 
precedente: se il debitore neghi che vi sia 
stata una causa reale alla promessa o alla 
scrittura su chi ricade il peso della pruo- 
va T Sol debitore , perchè le parole o la 
scrittura lo legano , ed egli non si può 
difendere contro l'azione che per via d’una 
eccezione : or il principio generale è che 
chi oppone un’ eccezione è tenuto a pro- 
vare i fatti su' quali s' appoggia: ( Qu i ex- 
cipit probare debet quod excipilttr i secon- 
do le parole di Celso: i Reus in exceptione 
acior est » secondo la frase più elegante di 
Dlpiano (3). 

Qui non pertanto si produce col tempo 
nei diritto romano una nuova distinzione 
di molta importanza. Se la promessa ver- 
bale, o I’ obbligasione litteris hanoo avu- 
to luogo per cagiono d’ un mutuo o pre- 
stito di danaro , ed il debitore pretenda 
che il danaro non gli è stato contato , que- 
sti ha secondo la regola precedente per 
difendersi contro l'azione un’ eccezione 
di dolo , die , espressa e formata iu fatto, 
prende il nome particolare di eccezione 
non numeratae pccuniae. Parecchi fram- 
menti degli antichi giureconsulti , ed uu 
paragrafo tutto speciale delle Istituzioni 
di Gaio , e di Giustiniano ci mostrano po- 
sitivamente I’ applicazione di questa ecce- 
zione al easo di stipulazione (4 p. Non la 
troviamo menzionata per gli antichi no- 
mina risultanti dalla espensilazioDe , per 
la cagione che siffatti nomina erano anda- 
ti in disuso, e perchè i frammenti che ad 
essi si riferivano faron soppressi o inter- 
polati ; ma essa s' incontra in molli luo- 
ghi, riguardo ali’obbligazioae atteri con- 
tratta per chirograplta (5). Del resto se 
questa eccezione fosse rimasta nella re 
gola generale precedentemente esposta 

possa offender I* loro riputazione, m« che I* ecce- 
noiie in somigliami casi debb’ esser formata in Tat- 
to (in fariumj.il giureconsulto aggingoe a tno'd’e- 
sentpio « Ut li fari, pecunia, non numeratae dica- 
tur, objiciatur exceptio pecunia non numeratae >. 
— Inttit. qui appresso lib. 4, lit. 13. § S t Si qui, 
quali eredendi cauta pecuniam stipulata i fuerit , 
neque numeratimi., placet per exceptionem pe- 
euniae non numeratae tc defeodi debsre i. Vedi 
anche C. 4 . 50. Non numerai, pecun. 9 , canti. 
DiorUt. e Maxim. 

(5) Cod. Teod . t, 17. Si certum petotur de chi- 
rographie. — Cod. di GiuMitr 4 , 30. Non num. 
pecun. 5, coost. Alci. 
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Per le ecceiioni , cioè se il debitore che 
negar» la numerazione del danaro fosse 
rimasto soggetto all' obbligo di pruorare 
che la numerazione effettualmente non 
avesse avuto luogo , noi qui non avremmo 
nulla di nuovo. Ma s' introdusse una rego- 
la al lutto particolare , e contraria ai prin- 
cipi! comuni , cioè cbe in questo speziai 
caso , e snlla negazione del debitore , al 
creditore si spettasse provare cbe la nu- 
merazione delle specie realmente avesse 
avuto luogo. Il motivo che una costituzio- 
ne degl’ imperadori Diocleziano , e Massi- 
miauo ne pare allegare è che ragionevol- 
mente una negazione non si prova (I). Ma 
la spiegazione meglio fondata , e più con- 
cludente è clte la promessa verbale , o per 
chirographum per causa di prestito , pres- 
so i Romani spesso interveniva iunanzi che 
le specie fosser numerate ; che v' era per 
questo da parte del creditore un’occasio- 
ne frequente e facile di frode; e che allon- 
tanandosi sempre più dallo stretto dirit- 
to civile si cominciò ad aver meno in con- 
siderazione le parole e la scrittura , che 
la realtà dei mutuo , di tal cbe si venne al 
termine di richiedere dal creditore la pro- 
va di questa realtà. La quai cosa da pri- 
ma probabilmente fu introdotta per le sem- 
plici cauzioni o scritti probatori! d’un mu- 
tuo non chiaramente redatti ( indiscre- 
te) (2) , e di poi fu applicata ai chirogra- 
pha , ed alle stipulazioni fatte per cagioue 
di prestito di danaro. Questo fu un gran 
passo verso La decadenza dell' obbligazio- 
ne civile contratta per iscrittura , o anco 
per parole ; in fatti io tal caso che addi- 
veniva del contratto litteris o verbi s f e 
s laudo così, le cose non era forse vero il 
dire che non obbligavano più nè la scrit- 
tura , nè le parole , ma solamente la nu- 
merazione del danaro ? Non pertanto que- 
st’ obbligazione del creditore , di provare 

(I) 0. 4, SO. De qoo (turo, pecun. 10, conti. Dio- 
clet. et Maxim. « Cum inter rum qui factum atite- 
verune unttt tubai prubationit , et negantem itu- 
merationem (cujut naturati catione protali n nul- 
la etti et ab bac ad peùtorem ejut rei neceitilatem 
trantferenttm, magna iti differenlia I. 

(X) C. 4, SO De ooo aura. pee. 3, conti. Anton, 
m li ex eautione tua : licei hgpotheea data conve- 
nire eoeperit -. exeeptione appetita , leu doti tea 
non numerate pecunia e , cnmpellitur petitor pro- 
bare peeuniam libi ette numeratavi : quo non im- 
pleto, abtolutio tequetur I. 

(3) C. 4, 30. De non num. pec un. 8 const. Atei. 
— 9, coost. Dioclet. et M»xim. note bile in ciò cbe 
ni tratte di questo termine pel «so di stipulazio- 
ne. — C. Teod. 3, 27. Si certum pelatur de ehiro- 
grapbit i, const Hooor. Theod. et lionata ni. 

t tj Cod . Ermo genuino. De cauta «t non nume- 


la numerazione delle specie non gli fu im- 
posta senza qualche limile. Fu dalle co- 
stituzioni stabilito un termine a colui che 
area promesso litteris o t erbi! , contro il 
quale dovesse muover la quistione intor- 
no a questo soggetto ( legitimum tempus : 
legibus definitimi ternpus ; tempus intra 
quod hujus rei querela de ferri debet-, Jure 
delata contestationibus tempora (3). Que- 
sto termine , come appare da una costitu- 
zione di Marco Aurelio nel Codice Ermo- 
gcniano, e come lo stesso Giustiniano ne 
fa sapere , era di cinque anni (4). Il debi- 
tore dovea in questo termine o proporre 
1' eccezione doli malio non numeratae pe- 
eurtiae se era convenuto dal creditore , ov- 
vero cominciare egli medesimo il pialo , 
ed elevare in altra guisa la contestazione , 
per esempio con la condicUo per farsi re- 
stituire il suo chirographum(5). se per av- 
ventura il creditore per trar partito dal 
tempo si rimanesse inoperoso. Trascorso 
questo termine senza contestazione , non 
si richiedeva più dai creditore una pruo- 
va , cbe I' elasso del tempo avrebbe potu- 
to render malagevole ; il silenzio dei debi- 
tore si considerava come una confessio- 
ne , un riconoscimento della numerazione 
del danaro, e quindi la promessa verbale , 
il chirographum , o anche la cautio ripren- 
devano , o acquistavano tutta la loro for- 
za obbligatoria, senza che ri fosse più luo- 
go a dubitare , oa ricercare se il danaro 
fosse stato contato o no (6). Tali erano gli 
effetti dell’ eccezione non numeratae petti - 
m'ae; e della sua decadenza. Questa ecce- 
zione per altro non si applicava assolata- 
mente che al caso cbe la promessa fosse 
fondata sopra un prestilo di consumo ( pe- 
cunia eredita )\ per le al Ire cause che a- 
vrebbero potato motivar la stipulazione, si 
rimaneva sotto le regole generali (7). 

Da questa esposizione storica si vede 

rata pecunia, a Ex eautione exceptione non nu- 
meratae peeuniae, non anni » ted quinquenni tpn - 
Ito deficere nuper censuimusì. Const. Marc. Aur. 

— Cod. Giustin. 4 , SO. De non num. pecun. 44. 
pr. const. J usiini an, 

(5) C. 4, 30. De non num.peeun. 7, const. Alei. 

— 4 , S. De condict. indeb. 8. const. Dioclet. et 
Maiim. — 4, 9. De condict. ex lege 4, conti. Diu- 
clet. et Maxim. — 0 per farsi liberare col mezzo 
deir «emulazione , se si traila di promessa verba- 
le, 8, 44 . De fidejust. 18. const. Gordian. 

(0) Ce 4, SO. !>e noi) num pecun. 8, const. Atei, 
ain vero legitimum tempus excessit.. omnimodo 
debilum solvere compellitur ì — 44, pr. const. Ju- 
slmian. «uf eo elapso nullo modo querela non nu- 
meratae peeuniae introduci possit *. 

(7) Cod. 4, 30. De non mini. pec. 8, corni. Alex 
Ignorare autem non debes non numeratae peeuniae 
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nome 1’ eccezion» non numerata « peeumae 
ooti le sue regole derogatorie venne a con- 
ciar la natura dell’ obbligazione Hllcris , ed 
gntlie della stipulazione falla per cagione 
pi imprestilo di consumo; come da allo- 
ra il c hirographum c la cattilo si comin- 
ciarono a confondere ; e a ebe termine 
cran le cose sotto Giustiniano. Or se da 
ciò si vuol condii udore cito per li tempi 
di questo imperadore non v’ ora più con- 
tralto litteris , sarà forza dire altrettanto 
del contiallo ver bis intervenuto per pre- 
stilo di consumo; poiché la regola è la me- 
desima in questo caso cosi per I’ uno co- 
me per P altro contratto. Quel che vi ha 
di vero è che nè il clurograp/tnm, db la sti- 
pulazione per prestito -di danaro produ- 
cono più per sé medesimi obbligazione ef- 
ficace , se non dopo trascorso il termine 
stabilito; e che Giustiniano prende il con- 
tralto litteris io quel modo elle lo trova 
pervenuto al suo tempo. Ravvicinando le 
parole usate dall’ imperadore con quelle 
che si trovano nelle Istituto di Gaio intor- 
no ai eliirograplia si farà manifesto die 
quelli di coi parlano le Istituzioni di Giu- 
stiniano son do' ibirogrop/io alterali per 
la successione de’ tempi , e por quelle isti 
luzioni die qui sopra abbinili esposte e 
clic soli passale nelle Islilula di Giustinia- 
no (1). Hai lesto si vede abbastanza come 
P imperadore ha ridotto a due anni conti- 
nui il fermine doli’ eccezione che altra vol- 
ta era di cinque. Una speziai costituzione 
elle si trova nel Podice regola in particola- 
re siffatta materia : ed in essa è da notare 
il modo apprestato al debitore di render 
perpetua la suu eccezione denunziandola 
nel termine preseriilo , e con certe for mo- 
le al creditore (2). 

TITULUS XXII. 

f)K CONSENSC OBLIGATIONK. 

TITOLO XXII. 

BKIL’ OMLIflAZIOHI PK* SOLO CONSRNSO. 

No) seguitiamo 1’ ordine storico. Dopo i 
conlratti formati a principio perla nmu- 
cipazione ( per aes et librarti ), e di poi per 


la prestazione della cosa , il cito è lo stipi- 
le e la radice de’ contratti del diritto ci- 
vile ; dopo i due contratti che ne deriva- 
rono, il contratto verbi* , ed il contralto 
litteri », ue’ quali l’ obbligazione si contrae 
per via di parole, o di scrittura : e I’ indo- 
le dei quali è di tener per adempiuta I’ an- 
tica formalità per aes et libram, e di legar- 
si come se avesse effettualmente avuto luo- 
go , ora passiamo a’ quattro ('detraiti de- 
rivati dal diritto delle genti, a’ quali il di- 
ritto civile de’Romani ha dato adito, e che 
non hanno alcuna altenenia con la for- 
malità qulritaria per aes et libram , nè per 
la dazione, nè per le parole, nè per la scrit- 
tura , ma son fondati unicamente sol con- 
senso delle parti ( ved. qui soprR pag. 78 
e seg. ). Questi contratti soo solamente 
quattro: la vendila < emptio-venditio ), l’af- 
filto ( toeatio conducilo ) , la società (socie- 
tà*), e il mandato (mandetum). Alcune co- 
stituzioni Imperiali hanno eziandio attri- 
buito forra obbligatoria pel solo effetto del 
consenso ad alcune altre convenzioni par- 
ticolari , ma queste ultime venule troppo 
tardi non sono siale per questo investite 
del titolo di contralti ; questo titolo è ri- 
masto proprio a quelle che ii diritto civi- 
le più antico avea cosi qualificate e san- 
zionate (ved. qui sop. pag. 79 ). Tra i con- 
tratti consensuali derivati dal diritto del- 
le genti , e 1 contratti del diritto civile pu- 
ro vi sono due importantissime distinzio- 
ni a notare, e son queste : che mentre que- 
sti ultimi, cioè il mutmim , il contratto ter- 
bi* , ed il contratto litteris , non produco- 
no obbligazione che da una sola parte , e 
gli effetti di quest’ obbligazione si deter- 
minano secondo i prìncipii rigorosi dei di- 
ritto , i quattro contralti consensuali al 
contrario o immediatamente , o più tardi , 
secondo le occasioni , producono delle ob 
binazioni da amendne le parli ( nitro ci- 
tregue obligolio: alteri alter obligatur ), e 
gli effetti di queste reciproche obbligazio- 
ni si determinano secondo l’equità (ex 
a et /no et borio ). In somma è proprio dei 
contralti del dritto citile puro di essere 
unilaterali, c di produrre delle azioni di 
stretto diritto ; mentre i quattro contralti 
derivali dal diritto delle genti souo bila- 


excepliueum ’t" tonila habere , ubi guati credila 
pecunia peli tur... eie. I — Cosi esso noo avrebbe 
luogo pel reso in cui l'nbbligatione tosse slsio tra- 
sferita u perenna in peroonam 6. consl. Atei , uè 
pel ceso di trensoeioue 11. coust. Dioc tei. et M 8 vi m. 

(lj Cosi del peti che (olio dice; elitterarwn obit- 
Dffali fieri eiJmur ckirofraphit et tijngraphit.id eoi 
si t|uis debete M e ut doturuiu ee scriba! , ite scili- 


tei si eo nomine stipulali non fui « ( Gai. Com 
S, S <ò8J; del pori ,r «elulioni di Giueliuisuo di- 
cono : • »i qui» debere te unpteril quod ei «ume- 
rulum non cu... cenante ecitieel ter 6 or tira obhga- 
tione ». Le riprovi linone è evidente. 

(Z) C. 8. 30. Ue non num. pecun. tk- conit.Ju- 
id'nia«. — Segnai emeote 5 8 — Un’ erre iione e- 
oologs ba luogo eziandio io materia di dote. 
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lerali , altrimenti detti sinallngmaiiei t e 
danno origino ad azioni di buona fedo (ved. 
qui sop. p. 8 8 . i 

Consensus fiunt obligaliones in emptionibus ven • 
ditiuntbus , loauiontbus-conduclionibus , socielu- 
ttbus, mandata. Ideo auiem tslis modi » consensu 
dictiur o bligaliv contratti , quia ncque tcrtptura , 
ncque prue se tu tu omnimodo opus est • ac nec duri 
qutdquam necesse e»t ut substatUiam copiai obli- 
gatio: ted sufficit eot qui negotia gerunt consentire . 
linde inler absentcs quoque latia ne gotta cantra - 
bun tur, trehfti per cpiSlolum, tei per nunlium.llem 
in Ali conlractibus aiter alteri obligatur in idquod 
alterum alteri ex bono et acquo praestare oportet, 
cum olioquin in terborum obligatwmbus altus prò- 
miti ai. 

Le obbligazioni si fanno per consenso oe’cootralii 
di vendita, e di locazione, di società, di mandato. E 
si dice clic l'obligaziooe in questi modi è contralta 
per consenso, perchè non vi è bisogno nè di scrii* 
tura , oè di presenza, nè è mestieri che sia dato 
nulla, acciocché l’obbligazioue abbia sostanza , ina 
basta solamente, ebe coloro che lamio i negozii ac- 
consentano. Laonde colali negoni si contraggono 
parimente fra gli assenti, per via di lettera o di 
messo, bimilmeule in questi contralti I 4 uno s' uh- 
blig a all’ altro in quel che il dovere e l’ equità ri- 
chiede, mentre nelle obbligazioni per parole I’ uno 
stipula, e l'altro promette. 

TITULUS XXIII. 

DK BMPTIOXK, RT VENDITIONR. 

TITOLO XXIII. 

DELLA VENDITA. 

Come lu vendila tragga la sua origine 
dalia permuta, come nei principio dell' in- 
civilimento il commercio tra gli uomini 
consista iu dar una cosa per uu’ altra , se- 
condoche bc ne ita il bisogno; come Biasi 
dipoi giunto col tempo ad usare per og- 
getto comune de’ cambi i diversi metalli, 
la cui quantità si determinava pesandoli : 
il qual periodo di tempo ha lascialo una 
traccia cosi profonda , e che la tradizione 
ha si lungamente conservata in simbolo 
nell'aez et libra deli' antico diritto roma- 
no ; come da ultimo uua pubblica impron- 
ta abbia conialo il metallo diviso io picco- 
le porzioni, per indicarne il peso, eia qua- 
lità, e per risparmiare cosi a’ privati la ne- 
cessiti di verificarlo e di pesarlo in ogni 
operazione ebe avvenga di fare; ed in che 
modo siasi da quei momento giunto a di- 
stinguere l’un dall' altro i due < ggetti di 
cambio , ed a chiamar rnerx mercanzia 

(1) 0. 18, 1. De contralieod, empiitine 1, [ Paul. 
« Origli emendi vendendique a permulahonibui 


quello che si cambia con la moneta , e 
pretium prezzo la moneta che che si dà in 
cambio deli’ altro ; tulle queste nozioni 
sou cotanto note o diffuso , die nui non 
abbiamo ad intratlenei ci per chiarirle di 
più. Da queste nozioni, contenute in un 
frammento di Paolo , il Digesto di Giusti- 
niano comincia il titolo della vendita (t). 
Ma quel che risulta eziandio da questo cen- 
no storico , e che si vuol ben notare, per- 
chè le idee sopra questo punto si sono ge- 
neralmente snaturate , e questa verità d* e- 
conomia politica sconosciuta da molti giu- 
recoosulti che han trattato della vendila, 
cioè che la moneta non è altro che una 
mercanzia (comunemente e per moltissi- 
me ragioni una materia metallica) , il cui 
valore commerciale segue un corso , e va- 
ria , come quello di qualsivoglia altro og- 
getto di cambio, e la cui impronta pub- 
blica altro non fa a questo riguardo , che 
garentirne la composizione, e dinotarne la 
quantità. 

Fin qui noi parliamo d’ operazioni che 
si effellnauo , d’ oggetti che si danno da 
una parte e dall’ altra : questo è il punto 
storico di partenza. Ma se indipendente- 
mente da ogni tradizione effettuata , da 
ogni fatto di esecuzione , le p .rti conven- 
gano tra loro di fare una cosiffatta opera, 
zione , per modo che oou sia per ancora 
altro intervenuto che la pura volontà , ed 
il reciproco accordo , qual sarà l’effetto di 
questo tal coasenlimenlo ! Nei primordii 
del diritto romano questo semplice accor- 
do di volontà, questa causa tutta spiritua- 
le non poteva operare alcun trasferimen- 
to di proprietà , alcun diritto reale , ma 
poteva almeno valere per legare le parti 
l’uoa versa dell' altra . per far nascer tra 
loro delle obbligazioni I li puro diritto ci- 
vile qairitario non conosceva nua manie- 
ra lauto semplice cd immateriale di ob- 
bligarsi; anche i nomi anticamente dati a 
siffatte operazioni: permutano pel cambio, 
venum datio per la vendita , indicano che 
per quei tempi antichi non si trattava che 
di atti compiuti , di permutazioni effettua- 
te, dazioni io vendila eseguite. Ma il di- 
ritto delle genti ha introdotto questo nuo- 
vo modo di obbligazione, e ia forza obbli- 
gatoria della semplice convenzione è sta- 
ta ammessa rispetto a quella delle due 
operazioni , che era divenuta più usuale , 
cioè a quella che consiste in dare una eo- 

coepil; olim enim non ila era I nummui: neijue o- 
liuti meri, alluci pretini» votabalur*. 


ly Google 
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sa hi cambio d*uoa certa quantità di mo- 
neta. 

Questa tale convenzione indipendente 
da ogni fatto precedente di esecuzione , 
che non opera per se medesima alcun tra- 
sferimento di proprietà nè di diritto rea- 
le, ma prodace certi legami di diritto tra 
le parti , costituisce il contratto detto dai 
romani empito venditio. Due parti distinte 
si scorgono in esso : quella del venditore 
(venditor), e quella del compratore (emptor); 
due oggetti distinti di obbligazione : da 
una parte la cosa venduta o la mercanzia 
( res merx f e dall’ altra la moneta pro- 
messa in cambio , o il prezzo (preliutn) ; 
da ultimo due ordini distinti di obbliga- 
zioni: le obbligazioni del venditore, e quel- 
le del compratore. La denominazione ro- 
mana del contratto emptio-vendiiio che noi 
volgiamo comunemente nella nostra lin- 
gua per la sola parola di vendita , abben- 
chè abbiamo ancora la parola corrispon- 
dente compra , chiaramente indica que- 
sta duplice fìsonomia. Le parole emere 
comprare, vendere veudere ; venire esser 
venduto: e quella di distrahere adoperata 
unicamente per la vendila di oggetti par- 
ticolari staccati da una massa , e non per 
quella delle cose universitatis , si riferi- 
scono a questo contratto ; mentre che i 
verbi piti antichi r enumdare dare in ven- 
dita, venumdari esser dato in vendila, si 
riferiscono all' esecuzione medesima del 
contralto. Non si dee perder di vista che 
T atto cosi riguardalo secondo il diritto 
delle genti , cioè 1' emplio venditio non è 
che un contratto, e non ha per conseguen- 
za altro scopo» nè altro effetto > che di ob- 
bligare rispettivamente le parti V una in- 
verso dell’altra. 

Della forma del contrailo di vendita del 

contento , della wcrlUur*, e delle ca- 
parre. 

Emplio et venditio contrahiiur timul atque de 
pretto contenerti, quamvis nondum prettum m*- 
meraiutn eit, ac ne arrha quidem data fuerit; nam 
quod arrhae mmunv dalur urgumenium est emp- 
ttunis et vendihonts contraciae. Sed haec quale m 
de emptwnibus et venditionibue qua e Mine seri plo- 
ra ctmtiuunt oblinere oportel ; nam uibil a nobis 
in hujusoiodi venditiombus innovatimi est. In hit 
auiem quae scriptura conficiuntur , non aliler 
perfectam ette venditionem et emptionem consti - 
tuimus, nifi et insirumenta emptionis fuerit con- 
icripta, tei marni propria contrahenlium , vel ab 
alto quidem scripta, a conlrahenlibus autem sub - 
scripla ; et si per tubelliones fìuut, nisi et con- 
fi) Gai. Com. 3.$ 159. 

(*> U. IH. De colmati, empi, £,$ 1, fr. Vip 


pletiones acceprrint, et fuerint partìbue abeoluta. 
Uonec enim aliquid deest ex hte , et poemUniiae 
locus est , et pntest emplor , vel venditor sine poe- 
na recedere ab empitone. Ita tamen impune eie 
recedere coneedimus , nisijam arrharum nomine 
aliquid fuerit dalum. Hoc elettivi suhsecuto sive io 
scriplis, sive sine scriplis venditio celebrata est, il 
qui recusat adémpiere conlraclum , si quidem est 
impfor perdit quod dedtt; si vero venditor duplum 
restituere comprili (uri licei super arròtf nihtl ex- 
prestum est. 

V‘ba contratto di vendita quando le parti son con- 
venute sul prono , quantunque noo sia pagato an- 
cora nè data I’ arra , poiché quel che si dà a titolo 
di arra è argomento che si sia conrhiuso il contrat- 
to. E questo s'iutende uelle vendite e nelle compre 
che si fanno senza scrittura , nette quali non ab- 
bi am voluto innovar cosa alcuna . Ma io quelle che 
si fanno per scrittura abbiamo ordinalo che la com- 
pra e la vendita non sia altrimenti perfetta, «e non 
saranno stali fatti gl’istrumeoii scritti di mano pro- 
pria de' contraenti , o da altri , e sottoscritti dal- 
le parli , e quando aleno fatti da tiu Nolaro , se 
non avranno il loro compimento e I’ adesione del- 
le. parti Quindi tino a tanto che mine* quale aa • 
di la’cose. vi è tempo di pentirsi, ed il compratore , 
o venditore può seoz’ alcuna pena dipartirsi dalla 
compra e dalla vendila. Ma concediamo ad e«*i di 
ritrattarsi impuoemeote semprechè non abbiano 
dato qualche cosa a titolo di arra . però essendo 
corsa la caparra , o in scritto o senta scritto che 
sta fatta la vendila , colui che ricusa di adempire 
al contralto , se è il compratore perde ciò che ha 
dato , e se è il venditore , è astretto a rendere il 
doppio, quantunque nou si sia della cosa niuna In- 
torno «Ile caparre. 

Questo paragrafo tratta del consenso e 
delle caparre. 

Relativamente al consenso il principio 
del diritto antegiusliniano è che la vendita 
è perfetta , cioè produce lutti i suoi ef- 
fetti , o le obbligazioni eli* essa deve in- 
generare , dal momento che le parti han 
conveouto della cosa e del prezzo. Questo 
è il paincipio che è enunciato dal nostro te- 
sto nella sua prima frase tolta dallo Isli- 
tuta di Gaio (1) , e che anche Ulpiano 
esprime io questi termini : tCon ventio per- 
fidi sine scriplis habitam emptionem t (2). 
Su questo puDlo Giustioiano fa uo'innova- 
zione : cioè che quando le parli hao con- 
venuto ebe la vendita si debba ridurre in 
iscriuura , il loro consenso non si reputa 
dato definitivamente , e per conseguente 
la vendita non è perfetta, se Don dopo che 
la scrittura si è formala, e ebe non vi man- 
ca più nulla; fino a quel punto vi ha un 
progetto, un patto non obbligatorio (3). 

Riguardo alle arre: i romani cosi chia- 
mavano una certa e determinata somma , 

(3) C. 4, ti. De flit, iostr. il. Comi. Juslinian. 
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c talvolta anche ogni altro oggetto , per 
esempio, uo anello, che l’una delle pani, 
regolarment e il compratore dava all* altra 
come segno e pruova della conchinsione 
del contratto (1). La somma cosi data a 
titolo di arra dal compratore era come un 
a conto sul prezzo convenuto , per guisa 
che non gli restava a pagar se non il ri- 
manente (2): e da questo, a dire di Varro- 
ne, viene 1' origine della panila arra (3). 
Il principio del diritto anteginstinianeo a 
questo soggetto era quello che anche il 
nostro testo enuncia nella sua prima frase 
tolta parimente dalle istituta di Gaio (l) , 
e che il medesimo giureconsulto esprime- 
va altrove in questi termini: « Quoti sue- 
pe arrbae nomine prò empitone datur,non 
eo pertinet : quasi sine arrita congenito ni hit 
prò fidai-, sed u' etidenlius probari posxil 
convenisse de pretio « (5) Cosi le arre non 
erano che un segno ed una pruova delia 
conclusione del contratto. Nondimeno le 
parti potevano per particolar convenzione 
aggiungervi qualche altro carattere: come 
nell’ esempio che ci arreca Scevola, in cui 
il compratore conviene che s’ egli non pa- 
gherà il rimam ele del prezzo nel tempo 
determinato, egli perderà le arre (ular- 
rham perderei ), e la vendita sarà non av- 
venuta (6). Anche su questo punto Gittsti- 
Diano fa una notabile innovazione, ed è 
che in tutti casi , sia la vendita fatta per 
iscrittura , ono ( sit e srriptis, sire sine 
scriptis renditio celebrata est ), quando si 
son date delle caparre , quantunque le 
parti nulla non abbiano convvenuto a que- 
sto riguardo ( Urei non sit specialiter ad- 
jectum quid super iisdetn arrbis non pro- 
cedente contrada fieri oporteat), il com- 
pratore perdendo la sua caparra , o il ven- 
ditore restituendola al doppio possono di- 
partirsi dalla vendita. Cosi le arre cam- 
biano interamente natura , perchè in luo- 
go d' essere un segno di conchi usione de- 
finitiva, sodo un mezzo di disdetta. Quan- 
tunque altri si sia sforzato <T interpretare 
Ja costituzione di Giustiniano in un senso 
ristretto , solamente per le vendite forma- 
te con scrittura . le espressioni ne son 
troppo precise perchè si possa ragione- 

19, 1. De tcliooibus empii venditi fi, K 
6, fr. Vip. 

(9) D. 18, 3. De Irge commi**.; 8 f. Sene v. 

[8} Varronk, De lingue lat. tib. 4. - t rrtthn tir 
dieta ut rcliq utim reddatur Bar verbum a Orerò 
dff.fi. e. Hetiquum ex eo quod debilum reliquie ». 

( 4 ) Gai con i .T. 5 139. 

(5) t). 10, 1. De contrach. empi. 35. pr fr Gai. 

(6 ) D. 18, 3. De lego commiss.,- 8, f. àcato. — 


DELLA VENDITA ISO 

volmente dubitare della generalità del- 
l'Innovazione (7). Adunque le locuzioni 
del nostro lesto che dice parlando delle 
vendite senza scrittore: * Nibil a nobis in 
hujusmodi venditionibns innoratum est * 
debbono intendersi nel senso che si rife- 
riscono unicamente a ciò che riguarda l’ef- 
fetto del consenso , e non già al carattere 
delle arre. 

Dell' oggetto delle obbllgnalotal nel 
contratto di vendita 

Siccome nella vendita vi ha due ordini 
distinti di obbligazioni : quelle del vendi- 
tore, e quelle del compratore , cosi vi ha 
due oggetti principali ma distinti di que- 
ste obbligazioni : la cosa venduta per l’ ti- 
no , cd il prezzo per l’altro. Senza cosa 
venduta, o senza prezzo non vi è vendi- 
ta: Nec emptio nec renditio sine re quae 
veneat palesi inleltigi t dice Pomponio (8); 
• Nulla emptio sine pretio esse poteste, di- 
ce il nostro testo nel paragrafo che segue. 

In generale ogni cosa può esser vendu- 
ta, tranne quelle che soa fuori commer- 
cio, cioè che non possono essere o circo- 
lar nella proprietà degli uomini. ( Omnium 
rerum quas r/uis babere , rei possfdcre rei 
persegui polestvendiliorecte fit : quas vero 
natura , rei gentittm jus, rei mores cirita- 
tis commercio exuerunt, earum nulla ven- 
dalo est (9) «. Cosi, cose corporali o incor. 
porali, come un diritto di servitù (t0| , un 
diruto di credito (11); cose particolari ( res 
singvlaris), o universalità ( rerum imiver- 
sitas ), come un gregge, un peculio, un’ e- 
redità; corpi certi ( species ), o cose di ge- 
nere ( genite ), tutto questo può esser ven- 
duto. Lo stesso è della cosa altrui: <t Rem 
alienati t di strabere quem posse nulla dubi- 
tano est (12) *; poiché la circostanza che 
la cosa appartiene ad altri non impedi- 
sce al venditore di contrarre relativa- 
mente a questa cosa tutte le obbligazioni 
costitutive della vendita. Finalmente pos- 
sono essere oggetto di vendila non sola- 
mente le cose presenti , ma eziandio le 
future, ed anche le incerte , per esempio 
i fruiti, il parto futuro, o il tratto di rete, 

Parimente nrl codice 4, 54. De podi, ini. empi. 1. 
cotta. Antonia. 

(7) C. 4, il. De fide inslriim. 17. conti Juttin. 

m) D. 18. 1. de cnnlreh, empi. fi. f Po a». 

(9 1 Ivi 38, SS f. « t f. Paul.; 6, pr. f. Putnp. 

(10) D. i8 do contrach. empt. 80 $ 1- Labro 

(11) D. 48, 4; e C. 4, 39. De hered. v$l. anione 
vendita. 

(12) D. 18, 1. De contrah. empt. 28 f. Vip. 
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il prodotto d' una caccia. Ed a questo ri- 
guardo si dee bea ricercare e distinguere 
l' intenzione delle parli, se elle han voluto 
che vi fosse vendila soltanto nel caso clic 
qualche cosa fesse presa, c per questa co- 
sa soltanto, per esempio, se hanno fissalo 
il prezzo a tanto per capo di selvaggina o 
di pesci; allora secondo |’ espressione dei 
dottori vi ha compra di atta cosa sperala, 
rei speratae emplio-, ovvero se la vendita 
dee mantenersi qualunque sia il risulta- 
mento, eziandio che nulla sia preso; come 
sarebbe se si è (Issato un prezzo in masse 
pel tratto di rete , o pei prodotto della 
caccia; allora, a dire de’ giureconsulti ro- 
mani, vi ha un tratto di dadi ( alea ) , com- 
pra d’ una speranza ( spiti emplio ): e se la 
rete o la caccia nou han dato nulla, con 
lutto questo la vendita si mantiene ; allo- 
ra, dice Pomponio ma assai inesattamen - 
te, vi è in certa guisa una vendila senza 
cosa venduta (1). 

Prefittivi awfem con«f*ìii» oporlet , nam nulla 
emplio fine pretto esse poteri. Se d et certum ette 
debet : olioquin ti inter aliquot ita convenerit ut 
quanti Titius rem aettimaverit , tanti sit empia , 
t'nfer velerei talit abundeque hoc dubitabatur tive 
constai venditio. tive non. Sed nostra deeisio ita 
hoc contiiluit, ut quotient tic compatita sit vendi- 
tio : { hjsti ili.f mestim mf-ekit, sub hoc canditione 
starei contractui: ut ti quidem ipte qui nomina - 
fui est j.reiium definierit .omnimodo tecundum eiut 
aesliun. tionem et pretium et pertolvatur , et ret 
ludutur.et venditio ad effectum perduentur, empio- 
re quidem ex empio actione , venditore ex vendi- 
lo agente. Sin aulem ille qui nominatui est, vel 
fuetti , vel non potueril pretium definire , lune 
prò nihilo ette Vendi tionem. quasi nullo pretto 
statuto. Quodjut cum in venditionilrut nobis pla- 
cuti, non est ubsurdum et in lucutionibus et con - 
ductionibui traher e. 

Bisogna convenire il premo; poiché non può es- 
serci compra niooa senza prezzo, ed il prezzo deb- 
b* esser cerio altrimenti ae alcuno avesse conve- 
nuto in questa forma che per tanto prezzo sia com- 
prata la tal cosa, per quanto essa sarà stimata ria 
Tizio, tra gli antichi si dubitava se questa fosse 
veodita o no Ma la nostra costituzione ha ordina- 
to, che ogni volta che la vendila sarà fatta cosi; 
quanto foli STIMERÀ, il contrailo starà sotto que- 
sta condizione; che se colui il quale è nominato, de- 
finirà il prezzo, in tal caso si pagherà il prezzo se- 
condo la stima falla da lui, si darà la rosa, e la 
vendita avrà il suo dovuto effetto avendo il com- 
pratore P azione di compra, ed il venditore quella 
di vendita. Ma se rolui rhc è nominato non varrà 
o non potrà diflìnire il prezzo, in quel caso la ven- 

(1 ) D. 18, 1 , f. De coni rati empi 8. f Pomp. 
« Aliquai'do lumen et fine re venditio intelhgitur 
velutt cum quoti alca emitur v. 

(i) D. 18, 1 , f. De conlrah empi. 7, $§ /, e t.f. 
Vip. (S) D. /8, 1, De evhtr. empi. 35, $ /, f. Gai. 


dila è nulla per nop essersi stabilito il prezzo. Il 
qual diritto essendosi da noi approvato nella ma- 
teria delle vendite , non è sconvenevole che si os- 
servi parimente nell’ altra materia delle locaziooi e 
conduzioni. 

Il prezzo ha da esser certo ( certum ) , 
cioè determinato dalla stessa convenzione 
delle parti, o in un mudo assoluto , come 
Cento scudi d'oro, eenluta aureos, o per re- 
lazione ad uua quantità determinabile : 
come sarebbe il medesimo prezzo che tu 
1’ hai comprata , quanti tu eum emisti, ov- 
vero tutto il daoaro che ho nella mia 
scarsella, nel mio forziere, quaiUum pretti 
in area httbeo (2) da quest' ultimo esempio 
si comprende che nulla impedisce che vi 
sia nel prezzo alcun che di aleatorio. Il 
prezzo uon sarebbe cerio, se invece d’ es- 
ser convenuto tra le parti , fosse abbati 
donalo al puro arbitrio di una di loro, 
per esempio : Ciò che vorrai , quel cho 
crederai giusto, ciò che ti parrà, quanti ve- 
li s quanti aequum putareris, quanti aesti- 
macerie habebisemptum i ; una vendita 
cositfatla sarebbe imperfetta (3). Lo stes- 
so sarebbe se il prezzo fosse rimesso al- 
l’ arbitrio di uu' altro in generate senza 
indicazione di persoua ; Generaliter alieno 
arbitrio i (4). Ma se i‘ arbitramento fosse 
conferito a persona determinata o quanti 
Titius rem acstimaverit », noi sappiamo 
da Gaio che vi era dissentimento tra i giu- 
reconsulti sulla validità della convenzio- 
ne, Labeone e Oissio negando che vi fos- 
se vendita valida , o Procolo sosteoendo il 
contrario avviso (i»). Il nostro testo espo- 
ne suflìcienlcmente la decisione di Giusti- 
niano, il quale consacra I’ opinione de’Pro- 
culeani, e te conseguenze di tal decisio- 
ne (fi). 

Item pretium in numerata pecunia consistere 
debet ; nam in celerit rebus un pretium ette fiot- 
tìi. velati an homo aul fundut aut toga alter in* 
rei pretium ette potiit valile querebatur. Sabinut 
et Catsiut ctiutn in alia re putant putte pretium 
consistere. Unde illud etl quod vulgo dicebatur 
permutatone rerum emptionem et venditionem 
contralti , eamque tpeciem emptionem si vendi rio- 
n*s vetustissimam ette ; argumentoque utebantur 
tìraeco poeta llomero , qui alìqua parte exercitus 
Achivorum vinum sibi comparasse a il permutati t 
quibusdam rebus hit verbit-- 

E»S</ ep o'*‘*o*to KKpifKOpQUtrft hy^xt o* 

Attui (A n xztxu, ittu z ‘ 

(4) D. 19, 2. Locati cond. 25, p. f» Gai. 

(5) Gai. Com. 3, 140. 

(<>) La costituzione di Giustiniano relativa n que- 
sta quistiooe si trova nel Codice 4, 38. De co ut r ah. 
empi. 15. 
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TIT. Hill. 

A kkt'Ji sKXot ì‘ mutO/%1 /Siftrn* 

A K\Oi J x*Jpxx Atro-, 

Divenae tcholae auetores contro tentiebant, a- 
liudque ette exisfimabant permutationem rerum , 
aliud emplionem et venditionem : alioquin non 
pone rem expediri permutaiis rebu n , qua e videa- 
lur veniste, et quae pretti nomine data esse ; n am 
utram quevideri et venisse, et pretti nomine flatam 
esse, rationem non poti. Sed Proculi sentenlia di- 
centi s permutationem propriam esse speciem con- 
traclus a vendutone separatam, merito pr nevai uit ; 
cum et ipsi aliis homericit versibus adjuvatur, et 
validioribus rationibns argumentatur. Quod et an- 
teriores divi principe s admiserunt, et in nostris Di- 
gesti s latius si gnt fica tur. 

Dal)' altro lato autori di diverse sette sentivano 
il contrario ,e giudicavano che altro fosse la per- 
mutazione delle cose . ed altro la compra-vendita ; 
perché altrimenti non ai poteva vedere qual delle 
rose permutate fosse la venduta , e qual fosse la 
data in luogo di prezro ; e la ragione non pativa 
che l'una e l’altra fosse cosa venduta , ed in luogo 
di prezzo. Ma l’opinione di Proculo , il quale dice- 
va che la permutazione era una propria e certa 
spezie di contratto separata dalla vendita . merita- 
mente fu anteposta , essendo anch’egli aiutato da 
altri versi d' Omero, ed oltre a questo appoggiati) 
a più forti ragioni. La qual cosa fu ammessa da- 
noslrl Precedessori e più diffusamente sta dichiarata 
nel nostro Digesto. 

Il prezzo parimente debb’esser in danari contan- 
ti; imperocché anticamente molto si disputava se 
il prezzo poteva esser in altra cosa che in danari, 
come sarebbe se l’uomo , se il fondo , se la veste 
potesse esser il prezzo della rosa d’ un altro. Sabi- 
no e Cassio giudicavano che il prezzo potesse esser 
eziandio in ogni altra cosa; ond’ è che volgarmente 
ai diceva che la vendita si contrae per la permuta- 
zione di una cosa con l’altra, e che questa sorte di 
vendita è antichissima ; e traevano argomento dal 
poeta Greco Omero, il quale disse in una certa par- 
te che l’esercito de’Greci si avea comprato del vij 
no con aver dato altre cose in cambio, le parole del 
quale son queste: 

« I Greci dalle lunghe chiome comprarono del 
■ vino, dando altri rame, altri rilucente ferro, altri 
• pelli di bue o gli stessi buoi , ed altri sorbe de- 
« gh schiavi!. 

Le convenzioni del diritto delle senti 
ricevute nel numero de' contraiti dal di- 
ritto civile non hanno quella precisione , 
e quei carattere cosi determinato e distin- 
to , che è proprio de’ contralti del diritto 
civile puro. La loro natura dei pari che i 

(I I vrrsi di Omero citati nel nostro lesto son 
traiti dall’Iliade lib. 7, vers. 472, a 475. — Paul. 
( l)ig . 18. 1. 1.) invoca eziandio in testimonianza 
questo verso che è tolto dall’Odissea lib.l in fine: 

Tu» stari Aiprn ;« apoto /triultcci* teteti 
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joro effetti hanno alcun clie di vago ed 
indeterminato : sovente vi sono anche dei 
punii , po’ quali alcune di queste conven- 
zioni si toccano, e sembrano confondersi le 
uno con le altre. Noi avremo occasione di 
vederne più d’un esempio. Tal’è fra gli altri 
il caso del cambio (permutano), «della ven- 
dita (emptio-vcndiiio). Dallo storia che ne 
abbiano tracciata risulta che in sostanza 
la compra-vendita è una specie di permu- 
to, una modiOcazione di questa operazio- 
ne primitiva, dalla quale riconosce la sua 
origine. Ma con tutto che da essa abbia 
avuto origine , non per questo non ne 
differisce notabilmente in uno degli og- 
getti permutati , il quale nella vendila • 
consistendo da una parte io una somma 
di danaro, vi lascia distinguere la cosa 
(merx) dal prezzo fpretium) ; il venditore 
(' tendi tor ) dal compratore ( emptor ) ; c le 
obbligazioni dell' une da quelle dell’ altro. 
Queste importanti diversità per certo non 
sfuggivano a'Sahiniani perchè dunque at- 
tenendosi all’idea primitiva volevano con- 
fondere in un» la permutazione e la ven- 
dila , e dare parimente in antendue i casi 
le azioni ammesse dal diritto civile per la 
vendita ? La ragione è che siccome da 
principio la permutazione {permutatici), e 
la vendila (venundatio) , secondo che lo 
stesso lor notar ne indica , erano amendue 
delle operazioni eseguile dallo parti, una 
mutazione, una dazione in vendila effet- 
tuate: avendo di poi il diritto civile am- 
messa la semplice convenzione di compra- 
vendita come obbligatoria , c fornitala di 
speziati azioni , ì Sabiniani per rispetto 
della natura comune di questi due alti, 
che in sostanza è la medesima, e per la 
latitudine d’interpelrazione che i contrat- 
ti del diritto delle genti comportano , e 
pel loro carattere poco definito , volevano 
che la permutazione godesse del medesi- 
mo benefizio. Gli argomenti tolti a vicen- 
da da Omero, secondo che il poeta ha usa- 
to ne’ suoi versi la voce di permutare, o di 
comperare son curiosi (I). Si vede chiaro 
che non si tratta di una istituzione del di- 
rittocivile puro , modi nna costumanza 
venula dal diritto delle genti. L’opinione 

Mi egli cita urli’ opinione contri ri quagli «Uri 
ver«« ai quali fa allusione il nostro testo (aliis fio. 
mericin vertibnsj, e che son tratti dall’ Iliade lib. 

6 vers. 235. ove il poeta parla di Glauco. 

O ; wpog T o/t Aoi'tiìi* d/Jtt/3i* 


(KorieMaJ Rii Laerle atea comprato ron le sue 

(terre. 

Ortolak, Voi . a . 


Che cambiò le sue armi con Diomede figlinolo di 

( l'ideo, eie. 


Digitized by Google 



182 SPIEGAZIONE STORICA DELLE ISTITUZIONI — LI8. III. 


de’ Sabiaiani combattuta , dice Gaio , dai 
giurecouiulti della scuola opposi» (ditrr- 
sae scoine auclores uoo fu aiomessa (1) , 
ed H cambio è rimasto quel che era primiti- 
vamente : una reciproca permutasione , 
cioè un atto che per esser perfetto ha bi- 
sogno di esser seguito dall’ esecusione da 
parte di ciascuno de’ permutanti; e da par- 
te di uno di essi almeno per produrre dei 
legami di diritto , poiché la semplice con- 
venzione resta senza effetto t < Ex pia 
cito permutatiouis nulla re secti(a,constat 
ne mini aclionem competere (2)i. Adunque 
del cambio o permuta noi c'iotralterremo 
quando ragioneremo de’ contralti di tal 
natura. Ma se avendo un fondo a vendere 
tre t venalem velati fundum ) io accettassi 
in luogo di prezzo (pretti nomine ) un og- 
getto qualunque, come sarebbe uuo schia- 
vo, io questo caso sarebbe agevole a di- 
stinguere le due parti di venditore , e di 
compratore , la cosa vendunt , e la cosa 
data iu prezzo: e questo era , a quanto pa- 
re, uno degli argomenti di coi si valeva- 
no i Sabiaiani per sostener la loro teori- 
ca (3); ed jo fatti in questo caso particolare 
una costituzione dell’impcradore Gordiano, 
conservata da Gitistiniano,(4)dt a contratto 
gli effetti non di una permutazione , ma 
sibbene di uua vendita. 

Degli effetti del contratto di vendita. 

Gli effetti del contratto di vendita , co- 
me quelli di tutti i contratti del diritto 
delle genti areniti dal diritto civile, non 
sono stati fin dal principio determinati in 
tutte le loro parli ; poiché la dottrina re- 
lativa ad essi a mano a mano e per gradi 
si è veuula formando, e perfezionando. Di 
più il carattere di buona fede che appartiene 
alle azioni prodotte da questo contratto ha 
sempre lasciato a’ suoi effetti alcun che di 
vago , e di non preciso , variabile secondo 
le circoslanze. 

(\) Il luto dell* Instiiotioni ci dice che p»m era 
•Mia di già condannala, anehe da’ Principi anterio- 
ri (</ Malanni-*, itivi principe») In talli reni trovia- 
mo nel Codice <luc costituzioni di Diocleziano , e di 
Massimiano sopra questo punto Cod. 4,61 De re- 
rum permttt. 3 . a 7, comi tìioclet. et Maxim. 
Quanto a’giorcrniisiilli romani noi leggiamo nomi- 
natamente ne’frainmculi del Digesto che Ncrva , 
Procolo. Celso, e Paolo erano nel numero di colo- 
ro rhe ooo ammettevano l’opioiooe di Sabino I). 
ts, t.De coolrh. èmpi. 1, f. Paul.; il, 4. De 
condici, cau,. dal. 18. f.Celt. ; 10,4. De rrr perm. 
I, f. Paul. ; 19, 5 De pracscript. veri). 5. $ \,f. 
Paul. 

(T) C. 4, SI, De rer. perm. 3, court. Dior lei. et 
Maxim. 


La vendita per se medesima non trasfe- 
risce al compratore la proprietà della cosa 
venduta. La vendita é un contratto ; in 
conseguenza it suo unico effetto è di pro- 
durre delie obbligazioni , e ne produce 
per amendue le parti (nitro citroque) , ori- 
ti’ è venuta la qualiBcazone di contratto 
bilaterale. 

Il venditore non si obbliga neppnre a 
render proprietario il compratore; in que- 
sto , come in molti altri punti differisce 
molto da colui che ha promesso per isti - 
ptiiazione di dare una cosa. « Qui vendi' 
dii, necesse non habet fundum emploris fa’ 
ctre'.ul eogndnr qui fundum stipulanti tpo- 
pondit (3/». Quali sou dunque le obbliga- 
zioni dei venditore T Egli è obbligato di 
consegnare la cosa (rem tradere) oel tem- 
po e nel luogo convenuto. « Et in primis 
ipsam rem praestare venditorem oportet, 
id est tradere (6),. Or noi sappiamo che 
consegoare una cosa, o fame la tradizione, 
importa rilasciare il possesso (V. I. p. 
252). I giureconsulti romani aveano an- 
che su tal proposito uo’ elocuzione parti- 
colare per determinare I’ obbligazione del 
venditore: essi dicevano ch'egli dovea dare 
umettai* possessioneme cioè la posses- 
sione libera , esente da qualsiasi ostacolo 
(7). La cosa però dovea esser consegnata 
con tutti i suoi accessori! (S). Ma il 
dire che il venditore è tenuto a consegnare 
la cosa non indica sufficientemente tutta 
P estensione delia sua obbligazione. E 
mestieri ricorrere ad un altra dizione con- 
sacrata dal diritto romano , e di mollo 
maggior forza: egli è tenuto di procurare 
al compratore : arem licere habere » ; cioè 
la facoltà di aver la cosa , e di comportar- 
si rispetto ad essa come assoluto padro- 
ne. « Obligatus est venditor ut pretesici /»'- 
cet habere» dice Giustiniano ; « Ut rem 
empfori habere liceal , non eham ut e. jux 
facili t si , dice Africano (9). Dal clic seguila 
che quando là cosà è «tata consegnata , 

(3| Gai.Comr».3,§Ul. 

(4) C 4.6» Ut rer.perm.1, canit-GorJian. 

(4) D.S8.I. De cnnlrah.fmpl.Zj.S *.f Wp. 

>0, 0.19, t, De artion empi et vendi 
Vip- 

(7) Iti 1 f Panili quale definisce ciò che »■ 
dchb'inleudcre per cucila puurstiu; 3, f Pomp 
4S /.Scarti. eie. 

(8/ D.18, I.Oe conirah empi. 47, e 49Y 
19. «. Ue •ctioa empi. 17, pr. c $$ e UQ b Vtpi- 
numi). 

(9yl). 19, 1. Dt action. empi. 30, $ t, [• Afrtc. 
21 . 2, De evicl.8. f. Julian ; 2t, <$ 2 , (■ Vlp._, 
Xd, f. Afrie.; MS, f. Vip ; 19, pr. f. Pomp ;37, 
pr.f lì ai. 
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a .f. Dt ® •** il compr.tore con.er- su una prima condizione; cioè di denun- 
" ‘ ""•f di tenerla da padrone , an- ilare al ,enditore la molestia io tempo die 
corche egli abbia la prnovn ohe questa egli possa venire a difendersi * Questo si 
cosa appartiene ad altri , non ha nulla a dico lilem devuntiare ovvero auclorem 

iTbbìil'zinno 1 li* U ° ; ea A dÌ, r \ p °‘ chè l ^are, auctoris laudano (4,. Del resto il 
obbligazione di costui è adempito; ma Digesto, ed il Codice contengono ciaicu- 

dal momento che por una cagione ante- no un titolo speciale consacrato a d.clùa- 
nore alla vendita la cosa e giundicamen- rar le condizioni, le torme e gli effetti di 
le ritolta al compratore , in tutto o io par- coiai gareplla (5) Oltre là Jàreulia del 
«e egli ha il suo regresso contro il vendi. 1' evi.fone ? i. v^àitore ètira fenuto a 
torepeidanntintere... (mi d quod ,nte- quella de’ visi occulti della cosa, i quali 
rest). i- questa obbligatone del venditore sieo tali per natura, da sminuire , o di- 

rL» Pr r’ C 9 . Ch a* 6 l ? U * >lr °gBerne l’uso. Siffatto obbligazione na- 

renn e il compratore da ogni evizione: see pel solo fatto del contralto I’ estensio- 
t EunehonU nomine Migalur » Sàie Iota ne, gli effetti si debbono regolare secondo 
res enn calar, site par », /label regressum ia buona fede , avendo in considerazione 
Z‘ P T^l t°T' 0) * E ’ ÌnCfre (ft '^ »’ 'c® portanza del vizio, e la Stanza o iguo- 
HiTtarU Ì| r ^ g ' Pre PP , r unfl ; l ''“ r,a B IU - r*nza , che il venditore, o il compratore 
d z'aria , od in vigore di un diritto anle- ne avea Essa ha sempre luogo senza di- 
r ore, una cosa a chi la possedeva per giu- stlnzione rispetlo a que’ vizi che il vendi- 
T d * ?. Cq “* ,0 . ; 0 Tolgarmen- tore ha esprcssamenle dichiaralo di non 
te si dice « aliqutd aneti, do auferrex I e- esservi, o a quelle buone qualità di cui ha 
vtzione ( evictio ) e questa tale vittoria , e affermalo che la cosa era fornito (6). Le 
res mela e la cosa ohe in questo modo è conseguenze di cosiffatto garemia sono 

Li 1U ù :.°T‘ aTean ° "? e * ,° r0 l llBg “ a P 01 compratore il diritto di domandare o 
giuridica anl.ca una parola particolare ebe i danni-interessi ( ,d quid interest ) , o una 
sic conservata, ed e auclorilas , per dico- diminuzione del prezzo ^rescissione 
taac 1® .frenila, la sicurezza contro 1’ evi- del comralio (7). P Questa pariicoìaie re 
z.one (2). Auelontattm precettare , auclor scissione addomandasi redibizione t Redhi- 
esse significava somministrare, dovere bere , dice [Jlpiano, est facere ut rur sut 
questo garentia « Fetnditor si ejus rei, habeatveud/iorquod habuerif. et quia red- 
quam rendidcrd dowmus non su , pretto dendo id fiebal, idcirco redhibilio est ap- 
aecepto auctontat, manebu obnoxius » di- pettata, quasi redditio (8) P 

cono le sentenze di Paolo (3) ed tomi In ciò che riguarda le diverse obbliga- 
penso che si possa trovare io ciò anche ia zionl del venditore si può verificar di leg- 

rl.nThlT, P ' ,r ," la Clle <|uel che abhiam Niello sul graduato 

rimonta al tempo delle Dodici Tavole, ed il svolgimento degli effeiliattribuiiialoon- 
cui senso etimologico e stato si slranamen- trailo consensuale dalla dottrina e sul 
fe tormentato : usus auc tonta» per usu- toro carattere poco determinalo Al lem 

rZall ,0 hZp q0Mt * PaTOla r, si?ni - P° c^ 1 * H contratto conseMuZle* non 

tonto», che, U sicure*- ancora ammesso , e che i priqcipii riguar- 
za contro ogni evizione , la quale ai acqui- do alle obbligazioni ciie (fovea produrre 

* ta P !u •* o?°a n PT 86880 pe , r ,ut |? fl ,em ' non e«mo ancor fermati, vi si suppliva con 
fa% r '' u S el^ ,egKe(V ; , * P - 210 ’ “°- * a stipulazione. Cosi il' compra tore »l“u- 
IJL l i,- Ì‘ hT P ,. n0 " - ha regresso C0D ,aTa la dazione ‘iella cosa , il che proda- 
* r ° Bodì ltore P e f. l e T, *«>ne . se nonio ceva pel venditore obbligazione ditrasfe- 
quanto la cosa gli sia stola lolla pervia rirgliene la proprietà (9?- egli stipulava 
giudiziaria ed egli non abbia trascurato che il venditore gli rllascerebbe il posses- 
d, difendersi. A tal riguardo gli è impo- so libero (rampasse* 


1 », 1 . De «elio. empi. Il, \ t, f. Vip. 

12 ; * Annerila! , ut m atrio prò evicnone » dice 
Vtnnlt'io. O 21, 2. De rviti. 7«. 

( 3 ) Paul. Sem 2 , 17 . hi emp. et vtod. « I. 

(4) 0 . li, 2 Do «.jet. !». gl,/. Pomo.; Ji. 
S'/. Vip-: ss, S I. f, Paul ; SS , S 1 . r vip.; 
■iC. SS V. O 7 . f. Paul.; 50 . f. Pomp. — 3 per II 
frase auelore (andari 63 i 1, f. Uoé.—O. #, 43, 
De cvicl. 7 , tonti. Ale*. ; e 14, canti. Card. V. 
anche S, t 9, comi. Alex. (5) O. 21, 3. De svici 
le dupl. tlipulat. — C. S, 4S, De evicl. 


(8) D. 19. 1. De set. empi. 13, p 4, f. Vlp.—lt 
t. V. cootrah. empi . 43,^2, f. Fiorini. — li. 

L e ' dicL 17 ■ f i0 < (■ Vip.; IS . f. Gai. 

19, [. Vip. 

a i - 111 * 3 * '*■ S *• f Vip.— Paul. 

Sem. 2, 17. fc» ei*p(. el verni S 8. 

t*l l l *!< (. D * aedilil. editi, li pr. f. Dtp. 
J^l D - 18 I- Da canttb. enip. SS . ^ i. ( Vip. 
4S, 1. De veri, obli}, ~5, « lo, f. Vip. 

romp ' ** U * ***• * m P» 3,5*, fru'jm. 
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ro eh’ egli lo garantirebbe dell’ evizione , 
o de’ direi li della cosa ( 1). Il compratore 
soleva per usanza stipulare in caso di evi- 
zione la restituzione del doppio del prez- 
zo , il che dicevasi duplae stipulano, o du- 
pla e eautio Vi), e questa usanza pare aver 
la sua origine fin nelle Dodici Tavole (3). 
Del resto era in libertà de’ contraenti di 
stipolare invece del doppio , o il semplice 
prezzo , o il triplo, o il quadri pio, ma non 
al di là (4), Finalmente gli Edili curuli re- 
golarono più accuratamente col loro editto 
la materia della Tendila. In quanto all’evi- 
zione trasformarono In necessità , almeno 
per la vendita di cose preziose, e di schiavi 
l’uso della stipulazione del doppio ; di ma- 
niera che il compratore avea per virtù del 
contratto un' azinne contro il venditore per 
farsi fare tale promessa (3). 

l’or quel che s’ appartiene a’ difetti oc- 
culti della cosa , l’editto degli edili in al- 
cune disposizioni , il cui testo ci è stalo 
conservato in parte nel Digesto (6) , defi- 
nì positivamente le obbligazioni del ven- 
ditore , gl’ impose la necessità di promet- 
tere per stipulazione del doppio la garen- 
tia di taluni difetti (7), e di più introdus- 
se a vantaggio del compratore due azioni 
particolari per domandare a sua scelta iu 
caso che vi fosse alcuno de’ vizi! compre- 
si nell’ editto , o una diminuzione di prez- 
zo ( aedo aestimatoria , o quanti minori!), 
o la redibizione del contralto ( actio redi- 
bitoria ) (8) : e da questo è venuto che a 
cosiffatti vizii si dà la qualificazione di vi- 
zii redibitori!. 11 contento de’ giureconsulti 
sopra questa parte dell’ editto è una mise- 
rabile rivista delle innumerevoli infer- 
mità corporali che possono affligger l' uo- 
mo, o gli animali. L'editto degli edili nel- 
la sua origine si riferiva solamente ulla 
vendita degli schiavi (mancipio) , e a quel- 
la delle bestie da soma ( iumenta ) : ma di 
poi fu esteso a quella di ogni altra cosa (9). 

(1) Ivi 11, $ 1. f- Vip. 

;2) li. 21 , 1. De «dii. edict. 31 , § 20 , f. ulp. 
il, 2. De evict. et dup. slip. S7, f. ulp — 18, 1, 
De coatto empi. 72, pr. f. Papiri. 

(3) Secondo la icstiinonìauta di Cicerone (di of- 
ficili lib. 3) le Dodici Tavole arcano statuito che 
uclla vendita tic’ fondi il compratore I qui inficia- 
lui enei, dupli pocnam tubirei ». 

(4) 0 21, 2. De eviti. 30, pr. f. Paul. 

15) Ivi 37, f. Vip.— il, 1 De acdil. edicl. 31 , fi 
20, f. Vip. 

(&, V. 21, 1, De sedil. edict. et redini), el queli- 
ti minori» I, 5 /, e 31, pr. f. Vip. 

(7j li 21, 1. De ae.nl. edict. 28, f. Gai. ; 31, % 
20. f. Vip. — 2t ,2 De evie. 3i , f. Vip. — c 'i 
40. De ecl. empi. 14. canti. Divelti, cl Maxim. 

(8) D. Il, Ir-l/t tedili «dici. 18, pr. f. Gai.; 44, 


LK ISTITUZIONI — LIB. III. 

In Due per effetto di qu esti diversi elemen" 
ti , per l' influenza delle stipulazioni , de! 
costume, dell' editto edilizio la scienza ha 
perfezionato la teorica delle obbligazioni 
prodotte dal solo contratto consensuale , 
ed ha trasferito all’azione di questo con- 
tratto effetti se non identici , almeno ana- 
loghi a quelli delle stipulazioni o delle 
ordinanze dell’ editto, per esempio l’ in- 
dennità del doppio per causa di evizione 
ne* casi in cui essa è ordinata (10) , la di 
miuuzione del prezzo , o la redibizione in 
caso di vizii redibitorii (lf). Tuttavia I' u- 
so delle stipulazioni , le ordinanze del- 
l'editto han continuato a mantenersi ; per- 
ciocché tra i loro effetti , e quelli attribui- 
ti sui medesimi punti al semplice contrat- 
to di vendila vi ha sempre delle differenze 
notabili risultanti dal diritto stretto e pre- 
ciso da una parte , e dalla buona fede dal- 
l' altra. 

In quanto a! compratore , le sue obbli- 
gazioni sono di pagare il prezzo al mo- 
mento medesimo della tradizione , o al 
giorno stabilito , se si è data una dilazio- 
ne ; ed egli per rispetto al prezzo è tenu- 
to a più che il venditore non è tenuto per 
rispetto alla cosa ; perché è obbligato di 
trasferirne la proprietà al venditore: emp- 
tor autem nummos venditori s facete cogi- 
tar (12) ». Per modo che s' egli ha pagato 
per esempio con una somma che gli era 
stola affidata iu deposito , il venditore ri- 
saputo che abbia questo fatto , senza a- 
spettare di essere evitilo potrà intentar l’a- 
zione contro di lui. « Empier enim visi 
nummo s eccipienti! fecerit.tenelur ex ren- 
dilo (13). Olire del prezzo il compratore ne 
deve gl’ interessi dal giorno della tradizio- 
ne. » Eenitml autem in hoc judicium infra 
scripta : in primis prelium guanti res ce- 
niti item usura pretti post dieta traditio- 
nis : nam mm re emplor (ruatur, atguissi- 
mum est eum usuras pretti pendere (14) a . 

2, f- Paul.; 4 3, pr. f. Gai eie. 

(9J D. 21, 1. De aedilit. edicl. 63, e 1, pr, f. Vip. 
48, g 6, f. Putnp. e 49 , f. Vip. — C. 4 , 38. De 
aeditii. aciion. 4, conti. bwclet. 

(10) D. 21, 4, »15dilil. edict. 31, § 20, f. Mp- — 
il , i. De evicl. 37, § 2, f. Ulp . 

(11) D. 19, 1. De action, empi, li, § 3 , a 13,§ 
4, f. Vip. 

(12) Ivi l> 11, $ 2.f. Vip. 

(13) I). IV, 1. Decer, permut. 1, pr f. Paul. 

(14) D. 19, I. De action, empi. 13 $§ 20, e 21, 
f. Ulp. — C.4, 52. De usur.. 2 , conti. Sever. et 
Anion. — 4, 49. De action, emp. 3. conti. Diaci, 
el Max itti. — Paul. Seni. 2, 17. Ex empi, et vend. 
§ 9 — Vane. J P. Fragm. $ 2. ~ Y. anche U. 
22, 1. De usur. 18, § 1, /. Paul. ; e C. 4, 54. Ve 
paci. ini. emp. 5. conti. Gurdian. 
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Infine è obbligato di reslitnfre al tendito- 
re le spese che costui ha fatte di buona fe- 
de dopo la concliinsiooe della vendita per 
occasione della cosa venduta (in redi- 
strada ) (1) 

Indipendentemonte dalle obbligazioni 
del venditore e del compratore un altro 
effetto importante della vendita è che si 
tosto come essa è perfetta anche prima 
della tradizione , la cosa per quaoto s* ap- 
partiene ai pericoli , o alle eventualità di 
prodotto e d’ accrescimento passa a rischio 
del compratore : « Post perfectain rendi- 
ti otte m omne commodnrn et incommodum , 
qtwd rei rendita e eontingit ad emptorem 
pertinenti) ». Il Digesto, ed il Codice con- 
tengono ciascuoo un titolo speciale per 
questa materia (3) ; ed il paragrafo che 
segue ce ne spiega il principio. 

III. Cum auiem empiiti et tenditio contrada 
til. quod effici duimui eimul aique de pretto con- 
veneri t, cum fine tcriptura ree agitur, periculum 
rei venditae statirn ad emptorem perlinet , fa* 
metti adhuc ea ree emptori tradita non til. Ita - 
que ti homo mcrtuus sit , vel atiqua parte eorporis 
laetut fuerit ; aut uedet totae vel atiqua ex parte 
incendio contumptae fucrint ; aut fundut vi /turni- 
nit lotui vel aliqua ex parte ablatus sit.sive etiam 
inumiditone aquae, aut arboribui turbine dejectit 
longe minor aut deterior ette coeperit , emptorit 
darnnum ett , cui necetse est , licei rem non fuerit 
naelut, preiium solvere. Quidquid enim tine dolo 
et culpa vendtloris accidit , in eo vendi tor tccurus 
et t. Sed et si post emptiunem fundo aliquid per 
al luviunem accessit , ad emptorit commodum per - 
iinet ; nam et commodum ejut esse debel, cujus 
periculum est. Qu»d si fugerit homo quid veniit, 
aut tubreptus fuerit , Ha ut neque dotus , ncque 
culpa venditoris intervenni , animadvertendum 
erit an eustodiam ejus usque ad traditionem ven - 
ditor susrepcrit : sane enim ti suteepit , ad ipsius 
periculum is casus perlinet : si non suscepit , se - 
curus est. Idem et in ceterii animalibus, ceteritque 
rebus intelligimut. Utique tamen vindicationem 
rei, et condiùonem cxhibere debebit emptori , quia 
tane qui nondum rem emptori tradidit , adhuc ip- 
te dominus est. Idem etiam est de furti et de dam- 
ni injurtae dettone, 

3. Ma quando è contratta la vendita , la qual 
cosa noi dicemmo essere fatta quaodo si è conve- 
nuto del prezio, te il negozio si fa seoza scrittura, 
il pericolo della cosa veudula appartiene imme- 
diatamente al compratore , quauiunque la cosa 
comprata ooo gli sia ancora stata data. Laonde se 
lo schiavo sarà morto o offeso in qualche parte del 
corpo , o le case saranno consumate in lutto o in 
parte dal fuoco, o il fondo sarà in tutto o io parte 
inondato e distrutto dal tiume , o peggioralo per 
gli alberi disradicati da vento impetuoso , il danno 
è dei compratore , e quantunque egli nou abbia • • 

(1) D. 19, /. De actioo. emp. 13 ,% SS , f. vip. 
4 . 49- De act. empi. 16 , conti . Diocl. et Maxm. 

(2) C. 48, 1 t conti . Alex. 


vuta la cosa , gli è necessario pagare il prezzo. 
Poiché il venditore io lutto quello che avviene scu- 
ra sua frode e colpa è sicuro Ma se dopo U com- 
pra s’accrescerà ai fondo qualche terreno per al* 
limono , questo comodo s' aspetta al compratore, 
conciosiacchè il comodo dehb’ esser di colui fM 
quale è eziaudio il pericolo. K se lo schiavo che fu 
veoduto si sarà fuggito o sarà sialo rubato , sicché 
non v’iotervenga frode o colpa del auditore, biso- 
gnerà considerare 9e il venditore si avrà tolto il 
carico di custodirlo fino a che egli fosse dato al 
compratore. Perché s’egli avrà tolto a guardarlo, 
il caso del pericolo s’aspetta a lui, ma se oou avrà 
tolto questo carico, egli è sicuro. Il medesimo s'io- 
teode eziaodio in tutti gli altri animali, ed in tulle 
le altre cose. Ma il venditore debbe cedere al com- 
pratore le aziooi competenti per la cosa comprata , 
come la vindicalio e la condictin; perciocché colui 
che oon ha aucor dato la cosa al compratore è an- 
cora padrone. Il medesimo c dcll’aziooe di furto, e 
del daono ingiusto. 

Le disposizioni de) diritto romano espo- 
ste qui dal nostro testo intorno ai rischi 
della coBa venduta non sono in opposizio- 
ne con questi principi! , che in fino a che 
la tradizione non ha luogo il venditore ri- 
mane proprietario, e che gli accrescimenti, 
i deterioramenti , o la perdita totale d* u- 
na cosa spettaoo necessariamente al pro- 
prietario , la qual massima da’ corneo talo- 
ri è formolata a questo modo a res perii 
domino ? » In fatti il venditore é rimasto 
proprietavio della cosa ; in conseguenza 
se la cosa si accresce per una produzione 
di frutti) per un’ alluvione , o altra causa 
qualunque , egli diviene proprietario di 
questi frutti , di questi accrescimenti ; se 
la cosa si deteriora , se perisce , il suo di- 
ritto di proprietà diminuisce d* altrettan- 
to, o si esliugue. Il nostro testo non dice 
una sola parola della proprietà. Ma qua- 
li sono gli effetti della vendita ? Essa pro- 
duce delle obbligazioni : il venditore è ob- 
bligato di dare , o di far avere la cosa al 
compratore : ebbene I se dopo la vendila 
egli ha avuto de' frutti , degli accrescimen- 
ti, sarà del pari obbligato a dare , e far a- 
vere questi frutti, questi accrescimenti (4). 
Seia cosa è diminuita , o deteriorata sen- 
za sua colpa , egli non sarà obbligato di 
darla o farla avere , se non così diminui- 
ta o deteriorata come si trova , e se la co- 
sa è perita senza sua colpa , la sua obbli- 
gazione è cessata. In somma tutto quel 
che significa questa massima che la cosa 
dal momento della vendita sta a rischio 
del compratore , e che P obbligazione del 
venditore di dare , e far avere si appliche* 

(3) I). 18, 6 ; C. 4 , 48. De perle, et comm. rei 
veod . 

(4; U. 19, 1. De act. emp. JS, $$ 10 e 18, f. Vip. 
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rà alla cosa tal quale si troverà per effet- 
to de’ cambiamenti a’ quali per avventura 
è andai» soggetta. In tulio ciò non si trat- 
ta che dell' obbligazione del venditore. E 
se vi è perdila totale si applicherà quella 
regola comune dell'estinzione delle ob- 
bligazioni, che il debitore di un corpo cer- 
to ispccies) è liberato quando questo cor- 
po è perito senza suo fatto, o colpa (I). 
Ma che addiverrà dell’ obbligazione del 
compratore relativamente al prezzo ? Il 
piezzo convenuto sarà aumentato , o sce- 
mato, secondo che la cosa sarà accresciu- 
ta, o deteriorata ? No certamente : il prez- 
zo rimarrà sempre lo stesso. E se la cosa 
venduta è totalmente perita per modo che 
il venditore si trovi liberato dall' obbliga- 
zione di darla , sarà il compratore pari- 
mente liberato da quella di pagare il prez- 
zo ? Neppure. Le due obbligazioni, contrat- 
te che sieoo una volta, esistono indipen- 
dentemente 1' una dall’altra, la prima può 
modificarsi o estinguersi nel suo oggetto 
per le variazioni della cosa venduta , la 
seconda conliuua ciò non ostante a rima- 
ner sempre la stessa (2). Di tal falla era 
il sistema romano ; e per questo è vero il 
dire che dal momento della vendita il 
compratore corre i rischi della cosa vendu- 
ta , benché ii venditore ne sia ancora pro- 
prietario. 

Del rimanente questo principio non è 
applicabile quando l’oggetto della vendi- 
ta non è un corpo certo (species) , ma un 
genere (gerivi , per esempio uno schiaro , 
ud cavallo (in genere) : dappoiché in fino 
a che I’ oggetto non è determinato non si 
può dire ebe esso aumenta, si scema, o 
perisce ; neppure quando gii oggetti son 
determinati, ma la vendila n’ è fatta a pe- 
so, numero, o misura ( pontiere, numero , 
mensurate), come sarebbe questa verga di 
metallo , questo gregge , questa biada , 
questo viiio o anche questo campo , ma a 

(1) D. 45, * . De verb. obi. 2J, f r Pomp. — Qui 
sopra -, io. De legatis $ 16, voi. 1. 

(2) l). 18 , 5. De rescind. vend. li , $ 2 , f. Ju- 
lion. — 2/ , 1, De evict. 11, pr. f. Paul. — Coi. 
4 , iS. De peric. et commod 6 . conti. Dùcici, cl 
Maxim. — Ved. non pertanto il frammento tolto 
da Africano D. 19, i, Locati conduci. 53 nel qua- 
le f optniooe contraria pare positivamente enun- 
c aia , e dal quale sembra risultare che il vendilo- 
re in caso di perdita della enea non potrebbe esi- 
gere il preno , o anche strrbbc obligaio di rcsli- 
I airlo se P avesse ricevuto. I comeotalori si sono 
sforzali di conciliare questo passo coi principi! tan- 
te volte esposti altrove. Essi han sopposto segns- 
tamente elle qui il venditore s’era specialmente 
obbligato a prender su di lui l’ eventualità di cer- 


lanto la libbra, il capo, o la misura ; per- 
chè, essendo indeterminato il prezzo , fin- 
ché, la cosa non è siala pesala , contata, o 
misurata, la vendila fino a quel punto non 
è considerala come perfetta |3). Ma se 
il tutto è venduto , come dicono i Roma- 
ni per avertionem , cioè a dire in massa 
per uo solo prezzo (uno pretto ) , la vendi- 
ta è pei fella da che la convenzione ese- 
guita , ed il principio sui rischi è imme- 
diatamente applicabile (4). L'applicazione 
di questo principio richiede eziandio del- 
le distinzioni ne’ casi in cui si tratta di 
vendite condiziouali (5 > , o di vendile di 
più cose alternativamente : < Sticàum aut 
Pamp/ulum (0) *, 

Finalmente allato a questo principio 
vuoisi allargare un'ultima obbligazione del 
venditore, della quale ci rimane a parlare, 
ed é ch'egli è risponsabile inverso il com- 
pratore di ogni colpa, dal che seguita ebe 
egli dee porre in opera tutta la sua cura 
io guardare, e conservate la cosa: < Et ta- 
ne pericvlum rei ad emptorem periinel , 
dumnwdo custodiam vendicar aut Craditio 
nem praeslel (1) ». I giureconsulti espri- 
mono quest' obbligazione con diverse 
frasi , le quali però son semplici va- 
riazioni di siile: talvolta: tc ut praeslec d o- 
lum et culpam ; « non solum dolum s< d 
et culpam t ; talvolta < custodiam et dili- 
geniam »; ed altre volle o 1' una o I’ al tra 
separatamente (8) , per modo che a noi 
par cosa puerile il voler fare di ciascuua 
di queste frasi altrettante gradazioni ad 
affannarsi in ricerche se il venditore è te- 
nuto alle noe, o non è obbligato alle al- 
Ire. Ma i giureconsulti romani , quale die 
bìb lu frase adoperala ci indicano chiara- 
mente l' estensione della risponsabilità 
dei venditore ; egli dee adoperare, per la 
gnardia della cosa, la diligenza d’un buon 
padre di famiglia, e maggiore che non ne 
usa abitualmente per le sue proprie cose. 

ti zizii o di certi rischi della cosa. Ma è forse più 
semplice e più vero dì scorgervi ma divergenza di 
opinioni. 

(а) D. 1S , 1. De contrab. empi. SS. S J J , • t. 
f. Gai. 

(4) lei e 18. 1. «*, § 2, f. Mod. 

(B) D. 18, 16. De peric. et corti. 8, pr. f. Paul. 
/V. I. De conlroh. empt. 7, pr. U!p. 

(б) Ir. Il, 1. De contrab. empi. 31 S 6. f. Paul. 
S6 <i, De solut. et iiber. 95. pr. f. rupia, 

(7) I). 47, 2, De furi. 14, pr, f. Vip. 

(8i D. 13, 6, Commodat. S , § ì , f Vip. — llf, 
6, De peric. 3 , [. Paul. — 19 , I , De act. empi. 
15, 5 15. f. Vip.; e 30, (. Paul, il, 1 , De aedilit. 
edic*. ài, SS II, e li, f. Vip. 
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« Custodi am auleta v enditor lalem proe- 
miare debet, guani praestant Ai quibus res 
commodata est, ut diligentiam pruestete- 
acacliorem, quatti in suis rebus adhiberet , 
dice il giureconsulto Paolo (1 ) . Ulpiano 
esprime in altri termini la medesima re- 
gola, e la chiarisce con alcuni esempi (2). 
La risponsabilità del venditore sarebbe 
tuli' altra, e si estenderebbe eziandio ai 
casi fortuiti, se si fosse spezialmente ad- 
dossato i rischi della guardia, o come il 
nostro testo si esprime: < si custodiate e 
Jus usque ad traditi onem venditor sttscepe- 
rii ». 

Il oompratore dalla sua parte per la na- 
tura del cootrutio è ugualmente rispon- 
sabile verso il venditore non solamente 
del dolo , ma di ogni sorta di colpa che 
potrebbe recar danno a costui , per esem- 
pio delle sue negligenze in caso d’ un giu- 
dizio per evizione sia nella difesa sia nel. 
la denunzia che dee farne al venditore (3j. 

Fatta che sia la tradizione, la proprietà 
della cosa, se il venditore ne era proprie- 
tario, pussa nel compratore, purché peiò 
il prezzo sia stalo pagalo, o il venditore 
ne sia stato in allro modo soddisfatto, o 
siasi rimesso alla fede del compratore : 
« Si aul pretium nobissolulum sii. aut sa- 
lii eo nomine factum , vel elioni / idem ho- 
buerimus emptori sitte ulta tatisfactione >; 
o secondo le locuzioni più laconiche di 
Ulpiano: nisi aere soluto, vel fideiussore 
dato, vel alias, satisfarlo (4) ». Il tutto in 
conformità dei priucipii qui sopra esposti 
( v. I, p. 2ot e seg. ) Questi principi, e la 
più pai te di quelli ebe precedono, sono 
riassumi con precisione in questa frase 
d’ li I piano: i F.t in primis ipsam remprae- 
stare venditore m opnrtet, id est tradire. 
Quae res, si quidem domimts fui t venditor, 
facit et emp/orern dominata', si non fui!, 
tantum evietùmis nomine venditorem obli- 
gai : si modo pretium est numeratimi aut 
co nomine satis factum. Empi or auleta num- 
tnos venditori s facere cogitar (6) ». 

Da questa esposizione della materia si 
Tede come gli effetti del contralto di ven- 

(1) D. /8, 6, De perir Z, f. Paul 

l*) I). ?l. 1, De sedili!- cdifl. 31, $$ 1 1 , e 12. 

f. vip. 

(3) D 13, 6, comm. fi $ 2, f Vip e qui sopra 

p. 102. 

(4) l) '18, 1, De rontrah. empi , IH, f. pnmp ; 
e 53, f. Gai. — 14,4, De iribut acliun. fi. $ 18, 
(. Vip. 

(s; D. 19. I, De «et. empi. 11, $ 2, f. Vip. 

;6) Vedi qui sopra p. 113; « \el cu jus cummer • 
cium nun habuerti » ed il Tramai, che vi è citalo; 


dita non essendo già di trasferire la pro- 
prietà al compratore, ma solamente di 
far nascere delle obbligazioni , queste 
obbligazioni possono contrarsi dal ven- 
ditore non meno per la cosa altrui, che 
per la sua propria. Questo non proviene , 
come spesso si dice ma a torlo, da che 
il venditore non si obbliga a trasferire 
la proprietà; in fatti nella promessa per 
istipuluzione di dare ( dare ) il promet- 
terne si obbliga a dare la proprietà , e 
nondimeno colai promessa ugualmente 
che la vendita è valida anche per la co- 
sa altrui (6). La ragione unica è che i 
contralti in diritto romano producono so- 
lamente delle obbligazioni , e non dei 
trasferimenti di proprietà ;. quando dun- 
que essi consistano aoebe nell' obbliga 
zioue di dar la proprietà , non è punto 
necessario , che il promettente abbia già 
quella proprietà per la quale si obbli- 
ga (7). Ma una vera conseguenza del 
principio che il venditore uou è teuuto 
di render proprietario il compratore è 
che questi quando anche avesse la pruo- 
va che la cosa venduta appartiene ad un 
terzo, in fitto a che continua ad averla 
( rem licere habere ), e finché nou ha sof- 
ferto evizione alcuna non può doman- 
dar nulla al venditore. » Qui rem emit 
et post possidel, quamdium evicla non 
est auctorem suum propierea quod alie- 
na vel obbligala res dicatur, convenire non 
po'est (8) ». Nondimeno non sarebbe lo 
stesso se il venditore avesse scientemen- 
te venduto la cosa altrui a un compra- 
tore, che ignorava gusto fatto. Come la 
vendita è un collimilo di buona fede, e 
le parli vi sono risponsnbili di ogni fro- 
de da loro commessa, il compratore a 
vrebbe avuto in questo caso contro il ven- 
ditore l' azione del contralto per farsi in- 
dennizzare di ciò che gl’ importava che la 
cosa divenisse sua propria. • Si seiens alte ■ 
num rem ignoranti tnihi verni ideris: etiam 
prinse/urn evincatur utiUter me ex empia 
artarum putavit , in id quanti mea inter sii 
meam esse faclam (9) ». 

D, Pi 1 De veri», oblig. 34, f. Vip. 

(7 ) Muluum al cou rnrio liuti può a%er luogo 
por la cosa altrui, perché qui q urlio che erra I' ob- 
bligazione costi) uliva del coltratine 11 trasferimen- 
lu medesimo della proprietà f re cuntrahitur). Feci, 
qui sopra p 100. 

(8J C. S, Hi, De evicl. 3, c insi. Sevsr. el Anton. 

iti) Tal è il testo di Africano, che spiega in se- 
guilo la ragioue delta sua decisione fondala sul do- 
vere che ha il venditore di rispondere del suo dolo 
D. IH, 1. De lei, empi 30,$ 1. 
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Dell*; nmAelllà del contralto di sondili» . e 
delle clamiole particolari che vi al poa- 
•ono alte loft nere ( poeta ini cr emplorem et 
venditurem composita ). 

La rendila può ricever le diverse moda- 
lità del termine o della condizione 

IV. Bmptio tam sub conditione, qua m pure con- 
Irahi potest; sub conditione velati ; Si Srtcnvs lu- 
rex cestosi diesi rt si plxcvesit , ekit nei emptcs 
sosti! TOT. 

4. La compra ai può lare Unto purameole , 
qnanio collo condizione. Sotto condizione, come 
sarebbe : Settico ti piackbà in immise m tan- 
ti oioumsaiiA tuo pan tanti ackei. 

L' esempio dato dal nostro lesto e quel- 
lo d‘ una condizione posta interamente in 
facoltà del compratore: « Si Stinti in- 
tra ret timi dieta libi p/aeuerit ». E però 
bisogna decidere che l’ indicazione d' un 
tempo determinato ( intra certum diem ) 
è iudispensabile perchè vi sia contralto ; 
altrimenti il compratore non sarebbe in 
nulla legato, e sarebbe come se la vendi- 
ta gli fosse slata fatta sotto questa condi- 
zione: a Si votveritur, e per conseguente 
sarebbe nulla (I). L’effetto di questa con- 
dizione è di rendere incerta la rendita, di 
tenerla come in sospeso, il che nel nostro 
diritto noi chiamiamo condizione sospensi- 
va. Paolo, Ulpinno, cd una costituzione de- 
gl’ imperatori Diocleziano , e Massimiano 
ci offrono l’esempio d' una somigliante con- 
dizione, ma in uri senso inverso: « ut si 
disviti ucrit intra certum dieta, inempla 
sii (2) Qui l’effetto della coudìzione è 
di tener in sospeso non già la rendita, 
ma la sua risoluzione, e questo nel no- 
stro diritto noi chiamiamo condizione ri- 
solutiva. Ma non è questo il linguaggio 
de' giureconsulti romani In somigliante 
caso essi dicono sorende che la vendila è 
pura e semplice nel senso che produce 
immediatamente i suoi effetti, salvo la ri- 
soluzione che potrà sopruvvenire. Non la 
vendita, essi dicono , ma la sua risoluzione 
nc è condizionale ed incerta, i Pura em- 
pito tjuae sub conditione resolvitur (3) i. 

il compratore ed il venditore posso- 
no modificare la loro convenzione prin- 
cipale per via di clausole, o convenzioni 
accessorie che loro piaccia di aggiugnere, 

(1) Gai. Com. 5, Jj Itti. II. 18, I, De contrai), 
empi. 7, pr. f. Vip. — Codi. 38. De contrai), empi. 
13, cinsi. Diorlct. et Matim. 

(2 ) D. 18. 1, De contrai), empi. 3, f. Vip.— 
41. 4, Pro empi, 2 $3, f. Paul. — C. 4, 88, De 
aedi), edic. 4, conti. Vincici , c Maxim, I) il, t, 


Queste convenzioni portano il nome ge- 
nerico di patta, e spesso son dette anco- 
ra leges emtionis, leggi della vendita. For- 
mate nel tempo medesimo che la vendita, 
ne fan porte e ne traggono la loro forza 
obbligatoria; ed i loro effetti si domanda- 
no con le stesse azioni. Noi troviamo nel 
Codice di Giustiniano un titolo speciale su 
questi patti accessorii io generale, e nel 
Digesto alcuni titoli esclusivamente con- 
sacrati ad alcuni di essi in particolare (4). 
Questi patti hanno per iscopo di apporta- 
re alle regole ordinarie del contratto le 
derogazioni che alle parti piace di fare: 
per esempio sulla consegna , sul paga- 
mento, sulla sicurtà da dare da una par- 
te e dall'altra, sui rischi, sui prodotti, su- 
gl' interessi, sui difetti, o sulle buone qua- 
lità delta cosa , sull' evizione , o sopra al- 
tri punti. Ovvero hanno per fine la riser- 
va, o la costituzione di qualche dritto, co- 
me sarebbe una riserva di usufruito , uua 
costituzione di servitù. Alcuni di questi 
patti essendo più usuali , o avendo un ca- 
rattere più distinto , han richiamata l’at- 
tenzione particolare de' giureconsulti. 

Tal’ è quello che i Romani chiamavano 
in diem addir tio, pel quale si conviene tra 
le parti che se in un certo termine si offra- 
no al venditore migliori condizioni ( melio- 
re aliata conditione ). la vendila non avrà 
più luogo, o si troverà risoluta. « lite fttn- 
dus centum està libi emptus , nisi si qnis 
intra Kalendas Januarias proximas met io- 
rem condilionem f ererii » . Questo patto co- 
stituisce veramente una condizione messa 
o alla vendita, o alla sua risoluzione, se- 
condo l' intenzione delle parti. Di questo 
si tratta io un titolo particolare do) Dige- 
sto (S). 

Tal’ è ancora quel patio che porta il no- 
me di te. r commissario, per effetto del 
quale la vendita sarà risoluta se uno dei 
contraenti commette qualche cosa con- 
tro la legge del contratto. Nell’ uso que- 
sto patto interviene a favore del vendi- 
tore io questo senso, che se il compra- 
tore non paga il prezzo in un termine sta- 
bilito, la vendila sarà risoluta a piacere 
del venditore: a Ut si intra certum tempus 
pretium solutum non sii, rei inempla sii » 
Questo è parimente una specie di condì- 

de editai. edict. 31, $42, f. Vip. Qui non e indi- 
spensabile che ai stabilisca nn tempo determinato. 

i3j V 41, 4, Pro empi. 2, $ 3, Paul. — 18, 
2, De in diem addici. 2, f. Vip, 

(4) C. 54, De paci, iolcrcmpt. e, vend. eompos. 

(5) D. 18, 2, De indiem addici. 
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sione risolutiva ; il Differii) ngoalneote vi 
consacra un titolo particolare (I). 

in fine farciti notare eziandio il patio 
che noi oggi chiamiamo impropriamente 
palio di ricompra, e che in sostanza non è 
nitro che una sorta di clausola risoltiloria, 
per la quale ai conviene che il venditore 
potrà ricuperare la cosa rimborsando il 
prezzo in un cerio lermine: « Ut tire ren- 
di tor, sire , htredes ejus emptori prefitti», 
quandocumqtie vel infra certa tempora ob- 
tulincnt, restitueretur (2) «. 

Utili* rrsciMlunc della «radila 

( De rescindendo Vendutone J . 

Un titolo particolare tanto del Digesto, 
quanto del i ndice di Giustiniano è consa- 
crato a questa materia (3) 

Ma il digesto non traila a dir vero che 
de’ diversi casi, in cui la vendila è risoluta 
sia per elicilo de’ patti risolutivi che vi 
possono essere inseriti, sia per lo «cantine- 
vole dissentimento delle parli, purché que- 
sto dissentimento Intervenga dum re s inte- 
gra est, o in altri termini antequnm (nei i- 
rei set tifa . cioè prima clic la convenzione 
sia siala eseguita dall' una parlo o dall’ ul- 
tra. l.n redibizione per causa dei difelli 
della cova è ancliè una specie di risoluzio- 
ne della quale abbiamo già fatto parola 
( qui sop. p. If3 

Nel Codice troviamo indicata la rescis- 
sione per causa di violenza (4), di dolo (aj: 
pd in finp quella che più d’ogni altra cosa 
ha richiamata l’attenzione de’ commentato- 
ri , o che ha dato luogo a più controversie: 
la rescissione per causa di lesione (C). Due 
rescritti degli imperadori Diocleziano , e 
Massimiano sono i soli tosti o\e noi tro- 
viamo formolata quest’ ultima causa , che 
riconosce senza dubbio la sua pròna ori- 
gine dalla nalura delle azioni di buona 
fede (7) ; ma che nelle costituzioni degli 
imperadori , e per quel che si appartiene 
alla vendila prende un carattere preciso , 
ed al lutto particolare. Se il prezzo della 
vendila è basso ( miniti pretium ) , vi sarà 
luogo a rescissione: ma nondimeno il com- 
pratore ha la scella di pagare ciò che man- 
ca ai giusto prezzo {justum pretium) per 

(il II 18, 3 De lege commi» 

(21 C. 4, SI. De peci, inler empt. el veo. 2 , 
ronst. Alei. — V. Ut, 8.- De praescripl. verb. 12, 
[. Pi orni. 

k 3, l). 18. S. De rescind. terni. el quanti, licei 
ab empi, discedere. Cod. i, 14. De resciod. veod. 
e -i . 48. Quando licei, ah empi- discedere. 

(4) C. 4, 44. De rescind. vend. 1 , conti. Alex. 

Obzolan, Kol. 11. 


vietare la rescissione. Ma qual’ è il punto 
ove è poslo il limile? Questo punto è indi- 
calo in un modo preciso : il prezzo 6 vile 
quando è inferiore alla metà del vero va- 
lore che la cosa nel memento della vendita 
ave». « Miniti attieni pretium esse ridente 
si nec dimidi a pars reri pretti saluta sit(S). 
Questo è quel clic la noslra antica giuris- 
prudenza chiamò lesione d 'ottlre nioitie, di 
olire In mela. Del resto gl inlerpetri non ri 
accordano punto sulla estensione dei due 
rescrii li la loro disposizione era applica- 
bile gelamento alla vendila de' fondi, o an- 
che alla vendita delle «lire co<o T alla le- 
sione del solo venditore , o anche a quella 
del compratore? in fine essa era esclusiva- 
mente speciale pel contralto di vendita, o 
comune a tull i contraili onerosi di buona 
fede? I due rescritti parlano solamente di 
fornii, perchè tal' è il caso particolare sol 
quale rispondono gl’ imperadori; ma la ra- 
gione di deciderò è la medesima per ogni 
altra cosa venduta, ed uno de’rcscrilli pa- 
re anche cominciare con I’ enunciazione 
ilei principio generale: llem mojorìs pru- 
ni si tu rei pater Ittits ntinvris d slraxe- 
ril i Finalmcnle sulle due ultime questio- 
ni non si può dissimulare , quantunque i 
lesti del dritto romano non l' indichino, 
che il solo contratto di vendita, ed in que 
sto contratto la sola patte del venditore 
presentano una circostanza degna di con- 
siderazione , cioè In possibilità clic il ven- 
ditore sia astretto dalla penuria , dal biso- 
gno di danaro a disfarsi per qualunque 
prezzo della cosa , la qual ragione è siilfi- 
ciente per non uscire dal termini della co- 
stituzione per quanto s'appartiene a queste 
due q uislioni. 

V. Loca mera vel relnjtota , Ite". pulrficu , ve - 
tuli (or uni , (unificare . (rotini gnu tricot unii. 
Quae (amen li prò profnnit osi privali! desceptut 
a venditore erneril . luibcbit uctionem ex empio 
qund non Aubere el licei» ( , ut comri/umur quod 
tua intereit deceptum non ette. Idem jurit ctt li 
hominem ,'iòerwm prò larvo emerit, 

S. Indarno >i comprano i luoshi sacri o religio- 
si , e pariincolc i luoghi pubblici , coma il foro , la 
basitica , sapendosi esser tali ; ma ae alcuno in- 
gannalo dal venditore li comprerà come luoghi 

e 8 pr. conti, Divelti. et Maxim. 

(5) Ivi 8. 8. pr. ; e Iti comi. Uiocl. tl Maxim. 

(fi) lei 3. e 8, conti, binai, el Maxim. 

(7; b. 1 7, 2, l'ro soc. 73, ( Paul. — 13, ò, De 
depua. 2, f. Paul. _ 

(gl C. 4, 14, De rescind. icnd. ? e 8, in fin. Dio 
elei, et -Waxim. 
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ma si danno cumulativamente ciascuna 
secondo la sua natura, In lai guisa però 
che ninno de' contraenti ottenga più di 
quel che gli è dovuto. 

TITULUS XXIV. 

D« LnCtZIOXK VT CuxnrCTIOXt 

TI rOI.0 XXIV. 

DelL* LI-CAZIOX* (I). 

Se nella convenzione intervenuta Ira 
due parli una di esse si obbliga mediante 
«n certo prezzo consistente in danaro non 
già di far avere all’ altra una cosa come in 
proprietà (proemiare rem httbere licere ) ; 
ina solamente di procurargliene 1’ uso o 
ii godimento (prò giare re uli , re frui li- 
cere)-, o di fare per lei de’lnvori.n un’opera 
determinata, vi ha il contratto non più di 
vendila ( empito rendictio), ma di locazione 
(loralio conducilo). Quegli che dee dare la 
cosa locata generalmente si Ichiuma lor li- 
tote, quegli che dee riceverla rontlurtnr\ 
ed il prezzo merces 6’ manifesto che que- 
sta convenzione ha la più gran somiglianza 
con quella della vendita. Questa somigliàn- 
zà si mantiene nelle regole di diritte cho 
governano questi due contratti secondo 
che il nostro testo ne mostrerà. Derivata 
dal drillo delle genti, accolla dal drillo 
citilo cosi la convenzione di locazione, 
come quella di vendita produce pel solo 
effetto del consentimento Ira ciascuna 
delle parti diverse obbligazioni che deb- 
bono esser determinate secondo l'equità 
(ex acquo et botto), ed è muuita di due a- 
zioni speciali ( aetio locati,actio conducti): 
una per ciascuna parte. Ciò che riguarda 
il consenso, e l ! invenzione di Giustiniano 
per rispetto alle vendite che le parti con- 
venissero di ridurre io iscritto si applica 
ugualmente allu locazione (2). 

localio et conducilo proxima eli empitimi et 
rentliiioni, iiidemgue jurit regniti cantiiitl. \an, 
ut empito et venduto ila canirnhilur ti de pretto 
eonvenìent , tic et localio et conducilo ita contra- 
lti intelligitur , ti mereet compiuta tu, et cam- 
petti locatori tjuidem li coti actio, conduttori vero 
conditeli. 

I-v locazione è Minile all» vendita evi regge rot- 
te Hivdevime regole Si diritto, farciti siccome la 

(t) Cot.com, 5. $$ Hi, e trg. — Paul. tenl. 
S, IH. Oc toc. et condite — D. 49. 2. Loc. rond. 
(; 4, fiS, De late, conduci. 

i2) C. 4. 91 Oc tid. invtrum. 17. conti. Jutt. 

(3) O. 49. i. Locai, comi, 2», SS 7, 2, e 4, (. 


vendita ai contrae convenendo del prezzo. covi la 
locazione a’ i.nenite contratta quando vi è viabilità 
la mercede, ed al tocjiorc rompete f izìooc di 
locazione, vi comi ultore quella di conduzione. 

GII oggetti di obbligazione nel contratto 
di locuzione sono: da una parte I* oggetto 
dn locare, e dall’ allra il prezzo che se ne 
dee pagare. 

1/ oggetto da locare può esser di diversa 
natura: o una cosa res, di cui si dee dare 
ai conduttore i* uso o il godimento; o dei 
lavori o servigi ( operae ) , che uua dello 
parti si obbliga di faro per I’ «lira, come 
sarebbe , sopralnteudere alla casa , alle 
scuderie, collivare un campo, guidare un 
cocchio, una nave a tanto per mese o por 
anno; o finalmente un' opera qualunque 
(opus), che una delle parti si obbliga di 
eseguire c di fare por I’ altra mediante un 
prezzo determinalo: per esempio edificare 
secondo il disegno stabilito una casa, con- 
durre la tal nave nel tal luogo, fare la tale 
raccolta: 1“ localio conducilo rerum, loca- 
zione delle cose, 2" Incaiio-conductio opr- 
rarum, locazione de’ servigi, 3'’ loro lùt- 
eo ndu elio operis, locazione di uu’ opera da 
eseguire. Olirà ai nomi generici di tocalor, 
conditclor mereet alcune denominazioni 
particolari sono applicabili, spezialmente 
a queste diverse specie. Così il locatore di 
orni casa si chiama spesso inquilini ts , 
quello di un podere colonne'. ed il prez- 
zo di afflilo nell’ uno e nell’ altro caso 
chiamasi pernio redini » (:l). lu quanto olla 
locazione de servigi ( operarum ) i nomi 
ordinari! non cnmbiano: quegli che pre- 
sta i servigi è il localor, c quegli che li ri- 
ceve e li paga è il conductur. Ma riguardo 
alla locazione d* un’ opera per intrapresa 
( operis) questi nomi sono frequentemen. 
le invertiti: se si ha in considerazione il la 
voro dell’ intraprenditore essi rimangono 
nell’ ordine precedente: l’ intraprenditore 
ò il locatore ( lorntnr operarum ), e quegli 
che lo pnga il localario ( condite tor opera- 
rum). Ma più di frequente i giureconsulti 
romani prendono in considerazione I* o- 
pern, I’ operazione stessa ( opus ).ed allora 
dicono dell’ intraprenditore ch’egli ha tolto 
ad afflilo P opera (opus conduxil) (4). 
Adunque quegli che fa fare l'opera è il lo- 
cator operis, e I inlrapremlitore è il contiti- 
ctor, c talvolta chiamasi anche redemptor 

Paul. — 23, $8 I, e 2, f. Gai, — S.e9,$ ff. (. 
Ulpi'in. 

i4) D. /9. 3. I.orat, cond. fi, g 3, e 15. §§ I, 
5 , f. Ulp ; 23. § 7 , f. Gni; 3g, f Javnltn. — 19. 
3. De praescripi. terb. 1 \ , f. Papi n. 
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operi! (1). Del rimanente queste diverse 
specie di locazioni dHTeriscon tra loro non 
solo nel nome, ma quel che è più, nella 
loro natura, e negli effeiti. 

li prezzo della locazione merees delio 
talvolta anche semplicemente pretium (2) 
dee esscnzialmeme esser dolerminalo (cer- 
tuni), e consistere in una somma di daua- 
ro, come nella vendila. 

I. Et quae saura diximut. si alieno arbitrio 
pretium promissum fuerit, cadem et de Ineatione 
et conduzione dieta esse jntelligamui. ri alieno 
arbitri» merce* promi.ua fuerit. Qui de causi ri 
folloni pulienda, curandole, a ut sarchiatori sor- 
cienda vestimento quii dederit, nulla statini mer- 
cede contliluta, sed fumea tantum daturus quan • 
tum inter eos convenuti, non propria localio et 
eanefuefio contratti intelligitnr, sed eo nomini ti- 
rilo praescriptit verbis datur. 

I. E quel ebe di sopra si è tinto pel caso che fos- 
se posto nella «nlonià di un «>lro il dar prezzo alla 
cosa, il medesimo intrudiamo aver delio della lo? 
razione, se sarà messa la mercede all' altrui giu- 
di«o. Per ia qual casa se alcuno darà a ligoere 
una sua veste al tintore, o a cucire al sartore, noti 
facendosi altrimenti menzione della mercede, ma 
col paltò di «lare dopo il fatto quanto essi insieme 
s' accorderanno, non s* ini code che questa sia pro- 
priamente (orazione, ma si «là per questo fatto IV' 
none praescriptis verbis. 

Qua de causa: questo qua de causa pre- 
so dalle Istillila di (ìnio (3) pon si l«‘ga 
bone a quel clic precode. Il senso è che il 
prezzo tlebb’ ess«»r determinato, e che per 
conseguente se le parli si son rimesse sii 
qups,o punto l' una all* ultra, stivo a far 
conio più lardi, non vi Ita contralto di lo- 
cazione. 

ti. /^■Aclsrea, situi vulgo qua ere hot ur an per - 
mutatii rebvreitlpr*+itf ^cnih t io contro hit ur, ita 
quneii tnhbal de Incuti ohe éVTtmdjjclione si /or- 
la rem aliquam tibi utendam , sto* frthMuUim quìi 
dederit, et tnvicem a te tdiam rem utendam, tote 
frumdum acrepcrit. Et pt acuii non elle localio- 
nem et cnnductionem, ted prnprium genut esse 
Coptraclus. Velali si, rum uiiwn hoeem quia fiabe- 
rW, et vicinile ejua unum, piarne rii in ter eos ut 
per denos dies invicem b- vn cnmmodareut . ut «*• 
pus facerenl, et apud alterum ha* p-riit ncque 
locali, nrque conditeli, ncque cominodati rompe- 
tit a elio, quia non futi <jral uhum coni modellino ; 
tv rum prncsciiptis veti f a gelida in est. 

* Oltre a dò i-ireome si faeca q orsi ione se cam- 
biale le cose una peri* altra, si contraesse vendi- 
la, ro«i parimente si volea far quistiun© Hit orno 
alla locazione, nel raso clic alcuno li avesse dato 

(1) Ivi 50, § 5, f. Alfen. ; 51. 5 1, f- 3 ano/. i 
Cip, $ 8, f, I.abcuu — bei, Uei vind. 59, fragm. 
Vl/nnn. 

it) D 19, 2, i.oc. cond. 28. § 2, f. Lubcon, t 


qualche cosa per usare e fruirà, togliendo all* in- 
contro da le qoalch* altra cosa per osarne e fruir- 
ne egli. K piacque che non fosse, locazione, ma 
una propria sorta di contratto, cosi se qualcuno a- 
vesse un bue. ed il suo vicino un altro, foss.e pia- 
ciuto prestarseli I* uuo all’ altro per dice» giorni 
per poter lavorare, ed intamo I’ un bue si fosse 
morto presso di uno di loro, non compete azione 
di locazione, nè di commodalo, perchè non fu im- 
presto gratuito, V azione praescriplis verbis. 

Noi abbiamo qui come nel cambio una 
di quelle convenzioni che non producono 
por se slesse legame alcuno. Ciò che fa 
nascere delle obbligazioni è un’ operazione 
da eseguirsi di fallo ira le parti, è il co- 
mi n eia tue n lo di esecuzione per parlo del- 
I’ una o dell' altra. Noi ne tratteremo più 
tardi. 

MI' enflIniiHl ( enphyteutis ) c «lei drillo «li 
«superficie ; superficie» }. 

IN. Adeo autem aliquam familiaritatém mter 
re habere videntur emptio et vendi! io, item loca- 
tio et conducilo, ut in quibusdum cauri» quae ri 
solco!, uirum emptio et venditio conlrokatur , an 
localio et conducilo, ut ecce de praedii» qua ? per- 
petuo quisbudam frutnda t r aduni ur, id est, ut 
quntndi a pernio live rediius prò hi» domino prae- 
Stetur, neque iptì c induci ori. ncque heredi rju» , 
euive conductor heresor ejas id praedium t endi- 
derii aul donaveric , aui dotis nomine dederit, a - 
liove quuquo modo ohenai'C'it, auferre licersi. Sed 
tulit contraclus. quia inter vettres dubùohatur , 
et a quibusdam localio, a quibusdam venditio e - 
xistimabatur, lex Zmoninna lata et t quae em- 
phtftrìnens contraclus propria m rinfuri nnturan», 
neque ad iQcationem.neque ad venditionem indi- 
nan lem. sed su » pactioniLus fulciendam tei si qui- 
dem aliquid pactum fuerit, hoc ita oblinere, ttc 
ti natura tali t ette I contrae! a» '.sin autem nihilda 
prriculo rei fuerit pactum, lune »i quidem lotiuv 
rei intentiti arresimi, ad dominum super hoc ri- 
dondare pcriculum ; sin partic.ularis, ad emphy- 
teuticarium hvjosmodi damnum venire. Quojura 
utimur. 

\3. La vendita ha cosiffatta affinità con la lo- 
caziiitof, che si suol© ih certi casi dubitare se si è 
contraltav vendila, o ideazione, come sarebbe dei 
poderi i quali sono ad alenili dati in perpetuo ad 
usarli, riof che fìtto n tanto che sa à doto al padro- 
ne di quei poderi rendila o pensione, non sia forilo 
torli a colui cHe» gli ha, nè al suo erede, nè ezian- 
dìo a eolui al qmMr gli avrà il conduttore o il suo 
erede venduti o donati, dati in dote, o in qualun- 
que altro modo alienali. Ma perocché cosiffatto con- 
tratto era da alcuni «degli antichi tenuto locazione, 
e da altri vendila, fa Latta la Irgge di Zenone, per 
la quaie si die al contratto di enfiteusi una sua 
propria ualura che non itichina nè a locazione, nè 

31. $ 1, A Juvolen, — I l prezzo della mano d’ope- 
ra nella locatia operis putii ricevere it nome partico- 
lare di manuprotium. — ■ Ivi 50, $ 5, Alfen, 

(3) Gai Com 3, 143. 
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i vendita. m* b< etili tuoi patti particolari, thè la 
distinguono E si aari fallo tra i contraenti qualche 
pano, dehli'esscre fermo come se tal foaac la natu- 
ra del contrailo, ita se oou risati fallo pano alcu- 
no de’ pericoli che asrengt.no alla Cosa . to quel t a- 
so seti mito perisce , il danno è del padrone che 
dette la rosa , ma se la perdila sari paniate , il 
danno sari di colui che asri preso ad enfiteusi ; la 
qual cosa oggi è in uni. 

Io questo paragrafo si traila d’ una spe- 
cie particolare di dritto ebe dai primi lem- 
pi di Roma iti Otto a’ nostri di attraverso 
alle vicende dei governi , della proprietà 
pubblica, e privala , c consideralo volto la 
triplice relazione della storia , dell’ econo- 
mia sociale, o della pura scienza del drit- 
to, offre costantemente un alio iuicresse. 
Esso si enuncile per la sua orig neall'a- 
yer ptililieus dell' aulica Roma alle pos- 
sessioni de’ patrizi su questi campi , alle 
lotte agrarie, in una parola a tulle le me 
morie die desiano queste parole : ager pu 
Itlicus. Esso anche più sirellametile si ran- 
noda alf ager rectgaiis delle colonie, dei 
municipi , delle diverse città , de’ collegi 
sacerdotali, ed alle locazioni di lungo lem- 
po clic se ne facevano ; par Intente a’ di- 
tersi-beni dell’ itnperadore patrimoniali I 
fondi sfondi rei prìvatue, fóndi fisca lei, e 
al mudo più usuale secondo il quale il fi- 
sco li falca frullare. lu line da beni dello 
sialo, dei comuni delle corporaiionl, o dei 
Use» questi) drillo si estende e giunge a'bo- 
ni de’ pritali. 

l-a parola enfiteusi ( rmphytentit ), e gli 
aggettivi clte vi si riferiscono ( emphylett- 
licitai praedium ) compariscono assai lar- 
di nelle costituzioni del Basso-Impero, co- 
me qualificazione piuttosto occasionale , 
che esclusiva (1) ; e la nozione del drillo 
in se medisimo sia gran tempo a deter. 
minarsi, prec. s irsi e forinolarsi. Gaio nelle 
sue istillila nel paragrafo che è I* origine 
di quello del nostro testo (2) non parla 
ancora, che delle locazioni perpetue, del- 
l 'ager reetigalis dei municipi!. Ecco in che 
modo è proceduta la cosa : da prima lo 
Stalo , e di poi le città , le corporazioni , i 
propriciarii di vaste tenute non potendo 
coltivarle da so stessi, nè farle coltivare 
per mezzo di mandatarii cercano , come 
il miglior modo di coltivaziooc di darle 
a lungo affitto , e di farsi una rendita fis- 

(1) C 5, 6 De prard. minor. 43. canti. Diaci, 
ei Naxim. — tt . 61. P* fuod. pattini. 7, canti. 
Crulian . Valentin, il Theuit. — Ved. nondimeno 
II. 37 , 9. Ki-b, eor. qui sub. lut. 3 , § 4 , f. Vip, 
Non ti è qui aggiunzione di Triboniano 7 

(4) Gai, com. 3, $ US. 
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sa e periodica. Io secondo luogo que- 
ste terre essendo in gran parte incolte ed 
avendo bisogno per poter dare dei frutti, 
che il coltivatore vi stia sopra, le lavori, 
e migliori come sua propria cosa , corno 
patrimonio di famiglia : i fatti tendono a 
far riconoscere a farore di lui un drillo su 
queste terre , il quale senza distruggere il 
dritto di proprli tà dello Stato o delle cor- 
porazioni , gliene Irasfi riscc in gran parte 
i vantaggi. Sotto l’ impero di questi biso- 
gni, e di questi istinti economici il drit- 
to del concessionario a poco a poct. si va 
detenni timido , si svolge, e diviene nu 
dritto particolare che ha una stia propria 
c parlicolnr natura , ed Infine un suo nu- 
me speciale empliylevsis. Lo stesso nome 
riguardato nella sua greca etimologia »*» 
’«< impartii, piantare, annestare, rivela ab- 
bastanza l’origine e la destinazione del 
dritto. In quanto al genere di convenzio- 
ne che regola tra le pani siffatto stabili- 
mento, e le sue coedizioni , essa da prima 
non è che una locazione, ma a misura che 
il dritto del concessionario si separa da 
qnello del locatai io ordinario , che pren- 
de dalla proprietà la più gran parte dei 
suoi vantaggi , e che si produce come un 
dritto reale, sorge il dubbio se il contralto 
dal quale deriva il suo stabilimento sin 
una tendila Vendila o locazione , è me 
slieri che sia o l' uno o l'altro ; poiché non 
può altrimenti essere obbligatorio , ebe 
per tino di quesli due titoli ; il drillo ci- 
vile non ha altro contratto che vi si av- 
vicini, o non ne inventa de’ nuovi : il suo 
catalogo è chiuso (3). Bisogna giungere fi- 
no n Zenone per trovar questa convenzio- 
ne elevala ad un contratto particolare , 
rivestila di nn' azione sua propria, ed ag- 
giunta al numero de’ contratti consensuali 
del dritto civile tra la vendita , e In loca- 
zione , perché non si vuol far perdere II 
posto ette ha occupato sotto I’ una o I' al- 
tra di queste denominazioni. Tutto questo 
non si è Immaginato In un sol tratto, ma è 
il tardo prodotto del tempo, e de’ fatti. 
Questo stabilimento è passato di poi dallo 
Stato e dalle corporazioni ai prlrati, allor- 
ché da una parte si son trovale riunite In 
una sola mano privata delle vasie esien- 
sioni di lena ( laiiftmdia ) che formavano 
qualche volta una grau parte di un inte- 

(3) Sono Caio I' opinione predominante , ei dire 
questo giureconsulto a proposito dell'odor vcrtiga- 
Ut , era ebe il rontrattu di concessione di quest' a- 
gir fosse una locazione: ■ Sed magi t placai! loca, 
nonetti conducliancmquB cut ». Comm. 3 , S 113. 
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ra provincia; e dall'altra parie l’abbando- 
no dell' agricoltura , le miserie de’ tempi , 
ed il peso delle iniptslxioni lian lasciata la 
maggior parte di queste terre deserte , in- 
colte e senza prodotto. Finalmente il dritto 
enfìtcutico dalle terre che sono il primo e 
principale oggetto di questa istituzione, é 
passato eziandio agli edifìzii(l). 

L’ enfiteusi nel fatto pare ebe si pre- 
senti sotto un doppio aspetto , come un 
composto : 1“ di un dritto reale ; 2 di ob- 
bligazioni che legano una persona ad un'al- 
tra. Da questo principalmente vengono le 
varietà , e le confusioni delle definizioni 
che se ne son dàle. Per chiarir questa ma- 
teria è da distinguere accuratamente il drit- 
to reato dal drillo personale. 

Come dritto roale l'enfiteusi ( emphyiiu- 
sis) è uno smembramento particolare del 
dritto di proprietà. Chiamasi enfitcuU (erri- 
pliylnita , e qualche rolla ewji/iyteuhca- 
rim (2) prima detto condili tur ) quegli a 
cui si di questo smembiamenlo ; e prae 
illuni emphyteuticum ( prima dello ager 
vectigalis ) J’ immobile che ne è l' oggetto. 
Nonpertanto il padrone cito smembra e di- 
vide per tal modo la sua proprietà rimane 
tuttora dominili. Questo smembramento è 
anciie più esteso che quello del l'usufrutto. 
L’eofileuia ha non solamente ii dritto di ri. 
trarre tulli i servigi e lult’i fi ulti dalla co- 
sa , ma egli è possessore , i frulli gli sodo 
attribuiti per ta sola separazione del suo. 
lo , egli può disporre della sostanza delia 
cosa , e farvi tulle le modificazioni che gli 
piace, purché non la deteriori. Egli può a- 
lienarc ii suo drillo , o trasferirlo ad altri 
o nel tempo di sua vita, o anche per quello 
delia sua mnrle, sempre però con certe ri- 
serve o condizioni in favore del proprieta- 
rio. Finalmente questo dritto non finisce 
come quello d'usufrutto con l’enfiteuia,fna 
passa ereditariamente n' suoi successori te- 
stamentari , o ah intestato. Nondimeno di- 
versi avvenimenti possono farlo estinguere: 
come sarebbe il consenso delle parti , la 
perdila totale della cosa , il decorrimento 
del termine, quando è stalo costituito a lem - 
po , la morte dell’ enfUeula senza eredi nè 
legittimi nè testamentari , e soprattutto al- 
cune cause di decadenza nelle quali egli 
può incorrere. 

Quanto alle obbligazioni che legano per- 
sonalmente FenfUeuta , la principale è di 

(I) O 58, ». De damno inferi. «, $ tff, f. VI- 
jiwm. — Non. 7, ». S, f • ; « noe. * Ili , e. V, $ f , 
Juttinian. 

(t) C *f 66. De jnr. emphyt. 4, conti. Zenone. 


pagare alle epoche periodiche stabilite una 
rendita cito dicasi pernio o canon. Questa 
obbligazione non cessa nè si scema per la 
sterilità, nè per gli accidenti di forza mag- 
giore che hanno impedito o distrutto la 
raccolta . nè anco per le perdile parziali 
della cosa medesima. Perchè l’ obbligazio- 
ne cessi vi debb' essere perdila totale Sic- 
come l’ obbligazione è personale ali' enfi, 
leuta , a’ egli vuol trasmetlere il suo dritto 
ad altri che a' suoi eredi per modo che egli 
si trovi liberato , ed il nuovo eofiteula sue- 
cede alla sua obbligazione , non può altri- 
menti farlo che col consenso del proprieta- 
rio. I proprielarii solevano farsi pagare 
questo consenso nelle mutazioni . e que- 
st’ uso fu di poi trasmutato in dritto , ed 
ordinato da Giustiniano , ii quale ne deter- 
minò le forme , e fissò alla cinquantesima 
parte del prezzo del valore estimativo del- 
l'enfiteusi la somma da pagarsi al proprie- 
tario in ciascuna alienazione (3). Inoltre è 
dato al proprietario in caso di vendila un 
dritto di preferenza altrimenti dello dritto 
di retratlo, se egli ami meglio tener la com- 
pra per suo conto. 

Il dritto d’enfiteusi, dritto reale , smem- 
bramento esteso delia proprietà si conce- 
pisce molto bene per lo spirito d'analisi in- 
dipendentemente da ogni obbligazione al 
pagamento di un canone ; e per osscre o- 
salti, bisogna accuratamente distinguerlo 
da essa. Si compreudc eziandio che in fatto 
il diritto si potè produrre a questo modo : 
per esempio se fu stabilito per un prezzo 
pagato io una sola volta, o per pura libe- 
ralità. Ma storicamente, e secondo la sua 
destinazione economica , esso apparisce 
accompagnalo dall’ obbligazione dei catto- 
ne. Anche nel caso di concessione gratuita 
per quanto minimo sia il canone, il proprie- 
tario sempre ne impone uno se non per al 
irò, per un segno del suo dritto di proprietà. 

Quanto ai falli generatori che possono 
dar nascimento sia al dritto reale di enfi 
teusi, sia alle obbligazioni che I’ accompa- 
gnano, i contralti, le donazioni , i legali , 
la prescrizione si presentano come possi- 
bili in teoria. Ma hanno avulo lutti questi 
un'applicazione pratica presso i Romani T 
questa è un' altra quistione. Il nostro testo 
parla sufficientemente del contratto parti- 
colare destinato specialmente , ed usual- 
mente a questo effetto, che una volta fu 

(3) Questo prezzo è italo di pui chiamato lamie- 
mi«m probabilmente da lauilare domandare, o dare 
assentimento . eonseotire : donde la voce francese 
alloaer, e i lode, e coi rea del nostro vecchio dirilio. 
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la vendila, o la locazione srcondo lo diver- 
se opinioni, e di poi fu ri vestilo da Zeno- 
ne di uoa propria esistenza, d’ un nome o 
d’ un' azione esclusivamente propria, e luL 
tavia annoveralo ancora nel numero dei 
contraili consensuali del drillo civile. Ma 
anche qui si vuol accuratamente distingue- 
re Ira il diritto reale o le obbligazioni, c 
non si dee perder di risia questo pr ncipio, 
che Tunica destinazione de' contraili c di 
produrre delle obbligazioni Ira i conlracn 
li. Adunque il contratto relativo allo stabi- 
limento d’un enfiteusi non ha altro effetto. 
Perchè sorga il dritto reale vi è mestieri 
di altri mezzi di stabilimento cioè, al tem- 
po di Giustiniano, deila quasi tradizio- 
ne (I). 

La sorle dell' enfiteusi nello trasforma- 
zioni sloriche della società de’ governi eu- 
ropei fino a’ di nostri, ed i suoi diversi ri- 
flessi nelle istituzioni feudali, e consuetu- 
dinarie sono oggetti curiosi a studiare. 

Il drillo di superficie (Jut superficia- 
riuin , o solamente superficie}:) ha una gran- 
de analogia con T enfiteusi, ma non per- 
tanto manifestamente se ne distingue. Può 
intervenire che il proprietario d' un terre- 
no conceda ad un' altra persona, ma sola- 
mente sulla superficie ( super ficies ), cioè 
sopra qualunque costruzione elevala sul 
suolo un drillo reale somigliante a quello 
che ha P enGleulico. Il superfieiario ( su- 
per ficiarius) ha per questo modo inquanto 
alla superficie uno smembrAincnto esteso 
della proprietà. Questa concessione gli può 
esser falla gratuitamente, o a titolo onero- 
so, col peso di pagare in una sola volta una 
somma, ovvero una pensione periodica 
( solarium, pernio ). Por cosiffatte conven- 
zioni non vi ha un contralto particolare , 
ma solamente i contralti ordiuarii. Questo 
dritto, o la protezione ette gli si presta, so- 
no d’ origine pretoria (2). 

IV. Itrm quarrilur , li curo auri/ice TMuxcim- 
veneri t ut ie ex auro tuo certi pontieri* eertaeque 
formar tinnii loe ei faceret, et acciperet verbi gratia 
aurcot decem ,utrum empito et venduto, un lutano et 

(1. Qui si può rinnovare la rnotroverai» esposta 
4 . 4, p. 808, nota i per lo ristabilimento dei dritti 
di servili! e di usufrutto. — » Veti, su luna ta dot- 
trina clic ma abbiamo esposta intorno all'enlìleusi : 
Dig. 6, 3. Si atjer vecligalii , id eli cmphyrtutica- 
riut petatur. — C. A, 6(1. De jure empbyieutico , — 
N'ov. 7 , e. 3, Quomodu emphyleutit ecvleuattica- 
rum rerum contruln permittitur — Nov. 120. Ve 
atienaiione et empbyteuti et locutione. . . . rerum 
eacrtit uni. 


conducilo conir ahi vidcalur ? Caeeiut all mnteriae 
quidem empitone»! et vendilionem contralti , ope- 
rila aufem loeativncm et conduclionem ; ted pla- 
cati tantum cmplionem et vendilionem conlrabi. 
Quod ei euum oureum Titiui dederit, mercede prò 
opera con etitut a , dubium non ett quin locatio et 
conducilo eit. 

•* Simigliantemente si ricerca se Tizio si sarà 
convenuto con un ordire , che questi gli faccia del 
suo oro anelli di un determiusto peso e (orma, per 
dieci moucte d’oro per rcempiu, se quest» sia l eo- 
dita o locjnone ? Cassio disse clic per la materia sì 
contrae vendila, e per l’opera turinone. Ms è pia- 
ciuto che mi vendita. Che se poi Tino avrà daiu il 
suo òro fissando la mercede per l'opera, nou è dub- 
bio clic riè sia Incannile. 

Effetti de) contratto di locazione 

Gli effetti del contratto consistono nelle 
scambievoli obbligazioni, che per esso son 
imposte alle parti. 

Nella locazione di coso ( locallo-condu- 
etto rerttm ) I’ obbligazione principale 
dei locatore è di dare la cosa al locatario 
per l’ uso , o pel godimento convenuto 
durante tutto i) tempo stobililo. I giu- 
reconsulti romani per meglio diffiniro il 
carattere di questa obbligazione hanno 
una maniera di esprimersi somigliante a 
quella adoperata per la vendila : tl locato- 
re dee procurare ( praestare ) al locatario 
re irli licere , o re fruì licere (3) , il cito 
comprende la necessità di gnreniirlo con- 
tro le molestie e le conseguenze deli’ evi- 
zione. Egli è tenuto inoltre di rimborsar- 
gli, sempro ex aet/uo et botto le »i»ose ne- 
cessarie ed utili fatte per la cosa (’i). L’ob- 
bligazione del locatario ( contittclor ) è di 
pagare il prezzo dell’ affitto ne’ termini ’ 
stabiliti (3), e di rendere la cosa al fine 
dell’ affitto (6). Nondimeno egli avrebbe il 
drilto di otlcnero ex aequo et botto una 
diminuzione proporzionata dell’ estagiio 
se qualche fortuito avvenimento , e di 
forza maggiore avesse fatto mancare, o 
perire la raccolta, o una parte considcrc- 
volede’frtitli (pliisqitam tolerabile est)(7). 
Un punto importante a notare è cho nel 
dritto romano il contratto di locazione 
non è stato mai riguardato come origine 

(S; D 45, S. De superfic. 

(3) u. 19 , 2. Locai , cond. 9 , pr. f. Ulp. Pam- 
pomut alt nthilominut eum teneri ex conducto ei 
qui conduxit : « Cr et rr.iesrrrue, revt qvoo con- 
ovvie licere ». — Ivi 15, 5 1 , f. Ulp.; 24, Jj 4, f. 
Paul. 

(4) fui, SS, § 1. f. Paul.; SI, pr, (. Scaev. 

(5) Ivi S4, pr, fr. Paul, 

(6) Iti 48, 5 f. f Marcel. 

(7) Ivi 48, SS *. « 7, (■ Vip — *ò. S s - f- Gtti ■ 
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o causa del trasò-rimeMo di un drillo rea* 
le l a consegua della cosa a lilolo di loca- 
zione non conferisce al locatario ( condii- 
ctor) alcun drillo di lai natura ; egli non 
ha neppure il possesso della cosa, percioc- 
ché egli la ritiene per conio del proprieta- 
rio, e come suo slrumenlo. Tutti i suoi di- 
ritti si ridueooo a quelli che son predoni 
dal contrailo : cioè a drilli di credilo con- 
tro il locatore. Oggi si disputa seqncs'a 
teoria sia ben fondala, se noo sia proprio 
delia natura della locazione considerala 
secondo lo idee veramente razionali, o al- 
meno secondo I principi) del nostro Codice 
dì esser I" origine di un dritto reale parti- 
colare. Ma i'i drillo romano è in tulio lon- 
tano da questa maniera di vedere. 

In ogni spezie di locazione sia di cose , 
sia di servigi, Sia di esecuzione di un’ope- 
ra ( operi r) i contraenti sono vicenderol- 
nionte risponsabili Ira loro non solamente 
della frode, ma eziandio di ogni colpa. Es- 
si debbono adoperare nell’ esecuzione dei 
loro obblighi non già quella cura che abi- 
tualmente sogliono osare ne’ propri affari, 
ma la cura di un diligerne padre di fami- 
glia (|). Dei rimanente lo parti possono 
nella locazione del pari che nella vendila 
modificare lo regole ordinarie del contrai- 
lo per via di pani accessorii ('ex, lega 
eonductitmis) ; ovvero far inlervenire dello 
stipulazioni. Il paragrafo che segue si rife- 
risce all’ osservanza di coleste clausole, n 
palli aefessorii, ed alla rispousabitità delle 
colpo, f; 

V. Conduclor omnia leeuntlom legem con duci to- 
mi facere debel ; et it quid in lego praelermiimm 
fuerit , ni ex bona et acquo debrt praeitare. Qui 
prò usu , aul veltimcntnrum aut argenti , a ut ju- 
m enti mercede m aut dedit. aul promieil, nb'eo en- 
itodia latti eaniidcratur, quatti diligenti, limui pa- 
ter [umilia* suii rebvi txibel ; quam i i proemie- 
rà , el aliquo caia e am rem amnerà, de leitituen- 
du ea re non tenetur. 

tt. Il roudullor debbo fare ogni rara scrollilo il 
pali» della conduzione , e so noi palio sai h proler- 
mess* qualche rosa , debba farla seconda il dovere 
e l'iuiailo. Chiunque promise, u delle mercede per 
usar vrstinieula , o argento , o giumcuii , è leouto 

fi) D l3, 6 Commod 5. § 15. in fio. f. Hip. — 
IV, 2 Locai, comi. 25 , 7. - Culpa autem ubeit 

ai omnia facla Ioni quae ilitigennsiiniul qunque 
ublerttuturui (uìftel ». f. Gai. — C. V , 6.1. De lo- 
cai . et conduci. 28, musi, inorici et Bdasim. • In 
sudicio (am locati quam conduci i dotum et ruilo- 
diam , non aliata cuium , cui relitti non potei ! , 
venire contlul • 

(3) l). 19 . 3. Locai conduci. 13 , S H i • fd, 
fragni. l//ptan. — Cod. 4 , €3. De locai et cou- 


ad atrer la cura a quella rasa , quale avrebbe ogni 

diligentissimo padre di famiglia olle sue proprio 
rose, a* egli avrà avuta tal diligenza , nondimeno la 
rosa per un caso fortunato sbprrda, oon sari tenu- 
to a restituirla. 

Ext natone del contratto di locazione 

La locazione delle cose finisce regolar - 
menlo allo spirare dei tempo convenuto 
( impioto tempore eonduenonit ) salvochè le 
parti non abbiano rinnovato l'affitto; il 
che si reputa esser fatto tacitamente, quan- 
do il locatario continua a rimanere in lo- 
cazione, sapendolo il locatore (rrmansft in 
eonductione ) ; allora vi ha quel che noi 
diciamo riennduzione, tari'urnltate titrius- 
que partii riconduxitte ridetur , dice Ul- 
piano : ed io un inscritto Imperiale si leg- 
ge : tr tacito contenni eamdem tocntionem 
renorare ridetur (2) . Se II locatore alie- 
na la cosa locala senza imporre all’ acqui- 
rente I' obbligazione, l’ affilio, c senza ce- 
dergli relativamenle a questo i suoi drilli, 
la locazione finisce in questo senso, cito 
nè l' acquirente da nn Iato, nè il locatario 
dall’ altro sono astretti di mantenerlo. Es- 
si non han contrattalo tra loro, per conse- 
guenza non sott legati l'uno all'altro». 
Emptorem quidem fondi nerette non ett 
tiare cotono, citi prior dominut loca rii: 
niti ea tege enti! (3). Ma il locatario espul- 
so dal nuovo acquirente Ita il suo regresso 
pei danni-interessi conlro il locatore, o i 
suoi credi (4), e questo principiosi applica 
eziauìio nel caso di legato (j). Vi Ita inol- 
tre alcune cause particolari, per le quali 
1’ una o l’altra delle parli può far rescin- 
dere il contratto .• per esempio se il locata- 
rio è stato due anni senza pagare il prezzo 
dell' affitto (6); s’ egli abusa della cosa 
(mate in re locala rertalttr) ; se il proprie- 
tario prova eli’ egli ne hn indispensabit 
mente bisogno per se stesso (7) ; o se il 
locatario dall’altro lato è impedito di ri- 
trarre dulia cesa l‘ utilità cementila (8). 
Queslediffereniiregolcsulht estinzione, o re- 
scissione del contrailo di locazione non sono 
applicabili alla locazione de'scrvigl, odi un 

duri iti. etimi • Valer, el (iaUiun. 

i3) C. ivi 9. ami. Alex. 

(*] D. 19, 5. Locai, coud. 53, $ 1, f • Cui. 

(3) Ivi 52 f. Julian. 

6 D 19 , 5. Locai coud. 54, § li e 56, f. Paul. 
1 ] C. 4 , 65. De locai, el coud. 3 , conti. An - 
toniti. 

(b) U. * 9 , 2. Locai, cund. 15 , § 7, f. Vip. ; e 
27. $ /. f. Ai feti. - 24, $4,1 Paul. ; e 60, pr. 
f. F.abcone. 


ìqìlized by Goda le 


TIT. XXIV. - DELLA LOCAZIONE <77 


pera , se non con le modificazioni richieste 
dalla natura particolare di queste varietà del 
contrailo. 

VI. Mortuo e ondnctore intra tempora condu- 
etionis, Iter et rjut eodem jure in cvnduetione tue - 
eed't. 

6. Morto il conduttore durante I* affilio , I’ crede 
gli succede nella locazione, col medesimo diritto. 

IN è la morte del locatario ( conduclor ) , 
nè quella del locatore ( localor ) pongo- 
no fine al contratto (1). L* erede continua 
la loro persona, e succede si alle loro ob- 
bligazioni, come a’ loro crediti; or nulla 
. impedisce nella natura della locazione 
che siffatta successione abbia luogo. Ma 
questo si applica solamente allu locazio- 
ne delle cose : per quella de’ servigi (ope- 
raruin) il contrailo fluisce per la morte 
di colui che ha locato il suo lavoro , per- 
ché con lui perisce ancora In cosa locata. 
Lo stesso è della morte dell’ intraprendi- 
tore nella locazione d' una opera da ese- 
guirsi \operis). . 

* Astoni r«*Iail%c ni contralto di locazione 

Le azioni che nascono dal contratto 
stesso di locazione sono: l’azione locali pel 
locatore ( localor ) , c I’ azione condurti 
pel locatario conduclor). Azione di buona 
Tede, le quali per l’estensione clic da lai 
carattere procede , servono a domandare 
tutti i risultameli di qualunque maniera, 
che secondo I* equità (ex acquo et huno) 
derivano dal contralto, o da’ suoi patii acces- 
sori- Se le parti abbiano garcotito per via 
di stipulazioni alcuna delle loro obbliga- 
zioni, hanno eziandio le azioni, che nascono 
da siffatte stipulazioni. 

Noi troviamo nell' editto del pretore 
un' azione , ed alcuni particolari interdetti 
che si riferiscono alla locazione de' be- 
ni rustici o delle case , e che hanno per 
iscopo non già I’ adempimento de’ diritti 
personali di obbligazione risultanti dal 
contratto , ma I’ esercizio di taluni diritti 
reali dati per garentire )' esecuzione di 
colali obbligazioni, l’or la locazione dei 
beni rustici: 1° L’azione Serviana ( Servia - 
na aclio) introdotta dal pretore Servio, 
azione reale (in rem) , per mezzo della 
quale il locatore d’ un fondo rustico per- 

f'I) C. 4. 63, h. 1. tO, conti. Gordian . — D. ivi 
49, $ 8. (. Vip.; e 81. (. Jul<an. 

i2) CJui appresso lift 4, tu. 6, $ 7. 

(Ai Oui appresso l>l.4,lit.43, N 3~Gai.com. 
(•aroLAK r-l.li. 


segue o contro il fitlaluolo , o contro qua- 
lunque terzo detentore gli oggetti del fil- 
iamolo spezialmeole obbligali al paga- 
memo dell’ estaglio , per ottenerne la resti- 
tuzione so non si preferisce di pagare (2). 
Questa azione è notabile per esser l'origi- 
ne dell' azione ipotecaria. 2“ L’ interdetto 
Salviano ( interdictum Salvianum ) intro- 
dotto dal pretore Salviaoo, per mezzo del 
quale il locatore d’ uu fondo rustico per- 
segue i medesimi oggetti , per (arsene at- 
tribuire ii possesso ( adipiscendae posses- 
sioni s canai (3). Quest'azione, e quest’ in- 
terdetto sono esclusivamente proprii alla 
locazione de' fundi rustici , ed è da ilota- 
re che non si applicano a (ulte 'e cose ap- 
portate dal filiamolo nel fondo , ma so'a- 
uieulea quelle elle per ispezial convenzio- 
ne Sono stale obbligate , nuocile ai fruiti 
del rondo medesimo. Quanto olla locazio- 
ne delle case; l’azione Serviana vi si estese 
più tardi sotto la qualificazione di aziune 
utile , e di azione quasi Serviana o ipo- 
tecaria (quasi- Sei ciana , hypothecaria a- 
dio ), ed essa fu' applicata a tutti gli og- 
getti iulrudolli dal locatario nella casa, i 
quali oggetti si considera vano come taci- 
tamente obbligali per la gareulia della pi- 
gione (4j. Dall'altro lato il locatario d’ u- 
nn casa che ha pagato ciò elle deve a ti- 
tolo di fitto , e adempiute tutte le sue ob- 
bligazioni , ha contro il locatore un inter- 
detto speciale, il cui testo ci è conserva- 
to oel Digesto : I’ interdetto de migrando 
per fare che il locatore noa lo impedisca 
di uscire con tulli gli oggetli che gli appar- 
tengono (3). 

il contralto formato per lo stabilimen- 
to d’un’ enfiteusi produce , dopo la costi- 
tuzione di Zenone , a vantaggio sì dell' u- 
ua che dell’ altra parte un’ aziooe parti- 
colare odio emphyteuticaria , per la qua- 
le possono domandare I’ una contro l'al- 
tra l’esecuzioDi delle ohbligazioui che han 
contratte. Stabilito elio sia una volta il 
diritto reale di enfiteusi , benché I' enfi- 
lenta non sia proprielerio , gli si danno 
per la protezione dì questo diritto, ma so- 
lamente come azioni utili , le azioni attri- 
buite ordinariamente al proprietario (uti- 
li! vindicatio, utilis Publiciana,utilit con- 
fessoria rei negatone ), etc. ; ed egli può 
esercitar questa vindicazione utile , anche 
contro il proprielario. Il diritto romano , 

4, § H7. — I) 43. 33 ; e C 8. 9. Di Salviano ln- 
lirdiclo. ( I ' II. 10, 2. ni quitti» rau-tl pigi. 4. (. 
tV-rai.— C.d, 63, Ile locai, ri conduci, conti. 
At-S. 18)1), 43, ii.tlemizrando. 
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10 falli, non ho mai distinto precisamente 

11 diritto reale d’eufileusi , come può e co- 
me dee farlo la scienza analitica , e non lo 
protegge che per via di mezzi indiretti , 
per assimilazione alla proprietà. 

Il medesimo favore era parimenti dato al 
8uperficiario(l). 

TITL’LUS XXV. DB SOCIRTATK. 

TITOLO XXV. DCLI.A società’ (2). 

Più persone possono convenire che vi 
sia ira loro una ceria comunione di be- 
ni. Quesla convenzione la quale da prin- 
cipio dovè sorgere come un’ operazione 
messa in esecuzione dalle parti , secondo 
che è indicalo dal'c locuzioni in società- 
lem coire , non tardò mollo ad essere 
ammessa dal diritto civile romano come 
obbligatoria pel solo consenso delle par- 
li. Essa quindi è annoverata ira i conirat- 
ti consensuali sotto il nome di contratto 
di società ( società » ), e produce tra gli as- 
sociali delle obbligazioni reciproche (ni- 
tro citroque) che debbono esser vaiolale 
secondo la buona fede (ej acquo et tono) ; 
c che seno non già distinte in due diversi 
Ordini, come nella vendita, e nella loca- 
zione , ma della medesima natura per 
■ utli. Sicché i contraimi portano tutti 
lo stesso nome : socii (soci) , ed il con- 
trailo è munito d' una sola e medesima a- 
zinne, detrazione prò socio , la quale si dà 
a ciascuno di loro- La società si può di- 
stinguere in più spezie secondo la natura 
o 1’ estensione de’ beni , clic ne formano 
l'oggetto. 

Sucielatrm coirt talentili aut tntorum banorum 
qaam tìraecì ipteialiter . r it Hpx$<r-I appeltabant , 
ant unita alieujut negotiationis , velali mancipio- 
rum eniendorvm, vendrntlorumqur, aut airi , vini, 
/ 'putenti, emendi, vendrndiqur. 

Noi sogliamo far socifti di tulli i beni li qual 
società i Greci chiamano unvowpMii.., o di qualche 
faccenda particolare , come sarebbe di comprare e 
rendere schiavi, o di comprar o vendere litio , vino, 
o trunicmo. 

Questo testo trailo dalle Istituta di 
Gaio indica la divisione principale delle 


società in due classi : secondochè sono 
universali , o particolari. Ma ci si pre- 
sentano delle suddivisioDi , e se voglia- 
mo allenerei a quelle indicato da Ulpiano , 
ovremo a distinguer cinque specie di 
socielà : 

1° Società s ttniversortim bonorum : So- 
cielà universale di tutl’i beni, perlaquale 
tutt i beni de’contraenti in qualunque modo 
loro sieno pervenuti , o pervengono, pur- 
ché ciò sia in un modo lecito , son 
messi in comune. Questa tal socielà pro- 
duce questo notabile effetto, che all'istante 
medesimo del contralto senza uiuna tra- 
dizione la proprietà , e i diritti reali , 
che ciascun socio avua , si rendono comu- 
ni a tinti a In societotc omnium bonorum 
omnes res , qtuie cocntium sttnt , continuo 
communicantur ; quia licci specialiter tra- 
diti) non interveniat, acita lumen ereditar 
intervenire (3) >. 

2" Sociclas universorum, qttae ex quac- 
stu ventimi: Società universale di lutti i 
guadagni, o per usare una parola, clic più 
si accosla all’origine latina , società uni- 
versale degli acquisti (quaestuum). Il cho 
comprende tutti i guadagni provegnenti 
da alti, c da operazioni qualunque di so- 
cii, purché sieno leciti:» Qua estua enim 
intelligitiir , dice il giureconsulto Paolo , 
qui ex opera etijtisqtte descendit > per e- 
sernpin da compre vendite , da locazioni , 
o da altri atti , ina nou da eredità, legati , 
o donazioni, perciocché in questi casi nou 
ri ha l’opera del socio. Quando le parti non 
han determinato nulla , si reputa sempre 
che le parti abbiati contratta questa spezie 
di socielà (4). 

3 U Societas negotiationis alicujus : for- 
mata per qualche determinato negozio, come 
il nostro testo lo spiega. 

4" Societas vectigalis per l'appalto delle 
pubbliche entrate (rediga!) ; il che non é 
altroché una particolarità della precedente 
società, della quale se n'ò Catta una specie 
a parte, perchè contiene alcune regole 
speciali. 

S' Societas rei unius: quando un solo, 
ovvero alcuni determinati oggetti son mes- 
si ìg comune (5). Ma la proprietà nou si fa 
comune pel solo effetto del contratto qui: 


(I) I). Il, 3. Si ager vectigalis , id cu empJtiintli. (4) D. il, S. Pro torio [. 7, a 13, d’Ulpian. « di 
canut peiaiur.— li. 6, 1. De rei vind . 1S , a 75, f, Puuliano. 

tip «t Vaul. — C. 2. De pubbli c in rem. act. 12 f {5, D. Il, 2. Pro socio 5, pr.; e 17 f. Ulp. « So* 
V*» f — 5, /. De servii. 16, f. Julian. cietates eontrahuntur sive universorum bonorum ; 

17. De super f. I,$$3 r i. f. Ulp. sive negotiationis alicujus , sive vectigalis , sive e- 

i> tì ** $$ 148, e seg.— Paul. scnt.2 t tiam' rei unius » — a Si non fuori t distinctum , 

Pro socio. — D. Il, 2\ e C. 4, 37. Pro socio. * videtur coita esse universorum , guae ex nuaestu 
\3) D. 17, 1. Pro ,a, iol.%1, f. Vip ; i, f. Gai.: venturo.. 

3 >pr. e § t, f. Paul ' 
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si rimane nelle regole ordinarie intorno che saranno eguali tra di esse. D' altra 
all’acquisto (1). parte può incontrare che uno o più soci 

Del rimanente le porzioni che i soci! non abbiano arrecato altro che il loro la- 


conferiscono, possono essere eguali, o ine- 
guali, possono consistere in cose della me- 
desima natura o di natura differente ; da- 
naro, oggetti corporali d‘ ogni maniera , 
crediti, anche il solo laroro o l'industrin(2); 
purché non si tratti di cose, o di atti illeci- 
ti o immorali « GeneraHter enim tradirur, 
dice Ul piano, rerum inhonesturum nnllam 
esse societntem (3). 

Le obbligazioni principali de’ socii tra 
loro sono di conferire la loro parie, il la- 
voro, o l'industria promessa alla società, 
e di render comune tra loro la perdita o 
il guadagno secondo la porzione stabilita. 

I tre paragraG che seguono espongono in 
che modo siffatta proporzione può essere 
stabilita. 

1 Et quìdem si m'Att de partibut lucri et damai 
fiori! n ni ìrn eonvenertt, acquala ecilictl partei et 
in lucro, et in dammi tpectantur. Qu od si cjcpres- 
sae fueriat pur lei, hoc terrari debent . Ncc enim 
unquutn dubium futi, qutn rateai convrntio , si 
duu in ter te poeti sunt, ut ud unum quidem dune 
parte s et lucri et damai pertineant, ad ulium 
tenia. 

t. He nulla ai sari stabilito intorno *1 guadagno, 
ed alla perdila , queste ricadranno io parti egoali. 
Ma se si sarnmio stabilite le porti , s'osserva quel 
tonto elle si è eonvenuto. Perocché oiuuu giammai 
dubitò che non vaglia la convenzione se duo si -a - 
ramni coni muti che ad un di loro vadami due patti 
del guadaguo e del danno, all’ altro la terza parte. 

Aequrtles sciticet partes il clic senza al- 
cun dubbio debbe intendersi in drillo ro- 
mano d’una eguaglianza assoluta , cioè 
d’uua porzione virile, la medesima per 
ciascun socio, e non di ciò che dicesi u- 
guaglianza proporzionala a ciò che cia- 
scuno ha conferito , la qual’ interpetrazio 
uc alcuni comentatori vanamente han ten- 
tato d' introdurre. In falli il frammen- 
to di Ulpiano, che riproduce la regola e- 
nunciata dal nostro testo , spiega senza la- 
sciar luogo a replicare, il senso delle pa- 
role aet/tius partes ; e parimenti in una 
moltitudine di altri frammenti le trovia- 
mo adoperale sempre nel medesimo sen. 
so (4). Questi modi dicono non già clic 
le parti saranno propnrz.ionuli, ovvero e- 
gtioli a ciò che si è conferito, ma sibbeno 


voro, e l'industria : in questo caso come 
si potrà applicare la regola dell’eguaglian- 
za proporzionale in difetto di convenzio- 
ne? Questo non sarebbe altrimenti possi- 
bile che se la giurisprudenza romana a- 
vesse attribuito , come il nostro Codice 
(art. 131)3(5^, un valore legalmente pre- 
sunto al conferimento dell' industria : or 
questo ella aoa ha fatto in alcun luogo. 

Del resto i socii possono stabilire delle 
purti ineguali : questo con si è mai mes- 
so iu dubbio, dice il nostro testo : Nee 
enim uik/nam dubitati futi >; il che (Jlpia 
no non giustifica se non in quanto gli uni 
abbiano apportalo alla società più degli 
altri, sia iu danaro, sia in industria , o iu 
qualsivoglia altra cosa (6). 

11. De illa sane cunventione quucsitum est , si 
Tilt us et Seius inter se parti sunt, ut ud Titium 
lucri duae partes pertineant , damai terital ad Se- 
jum duae partes damai, lucri tertia ; an rata de - 
beat haberi conventio? Quinlus .ffutius cantra no- 
turata sucietatis tulem pactioaeia esse existima- 
vit, et ab id non esse ratam habendum. Servine 
Sulpiltus, cujus scatenila praevatuil, cantra sen- 
si t, quia saepe quorumdam ita pretiosa est opera 
in societute ut eos juslum sit conditinne meliore 
in sucietateni admitti. Sani et ita Cairi posse su- 
cielaiem non dnbitatur, ut alter pacuniam confe- 
rai, alter non conferai, et tamon tucrum inter eos 
collimane sit; quia saepe opera alicujui prò pecu- 
nia valet. hi adeu cantra Quinti Matti sententi a m 
obliami, ut itimi quoque constiteril posse conve- 
nire ut quis lucri parletn feruta de datnno non 
teneatur , quoti et ipsum Servi us conveniente r stbi 
exislimavit . Quod tumen ita inietligi o por lei, ut 
si in aliqua re iucrum , i a uliqua tlamauu t alia- 
tala sit. Cam pensa liane facta, taluni quod supe- 
rai intelligalur lucri esse. • 

’l Ma si è ricercalo di quesl'altra convenzione : 
se ufi caso che Tizio, e Scio avranno ira loro pat- 
luiio, che a Tizio appartengano due parti dei gua- 
dagno e la terza del danno, ed a Scio due parli 
del danno e la terza dii guadagno . cosiffatta con- 
venzione sarà valida ? (Juinto Muzio giudicò che 
lai patio fosse contro la natura della società, e che 
per questo cimi a\ e-»se a valere. Servio Sulpizio, la 
cui opinione prevalse, ebbe contrario avviso, poiché 
spesse volte l’opera di certe persone è cosi pre- 
ziosa nella società, ch’egli è beo giusto che vi 
sieuo ammesse con miglior condizione che gli al- 
tri. fc. non è dubbio che si po>sa far società a que- 
sto modo che l’uno vi mera il danaro , e I* altro 
nun ve uc metta , e che nondimeno il guadagno 
sia comune;dal perchè spesse volle l’opera di qual- 


(lì Ivi. SS. pr, e% I, f. Vip. 

(2) l©in.$ 1. (5) Ivi 37, f. Vip. 

(4) D. il. 2. Pro socio 29, pr. f. Vip. ; 6, f. 
Potn p ; 76, f. Pxocul. — g, 4. De rei vindic. 8, 
j. Paul — 34, 3. De reb. dub. 7,§2 t f. Cai.— 


36, 4. ÀdC.S. Trebell. 25, f Julian. =39,2. 
De damo, infect- 45, $ 18; e 40. $ 4, f ’ (jlp. — 
46, 3. De solai, et liber. 5, $ 2, f' Ulp. 

(5) 1753 delle nostre leggi civili. 

(6) D. 17 , 2. Pro socio, 29, pr. f. Vip. 
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cuoo vale quanto il danaro E tanto questa opi- 
nione andò innanzi contro il parere di Quinto Mu- 
zio, che di più *i disse potersi convouire che alcuno 
abbia parte del guadagno, e non sia tenuto del 
danno, la qual cosa Servio giudicò che convenieu- 
le mente far si potesse. Ma crò si dee intendere a 
questo modo, che se si sarà fatto guadagno di una 
cosa, e danno di un'altra, fatta la compensazione, 
s’intenda esser guadagno quel che avama. 

Risulta da questo paragrafo , e dopo 
controversia tra i giureconsulti romani 
che i contraenti possono convenire parti 
diverse nella perdita e nel guadagno, o 
anche convenire che uno o alcuni di essi 
parteciperanno del guadagno , senza par- 
tecipar della perdita. Ma la società nella 
quale uno de' socii fosse escluso da ogni 
parte ne’guadagui sarebbe nulla. Questa 
sarebbe la società del leone con gli altri 
animali della favola, e però i giureconsul- 
ti Romani la chiamano società leonina 
( leonina ) (X). 

III. Illud expeditum <?*/, si in una causu par i 
fuerit expressa , t reluti infoio lucro, Vel insula 
datnno, in alierà vero "mista, in eo quoque, quud 
praeUrmissum est eamdim partem settari. 

3. È cosa chiara che se si patteggia la parte in 
uua sola cosa, come sarebbe quanto al solo gua- 
dagno, e quanto al solo danno, non facendo men- 
zione dell' altra, auche in quella che si e trala- 
sciala, si osserva la medesima parte. 

I contraenti in luogo di fissare essi me- 
desimi te parti potrebbero rimettersi al- 
l'arbitrio di un terzo , e la decisione di 
questo terzo sarebbe seguila, tranne se fos- 
se manifestamente contraria all'equità (2). 

l.a società è un contratto complesso, il 
quale conitene forzosamente Ira i socii 
una specie di mandato, di uuturizzazione 
tacila di amministrare gli uni per gli al- 
tri i beni e gl’interessi messi in comune , 
ed anche la necessità il’uu mandato espres- 
so quando si tratta di uscir dai limiti di 
una semplice amministrazione , o di affi- 
dare In gestione csclusivamento ad uno, o 
ad alcuni desocii. Ma i principi! del diritta 
romano siti mandato, ed io generale su 
tutto ciò che riguarda la rappresentazio- 
ne di una persona per un’ altra negli alti 
giuridici, esercitano qui la loro influenza; 

(11 V 17. 2 Pro socio 29, J{ i.c t ,f Vip.; e 
30, f. Paul. 

(2) Ivi 6 f. Pompon ; n 76 , a SO , f Protul. e 
Paul. 

(3) Ivi SI. 28, e 38. f. Paul.; Si 55 4. li « ir, 
f. Vip. CO. % I, r. Pomp.i CI, f. vip. ; 65, ) 13, 
o C7, pr. r J i. f. Paul. 

II 11. 17. i. t'ro socio il, e Si. f. Vip ; 74. f. 
Puoi. — 60 , pr. f. Pomp. i « 22 , 1. Ue usur. 4, 


e si dee distinguere accuratamente la con- 
seguenza degli atti riguardo ai soci sia tra 
loro, sia nelle relazioni coi terzi 1° Ri- 
guardo ui soci tra loro: quegli che ha am- 
mioistrato io un punto qualunque per la 
società ha contro lutti gii altri proporzio- 
natamente alia parte di ciascuno il diritto 
di farsi indennizzare delle spese , delle 
obbligazioni, ed in generale di tulle le 
perdite personali da lui incorse per la so- 
cietà (3,). Dal suo carno egli è tenuto ver- 
so ciascuno de' suoi socii di render conto, 
di far partecipare ciascuno, secondo la 
sua parte, del profitto ottenuto , e di re 
stituire con gl'interessi ciò che egli aves- 
se per avventura impiegato a suo profitto 
particolare . o ciò che fosse iu mora di 
conferire (3).GIi uui e gli altri son respon- 
sabili Ira loro non solamente del dolo, ma 
eziandio delle colpe ; tuttavia ia colpa 
( culpa, desidia, negtigentia) non si valu- 
terà a loro riguardo suU'esuttezza e le cu- 
re del piò diligente padre di famiglia, ma 
sulla loro diligenza personale ne’ loro prò 
prii affari, secondo che ue spiega I' ultimo 
paragrafo del nostro titolo che è trullo da 
Guio ( >) 2° Riguardo ai socii nelle loro re- 
lazioni coi ferzi, il principio romano che 
le obbligazioni non possono coltrarsi nò 
attivamente uè passivamente per mezzo 
di persona intermedia , che il credilo e 
l’obhligazione non esistono che tra quelle 
medesime persone che sono state parti 
nel contralto che le ha fatto nascere, que- 
sto principio ricevo la sua applicazione 
nella società. Cosi per istrutta regola : da 
una parte il socio che Ita contratto cou un 
terzo ha egli solo coutro di lui i diritti e le 
azioni risultanti dal contratto ; e dall ul- 
tra il terzo non hi azione che contro di 
lui. Questa regola non cede mai e non si 
dà azione o al terzo coutro i socii, eoi soci 
contro il ferzo , se non secondo le modifi- 
cazioni comuni apportate dalla giurispru- 
denza e dal dritto pretorio al dritto rigo- 
roso. Per esempio : pei socii, s’essi non 
possono altrimenti salvureiloro interessi 
elle intentando l azioue contro il terzo (fi); 
o pel terzo, se la cosa è tornala a profil - 
lo de’ socii (7), se colui che itu acumini- 
ti, 1 , f. Papin. Nondimeno Veti. I). h. t. 61 fragni. 
Paul. 

(»/ U. 17. ì, t'r„ socio 3* fj /. 2 • 3, f. Vip. 
2. 72, f (lai. 16; I). 14. 3. De iiistil. iti. I, f. 
Vip., e ì, f (lai 

(7) D. 17. 2. Pro taciti H2. f. l'apio. « Jurc tei- 
cìntati! per incium arra alieno .oriti, non obbliga - 
li ir ; nifi in conimuncm arcam pecunia e verta * 
Mn(. 
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strato può esser considerato come loro 
preposto ( institor , o exercitor ) (1) j ed in 
generalo in tuli' i casi in cui delle azioni 
utili o pretorie s»n itale in somiglianti 
congiunture- Del resto il contralto di so- 
cietà non esiste che Ira quei che 1 han 
formato. Se dunque uno de’ socii si sosti- 
tuisce , o si associa un terzo , queso ri- 
guarda solamente lui ed il il terzo, c per 
questo negozio essi useranno tra loro dei 
mezzi ordinarli o del contratto che avran- 
no fallo , o della cessione di azioni , ma 
questo contratto non produce legame per 
gli altri associali , dappoiché , come dice 
Ulpiano, i socii mei sotius tneus socius non 
est (2) ». 

Il contralti di società può ricevere di- 
verse modalità : può esser formato senza 
limitazione di termine, ovvero (ino od un 
certo tempo , o anche sotto condizione. 
t Società s coivi potest vel in perpetuimi , 
idesl (limi virunt , vel ad tetnpus, rei ex 
tempore , tei sub conditione » dice lilpia- 
no (3). Ma non vi è società perpetua t fitti- 
la societas in aetermim coitio est d , secon- 
do le parole di l'aolo (4) ; io questo senso 
che iudi pendentemente da una moltitudi- 
ne di cause che posson discioglierla , niu 
no de’ soci! può essere astretto a rimnucre 
iu società a suo malgrado : « n commi, 
mone rei sacielate nemo compel'itur in 
vitus detineri ; e che ogni clausola con- 
traria si ha come non avvenuta (3). In fatti 
la natura di questo contratto richiede un 
comune accordo, una buona intelligenza 
permanente tra i socii: allorché questo ac- 
cordo vien meno, fosse anche per parie di 
un sulo, questi si può ritirare , e cosi di- 
scioglier lu società, salvo la sua responsa- 
bilità, s' egli lo fa con frode , e senza biso 
gnu in un tempo che arreca duirno agli altri. 

Le cause di scioglimento della società 
sou cosi laconicamente riassunte da L'IpIa- 
■un: Societas solvitur ex pcrsnnis, ex rebus, 
cxvolunUite , ex actione. Ideoi/ue sire ho- 
mine, s ! re res, site roluntas, sive aetio in- 
tenerii, distraili ridetti r- societas (6) ». Ex 
jiersonis, se uno de soci é tuoi tu, o riputato 
tale uella città per la grande , o media 

ti) Qlil appresti, |,b. 1, 1. 7. Quoti rum eo cun- 
Irunum rii. D. IV t De exirctlurta uaioue, e 14, 
4. Ile militanti tic I lutto 

(2, II. 17, 2. I‘ru aucio Iti. a 33 , f. Vie. e Gai. 
l3j U. 17, 2. Crii Micio. I. pr f Ulp. — Giusti 
ni» uu uclln cult 6’, nel Cuti. I 4, 51, Pro socio ) ci 
presenta come controversa appo pii amichi la ,pn- 
sUolie, se una società si possa (ormare sullo colidi- 
liom-, d ruli la ri-otre afTi-ritialrvainciitu. 
i V Iz 17, 2, Pro socio 70, f. Paul , 


diminuzione di capo, o per altra qualsiasi 
ragione. Ex rebus , allorché la cosa o l’o- 
perazione che forma I’ oggetto della socie- 
tà è perita, non è più in commercio, o è 
terminata. Ex roluntate , allorché uno dei 
socii rinunzia ( remine lave ) alla società. 
Ex actione, allorché o per slipulazioue. 
o per formazione d* uà' istanza nello scopo 
di sciogliere la società , si opera una no- 
tazione (7). Aggiungete ex tempore , al- 
lorché il tempo pel quale la società è sta- 
ta formata è Spirato , in questo senso 
che allora ogni socio è in libertà di ritirarsi 
senza risponsabililà per la sua ritirata , 
perciocché egli non fa che usare del suo 
diritto (8) l cinque paragrafi che seguono 
spiegano questi diversi modi di sciogli- 
mento. 

IV. Mane l autem societas quousque dunec in 
eudetn cunsentu per sevcr aver ini ; al cum nliquis 
rchurutaveni liciti tali , solvitur società i. Sed fila- 
ne si t/uis collide in hoc renufitiaverii socielati, ul 
ab venie ni uhqvod lucrum solus habcai : veluti si 
tolorum bonorum s ndus , cum ab atiquo Iteres es- 
tri relictus, in hoc renuntiuveril societari ut bere- 
ditatem solus lucri facerei, cogitar hoc lucrum cum- 
municnre.Si quid vero aliud lucri fucial ,quód non 
capiuveril, ad ipsum tolum perniici. Et vero, cui 
renuniiatum est . quidquid umilino post renunlia - 
lum socielutcm adquirtlur soli concediiur. 

4. La società dura fino a tanlo che i socii prrse- 
veratro in quel medesimo .consenso. Ma se alcuuo 
acutamente rinumierà alla società , acciocché egli 
solo abbia quel guadagno che sopra v viene , come 
sarebbe, se un socio di t utt*» beni, essendo lanciato 
erede da qualcuno , avesse rinunziato alla Società 
per miadBgnarsi luna l’eredità , è costretto a co- 
municar con gli altri il gna-lugno Ma s'egli avesse 
fallo .guadagno di qualche cosa non preveduta da 
lui, quella sarà sua. Quinto poi a colui al quale è 
stalo rinunziato, lutlu quel clic s’aequisia dopo ri- 
nunziato alla società, è conceduto a lui solo. 

L'atto pel quale un socio notifica a 'suoi 
compagni eh* egli si ritira dalla società si 
add ima oda rcnuntiatio (9). Il lesto ci da 
un esempio della rinunzia fatta con frodi, 
cioè di quella che è fólla callide , dolo ma- 
lo. A questa si vuol aggiugnere la rinun- 
zia intempestiva, cioè quella che è fatta 
seuza necessità sia in un momento iu cui 

(5) C. 3, 37, Comm. divid. 3 , conti Uioclet. e 
Maxim, — I) 17. 2, Pro S"ciu 14, f. Ulp. 

lOj I». ài 65 , $ IO , f., Ulp. Vcd. auche 64 , f . 
CaUislr .; 6'3, f. Paul.; e 4, § 1 . f. Mode */. 

l7j IK il , i Pro socio pr. f. Paul. — Confr . 
Gai Comm. 5. J ISO. 

(K| Ivi 65, 5 6. f. Paul, cumbmalo cui $ 10 

^0) l). 11 , 2 Pro socio 4 , § 1 , f. Mod. j 15, f. 
Pont p ; 65, in fin. Ulp. 
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è dannosa alla società : « eo tempore quo 
interfult sociis non dirimi socictatem, sia 
prima del tempo convenuto nel caso che 
la società sia contraila a termine. Paolo 
riassume gli elicili d' uua rinunzia tanto 
frodulentu , quanto intempestiva, dicendo 
secondo I’ avviso di Cassio , che colui il 
quale fa uua somigliatile rinunzia, libera 
i suoi socii verso di se, seuza liberarsi egli 
verso di loro : « Socium a se, non se a so- 
cio Uberai t (1). 

V. So Ivi tur adhuc società» etium morte sodi ; 
quia qui sucietatem cvntrahit , ccrtum personam 
stbi eligit. Sed etti coiisensu plunum società s con- 
trada sii. morte uniuf soci i solvitur , elei pi tu et 
superimi ; nui tu c ocuuda societate aliler conve- 
nerit. 

5. l.s società si scioglie ancora per morie del 
socio, poiché chi fa società si elegge persona certa 
c conosciuta da lui. Ma ancorché la società sia 
contralta col consenso di molli , si discioglie per 
la morie di un solo, quantunque molti restino s i vi; 
se per aweulura nel far la società nou si fosse 
pattuito altrimenti;. 

Citi consento a formare una società cou 
più persone riunite , non conseute a for- 
marla con una, o alcune di queste perso- 
na separatamente. In conseguenza la ri- 
tirala , o la morte d’ un solo de* socii di- 
scioglic la società , se per avventura nou 
siasi altramente pattuito uel contratto di 
società ( itisi in coeunda societale aliler 
courenerit ); cioè se nou si sia convenuto 
che la società coutiouercbbc tra i socii che 
rimangono : perocché allora vi sarebbe 
stata mauifcslaziouc e concorso di vo- 
lontà sopra questo punto , e eomincèrcb- 
he una nuova società (2|. Ma non si potreb- 
be fin dal principio validamente convenire 
che la società continuerebbe con gli ere- 
di del socio trapassalo: < nec ab initio pa- 
tisci possutnus , ut fiere s ( e'iam ) suecedat 
societali > ; perchè la natura della società 
non consente che uno per somigliante mo- 
do si leghi con persone iucerte (3). Gli 
eredi succedono solamente ai diritti atti- 
vi o passivi di già acquistati nella sucielà 
al momento della morte del loro auto- 
re (4). Vi era a questo riguardo una dop- 
pia eccezione in favore della società for- 
mata per l'appalto delle imposte ( socie 
las redigali» ) : in questo che 1" gli eredi 
partecipavano del guadagno o della per- 
dila risultante da operazioni a nelle poste 

(1) Ivi SS. § 3. a 7. ( ì ) It i 65, § 9, f. Paul. 

(3) Ivi 59. f. Pum i 35, f. Vip. 

(4) Ivi SS, c 63 § 8, f. Vip. 


!U.E ISTITUZIONI- MB. 111. 
rìor! alla morte del loro autore 2" e che 
si poteva da principio validamente conve- 
nire che la società conllouerebbe con lo- 
ro^). 

VI. ttem si alicujusrei contrada società s sit, et 
finis negoiio impositus est, finitur società». 

tt Similmente se si sarà fatta società per qual - 
che cosa particolare , compiuto questo , la società 
li (lisce* 

VII. Publicatione quoque distraili sneietatem 
manifctlum est , salice/ si universa bona sodi pu- 
blicenlur. Munì cum in ejus lucum alius succeda , 
prò murtuo /uibetur. 

9. È parimente cosa chiara che la società si di- 
srioglie per la coofl*caziouc di tulli i beni d' uno 
de’ socii , dappoiché costituito da un’ altro, egli é 
tenuto come se fosse morto. 

Vili, /remai qui i ex sociis mole debiti pruegra - 
vatus bonis Sui» cessarti , et ideo propier publica, 
aut privata debita substantia ejus veneal, solvitur 
societas Sed hoc casu , si adhuc consentianl in so- 
cietalem, nova vtdelur incipere societas. 

8. Similmente se qualcuno aggravato di debiti 
ceda i suoi beni, e però si venda la sua facoltà per 
pagare i debili o pubblici o privati che sicno , la 
società si discioghe. Ma se i compagni ancora ac- 
consentano alta società, par che si cominci da capo 
una uuova società. 

Noi sappiamo che la persona giuridica 
d un cittadino romano poteva esser di- 
strutta uel suo individuo , e trasferirsi ad 
un successore uou solamente per effetto 
della sua morte, ma nuche durante la sua 
vita. Tal’ era I’ elTello della grande e della 
media diminuzione di capo , e della cunli 
stazione universale de' beivi ( piMicatio ) , 
clic ne era la conseguenza (6) , e che dava 
al condannalo il lisco per successore. Tale 
eraezinndio ne’ tempi amichi I' effetto di 
quelle vendile in mussa de’ beni , lo quali 
erao falle ad istanza , ed a vantaggio o del 
tesoro pubblico ( tedio bonortim ) , o dei 
privali ( empito bonortim) ; la prima con- 
tro il condannalo criminalmente ad uua 
pena che portava la coufiscazione ( damila • 
Itis et /H-osrriplus ) : la seconda , che noi 
abbiamo già descritta (qui sopra pag. 6'J e 
seg. ) contro il debitore che fraudolenle- 
menlc s’ era involato , o che condannato 
per sentenza non I’ uvea eseguila nel ter- 
mine prescritto, o anche contro colui ohe 
per vigor della legge Julia avea fatto ces- 

(5) Ivi 59, f. Pnrrip ; e 63, % 8, f Vip. 

(0) D. 48, SO. Ve bina, darmi. I , pr. f. Calli - 
tirato. 
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sione de' suoi heni ( cessio bonorum ) (I). 
Queste sorte di vendile del puri che la emi- 
fueaiione universale davano luogo ad una 
successione ; si poteva dire clic la personu 
giuridica del socio era perita in lui , e pas- 
sala in un terzo, in conseguenza la società 
era disciolta ex persona. Le Istillila di Gn- 
io le annoverano tra le cagioni di sciogli- 
mento (2 ). Ma si vede che al tempo di Giu- 
stiniano , in cui queste vendite in massa 
del patrimonio cran cessate , il nostro teslo 
non parla più che della confiscazione (pu- 
blicalio), o della cessione de’ heni (si bonis 
suis ccsseril ) La vendila de' beni non di- 
scioglie più la società, perchè distrugge la 
persona del socio , ma perchè distrugge la 
sua fortuna : i désso/ rantur renutUintionc, 
morte, eapitis mmulione, et rigetta te* al dir 
di Modeslino (3). 

In questi diversi casi la società può rin- 
novarsi per un nuovo cnucorso di volontà 
( si ar/huc consentirmi ) non solamente tra 
i socii che rimangono , ma anche tra costo- 
ro ed il socio , i cui beni sono stati confi- 
scati , o ceduti a' creditori , ma questa è 
una nuova società che si forma, nella qua- 
le egli è ammesso pel suo lavoro , o per la 
sua industria. Questo è vero anche per la 
media diminuzione di capo (4) , percioc- 
ché la società essendo del diritto delle gen- 
ti, si può contrarre eziandio con gli stra- 
nieri. 

Azioni relative alla «ocleih 

L' azione prodotta dal coutratto di socie- 
tà è 1' azione prò socio, azione di buona fe- 
de ( bonae /idei ) , che nasce direttamente 
ed immediatamente dalla convenzione , c 
che si dà a ciascuno de' socii contro cia- 
scuno degli altri per 1’ adempimento delle 
rispettivo obbligazioni. Cosi con l’azione 
prò socio si domanda I' esecuzione di lutto 
le obbligazioni che risultano ex acquo et 
bona tanto dal contrailo , quanto da’ suoi 
patti accessorii. Farsi indenuizzareda’socii, 
ciascuno secondo la sua parte , delle spese 
fatte , dei danni sofferti , o delle obbliga- 
zioni assunte per la società ; farsi render 
conto da loro , e comunicare in proporzio- 
no della parte che vi si ha, i fruiti, gli og- 
getti , le azioni di credito, i guadagni d’o- 
gni maniera che bau ritratti dalla cosa 


comune, con gl’interessi se vi è luogo, far 
risarcire il danno cagionato dalla loro fro- 
de o colpa , dalla loro ritirata frodoleuia 
ed intempestiva ; finalmente anche far di- 
sciogliere la società (i) : tulio questo può 
formar l’oggetto dcH’nzione prò socio E si 
vuoi notare che silfutia azione non s’inten- 
ta a nome di un essere morale , la socie- 
tà , uè contro quest’ essere murale , ma a 
nome proprio , c contro ciascuno de’ suoi 
socii iodividualioentc , ciascuno per la sua 
parte. Noi qui riporteremo , iu ciò che ri- 
guarda la prestazione delle colpe , il se- 
guente paragrafo del nostro testo. 

IX. Socius aneto ut rum co nomine tantum le- 
neutur prò sudo actione, si quid dola commiscra, 
sicut it qui depnni ttpud ic pattuì est ; an elioni 
culpae, id est desidiae, ntqne ncgliqentiae nomine 
quaesitum est? Praevaluii tnmen ninni culpae no- 
mine teneri eum Culpa aulem n//n od exactissi • 
mam diiigentinm dirigcmln est. Sufficit enim la - 
lem diligenfinm in eom'nritiili<ff rebus ndhibere % 
qualem suis rebus ndhibere aotet. Nam qui parum 
dilige ritmi soriani sibi adiumit , de tc queri , hoc 
est sibi imputare debet. 

0. Si è tireremo se il socio «ia tenuto verso al- 
tro socio per azione «li società , solamente <lcl do- 
lo, come colui, appresso il qnaln si depnno qualche 
rosa, o pure sia anche tenuto di colpa , cioè d' in- 
fingardaggine , e di nrgliicesiza , e piicque final- 
mente , eh’ ei fosse eziandio tenuto dì colpa. Non 
s* intende però quella colpa rhe sta nel non usare 
la più esatta diligenza , poiché basta che il socio 
abbia tanta cura alle cose comuni, quanta egli suolo 
avere alle cose sue proprie; conci osi acci) è chi si ha 
tolto per socio un uomo poco diligente deve incol- 
parne *è stesso. 

L’azione prò socio ha due caratteri da 
notare , che ci mostrano anno qual aspet- 
to morale I giureconsulti romani nveano 
considerato il legame formato tra' socii. 
Partendo dal principio che queslo legame 
stabilisce corno una specie di fraternità 
e cum soeietas jns quodammodo fratcrni- 
tatis in se babealt, avean deciso che ì socii 
non poteano esser condannati gli uni ver- 
so gli nitri che sino alla concorrenza dei 
mezzi di ciascuno: «in quanfum faeere po- 
test (fi) n Questo è ciò che addomandasi 
beneficio di competenza. E da un altro la- 
to P editto del pretore area annoverato tra 
le persone notale d’ infamia il socio , il 
quale convenuto con l' azione prò socio 


(li X. qui mp p. 69 e icg. — Cic. Yerr. t , § 
SO. — Auvnio Ad. Cic Vcrr. $$ 20 o 95, — j Tit. 
Li» 58, 60. 

(2) Gai. Comm. 3, 133, « /il. 

(3) O. 17, 9, Ero socio -I, § 1, f, Moti . — 65, Jì 


10, /rag, Vlpian.; 63, §§ 1, a 13. /rag. Paul, 
ti) Gai Con 3, / A 5 , e 135. 

f3) I) il, 9, Pro socio 63, pr.f. Paul. 

(0J l). H. 9. l’ro socio 65; pr. « § / , a 3, fr. 
Vip. — 49, 1. Do re judic. 16, [. Cip. 
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fosse condannalo : t qui prò socio danna- 
tili erti ( I ) •. 

Olire l' azione prò socio , i soci! possono 
eziandio avere gli uni contro gli altri l’a- 
zione communi diridnndo Si dee ben por 
mente a ncn confondere queste due azio- 
ni. L'azione prò socio Ita per iscopo di ot- 
tenere dal consocio l’esecuzione delle ob- 
bligazioni che la società gl’impooe; l'azio- 
ne comuni dividundo ha per iscopo dì far 
dividere la cosa comune, La prima riguar- 
da tutte le prestazioni personali di qua- 
lunque maniera , alle quali i socii son te- 
nuti , sia che si tratti di ceso corporali o 
incorporali, di credili ( nomina ) , o di fatti; 
e tende ad ottenere una condanna. La se- 
conda tende principalmente ed essenzial- 
mente ad ottenere l’ aggiudicazione , cicè 
l’ attribuzione fatta a ciascun socio per 
semenza del giudice della proprietà esclu- 
siva della parte che gli spetta. E però 
Paulo ha ragione di dire che l’nzionc com- 
muni dividundo , con tutto che si aveva 
I’ azione prò socio , ora indispensabile : 
e Communi dividundo judicium ideo neces- 
tarium fuil,quod prò socio actio magis ad 
pcrsonales invicela pracsta/iones perline t, 
quam adcommunium rerum dirisionein(2) . 
In reassunlo : l’azione prò socio fa esegui- 
re il contratto di società ; 1’ azione com- 
muni dividundo fa cessare la comunione 
almeno quanto alili cosa divisa. Non per- 
tanto si ha a no:nre che l’ azione communi 
dividundo può intentarsi non solamente 
alla One della società per far dividere la 
massa delle cose comuni , ma anche du- 
rante la società per far dividere un solo, 
o alcuni oggetti in particolare . se il con- 
tralto è tale che una somigliante divisio- 
ne debba aver luogo. Si avverta eziandio 
che nell’azione communi dividundo , quan- 
tunque la missioue principale del giudice 
sia di fare aggiudicazione , dove inoltre 
tener conto delle indennità , che i socii ri- 
guardo alla cosa divisa , per qualsivoglia 
causa posson doversi tra loro , c per que- 
sto im il potere di pronunziare delle con- 
danne. Da ultimo in conseguenza di sif- 
fatte due osservazioni stabiliamo questo 
principio: die l’azione prò socio , e I’ azio- 

(1) D. 3, 2. Qui noi. infuni. 1, f iulian. ave vi 
trovi il ifvto driredilto; e6 . fi, f. Ulp — Gai. 
Cuin. 4, § 182 : c qui appressa lib. 3 . I. Jtì , § 2. 

(Z) I). lo , 3. óomm. dicid. 1 , f. Paul. — V. 
•urbe D. 17, 2. Pro socio A3, f. l'tp, « Pro socio 
orilo . , , et nominimi rationem /label et adj.dica- 
tionem non admiltit ». i crediti (nomina n ,:i com- 
portano acgiudica/ionc; in conseguenza non posso- 
no esser l'oggetto di uà’ azione communi dividun- 


ne communi dividundo possono concorre 
re insieme senza elio l’ una distrugga l’al- 
tra, in tal guisa però che , ne’pnntiche 
sono ad esse comuni , niuno ottenga per 
una di queste due azioni , qnel che ha di 
già ottenuto per l’ altra (3). 

Se gli atti commessi da uno de’sociì 
nella cosa comune fossero di tal natura 
da dare origine ad azioni particolari , per 
esempio, se costituissero de’ delitti , come 
un furto , una rapina, un danno ingiusta- 
mente arrecalo, i socii indipendentemente 
dall'azione prò socio avrebbero le azioni 
risultanti da questi fatti : come sarebbe 
I’ azione furti , ri bonorum raptorum , te- 
gis Aquiliae, ed altre , sempre però in ma- 
niera da non ottener due volte la medesima 
cosa (4). In (lue diremo altrettanto delle a- 
zioni nascenti dalla stipulazione , se i so- 
cii avesser rivestito di questa forma alcuna 
delle loro obbligazioni (5). 

TITCLUS XXVI. de mandato. 

TITOLO XXVI. DEI MANDATO. 

Noi già conosciamo quel principio de- 
rivatile dallo slrelto dirilto civile che niu- 
no può farsi rappresentare da un altro 
negli atti del dritto , tranne solamente 
dagl’ individui clic son sottoposti alla 
sua potestà, i quali hanno una sola e me- 
desima persona con lui. Noi I' abbiam det- 
to all'occasione della tutela (V. I. p. 173). 
dell’ acquisto de’ diritti reali ( V. I. p. 313 
e 321 ) e delia formazione delle obbliga- 
zioni (qui sopra pag. Ilo ). Ciascuno può 
solo por se medesimo intervenire negli 
atti giuridici, contrattare, acquistare, ed 
il dritto creato , attivo o passivo che sia , 
è costituito solamente nella persona di quel - 
11 che sono intervenuti all’ atto. Tal’ è il 
principio rigoroso , salvo le modificazioni 
che gradatamente gli furono arrecale. Que- 
sto principio non si dee perder di vista nel- 
la teorica del mandalo ; perciocché da esso 
dipende la nozione esalta di questo contrai - 
lo appo i domani. 

In falli , non ostante il rigore del prin - 
cipio , e se si eccettuino alcuni atti cmi- 

ilo Ma per I’ azione Pro tocia i socii otterranno 
gli uni dagli altri, a questo soggetto, resa ili conio 
f cessione della loro parte di azione. 

(3) Sopra tutti questi punti riscontrate Di$. 17 ■ 
3, Pro socio,’ 51 c $i, f Vip ; 3$, $ 1, fr. Paolo ; 
45. f lllp e D- 10, 3, Comm- div. 1, f. Paul. 2. 
f. Gai. e 3, f. Vip. 

(4) U. 17, l’ro socio 45 a 51, f. Vip. e Pani. 

(5) Ivi 4i c 43, f. Vip , 
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neotemente civili, come le azioni della 9tala preposta da un'altra, considerò 
legge , e tutti i loro derivati, la mancipa- questo preposto ( institor , o magistrr na- 
zione, e tatti i suoi derivali , il testamen- rii nel caso speciale della condona di un 


to , la creazione di eredità , ne'quali cia- 
scun cittadino fu sempre obbligato di in- 
tervenire ed operare da se medesimo , 
noi sappiamo essere stato ammesso , che 
gli altri atti, contratti, od operazioni so- 
prattutto quelli del diritto delle genti po- 
tessero esser fatti da terzi , per conto di 
un altro. Il che non s’ intende che questo 
terzo rappresenti la persona , per conto 
della quale egli opera , poiché egli tratta 
in suo proprio nome ; egli personalmen- 
te si obbliga , e parimente verso di lui ri 
raaogono obbligali i contraenti ; da lui si 
acquista il diritto attivo o passivo che sia. 
Ma mediante azioni di conti reciproci , a- 
zioni utili, c diversi altri mezzi iodirelti , 
il rUultamento dell’ operazione deve in fin 
de' conti esser attribuito a colui per con- 
to del quale si è negoziato (V. I. p. 173 ). 
Non accade altramente nel mandato. I 
Romani chiamano mandalum la conven- 
zione con la quale due persone han pat- 
tuito che una di esse opererà io suo pro- 
prio nome gratuitamente per conto dell’al- 
tra io un solo, o in alcimi affari deter- 
minali , o eziandio in tutti gli atrari in ge- 
nerale ; quegli che s’ incarica di operare 
per cooto di un altro appellasi procura- 
tori da curare prò ), e talvolta mandula- 
rius, quegli che dà l’ incarico mandane , e 
talvolta mandator. Da tutto ciò che pre- 
cede risulta che il mandatario non è il rap- 
presentante dei mandante , ma un agente 
che opera in suo proprio nome per cooto 
del mandaute. Questo, a dir propriamente, 
è ciò che il nostro diritto commerciale ap- 
pella commessionato. 

Non pertanto I' idea di far veramente 
rappresentare una persona da un terzo 
noo rimase al tutto estranea ai diritto ro- 
mano. Cosi il diritto civile sotto il siste- 
ma formolario di procedura per evitare 
gl’ impacci derivami dalia regola che non 
permetteva il litigare per mezzo di un 
terzo, immaginò il cognitor vero rappre- 
sentante , che solennemente era costitui- 
to da' litiganti innanzi al magistrato , e 
che si riputava formar per la causa una 
persona sola non colui che lo avea costi- 
tuito (1). Cosi f editto del pretore in ma- 
teria ordinariamente commerciale o ma- 
rittima , è quando si trattava d' una serie 
di operazioni, alle quali una persona era 

(t) Gai. Com. 4 $$ Hi e tea e qui appresso 
lib.itU.10. 

CSTOLAN Val. Il, 


naviglio ) come rappreseniaote lino ad un 
certo punto di colui che lo avea preposto 
■ dominus , il padrone dell’operazione ; o 
cxcrcitor , l' armatore ) : in questo senso 
die il preponente sia legato personalmen- 
te verso i terzi per le operazioni dei suo 
preposto ; e che questi terzi abbiano con- 
tro di lui sotto una qualificazione preto- 
ria ( accio ìmlitoria o exercitoria ) le azio- 
ni risultanti dalle operazioni del prepo- 
sto , come se egli medesimo le avesse fat- 
te , senza però ch'egli abb;a alla sua vol- 
ta per regola generale le azioni corri- 
spondenti contro i predetti terzi. Sicché 
la rappresentazione è imperfetta , o per 
dir meglio , piu che rappreseutazione si 
vede in ciò uu rimedio pretorio (2). Da 
ultimo noi abbiam veduto che la giuris- 
prudenza iu considerazione dell’ utilità 
(tata catione utilitatis , quam jurispruden- 
tia ) ammise che una persona potesse es- 
sere veramente rappresentata da uu terzo 
in quanto al possesso. Noi abbiam già 
li-aitato di quest'ultimo piloto (V. I. p. 322) 
in ptosieguo , tratteremo particolarmen- 
te del preposto ( institor ) , e del cognitor 
(qui oppresso lib. 4. lit. 7 e 10 ). Ora non 
abbiamo a ragionare che dal mandato ; 
ed anche in questo caso vedremo che Ip 
giurisprudenza applicò per eslensioue le 
modificazioni pretorie introdotte dall'edit- 
to pel Caso dell institor , e per tal modo 
distrusse in certa guisa la realtà dell’ antico 
principio. 

Il mandato ha la sua origine nella re- 
ligione, e ne’ buoni ufficii dell' amicizia : 
t Originem exofficio atque omicida trahit , 
dice il giurecoosullo Paolo Ricevendo al 
cuno nella sua maoo quella dell' amico 
che a loi si affidava, s' impegnava la sua 
fede, I’ amico gli affidava la cura de’ suoi 
interessi , ed egli toglieva questo carico 
sopra di se. 

Tv.vu. m fiate, per dexteram tuam , te dexera 
(Vermena manti, 
Obteero, infidelior mihi ne fuat, quam 
(ego vum libi. 
Tu hoc age. tu miài Asrui nane et, tu 
( patrona!, tu pater: 
Tibi commendo i pei opeiquc meat. 

Pu, Mendel isti ioti». 

Salii habei, mandata quae lunt, (itela 
(ti referti ? 

Tt.vo. Salii » 

(2) V, qui appresso lib. i tit. 7. 

24 
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Cogl ci vien rappresentato il mandato ac- 
compagnalo da una Torma atipulatoria dal 
vecchio poeta comico de’ Romani (1), ed il 
suo solo nome man-tlalum ne rivela questo 
simbolo primitivo della mano data e rice- 
vuto il segno di fede.. ,f, 

Passando da questa fede religiosa dei- 
1' amicizia nel diritto civile, esso vi fu ri- 
cevuto nel numero delle convenzioni del 
diritto delle genti , che portano obbliga- 
zione ex aet/uo et botto pel solo effetto del 
consenso anche tacito. Ma T improutn del- 
la sua origine gli rimase in tre punti ben 
distinti , e sono: la necessità essenziale 
di esser gratuito (2) j ['obbligazione pel 
mandatario di usare nella sua commissio- 
ne le cure del piti diligente padre di fami- 
glia , ed anche maggior cura ch’egli non 
usa ne’proprii affari (3), finalmente l’infa- 
mia di cui è notato se è condannato per ra- 
zione di mandato A). 

li contratto di maodato dal principio , 
e per solo effetto della convenzione non 
prodace obbligazione che da un sol lato: 
obbligazione pel mandatario di adempie- 
re con la più esatta diligenza la commis- 
sione, di cui è incaricalo, di render conto, 
e di restituire ai mandarne tutti gli ogget- 
ti, o tuli’ i diritti acquistati por effetto del- 
)' operazione (!>). Ma per l’avvenimento di 
laluui fatti posteriori ( ex post- facto ) , il 
mandante può dal suo canto trovarsi ob- 
bligato verso il mandatario; poiché egli 
sarà tenuto di rimborsargli con gl' inte- 
ressi tutte le spese fatto , di liberarlo da 
tutte le obbligazioni contralte per I’ ese- 
cuzione del mandato , ed in fine d’ inden- 
nizzarlo di qualunque danno provenu- 
to non pnr dalla frode , ma eziandio da 
qualunque spezie di colpa del mandan- 
ti) Piovra , Capii v. allo 2 , scena 3, versi Sì, 
e seg. — Teocoxio aneli’ egli riproduce la stessa 
idea (Qeautontimaur. allo 3 , scena / , veni A4, ; 
ug.). 

Me. « Cedo delirami porro te oro idem ut fa- 
lciar, CSrene. 

Chr. € Paralus sum •. 

(2) V. 17, 1. Man i. v. coni. 1, $ 4, f. Paul.;— 
e qui appresso 5 13. 

(3) In eunsegnensa egli e rispongabile di ogni 
specie di colpa. C. 4. 33. Mad. v. coni. 43, conti. 
IMcclet. et Max im. ( A procuratore dolum , et 
ornnem culpam , non etiam improvisum catutn 
praestandum esse, juris aucioriiate manifeste de- 
claratur ». — Ivi It. eonel. lime lei. et Maxm, 
e 11 , conti. Costamin. — L* obbligazione a reci- 
proca dalla parte del mandatile; per es. s’ egli ha 
dato mandato di comprare il tale schiavo deter- 
minalo, che ha il visto di furto , e questo schiavo 
rubi il mandatario , il maudanle ne sarà risposa- 
tale benché abbia ignorato questo vitto; perché 
s’egli avesse usalo la cura e la prudenza del più 


te (6). Sopraggiunti che Barando cosiffatti 
avvenimenti nascerà l' obbligazione del 
mandante , la quale ha la sua origine nel 
contralto medesimo. E però il mandalo 
è nel numero di que’ contralti , che addo- 
maudasi nella scienza , sinaltagmatici im 
perfetti. 

Riguarda alle operazioni fatte coi ter- 
zi , bisogna nello stretto diritto applicare 
il principio che il mandatario contratta 
in suo proprio nome. Egli dunque si ob- 
bliga verso i terzi, e verso di lui questi ri- 
utdtigouo obbligati. Solamente , nelle loro 
reciproche relazioni il mandatario potrà 
esercitare un’ azione contro il mandante 
per farsi liberare , « indennizzare di que- 
ste obbligazioni da lui contratte (7) : ed il 
mandante avrà azione contro il mandata- 
rio per farsi cedere le azioai contro i ter- 
zi , o farsi rendere quel che per esse per 
avventura si sarà ottenuto (8) Ma la giu- 
risprudenza non ai é attenuta a questo 
diritto rigoroso. A misura eh' essa è dive- 
nuta meno materiale e più razionale , ha 
preso voga che l'idea il mandarne debba ri- 
putarsi ayer - operato per mezzo del suo 
mandatario. Estendendo una disposizione 
già introdotta dall’editto , la giurispruden- 
za ad esempio doli’ azione institoria ( ad e- 
xemplum institoriac) ita dato ni terzi con- 
tro il mandante le azioni utili risultanti dal- 
le operazioni da essi falle col mandatario ; 
per esempio la c.ondictio ttlilis ; se si tratti 
di mutuo o di stipulazione ; 1’ actio utili» 
empii , o venditi se si tratti di compra o 
di vendita (9). Da un altro tato trapassan- 
do anche regole dell’ azione institoria Ita 
dato allo stesso mandante contro i terzi , e 
sotto la qualificazione di utile» le azioni 
nascenti da queste operazioni. Ciò è fuor 

diligente padre di famiglia , avrebbe da principio 
conosciuto questo vizio ( ». 47 , 2. De furi. SI, jj 
3. t Afric). 

(lì ». 3, 2, De bis qui uot. infam i, f. Julian. 
a «, 55 3, e 6, f. Vip. 

(S) D. 17, 1, Stand, v. eodt. 3 pr.e JJ t, f. Paul. 
27. $ 2. f. Gai.; o * 5 3 , f. Vip. — 20 , t. Paul. 
« Ex mandala apud rum qui manda lum suscepit, 
nihil reman-re oportet I. — IO , §§ 3 , e 8; e 12, 
§ 1», f. Ulp. 

18) ». 27. 5 4 f. Gai.,- 10, $$ 9. e 12, 7, a 9, 

f. Ulp. —4», § la 3, f. PauL 

7 ; Ivi 45, pr. a S 1 , a 5, f. Paul. 

(s; Ivi 10, $ 6. e 43, f. Ulp, - 59, pr. f. Paul. 

t9; ». 3, S. De negut, gest. 3|, pr. f. Papiu. — 
14 , 3. De iost. Set. IO , f. Paol. ,- e 19 , pr. f Pa- 
pin. — 17, t. Stand. Ì0, J 5, /ramni. d’Ulpianoche 
riporta una risposta di t’apSniaoo. — 0. 4, 25, De 
itisi, et eterni. 3, consl. Diocl. et Maxim . — Tutti 
questi testi dicono sempre , parlando dell’ azione, 
che dauno : utilis ad exemplum intlitoriae, o an- 
che uniti juasi-inslilona . 
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T1T. xxvi. — 

*T ogni dubbio pel caso di mandalo spe- 
ciale (1/ ; ma quanto al mandalo genera- 
lo , pare che 1’ azione utile sia stata data 
più difficilmente al mandante , e solamen- 
te per soccorso straordinario , quando sen- 
za di questo avrebbe corso rischio di per- 
dere(2). Da ultimo noi vediamo eziandio 
che trovandosi cosi i terzi posti tra due 
azioni: 1' azione diretta del mandatario, g 
I azione utile del mandante, la giurispru- 
denza dà la preferenza a quest’ ultima, e 
che un’ eccezione respingerà il mandata- 
rio, il quale contro l’ intenzione del padro- 
ne intenti da se medesimo I’ azione (il) Ag- 
giungete a lutto questo , che per elfetto 
de’ priucipii ammessi io ciò che riguarda il 
possesso, la proprietà è acquistata , o alie- 
nata pel mandante medesimo per effetto 
delia tradizione fatta io suo uotne al suo 
procuratore ( Voi. I. pagina 322) ovvero 
dal suo procuratore (4). In somma il dirii , 
to romano per le innovazioni dell’ editto 
e della giurisprudenza si è sempre più av- 
vicinato al sistema che oggi è in vigore , 
sulla rappresentazione del mandante per 
mezzo del mandatario, e l’antico dritto 
altro più non ha conservato che un esi- 
stenza puramente nominale. 

Del resto si dee ben distinguere da un 
mandatario il nuntius , il .quale non è altro 
cche un messo, un istrumenlo di cui alcu- 
no si serve per significare il suo consenso. 
In tutti gli alti che possono farsi per solo 
consenso, e per conseguente in tutti i con- 
tratti consensuali non è impedito che si 
mandi questo consenso o per lettera o per 
messo, ed in tal caso si reputa che alcuno 
abbia dato da se medesimo il consenso (qui 
sop. p. 158, eD. 41. 7. De oblia. 2. § 2. 
fr. Gai ) 

Il mandato per rispetto all’ estensione 
degli oggetti che comprende può divider- 
si in mandato generale ( mandatoli gene- 
rale (, c mandalo speciale ( spedale man- 
datum ). i Proeuralor ao/em rei omnium 
rerum rei unius rei esse polesi », dice Ul- 
piano (5). Il nostro testo seguendo Gaio ci 
dà un’altra ditisioue tratta dall' interesse 
nel quale il mandato è intet venuto (6). 

Mandalum contrahitur qutnque modi», sive sua 
tantum gratin aliquis tibt mandet , sive sua et 
tua , sive aliena tantum , sive sua et aliena , sive 

(1) D. 49, 1 l)t* act. empi, et vend.15, § 5.5. f. 
Vip. — 3, 5 De proc. 27, § 4 e 28 f. Ulp. ; € 8 , f. 
Papin. 

(2) I). 44, 1. De exercit. /, $ 18 f. Ulp. lenirà 
or di ne m j avare •— 44 , S. De mst. 4, e 2, f. Ulp ., 

*> ii modo aliter rem suam servare non potesti.— 
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tua et aliena. Al si tua tantum grada manda- 
lum iit , supervacuum est ; et, ub id nullo ubliga - 
do, nec mandali inter vus accio naseitur. 

Il mandato si contrae in cinque modi : quando 
qualcuno o ti commette per suo solo interesse ; o 
per tuo o per suo insieme; per interesse d' altri ; o 
per se c per altri ; o per le e per Altri. Se si sarà 
commesso per tuo interesse , il mandato e la com- 
missione è superflua , e per questo non nasce ob- 
bligacene, ne «rione alcuna di mandato tra voi. 

11 mandalo nell* interesse uoico del man- 
dcTturio non è altro che un consiglio . Que- 
sta specie ci si presenterà sotto il § 6. 

I. Mandati s tantum grafia interventi man - 
dalum, velutt si quii libi mandet ut negotìa ejus 
gereres , vet ut fundum ei emeres , vel ut prò eo 
spander es. 

i. Interviene il mandalo per interasse del man- 
dante solamente quando qualcun ti commette che 
tu facci le sue faccende , o compri un fondo per 
|ui, o prometti per lui. 

Il mandato nel solo interesse del man- 
dante è il caso ordinario , e più frequente. 
Notate nel testo la menzione che si fa del- 
lo sponsor prosa dagli antichi , e qui con- 
servata, quantunque il vero sponsor più 
non esista sotto Giustiniano. 

II. Tua et mondati s : velati si mandet libi ut 
pecuniam sub usuris crederei ei , qui in rem ip - 
sius mutuare tur ; aut si . volente te agere cura eo 
ci Hdejussoria causa , libi mandet , uf C um reo 
agile peri culo mandantis ; vet ut ipsius periculo 
stipulerà ab eo , quem libi deiegei ir* id quod libi 
debuerut. 

t. Per interesse ino e del mandante si fa , quan- 
do «gli ti cominelle che tu presti danari con usu- 
ra ad alcuno che li toglie in prestito per gli affari 
del mandatile; ovvero se. volendo tu intentar con- 
tro lui un’ asiune per causa di fidejussione , egli 
li commetta di rivolgerti contro il debitor princi- 
pale a suo pericolo . o di stipular quel eh’ egli ti 
deve , parimente a suo pericolo , con alcuno che li 
delega 

V olente te agere cum eo ex fidejussoria 
causa: Questo che probabilmente è preso 
eziandio dal testo di ' aio non ha potuto 
avere utilità che nel diritto anteriore a Giu- 
stioiaoo; nel tempo che il creditore era li- 
bero di rivolgersi contro il debitore prin- 
cipale, o contro il ftdejUssore ; ma per la 

46, 5. De slip, prari. 5 , f Paul. : si rem amistu- 

sii. ». i.3/ /#. 5 -5. De proc. S>?, f. Ulp. 

M) D 17, 4. Maod. 5, ££ 5. e 4. f. Paul. 

(5) b «>. 3. De proc. 1, $ /, f. Ulp., 38 e 60 f. 
Puul ; 63. f. Mode si , 

^6) b. 47 , 1. Marni. 2 } f. Gai. 
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sua azione contro 1’ uno , 1' altro trovatasi 
liberalo (v. sop. p- 139 e seg), In tal con- 
dizione di cose si suppone che avendo egli 
fermata la sua scella sul fidejussore . si di- 
sponga ad attaccarlo , ma questi gli dia 
mandato di perseguitare a suo pericolo il 
debitore principale. Per effetto di questa 
azione diretta contro il debitore principa- 
le il fidejussore si troverà liberalo io quali- 
tà di fidejussore , ma sarà tenuto come 
mandante. Dopo le innovazioni di Giusti- 
niano le quali preodono data dal 531 , e 
che per conseguente sono anteriori alle isti- 
tuzioni, questo non avea più alcuna utilità 
(qui sop. ivi). 

Ab eo qtiem Ubi (telegel : io essendo tuo 
debitore di cento soldi d’ oro , ti delego Ti- 
zio che me ne deve altrettanti , dandoli il 
mandato di stipular da lui colai somma. 
Questa stipulazione sì tosto come sarà falla 
da te, estingue in un tempo medesimo , per 
novazione, e il debito di Tizjo verso dime, 
ed il mio verso di te. ma io resto risponsa- 
bile come mandante, e cosi tu avrai , per 
farli pagare 1’ azione dello stipulato contro 
Tizio , e l’azione di mandalo contro di me , 
se Tizio non ti paghi (1;. 

III. Aliena auttrn causa infere*!*// mandntum , 
velali, si libi munii et ut Titi i negali a gerirei , vel 
ut Titio fundum emcres , vel ut prò Titio span- 
derti. 

3. Il mandato per iute resse d’altri si fa quando 
1^1 vien cornine»?" che iu faceta le faccende di Ti- 
zio, o che compri un fondo & Tizio, o che prometti 
per lui. 

Questo genere di mandato può presen- 
tarsi, per esemplo , se uno de’ miei amici 
essendo assentò, ed andando a male per 
questa ragione le sue faccende, io m’ indi- 
rizzi a te che sei sul luogo , e mi prenda la 
sicurtà di commetterli che tu faccia per 
lui qualche cosa. In cosiffatto mandato 
bisogna dire che da principio non nasce 
obbligazione ninna , perchè la faccenda 
non essendo mìa io sono seni' interesse di 
diritto. In conseguenza pel solo effetto del- 
la convenzione io non avrei alcun’ azione 
contro di te per astringerti ad eseguire il 
mandato. Ma dal momento che tu hai o 
perato , nascono le azioni : tu hai azione 
di mandato contro di me per farti inden- 
nizzare delle conseguenze dell’affare di che 
ti bo incaricato ; ed io ho azione confo di 
te per farti render conto , ed eseguire le 


ELEE ISTITUZIONI— I.IB. III. 
obbligazioni , perchè io ne son rispnnsabi 
le verso il terzo, negli affari del quale sono 
immischialo (2j. 

IV. Sua et aliena, velati ti de communibus mi* 
et Titii negai Ut gerendis libi mandel , vel ut ubi 
et Titio fundum emeret , vel ut prò eo et Tilio 
spanderei. 

4. Nell* interesse drl mandante , e di un altro : 
quando ti commette che tu farcia gli affari di lui e 
di Tizio, o compri a lui ed a Tizio un fondo, o prò* 
metti per lui,- e per Tizio. 

V. Tua et aliena , velati , si libi mandet ut Ti- 
tio sub usuris crederei. Quud si ut sine usurit 
credere s , aliena tantum gratta intercedi man- 
datum. 

5. Nell' interesse tuo e di altri : quando ti vico 
r"mme««o che tu presti con usura i tuoi danari « 
Tizio ; dappoiché se in dovessi prestarli senza usu- 
ra , il mandato sarebbe solameule per l’ luterete 
d* altri. 

VI. Tua gratta interventi mand itum , veluti si 
Ubi mand l ut pecunias tuas in emptionet pnliut 
praediarum collaces . quam fveneres ; vel ex di- 
verso ut foeneres polius , quam in emptionet prao- 
dioruni colloces. Cuius generis mandntum magie 
cootilium, quam mandatum est , et ob id non est 
obhgatnri m ; quta nemo ex contili n "bhgatur, 
etìamsi non expediat ei cui dabitur . cum libcrum 
cuique sit a pad te esplorare an expediat ennsi- 
Imm. lingue si otiosom pecuniam domi le haben - 
lem fu riatili fuerit aUquis , tir rem aliquom eme- 
res , vel eam credere s ; quamvis non expediat libi 
eam emisse vel crrdìdisse , non tamen libi man- 
dati tenetur El adeo haer ito sunl , ut quuetitum 
sit an mandati teneatur , qui mandarti libi ut pe- 
cuuieim Titio foenerares't Sed obtinuil Sabini set,- 
lentia , vbligatnrium esse in hoc casa mandatami 
quia non uliter Titio credidisset , quam zi libi 
mandatum essct. 

6 II mandato si fa per tuo interesse quando al- 
cuno ti commette di porre i tuoi danari piuttosto 
in compra , che in usure , o per il contrario eh»* Iti 
li metta piuttosto in usure che in compra. La 
qual sorta di commestione è piuttosto consiglio 
che mandato , e per qoeslo non è obbligatorio; 
dacché nitino ai obbliga per consiglio che gli dà , 
quantunque non torni bcue a colui al quale è dato, 
esento libero a ciascuno il considerare se il con- 
figlio sia utile. Laonde se qualcuno , avendo lu 
danari in cassa , li induca a comprar qualche co- 
sa . o a preclare , quantunque a te non giovi com- 
prare « prestare , tu non avrai contro di lui I' a- 
zume di mandato. K questo che si è detto è tanto 
vero , che si è dubitalo se colui il quale ti commi- 
se di prestar danari a Tizio sia tenuto dell’azione 
di mandato. Ma si è allottalo il parer di Sabino, 
che io questo caso cioè . il mandalo sia obbligato- 
rio , dal perchè senza mandato lu non avresti pre- 
alalo a Tizio. 


. 


(i; lì 17 Maud. 22, $ 2, 26 , § 2. ; e 48 , $ 7. 
f. Paul. 


V 17. 1. Mand. 8, $ 6, f. Ulp. —5, S. De oegol . * 
gest, 28, f Javol, 


Digitized by Google 


TIT.KVI - 

Si dee notare sotto questi due ultimi 
paragrafi , che il mandato può intervenire 
sotto ud aspetto che presenta grandi ana- 
logie con la Ddejussione : cioè in tal modo 
che il commettente ( manda lor ) sia respon- 
sabile, quasi oome il fideiussore , del de - 
bito altrui : Tal è il caso del.§ 2, io cui , 
per liberarmi da ciò che ri debbo , ri do 
commessioue di stipulare per la medesi- 
ma somma col mio debitore che vi dele- 
go ( qui sop. p. 187 ): tal’ è ancora quello 
del §5. , io cui interessaDdomi per una 
persona , che ha bisogno di danaro , vi 
prego, e vi do commessione che gliene 
prestiate cqn usure , o senza usure, come 

10 questo esempio dato da Marcello : r 
petierit a le frater meli», peto dei ei num- 
mo » fide et periculo meo (I) : tal’ è da ulti- 
mo quello del § 6, io cui anche senza aver 
riguardo all’ interesse di chi toglie in pre- 
stito , e solamente per far cosa utile a voi 
vi commetto di prestare il vostro danaro 
a Tizio. Quest'ultimo caso quasi si con- 
fonde con quello di un semplice consi- 
glio, e però noi veggiamo dal testo, che 
si erano intorno ad esso elevali dei dubbi 
da' giureconsulti romani, Egli è certo che 
se io vi ho solamente commesso di dare 

11 vostro danaro a prestito con usure , sen- 
za indicazione di alcuna persona , in ciò 
non vi è altro che un consiglio il quale 
eoo mi obbliga ad alcuna responsabilità. 
Lo stesso surà se trattandosi anche di una 
persona designala che vuol torre a pre- 
stito , io non abbia fallo altro che darvi 
le rnie informazioni, ed il mio avviso sulla 
sua solvibilità (2) ; ma se io nel mio con- 
siglio, nella mia esortazione mi sia com- 
portato in modo da darle il carattere di 
mandato , è prevaluta I’ opinione che io 
sarò tenuto a questo titolo. La medesima 
risponsahilità s’ incontrerebbe se in vi a- 
vessi pregato, o dato commissione di con- 
cedere un differimento al vostro debito- 
re, prendendo a mio carico il pericolo del 
debito; « Si,ut expevtares, nec urgere» de- 

(t ' D 46. Dr Stiri. rl iurnH 2f , f. Mare. — 
II. 17, I, Mtud. €, 8 4 f. Vip. • Si libi mnndave- 
ro quud runa non mirrerai , velali , hi prò Seio in- 
Irrvemjts , eri ut Lìtio crrdvs : rril mila lecuin 
m umilili arivi ,, et rqa I ibi Jum nblignlur V . 

(2. Ut sterro dire l; I pittilo del sensale ; t qui 
montlrat magi! nnmrn , qanm mandai , lamrlMl 
tauilri nomenlìfJJ- HO, 14. Oe prniett. 1, f. Vip )— 
l.o stes-o dire anrors litpinno seguendo Pomponio, 
di colui < qui ud/irma errai it/nrtfum esie rum, cui 
mutua pecunia dubalur ». satiuchr non I’ avesse 
fallo evidentemente per frode ( U 4,3, De dot. 7, 

S IO. !■ Vii'- 1- 

(3) II. #7, 1. Mind. f*.$ 14, f. Ulp. 

(«} il. #7, f, Manti. 32, f. Julian, 


DEL MANDATO ISO 

bitorem ad tolutionem. mandar ero libi, til 
ei de s intervallum ( 3 ) a. In questi diversi 
casii i quali debbono Psser valutali di buo- 
na fede, secondo la probabile intenzione , 
io sono nella mia qualità di mandante , e 
per P azione del contratto di mandato te- 
ntilo verso il creditore come cauzione del 
credilo. 

Il mandato quando si produce in que- 
sta guisa’ non è che una specie particola- 
re d’ intercessione (v. qui sop p. 132 ) : i 
cementatori soprattutto in Alemagna gli 
danno I’ epiteto non romano di qualifica- 
lo I testi del diritto applicano al mandan- 
te più specialmente in questo caso parti- 
colare la denominazione di mandator. Que- 
sto mandato può intervenire . dice il giare- 
consulto Giuliano per luti’ i contratti ai 
quali si può aggiungere la fldejussione: 
« ncque enim multimi referre (ptito)prae- 
tens qui» interrogata s fìdejiibeit t, an ab- 
seri s mandet (4) » . E però noi troviamo nel 
Digesto, nel Codice, e perfino nelle Novelle 
queste due intercessioni sempre Tinnite , e 
trattate insieme sotto questo titolo : de fi- 
dejutsoribu » et mandatorihus (5)- 

Il mandato che costituisce un’ interces- 
sione riceve l'applicazione delle principali 
regole comuni a tal genere di contratti 
accessorii. Cosi le proibizioni del S. C. 
Vei.lf.iaso riguardo alle donne (6,): i be- 
nefici! di discussione (7) , di divisione se 
vi sono più mandati (8) , e di cessione di 
azioni si applicano ai mondatore» non al- 
tramente che ai fidejnstores òon pertanto 
sono a notare alcune particnlarità in ciò 
che riguarda il mondaior. Esse dipendono 
in parte da ciò : che il contratto ha avuto 
luogo per consiglio, ed impulsione di lui , 
per la cnmmessione ch'egli ha da la ; co- 
sicché s’ egli vuol adoperare contro il cre- 
ditore suo mandatario i diversi modi di 
difesa , che possono straordinariamente 
competere al debitore , dei quale egli ri- 
sponde, il pretore sarà più restio a con- 
cedergliene benefizio (9). D* altra parte si 

( Jf) lì. 46. I . — C 8. 41 — IV ov 4 cap. 1. 

(lì, l). 16. I. AdS. C. Vdlej 6, f Ulp ; * 7, f. 
Pupin. 

l7' Nuv. 4 c.i. 

(8) D. 27. 7. De IMfj. tutor 7, f. Pop. — C. 4 t 
1 S De peruu. ranni. Scontiti. J mtinian, 

(‘J Quentu ilice (Jlpiann riguardi) «II* reti Unzio- 
ne m mieti rum prr cagioni* <lt minorità del debito- 
re data dal pretore straordinariamente , e ne rondo 
le circoétanre icouju cognita). Sari molto più reali 
per estendere questa restituzione al mandator , che 
per farne profittare il fideiussore i Farilius in man- 
datore dicendum erit non dehere ei aubveoiro . hic 
enim velut adlirmator fuit et auaaor » ut cuti» mi- 
nore comraUeretur *, 
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dee beo notar che I* obbligazione del man- 
dali tr , non tiene come quella del fldejut- 
tor , ad aggiugnersi io qualità di dipen- 
denza , e di semplice accessorio ad uoa 
obbligazione principale , di cui sarebbe 
semplicemente la cauzione. La sua obbli- 
gazione proviene da un contratto distin- 
to, ed indipendente, che esiste da sè , cioè 
dal contrailo di mandato , per maniera 
che vi sono due obbligazioni principali : 
da un canto quella ch‘ è prodotta dal man- 
dato, e dall’ altro quella che risulta dalla 
operazione falla dal mandatario col ter- 
zo. Dal che seguono tre conseguenze fon- 
date tutte sul medesimo principio : la 
prima è chea differenza di ciò che anti- 
camente avveniva per gli spousores, fide- 
promissore^, o fidejussore» l'azione inten- 
tala dal mandatario contro il mandator 
non libera il debitore, nè reciprocamente. 
Npi sappiamo , che Giustiniano ha asso- 
migliato su questo punto ai mandatores 
tanto i fidejussore , quanto gli stessi co- 
rei (lj La seconda è che il mandator pa- 
gando egli medesimo , non libera il debi- 
tore dei quale egli risponde : t propler 
tnandalum enim suum solai, et tuo nomi- 
ne » dice Papiniano (2). Da ultimo la terza 
è che egli può per conseguente anche do- 
po aver pagato al suo mandatario farsi ce- 
dere le azioni contro il debitore, perciocché 
queste azioni continuano a sussistere, ma 
|ier contrario , il fidejussore dopo il pa- 
gamento non potrebbe più farsi fare que- 
sta cessione (3). 

VII. Illud quoque mandalum non est alligato - 
riwn.. quttd conira bona $ mora al ; veluii si Ti- 
tiu i de furio , otti de damn<> ( adendo , uul de inju- 
rta faritnda libi vxandei. Licei enim poenam i- 
siiut fucli nomine prosttilerit , non (amen ttllam 
hubet advcrsus Titium aetinnem . 

7. Farimratr non è obbligatorio quel mandato 
che è contro i buoni costumi* come sarebbe se Ti- 
ito li corame tiesse che tu facessi furto , danno , o 
ingiuria a qualcuno. In falli quantunque tu abbi 
pagala le pena per questo fatto, non hai Buone al- 
cuua contro Tiara. 

Non vi è obbligazione nè da ima parte 
nè dall’ altra, il mandante non ba alcun 
dritto per costringere all’ esecuzione del 
mandalo, questo s’ intende da sè, e neppu- 
re il mandatario per farsi indennitzare del 
le sue conseguenze, se lo Ita eseguito. 

(I) U. 46, 1. De litici, et manti. 13 , f. Julian ; 
a 7t , f. Paul. — C. 8 41. De fidei. rnand. SS. 
conti. Jus fintan, — Ved. anche qui sopra |». 193 
e 272. 

(J) D. 17, 1 , Maod. 28, f. Papin. 


Vili, fsqui exequitur mandatum , non éobet ex- 
cedsre (inem mandati. Ut eoa si qua usqus ad 
eentum aureo t mandaverit libi ut fundum emerse , 
tei ut prò Ttlio spanderei , ntque pluris emere 
debet , ncque in nmpliorem pecuniam fidfjubrre ; 
alinquin n*rt habebi* cum eo mondar* aciionem : 
adeo quidem uf Sabino et Canio plocuerit , «tiara 
si utque ad cmtqm auirtot cum eo agore voluerit, 
inuliliter le uucturum. Uiveriae tcholae auolores 
recte usque ad centum aureot le acturum rxitti- 
mani; quae tententia lane fanrgnior est. Quod si 
minarti smen's , habebie sditesi cum ea aciionem ; 
quoniam qui mandai , ut sibs centum aur forum 
fundut smerciar, u utique mandasse inielligitur, 
ut minoris, si punii, smerciar. 

8. Colui eh’ eseguisce d mandato noo debbe pas- 
sar i termini d'esso. Cosi se qualcuno ti cornine! - 
lesse che tu pagassi un fondo fino a cento aurei , o 
che promettessi per. Tizio fi o a lai somma , tu 
non dei comprar di più. uè farla sicurtà per mag- 
gior somma, altrimenti nou avrai con lui azione di 
mandato, di maoiera che piacque a Sabiuo ed a 
Ca-sio , che quand’anche tu voglia limitar la tua 
aziono fino a cento , inutilmente ti rivolgerai con- 
tro di luì. Ma i giureconsulti della scuola opposta 
giudicarono io questa materia , che tu possa retta- 
mente aver l’ azione lino a cento , la qual’ opinione, 
per il vero, è migliore. Ma se tu avrai comprato 
per minor prezzo, avrai con lai l'azione di manda- 
to ; poiché chi commette che gli sia comprato uo 
fondo per cento aurei, s’ intende che abbia dato ao - 
che facoltà di comprarlo per meoo se é possibile. 

In questo paragrafo si vuol distinguere 
la regola generale da alcune specie parti- 
colari d ‘applicazione. La regola geuerale 
é quella che è espressa io priucipio del 
paragrafo : il maodalario non dee uscire 
dai limiti del mandato. Fuori di questi 
limiti egli non ha più potere. « Navi qui 
eccessi t alimi quid fa fere vide tur (4) > . E 
perù egli nou ha alcuna azione coutro il 
mandante per farsi iudeunizz&re delle 
conseguenze de' suoi atti , ma questi ba 
contro di lui razione che nasce immedia- 
tamente dal contratto , fino alla concor- 
renza dell'interesse eh' egli avea , che il 
mandalo fosse eseguito , se era poaibile : 
Qua leu un tnea inter est , tmplesse cum man - 
lialum , si modo implere pc tue rii ,u). 

Le due specie particolari di applica- 
cazione delle quali nel testo sì fa poi men- 
zione sou relative a’ casi, ne' quali il man- 
datario tutto che siasi attenuto al mede- 
simo oggetto del suo mandato , pure per 
ottenere il rfsultameuto che si desidera , 
ha oltrepassato il limite delle obbliga- 
zioni, e de’ sacrifisii indicali dalmandan- 

(3) D. 46, 3, de eotut. 75 . f. Modcst. — Equi 
sopra p. 140. 

(4) 0. 17. 1. Mand. f. Paul. 

Gai. Comm. 3, § 161.-D. 17, 1. Mand 41 
f. Gai. 
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te. L' opinione di Sabino nella qaietione a 
tal proposito elevata era fondala sopra dn 
rigore radicate di logica, partendo da que- 
sto principio ; i qui excessit , alititi quid 
facere videtur s. Ma I* opinione de’ Procu- 
lenni prevalso come più benigna in ciò, che 
essa per un piccolo sacrifizio che il man- 
datario si dispone a fare , gli risparmia 
una perdila maggiore, e forse anco una 
condanna infamante per 1* azione manda- 
li ( I). Per conseguenza di questa opinione 
che è prevalula . se il mandatario che ha 
ricevuto commessione di obbligarsi a ter- 
mino , si obbliga puramente e semplice- 
mente , e paga , egli non avrà azione di 
mandato se non alio spirare del termi- 
ne (2). Parimente , s’ egli vende un fondo 
per od prezzo inferiore a quello che é stato 
stabilito, egli dovrà indennizzare il man- 
dante di ciò che manca a questo prezzo. 
Altrimente il mandante rimarrà sempre 
proprietario, e rivendicherà validamente il 
suo fondo (3). 

Il teslo ne’ tre paragrafi che siegqooo 
traila delle cause che possono (are sva- 
nire, e estinguere il mandalo. Le pi ilici- 
pali tra queste cause , nella stessa guisa 
che abbiani detto per la società sono non 
solamente il consenso de’ duo contraenti , 
ma la sola volonià di uno de’ due: rivoca- 
zione (wocaO'o) da parte del mandante , 
rinunzia (renunciatio da parto del man- 
datario; e parimente la morte dell'uno , o 
dell’altro. 

IX. Rette quoque mondatura t.ontraelum, il 
dum adh'tc integra rei lit revocatum fuerit , ita- 
ne icit. 

9. Il manilsto rottamente contratto ae sari rivo 
cito, essendo Socor la cosa ne’ auoi termini , ava- 
nlace. 

Notate che in questo paragrafo si tratta 
di fare svanire il mandato in tal maniera , 
che sia come se mai non avesse avuto 
luogo. Ciò è possibile sol quando non siasi 
ancora cominciata l'esecuzione ( si udirne 
integra res sii) altrimente gii atti comin- 
ciati avran prodotto il loro effetto , non 
potendosi certamente rivocare il passa- 
to. Ma in questo medesimo caso il man- 
dante pnò sempre rivocare il mandate 
per P avvenire. È necessario che questa 
rivocazione sia notificata al mandatario , 


e conosciuta da iui.perciocebè in fino a che 
egli la ignora , gli atti che fa ne’ termini 
del mandato obbligano il maodante verso 
di lui (4). 

X. ttam si adirne integro mandalo mori alti - 
riu* interveniat , idett, vef rjut gai mjndaoerit , 
vsl illius, qui mandatum lutee ptril , mlviiur man- 
datum. Sed utili latti cauta receptum est , ti eo 
moriuo qui libi mandaverat , fu, ignorarti eum de» 
cesiiite, esenti ut fuerit mandafum, posse le agere 
mandali «elione: alioque jusla et pnbabilis igoo- 
ranlio libi damnum adferret. Et buie limile eit 
quoti placuit li debitore i, mamirnisso diipenialor» 
Titii,perignoraniiam liberto iolverint,liberari eoi, 
oum alinquin t/ricta Jutrt rottone «or» potient 
liberar» , quia alti toloistent , quam cui tolvtre 
debuerint. 

10. Similmente finisco il mandalo , se prima del* 
l'esecuzione interviene la morie di un di lori), cioè 
0 di colui che h* comme*^*, n di colitiche ha rice- 
vuto la commessione. Ma piacque per ragion di ali- 
tili, che se colui, il quale diede la commessione , 
sarà morto, e in ignorando la sua morte avrai da 
lo esecuzione al mandalo abbi azione di manda- 
to contro gli eredi: perchè altrimenti la lua le- 
gittima e plauribile ignoranza li apporterebbe 
danno. Kd a questo è simile quel rbc fu delibera- 
lo, che se i debitori , «aaoaieifo I* amministratore 
di Tizio, pagheranno al liberto il debito . non sa- 
pendo lui esser libero, non sono altrimenti tenuti : 
mentre per stretto diritto non potrebbero esser ra- 
gionevolmente liberati dal debito , atendo essi pa- 
gato ad altra persona che a quella a cui dovevao 
pagare. 

Posse te agere mandati anione. In fatti 
il contratto di mandato è adulto , ma l’ ob- 
bligazione d’ indennizzar* || mandatario 
sussiste tuttora (:>). 

.Insta et probabili ignorantia. Ma dopo 
la morte del mandatario j suoi eredi ese- 
guendo il mandalo non possono aver P a- 
zione di questo contralto, perchè essi non 
possono ignorare la morte del loro auto- 
re; per essi non vi è jvsta et probabili 
ignorantia (6) 

Manumisso. Sarebbe lo stesso se non 
fosse liberalo questo schiavo, ma gli fosse 
tolto il suo uffizio , o fosse alienalo dal 
suo padrone all' insaputa de' debitori (7): 

XI. Mandatnm non tute. pere cuihbit libitum 
ali euteeptum autem cuniummand am tu , a ut 
quam primum renuntiandum ut per semetipeum, 
ut.! per ulium camtlem rem mandalor excquatnr. 
ttam Riti ila rertuotiatur, ut intrt/ra lauta man. 
datori retertietur eamdrm rem r epuranti , rutti* 


(1) 0.17.1 Menù. à, [.Paul. ti, f.(ìai.\ 3, f. Paul.; 
33, f, Julian. — 43, I. Vrrb . obiig. 1, § 4.f. 
Dtp, 

(X) 17, t.M.ud. 2Z.gr., $ 1,f.Paul. 

(3) hi SS 3 e 4, f. Paul. 


(I) 0.17, l..W<mrf. 1»/. Paul. 

(5) Dii, Manti. i6,pr.;e 3S pr.f.Puut. 

(6 ) lri 27.8 3, Gai. 

(7 ) ZMS.3.De solai. SI, f. Paul, — |*,S. 0,pw 
il, f. Vip. 
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laminiti mandali dolio toeum kob*!: nt«i jusia mu- 
sa intercessi!, oh! non renunliandi,anl intempesti- 
ve renuntiandi. 

11. Ciascuno è libero di non accettar il mandalo, 
ma dopo averlo accettato, il mandatario deve ese- 
guirlo. o rinunziare più l' sio che possa, affinchè il 
commettrnte possa far quella tal cosa per se me- 
desimo. o commetterla ad altri. Perocché sr si ri- 
onnz a in tempo che la cosa non è più nei suoi ter- 
mini, si che il mandante non possa comodamente 
eseguirla, si e tenuto per azion di mandato , fulva 
te vi foiie staio qualche giusto impedimento per 
cagion del quale non si fosse rinunziato , o si fosse 
rinunziato tardi. 

Nisijutta causa intercessi!. Ver esempio 
una grare, e subita maialila, un’inimicizia 
capitale sopravvenuta tra il mandatario , 
ed il mandante, l'insolvibilità di quest' ul- 
timo (1). 

XII. Mandatum et in diem diferri , et sub condì - 
fionr fieri potai. 

12. Il mandato può commettersi sino a un di o 
sotto condizione. 

XIII. In somma iciendum al mandatum nifi 
gratuitum ut , in aliam formare negotii cadere ; 
nam mercede con itimi a incipit loeatio et condu- 
ctio ene. Et, ut generalità dixerimui, quibut ca- 
libui line mercede tuteepto officio mandati aut de- 
politi contrahitur negotium t iis caiibui intervenien- 
te mercede, loeatio et conductio conlrahi intelligi- 
tur Bl ideo si folloni polienda , curandovi vesti- 
menta quii dederit , aut sarcinatori lurcienda , 
nulla mercede cosliluia t ncque promina mandati 
competit aetio. 

13. la somma si ba da sapere che se il mandato 
non è fallo gratis non è più mandato , ma cade in 
altra forme di negozii , perciocché essendovi mer- 
cerie. comincia ad esser locazione. E per dirlo ge- 
neralmente in lutti quei cosi in cui pigliando un ca- 
rico senza mercede si contrae negozio di mandalo , 
o deposito , io lutti que' medesimi intervenendo 
mercede, s'ioteode che si contragga locazione. Laon- 
de se qualcuno darà al tintore nna veste perché la 
tinga, o al sartore perche la cucia senza stabilire nè 
prometter mercede niuna , compete I’ azion di 
mandilo. 

Questo principio che il mandato è es- 
senzialmente gratuito, in am originem ex 
officio atque amicitia trohit : contrariti» > 
ergo ett officio merce» (2), questo principio 
non impediva che si ammettesse una di- 
stinzione, la quale forse principalmente • è 
fondata sull' nmor proprio. Se il man- 
dante senza pretendere di pagar con una 
somma di danaro un servigio che gli si 

(I) D. 17, 1 Mao'l. 13. 4 e SS.Hirmog. « Pani. 

— Paul S.nl . 2. ts. § I. 

(i) il. 17, 1. Maod.t, §f. Paul. 


deq rendere , deve pagare , o promette 
una somma piuttosto per attestato di ri- 
conoscenza, e per onorare il mandatario 
che come prezzo d’ una locazione {remu- 
neratati gratia honor) , si ammette che il 
contratto non cessi per questo di esser 
mandato, si dà alla ricompensa il titolo 
di onorario ( bonorariutn ) , ed a questo li - 
lolo 1' obbligazione di pagarla si sostiene. 
Questo a v rieoe da prima generalmente 
per quelle professioni che i Romani ap- 
pellavano liberali ( liberalia Studia) : pro- 
fessori, (Rosoli, retori , medici , avvocati , 
geometri , agrimensori , ed altri. « Non 
crediderunt veteres , dice (Jlpiano , par- 
lando di quest’ ultimo (d'un mensor agro- 
rum), inter totem personal n locationem et 
conductionem esse, sed magis operata be ■ 
ne fini toro praeberi ; et id, quod da tur, ci 
ad remunerandum dati , et inde honora- 
riurn appetì ari (3)i. Solamente è a no- 
ta si una differenza importaote , ed è che 
il pagamento di siffatti onorari non si do- 
manda con au’azlone ordinaria , ma sib- 
bene con una straordinaria innanzi al ma- 
gistrato , pretore o presidente nella pro- 
vincia, il quale pronunzia egli medesimo 
extra ordinctn secondo le occasioni {causa 
cognita), il ebe importa il potere di fissare 
ad arbitrio del detto magistrato gli onora- 
rli, ed anche ridurli, se vi ha luogo, quan- 
do sono stati convenuti (4). Benché in que- 
sta distinzione campeggi principalmente 
l’amor proprio, pure essa non manca di 
avere in fondo qualche cosa di vero, lu 
fatti niuoo crede iu suo pensiero di es 
sersi sdebitato per alquanto daoaro verso 
il medico, che lo ha salvato dai dolori, o 
dai pericolo della vita , verso il maestro 
che ha formato il morale , e coltivato lo 
spirilo, verso l’avvocato, che si è dedica- 
to alla difesa. Si sente bene che cosiffatti 
servigi onorevolmente reoduti non sono 
l’oggetto di un contratto puramente pe- 
cuniario; che un elemento più immateriale 
entra in esso contratto ; e che anche dopo 
dato il danaro si resta debitore di qualche 
altra cosa, della quale non si crede aver 
debito verso il più onesto operaio, il cui 
lavoro si è locato. Ma l'ammessione d’ una 
ricompensa pecuniaria nel mandato sotto 
la qualificazione di onorari! non è stata ri- 
stretta al solo esercizio delie professioni 
dette liberali, ma è stata estesa eiiandio 

(S) zi 1 1 , Si mensor ftlsnm mudom dimii, 
pr.tVl r . 

4) 0 SO, 13, De eilrsord.cogoit. t, {■ Vip. 
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ad ogni specie di mandalo , se si (ratti di 
un fallo , che non suole formar l’ oggetto 
d’ una locazione:! Sitale est factum, quoti 
locavi non jxìssit > per contrapposto a « Si 
tale sii factum quod locavi solet(l) », e 
quando sia sialo spezialmente convenuto 
un salario. Questo salario , purché non si 
tratti d' un’ offerta incerta ( salavitim in- 
certa e pollicilationis)è dovuto dal mandan- 
te, e se ne può domandare il pagamento ; 
ma la cognizione ne appartiene , come nel 
caso precedente , al magistrato extva or- 
(linem. i De salavio quoti promisi t , quod 
praestdem provinciae cogmtio praebebi- 
tuv (2) » . 

Azioni relativo al mandalo 

L’ azione che risulta dal contralto di 
mandato , e che serve a domandare a vi- 
cenda da amendue le parli l'adempimento 
di tulle le obbligazioni appellasi actio 
mandali azione di mandato; actio diveda 
pel mandante, come quella che nasce di- 
reltatnenlo ed immediatamente dalla con- 
venzione: actio contraria pel mandatario , 
come quella che non ha altrimente origi- 
ne , che da’ fatti posteriori , i quali obbli- 
gano il mandante (ex post facto). Tutto e 
due la azioni sono di buona fede: la pri- 
ma, cioè l’uzioue diretta , io caso di con- 
danna produce infamia (3). 

Riguardo ai terzi noi sappiamo , che ol- 
tre lo azioni, che regolarmente han luogo 
tra essi ed il mandatario per effetto delle 
operazioni di quest’ ultimo , hanno ezian- 
dio contro il mandante queste medesime 
azioni, ma sotto la qualificazione d’ actio 
utilis, quasi insti torta (4); e che lo stesso 
mandante iu fme ha contro di loro nella 
maggior garte de’ casi le azioni utili ( v. 
qui sopra p. 186 ) 

De’ palli e d*i cani in cui don lungo 
ad un’ anione 

Noi abbiamo esaurito la lista do’ con- 
trai ti del diritto civile. Ogni altra conven- 
zione ( pacioni, pactio, conventio , pacioni , 
contentimi ) secondo lo stretto e primitivo 
dritto civile non dovea produrre alcun le- 
game di dritto, noi di già 1* abbiam detto • 
ma abbiamo anche accennato che per suc- 

(1) U. 19. 5. de praescript. verb A\$ S, f.Pauì. 

(2) C. i. SS. Mand /, cinsi. Sevcr. et Anto n ■ 
17 conti. Oiuctel. cl Maxim. — D. 17 1. M»nH 
9, f. l/lp-l 7, e 56 § 3. [. l'ap 

(. 1 ) V qui appresso 06. 4, Ut. 16, 5 2.— V.noo- 
dieieno un raso, in cui la condanna anche nell’ a- 
Ohvocan, Poi. II. 


cessive innovazioni diversi effetti furono 
ad esse attribuite ( qui sop. p. 82 ). Per 
siffatte innovazioni, i patti o in generale a 
cagione di certe circostanze , o solamente 
alt-ani di essi io particolare per la loro 
sola ontura , e per se medesimi , peterono 
produrre delle azioni , e benché il titolo di 
contratto sia sempre rimasto riservato al- 
le convenzioni obbligatorie secondo 1’ an- 
tico diritto civile, pure si può dire con ve- 
rità che il numero ne fu esteso. Questa 
estensione ebbe luogo gradatamente per 
mezzo del diritto civile , del diritto preto- 
rio, e del diritto imperiale. 

Cani ne* quali i patti «I trovano muniti di 
axlonl pel diritto civile. — Patti detti pat- 
ti Aggiunti {parta adjccta.) — Contratti for- 
mati re , qualificati contratti innomi- 
nati ( innominati contructus ) permuta (per- 
mutatiti). 

Quel che ahbiamodello delta veudita(qui 
sop. p. 168 ) é vero per tutti i coutralti di 
buona fede: le parti per spiegarne , modi- 
ficarne , o estenderne gli effetti possono 
aggiungervi delle convenzioni accessorie, 
che fauoo un tulio col contratto , e se ne 
domanda P esecuzione con P azione mede- 
sima che nasce dal contratto, t Nuda pac- 
tio : interdum format ipsam actionem , ut 
in bonae fìdei judiciis. Soletnusenim dicere 
pactaconvenla inesse bonae fideijudiciist. 
Cosi si esprime Ulpiauo(5). Ma secondo 
che dice il giureconsulto continuando la 
sua frase, egli è necessario per questo che 
colali putti abbiano avuto luogo nel tem- 
po medesimo del contratto ( ex continenti ) 
per modo che ne costituiscano una parte 
integrante: Questi palli accessorii son 
quelli che si dicono nella doltriua moder- 
na pacta adjecta. Che avverrà poi de’patlt 
congiunti ad un contratto di buona fede, 
ma dopo il fatto, vale a dire dopo un certo 
intervallo ( ex intervallo ) ? Avendo un’esi- 
stenza isolata, van soggetti alla sorte co- 
mune dei patti: vale a dire non produco- 
no azioni , ma eccezioni, i Iti bonae fidei 
contractibus ila demum parto actio rompe' 
tit , ti in continenti fiat. Nam quod poslea 
placati , id non petitionem , sed exceptiu - 
nem fiori t (6) ». 

Ulpiauo esprime la medesima idea quan- 
do dice , che non possono valere per par- 

rione contraria dovrehb’ essere intimarne. D. o. 2. 
Dr procur. 6, £ S. f. Vip. 

(4) 17. 1. manti. 10 ,ks. f. Vip. — 44 , S. De 
iositt. 5, $ 8. f. Vip, 

(5) D. 2. 14. De paci. 7, $. ». f. U'p. 

(6) C. 2, 5. Do paci, confi. Maxim. 
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le dell’ attore, ( ex parte aetorit ) , ma so- 
lamente per parie del reo (ex parte rei), e 
ne dà immediatamente la ragione: a Quia 
soletti et ea poeta, quae postea interponun- 
tnr, parere exceptiones (I) » lofiue Papi- 
ulano anche la stessa idea mai sempre ma- 
nifesta nel dire, che essi sono utili per di- 
minuire , non per aumentare I' obbliga- 
zione (qua e tletr ahuni, non quae adjiciunt 
aliquid obligatìoni ) (2). Ma tutte queste 
locuzioni vengono a dire , eh' essi proda- 
cono delle eccezioni , non delle azio- 
ni , e lo dicono d' una maniera meo pre- 
cisa ed esatta. Infatti convien notare da 
una parte , che I' attore il quale non può 
far valerci suoi patti per via di azioni, po- 
trebbe farli valere, se si desse I’ opportu- 
nità, per via di repliche; poiché la replica 
non è una specie di eccezione ; da un' al- 
tra parte sia che essi abbiano avuto per 
iscopo di aumentare, sia di diminuire l'ob- 
bligazione dell'una o dell' altra parte, con- 
viene sempre attenersi a questa idea , che 
se il patto è tale, e tal si presenta la occa- 
sione, da esservi utilità pel reo a farla va- 
lere come eccezione , e I’ attore come re- 
plica, essi vi sono autorizzali (3) La rego- 
la fondameolale ed altre volte ripetuta, e 
nella quale lo altre son contenute è dun- 
que; che questi non producono azione ( ne 
ex poeto actto nascutur ) (4) , ma sibbene 
eccezioni. Quando parliamo di eccezioni , 
importa ricordarsi, che trattandosi ili con- 
tratti di buona fede , le eccezioni fondate 
sull’ equità, non aveano bisogno di essere 
inserite dal Pretore nella formoia , poiché 
vi erano sottintesi , ed era officio medesimo 
dei giudice tenerli presenti: la quale cosa 
accresceva l'efficacia di lai patti. Infine Pao- 
lo, io una nota sopra l’apiniano, aggiunge, 
che se il patto intervenuto dopo il fatto , è 
intervenuto stando ancora integre tutte le 
cose ( omnibus intrgris maneruibus ), e sia 
caduto sopra punti sostanziali del contrat- 
to, p. e., in una vendita sulla diminuzio- 
ne o aumento di prezzo: trattandosi di con- 
tratto puramente consensuale , converrà 
riguardar le parti come aventi rivocata la 
prima vendita, e formatane una nuova; di 
tal sorta , che il patto produrrà in questo 

(I) D 8 ti. Oc paci. ? S*. ó» h‘f- vl Pi 

(2Ì D. ti, 1. De comrah. empi. 72, pr.f. Papiri. 

(3) D. *. U , 7. 5 .5 , f. vip. — Cod. 8 , 3 De 
pania io, confi. Alexand. 

J | Sed tjun rulu agente empi ore non vaici 
jtaelum. idem viref babebit jare exceptionis agen- 
te venditore ». D. 18, t, 72, pi*, f. Pupari. 

(5) tv. 

(8; D. 18, t. De reb. creda. 3. f. Pomp. 7 . f. 
Dtp. 88. [. J ulian . Si può dire altrettanto delle 


gaso l’ effetto del nuovo contralto (5). 

Cosa decidere relativamente ai patti con- 
giunti, ex continenti, o exintervalto, a un 
contratto di stretto diritto ? Ui regola è la 
stessa onero cangia? La quistioue è molto 
dubbia quanto ai patti aggiunti ex conti- 
nenti, e i migliori iulerpetri sou divisi di 
opinione. Per risolverla con esattezza , 
usciamo dalle generalità , e percorriamo 
successivamente ciascuno de' contraiti di 
stretto diritto; essi sono al uumero di tre : 
il mutuum , il contralto c erbit , ed il con- 
tratto interi* Per il mutuum , è indubitato 
ebe il prestatore nel consegnar la somma 
prestata poteva convenire col presiatario 
intorno al luogo , all' epoca , al modo del 
rimborso ; e che altre condizioni si pote- 
vano aggiungere: tulle queste clausole fa- 
cevano parte essenziale del contratto , e la 
esecuzione n’ era assicurata per la eomii- 
ctio certi (6); or propriamente parlando , 
non è questo ciò che può intendersi per 
patti aggiunti. Ma se nel dar dieci soldi 
d'oro egli li abbia liberati con la clausola 
che ne saranno dovuti nove , questo patto 
sarà perfettamente valido , poiché vi sarà 
donazione di uo soldo d' oro , e mutuo sol- 
tanto per gli altri nove. All* incontro se 
ne ha consegnati dieci , con la clausola di 
essergliene dovuti undici , potranno sol- 
tanto esserne domandati dieci per la con. 
dictio, poiché la obbligazione del mutu- 
um esseudo formata re , non può oltrepas- 
sare l' ammontarne della somma eifeitiva- 
meule consegnala (7). È per la medesima 
ragione che il patto d’ interesse non pro- 
durrà obbligazione compresa io quella del 
mutuum Pel contratto ceràia, il patto ag- 
giunto in continenti , si distingue manife 
statuente dal contratto medesimo: il con- 
tratto è compreso io totalità nelle parole 
dell’ inlerrogazioue , e della risposta: il, 
patto è al di fuori di queste parole. Noi 
troviamo a tal proposito io una legge del 
digesto restala fumosa una opiaione so- 
stenuta da Paolo in una discussione eh’ e- 
gli riporta come avendo avuto luogo nel- 
1* uditorio di Papiniano al proposito di nno 
scritto comprovante delle stipulazioni , e 
un patto fatto immediatamente dopo: vai 

clausole messe come condizione d’ una numerazio- 
ne, d’ una tradizione effVuii.ua ; subentra allora il 
contratto do ut de » , o do ut [ictus , c simili clau- 
sole che si fao valere per I’ azione praetcriptis 
verbi». Cod. 2,5. De parti*. 10, conti. Alexand., 
c 7, conti. Anton. D. 42, 1. De reb. cred. 19, pr. 
/. J ulian. 

(7) Ibid. 11, % 1, A Vip. - 2 ,14. De paclis. 
17, pr. f. Paul. — Cod. A ,50 De non num pec. 
9, conti. Diaci, c Maxim. 
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dire che tali palli debbono e&sér consi- 
derati come compresi nella stipulazione 
( « Diceìiam, quia pacta in continenti ftic- 
tà iti pula tioni inesse credvntur>) ; e co- 
mecché questa assertiva di Paolo non sia 
stata profferita senza contraddizione , non 
dimeno il patto in quistione , che per al- 
tro restringeva le obbligazioni risultanti 
dalle stipulazioni precedenti , fu conside- 
rato come obbligatorio (J). Noi troviamo 
ancora in un frammento di l'ipiano : che 
So ad una interrogazione di dare a termine 
o sottocondizione,il promettente Ita risposto 
che egli renderà ad un altro lermioe, o pu- 
ramente , c semplicemente non De resta 
lìgalo ; perchè in effetti sia che aggiuga 
sia che tolga qualche cosa l’ obbligazione 
si trova viziala; Pieno, diteli giureconsul- 
to, sé là divergenza della sua risposta non 
sia stata immediatamente accettata dallo 
stipulante; poiché allora si considererà il 
fatto , come se un'altra stipulazione aves- 
se avuto luogo fi) Su queste due leggi si 
fondano coloro, i quali pensano, che o si 
tolga , o si aggiunga alla obbligazione , i 
patti aggiumi immediatamoote al contratto 
di stretto diritto (dovrebbe dirsi , almeno , 
unicamente alla stipulazione) son riputati 
farne parte. 

In fine pel contratto liiteris , la distin- 
zione è anche più precisa , e non può du- 
bitarsi , che i patti quantunque fatti in 
continenti, non fossero al di fuori del con- 
tratto. Da questi particolari possiamo ri- 
assumere , e conchiudere: che il carattere 
del diritto romano, e le regole speciali di 
((uesto diritto sulla maniera come nascono 
è s'estinguono le obbligazioni stridi ju- 
ris, si oppongono a far si, che i palli ag- 
itanti, sia ex continenti, sia ex intervallo , 
al contratti (fi questa natura prendano la 
forza del contratto istesso ; che potrà dir- 
si il contrario , quando i patti formino 
delle clausole che sono sostanziali al 
contratto istesso , e destinate à regolarle ; 
ovvero quando è possibile di trovare nei 
principi! istessi del contratto un mezzo 
favorevole per convalidarne l’efTetto : che 
la decisione di Paolo , e quella di Ulpiano 
speciali per altro alla stipulazione , non 
sono che puri esempii di questa interpe- 
trazione favorevole, sono un indizio del- 
la tendenza che al lor tempo già avea la 
giurisprudenza a far prevalere la inten- 
zione delle parti sul formalismo rigoroso 

Hi 0. lì, (.De rv^tréf 4Ò, fj>aòt. 

(2) < etiti stipulatoti tìiversitus responsione il - 
lico plaucorit: t uno «rum alia stipulatio contra- 
tta uit tidelur» .0. 43, l. De verb. oblig. 1, § 


del diritto primitivo ; ma che fn somma 
la teoria de’patti aggiunti in continenti , e 
compresi per ciò appunto nell atto de’ con- 
tratti , non era positivamente ammessa 
da’ giureconsulti romani, che ne’ contratti 
di bnooa fede ( V. le citnz. a p. 193 ) ; 
stante ne’contratti di stretto diritto rimaneva 
la regola generale : vale a dire , o che fos- 
sero aggiunti ex continenti, o ex intervallo, 
essi producevano delle eccezioni , ma non 
delle azioni; col notare ancora che in que- 
sta materia le eccezioni avevano bisogno 
di essere dimandate al prestatore, e da lui 
inserite nella forinola. 

L’ idea della causa delle obbligazioni 
non è formolata in diritto romano io un 
modo preciso , c ben determinato : non 
pertanto essa vi si trova sì in realtà, e sì in 
espressione;ma col suo carattere particola- 
re^). Quel che i giureconsulti addimanda- 
no la causa civile ( causa civitis) d’uri’ ob- 
bligazionp, cioè, la causa secondo il diritto 
civile: ne’conlraiti re è la dazione.o la con- 
segna della cosa: ne’ contralti verbali son 
le parole; ne’ contratti letterali è la scrit- 
tura nella forma consacrala ; ne’ quattro 
contratti del diritto delle genti essa è me- 
no materiate. Ma la giurisprudenza non 
si è arrestata qui. Se ha avuto luogo un 
semplice patto, una convenzione non ob- 
bligatoria , ma contenente delle promes- 
se reciproche , ed una delle parti abbia 
volontariamente eseguito ciò che avea 
promesso, i giureconsulti romani han ve- 
duto in siffatta esecuzione una causa di 
Obbligazione per l’altra , perchè altrimen- 
tè ella si arricchirebbe a spese altrui.. A- 
dunque il patto seguito da esecuzione per 
parte di una delle parti si trova fornito 
d’ima causa di obbligazione ( subest cau- 
so) , e per conseguenza diviene un con- 
tratto che Si potrebbe dire formato re nei 
senso generate di questa espressione fV. 
p’. 82). I quattro contratti reati de) dirit- 
to civile il mutuum, il commodalvm, il de- 
positata, ed il pignus non son dunque i 
soli contratti formati re : se uè apre una 
serie innumerevole per quante sono le 
convenzioni con promesse reciproche che 
le parti possono immaginare ed aver in- 
teresse di fare. Ma noi vediamo che de! 
veri contralti dei diritto civile aventi cias- 
cuno uu essere suo proprio, una Datura 
distinta , e degli effetti particolari, i giu- 
reconsulti romani han detto eh' essi non 

3. fr. Cip. 

,3) Ved l'espressione di causa nrtbi.e I’ idee di 
censs in un rrinimcntadi Pomponio. D.I5,f. De pcc. 

*», SJ. 
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rimangono cella denominazione generica che vi en chiamala incerta cìrilisaclio (5) : 


di convenzione , ma passano sotto la de- 
Dominazione propria d' un contratto :> /fi- 
stio nomine ( convemionis ) non stani , sed 
transenni in proprium nomea contractus , 
ut empito venditio , locano, conducilo, so- 
cietà s, commodalum . et cael ri simtles 
contractus (1) « . Non si può dire altret- 
tanto dei patti divenuti contratti io segui- 
to dell' esecuzione. Quando anche essi ri- 
cevano Del linguaggio una particolar de- 
signazione, come per esempio la permuta 
( permutano ) , non per questo cessano 
d’ esser confusi in ano sola , e medesima 
classe, c di esser regolati da’ medesimi 
principi. Di qui è venuto l'uso di appella- 
re i primi contratti nominati , ed i secon- 
di contratti innominati. Questi contratti si 
riducono tutti ad una di quelle operazioni 
che il giureconsulto Paolo reassume in que- 
sta forma :» Do libi utdes, atti do ut faci- 
as; facio ut des, aut facio ut (alias (2) > , 
prendendo la parola facere nel senso più 
ampio, per ogni prestazione. Si vede da 
questa formula che qui si traila sem 
pre d’ un fallo eseguito : i do , facio t. 
Ma quali gon le obbligazioni che nascono 
da questa esecuzione ? Questo è quel che 
importa esaminare. Quegli che ha esegui- 
to non ha il diritto d' esigere precisamen- 
te che 1’ altro dia o faccia alia sua volta 
ciò che ha promesso , perciocché queste 
promesse venendo da uu semplice patto 
non sono obbligatorie ; ma siccome nel 
fatto , quegli che non eseguisse , si arric- 
chirebbe a spese dell’altro, e gli cagione- 
rebbe un danno , cosi questi ha il diritto 
di convenirlo in giudizio per farlo con- 
dannare in caso d’ inadempimento a lul- 
f i danni. interessi: » ut danmeris quanti 
interest mea itimi de quo convenit acci pe- 
re (3) ». E per questo vi è un’ azione che 
appartiene al diritto civile ( civilisactio\it ); 
nella quale la pretensione dell’attore è 
indeterminata ( qua incertum petimus), dal 

(!) D. S, 14. De paci. 7, 5 f. f- Vip. Il giu- 
reconsulto continua cosi: v $-• Scd et si in aiutiti 
contracium rcs non tr&Dscal , subsii (amen causa 
elegantcr bròlo Celio retpondit ette obhgntw- 
nem ; ut pula (Ini, tibi rem ut mibi altam darei , 
dedi ut aliquid faciat ; hoc n,«.’xA *ypm i d ni co n- 
irarlum ciré et Aine nate, rio iletn obligationem 
etc. — $4. Sed ctott natta tubiti cauta pro/dtr 
conventwnem . hic contimi non pone conirttui o» 
bligationemu. 

(2) D. 19, S. De pracscrtpi.vcrb.el io faci, acl.5. 
pr.f.Paul. 

^ |3J D. 19, 9. De pracscnpl. serb. el in faci, action. 

(4) D itti 1 $ i, f. rapiti.; 1S,p Dl„.-C.l,4. 
De Intriseci. 33, Conti. Oioclet. 


quest azione essendo comune a tutti i con- 
tratti nominati di qualunque maniera 
che sieno non ha un nome speciale per 
ciascuno di tali contratti, ma vien indica- 
la con le denominazioni quaudo separale 
e quando riunite di netto in factum o prae- 
scriptis r erbis (6). Le quali denominazio- 
ni non significano altro, se non che , sic- 
come trattasi di contralti che non hanuo 
in diritto nome proprio , ma solamente 
son formati pei fatti che son seguiti , il 
pletore nella prima parte della forinola, 
cioè Della demonticano li indicavaal giudi 
ce con l'enunciazione preliminare di que- 
sti fatti: « Actio , quae praescriptis verbi s 
remgestam ad monslvat ,dice chiaramen- 
te e TacoDicanieole una costiluziooe d’A- 
lessandro (3); di poi nell’ intendo venivano 
queste, espressioni generali che propone- 
vano una quisliODe di diritto civile (injus 
concepta) senza determinata limitazione 
(incerta : i Quid quid ob eam rem ... i>abb 
tacere opoiitet ». Vi ha inoltre questo di 
particolare, che se il contralto innominato 
è stato formato per la dazione della cosa, 
siccome è possibile di ripigliarsi la sua 
cosa), quegli che 1’ ha data c ammesso a 
pentirsi finché può farlo senza nuocere 
all'altro contraente : » licei poenitere ei, 
cioè ha la facoltà di mutar consiglio -, e 
domandare che gli si restituisca la pro- 
prietà della cosa da lui data (8) : » Fel si 
meumrecipere velim,repetatur quod datura 
est, quasi ob rem datam,re non secuta{ 9/» . 
E vi è per questo una condiclio che si ad- 
dimanda condiclio causa data, causa non 
secata; o in altri lermiui condiclio ob cau- 
sarli dalarum (10). 

Il cambio o permuta (permutatìo) è un 
contratto di colai natura , formato nou 
dal solo consenso delle parti , ma dalla da- 
zione d’una cosa , coi fine che un'altra ne 
sia data in cambio : i do ut des >. Tutto 
quel che abbiam detto de’ contratti inno- 

(5) V. 49, S. De praoaer v. et in f. act. 6.f.Nerai 
—Cod.4. 64 . De rerum perotul.el praescript. verb, 
6coHst. Uxoria ei Maxim . 

(òjD.ivi 22, f Gai. 

O) C. 2, De traosact. d», conti. Alex. — Noi 
vedremo più tardi che le espressioni in factum con- 
cepta applicate alle forinole avevano uu senso diffe- 
rente. che nou si vuol confondere conquesto. 

(&D.*2,4.De condii. causa data causa non secula, 
3,$ 2.;e S.pr.f.Ulp. 

(9) D. 19,5. Praescript. verb.5,$ 1 f. Paul. 

(10) D i *2 . 4 De coodictione causa data, causa non 
secula.— 10,5. Praescript. verb.<5.§§ 1 ,e 2 J.Paul.; 
e 7. f. Papin. — 1D, 4. De ter pcrniul. I f. 
Paul. 
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minati ìd generale tanto relativamente al- 
l’azione praeseriptis reri/», che alla con- 
(lidio vi gì applica Da ciò si vede quanto 
la permuta differisce dalla vendita ne’suoi 
effetti, e nelle azioni che ne risultano. Si 
dee eziandio notare come una differenza 
notabile, che nella permuta la convenzio- 
ne tra le parli è di trasferirsi reciproca- 
mente la proprietà. > do ut des; — utrius- 
que reni fieri oportel »: il che non ha luo- 
go nella vendita. Di maniera che se uno 
de’cr'ntraenti ha dato una cosa che non 
apparteneva a lui, non vi è stata permu- 
tazione. i Ideogue Pedini aitalienam rem 
danlemnulhm contra/ier cpermutntionemi 
e quegli che ìd questo caso si ba ricevuto 
la cosa altrui può immediatamente do- 
mandar addietro la sua con la condictio , 
ovvero domandare i danni-interessi per 
l'azione praeseriptis r erba (1). 

fi può ancora annoverare nella classe 
decontratti formati re il caso del precario 
(precarium)'. sovente con qualche distinzio- 
ne. i Komani chiamavano precarium l’og- 
getto istesso, che per preghiera di alcuno 
gli era stato concesso gratuitumente di u- 
sarne , finché piacerebbe al concessionario 
di lasciarglielo.! Precarium est quod pre- 
dóni petenti utendum conc editar (tamiliu), 
quamdiu it qui concessi! patitur (2J ». Que- 
sto fatto di una preghiera di una dimanda 
fatta dal concessionario, o da alcuno a lui 
sottoposto , qui è caratteristico, tuttoché 
non indispensabile: precario rogare, pre- 
coni rogalio , sono i termini consacrali, e 
incessantemente riprodotti i3), da ciò deri- 
va il nome di precario — La condizione es- 
senziale di questa concessione è, che i 'og- 
getto dato precariamente sarà restituito, 
quando lo vorrà il concedente ( precarium 
revocare volenti competi! ): lalmcntechè as- 
segnalo da lui stesso un termine alla sua 
concessione, non ne avrebbe meno il dirit- 
to di ridimandar la cosa avanti questo ter- 
mine, desiderando di riaverla (4). Tale con- 
venzione, seguita anche dalla tradizione , 
non era annoverala presso i romani nel 
mimerò decontratti determinali dal di- 
•tino civile. Essa traeva la sua origine dal 
diritto delle genti ( quod geniti liberatila tii 
exjure gentiumdescendii),ed avea dell’ana- 
logia col commodato ( et est simile corn- 
ai) li. 19, 4. Oc rcr perniili. — C. 4, 64. De rer 
permnt. ei prtiscripl. verb. -Iti, J. De praescript. 
verb. S. § 1 . f. Puoi. 

{2} D< 3 - 43, 96. Ue precario l pr. f. Vip. 

(3) le. », S3, ; 4. S2, e 8. fr. Vip. - Paul 
Seni. 8. 6 . 1/, e 12. 


modato)', ma il diritto civile nn l’avea ri- 
cevuto nel numero decontratti , nè inve- 
stilo d'un’azione speciale, come avea fatto 
pel commodato. Ma il pretnic avea prov- 
veduto alla sanzione dt questa convenzio- 
ne, col dare, o concedere un interdetto, 
l’interdetto De Precario, per farsi restitui- 
re quando volca, la cosa da Itti conces- 
sa(i>). Perciò alcuni mettono il precario uel 
numero de’ patti pretoriani. Isondimeuo , 
come i’obbligaziooe priocipale del preca- 
rio era di restituire, questa obbligazione 
non poteva nascere, che in seguilo della 
tradiziooe della cosa; e corno questa tra- 
dizione poieva parere di costituire di per 
se una causa civile di obbligazione forma- 
la re, giusta le vedute di equità nelle qua- 
li era entrate la giurisprudenza , questa 
giurisprudenza Ani per ammettere, che il 
concessionario del precario era obbligalo 
civilmente, e dare contro di lui al conce- 
denti l'azione praeseriptis verbi », per ot- 
tenere la restituzione, it Jtaque cum quid 
precario rogatum eil, non solino hoc inter- 
diclio uti possumus-, sed etiam praeseriptis 
rerbis aclione\quaecx bona fide oritui\ 6) >. 
Da ciò la classificazione di questa conven- 
zione fatta da altri iuterprelri, nel minie- 
rò decontratti innominati formati re. Il 
diritto del precario passava agli credi del 
concedente, ma non a que’ del concessio- 
nario, poiché la liberalità era tutta perso- 
nale, essendo stata accordata alle preghie- 
re di questo, e non a quelle del suo erede, 
i Precario rogalio ad keredemeiusqui con- 
cessit, transit-, ad heredem aulem eius qui 
precario rogavi!, non transit (i)t. Sicché a 
rigor di ragionamento una volta il conces- 
sionario morto, il dirilro di reclamar la cosa 
esisteva contro 1’ erede in virtù delle re- 
gole ordinarie sulla proprietà, e senza che 
fosse necessario di ricorrere all’ interdet- 
to speciale (Si. Quanto agii effetti della 
tradizione a precario sotto il rapporto, non 
delle obbiigazioDÌ , ma de’ diritti teali che 
ne risultano , essi aveano ciò di notevole , 
che il concessionario in tal guisa ottene- 
va il possesso delia cosa , possesso vero , 
comeché rivocabile alia volontà del con- 
cedente. a meno che egli non avesse do- 
mandato la cosa espressamente per dete- 
nerla, non per possederla ( non ut posside- 

(41 Ivi 2, § S. (r Vip ti. pr. f. Cele. 

(5) le: 2 pr. f. Vip 

(8) Iv 2. S I. f. Vip. 

(8) Iv. 12 S f. P- 

(7j Paul. Seni, it, 6. Sj- II. V. nondimeno Cod. 
8, 9 De precario 2. cunei. Duciti, et Maxim. 
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ree, ied ut in possessione esset ) (I). fn lai 
guisa t’int'erdcllo de precario era un in- 
terdetto restilutorio (2). 

Infine la transazione ( transactii), quan- 
do uou era slata falla sotto forma di sti- 
pulazione, ma clie era restala ne’ termini 
di un semplice patto, non diveniva obbli- 
gatoria, che per l'esecuzione , o principio 
di esecuzione di una delle parti , facendo 
nascere l’ azione praescriptis ter bis-, e si 
poneva fra i contralti innominati (3). 

Paul muniti di azione pel dritto pretorio. 

Patti che toa detti patti pretori I , pacta 

pruetoria. 

Il pretore ha proceduto altramenti in 
cèrli casi. Egli ha distinto certe conven- 
zioni particolari, che ha rendute obbliga- 
torie per solo effetto del coosenso , inve- 
stendole d’un’ azione di sua propria crea- 
zione Queste convenzioni son quelle che 
nella scienza si addimandano patti preto- 
ri ( pacta praeloria ). Tra questi patii il 
piò notabile è senza dubbio il patto di co 
stituto. Quando vi era un debito «civile , 
o pretorio, o anche semplicemente nata- 
rate (4), se II debitore o eziandio un'al- 
tra persona senza stipulazione , nè con- 
tratto linerie, ma per semplice patto pro- 
metteva di pagar questo debito preesisten- 
te, il pretore teneva questa promessa per 
obbligatoria, e dava un’azione pretoria 
per domandarne l’esecuzione. Questo palio 
è quel che i Romani appellavano constitu- 
tum, costituto. Esso traeva là sua origine 
da una somigliante istituzione del diritto 
civile, che il pretore avea imitata renden- 
dola generale. 

la fatti l'uso de’banchieri che facevano 
tf commercio del danaro, e che però eran 
detti argentarti era approvato e sanzio- 
nato dal diritto civile fin dai tempi an- 
tichi. Spesse volte il cliente, che avea pra- 
tica d'affari coti un argentatine , quando 
trovatasi debitore di qualcuno menava il 
suo creditore innanzi al suo banchiere , il 
qnale pagava per suo conto, o almeno 
prometteva di pagare in nn determinato 
giorno. Questo addomandavasì recipere, 
cioè ricerere un giorno pel pagamento-, e 
per eccezione alle regole ordinarie, que- 
sta promessa del banchiere , tuttoché fat- 
ta senza solennità , nè verbis , litteris , 

(1) D. 41. S. De »,lquir. possess. 10. pr. , 1. 

fr. Dtp. Al, 3, 55. § 6, f. Jultan. 

I*) 43, 26, 2. $ I. fr. Utp. 

(3) l). 2, 15. t C*‘d. 2, 4. De transiniotiibus. 

(4) D, 43, 5 De pec. cuusl. 1 , SS «■ « *. 
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ma per semplice convenzione , èra ricono- 
sciuta per obbligatoria dalla giurispru- 
denza civile, e ne risultava un’ azione di 
diritto civile, nominala actio receptitia. 

Il pretore non fece altro che render ge- 
nerale cosiffatta istituzione, ed applicare 
a tutti senza distinzione , quel che nel di- 
ritto, civile avea luogo pe’soli banchieri , 
quando stabili pel suo editto , che se una 
persona qualunque avesse anche per sem- 
plice patto dato o statuito un giorno pel 
pagamento d’tm debito preesistente , egli 
farebbe eseguir siffatta convenzione. In 
quel modo che recipere significava rice- 
vere un giorno pel pagamento, in quel me- 
desimo modo cosiituere significò dare tiri 
giorno pel pagamento d’un debito preesi- 
stente , e ne risultò un’azione pretoria , 
detta actio de cons'ituta pecunid, come dal- 
la semplice indicazione del giorno dato* 
dal banchiere nasceva l’azione civile re- 
ceptitia. Salvo tra queste due azioni alcu- 
ne differenze importanti , che esporremo 
piò avanti. 

L'indicazione d’un giorno fisso pel pa- 
gamento era siffattamente di essenza del 
coustituto, che se vi era stata la sola con- 
venzione di pagare senza indicazione del 
giorno , si poteva sottilmente sostenere , 
che non si era debitore. Ma il giurecon- 
sulto Paolo ne insegna che in questo caso 
si dava una lieve dilazione di dicci giorni 
aiineuO (oj. 

Il testo medesimo dell' editto intorno a 
quest'istituzione pretoria ci è stalo con- 
servato nella maggior parte ne'frammen- 
ti del Digesto (6). Ed Ulpiano espone in 
questi termini il mntivo generale del pre- 
tore. t llocedicto practor fot et naturali 
aequitatl, qui constatila ex consensu fatta 
custodir, quomam grave est /idem falle- 
re (7). 

Pertanto se noi vogliate ricercare qua- 
lora futilità , o il valore di questa inno- 
vazione del pretóre, noi la troviamo più 
grónde, che a prima vista non pare. Di- 
ciamo io prima che questa processa per 
sempfice patto di pàgar il debito preesi- 
stente non alterava per nullà l’esistenza 
di questo debito; essa non formava una 
nuova obbligazione che estingueva la pri- 
ma, e la sostituiva, maera una obbliga- 
zione nuova e concomitante che lasciava 
sussister interamente la prima. Soltanto 

f. Vi,,. 

(5) U. li, J. Oe pev. const. 21. Jj 1, f. Paul. 

(«> Ivi 1, S f, • !«, S *, .. Vip. — C. 4. 18. De 

comi. prc. 

(7) 0. i vi1,pr. f. Vip. 
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il pagamento dovea ad un tratto estin- c i, t 

guflrle tutte bdue : i Solutio ad utramque Ugitima). 
cbhijationem profinl: ». Ciò posto se si 

suppone che la prima fosse un’ obbliga 

zione riconosciuta dal diritto civile , o au- Le costituì 
che solamente dal diritto pretorio, e già J? JJf r „ 

munita conscguentemente d’un azione , il l editto aet pr 
costituto fatto dal debitore medesimo , altre: esse le re 
tranne il vantaggio di aver due azioni so- [! vc ., P' 

venie di diversa natura, invece di uoa, non *'• ,™ a Mncoe 
presenta alcuoa notabile utilità, se non ro il carattere d 
in quanto le parti abbiano in questo pai- diritto civile , i 
lo di pagamento apportato qualche mo- do da esse san ; 
difìcazione alla precedente obbligazione, del titolo dt con 
Questo in fatti era ciò che polea aver luo- irrevocabilnient 
go, e che dovea per I o più avvenire in so- u p ,a “ e "°™* Da 
migliami casi (2). Ma se si suppone che ® l,bc l! . rl 0 
la prima obbligazione fosse una sempli- .. ; 

ce obbligazione naturale , prov veniente per definizione ui c 
esempio essa medesima da un patto , e vendo est, guai 
per conseguente sfornita d’ azione, il co- , “ e0 mteraum 
stiluto , o patto di pagamento veniva a da- tolhtur, quoti e, 
re al creditore I' azione che gli mancava, lo ad ncatur t. 
Per modo che in ultima analisi esso era un 80 ?° 8latl crD 
mezzo di ottenere in due volte , vale a di- a* l0ne corau " e 
rè In due patti, quel che non si poteva ot- 110 ex ler,e \. n 
tenere in un solo (3). Finalmente, in ogni R'urewnsuUo 
caso, se il costituto è fatto non dal debito- nola u> r 
re ma da un terzo, esso presenta una gran- 9 e 7 tt0 ^ e . m,e . 
de utilità; perciocché questo terzo si trova 9 e "9' n ‘ um ' 
obbligato come cauzione del debito altrui , da notare p 
senza che vi sia da parte sua uè mandato, *??*, . rinl 
ne fldeiussioue: ed è questa un’ altra spe- 0 .. 

zie A'intercessore per semplice patto. Si ve- 1),dtn 1 ■ 
de che in definitivo il costituto à un modo roess0 r c 


Paul muniti di arnione pel diritto Imperla. 
)e - Patti che >i>o detti legittimi t racla 
legni ma). 

Le costi luziooi imperiali fecero alla lo- 
ro volta per certe convenzioni , ciò che 
l' editto del pretore uvea fatto per alcune 
altre: esse le resero obligatorie , e produt- 
tive di azioDe pel solo consenso delle par- 
ti. Ma benché queste costituzioni avesse- 
ro il caraltere di leggi e facessero parte del 
diritto civile , le convenzioni , per lui mo- 
do da esse sanzionate non furono onorate 
del titolo di contratti , la cui lista pareva 
irrevocabilmente chiusa, ma conservaro- 
no la denominazione di patti, alla quale si 
ebbe i! diritto di uggiugnere 1* epiteto di 
legittimi, l’aolo io questi termini ci dà la 
definizione di colai patti : « legitima con- 
ventio est, quae lege aliqua confirwatur:et 
ideo interdum ex parto aedo nascitur vel 
tolhtur, quotiens lege , vel senatut-coruul- 
toaduvatur ». In tutti i casi in cui non 
sono stali forati! d’ un’azione speciale, una 
azione comune si applica a lutti, la condic- 
tio ex lege. Tal’è il principio enunciato dal 
giureconsulto Paolo ; « Si obligatio lege 
nova introdurla sii, nec cautum eadem le- 
ge quo genere ar/ionis experiamur, ex le- 
ge ngcndutn estimi). Tra i patti legittimi son 
da notare principalmente la donazione ( do- 
narlo) , ed il semplice palio di costituzione 
di dote (de dote coitslituenda ) di cui nb- 
biam di già trattalo al t.° voi. Il compro- 
messo rientra in tal categoria (6). 


facile ed ingegnoso odi modificare. per sem- 
plico patto il pagamento di un' obbligazio- 
ne anche civile : o' di rendere obbligatorio 
per semplice patto il pagamento d' un ob- 
bligazione puramente naturale ; o io fine 
di rendersi per semplice patto cauzione del 
debito di un altro. 

Il costituto nella sua origine non si ap- 
plicava che alle obbligazioni di quelle co- 
sò, quae numero.pondere, mensurave con- 
sislurit designato sotto la denominazione 
generale di pecunia-, Giustiniano l’ ha este- 
so èd ogni specie di cose, ed ha interamen- 
te fusa l’ antica azione civile receptitia nel- 
I’ azione pretoria di constituta pecunia (4). 
Si filine nel numero de’ patii pretoriani 
'luche quello di giuramento estragiudizia- 
rio , investito , per 1’ editto d’ una azione 
pretoria, sulla quale noi dubbiamo ritorna- 
re io prosieguo (lib. 4. tit. So. 2. 


Do' palli nudi ( nuda parli» ; pactum nuduin). 

Fuori di questi casi, di cui abbiamo fat- 
to parola, la convenzione rimane sfornita 
di azione. Noi la troviamo talvolta nomi- 
nata da’giureconsulti romani nuda paclto, 
pactum nudum (7): ond’ è venuta la deno- 
minazione di patti nudi , che oggi è in uso. 
Ma queste convenzioni non son rimaste 
nel rigore delio stretto diritto civile , sfor- 
nite di ogni effetto. La giurisprudenza lo 
ha riconosciute come produttive di obbli- 
gazioui naturali: ed è questa una delle fon- 
ti più abbondanti di (al maniera di obbli- 
gazioni. Adunque per la conoscenza dei 
loro effetti convien riferirsi a quel che gin 
abhlam delio dell’ obbligazione naturale 
( qui sop. p. 78). Il principale è che pre. 
scolandosi 1’ occasione si possono far va- 


li) Ivi 18. $ .3 ; f. Vip.; e SS, f. Gai. (4) C. 4, 18 . De comi. pcc. 2, comi. 2 ulti». 

fi) Ivi 1. 5 A, Vip.; 4, f. Paul. ; 3, pr. f. Vip.; (*) l>. lì. 2 De conditi. ej ll'Re 1, (■ Paul, 

» 25, pr. f. Papi n (6) U. 4, 8. a C. 2, S6, de recepì, arbit. 

(3) Ivi 1, 5 7, f. Vip. (7) D. 2. 14. De paci. 7, $ 3, f. Vip. 
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lere per eccezione, a Nuda podio obligalio- 
nem, non parie, sed parie exceptionem (1)». 

Convenzioni proibite — II giuoco ( alea 
rum, lusut ); la «c ornine iuta [tpomioj. 

Talune convenzioni , per molivi di rao- 
rale, di giustizia , di proleziooe speciale 
accordata a talune persone , o di ordine 
pubblico , erano proibite nel diritto roma- 
no (2). 

Tali erano p, e. il patto, che il creditore 
gagista per mancanza di pagamento alla 
scadenza, non potrebbe far rendere il pe- 
gno ( ne vendere lieeal ), o che resterebbe 
a lui veuduto senza alcuoa vendita ( lex 
commissaria ) ; I patti o stipulazioni di 
interessi al disopra della tassa fissata (V. 
appresso, spiegazione al Ut. seg. Degl’ in- 
teressi i ; l’ intercessione delle femmine , 
dopo il senato consulto Vellejano. ( V. in- 
nanzi p. 140, ) i patti dotali contrarii , sia 
alla destinazione della dote , ( funaio do- 
tis ) , sia alla reverenza dovuta al marito 
contro receptam reverentiam , quae mari- 
tis exhibenda est (4). Di questo numero e- 
rano ancora le convenzioni relative ai giuo- 
chi d Azznrilofalearurn lmus)(x), e le scom- 
messe ( sponsiones ) fatte alla occasione di 
simili giuochi (G). 

Le convenzioni fatte contro siffatte proi- 
bizioni erano colpite di nullità : c Padani 
contro jus , aut constitutiones , a ut sena- 
tus cousuitum interpositum nthil momenti 
est (7) x, Sia che esse fossero rimaste nei 
termini di un nudo patto , sia che fossero 
state aggiunte ad un contratto , o seguite 
da un principio di esecuzione, c anche che 
fossero state rivestile della forma delle 
stipulazioni, non producevano alcuno degli 
effetti di che abbiamo parlato pocanzi. Esse 
non valeano, nè come contralto rerbis , né 
come patto aggiunto , nè come contratto 
formalo re, uè come semplice patto prò- 
ducente obbligazioni naturali : non pote- 
vano essere invocate nè per azione , nè per 
eccezione; non eran suscettive nè di esse- 
re innovate , nè gnrenlite da Ddejussione , 
da costituto , ipoteca , o qualunque al- 
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tra sicure zza accessoria ; e le conseguen- 
ze del pag amento, o del principio di esecu- 
zione fatta per una delle parli erano la ri- 
petizione per la condictio indebiti. (8). 

TiTULUS XXVII. 

Dg OBUGAT10MBU5 QUASI BX COXTRACTU. 

TITOLO XXVII. 

DELI* OBBLIGAZIONI CI1E NASCONO QUASI DA 
CONTRATTO. 

Poli genera contructuum enumerata dispicia- 
mut eliam de He ubligaliouibus, quae Non proprie 
quidem ex contrada naeci intelliguntur , i ed la- 
men quìa non ex maleficio subetantiam capiunt , 
quali ex eontractu nasci videntur. 

Dopo ette ooi abbiamo esposte le varie sorte di 
contralti, ragioniamo anche di qqelle obbligazioni, 
le quali si vedo che nou nascono propriamente da 
contralti), ma perchè non prendono la loro origine 
da uo delitto pere che nascono quasi da cooirallo. 

Noi abbiamo già spiegato queste frasi . 
obligatìunes quae quasi ex contraria na- 
scuntur ( qui sop. p. 80 ). Noi sappiamo 
che secondo l’antico diritto romano in 
tutto il suo rigore le due cause primitive 
di obbligazione sono unicamente j il con- 
tratto (contraenti), ri il delitto (maleficium 
o delictum ); di maniera che quando la giu- 
risprudenza civile riconobbe altre cause 
che non si contenevano sotto alcuoa del- 
le due predette , disse nondimeno che es- 
se erano imitazioni , o svariate Ggure di 
quelle cause primitive ( varine causarum 
figurae ) ; esse le ridussero al contrailo , o 
al delitto , secondo che aveano più rasso- 
miglianza con 1’ uno o con I’ altro; e quin- 
di disse che I' obbligazione nasceva quasi 
ex eontractu, o quasi ex d eliclo. Dal che 
son venuti per abbreviazione nel nostro 
diritto i sostantivi quasi contratti, o qua- 
si delitti per dinotare queste nuove fonti 
ti di obbligazioni. Il lesto dopo le obbliga- 
zioni risultami da’ contratti (ex eontractu ) 
espone quelle che nascono quasi ex con- 
traetu. 


(1) D. 3. ti. ne paci. 7, § J, fi vip 

( 2 ) l-ornultalio velerie lurisconsulii. 5 i. 

(3) D. t3. 7. De piglierai, action, i . fr. vip 5 
«0. fr. Pornp. V. innanzi voi. I, p. 3t3.-Cud S 
SS. De pactis pignorimi , et de lege commiscri. „ 
pignoribus rracmdenda. 3, censi. Con mini in 

(S)Paut. Seni. 1 , i . { 6.D.Ì3.4. De putti' 
dotalibus S. 4, pr. fi Vip. M , a 2 fi Paul 
6. fi Vip. 14, U 17.- Cod. », t4. De paclis conv 
tam super dote, ole. conti. 5 , 6 , o, 10. U. 3o 3 
Sululo matriro. 14, § t, fr, [}lp. 


(5) D. 44, 3 De aleatori bus , e Cod , 3 , 45. De 
alcatonbus. et alearum lusu. 

i6 ) D. 41 , 5 , 3. f. Marci ao. e 19 , 5. De prae- 
script. verbis 17, $ 3, f. Vip. 

0) Paul. Seni. 1. 1 . 4. 

(8) /). li, 6 . De rondici, indebiti Ì6 , § / . e 3 . 
fr Vip. Cod. 4, 33. De usuris,/#, a 36, £ /. Cod. 
4. i9. Ad sen. cons Vellejan. 9. conti, fiord, n. 
1€, 1. Ad sen. coni*. Vellcj. 8 , § 3 f. Vip., e 1C\ 
S- le f. Julian. I) 44, 3. De alcat. 4, % 1, e S, f 
Paul. — 49, 3. 47 g % 3, f. Vip. 
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V « bbligazione, come ogni diritto, cobi 
qui come io ogoi altro caso 6 sempre ge- 
nerala da uo fallo. Ma quotilo fatto ha ciò 
di particolare, che da un lato non c»irtit» 
uè alcuna convenzione, alcun accordo di 
volontà tra le parti tuli’ obbligazione che 
fa nascere, per morto che non si può dire 
essere un contratto, e dall' altro essendo 
fallo lecito non si può nemmeno dire t hè 
sia un debito, o la figura d’ un delitto. Ma 
siccome in definitivo si avvicina più al 
contratto che al delitto, viro riferito al 
contralto. ( principali tra questi fall] di 
cui ragiona successivamente il nostro le- 
sto sono: P la gestione degli air«ri nlirui 
sema mandato nè espresso, uè tacito ( tir- 
goUomm getiio ); k° la tutela e la tur»; 3° 
la comunione sì dello cose particolari o 
si delle unirei salila, clic ha luogo tra più 
persone senza conversione di società (com- 
munio wa'dens); 4” I' uccellimene ri' m.a 
eredità; o° o da ultimo il pagamento fallo 
per errore ri’ una cosa non dovuta ( solano 
indebili) Facendoci a riguardar più da 
presso noi troviamo questa notabile par- 
ticolarità, che il maggior numero di que- 
sti fatti generatori d' obbligazioni hanno 
la loro analogia con un contratto deter- 
minalo del diritto civile, di cui Son come 
la figura. Cosi la gestione ile’ negozii, la 
(mela, la cura sono come delle svariale 
figure del contralto di mandato; la comu- 
ne accidentale è come la figura del con- 
tratto di società; da ultimo il pagamento 
per errore dell'indebito è ordinai iamen- 
te come la figura del contrailo di mutuo. 
Ma questa aoalogia più intima tu n si pre 
senta in lutti i casi, e d' altronde si tratta 
d* una figura mollo Impet fella, giacché il 
distintivo comune e caratteristico di que- 
sti fatti è la mancanza di ogni convenzio 
ne tra le parli. Il priocipio di ragiono che 
domina in questi fatti, e che da origine 
alla più parie delle obbligazioni che na- 
scono quasi da contralto è che niuno non 
dee arricchirsi a spese altrui. Non pertan- 
to vi figura eziandio, comunque più di 
rado, quest' altro principio, ebe ognuno è 
tenuto u riparare il danno arrecato ad al- 
tri per propria colpa. E siccome I giure- 
consulti romani finn collocato in questa 
classe diverse obbligazioni imposte dalla 
legge per causa di certe relazioui, cosi si 
iucootra eziandio un altro principio, quel- 
t lo deli' utilità comune, o de’ doveri di fa- 
miglia, o di società. 

I. lyitur rum yuis utiirnlii negatiti yt tieni ,ul tra 
ritroque wter eoi naicuntur actioneJ, quae np- 
pcllantur negotiorum' gntorum. Scd domino qui- 
Ubtola* lui. li. 
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«fero rei grtlne advtriui eum qui §*»tU diretta 
comprlil tulio: negotiorum aulem gnion, contra- 
ria. Qua t ex nultn contraria proprie notti mani- 
feitum ett, quippr ila naicuntur ulne nettanti, ti 
line mandato quiique alienti negatiti gerendii i» 
ola nitrii: ri qua cauta li, quorum nrgotia gena 
f verini ritorti t gnu ruttiti obltganlur. /dqve Mili- 
tali! muta recrplutti eit, *i«; nbtrnlium , qui tubila 
friiinutiont coarti, nnllt demandata nego! i or ani 
Itinrum ndmiuitirnuone, per egre proferti tlttfif, 
deitrcreniur negnhu; qunt tane nemo ruraiurut 
eliti, li de eo quod quii tmpandiitti nullam ha- 
bitnrui turi aditi nem. Sicut autem il qui uiilittr 
gtucrit negntin haliti nbhyntum dntniuum nego- 
t forum, ita et cantra ine quoque tenrtur ut admi - 
niitralionn ralionem reddat Quo catti ad rXn- 
r li nuo am quiique diltgentinm rompelhtur redde- 
re ralionem , n«c *u flint totem dihgeniiatn adhi- 
bere, quo lem tuii rebui adhibere, lolertf , tì modo 
attui diiigentwr eommodiut adrnimilralurui enei 
ntgotia . 

I. Quando dunque qualcuno avrà Tallo lo fac- 
cende di qualche persona adente, nascano Ira loro 
dnll'uno.e dall'altro lato azioni. le quali sono appel- 
lai’' de’ negozii falli [ negotiorum gtitorum) Ma al 
padrone m compete p «none direna eoiilro colui 
che fece il negozio, ed a colui che lo fece si ruin- 
peic la contraria, I.e quali azioni, chiara cosa « 
che non nascono propriamente da contralto veru- 
no, anzi allora esse nascono, quando alcuno sen- 
z* altra commissione si viene ad ingerire negli al- 
imi negorii; laonde per questa cagione coloro per 
i quali ai fanno le faccende restano obbligali qtian- 
lunyuo noi sappiati!). E questo e staio ammesso per 
utile altrui, acciocché non andassero a male i ne* 
gozii di quegli asserii i, i quali essendo costretti a 
partirsi subito per andar via nonavrsser potuto coro- 
meuere a qualcuno P amiti unsi razione di quelli; 
poiché ninno certamente li avrebbe tulio ad am* 
ministrare, se non avesse dovuto avere azione per 
quello che avrebbe speso. Ma siccome colui che ha 
utilmente fattogli affari obbliga verso di se il pa- 
drone pei negozii fatti, rosi per il contrario egli è 
tenuto a render conio dell’ ammini'l razione. Nel 
qual caso nascono é costretto a render ragione se- 
condo la più esalta diligenza K non ba*ln che si 
sia u«aln lama diligenza negli alimi nego/11, quan- 
ta si suol usarne nelle co«e proprie, se un’altro più 
diligente avrebbe amministrato meglio. 

II. Tul ••rei quoque qui tutelar judirio trnrntur 
non proprie ex contrada obliynli inielhgunlur 
( nullum enim negotium inter tulorem et pupil- 
lo m contruhitur); ird quia lane non ex male firio 
lenenlur, quali exeontradu teneri vidtnlur. Kt hot. 
autrm coni rtnUuae tunt nettanti : non tantum 
enim pupillur cum tutore hubet tutelar nctinnem, 
ted ex contrario, tutor cum pupilla habet contro- 
riam tutelile, ti vai impernimi ah quid in rem pu- 
pilli. vtl prò eo fuent vbhgatui, aul rem luam 
crediluribui tjut ubhgaveru. 

t. Parimente i tutori ebe soo tenuti al giudizio 
della tutela, non s* intende che siano obbligati pro- 
priamente per contratto (poiché tra il pnpillo ed il 
tutore non interviene alcun contratto), ina perchè 
non son tenuti per maleficio, perù egli pare che 
sieno obbligati quasi per contrailo. Pd in questo 
caso le azioni sotto scambievoli, giacché uuu solo 
26 
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il pupillo ha azioni* di tutela contro il tutore, ma 
il latore eziandio ha azione contraria contro il pu- 
pillo, a' egli avrà apeao qualche eoa* per lai. o ci 
sari obbligalo, u avrà obbligalo qualche sua cosa 
a’ creditori del pupillo. 

Al due casi esposti in q desti due para- 
grafi si dee aggitigoer quello della cura, 
e così si avranno le Ire spezie di falli che 
presentano come una figura imper fella 
del contralto di mandato: la gestione di 
negozi i, fa ititela, ola cura. Le obbligazio- 
ni che risultano da qucsli fatti son pro- 
tette da azioni scambievoli tra le parti, e 
divise ad esempio di quelle del mandato 
in azioni dirette, cd azioni contrarie. Per 
la gestione de’ negozi i; negotiorum gesto- 
rum ae/io dircela , al padrone le cui fac- 
cende si sono amminislrnte, ed actio con- 
traria a colui che le ha amministrate Per 
la tutela lutelae netto directa al pupillo, 
quando la tutela è finita; ed a elio contra- 
ria al tutore. Finalmente per la cura, noi 
sappiamo che in difetto di azione speciale 
si era data per estensione e per utilità 
una specie di azione di gestione di nego- 
tù'.utilis negotiorum ges forum actio directa 
a colui che era stato sotto la cura, ed ac ? 
ito contraria al curatore (V. I. p. 193.) 

III. Uem, si inter aUqunt communi» sit rei sine 
incielate, velati qund pari ter eit legata donatane 
eswet, et alter en rum alteri ideo tenentur commu- 
ni dividundo Judtcio, qund snlut fructus ex ea re 
perceperit. avi quod sorius ejus silos in eom rem 
necessaria* impeti»** fecerit , non intelligitur pro- 
prie ex contrarili obligatus ; quippe nihit inter se 
cnntraxerynl’. ted quia non ex maleficio tenetur, 
quasi ex contrari u teneri vi il et tir . 

S. Similmente «e qualche cosa «ia comune Ira 
alcuni senza società, per esempio perchè sia stai» 
loro lasciala egualmente in legato, o donata, ed 
nnn di loro sia tenuto all* al/ro per I' azione com- 
muni dividundo, perchè egli solo abbia preso il 
frutto di quella lai cosa, o perchè il compagno di 
lui abbia egli solo fallo le spese necessarie: non 
s* intende eli’ egli sia obbligalo propriamente per 
contratto, non essendone ira loro intervenuto al- 
cuno; ma perchè non è tenuto per quasi con- 
-«■r trailo. 

Necessaria! impensas. Il nostro testo 
parla solo di spese necessarie, ma molli 
dicono, le spese in generale sema distin- 
guere se erano necessarie, o semplicemen- 
te olili il). Non pertanto egli c vero che 
altra volta alcuni autori pensavano che la 
persona avente qualche cosa In comune 

(I) t). 10, 5. Com. div. 6, pr. e 5 5, f.Vlp,;1l, 
f. Gai. li. f. Vip. 44, S I. Paul. il. f. Pomp. 
19, f. Paul. — II. 47, t. Pro iute. 34, f. Gaio; e 
G3, § 15, f. Paul. — U. 41, 7. I)r oblig, et «et. 


non poteva aver ailone che per le sole spe- 
se necessarie. Questa opinione uvea pre. 
vaiolo per la dot# (2), ed è probabile che 
il compilatore del nostro paragrafo ab- 
bia seguito questo avviso. Non pertnnto 
noi non siamo costretti a pensare , spezial- 
mente avuto riguardo ai molti testi inse- 
riti nel Digesto, che Giustiniano indican- 
do solamente le spese necessarie abbia 
voluto escludere le altre (3). 

VI. IdemJnris est de ea qui coh eredi fumi lino 
erciseundaejudicio ex hit cuusit obliyutus est. 

4. Lo stesso è di colui il quale per le medesimo 
cagioni che sopra abbiniti delle è obbligato verso il 
coerede per l* azione famitiae ereùrurwfae. 

I due casi indicati nei paragrafi prece- 
denti son quelli che presentano come del 
le svariale figure del contrailo di società, 
cioè la comunione nccidenlale in una pro- 
prietà per indiviso, o in un’ eredità. Ad e- 
sempio dell’ azione prò socio una sola e 
medesima azione si dà anche a ciascuna 
delle persone in comunione; l’ azione com- 
muni dici'ltindo nel caso di comproprietà 
per indivisojl’nzione familiae erciscundae 
nel caso di coeredilà. Noi sappiamo che lo 
scopo principale di queste azioni era di far 
seguire la divisione; che per conseguen- 
za es<e importavano principalmente , e 
necessariamente un'aggiudicazione, ( V. 
t . p. 217, e qui sopra pug: I8i). Ma il giu- 
dico avea eziandio il potere di prendere 
in considerazione lutto quello di cui i com- 
proprietarji, o i coeredi potevano per av- 
ventura esser tenuti gli uni rispetto agli 
altri sin per spese di amministrazione del- 
la cosa comune, sia per raccoglimento di 
frulli, per deterioramenti, per disugua- 
glianza di parli, o per altro somigliatiti 
cagioni, c per conseguenza di pronunzia- 
re delle condaone. Noi abbiamo già sull! - 
cienle indicalo(qui sopra pag. citai.) lo dif- 
ferenze che di ridono 1* azione communi 
dividundo dall’ azione prò socio. 

Si può riferire a questi due casi quello 
della confusione de’ limili tra proprietà 
vicine; benché in questo caso non vi sia 
comproprietà, nò comunione, come ne'due 
precedenti: nondimeno questo fallo stabi- 
lisce Ira i proprietarii vicini delle obbliga- 
zioni reciproche di far seguire la determi- 
nazione de’ coufìni, e di rendere conto di 

46. f. Paul. 

( i ) U. 37, 7. De dot. collii, t, S *• VI P- 

(Jl Vtd. Snrdrr Aie ; ved. nondimeno t« Glos- 
sa Taurin. Hir. 
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ciò *lie 1’ ubo può dovere all’ allro per ef- 
fetto della confusione. L’azione data a que- 
sto One a ciascuno de' proprietari! vicini è 
l’azione finium reguntiorum(Y). Essa baciò 
di notabile che può contenere eziandio, ag- 
giudicazioni , se il gindice trova convene- 
vole di cambiare in qualche punto i confi- 
ni, solvo a far tener conto «Ile parti dique- 
sto tale cambiamento. 

V. tftre* quoque hgntorvm nomine non pro- 
prie ex contrariti oblìifatti* intoltigilur ( neqve «• 
film rum Uefede, ncque cm»H defuncto vtlum ne» 
gntium legatoria* gessine proftrie dici palesi ) ; et 
lumen quia ex maleficio non est obhgatus bere* , 
guati tx conir ad u debere inteltigitur. 

5. Parimente s* intrude che l'erede non è per ri- 
guardo ai legali obbligalo propriamente per con- 
trailo. perchè nonni può propriamente dire che il> 
legatario abbia fatto alcun contralto o coti' creile . 
o col defunto ; c «omJiinei o perchè egli non è ob- 
bligato per malefìcio, s’intende esserlo per qua*ó 
contratto. 

Noi abbiamo già spiegato ( v. I. p. 473) 
le obbligazioni del!’ erodo quanto ai Irgali 
dc'quali è incaricato, e le azioni attribuito 
per questo riguardo al legatario. Questa 
specie di obbligazione r/uasi ex contrariti 
non si può paragonare ad alcun determi- 
nalo contratto. 

VI /lem ti, mi quii per «mirriti non tlrbilum 
lolvìl, quali ex c mirocm debere videtur. Aiiru e- 
nim non ieueUiyitur proprie ex contrae!» obtiy a- 
lui, ut lieerliorem rationem lequamur. magi. .ut 
ruprti diximui j ex diilracl u. quarti ex eontrnrtu 
paini diri obliquità ene ■ Nam qui tulvendi animo 
pecuniam dot , in hoc dare riddar . ut dietrabal 
potine neqotium , quam cuntrahat. Seti lumen pe- 
rinde il qui acciptl obiiyatur , ae ri muluutu itti 
daretur, et idto condictione tenetur. 

«. Simitmenle colui, si quale per errore fu ne- 
galo il debito rhe nrn gli si doveva, pare sia tenu- 
to quasi per contrailo, ed è tanto vero che noo è 
propriamente tenuto per contrailo, ette volendo più 
propriamente ragionare ( conte di -sopra abbiamo 
dello ), dnvrcbbrsi dir obbligalo piuttosto per scio- 
glimento . rhe per formazione di contrailo, impe- 
rocché chi tifi il danaro con animo di pagare, lo dà 
a line di sciogliere piuttosto rhe dt contrarre il ne- 
gozio. Ma colui che riceve s’obbliga noti attrimi-o i 
che s'egli avesse ricevuto io prestilo, c però è sog- 
getto alla eondictio. 

Chiunque paga quel eh’ egli sa di non 
dovere non fa ita pagamenlo per liberarsi, 
ma piuttosto fa una liberalità. Adun- 
que la facoltà di domandare addietro quel 
ette s' è pagato non è data se non a colui 

,1) U. 10, e C 3 f. 39. Fin rey. Qui ap- 


che paga per errore ciò eh’ egli crede do- 
vere, ma realmente oou deve. Nondimeno 
non si darebbe la coutiirtio indebiti a colui 
clic, essendo obbligato per diritta natura- 
lo, adempisse la sua obbligazione creden- 
dosi obbligato per diritto civile, perchè, se 
l’ obbligazione naturale non busta per dare 
un’azione, è però sufficiente per legittimare 
un pagamenlo. 

Del rimanente il nostro testo dicendo 
che quegli il quale Ita ricevuto una som- 
ma non dovuta è obbligato, come se aves- 
se ricevuto io imtlvo ritiene colui che ha 
ricevuto questa somma esserne diveouto 
proprietario : l’errore adunque non impe- 
disce in questo caso il trasferimento di 
proprietà ; di maniera che il pagamento 
fatto per errore darebbe luogo all’ usuca- 
pione, se la cosa pagala fosse d' altri, por 
thè però chi 1' ha ricevuta fosse di buona 
fede. Non polendo i pazzi, ed i pupilli alie- 
nare , ne risulta che un pagamento fallo 
da essi o scientemente o per errore non 
dà luogo alla cortdirtio , tnn sibbene alla 
rivendicazione, se le sommo pagalo esi- 
stono ancora , e solo quando queste non 
'esistono più può aver luogo la canditilo. 
Se il pagamento dell’ indebito è stato fallo 
ad un pazzo o ad un pupillo non autoriz- 
zato, siccome essi ricevendo non possono 
obbligarsi, non si ha cootro di essi la con- 
diclio indebiti se non lino a concorrenza di 
quanto si trovano arricchiti al momento 
della lilis contestano. 

Quando il pagamento dell’ indebito fat- 
to per errore ha per oggetto delle cose di 
genere, r/uae pondere, numero, menturare 
constane, siccome la proprietà ne è trasfe- 
rita pel pagamento, e la condictio indebiti 
ha per iscopo al pari che la condictio certi 
del mutuo , di domandare addietro delle 
cose somiglianti nella medesima quantità 
e qualità, il fatto del pagamento dell’ in- 
debito presenta una grande analogia col 
mutuo, ed ha potuto ad esso esser parago- 
nato. Ma questo non è il solo caso al qua- 
le si applicano gli effetti della solatio in- 
debiti. In questa frase debbono ritenersi 
mine comprese tutte le specie di presta- 
zioni d’ ogni maniera latte per errore a 
vantaggio di uu altro , quantunque non 
gli fosser dovute : non solamente la dazio- 
ne, o il rilascio di qualunque cosa , ma 
eziandio 1' esecuzione d’ un fatui, la sicur- 
tà data per un’ obbligazione , la sottoscri- 
zione d' un chirografo, i’ abbandono d’ un 
diritto, la rimessione di un debito, lu que 

presso (iti. 4, Iti. 17. De off. jud. o 7, 
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sti diversi casi In rondicHoindelnlt non può 
più aver per iscopo il farsi restii n ire dello 
cose somiglianti nella medesima quantità 
e qualità, ma solamente di far risfahilire 
i falli o i dirllli, se questo ristabilimento 
è possibile, e di farsi indennizzare, se non 
è possibile (1). In tal caso è evidenle che 
II pagamento dell'indebito non presenta più 
analogia col muluo, nè la condiclio inde- 
biti con la condirtio certi. 

¥11. Fx quihuidam /amen cauti» reperì non 
potett quitd por errurem non debitum tohtlum tu. 
Sir. namque definierunl telerei, ex quibut cauti » 
inficiando Ut cretcit , ex J>* canti t non debilum 
gotutum reperì finn patte : veluti r.r trge Aqniltu , 

» rem ex legato. Quod velerei quidetn in Ut legnlit 
locum babere i wtuerant, qune perla rtirnlilola per 
dautnaiionem cuicumqve legala fueranl ■ Notti a 
ameni contattata cum unum naiuram otnnibu» 
legati ! , et fideicummittit indulti!, hujutm"di aug- 
rncn/um in omnibus legati* et fideirommittit ex* 
tendi volai I; ted non omnibus legatariit prue.hu it , 
ted tantummodo in i it legniis, et fideieommitm , 
quae tacrotanctis ecct etiti, et ctteterit venerabili- 
bui locit. quae religioni t oel pielatit inluilu bona- 
rificuntur , derglicta rum. Quae ti indebita tal- 
vaniur, non repetuutur. 

7 Nondimeno sono perle c«u«c per le quali non 
M |»uò chiedere indirir.» quel rhe si b pacato per 
errore « rhe non era dovuto. imperocché fili ami* 
ehi dec isero, elle per quelle cause, per le qua'i la 
ei>in!.iuiia «i raddoppia, sa si nrj{» quel rhe vera- 
menie si dee. non hi può chiedere indietro ciò die 
si b papato itMlehiiammle ; come sarebbe per la 
teppe Aquilia, e pel legalo. l a qual rosa tollero 
pii amo hi elle sveese luogo in quei legali, rhe es» 
Scodo di un valore determinato eran lasciali per 
condannazione. Ora avendo la nusira costiiuzioue 
rnnrcdiito una medesima natura a’ legati, ed ai fé* 
«tre orniti étti, ha voluto eziandio che questo a erre* 
sei merito m estenda a lutti i legati, e fedecommes* 
si ; non però ,i tulli i legai arii, ma solamente in 
raso di legali e fedecomuiu&ti lasciati alle sacro- 
sanie chiese, ed agli altri luoghi venerabili che 
sono onorali per rispetto della religione o della pie- 
tà; poiché se a questi ai paga ciò che non è dovuto, 
non si può richiedere indietro. 

Ogni qual volli» il negarp ciò clip vera 
monto si devo fa in caso ili condanna ero 
scer del doppio la samum dovuta , si con- 
sidera il pagamento come fallo mono per 
orrore, ilio por una certa transazione, por 


a Tizio la somma di cento snidi, o per e- 
semplo d’ un togato per damnafirmem . il 
cui oggetto è incertum consti tiilum. lo li 
condanno, o mio crede , a dare a Tizio la 
somma che è nel mio scrigno. 

Nostra attieni constatino. La coslilnzio- 
ne onde paria Giustiniano, se dee contene- 
re testualmente le disposizioni, di cui qui 
)’ imperadore fa menzione, non esisto più; 
ma è più probabile ch’egli abbia rollilo 
dire, che da questa costituzione si poteva- 
no trarre le conseguenze, di cui in questo 
luogo fa parola ; ed allora questa costitu- 
zione si trova nel suo Codice ( 6. 43 com- 
mon. de legai. 2 —1.3 He episc. 4<? § 7. 

Caeterisque rencrabitibut. Questi altri 
luoghi venerabili erano i monasteri, i luo- 
ghi di rifugio per gli stranieri, pei mondi- 
ci , per gli orfani, pei bambini , pei vec- 
chi (2). 

■•din preilAilono delle colpi*. 

Ora che abhiam discorso di tutte lo oh- 
bligaziuni nate dai contralti , o quasi dai 
contraili, abbiamo gli elementi necessari! 
per vedere fino a qual punto i romani giu 
rpcon.sulii aveano in questa materia ridot- 
to a sistema una dottrina importarne sulla 
quale si è molto studialo , e dal prineipio 
del Secolo fin oggi si è pubblicalo snpral- 
liillo in Alemagnn un gran numero di mo- 
nografie : io intendo parlare della looria 
delle colpe. A noi nou testa altro, por cosi 
dire, su questo punto, che riassumerò ciò 
clic di gin trovasi dotto. 

II danno che una persona Soffre può 
provenire o da un caso formilo ( casus i , 
danna forza maggiore ( vis major ) che 
l’uomo non può prevedete, nè allontana, 
re ; o da un fatto, da una omessione che 
proviene da un’ alira persona. Niuno , 
salvo una contenzione in contrario , è 
rispnnsahile de’ casi fortuiti, o delta for- 
za maggiore (3). Citi ha diritto sia di 
proprietà ( o qualunque ullro diritto rea- 
le ) , sia di credilo , dee soffrirò gli acci- 
denti fortuiti o di forza maggiore da’ qua- 
li P oggetto del suo diritto può esser col- 


oriture il rischio d’ una condanna al dnp pilo, o secondo che comunemente si dice, 
pio ; e peiò ia roodinio non ha lungo. egli ne dee corri’re il rischio ( pera u- 
Certu constatila. Teofiln ci dà per esern- tuoi )■ In quanto ai falli, o alle omessimi! 
pio di legalo per ilamnalioiiem cena i mi- dell’ uomo, se questi ha usalo semplico- 


si/itila quello elio è fatto nel soguenle mpnlo d’ un suo diritto, non è rispnnsabi- 


nimlo. lo li condanno, o mio erede, a dare, io verso alcuno : # Senio damnum ferii , 


fi' li li, 6 Ile condici. iud.££, § 1 ,f. Potnp ; stiniun. 

Sfì $ 13 ; e HI , f. Hip ; H9, e 40 àf, 2, f Mure . — (3i b. HO, 1 7. Ile rejr jur. 2*7, in fin. f Vip . — 

ir. 4. he rimdict. imi. S.nintr. bior/ei. rt Maxim. F. 4, 24. he pignerit. «PI. 1». rotisi. Alex. 

(2) C. 4, 2. Ile Mrrovtiii, erri. l/i , canni. Ju - 
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i ni'i qui id ferii quod faeere jvs non ha- 
« bel. » Non ridetur vim faeere , qui suo 
• jtire utitur (l).Ma so il fallo o Pomesslo- 
no sono illeciti, possono allora essere ad- 
debitati al loro autore, e produrre per lui, 
in materia civile, l'obbliga zi one di riparar- 
ne le conscguente. Qualunque sin la ras- 
somiglianza che questi falli abbiano eoi 
casi di delitto , o di obligazioni nate quasi 
da delitto, noi non abbiamo qui ad occu- 
parcene sotlo questo aspetto ; noi li dob- 
biamo unicamente esaminare ne’ casi di 
contratti, o di obbligazioni nate quasi da 
contralto. 

I falli illeciti, cioè contrari al diritto (fn- 
juria) che recano danno ad altrui , e sono 
imputabili al loro autore si dividono in 
dolo ( dolus ) ed in colpa ( culpa ). Dolo 
( dolus ) allorché tali fatti sono stati com- 
messi con disegno di nuocere ad nna per 
sona che ha ragione e libertà, morale ; col- 
pa ( culpa ) quando sono avvenuti senza 
rea intenzione, li dolo così consideralo 
differisce per certe gradazioni da quello 
che è definito da Labeone, e che ha per 
fine l' ingannare una persona, c carpire il 
suo consenso mediante qualche artifi- 
zio (2). Qui si tratta di ogni pregiudizio 
illecito arrccnlo a disegno , anche senta 
inlcrvenimento della persona danneggiala, 
qui vi ha una misura ben caratteristica, 
o facile a comprendere : il disegno di 
nuocere In lutti i casi ciascuno è rispon- 
sahile del suo dolo ; e non è neppure per- 
messo di convenire anticipatamente che 
alcuno non sin tenuto de! proprio dolo : 
c Illnd nulla parlioneeffìri palesi ne dolus 
< prarsleltir (3) *. 

la parola colpa {eu'pa ) comprende di- 
verse ideo, ed è capace di svariate grada- 
zioni Un punto comune è la mancanza 
d’ intenzione di recar danno Ciò posto il 
danno che ha avuto luogo può essere ir 
risultamento o di azioni , o di omessinni 
dannose : forza impulsiva in un caso; sem- 
plice inazione nell’ altro. Or si compren- 
de che se I’ nomo è generalmente tenuto 
di astenersi da ogni azione nociva ad altri, 
egli non è egualmente obbligato ad ini 
piegare la sua attività per servizio di 
altri, né di vegliare per gl'interessi altrui, 
o di rispondere io questo punto de’ risul- 
tnmenti della sua inazione. Ma un con- 
tratto o alcune particolari relazioni pos 

(ti U. ivi 4SI, e ISS, S 1. r. Paul. 

(Ì)J> i. ». Ori dot. mal. /. § 2. f. Ulp. 

(») D. », U Or pad. il. tj . 5 . f. Paul. SO. 17. 
|)r reg. jnr. SS, f. Vip 

(4) Veti. qui sopra, lib. 5, SS, $ e qui appres- 


sono venire ad imporgli tinche questa tale 
obbligazione. Quest’attività , questa cura 
dèli 1 uomo nello scopo di allontanare ogni 
danno , che potrebbe sopravvenire, riceve 
da’ giureconsulti romani il nome di di- 
liqentia ; di colui che vi è tenuto , dicesi 
eh’ egli deve praestarc diliymliam ; e l'o- 
messiooe, ia negazione di siffatta attività 
ò la nrgliymtia , o l’ omissio dillgentiae. , 
Quando qoest' attività si d»e applicare a 
guardare, e conservare uoa cosa corpora- 
le, essa prende il nome particolare di cu- 
stodia e porla ordìnariuniente I* idea elio 
si è risponsabile de’ furti, delle distorna- 
zioni, delle usucapioni, che una vigilanza 
più allenta avrebbe potuto prevenire, e 
talvolta anche de’ rischi fortuiti di questa 
guardia (4). 

I giureconsulti romani han diviso ma- 
nifestamente la colpa in due gradi. Un 
primo grado, ne! quale le dnnoo la quali- 
ficaziune di culpa lata, culpa lali'tr , ma- 
gna culpa, colpa grave, e che era assomi- 
gliala al dolo io quanto alla responsabilità 
dei danni interessi ; « Magna culpa dolus 
est (5) i ; ond’è venula la denominazione 
che noce le danno di culpa doto pfoxima. 

Un secondo grado, pel quale troviamo le 
diverse denominazioni di culpa iu genera- 
le, o otniu's culpa, culpa leois, Inviar ed iti 
un solo passo culpa Imissima (6), la colpa 
lieve. 

Ma questi gradi, questi opitcli non son 
nulla se non ci si dà il termine di compa- 
razione, I’ unità di misura. Qual sarà dun- 
que per valutare la colila il termine al qua- 
le noi le paragoneremo 1 Per questo ci si 
presentano due maniere di procederi! : o 
prendere un termine di compamziouo as- 
soluta, negli nomini considerati in gene- 
rale ; o prendere un termine di compara- 
zione relativa, nel carattere abituale della 
persona medesima della quale 9i debbono 
valutare i falli. I giureconsulti romani bau 
seguita 1’ una e Poltra via. Secondo la pri- 
ma , per quanto si appartiene alla colpa 
grave (lata culpa), si prenderà per tipo la 
generalità degli uomini ; vi sarà colpa gra- 
ve in caso di atti , o neg'igenze dannose 
che la generalità degli uomini non avreb- 
be commessi , e de' quali tutti avrebber 
preveduto le conseguenza , e che tutti a 
vrebbero potuto evitare ; « Lata culpa est 
nimia nerjliyentia , illesi non intelliyere , 

su lib. t, (i(. t, i 17. 

(5i D. SO, 1 6. ile verb sign. 22S, /. Paul — 

16*. 5. Ucpus- SS, f. Cult. — SS, 7, De ulti./, fi J, 
f. Gai. 

(») l). 9, S. Ad leg. Aqnit. tt. pr. 
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quod omius intelligunt t ; così la definisce 
Ripiano (1). Per contrario, per la colpa 
liere ( ievis culpa ) , si prenderà per 
tipo il padre di famiglia più diligerne { qui- 
sque diliga »«, diligenlittimus palar fami- 
liut ). Per essere esente da ogni colpa bi- 
sognerà essersi condotto io lutto come si 
sarebbe condotto un uomo di tal fatta : 
« Culpa autem abeti ti omnia facta sunt, 
quae diligenlitsimu » quitque obsertaiurti* 
fui ss et 2 s. Questa da' romani giurecon- 
sulti è dotta esci minima di/igentia : « Ta- 
lli diligendo, qua lem quitque diligentissi ■ 
tnut pater (umiliai svi» rebus adhibet ,3;». 
Del resto chiaramente si vede da ciò che 
queste diversità d'espressioni , questi epi- 
teti comparativi,© superlativi: lata, latior-, 
levit, levior, levissima-, diligerli diligenti- 
simili', ciarla, eracUssirna non son altro 
che varietà di siile, e che coloro i quali no 
hao voluio dedurre resisterne di tre gradi 
di colpa in diritto romano , son cadmi io 
errore ; perciocché noi non determiniamo 
altramente il grado che dalla misura che 
oi è data : or noi reggiamo che questa mi- 
sura non ne comporla più di due. Secondo 
l'altra maniera di procedere si prende a ti- 
po il carattere abituale di quel medesimo di 
cui si debbono valutare gli atti, o si dice , 
secondo i casi , eli' egli è tenuto di usare 
anche maggior diligenza, che abitualmente 
non adopera ne’ suoi propri affari , o solo 
che ne dee usare altrettanta : « Talem 
diligentiam adhibere , qualem tuit rebut 
adhibere tolet (i). Qui vi ha un’ altra mi- 
sura.- ma egualmente non vi ha ebe due 
gradi. Nel linguaggio della scienza dicesi 
rispetto alla prima maniera di valutazione, 
che la colpa é considerala in etbtlracio ; e 
rispet'o alla seconda , ebe ò considerata in 
concreto. 

Ma data la misura de’ gradi di colpa, se- 
condo quali principi sarà alcuno rispon- 
sabile ne’ contratti , o nelle obbligazioni 
nate quasi da contralto, sarà tenuto sola- 
mente del primo , o eziandio del secondo 
grado di colpa : giusta la prima , o la se- 
conda maniera di valutazione? Intorno a 
ciò nou vi sono principi penatili ed asso- 
luti. I giureconsulti romani hao deciso , 
secondo i casi , e per diverse cousiderazio 

(1) Ir. XQ. tC. De verb. signif. 313 } !/. VI p. 

(2) l> 13, 3. Locai. 2.5, $7. 

(3) Ir 13. 3 Colmatili le, pr. r. Gai. 

(Sì ir. 2, 17. Pro sorìn 72. f. Gai 

fi) Salvatore non l'abbia fatto come coslrrlta da 
fCntimcmi di amicizia ( u/feaìone concivi ) in uo 
raso di neceffilà urgente , II. 3, X. De nego gesl. 


ni , dalle quali tuttavia ò possibile cavare 
alcune idee dominanti. Sicché riassumendo 
lutti i casi di responsabilità che noi ab- 
biala veduto , son tenuti non solamente 
del dolo , ma di ogni spezie di colpa , cioè 
delia colpa leggiera misurata sull’accura- 
tezza del più diligente padre di famiglia : 
1. il commodatario, ed il deponente, perché 
il contralto è intervenuto solameute per 
loro utilità , 2. tanto citi ha dato , quanto 
chi ba ricevuto il pegno nel contratto di 
pegno ; tanto il venditore , quanto il com- 
pratore nel contratto di vendila ; tanto il 
locatore che il locatario nel contratto di 
locazione, perchè il contratto è nell'Inte- 
resse di amenduc lo parti ; 3 cosi il man- 
datario, come il mandante, quantunque il 
contratto comunemente intervenga por sola 
utilità di quest’ ultimo : ma ciò avviene 
per la fedo religiosa di queslo contratto ; 
finalmente 4. il negotiorum g est or, perdio 
egli e volontariamente e spontaneamente 
si è ingerito negli alfari altrui (5). Per con- 
trario son tenuti solamente della' colpa 
grave, della colpa che la generalità degli 
uomini non commetterebbe , o che essi 
medesimi non commetterebbero , se usas- 
sero quella cura che abitualmente pongo- 
no nell’ amministrazione de' loro proprii 
affari : I. il comodante, ed il deposilario : 
perchè essi han renduto col contratto un 
servigio puramente gratuito , e perchè ri- 
spetto al depositario il. deponente debbe 
recare a sua colpa l’ avere scelto un depo- 
sitario negligente ; 2. i socii, quelli io co- 
munione, i coeredi nell' amministrazione 
della cosa comnne, ed il uiarito iu quella 
de’ beni dotali (6), perchè si traila per essi 
non solamente dell' uffare di un altro , ma 
del proprio affare, e per conseguenza essi 
hanno una cagione personale per ingoi irri- 
si : (i Uic prnpter suoni partem cautom 
babuitgereudi (7) »; la qual disposizione è 
ben ragionevole ; perciocché dividendo con 
gli altri il pericolo della loro cattiva ammi- 
nistrazione, il loro propiio interesse è una 
certa geremia ; 3. finalmente il tutore , ed 
il curatore, perché essendo ad essi imposto 
le loro funzioni , hanno per questo una 
cuusa personale c necessaria di operare per 
altri (8). 

3. § .9. Vip.) Altura egli rii-atrcrebbe Dalla cale- 
goria rbv -«-gin-. 

(6) 1). 17. 2. Fra socia 72, f. Cai — 10. 2 Fa- 
md eróse. 2.5. $ f li . — 2J, 3. De juf. doi. 17 , 
pr. f. Paul, c Si. 3. Solui. mairmi 24.$ S.f.VIp. 

1*7 ) II. ir), 2. Fauni, ercis. SS, 16, f. Paul. 

(8) D. 27, 5. De lutar. et rat. difilli l.pr.f Vip. 
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Odia dicma In Morn (mora). t 

Allorché una persona apporla rilardo 
ad una restituzione o ad un pagamento 
cui siu tenuto , ritardo contrario alle re. 
gole del diritto , si dice che è in mora 
l morati/ facere ). Altrettanto è a dire in 
senso inverso di colui al quale la restila* 
sioue o il pagamento deve esser fatto, se sia 
egli che apporli al ricevimento un ritardo 
contrario alle regole del diritto. Cosi , la 
mora ( mora può aver luogo tanto in fatto 
di possesso, che di obbligazione; Inalo per 
parte del creditore, che del debitore, di co- 
lui a chi la cosa de»'- essere restituita, che 
di chi deve restituirla, he parole friniro- 
no , tessano , dtlaiio , sono adoperale io 
qoulche frammento (1) come sinonimi di 
Mora, la quale nondimeno resta come vo- 
cabolo tecnico. 

Questo fallo del ritardo (mora) dell’ UDa 
o dell' altra delle parti , modifica inseusi- 
h. Immite le loto relazioni di diritto. E fra 
molle altre sodo a notarsi due conseguen- 
ze. 1,’ una generale: clic l'autore del ritar- 
do, cioè, prende ed a suo carico pel fatto 
di questa mora , gli avvenimenti pregiudi- 
zievoli , elle potranno ulteriormente so- 
praggiuugere, e die sin dallora la perdita 
o deteriorazione futura della cosa , salvo 
quelle derivanti da dolo o da colpa grave 
per parte dell'avversario sono a suo ri- 
schio ;2). 

b’ altra, speciale al ritardo del debitore 
o detentore, è che dal momento della ino- 
ra ci deve gl’ interessi o I frulli , qualun- 
que siano le obbligazioni anteriori a tal 
riguardo , ovvero , in termini più gene- 


rati, utta indennità pel rilardo (8), 

Stante ciò, si vede che era importante 
il determinare in quali casi , secondo le 
regole del diritto , una persona era in 
mora, e come questa mora poteva cessa- 
re. IVI debitore o detentore, in diritto ro 
mano vi erano de'casl numerosi ove il fatto 
solo del ritardo II costituiva In mora sen- 
za bisogno di alcuna intima Ciò avve- 
niva anche pel debitore, sempre che il suo 
debito era a scadenze fìsso , e che la 
fissazione di questa scadenza {diés) viene 
dalla legge , da un testamento , o da un 
contratto (!) : donde è vomita questa lo- 
cuzione , straniera nou meno a’ giurecon- 
sulti, che in diritto romano.' < die' inter- 
pellai prò hotnine. : Lo stesso era ancora 
per 11 detentore : tutte le volte che gli era 
tenuto a restituire in seguilo d’ un delit- 
to o d’ no possesso di mala fede (5). I 
giureconsulti romani in tutti questi casi 
dicono , che la mora avea luogo ex re 
( ovvero in rem , in re ) , cioè per lo stesso 
fatto (6). 

Al difuori di questi casi era necessario 
che il debitore o detentore per essere in 
mora fosse Interpellalo ( interpellatiti ) , 
in tempo c luogo opportuno, di fare il pa- 
gamento o In restituzione fatto che il giu- 
dice era chiamalo u vaiolare (7). I giure- 
consulti romani dicevano io questo caso 
che la morti avea luogo ex persona (8). 
Quanto a ciò che concerne la mora {mora) 
del creditore , o di colui che avea di- 
ritto alla restituzione, essa avea luogo 
principalmente pel rifiuto di ricevere le 
offerte validamente fatte , o per mancan- 
za di ritrovarsi al tempo e luogo deter- 


gi D. 47,1. Alludati 37, fr. Afric. ri *1, I. Ut 
«suri» fi mora 3, $3, f. Papi». - 44, , 

47, pr. f. Paul. 

(*) U. IO, 3. Orpositì. lì, S 3. — 18, e. De pe 
rieulu, et commodn rei verni 3, f. Paul, ci 17 ( 
l'umji{ — 24, 3 sotui. mair. 9. f. Pomp e 11 j > 
Paul. —30. n* legati:. 1, 84, a 3, f Julian. i 
108, jj 11, f. Afrie. — 45, 1, verbor. obi. 105, f 
Javoten. — le. I. De solut. 72. pr. f. Marcel — 
Si vede nondimeno da diversi frammeniì, che nei 
casi intuì si era mostrato, che anche sema lo mo 
ra, la cosa sarebbe egualmente perda , e sarabbi 
stata egualmente perduta pel creditore , i giure- 
consulti romaui inchinavano ad atfrtacnrc il debi- 
tore dalla responsebiliii da'riscbi, curocchè la con- 
sidereiiooe, che se il creditore fosse stato pagato 
avrebbe potuto vendere /a cosa prima che fosse pe- 
ri», il più dalle volte venga a mettere ostacelo a 
questo temperamento. V. 11 . i. 2, Qaod mrt.rios. 
33, S H,f- Vip. IO, 4, ad e stilb, lì, § t , f Paul, 
ft, 3. Depositi . 14. & //.Gai.— A’.S.Oe heredil, 
pel. 40, p. f Paul., et 30 . De legai /.37, & t,f. Vip. 
;3j V. 22, 1. De Usuile al fruclibus ., et. mora, 


3, pr. f. Papin ; 11, J 3, » 4, f. Paul.; 31, Jj 1, 
f. Marcian. ; 34. f. Plp ;4I pr. f. Moderi . — 43, 
Ì6. De precar. 8, § 8, f Vip. —8, 1. e relviod. 17. 
$ I, f. Ulp.~4 5, 1, verb. Obi. 114, f. Vip. 

t 4) 13, 3. De condici, trad. f. Gai. — 19, 1. 
De set empii, et vend. 47, f. Paul. — 43, I. De 
verb obi. 113, f. Vip — 30, 1 0. De oper. pubi. 
3, pr. f. Vip. — C. 1, 49. D* acl emp. IO. Conti. 
Diaci, e Max. — 8,38. De cuotroh. et. cummitt. 
stipul. 1 1, conti. Juttiniun . . dalla quale si vede 
che sino a questo itnperadure, te regole non ancora 
erano cosiffattamente stabilite in giurtsprudeuza.da 
non dar luogo a dette contestazioni, a per fine alle 
quali qoesis costituzione è destinata. 

(S) D. 5, 3. De petit, hered. 13, pr. et. io vj. Su 
f. Vip. — e, t. De rei vind. 13, $, 3, f. Vip.— 13, 
t. De condici, furtiva, ob. turp. caut, 7, coati. 
Diortel. e Maxim. 

(0/ UaH.iv.-~ D. 40, 5. De fide i «orti, liberi SS. 
$ I, f- Vip. — II. 22, 1, 32, pr. f. Marcian. 

(1) D. ivi. 

(») D.ivi. 
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minalo per ricevere il paganismo o la re- 
stituzione die il debitore o detentore erauo 
pronti a fare (1)., 

Ueyl'lulerriikl (ueurue). 

Si vede sufficientemente, da ciò efie pre- 
cede , come i giuri consulti romani sono 
siati portati a trattar congiuntamente della 
mesta io mora c degl’ interessi. 

Si cliiamn capitale (sois, rapili) l’ am- 
montare della ohbltgaziouc principale ; e- 
interessi foenus, rasura, più recentemen- 
te usurar), le fi azioni di questo capitale 
che il debitore deve di più, in ragion dei 
tempo che il creditore si trova privato 
della sua cosa. Ih su pecunia foenebris è il 
capitale che produce interessi. Questa 
specie di impegno nou ha luogo, che nelle 
obbligazioni che hanno per oggetto una 
somma in contante , u sebbon più rara- 
mente delle cose , quae numero , pontie- 
re, rei mensura consistimi (3). Gl’ inte- 
ressi essendo misurati da certe frazioni 
determinate del capitale , in proporzione 
del tempo che dura il debito, consi- 
stono sempre in cose della stessa natura. 
Essi in certo modo sono il prodotto pe- 
riodico ( foelue , f detura ) del capitale ; 
cosi ce lo dice Pesto : Foenus... a foetu.., 
t/uod crediti inolimi alias pai iant; ut a pud 
Graecos endem res ( egualmente pro- 
duzione ed interesse ) dicilur (4) ». Ovvero 
se si voglia l’ etimologia dell' altra dello- 
(umazione (usurae) è il prezzo di addio per 
l’uso ( prò nsv) del capitale. L’economia po- 
litica oggidì è venuta a fare un'analisi più 
sottile e più completa dell’interesse. È cer- 
to, che gli scudi prestali non producono al- 
tri scudi materialmente, più di quello che 
la cosa locala non produce materialmente 
il denaro' pagato a titolo di affitto ; e 
che questa idea di prodotto , di parte o 
di accrescimento ( foetus ) tra il capitale è 
gl' interessi non può esser presu che figu- 
ratamente. Ma quel che v’ ha di reale si è 
che il debitore durante tutto il tempo che 
esiste il debito , egli dispone a suo profit- 
to. c secondo le sue convenienze del capi- 
tale che si appartiene ai creditore , men- 
tre costui n’ è privalo durante il medesi- 
mo tempo. Per conseguenza vi è servizio 
reso ad uno in detrimento deli’ altro. Que- 
sto servizio, come tulli gli altri può esser 
reso gratuitamente , o mediante una ri- 

ft) D 43, 3. Df pecun. canti 4C\.l.f. Dtp. 47. 
f . Paul, Iti, pr.f. l'tp.16 3 . Desulul 344. f. Afrìc.: 
7ì, pr. et J, f. Starceli. C 4, 3i. De usar. 6 , 
cunei. Ani OH , e 49, co nel. Philipp. 


compensa: anche questa è una consegue!) 
za del diritto di proprietà. Ciò che v’bs di 
reale ancora si è che il creditore corre un 
rischio più o meno grande di non esserne 
rimborsato , vale a dire di perdere il suo 
capitale, e che può cercare ancora nella 
somma che gli è pagata periodicamente , 
una prima assicurazione di questo rischio 
cui va soggetto. L' interesse adunque com- 
prende iu pari tempo un prezzo pel ri- 
schio come dui creditore , e un prezzo di 
affitto per I’ uso, ovvero più esulta mente , 
per la disposizione del capitale lasciala al 
debitore. 

intanto se si considera, come è facile al 
possessore del capitale di abusare de’ biso- 
gni clic possono essere urgenti di colui 
che domanda l' imprestilo, sorvolo anche 
di eccitare le sue pussioui e profittarne 
per costringerlo sotto il titolo d' luteresti 
a delle rimuuerazioni esagerate ; come 
questo male si aggrava tutte le volte , che 
per circostanze qualunque uou vi è con- 
correnza sufficiente a mantenere iu una 
giusta misura il livello di queste remune- 
razioni , soprattutto ogni qual volta esso 
si rende generale, e tiene , alia stessa si- 
tuazione sociale, trovandosi i capitali cu- 
mulati nelle mani di uu picciol numero , 
senza che le istituzioni, l'eguaglianza dei 
diritti, e la libera possibilità di acquistare 
pel lavoro oe favoriscono lo spargimento ; 
se si osserva infine a qual durezza, a qua- 
le avidità, a quale immaginativa sur.etti- 
zia son rotti que’ che si danno , come ad 
una specie di professione all' arte di far 
fruttare i loro capitali mediante prestito 
ad interesse, vedrà io questa quisiiooe di 
interesse, una quistioue di morale e di di- 
ritto, non meno che di politica economia , 
ed a cui la legislazione non saprebbe re- 
stare indifferente. 

Avveniva segnatamente nella situazio- 
ne di Koma ai tempi in cui la plebe era 
schiacciata ( tnersa et obruta secondo il 
detto di Livio ) dall’ usura de’ patrizli che 
s’incontra questa piaga dell’usura (foeuc - 
re matum , come il chiama Tacito) la cau- 
sa più frequento di dia ordie e sedizioni 
( seditionum discordia rumque celeberrima 
causa . La legge delle Xli Tav. fu la pri- 
ma che cercò di portarvi rimedio, stabilen- 
do per limile d'interesse un dodicesimo (lin- 
cia cium foenus ), e punendo della pena del 
quadruplo il foenerator che l’oltrepassava; 

(*) D. ti. 4. De usnris et fruclibiu, et mura.— 
C, 4, Si. De usuris. 

(3) C. ivi 25. conti. Philipp, 

(4) Fe&lus alla perula Fortini. 
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mentre per lo innanzi la tassa era abban- 
donata all'arbitrio de’ ricchi ( ex libidine 
iocuptetiorum agitarelur) (I). 

Ma qui non si arrestano i torbidi e le 
dissensioni. La città travagliata dallo stes- 
so flagello ( creila s foenore laborans) lo ve- 
de rinascere continuamente. Si succedo- 
no plebisciti diversi: l'uno, nel 408, ribas- 
sando alia metà la tassa degl' interessi, la 
riduce a una mezzoncia vale a direa un ven- 
tiquattresimo ( temuneiarium foenut ) (2); 
un’altro nel 413, proibisce interamente il 
prestito ad interesse (3); altri infine hanno 
per (scopo di prevenir le frodi, che tante 
volte represse , rinascono incessantemente 
con artificii meravigliosi , per eludere le 
proibizioni (4). Gli oratori, i poeti, i filosofi 
•di Roma concordano in una riprovazione 
unanime. Catone il rustico, anch’ egli per- 
•coi rendo i diversi mezzi di aumentare il 
suo patrimouio, e domandando a se stes- 
so « quid foeueraril » risponde a tal qui- 
stiooe » Quid hominem occidere? (5). Non 
dimeno si vede per gli scritti di Cicerone , 
che al suo tempo la proibizigne assoluta , 
per quauto abbia potuto essere durante il 
tempo che sia stala mantenuta, non esi- 
steva più, e che il limite ammesso nel di- 
ritto come massimo della tassa degl’ im- 
prestiti, era designato da una uuova locu- 
zione, quella di centesima usura Questo è 


l'interesse legittimo ( legiuimae tisurae - 
il più elevato che possa esser preso (ma) 
ximae gravissimae) , che esiste ancora ai 
tempi de' giureconsulti delle pandette, e 
che si mantiene fino a Giustiniano. 

Ma qual cifra si trova designata sotto 
questo nome di uneiarium foenus, semiun- 
ciarium foenus, centesima usurai 

Tra le divergenze le più gravi, e le più 
animale controversie che hanno avuto luo- 
go fra gli eruditi, al proposito delle due 
prime di queste locuzioni , noi crediamo 
che uneiarium foenus dinoti I* interesse 
di un oncia, vale a dire un dodicesimo 
del capitale per anno; semittneiarium foe- 
nus, l'interesse di una mezz’oocia , altri- 
menti detto un ventiquattresimo del capi- 
tale per anno ; et centesima usura, l’in- 
teresse d' un centesimo del capitale a pa- 
gare alle calende di ciascun mese, che 
corrisponde al dodici per cento all’anno. 
Retle due prime di queste locuzioni, le 
più antiche , l'interesse frazione del capi- 
tale, è calcolato secondo I’ antica divisio- 
ne romana, che noi abbiamo vista per la 
eredità ( Voi. 1. p. 371. ), quella dell’asse 
divisa in dodici once, vale a dire per do- 
dicesimo e per l'annata , nella tei^a la più 
recente , è calcolato secondo la divisione 
decimale, per centesimo ; e per ciascun 
mese (tj). 


(t) Tarit. Ann. VI, 26. < iVnm primo XII fobia- XII tavola, strano voluto cheli ladro fosse condan- 
na zunclum.ne quiz uncturio /otnore ampline exer. nato al doppio e il foenerator al quadruplo, ag- 
ccret , quum amen ex libidine locuplelium agita- giunge « qua nto pejnrsm eìvem rxttlimarint foe- 
retnr ». Tilu Livio attribuisce questa fissazione a neratorem, qu am furem , bine licei f e IH imari . 
un plebiscito posteriore, sulla proposizione ( roga- V. anche Cicer. De offic. li, SS; Plin. Itisi. Natur- 
tio) de' tributo Duilio e Mento, che la plebe san* XVIII, Ut, nel. 6, Srner tir Benef VII IO, 
ziouò ed accutae con ardore, aono 39:1 o 39H. — (lij Questa spiegazione detl’unciarium foenus , 
Haud aeque luela Patriòta inseguente anno, C. gii accennala daSlroth, nella sua edizione dì Tito 
Marcio, Cn. Manlio Cose de linciano foenore. a Livio, si trova sviluppata dal Nirbubr nella sua 
M. Duilio, !.. Memo, Tri burnì ptebti, rogatio eet Ittorin romana [ toni. 5, pag. 73 eseg. della ira- 
perlata: et plebi ahquanto eam rupidiue lettili ac- d ottone 1 Chiara quanto semplice , e io perfelta 
cepiique > ( Til. Liv. VII. 16) — Caio, de re tu- armonia col sistema delle misure de'Komam , essa 
anco pronti. « Magarci nostri tir. hubuerunt: ila- mi sembra indui italamente esalta. Ma -quale era 
que in legibui peluerunt, fu rem dupli damnuri , l’anno cui si riferiva quest'interesse del dodiceei- 
fuenerniorem quadrupli 3 mo? Era l’anno primitivo de' Romani , l’anno lu- 

(2) Til. Liv. VII, 27. Idem olium domi forisque uare di dieci mesi, ovvero l'anno comune, quello 
manzi* T. Manlio Torquato, C. Piallilo Cors te- di dodiri mesi, già introdotto da Numa? fV. la 
munctanum rnnlum ex uneiario fornai factum , nostra Hittoir. da Drntl. a. 9 ). Ecco qurl che non 
et in pentinnei urquai trienni i, ita ut quarta mi pare cosi chiaramente essudato — Niebubr so* 
praeiem enei, tulutio aeris alieni dispentala est. Uieue, per sualogta con qualche aitrs istituzione, 

(3) Tit. Liv. Vii. 32. Praeler haee invento a- nella quale il rumpulo per anni di dieci mesi era 

pud quiisda m /,. Genucium, tribunum plebi/, tu- mantenuto , che si era osservato altrettanto per 
liste ad populum, ne foencrnre liceret. gl’interessi uneiarium foenus. Facendoli computo 

t4) Tacii. Anu. VI. tfi Poliremo, retila rrrru si verrà a supporre che si trattava dì uuaonodi do- 
ra mulinque plebisciti a obviam itum frauihhus. dici mesi, l'unciarium foenus corrìspoDdrrcbbe nel- 
quae loliens repressile , mirai prr urini rursum le nostre locuzioni moderne, ell’8 l|3 per cento el- 

urithaniur | — Til, Liv. VII , 21 , XX.YV. 7. l’anno, e il semuniciarum foenus e 4e ijrtper tuo. 

Gai. 4. $ 23. Supponendo che si trattasse dell' anno di dieci me- 

tti) Dallronde nel luogo citalo in queste pag. noia si soltanto, queste cifre corri-pondotio al 10 per 
I , dopo aver deiiu, che gli antichi nella legge delle 100 e al 5 per Ilio l'anno de'oosiri giorni. Nelle al- 
OatuLAK, Fui. II. 27 
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Gl'interessi , racchiusi nel prescritto li- 
mite , potevano esser dovuti presso i ro- 
mani, sia legalmente per la disposizione 
dello stretto diritto , sia per virtù di un te- 
stamento o di uoa convenzione. Legal- 
mente p. e. ue’casi di messa in mora, se- 
condo abbiamo dello innanzi: per impiego 
di denaro altrui fatto da alcuno a suo pro- 
fitto : per mezzo dovuto dal compratore 
dal momento della tradizione; per som- 
inu dovuta al minore di 25 anni (1). In vir- 
tù di un testamento quando 11 testatore 
l’abbia ordinato (2). lo virtù di una con- 
veozioue, vale a dire di una stipulazione 
speciale , n per patii congiunti inconta- 
nente al contratto di buona fede (2). Ma 
era vietalo trarre l’interesse degl’interes- 
si , operazione che si chiamava anatoci- 
smo (4). 

Giustiniano nel suo codice ha ribassato 

11 livello degl'interessi , che si era mante- 
nuto fino a lui, e l’ita ridotto come segue , 
variandolo secondo la qualità delle perso- 
ne e le circostanze. 

Nei presfilo marittimo , interesse per lo 
innanzi illimitato, le cenlesimae uturae, o 

12 per 100; pe’ commercianti i due terzi 
( vsque ad besscm cenlesimae) o 8 per 100, 
per le persone ordinarie in metà ( dimidiam 
cenlesimae ) o 6 per 100; iuOue per le per- 
sone illustri , il terzo ( lerliam par lem) o 
4 per 100 ('■>). 

Tl ruLUS xxvin. 

rea quas I'Ebsonaa nubi. oblio* no 

AU«Lllt|TUa. 

TITOLO XXVIII. 

pen ovali fbbmins acquistiamo 

US ’uBB LI C AZIONO. 

Dopo aver detto delle obbligazioni , e 
degli avvenimenti da' quali son generale , 
almeno quanto a’ contratti ed alle rela- 
zioni di simil fatta, ora passiamo al loro 

ire imerpet razioni assai piò complicale, meno di 
accordo coMrrmim ed I falli, e sostenute nomlnne- 
no dalie più grati autorità, 'igooi», Gravina. Gro- 
uuvio ec. l’ u unsi rio m foenut ‘-.irebbe l'oncia, non 
del capitale, ina dell* asse usurai io; tale ■ dire il 
dodicesimo, pagabile ciascun mese dell’ ititert s»e 
t filale di un anno; sinonimo <i> cenlesimae ut unte , 
dizione alla quale bisogna riportarsi anche per que- 
ste epoche anteriori; poiché Mricitirium foenut in 
quello senso, non dinoterebbe di per se stesso tas- 
sa ver .»«*. L'itile rosse (issato dalle X|l tavole sareb- 
be do.iifuc del 12 per 100 l'anno , come si troiai a 
più tardi ai tempi di Cicerone ; e il semuncianum 
sarebbe stato del b per 100. Altre iuterpetrazioui 
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acquisto. Uu’obblignziùne cl è acquistata , 
o in altre parale, noi diveniamo credito- 
ri, noi acquistiamo l'azione necessaria 
por «stringere all’esecuzione di un* ob- 
bligazione , non zolamente per noi mede- 
simi, ma eziaodio per me^zo de' nostri 
schiavi, de’nostri figliuoli di famiglia , de- 
gli schiavi de’quali abbiamo l'usufrutto , 
o l'uso, dello schiavo di un altro, ed an- 
che . di un uomo libero ehq possed iarao 
di buona fede come nostro schiavo : vale 
a dire- non solamente quando noi mede- 
simi siamo stati allori negli avvenimenti 
che ban prodotto I obbligazione , ma an- 
che quando queste altre persone vi sono 
invece intervenute. L' acquisto delle ob- 
bligazioni per mezzo di queste diverse 
persone non ha luogo per tutte in maniera 
assoluta 1, 'introduzione de' differenti pe- 
cwiii, e la diversità de'dtriiti dell' usufrut- 
tuario, dell’usuario , o del possessore di 
buona fede inducono per questo rispetto 
delle importanti distinzioni a fare. Ma 
questo argomento è stato di già esauri- 
to per quel ebe ne abbiam detto in due 
precedenti capitoli (lib. 2 tit. 9. lib. 3 tit, 
17), e ci resterà poco altro da aggiugnere . 

Esponiti yen ti(,ui obhgationum quae ex con- 
trucia, ctl yuaii tg centraci*! naseuulmr, admo - 
mudi i untai adquiri nuòti, non taluni per not- 
melipsos, led efiam per cai personal, quae in no- 
tira palesiate suiti : Velati per tervot , et filios no- 
stro l, Ut tamen quod per tervot quidem nubi» ad- 
quiritur tolum nostrum fiat ; quod amen* per li- 
berai , xfuot tn potatale habemut ex obligatione 
fuertl udquitilum. hoc divìdatur sccundum ima- 
ginem rerum proprteiutis , et ututfrnclut , quam 
no tira discredi coslilutio ; : ut quod ab actione 
commodu m perveniat, hujui ttium fructum qui- 
dem habeat pater « proprietà» autem filin serve • 
tur , ictlicei padre uetionem movente tecundum 
novella» nasi ru» con flit mtiun il diviiionem. 

Aiendo noi esposto le maniere delle obbligalo- 
oi, le quali nascono per contralto, o per quasi con- 
trailo , abbiali!» a notare clic noi acquistiamo non 
solamente por noi medesimi, tua eziandio per quel- 
le persone, die sduo iu nostro potere, come s&n-b- 
bc per gli srhiaii, e per i nostri ligliuoli. Con que- 

iuftue menerebbero a vedere uell’unciurium foenut 
i per 100 . o ili senati inverso 100 per 100 al ranno. 

li) I) 5. 3. De uegnt. gest. 19. $ 4. f. Paul.— 17, 
i. Maini, f‘2. $9 f Ulp. — 22 t. l'e usur 6*. f. 
Popiu. 19 1. t»e acf. empi. 13. f. Ulp. — 2? Oc 
usur.-U.3l.Hl/'. ruuf.C 2 4f.S. Consl.Oinclet. 
e Jfafìm. 

(2 1 /). 33, 1 . Pe aun. legai. 3 $ C. f. Ulp. 

(3) C. 4, 52. De usur. i , comi. Anton 3 canti. 
‘ Sever», e Anton.; 7, const. Anton . D. /£, d.Depo*. 

Si, in fin. f. Papin. — Paul. Senten S, 14, §, 1 

(4) C. 4, 32. De usuri*. 28, const. Juttinian, 

(&) C. ivi 26, $ I, con#. Juttin. 


TIT. XXVIII .— VER QVkXJ PÈRSOMI! 
sio però che qUrl che si acquisi» per i nostri schia- 
vi è lutto nostro, ma quel che ci si acquista per i 
nostri discendenti che abbiamo in nosira potestà si 
divide ad imitazione di ciò che la rostra rodiamo- 
ne ba decretato per la proprietà, e I* usufrutto del- 
le case; vale a dire che di quel profitto che proce- 
de dall'azione, l'usufruito sia del padre, ma la pro- 
prietà sia riservata al figliuolo; l'azione poi deb- 
b’ essere intentala dal padre , secondo la divisione 
della nostra costi tu zi ohe. 

In quanto all’ acquisto , pel padre , del- 
le obbligazioni che procedono dal figliuo- 
lo di famiglia, il lesto ci rinvia alle regole 
sull’ acquisto della proprietà , o deli’ usu- 
frutto, cioè alla distinzione de’ diversi pe- 
culi! ( V. 1 p. 31G e seg-)’. con quest’ osser- 
vazione, che ne' casi, in cui il padre dee 
acquistare il solo usofrutlo non è già 
I’ obbligazione , che si divide così in nu- 
da proprielà all’ uno , ed in usufruito 
all'altro , ma sibbene il prodotto , il pro- 
fitto che risulta dall’ esecuzione mede- 
sima dell’ obbligazione. Per quel che ri- 
guarda l'esercizio dell’ azione, esso si ap- 
partiene al padre (seiliept patre adii tieni 
moverne !. Bisogna su tal materia riscon- 
trare le ccstituzinni di Giustiniano , c 
notare il caso in cui si tratta dell’ acqui- 
sto di una eredità , sulla quale il padre ed 
il figliuolo di famiglia non sieno d’ac- 
cordo (1). 

♦ 

1. Item per li beros huminet et alitnot servos 
quos bona fede pmiidemus, udquiritur nobis ; sed 
tantum ex duabui canni, id est si quid ex operi- 
bus suis, vel ex re nostra adquiraol. 

I. Noi acquistiamo parimente per mezzo Begli 
uomini liberi , e degli schiari d’ altri , i qual» ooi 
con buona fede possediamo, ma solamente per due 
cagioni, cioè se essi acquistano eolia toro opera, o 
per messo della nostra propria cosa. 

II. Per eum quoque servuminquo uiumfruclum , 
Vel usum habemus, similiter ex duobus islis cau- 
si» nobis udquiritur. 

l B similmente acquistiamo per le due cagio&i 
delle di sopra per via di quello «biavo , nel quale 
abbiamo usufrutto, o uso. 

Ex openhus suis vel ex re nostra. Noi 
abbiamo già spiegato queste due cagioni 
in quanto all’acquisto della proprietà 
( V. 1 pag. 321 ). Se per mezzo del la- 
voro dello schiavo nel quale alcuno ba 
usufrutto ( ex operibus suis ), o per prez- 
zo della cosa dell' usufruttuario , venduta 
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locata, o in altra maniera conceduta da 
questo schiavo ( ex re nostra ) , non si sia 
data una cosa , ma contratta uu’ obbliga- 
zione , quest’ obbligazione si acquista al- 
1’ usufruttuario, l.o stesso è pel possessore 
di buooa Tede coti quelle differenze però , 
che separano l' uno dell’ altro. 

Ma quando si tratta d’ uno schiavo , del 
quale abbiamo semplicemente I’ uso , è 
egli vero che l’ obbligazione ci si acquista 
per queste due cagioni ? Se P obbligazio- 
ne proviene dalla nostra cosa , I’ afferma- 
tiva non ammette dubbio ina se provie- 
ne dal lavoro fatto dallo schiavo sulla co- 
sa attrai, non è essa come una specie di 
fratto, e giacché noi abbiamo il semplice 
uso dello schiavo , non si dee conchiude- 
re eh’ essa non ci può essere acquistata ? 
A noi pare che ciò sia confobme a’ pria- 
cipii. E però Gaio non parla dell' usua- 
rio (2), ed bipiano esprime formalmente 
la negativa: ■ Si qnidem ex Operis ejtis 
non valebir : quomain nei: tarare operarli 
ejtis pt ssumus (3) t. Il nostro testo ad un 
que In quanto a questo punto debb’ essere 
inteso pel solo lavoro , per la soli, indu- 
stria dello schiavo applicata alla nostra 
cosa. 

Ili- Communem tercum prò dominiea parie do- 
mini! adquirere eertum eri excspio eo , quod uni 
nominatilo stipulando, aul per Iradilinnem acci - 
piendn itti tali adipiirit, aduli , eum ita stipula - 
tur: Tino oomixio j uso oarc < eoi ufi ? Sed li tini- 
ui domini juitu servai fuent stipulatili, licei an- 
tea dubitabatur , tamen posi nusiram decisivnem 
rei expedila est. ut iltl lanlum adquirat qui hoc 
si [acero jussit , ut sopra dicium est. 

3 È cu*» certa che lo schiavo connina acquista 
pai suoi padroni in proporziona dalla patte della 
proprietà di ciascuno , fuor solamente quello ette 
nominaiaineute stipulando o ricetendo per uno di 
loro, acquista solo per quello, come sarebbe quan- 
do .egli stipula in questa forma: Prometti te 
nane a Titio ino padrone? Ma ae lo schiavo avrà 
stipulalo per comando di uno de’ suoi padroni, 
quantunque per iunaozi fosse qualche dubbio, 
nondimeno dopo la nostra decisione si è ordinato 
che I’ acquisto sia solamente di colui per comando 
del quale egli Ita stipulalo , siccome si è detto di 
sopra. 

Vedi sn quest* ultimo punto le dissensio- 
ni tra la scuola de' Sabiniani , e quella 
de’ Procnleani: dissensioni che Gaio ci e- 
spone (4) , e che Giustiniano risolve nel 
senso de’ Sabiniani. 


(1) C. 6. IS, Ue boDisquae libertà g, a 8 , eonjr. 
Juètinian. 

(2) Cui. Coiti. 3, SS. 184, e «S. 


(3) . ». 7, X. De uso fi, pr [ Vip. 

(4) Coi». 3. S- tC 7. 
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Della reazione delle obbigazioni (1) 

Siccome l' obbligazione è un legamedi 
diritto tra due persone determinate , cam- 
biale una di queste persone , voi non ave- 
te più il medesimo legame , il medesimo 
diritto avete una nuova obbligazione. 
Ecco perchè era dal diritto civile romaoo 
riconosciuto questo principio , che , salvo 
icasi delle successioni universali , nelle 
quali vi ha continuazione della persona, 
le obbligazioni non possono essere trasfe- 
rite da un creditore ad un’ altro (2). Ma da 
che fu permesso di esercitar le proprie 
azioni, e di litigare per via di procurato- 
re, si dedusse da ciò un mezzo indiretto di 
trasferire ad altri il profitto d’ un’ obbliga- 
zione , dandogliene I’ esercizio per mezzo 
di un mandato. Questo è quel che i giuri- 
consulti romani appellano mandare odio- 
ne» actiones persec/uendas praestare , ce- 
dere actiones (3). Quegli adunque al qua- 
le si fa la cessione, non è altro che un pro- 
curatore, ma i giureconsulti romani load- 
dimandano procurator in rem suam (4) 
per indicare che esercitando l’ azione egli 
fa un suo proprio affare , e che il guada- 
gno dee rimanere a lui: t Si in rem suam 
data» sii procurator , loco domini bobe- 
tur( 5) ». 

Sicché la cessione delle azioni si opera 
per un mandalo: il coosenso del debitore 
non è necessario ; I’ obbligazione non è 
cambiala. Il creditore resta sempre cre- 
ditore , e conserva anche il diritto di ri- 
chiedere egli medesimo il pagapiento , 
salvo la necessità in cui si troverebbe di 
restituire al cessionario tutto ciò che aves- 
se ottenuto (6). Non pertanto , benché per 
principio di legislazione il suo diritto sus- 
sista sempre, pure il debitore , al quale la 
cessione fosse stata notificata , o che di 
già fosse stalo convenuto dai cessionario 
avrebbe il mezzo di respingere il cedente 
con I’ eccezione di dolo (7). Il debitore ri 
mane debitore al medesimo titolo, e coi 
medesimi mezzi di diresa. Il cessionario 
per stretto diritto è un semplice procura- 
li) O. IH , 4 , e C. 4 , 39. De heredit. vel nel. 
veud. 

(2) Gai. Com. 2, $1,38. 1 39. 

;3) D 17,1. Minrt 8, S ». f- Vip. — 48 . 3. De 
solui. 76 , f Miniai. — 19 , I De sci empi. 31 , 
f. .Virai. — |6, 3. Uep.n. 2 . (■ Paul. - 44. 7. Ile 
oblig. 7, f. l’ump. — 13,3. De in rem l'tr». 3, ti 

a,f. vip. 

(4)2> . 3. 3. De pmrur. 30 , f. Paul. — 44. 4 . 
De minor 24, pr. f. Paul. — 17, t . De memi 8 . 
$ IO, f. Vip. 41. 4. De dol mal. 4. S IH, f. Vip - 
t. 4, 10. Do oblig. 6 , comi. Viochi. et Maxim 
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tore, e non può altramente intentarl’azione 
che in tale qualità, come colui che esercita 
le azioni del vero creditore. Nondimeno la 
giurisprudenza , e le costituzioni imperiali 
son giunte al termine di dargli le azioni, 
come a lui medesimo appartenenti , sot- 
to la qualificazione di azioni utili (8). 
Del rimanente il suo mandato era di una 
Datura al tutto particolare, perciocché non 
si dovea render conto niuno, non si poteva 
rivocare, e la morte del mandatario , e del 
creditore mandante non estingueva punto 
il mandato (il). 

T1TULUS XXIX 

Qblbua modi* obliando tolIHur 

TITOLO XXIX 

Per quali modi «I nrloalle l’ obbligai Ione. 

La medesima figura di lingua che da dato 
origine ai nomi di obliyatio e di contrae- 
tu», ha fatto nascere eziandio quello di so- 
latio per indicare la rottura , lo sciogli- 
mento del legame , e per conseguenra la 
liberazionedel debitore. Adunque le paro- 
le solatio, solvere nel loro senso etimolo- 
gico hanno la siguificaziono più generale , 
e si applicano a lutti gii avvenimenti, che 
pongono fine all’ obbligazione, ehe sciolgo 
no il debitore: i Solutions ver bum per li- 
nei ad omnem liberalionem quoque modo 
factum » , dice Paolo « Solutionis verbo 
salii faclionem quoque omnem aceipiendam 
placet », dice Ulpiano (IO). 

Il modo col quale il debitore regolar- 
mente si scioglie o libera ; quello che si è 
avuto in mira nel formar l' obbligazione, e 
che ne costituisce lo scopo finale, è l’adem- 
pimento di ciò che deve. E però 1’ espres- 
sione generale solutio presa in un senso 
più ristretto, si applica particolarmente a 
questo modo principale di liberazione ; ed 
allora solutio esprime I’ adempimento , la 
prestazione di ciò eh' è dovuto: < Solvere 
dicimus eum qui fedi quod facere promi- 
si D 2. 14. De paci. 13, f. Paul 
( 6 ) D. 18. 4. De hered. vel acl. vcod. 23 , $ I, f. 
Bermog. 

(1)0. 2 , i4. De pici. 16 , f. Vip. — 2 15. De 
irins. 17, f. Papin. C. 8 , 42. De noval. 3 , comi. 
Cord. 

( 8 j D. 2 il. De pici. l 6 , pr. f. Vip. — C . 4 , 
39. De hered. vel acl vend. 3, conti. Alex . — * 7, e 
8 , conti Dioc hi. et Maxim. 

{•) C. 4, 16 . De obi. 1, com/. Cord. 
flO) D. 46 . 3. De polul .54 . f. Paul. — 50. e 
. Terb.sigoif.176, f. Vip. 


Die 


reo avrà pagalo, coloro eziandio «od liberati , che 
ioiervennero p.*r lui. (I medesimo avviene recìpro- 
camente ogni volta che il fidejussore avrà pagato, 
perche non solamente è liberato egli, ma il rao pa- 
rimente. 


TIT. XXIX — PUR QU*| MODI SI SCIOGLIE L’ OBBLIGAI *13 

Qnesla è ciò elle noi Oggi cllìa- loriolverit; non enim lotta Iple HI, t ot ur ted et- 
oliamo pagamento. I Romani dicono e- ,am r,u ‘- 
ziandio per una certa inversione della fi 

gora solulio nummorum , rem o pecunia m °*'" obbligeziane si toglie per pegemenio che si 

solt ere per indicare il pagamento della . cc " <*' quel che *' debb,-, anche se si paghi una 
somma, o dell’oggetto che è dovuto 12 ) “« per un altra. ronseoteodo a questo il credilo- 

». i r .-S» «Ji: 

do regolare e tinaie di liberazione , pure paghi, sapendolo non sapendolo, o anche noo vo- 
noo è il solo. L’obbligaziooe può eziandio lcndo '8 ,ich ' si paghi per Ini. Similmente se il 

sciogliersi per altri mudi che hanno la loro 

origine nel consenlimento delle parli ; ov- 
vero anche per diversi avvenimenti ’fnori 
di questo consenso. L’ obbligazione , le>*. 
me civile (vinculuni juris , secundùm no- 
strae cintata jura ) non può altrimenti Senza dubbio I ' aes et libra figuravano 
sciogliersi, che secondo le regole del me- anticamente nel pagamento , o realmente 
desiato diritto civile ( ipso iure). Non per- ne ' ,em P' primitivi, per pesare il metallo , 
tanto qui in quantoailo scioglimento delle come adiamo uel pagamento fallo a Gai- 
obbligazioni s’ incontra lo siesso fallo li oel_ Campidoglio (4), o fintamente più tar- 
storico che abbiamo accennato in quanto di riguardo alle obbligazioni dì somma 
alla loro formazione. Da una parte i modi corta ( certa pecunia ), come tipo simbolico 
di estinzione del diritto civile col tempo di que’ tempi antichi, in cui il metallo si 
si sono estesi ; dall’altra il diritto preio- Pesava, o eoo piu realtà, o per più lungo 
rio, la giurisprudenza son intervenuti , e spazio di tempo, riguardo alle obbligazio 
ne' casi, in cui l 'obbligazione secondo il ni di transferire in proprietà ( dare ) le co 
diritto civile continuava a sussistere , trop mancipi. Ma per la dazione delle cose 
vando ingiusto che il debitore fosse astretto nee mancipi compresavi In moneta , quan- 
ad eseguirla , tuttoché dicano di lui che do u,n oo fu divenuto generalo , per le 
obligatus manet, pure gli Imo data con lo obbligazioni di fare o di non fare , che ab- 
ajuto delle eccezioni ( exceptionis ope) Il braccianti tanti casi nelle loro generali- 
mezzo di difendersi conira la domanda l ». hi tradizione delia cosa , l'esecuzione , 
del creditore (3). Il che vuol dire che nel 0 l’omessi «ne de’ fatti dovè esser sulficien- 
modo medesimo che abbiamo in diritto ,e P' >r liberare il debitore Al tempo di 
romano delle obbligazioni civili, pretorie , Giustiniano non si richiede nitro pel pa- 
e naturali, abbiam pure delle deliberazioni mento; esso è l'adempimento, la presta- 
ci vili, e pretorie, o d’ equità naturale. Da ziooe di ciò eh’ è dovuto. Ma se il debitore 
ciò viene quella divisione divenuta rego- pae« una cosa per un’altra (aliudpro alio), 
la comune presso i cementatori ; « Obli- P 0 ?™ c’gli trovarsi eziandio liberalo ? Da 
gallo aut ipso jure, ani per exceptionem Piota si comprende bene eh* egli non po- 
lolhtur v 1 soli modi dei diritto civile sono ciò farese non di consenso del credi - 
modi di scioglimento dell’ obbligazione l°re; n.Otud prò alio, incito creditore, sol- 
civile; gli altri non sono che mezzi di di- m non potest { 3) ». Ma anche con questo 
fesa. Le istituzioni non trattano qui che consenso la sua obbligazione sarà inlera- 
de modi civili, de'veri modi di liberazioni, utente discioltaY I l’roculiani , coinè sap- 
e cominciano dal principale, cioè dal paga- P’ ,1I11Q da Gaio , sostenevano che secondo 
mento. il drillo civile (ipso iure) ciò non aveveni- 

va; che il legame non era rotto , perchè 

Tollitur autem ommt obligatio tolutìoné rjut , Don si era attenuto ciò che 8' era promes- 
quod debeiur, vel ti quii , eoni tM ierue creditore , so: e per conseguenza non davano al de- 

r a ;r£ r * gj^, d ' «»• > 

liberarne mime! alio tolvtnte ' Hoc ,oi,ni, , ,w e aat,ln iam aveano contrario avviso (ti), e 
ignorante debitore , vel invito \ eolulio fiat. Ilem IJ 1 *» 10 loro avviso prevalse, il pagamento 
tiretti tolverii , etiam ii qui prò eo imerveutrunt d una cosa per un’altra col consenso del 
libera ntur. Idem ex contrario coniwgii ti fidejia- creditore, il che ordinariamente addo- 

(1) O. SO, 16. De verb. eign. 176, f. Vip 46, 116 e ul 

a, de flolul. /Ai r/ i h » 

'■ )*■ ere... 2, S . Paul. 

W Gai. com. 3, SS Hit, . 181 , Cam. 4, SS ' ’ S 
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mandasi dado in solilum , scioglie 1' obbli- conirahuntur, contrario jtirr perenni l-,èd 


gazione ipso jure (I ). 

A riguardo delle persone dalle quali ed 
alle quali si può fare il pagamento, il lesto 
abbastanza ne indica che può esser fatto 
eziandio da un lerzo senza che il debitore 
il sappia o anche contro la sua volontà (2); 
pur che questo terzo paghi per conio del 
debitore, e a fine di liberarlo ; perciocché 
se pagasse per errore , credendo soddisfa- 
re il suo proprio debito , egli avrebbe la 
condictio indebit ), ed il debitore non sa- 
rebbe liberalo. Del resto noi sappiamo che 
colui il quale fa il pagamento , ed il credi- 
tore che lo riceve debbono esser capaci di 
alienare, o più generalmente di render 
peggiore la loro condizione ( V. I. p. 313 
e seg ). 

Il pagamento validamente fatto estin 
gue non solo il debito , ma eziandio tulli 
gii accessori , obbligazioni degl' interces- 
sori, e degli appromctleuli di ogni manie- 
ra, diritti di pegno e d’ ipoteca , ed in ge- 
nerale tutte le sicurtà ( edam acccsstoncs 
liberantur (3). 

Se il creditore era in mora a ricevere con- 
forme abbiamo spiegato ionauzi (p. 1:08) 
il debitore nel rifiuto di ricevere le offerte 
reali (oblatio l da lui validamente fatte, va- 
le a dire dello totalità del debito al tempo 
e luogo prescritto , ovvero nella assenza 
del creditore a riceverla, potrebbe conse- 
gnar la somma o 1’ oggetto dovuto in un 
pubblica deposito (in publiro deponere, ob- 
signare, contignare), e mediarne questa of- 
ferta ( obblatio ) seguita dalla consegna ( oh- 
signatio, egli si troverebbe liberato, tt Ob- 
signatione totiut debiiae pecuniae solenni- 
ter (acta, liberationem contingere manife- 
stino est i Per qnesli pubblici depositi si 
iotendeauo le chiese (sacratissimae aedes), 
o i luoghi destinati dal giudice (4). 

Dopo il pagamento passiamo ai modi 
di liberazione ebe procedono dalla volon- 
tà reciproca delle parti , e che possono 
sciogliere il legame di dritto , senza che 
siasi adempiuto quello che s' era promes- 
so. in questo punto i giureconsulti roma- 
ni aveaoo un principio dominante ripetu- 
to iu parecchi loro frammenti , e segnata- 
mente da Ulpiano in questi termini: « Ni- 
hit taro naturale est, quam eo genere quid- 
quid dissolvere, quo colligatum est i; e da 
Gaio iu queste parole: « Omnia quae jure 

il) C. 8, 41. De solili, ti, t 17, conti. Vinciti, 
et Maxim. 

(2) D. 46, 3. De solul. 13, [, Pamp. 40 ;f. Mar- 
eian. e 33, f. Gai. 

(3) Ivi 43, (. Vip. 


in line da Paolo in queste altre espressio- 
ni: « Fere quihuscurm/ue modi s obligamur, 
iisdemin contrarium aclis liberamur (5)i . 
Cosi , coinè il diritto civile romano non 
ammetteva per principio che il solo con- 
senso delle parti fosse sufficiente per for- 
mare delle obbligazioni , parimente uoa 
ammetteva per regola generale che fosse 
suflicieote a discioglierle. Come le obbli- 
gazioni nascevano: a per aes et libravi nel- 
l’antico diritto , e piò tardi semplicemen- 
te re; o terbis quando le parole si furon 
separate dalla formalità dell’oes et libraio 
o lilteris quando fu permesso di rileDer 
per iscritto come compiuta la detta for- 
malità ; o da ultimo consensu, quando fu- 
rono ammessi quattro contratti consen- 
suali del dritto delle geuti ; parimente noi 
abbiamo a ricercare se ed in quali casi le 
obbligazioni si estinguevano per aes et li- 
braio, re, terbis linerie, consentii- 

1, 'obbligazione si scioglie re, quando la 
cosa, che oe forma l’oggetto , è pagata: 
questo modo adunque non è altra cosa 
che il pagamento , e per conseguenza è co- 
mune a tutte le obbligazioni. Ma esso è il 
solo per le obbligazioni nate da’ quattro 
contralti multium, commodatum , deposi- 
tavi, e pignus. Siffatte obbligazioni essen- 
do formate re, e dovendo per conseguen- 
za essere sciolte re, in Uno a che conser- 
vano la loro propria natura eoti compor- 
tano gli altri modi di liberazione consen- 
suale. 

In quanto all’ aes et libra, alle parole 
(verbo), e forse alla scrittura sci registri 
domestici ( litteris ), esse aveano servito ad 
operare ciascuna una specie di pagamento 
immaginario (species imaginariae solatio- 
nis ) corrispondente alle obbligazioni con- 
tratte pel medesimo modo , e consistenti 
in somma nel supporre sia per aes et li- 
bra m, sia per le parole ( terbis ) , sia per 
la scrittura (litteris )„ che la cosa dovuta 
era stata pagala. 

Gaio ce lo dice formalmente dell* aes et 
libra , ed egli ne descrive la solennità in 
un testo il quale, quantunque la foratola 
sia rimasta io parte illeggibile , non lascia 
però d'essere curioso: Ad/iibentur attieni 
non minus quam quinque teste et libripens-, 
delude is quiliberatur ita oportet loquaìur. 
QcodEgotiB! totmillibl’s eo nomine. (forse 

(»i C. 4 . di. Oe usurìt. IO. c unii. PliiVpp. — 
8. 43 De solulioo. 0, cu mi. Vincici, r Maxim. 

(#) V 30, a. De reg. jur. 33, f. Vip. ; tOO, f. 
Gai 133, f. Paul. 
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de quo agitur nexus stira, id libi hoc ) asse 

SOLVO LlBKROQUE HOC AERE, AENEQUE LIBRAI 
HANC TIBI LIBRAM POSTREMA!*... (forsO pOT~ 
rigo ) de lece et jote .. (forse liberatili). 
Deinde asse perenni libram , etnnque dai et 
a gtio libera tur, ce luti tolvetidi causa (1)» . 

Questo era il modo che doveA essere a- 
doperato per la remissiooe delle obbliga- 
zioni codi rane per aes et libram ( quoti per 
ae» et libram gestum est ) : per quella dei 
legali costituenti obbligazione , cioè pei 
legali per daumationtm {qttod per damila- 
tionem relictum est ): perciocché essa era 
up‘ obbligazione formala per aes et libram 
essendo il testamento medesimo fallo per 
mezzo di silfatla solennità, e da ultimo pol- 
la remissione di ciò eh’ era dovuto per sen- 
tenza giudiziaria ( quod ex juitieati causa 
debetur) (2) Quest’uliimo debito non rien- 
tra nella classe delle obbligazioni forma- 
le per aes et libram , onde si potrebbe ri- 
cercare perché vi si era applicato il paga- 
mento immaginario per aes et libram. Am- 
messa che fu la possibilità d' uua ternis- 
siune di somigliante obbligazione, non può 
cader in dubbio , che la solennità del pa- 
gamento simulato per ae.s et libram io pre- 
senza dì cinque testimoni e del porla bi- 
lance era la sola die rispondesse convene- 
rolmeiiie nella solennità , ed alla pubblici- 
tà dell’azione e della semenza giudizia- 
ria (3). Cicerone ci avea già fallo conosce- 
re precisamente in maleria d’ obbligazio- 
ne di legali questo amico modo di libe- 
razione , che il manoscritto di Gaio è ve- 
nuto maggiormente a chiarire (4) Del re- 
sto la forma medesima di questo pagamen- 
to simulalo, per nfeizo del metallo e delta 
bilancia c’ indica abbastanza che non si do- 

(I) fiat, Ctim. 5, $ 114. 

(2; Gai. Cam. 3, $$ 413, e i75. 

(3) Il principio che la condanna era sempre pe- 
csoiaria; quello che la prima obbligazione era sia- 
la ito vaia da prima per la Itti » cimimi uiio , nella 
quale i ciriadiui amicamente erano presi a testi- 
limiti , tetlct ti loie ! quello che una sreunda nova- 
zione avea avuto luogo prr la aeulenza pronunzia- 
la dal giudice pubblicamente in presenza de’ cit- 
tadini, tutti questi principi! liuti son forse sufficien- 
ti a spiegare perché il pagamento immaginario do- 
lca esser fallo eziandio in presenza di cinque te- 
stimoni , corrispondendo il carattere semipubhli- 
co. «* seoiipri'alo del libri pens al carattere del 
giudice ? Quelle espressioni della forinola ust lk- 
ok et il he liberatili non ti sono anch’ esse per 
qualche cosa ? 

(d) Ctc. de leg. lib. 2 . ^ iO , parlando de’raJH- 
uaiueuli . e delle sottigliezze óe’ giureconsulti , in 
quauto a ciò che riguarda T ubbltgaziouc a* «acrili- 
zii , ri presenta un legatario , il quale , essendogli 
per la quota dal suo legalo imposto 1’ obbligo di 


vé applicare , nella sua natura primitiva , 
se non alle obbligazioni di quelle cose che 
i Romani addi mandavano certa pecunia , 
cheti valutavano a peso, o a numero, do- 
po l’ introdottone della moneta (quod pori- 
dere, numero con»tat). Questo sappiamo 
da Gaio (com. 3 § 175i, il quale aggiugue 
che alcuni giureconsulti pensavano dover- 
visi aggiugnere eziandio quelle che si valu- 
tano a misura (mensura). 

Quanto alle parola ( verbo ), esse han da- 
to origioe ad un’ altra sorta di pagatnen 
to immaginario ( imaginaritt solatio ) , la 
quale non ò altro che il rovescio delia sti- 
pulazione, e che consiste nell’interrogazio- 
ne del debitore il quale domanda al credi- 
tore se egli tiene per ricevuto cièche gli 
è stato promesso, e nella risposta afferma 
ti>a del ere litore: Quod ego tibi promisi 
iiabksne ac.c.bptum ? Habzo n. Questo è 
quel che dalla parlo del creditore dicesi ac 
cepinm ferre , acceptilalio. Quesio paga- 
mento simulalo per via di parole ( rerbis ) 
non è applicabile, se non alle obbligazioni 
che sono state contratte esse medesime per 
questo modo (3). 

hi può naturalmente pensare che le ob- 
bligazioui formate /inerti per i* espeusila- 
zione fatta sul registro del creditore col 
consenso del debitore si polcvan risolvere 
per un’ espensilazioue contraria della me- 
desima somma fatta sul registro del debi- 
tore col consenso del creditore. Tuttavia è 
da notare che Gaio non ne parla affatto , 
quantunque tratti de' pagamenti immagi- 
narli sia per aes et libravi, sia rerbis ; del 
pari le altre fonti non ce ne han trasmesso 
traccia ninna. 

Il semplice dissentimento si applica co- 
questi sacrifìzii, se ue discarica facendo per aet et 
librari! la rimessione del legalo all’erede tcsumun- 
tario : per tal forma che quaslo legato si avesse 
come unii avvenuto ; Quia clinm cavai , ut cui 
plus le'jalum sii quota sino religione Itemi , per 
aes et hbrum h erei/em testamenti salvili : proptee 
rea quod eo luco res est , ita saluta Screditate , 
quali cu pecunia legala non esset a. Alcuoc righe 
più appresso ( $ 21 ) ci presenta un legatario ucl- 
I* medesima circostanza, il quale libera per ats et 
libram perde, testamentario dall’ obhlignziimc del 
legalo ; ma stipula nel tempo medesimo la stessa 
somma de lui : di maniera che non essendogli più 
dovuta a titolo di legatu . tua di stipulazione , non 
rimane più obbligalo a’ sacr.li/ii : « Ut per aes el 
[.Iran. Iure. la. le. lamenti salvai ; et toJcm loca 
res sii, quoti ea pecunia legala non cosci, si is cui 
legala min esset , si il cui tegolata est , stipola - 
lus est nlipsum quod leguium est , ut ea pecunia 
ex stipulatione dgbeatur-, sitque ea non oblijata 
Sacri! a 

ibi trai. Cam, 3, ^ 163, a Ut. 
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me modo di scioglimento ai contralti con- 
sensuali. il sommario di ludo ciò che noi 
abbinai dettosi trota riassunto in questo 
frammento di Pomponio nel Digesto di 
Giustioiano dove forse non è stato inserito 
per intero : i Prnut quodque eontractiim 
est ita et solvi debet. Ut eum re con- 
traxerirmis, re solvi de bel; velati cum mu- 
tnum dedimus , ut retro pecuniae tantum- 
dem solri debeai , et cum verbis aliquid 
contrai unus, rei re, vel verbis obligqtio 
solvi debeat , verbis , velali eum acceptum 
promissori fit: re, velati eum solvil quod 
promisit. /flque cum emptio vel venditio , 
vel lucatio contrada est quoniam consen- 
su nudo contrahi potest , etiam assenso 
contrario dissolvi potest (1) » . 

De’ diversi pagamenti immaginar! le in- 
stituzioni di Giustiniano indicano la sola 
accettazione, il cui uso era più frequente e 
più comodo, la quale, come vedremo, crasi 
trovato modo di estendere a tutte le spezie 
di obbligazioni, e la quale era la sola che a 
quei tempo tuttora esistesse. 

1. Il un per nrreptilntinn-m lollitur obliqatiu. 
Est autem acceptilalio imaginaria solutio. Quod 
tntm ex nerboruti » obligatione litio debetur , id si 
veld Titiut remittere , poterit sic fieri ut pntintur 
haec verbo debitorem dicere. Qi on eco nei pro- 
misi ajBKSHB jcceptvm? Et Titiut reipnndeat: 
U.irrn Sed et graece potest acceptum fieri , dum - 
modo tic fiat ut latinis verbis tolel : s’xti- 
Jtefsp x Tir* ; t **/?*»• Quo genere ( ut dixi- 
mus ) tantum eoe solvuntur obligationet . quae ex 
verbis consittunt , non etiam cneterae. Cunsenta- 
enim visum ett verbis factam nbligntionem 
alili possa verbis dissolvi. Sed et id quod alia ex 
causa debetur , potest in stipulationem deduci , et 
per arceptilationem dissolvi. Sicvl autem quod 
debetur , prò parte recie solvtlur, ita in parlem de- 
biti acceptilalio fieri potest. 

I Similmente Pobbligazione,«i scioglie per l’ar- 
cetlilazinne , la quale è un immaginario pagamen~ 
lo. Mentre quel che si rlce a Tiiio per obbligazio- 
ne di parole . pub c^ser rimesso da Tizio se il de- 
bitore dica : ll.\i tu ricevuto quel che io ti no 
promesso? e Tizio risponda; lo l* no ricevuto. 
E V accettazione si può fare eziandio in greco . 
purché si faccia in quel modo che si suole con le 
frasi latine : t x '* Jt)*xp>x -ro * ; 

E per questo mezzo si disciolgono , come noi di- 
cemmo , solamente quelle obbligazioni che sf for- 
mano con parole , e non altre. Perocché egli é pa- 
nilo esser cosa conveniente che quell* obbligazione 
che si é falla con parole , possa esser d -sciolta con 
altre parole Si pnò eziandio quel eh’ è dovuto per 
altra ginn? ridurre in stipulazione , c disfoglier- 
ai per pagamento immaginano. Siccome poi q«|e| 
c he si deve , rettamente si può pagare per parti, 

(1^ />. 4$, S. De solili. SO f. Pnmji. 

(2j Da 1 , ih. De part. 17 , $ 3 , f. Paul. — 46, 


cosi si può far I* accellilazione per una parie del 
debito. 

L’ accellilazione per sua propria natura 
era esclusivamente applicabile alle obbli- 
gazioni contratte verbis . "Riguardo ad ogni 
altra obbligazione , essa non avrebbe pro- 
dotto liberazione , secondo il dirilto civi- 
le {ipsojure). Tuttavia là giurisprudenza 
non I’ avrebbe lasciata senza effetto: ed in 
forza di questo principio che , nulla come 
simulazione , contiene nondimeno un pat 
to ( non sua natura, sed potestate conven- 
tionis vaiti ) , essa avrebbe figurato come 
patto, e procurato al debitore il soccorso 
d’ un eccezione. « Si acceptilalio imnilis 
t ftiil, tacita pactione id acturas videtur , 
ne pateretur (2)» Ma i giureprudenti avea- 
nn trovato il modo di estendere anche se- 
condo il diritto civile ( ipso jure) ad ogni 
specie di obbligazione il pagamento im- 
maginario per eccettilazione Questo mo- 
do fu dedotto da ciò , che la stipulazione 
poteva essere adoperata per novare ogni 
specie di obbligazioni: in tal modo era pos- 
sibile di ridurle tutte alla forma di uu’ob 
bligazione verbale , e dopo aver cambiato 
la loro natura estinguendole per questa 
novazione , sciogliere per l’ accellilazione 
la nuova obbligazione , che le avea surro- 
gate. Questo meccanismo suppone la co- 
noscenza già acquistata di ciò che è la 
novazione: le Istituzioni ne fanno la spie- 
gazione due paragrafi più appresso. 

II. Est prodtta stipulano quae vulgo Aquilin- 
na appellatur , per quam stipulationem contingit 
ut omnium rerum obligalio in stipufalum dedu - 
catur , et ea per acceptilationem tollatur. Stipa- 
latto enim Aquitiana novul omnes obligationet, 
et a Gallo Aqu>ho ita composita est : « Quidquid 
te mi/li ex qvacumque causa dare facere oportet, 
oportebit praesens in diemve aut sub conditione . 
quarumque rerum mi hi tecum ad io , quaeque ad- 
vorsus te petitio , vel adversus te persecutio est 
eritve, quod ve tu mecum habes, lenes , possidesve, 
dolore malo fecisti quominus possale a t : quann 
quaeque earum res erit , tantum peruniam don 
stipnlatus ett Aulus Ageriux; s/iopondu Numerivi 
Negi diut. Item ex diverso Numerius Negtdius in- 
terrogai' it Aulu m Agerium : Quidquid libi hadicr- 
no die per Aquilianam stipulationem spopimdi , 
id omne hohesne acceptum ? respondit Aulus A- 
gerius.; Raheo, acceptumque tuli », 

* È ventini fuori la stipulazione chc volgarmen- 
te è chiamata Aquiliana . per la quale, avviene che 
l’ obbligazione di qualunque rota si aia si ridin e 
ad obbligazione di parole , la quale può esser tol- 
ta per accellilazione. imperocché la amputazione 
Aquiliana rinnova tutte le obbligazioni , e fu ordi- 

4. De acrpptil. 8, f. Papin, — 48. S, De rescind. 
vend. 5; pr. f. Julian. 


Tir. XXIX. — IN QUAL 1U0 
tuia ila Gititi Aquilio io questa maniera. « ('dacché 
ti sarà o li è ficcavano tiare o fare per qual mutue 
causa si sia', o al presente, o sotto condizione, o- 
poi cosa per la quale io ho azione . domanda , o 
persecuzione contro di ti, tutto ciò che tu bai, tic* 
ni , o possiedi di mio , o che dolosamente e con io- 
panno hai cessato di poassilere .quanto ciaseuua di 
tali cose può talere, tanto Aulo Aprriu ha stipulato 
che pii si dia in danaro , e Numeriti Nefroliti ha 
promesso. Similmente Numerio Megidjo ha inleno- 
po tu alla sua rolla Aulo Aperio: Tutto ciò che oppi 
ti bu promesso per la anpolaaioue Aquìtiaua T bai 
tu per ricevuto ? Aulo Aperio he risposto ; I.* ito, e 
l’ho portato per ricevuto ». 

Questo Aquilio Hallo è quel collega ed 
amico, di cui parla Cicerone {collega et 
familiaris metti). Discepolo di Mudo, mae- 
stro di Servio Sulpizio, collega di Cicero- 
ne nella pretura (au. di R. 6S8 )egli acqui- 
stò Ira tetti' i giureconsulti del suo tempo 
grande autorità appresso il popolo : < Ex 
gtti/ius Galloni maxima/: anctnritalis a- 
pud p opulum fitisse Serriti* dirit(l) i .Egli 
immaginò parecchie formule diverse , le 
quali rimasero Della giurisprudenza per 
eludere i rigori o le dillicoltà del diritto 
civile, c per giugnerc a risultanienli pra- 
tici più utili. Tal' è quella di cui abitiamo 
fallo menzione ( v. I. p. 361) , per render 
possibile l'istituzione de* postumi suoi (2); 
tali son le formule relaiiveal dolo, secondo 
elio Cicerone ci fu sapete (3) ; tale de ul- 
timo è la formula che il nostro testo qui 
ci preseutu, c dhc è erniose itila sullo il no- 
tile di stipulazione Aquilana. 

Questa forinola coire qui la troviamo 
non è altro se non un modello d'uno di que- 
gli scritti, di cui abbiamo arrecato diversi 
esempi ( qui sopra p. 12ò ) destinali a pro- 
vare le stipulazioni, lo promesse , o le ac- 
cettìlazioui falle tra le parli. 1 nouii di 
riolo Agerio, e Sumeri» Negidio erano __ i 
nomi consociali da’ giureconsulti per le 
parli supposte in azione, ne’ loro modelli 
di formolo La forinola della stipulazione 
Aquiliaim è compilala nella supposizione 
d’ una compiuta trasformazione ili ogni 
obbligazione preesistente , in un obbliga- 
Z’one unica e verbale , e deli’ immediata 
risoluzione di quest* obbligazione median- 
te I’ ncceiiilnzionc ; di tal maniera che il 
creditore fa al suo debitore assoluta quie 
lonza di tulio ciò che gli deve In tino a quel 
gioruo. 

È da notare l' accuratezza e la prevcg- 
genza di Aquilio Gallo nel far compreude- 

(It II. /. » Db Ira S tj 4Ì, f. Pomp. 

,2) 11 Si. 2, Di’ lib*T. 29, pr, f. Scaev. 

i3j Ved. t| ni *upr. |>, 148 aula 4» 

Oarobt* Vol.H. 


OO SI .SCIOGLI B l/OBBUGAZ. 217 

re dalla sua forinola tutti i possibili dirit- 
ti : caos v è la voce generica; opoutst , 
oportpbit abbraccia ii preseute e l’ avve- 
nire; PRAF.SENS, IN DIEMVB, AUT SUB CONDÌ- 
tionkò relativo alle diverse modalità; actio 
è l'azione in personam ; petitio l’azione in 
rem-, pprsecutio il ricorso straordinario in- 
nanzi ai magistrato; itabes ha relazione al- 
la rivendicazione propriamente della ; te- 
nes, alla detenzione fìsica, pussidzs^iÌ pos- 
sesso civile . le frasi dolore malo frusti 
qoomimjs possideassooo stale aggiunte alla 
forinola dopo Aquilio Gallo . esse indica- 
no l' obbligazione di colui che per frode ha 
fallo sparire uua cosa, e 1’ ha fatto uscire 
dal suo possesso per deludere colui che 
aven il diritto di reclamarla. Del resto le 
parli nella pratica potevano restringere 
questa for Lola, ed applicuruu il leuore ad 
uua data obbligazione speciale , che arca- 
no particolarmente in mira. Il modello del- 
la forinola è composto in modo , come se 
immediatamente dopo falla la stipulazioue 
Aquiliuua si trattasse di estinguerla per 
raccetlilazione, ma noi vediamo da diversi 
frammenti, clic si adoperava eziandio qual- 
che volta per fare seriamente uoa novazio- 
ne, e per sostituire un’ obbligazione unica 
o verbale munita dalla sua azione a tutte le 
obbligtizioni preesistenti : segnatamente in 
materia di transazione(4). 

Ili» Praeterea novali me tulli tur obi ignito ; vo- 
luti ti ni quoti tu Svio debutai* , a Titio duri sti- 
pulai m ni Nam interventi i nova naseitur obli- 
yutia , et prima tollitur transitila in posteriorem, 
adto ut iulerdum licei posteri or stipulano muti- 
li s sii , lutuen prima novativnis jure iollatur ; ve- 
* luti si id qumi tu Titio debebas a pupillo sine tu- 
tori, s auctoritate stipulatili fu*rit Quo casa r et 
amittilur ; n am et prior debitor liberatur , et po- 
stcrior obligntio nulla est. Non idem juris est si a 
servo quia fueril stipulatiti ; nam lune prior pe- 
rinde. otliyalut manet ac si post et i nulltis stipula 
tus fuisset. Scd si radon persona sii , a qua po- 
st eu stiputeris . Ha demum Nova fio fit , ri quid in 
posteriore stipulatiune novi sii , forte si conditi a , 
uul dies , aul fidejussor adjiciatur , aut detraha- 
tur. Quoti autem duiinus , si conditio adjiciatur , 
novationem fieri, sic inteitrgi oportet, ut ita dicam 
faci am novali > w m , si condii io ext iteriti alioqttin 
si defecerit durai prior obligatio,Scd éum hoc qui - 
dem inter velerei constubat.tunc fieri navationem 
cuoi nuvandi attimo in stanila m obligationem 
itum fit, irai ; per hoc autem duhium crai , quando 
novandi animo vid*rcttir hoc fieri, et quasdam de 
hoc pruesumpliones alii in a/iis casibus miruduce- 
bant. Ideo nostra processa eoHsiitutio, quae aper- 
tissime definivi! lune solata nnVutioneni fieri,qao- 

(4) n. 2, 48. De iriosct. 2 , e 9 , $ 1 , f. Vip 
48, f, Paul. — Cod. 2,4 |>e ir ausati. 4 , conti. 
Alex. — Paul. Seni. 4, /. $ J. 
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filili hoc ipium inter contrattela exprettum fup- 
rif , quod propier novalionem priorie obligttlionit 
eonvenerunt : alioquin manere et pristinam obliga- 
ttonem , et teeundum ei accedere , ut mancai ex 
utraque cauta obligatio teeundum nostri le coniti- 
tutionit definitionem, quam licei ex iptiut i celione 
apertiut cognoscere. 

9 . Oltre a questo I’ obblfgaiiooe si risolve per 
novazione , come sarebbe se Scio avesse stipulato 
clic gli fosse dato da Tizio quel che tu gli dovevi. 
Dappoiché per intervenimento di nuova persona 
nasce nuova obbligazione e la prima va via trasfor- 
mandosi in quest’ ultima ; e quantunque alle volte 
la stipulazione ultima , sia inutile ; nondimeno la 
prima è tolta per ragion di uovazione come sareb- 
be se Tizio stipulasse con un pupillo non autorizza- 
to dal suo tutore di aver ciò che tu gli dovevi. In 
questo si perde il tutto ; poiché il primo debitore 
si libera, e I’ obbligazione fatta dapoi non vai nul- 
la. Ma non è il medesimo se alcuno avrà fatto sti- 
pulazione con lo schiavo , essendoché il primo re- 
sta obbligato come se la seconda stipulaziuue non 
avesse avuto luogo. Ma se col tuo medesimo debi- 
tore tu facci la stipulazione, allora solamente vi 
sarà uovazione, quando nella posteriore stipulazio- 
ne sia qualche cu«a Ji uuuvo , come sarebbe se vi 
ai mettesse condizione , o termine , o si aggmgnes- 
se o levasse il fide jussore. E quel che noi abbiadi 
detto cb«* se si aggiugne condizione si fa nova- 
zione, si intende la uovazione esser fatta ogni volta 
che la condizione starà . altrimenti mancando , du- 
ra la prima obbligazione. Ma siccome tra gli anti- 
chi si riteneva per certo ebe allora si faceva nova- 
zione , quando si faceva la seconda obbligazione 
eoo animo di novare ; cosi era dubbio quando ciò 
potesse parer fatto eoo animo di novare, e diverse 
presunzioni in quanto a questa materia si erano se- 
coodo i diversi casi introdotti. Però venne avanti 
la nostra costituzione , la quale apertamente di- 
chiarò ebe allora si fa novazione, quando espressa- 
mente si è dichiarato da’contraenli, eh’ essi «i sono 
convenuti per far uovaziooe della prima obbliga- 
toti, altrimenti la prima obbligazione sia ferma e 
la seconda s'appoggia alla prima, sitTauaineule che 
resti viva l’obbligazion* per l’ima causa e per l’al- 
tra , secondo la diflìnizione della nostra costituzio- 
ne , la quale , leggendola , si può più apertamente 
intendere. 

Ora passiamo ad ua altro modo di scio- 
glimento delle obbligazioni riconosciuto 
dal diritto civile (ipso iure): la nova- 
zione (1). 

Il diritto civile aveva ammesso che po- 
tevasi sciogliere un’ obbligazione sosti- 
tuendovene una nuova in sua vece con- 
tratta. Di qu. quella definizione e quella 
etimologia d-'.Ia parola novazione, che da 
Ulpiano cison date. « Novalio est prioria 
debili in aliato obbliyationem... trans fusto 
aique translatio: hoc est rum ex preceden- 
ti causa ila nova constituatur, ut prior pe- 
li' Gai. Com. », SS J*. 9 59.; Co m. 3 , $ 176, 
u 179. — 0 46, i ; « C. 8, 4!. De novat. et deleg. 

ì) o 46. i. li. I. I, pr. f Cip. 


rimatur- Novalio a novo nornen aecepit, et 
a nova obligatione (2). 

Tutte le obbligazioni di qualunque ma- 
niera, o che sieno state forzale, re, verbis , 
interi» i o consensi i , o che provengano da 
contratti , o quasi da contralti, da delitti, 
o quasi da delitti , tutte del pari possono 
esser oovate. « Omnes res transire in no- 
vationem possunt » , dice laconicamente 
Ulpiano (3). Nè principi dol diritto civile , 
questo è certamente un risultalo ben no- 
tabile; perciocché la prima obbligazio- 
ne si troverà disciolta senza che vi sia 
stalo nè pagamento , uè liberazione per 
modo simile a quello che s’ era adopera- 
to per contraria, e dalla forma usata per 
■stabilire il nuovo legame risulterà la for- 
za di creare nel tempo medesimo questa 
nuova obbligazione , e di estinguere la 
prima. Dal che si fa chiaro che non tutti i 
modi ammessi per obbligarsi , potranno 
avere siffatta forza ; che si richiederà in- 
nanzi tutto un modo del diritto civile, e 
che eziaudio tra questi non saranno tutti 
eguultnenle alti per la medesima loro na- 
tura , a produrre somigliante etTetio. 11 
contratto verbale di stipulazione , e l’an- 
tico contratto litteris erano i soli contratti 
pe' quali si poteva operare la novazione; 
inoltre indipcndentemenie da queste no- 
vazioni contrattuali , le diverse fasi dei 
giudizi nè producevano in ceri i casi alcu- 
ne forzose le quali potremmo chiamare 
novazioni giuridiche o giudiziarie , e delle 
quali qui bisogna toccare per dar compi- 
mento alla nostra esposizione. Ma a dir 
vero, il solo modo generale di novazione , 
ed il più comodo , il solo che si piegava a 
tutte le volontà delle parti , per la nuove 
obbligazione a contrarre e per le modali- 
tà da aggiugnervi , il solo che fu general- 
mente usato, ed in fine il solo di cui irò- 
viam fatta menzione nelle fonti che trat- 
tano spezialmente della novazione è il 
contratto di stipulazione. < Quodcumqui 
enim sive verbis contractum est, sive non 
verbis, no vari potest et iransire in verbo- 
rum obligaiionem exquacunu/ue oitigatio - 
ne ». « Èt utrum verbis, an re, alt consen- 
so, qualiscumquc igitur obliyalio sii, quae 
prue cessi t, novari verbis potest (&) »• 

Perchè vi sia novazione bisogna neoes 
sanamente , elio vi sia una prima obbliga 
zione; ma poco importa elio quest’ obbliga 

1 

f3) lui 2 % e /, $ /, f. Ulp. 

(4j Ulp ue’ined. Irainm. citali ncWa nota pure** 
dente. 
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zione sia civile, o pretoria , o anche pura- 
mente naturale (1) , imperocché bisogna 
qu i ripetere quel che di già abbiamo detto, 
che le obbligazioni naturali possono servir 
di base cosi ad uua novazione, come a' di- 
versi contraili accessori di garentia ( qui 
sopra p. 78 ). 

È necessario ancora che la stipulazione 
la quale ha luogo per operare In novazio- 
ne esista come contratto verbale secondo 
il diritto civile , e che la nuova obbliga- 
zione, che essa ha avuto per iscopo di 
produrre, esista del pari, e sia efficace, 
almeno naturalmente: « Dvmmodo sequens 
obligatio aut civiliterleneat, aut naturali- 
ter i. Questo doppio principio ci servirà 
a spiegar due punti del nostro lesto , che 
non sono stati ammessi senza controver- 
sia nella giurisprudeuza , nè cementati 
senza difficoltà da' moderni : 1. Noi vedia- 
mo dal nostro testo che la novaziooe po- 
trebbe risultare da una promessa io i- 
stipuiazioue falla da un pupillo anche 
senza autorità del suo tutore : ma non da 
quella ratta da uno schiavo. E pure cosi 
nell’ uno come nell’ altro caso si forma 
un’ obbligazione naturale : da che dun- 
que questa differenza in quanto agii ef 
Tetti relativi alla novazione 1 Caio ci fa 
sapere che questa differenza non si era 
ammessa senza contrasto. Servio Sulpizio 
peosava che anche per effetto della pro- 
messa verbale fatta da uno schiavo la pri- 
ma obbligazione si trovava Dovala, e per 
conseguente disciolta. Ma l’ avviso contra- 
rio era prevaluto (alio jure utimur). In 
fatti non basta per la novazione che sia 
nata una nuova obbligazione almeno na- 
turate : bisogna che quest' obbligazione 
sia nata da un contratto verbale , bisogna 
che nella forma vi sia stato contratto ver- 
bale. Or questo avviene quando la pro- 
messa è fotta da un pupillo non autorizza- 
to, percioccltè quantunque pupillo egli è 
cittadino romano , può interrogare, o ri- 
spondere in un contratto verbis , salvo le 
regole sulle obbligazioni : nella forma vi 
è contratto verbale. Ma quando uno schia- 
vo promette , non vi è promettente , dice 
Teofilo; perciocché, se allo schiavo è sta- 
to permesso di figurare per conto del suo 

(Il hi. (2) Gai. Co m. 3, $ 179. 

(3) JD 46. t, A. I 8 5S 1, a 14, pr. (. Vip. 

(4j Guasta frase k generate, e ai adopera ao- 
ctie ne’ casi io cui I' exprommor è stalo dato dal 
pruno debitore D- 13, 7. De piglierai. IO , f. Gai. 
— 16. 1. Ad S. C. V'U.j 8. S ». f. Vip. — 38, 1 
De oper. lib. 37. 4, a *. (■ Paul. — 4t , 1. De 
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padrone nel contratto verbis, in qualità di 
stipulante , non gli è stato egualmente 
permesso di figurarvi come promettente. 
Dunque nou vi ha contrailo vet baie nep- 
pur nella forma: non altrimenti , dice Ga- 
io, che se alcuno a Vesso stipulato con la 
forinola quintana spoNdbs f da uno stra- 
niero al quale non era data la comuni- 
cazione di siffatta formolo (2), 2° Il testo 
ancora ci dice clic se la stipulazione inter- 
venuta per novare è condizionale , anche 
la novazione è condizionale , e che man- 
cando la condizione , la novazione sarà 
come non avvenuta , e la prima obbliga- 
zione continuerà sempre a durare. Servio 
:-ulpizio era anche di contrario parere ; 
egli pensava che la prima obbligazione 
era immediatamente nevata per la stipu- 
lazione anche condizionale. Il contrario 
avviso era egualmente prevaluto ( sed in 
utroque casti alio iure utimur ). Questa 
parrebbe dover essere una questione di 
intenzione: han voluto le parli alla prima 
obbligazione sostituir definiti vameute la 
seconda tuttoché condizionale ? o han so- 
lamente voluto far una novazione condi- 
zionale ? .va i giureconsulti romani aveano 
ragionato più rigorosamente e più sollil- 
rneote. Perchè la novazione bì compia è 
mestieri che vi sia nuova obbligazione: or 
se la condizione viene a mancare , non vi 
sarà stala obbligazione; la novazione dun- 
que è condizionale*: Nam stutim fit nova 
Ito ; sed tum demuin ; rum coirli. io stile 
riti 3) t. 

La nuova obbligazione vei baie t-t e*-«tiu. 
gue la prima , e le é sostituita , può esser 
contratta da un nuovo debitore verso i l 
medesimo creditore , perciocché come un 
terzo può pagare il debito pel debitore, cosi 
egli può parimente covarlo. Questo ò quel 
che nel senso più generale addomaudasi 
expromittere, e quegli che, per la sua pro- 
messa, libera io tal guisa il debitore ha il 
nome di expromissor (4);quesli è anche u- 
na specied'tnfereessor. Siffatto cambiamen- 
to di debitore richiede necessariamente il 
consenso del creditore; ma può bene aver 
luogo senza il consenso del debitore pri- 
mitivo. Ed a questo caso appunto , quan- 
do cioè il nuovo debitore interviene ed 

re jud 4, $ 8, f. Vip. Dunque malamente net lin- 
gueggio delle pratica è riatrelta esclusivamente ai 
caso in cui ft debitore primitivo rimane estraneo 
alta Dovanone. Notate il valore difTcrrute di que- 
ste diverse preposizioni curo , ad , ed ex uetle pa- 
role di corrai, promillendi, udpraminor, o expio- 
mi|«or. 
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opera la novazione senza il concorso del 
l’ amico , si applica più propriamente il 
nome di e.rpromissio ; al caso poi in cui 
l’ antico debitore procura egli medesimo 
al suo creditore ila altro debitore in sua 
vece, si dà il nome di delegano. t Delega- 
li re est vice sua alium reum dare credito 
tì ri rei citi iusserii (1) ». La nuova ob- 
bligazione verbale può anche esser con- 
tratta dal medesimo debitore verso un 
nuovo creditore , purché ciò si faccia per 
ordine del creditore. Gaio ci presenta que- 
sta spezie di novazione come un modo 
indiretto di trasferire ad ultri il benefizio 
di un credilo: i Opus est ut jubenle tue tu 
t ab eo stipuleris : quae res, efjicit ut a me 
i liberetur, et itici piai Ubi teneri: quae di- 
i ci! ur noe ilio obligationis (2) ». Può far 
si parimente da un nuovo debitore verso 
uu nuovo creditore per ordine dell'antico! 
ciò risulta dalla definizione che abbiamo da- 
ta della delegazione, secondo Ulpiano , (a- 
lium reum dare creditori, rei cuijusserit) 
Finalmente può avvenire clic il debitoree 
il creditore restino i medesimi. In questo 
caso , se ciò che si è stipulalo era dovuto 
per altra causa clic per un contratto verba- 
le: per esempio per cagione d' un mutuo , 
di un deposito , d' un delitto , quantunque 
nulla si sia mutato nell'oggetto o nelle 
modalità dell’ obbligazione , pure non si 
può dubitare che si operi novazione ; che 
anzi appunto su di ciò Ora fondata la pos- 
sibilità di estinguere ogni sorta di debili 
per mezzo dell' acccltilazione (3). Ma se 
provando il primo debito anche da una 
stipulazione , la seconda stipulazione non 
differisse in nulla dalla prima , non si ve- 
drebbe cambiamento alcuno , e non si po- 
trebbe diro che vi ha novazione. Preve- 
dendo un somigliante caso Gaio , ed il no- 
stro testo dopo lui dicono che non vi sa- 
rà novazione se non quando la posterio- 
re stipulazione contenga alcuna cosa di 
nuovo ( si quid novi sit ). E si dee notare a 
questo proposito quel che il nostro lesto 
dice dell’ aggiunzione o soppressione d’ uo 
fideiussore. Gaio nelle sue istituta non par- 
la che d’uno sponsor. In effetti si compren- 
de che siccome la sponsio , secondo quel 
che abbiam detto (pag. 134, noi. 7) non po- 
teva intervenire nè innanzi , né dopo il 
coutralto principale , ma dovea aver luo- 
go nel medesimo tempo iu una sola e me 

. (ti d -»«. z, h i. n. e a, f. vip. 

i2’ dai. Com. 5, § 39. 

(a) Ciò tlic abbiamo detto qui sopra p. 1.11 no- 
ta f . dello stipulazione clic inn-mene immediata- 
mente dopo una t.un eia/unic di oggetti è fondato 
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desima operazione , coai era mestieri pro- 
cedere ad un nuovo contratto verbale per 
“Sgiegnere, o per togliere uno sponsor, 
e elle però uvea potuto sorger la quistio- 
ne , se vi fosse novazione in questo caso : 
l’affermativa non avea prevalulo elle dopo 
una controversia tra le due scuoio , e con- 
tro l’avviso de' i’roculeani |4). Per riguar- 
do al fìdeiussor che i redattori delle I - 
stilula di Gaio Imo sostituito allo spon- 
sor , f idea di una novazione non é guari 
più ammissibile , salvo che non vi suppon- 
ga che i contraili estinguano la prima 
obbligazione verbale , e ve ne sostituisca- 
no una secouda identica , unicamente per 
liberare i fideiussori che l’avtauo garenlita, 
o il medesimo debitore prometta di nuovo 
la medesima cosa obbligaudosi a dare un 
fideiussore. 

In riassunto , seguita da quel che pre- 
cede die la novazione si può operare pel 
cambiamento : o del debitore. ,- o creditore; 
o del debitore c del creditore tu uu tempo 
medesimo; o del debito solamente. 

In tutti i casi: si dee ricercare se le due 
obbligazioni che si succedono non sieuo 
due obbligazioni distinte indipendenti I’ li- 
na dal l'allrajov vero se la prima sui discuoi- 
la e surrogata dalli seconda. Noi vediamo 
dal lesto che per l'aulico diritto romano 
questa era quistione d' intenzione : a Si 
hoc agatur, ut noretur » * Sì modo id ac- 
tuta sit ut noretur t. i Si novationis causa 
hoc fiat ». t Si nomadi animo seconda 
slipulotio facta est (ó) ». La qual qui- 
stionc può nel fallo presentare gravi dif- 
ficoltà di interpretazione , e numerose li- 
ti. Sppiamo ancora dal testo come Giusti- 
niano per metter fine a queste difficoltà ita 
chiaramente deciso in uua coslituzione.cke 
non vi sarà novazione se noo quand i le 
parli abbian formalmente ed espressamen- 
te dichiaralo che tal sia la loro inteozioae. 
Nondimeno questa costituzione non è co- 
siffattamente chiara , che la sua interpre- 
trazione nou abbia ancor fatto sorgere 
tra i cementatori delle diffìcili controver- 
sie , inteudeudo gli uni io necessità di sif- 
fatta dichiarazione radicalmente per tulli 
i casi ; e gli altri solamente per que' casi 
ue’ quali la loro intenzione potrebb’ esser 
dubbiosa (6). 

In quanto alla novazione pel contratto 
litteris ; sia ebe II nomea transcriptilium 

sopra cagioni al tutto particolari. 

(4) Gai. 3, ti 178. 

(5) /). se. I. De nova!. *, *. SS *. * S. f- l'Ip ; 
t8, f. Papi». 

C. 8, A*. Ile ioidi. 8, cinti. J tati man. 
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abbia lungo a re in personali! o a persona 
in personam, qui*! che qui sopra ne abhinm 
dello ( p. 140 ) è sufficiente n farla cono- 
scere. Vi è C'ò di notabile ette Gaio dopo 
aver Iraltatu dell’ obbligazione litteris al 
suo luoio tra i contraili, non l'iodica nem- 
meno Ira i modi di operare In novazione, 
quando giunge a questa materia. L’ obbli- 
gazione presistenle qui figura piuttosto co- 
me cagione dell’ iscrizione del numerici te 
come suggello principale d' una novazione 
che le parti abbiati voluto Tare. 

Io fine è ben degno d’ esser notato quel 
che riguarda le novazioni giuridiche o giu- 
diziarie. Noi abbiamo gin ovulo occasione 
di dire che nelle azioni in personam qua- 
lificale judiiia legitima , le fasi del giu (ti- 
zio operavano due volle ima novazione: la 
prima per effetto della Ufi» contestano : 
la seconda ppr effetto della sentenza. Di 
lai maniera che il convenuto è obbligalo 
successivamente , prima per la causa ge- 
neratrice dellu sua obbligazione , di poi 
per la contestazione della lite ( litis conte- 
ste/ Ito) ed infine per la sentenza ( ex coli 
sa judicnti ). Il che gli antichi, enme sap- 
piamo da Gaio , riassumevano in questi 
termini : « Ante litem contestatalo dare 
debitorem oportere\post Idem contestatalo 
condemnari o podere ; post condanna tio- 
nem judicatum facete oportere il) . Que- 
sta specie di novazione che da Gaio aper- 
tamente ci è rivelata , e sulla quale noi 
avremo a ritornare ballando delle azioni , 
ci era siala già indicala . segnatamente da 
questo frammento di Paolo , che ci mostra 
tra quesla c la novazione volontaria lina 
manifesta differenza ( al/am causato esse 
norationis volontaria, aliato indicii accep- 
ti inulta excmpla osicndunt ): cioè che que- 
ste non estinguono ì privilegi . i pegni o 
ipoteche annessi all' antico credito ; i Xe- 
gue enim deteriorem causalo nastrato fa- 
cimus oclionem exer centes , seti tncl o- 
rem (2) t. 

IV. [toc am/diue , ette obligalionei , t/uac con- 
tenni controbiintur , contraria voi uni ale tinnii . 
vtintvr. A 'am ti Titiut et Saliti inler te coniente . 
ritti , ut fundum Tutelila nurn em plutei Srjut /tube- 
rei centum aureorum . deinde , re uoiidum occu- 
ta, ideet , ncque pretto saluto . net/ue fundo tradi- 
to , plaouerit inter eoe ut ditcederelur ab ea em- 


piitine et orndiliane, invicem Ubar a alar. Idem tu 
in contlueiùtne ri locatione , et n» oovniàut con- 
Iruclibut, qui ex cuiuensu Incerili uni . 

4. Di più quelle obbligazioni elio si contraggono 
col ror] '.clivo , si disciolgooo per la contraria vo- 
lontà. Poiché se Tizio e Scio consentiranno tra lo- 
ro che Scio abbia il fondo raso ulano comprato per 
conto scudi d* oro ; a dipoi non essendo seguita la 
cosa, cioè non essendo pagato il prezzo , nè conse- 
gnato il fundo , piacerà loro di ritirarsi da quella 
compra vendita, si libera 1’ uno e !’ altro scambie- 
volmente. Il medesimo è nella locazione cooiiu- 
zioae , ed io tatti i contratti che discendono dal 
Consenso. 

Questo paragrafo non si applica asso- 
luUnieutc citi; ad una sola supposizione : 
quella cioè , che dopo formalo uu contrat- 
to consensuale, come una vendita , una lo- 
cazione, una società , un maudato , le par- 
ti per scambievole consenso vogliano ri. 
tirarsene , e scioglierlo corno se non aves- 
se atulo luogo. Per questo si richiede e- 
videntcniente che le cose sieno ancora in- 
tere : « lutcgris omnibus «; omnibus iute- 
gris manenUbusf, antequam fuerit res se- 
cuta »: s si res secata non fuerit a ; pritts- 
guani aliquid ex allerutra parte solvere- 
tur > ; ■ re integra a , dicono e ripetono 
tulli a questo proposito. la fatti se uu co- 
miuciamcnto d’ esecuzione abbia avuto 
luogo da parte dell’ uno , c dell’ altro dei 
contraenti , o se I’ oggetto del contralto sia 
perito, non è più possibile di rivocare i 
fatti compiuti, di fare che ciò che è segui- 
to non sia seguito. La solu cosa che io tal 
caso sia possibile è di farlo da una parie , 
cessare per l’avvenire , se si estende ad un 
cerio spazio di tempo , come il mandato , 
la società , o la locazione , e di ripararne 
dall' altra , per quanto è possibile gli ef- 
fetti nel passalo per via di nuovi mezzi at- 
ti ad ottener questo risultato. Si leggano 
tati’ i testi relativi a questo principio inte- 
gri! omnibus', e si vedrà che son lutti com- 
pilati nella supposizione di un contratto 
elle le parli vogiion fare svanire , corno 
cosa non avvenuta (3). 

Ma che decidere quando una delle ob- 
bligazioni . è stuta eseguita e si traiti di e- 
stioguere fra le parti mediante una libera- 
zione , ciocché sopravvive ; per esempio , 
quando il venditore , dopo aver consegna- 


li) Gai Ceni. 3, $ ISO. 

(2) D. 4C, , 3. A. t. 19 , f. Paul. — SO , tè. De 
rcg. jiir SO e ftè. f. Paul. — Veil. eziandio grugni. 
Voiic. § 3G4 “ Xec interpolili t deleguttonibue.aul 
t II C butti il li! litui aclinlirl a aitatili w 

• 2) II. 1 , U Dii pari SS, f .Vr-al — t8 , I. 
L»c couiiab. rni|i 72 ,y.r, /. Paptn — 18 , S Ite 


ronzimi, vend. 3. f. Paul ; e S . § 1,1. Jntian. — 
dò*. 3. De Olili!. 80. fr. Pomp.;93, tj il. f.Pap — 
C. 4. 4S. Quando tic. 4, conet. Diaci, et Max. — 
K segnatamente qui sopra 111. Iti; Si 9 . ove la eon- 
diziuoe re inlrgru è richiesta anrhe hi fatto di 
mandalo. 


Digitized by Google 


S22 SPIEGAZIONE ISTORICÀ DEU.E ISTITUZIONI - LIB. 111. 


ta la cosa vendala , o quando questa cosa 
sia perita sema sua colpa per caso fortui- 
to vuol liberare il compratore de'la tota- 
lità , o d' una parte del presto ? Può farb 
per semplice convenzione , o bisogna ri- 
correre ad una stipulazione Aquiliana se- 
guita dall' accettilazione ? In altri termini, 
quali sono gli effetti del patto della rimes- 
sione ( de non potendo ) applicato alle ob- 
bligazioni derivanti da contratto di buona 
fede ? Questo patio opera lo scioglinienlo 
dell’ obbligazione ipso jure, o soltanto col 
mezzo dell’ accettilazione ? Fa uopo nota- 
re , che nelle azioni nascenti da queste 
sorte di contratti , non è mai necessario 
di fare inserire dal pretore alcuna ecce- 
zione fondata sull’equità ; poiché è dello 
officio del giudice lenerne conto : donde 
segue che il più sovente non vi sarà col 
fatto alcuna differenza tra gli effetti della 
remissione operata nell'ima o nell’altra 
muniera. Intanto bisogna dire che in prin- 
cipio , se non vi è sialo che un semplice 
patio l’ obbligazione continua a sussistere : 
l’ecceziooe è soli’ inlesa , ma è sempre una 
eccezione (qui sopra p 193). Ed ecco una 
conseguenza che può presentarsi : suppo- 
nete che per un secondo patto le parli ri- 
vengano nel primo , questo svanisce , ma 
)' obbligazione primitivo che non era stala 
estinta , sussiste ancora munita della sua 
azione ; supponete che vi sia stato uu fide- 
iussore , il fideiussore continua ad esser 
obbligato : cose tutte che Don avrebbero 
luogo , se i! patio de non potendo avesse 
operai* la risoluzione (1) 

Vi ha nondimeno qualche obbligazione, 
che si estingue ipso iure pel semplice pat- 
to della rimessione: tali sono i casi dell’a- 
zione d' ingiuria e dell' azione di furto ; ed 
io generale lutti quelli ne' quali la legge 
attribuisce un simile effetto al patto che 
diviene allora un patio legittimo (2). 

fnfioe neo è lo slesso per le obbligazio- 
ni naturali i guod vinculum aeguitais, guo 
solo sustinebotur , conventionis arguitale 
dissotvilur j dice l'apiniano. Dal che se- 
gue che il fideiussore che avrebbe dato p. 
e. uu pupillo , che si obbligava senza l'au- 
torizzazione del tutore , si trovava libera- 
ti) D. t, ti De peclis *7, *• f- Paul. 

(lj Iti 6 , f. Paul . « l.egiiima ronvrntio eti , 
qua e tege uliqua ennfirmatur : et ideo tnterdum 
ex parlo aciw naecitur vet lollilur , quotiem lege 
vet tenui ueenneullo adjuvatur •; 7 $ ti in fin. f. 
Vip ; 47 % 4, f. Paul.; « SO pr. f. Gai. 

(3) li. 46, 3. De eolulion. 93, $ A, f. Neral. 

(A) U. 46, 3. De colui . 407 f. Pomp.Cìvililer (re- 
eoìtilur) rum in eadem penano Jut stipulanti i 


to come il pupillo , per il patto , della re- 
missione fallo in favor di qnest'nltimo (3). 

Indipendentemente dalle quattro cause 
esposte qel nostro titolo , che sciolgono 
per diritto civile le obbligazioni ; cioè il 
pagamento, l’ accettilazione, la novazione, 
e il mutuo dissentimento, ve ne ha qual- 
che altra che bisogna essere esaminata; 
tali sono quelle della confusione , e della 
perdita della cosa. 

La confusione che si opera allorché la 
qualità del creditore e quella del debito- 
re vengono a riunirsi nella medesima per- 
sona p. e. por l’efTello di una eredità, è in- 
dicata da' giureconsulti come mezzo ad e- 
stiuguere l' obbligazione civilmente (4) A 
dir vero I' obbligazione non è estinta , ma 
vi ha solo un ostacolo all’ esercizio dell'a- 
zione , che proviene dalle persone , poiché 
nessuno può convenir se stesso. Talmente 
che se questo ostacolo viene a rimuoversi , 
come per effetto della querela d’ inofficio- 
sità, o d’una restituzione, l'azione rinasce- 
rà nel primo di questi casi , o dovrà esser 
egualmente ripristinata nei secondo (3). 
Ecco perche questo avvenimento noo figu- 
ra nelle Istituzioni fra i mezzi di estingue- 
re le obbligazioni. 

Lo stesso avviene per la perdita della 
cosa dovuta. Se si tratta di un corpo de- 
terminato ( speeies ) che è perito senza col- 
pa del debitore , questo si trova liberato; 
meno se non fosse per una causa di di- 
ritto qualunque risponsabile anche dei 
casi fortuiti , come avverrebbe nel caso di 
mora (6). Ma propriamente avvi qui piut- 
tosto un ostacolo materiale , all’ esecuzio- 
ne della obbligazione , proveniente dalla 
cosa , che una estinzione di questa obbli- 
gazione. Perciò tale avvenimento neppure 
figura nel nostro titolo. 

Da ultimo relativamente alle cause, che 
secondo il diritto civile lasciano sussiste- 
re l'obbligaziooe , ma che procurano al de- 
bitore un eccezione per difendersi contro 
I' azione del creditore , come il patto del- 
l' assoluzione, del giuramento , della tran- 
sazione , della compensazione , ne parlere- 
mo seguendo l’ ordine del nostro testo trat- 
tando delle eccezioni. 

promi ttentisrjue devenil • e 75 f. Mode ti . 

(5) D 5. 2. De inoIBc. te«tsm. 21, $ 1. f , Paul 
29 % t. Dii adquir. vel «miti, here.l. 8 7 , $ 1 , f. 
Papin . 

D. 46, S. De solaiion. 107, f. Pomp. • Cum 
rei in tlipulationem dedueia , fine culpa prontts- 
Borit in rebut fiumani t ette desiit. — D. 4S , 1 . 
De verb. oblig. 13. f. Pomp. 82, $ 4, f. Vip . 
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(TITOLO liti a XXIX.. 

Itosi uni, *ubbiello ed obhlelto 
dell’ obblitf azione . 

L’ obbligazione costituisce ciò che oggi 
addoinamlasi diritti personali. 

Essa è definita nelle Istituzioni: « Juris 
viìieuluin,quo necessitate adstringimur ali- 
cui us solvendae rei, tecundum nostrae ci- 
vitatis tura t. I principali termini tecnici 
che zi si riferiscono nel linguaggio del 
diritto , son traili da questa figura di lin- 
gua; un legame, un vincolo, che assoggetta 
una persona ad uu' altra. In essa noi tro- 
viamo indispensabilmente come subietli 
del diritto due persone I' una subietlo at- 
tivo, che appellasi creditor creditore (da 
credere aver confidenza, prestar fede); l’al- 
tra subbielto passilo detta debilor debi- 
tore. 

L' obbiello dell' obbligazione si riduce 
sempre in definitivo ad una coso che si 
dee pagare ( alicuius rei solvendae) pren- 
dendo lo parola cosa nel suo senso giuri- 
dico più esteso. Dare, facere , praestare 
son tre parole la cui riunione è sacrameo 
tale nelle forinole del diritto romano . per 
abbracciare in tutta la sua generalità I' ob- 
bictto che le obbligazioni possono avere. 
Dare si riferisce unicamente al trasferi- 
mento della proprietà romana ; praesta- 
re é la frase più generale applicabile ad 
ogni sorto di vantaggio da procurare, in 
una parola ad ogni surla di prestazione 
si di cose, sì di diritti , e si di fatti positi- 
vi, o negativi. 

Diverte .prete, ed ettettl deli'obbligazlone 

La definizione romana dell' obbligarlo 
ne non si applica cho all' obbligazione esi- 
stente secondo il diritto civile ( * condurti 
nostrae civilatis jura ) Tuttavia il tem- 
po ha fatto ammettere nel diritto romano 
tre diverse classi di obbligazioni : 1 ob- 
bligazioni civili (civilis obli^aliones), quel- 
le che esistono , c producono i luro pieni 
effetti secondo il diritto civile ; 2." obbli- 
gazioni pretorio e onorarie ( praetoriae vtl 
honorariae oblt'gaiiones ) , quelle che sono 


1 — neu.e obrligazio.vi. 

state introdotte dalla giurisdizione preto- 
ria, e munite di mezzi pretori per esser 
, messe ad effetto; 3" da ultimo obbliga- 
zioni naturali ( naturales obtigationes ) , 
quelle che non son confermale né dal dirit- 
to civile, nè dal pretorio, ma delle quali la 
giurisprudeuza filosofica ha fatto ricono- 
scer l'esistenza con alcuni effetti , sul so- 
lo fondamento del diritto delle genti, e della 
ragion naturale. 

L’ effetto principale dell'obbiigazlone ci- 
vile consiste nella necessità pel debitore 
di fare la prestazione alla quale è tenuto, 
e nell’azione che ha il creditore per cosfriu- 
gervelo. !.' obbligazione pretoria produce 
eziandio un’ azione, ma un'azione sempli- 
cemente pretoria: sia un' azione utile , sia 
un’ azione inventatu dal pretore. 

In fine e obbligazioni naturali non pro- 
ducono azione ninna nè civile , nè preto- 
ria; ma ciò clic si è pagato per esecuzio- 
ne di siffatte obbligazioui non si può do- 
mandare addietro come cosa non dovuta 
e pagata per errore; il creditore può far 
le valere per via di eccezioni se 1* occasio- 
ne se ne presenta , ed esse posson servir 
di base a contratti accessori, odi garemia, 
che suppongono un’ obbligazione preesi- 
stente. 

Fonte o tranne dalle obbligazioni In geuerale 

Ogni diritto è generato da un fatto : in 
conseguenza non vi è obbligazione , che 
non prevenga da uu fatto. Se si consideri 
la cosa filosoficamente soltanto , i fatti che 
la ragione pura ci offre come atti a gene- 
rare delle obbligazioni sono : l.° il mutuo 
consenso delle parti ; 2.° i fatti per effetto 
de’ quali uoa persona può per sua colpa 
aver nociuto ad un'altra, il qual caso è re- 
golato du questa massima di ragion natu- 
rale, che bisogna riparare il male, che in- 
giustamente si arreca ; 3.“ i fatti per effet- 
to de' quali una persona può o volonta- 
riamente, o involouturiamente trovarsi ar- 
ricchita del bene di un’ altra; il qual caso 
è regolato da quest' altra verità morale , 
che uiuuo si dee arricchire con danno di 
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Un’altro; 4.° In fin» talune relazioni tra I* 
persone nella costituzione della famiglia , 
o della società; come i falli razionalmente 
generatori di obbligazioni. 

Ma il diritto ernie de’ Romani non si è 
tanto esteso. Esso non ha riconosciuto ob 
bligazione o vinculum uri* se non in talu- 
ni casi rigorosamente determinati da esso , 
e ben pochi di numero. Questi casi non fu- 
rono estesi che gradatamente a poco a po 
co per l'editto delpretoie, perla giuri- 
sprudenza, per le costituzioni imperiali, e. 
per l’ inlervenimento sempre crescente del- 
le idee del diritto delle genti. 

Cosi per rispetto a quelle che han la 
loro origine dal consenso delle parti, la pa- 
rola contratto ( contractus ) è risorrola alle 
convenzioni specialmente riconosciute per 
obbligatorie, e munite di un’ azione dnl- 
l’ mitico diritto civile de’ Romani ; il pro- 
gredimento in ciò paro sia stato il seguen- 
te: 1." Il nexnrn operazione per aes et li- 
brarti al quale fu col tempo sostituita la 
semplice tradizione o consegna della co- 
sa; cioè la riunione de! simbolo maleria- 
le e delle formoie sndrnmentali; 2." le for- 
mule sacramentali sole , prima derivazio- 
ne dell' operazione per aes et librarti , la 
quale si suppone compiuta ; 3.° la scrii 
tura investita d‘ un carattere civile sopra 
un registio spedale , e per cosi dire con- 
sacrato: seconda derivazione per aes rt li- 
bi am che anche si suppone compiuta ; 
4.° infine il semplice consenso, ma sola» 
mente in quattro casi derivati dal 'diritto 
delle geoti, ed accolti dal diritto civile. 
Donde quattro classi di contralti : l.° re , 
2." r erbis , 3.° li turi s ; 4.” consenso. Da 
questi contratti in Tuori la convenzione 
delle parli, riceve il nume di pattum pa- 
ttiti. cont tritio. Secondo Io stretto diritto 
civile essa non produce obbligazione ; 
nondimeno parecchie circostanze possono 
modificar questo rigore , e dare ai palli 
di' ersi effetti giuridici. 

Riguardo a’ falli che non seno il risdl- 
lamento del consenso scambievole delle 
parli, I’ aolien diritto civile sotto il nome 
di «ero, più tarili male fi cium, deheturn ha 
eziandio determinalo , e munito d' azione 
un certo numero di casi, nc'quali l'obbligri- 
7 ione risii liu dal danno ingiustamente ad 
altri nriecatn, e il diritto pretorio vi ha 
fallo alcune aggiunzioni. Donde due fonti 
di obbligali' ni : il contrailo ed il delitto. 
« Ou. vis eriirn obliquilo vcl ex commetti 
nasci tur, nel ex delicto •; e quando la giu- 
risprudeuza viene a riconoscere delle al- 
tre cagioni differenti, , essa le riduce e le 


assomiglia alle due fonti primitive, essa 
dice ciré queste son come varie figure di 
quelle cagioni legittime ( carine cttusarum 
figurar ); che I' obbligazione nasce come 
nascerebbe da un contratto (quasi ex con 
tractu), o come nascerebbe da un delitto 
( quasi ex delicto) Onde specificando i par- 
ticolari del sistema nel suo complesso riha 
quattro origini per obbligazioni : ex con- 
traetu, ò quasi e.r contrariti ; ex maleficio , 
o quasi ex maleficio. 

Potili o cagioni dette obbligazioni In par- 
(■colare — De* Contralti. — I.* Contratti 
foratati se. 

Questi contratti sono al numero di 
quattro : I” il mutuum che noi oggi chia- 
miamo prestilo di consumo : 2.“ il com- 
rnodatnm detto da noi prestito ad uso; 3.* 
il deposito ( depositimi ) , e 4 » il pegno 
pigrins. Questi contralti nel più antico 
diritto civile de' Romani aveano luogo per 
Ia mancipazionc . per aes et libram, alla 
quale col tempo fu sostituita la tradizione 

0 la semplice consegna della cosa. Dicesi 
che non possono altrimenti esistere che 
per siffatta tradizione ( re ) . perchè l’ob 
bligazione caratteristica ed esseuziale che 
producono è l’obhligazioue di reuder-e : or 
non si può trattare di rendere se non si é 
prima ricevalo 

Il tnufutim è un contrailo net quale uno 
de’ contraenti trasferisce io proprietà al- 

1 altro delle cose considerate in genere , 
che questi si obbliga di rendergli in uri da- 
te tempo nella medesima qualità e quanti- 
tà. Questo contratto produce una sola ob 
bligazione: quella di rendere. Esso non ha 
luogo se colui che ha consegnato le cose 
non ne era proprietario. IIS. C. Maee- 
donlano decide clic chiunque avrà prestato 
del danaro ad uu figliuolo di famiglia seuza 
il consenso del capo, non avrà alcuna azio- 
ne per farselo rendere. 

Il rornmou'nnwi è un contratto nel qua- 
le uno de’ contraenti dà gratuitamente al- 
l’altro con la facoltà di servirsene una cosa 
considerata coinè corpo cerio (in specie) , 
che questi si obbliga di restituirgli ideu- 
li* amento in uu dalo tempo. Il preslniore 
chiamasi in drillo romano rotnrnodans, co 
Ini che toglie ad Imprestilo vi è designalo 
con questa perifrasi, qui commodahun esc- 
er/iit. Questo contratto non trasferisce in 
colui al quale si fa il prestito nè la prò. 
prielà, nè anco il possesso della cosa, làs- 
so può applicarsi anche alla cosa altrui ; 
è essenzialmente gratuito , sotto pena di 
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degenerare in qualche altra convenzione ; 
dà origine a due obbligazioni; una pro- 
dotta immediatamente e necessariamente 
dal contratto, ed è quella di chi toglie a 
prestito, il quale è lenmo di conservare e 
di rendere la cosa ; l’ altra che può nasce- 
re per effetto di falli posteriori ( ex post 
facto ) ed è quella dei prestatore, che è 
temilo di far ragione a chi ha ricevuto il 
Prestito di certe spese, o di certi danni so- 
pravvenuti per occasion della cosa. Que- 
gli che ha avuto il prestito è generalmen- 
te risponsabile del suo dolo, e di ogni col- 
pa che un diligentissimo padre di famiglia 
non commetterebbe ; il prestatore è tenu- 
to solamente del dolo, e della colpa grave 
assomigliala al dolo. 

Il depositum è un contratto, nel quale 
uno de’ contraenti dà a guardare all’ altro 
una cosa considerata come corpo certo 
(in specie), che questi si obbliga gratuita- 
mente di custodire e di rendere quando 
gli sarà richiesta. Chi fa il deposito si ap- 
pella deponens , chi lo riceve depositario s. 
Il deponente conserva la proprietà ed an- 
che il possesso della cosa deposta. Due 
obbligazioni nascono dal contratto : una 
essenziale e prodotta immediatamente , 
quella di custodire e di rendere, contratta 
dal depositario ; 1’ altra eventuale risul- 
tante da falli posteriori ( ex post facto ) , 
quella che ha il deponente di rendere in- 
denne il depositario delle spese cagionate 
dalla custodia della cosa. Uno de’ contraen- 
ti cioè il deponente è risponsabile di ogni 
colpa; l’allro, cioè il depositario, solamen- 
te di quelle ch’egli non commetterebbe nel 
maneggio abituale de’ suoi proprii affari. 
11 deposito, come il comodato e essenzial- 
mente gratuito. 

Il pegno ( pigmis ) si presenta sotto due 
differenti aspetti : 1, sotto quello di diritto 
reale conferito al creditore, diritto che è 
prodotto per solo effetto della convenzione, 
senza necessità d' alcuna tradizione ; 2.° 
sotto quello di contralto. 

Il contratto non ha il suo essere che do- 
po la consegna della cosa (re). 

L’ obbligazione principale che ne nasce 
immediatamente è quella del creditore il 
quale è tenuto di vegliare alla conserva- 
zione della cosa, e di restituirla dopo l' in- 
tero pagamento del suo credilo. Un’ obbli- 
gazione eventuale può nascerai da’ fatti 
posteriori ( ex post facto ) per colui che 
ha dato il pegno, quella di rendere inden- 
ne il creditore delle spese fatte per la 
conservazione della cosa. I due contraenti 
sono scambievolmente tenuti 1’ uno verso 
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l’altro di ogni colpa. Chi ha dato il pegno 
ne conserva la proprietà , se per innanzi 
I' aveva. Gli effetti giuridici del possesso si 
dividono Ira lui ed il creditore : egli ne 
conserva il benefizio in quanto all' usuca- 
pione ; il creditore per contrario acquista 
il diritto alle azioni, ed agl’ interdetti pos- 
sessori!, che bau per fine di far rimanere 
la cosa in suo potere. 

I contratti formati re non solo il mu- 
tutim, ma eziandio il depositum ed il pi- 
gnus si facevano anticamente per la man- 
cipaziooe ( per aes et libram). Le paròle 
mutuino, commodatum, depositino, pignus 
nella loro primitiva origine dinotano non 
il contratto ma ia cosa che ne forma I’ og- 
getto. 

In quanto alle azioni che ne derivano .' 
da una parte il mutuino, e dall’ altra gli 
nitri tre contralti, il comodato, il deposi- 
to , il pegno formano due classi ben di- 
stinte. Il mutuino dà luogo alla eondictio 
certi, azione di stretto diritto derivata dal- 
l’antico diritto romano, comune ai diver- 
si contratti dello stretto diritto civile, ed 
unilaterale. Il comodato , il deposito, ed 
il pegno producono ciascuno un’ azione 
speciale per essi soli che prende il suo no- 
me da quello del contratto medesimo : azio- 
ni di buona fede date per l'adempimento 
delle obbligazioni reciproche dei contraen- 
ti , all' uno sotto la qualifica d’azione di- 
retti!. all' altro sotto quella d' azione con- 
trarla : accio direna , o contraria commo- 
dati, depositi, o pigneratitia. 

2. CONTRATTI FORMATI remi* 

Vi sono state tre spezie di contralti ver- 
bis. Il più generale e più importante, è la 
stipulazione del nexwo, parole che si stac- 
cano dalla formalità dell’ aes et libra ■ bài 
inoltro in alcuni casi particolari la dotis 
dictio, e la jurata operatami promissio li- 
berti che sotto Giustiniano non son più 
in uso. 

II contratto verbale di stipulazione con- 
siste in una interrogazione precisa falla 
dal futuro creditore al futuro debitore: 
spondesT dabisTpbomittisT e nella rispo- 
sta affermativa e conforme di quest' ulti- 
mo .• spondeo, dabo, pbowtto. L' interro- 
gaziODe porta il nome tecnico di stipula- 
zione ( stipulatiti ) ; la risposta, quello di 
promessa I promissio ) ; l’unione di que- 
ste due cose forma il contratto verbale, al 
quale talvolta per figura di lingua si da il 
nome di stipulazione prendendo la parte 
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pel tulio. La stipulazione nella sua origine 
è una forma eminentemente cifilo, riser- 
vata esclusivamente a' soli cittadini roma- 
ni. La forinola primitiva e quirilaria era 
questa : sponde» t spondeo. Col tempo si 
è trovato un modo di estendere la stipula- 
zione anche agli stranieri. la forinola qui. 
ritaria sponde s ? spondeo è stata sempre 
riservala a’ soli cittadini ; ma si sono am- 
messe le altro forme d’ interrogazione prò- 
minisi promitto, dnb’S ? dabo , eie. come 
quelle che sono del diritto delle genti, e 
per messe eziandio agli stranieri. 

Questa forma d' impegno è generalissi- 
ma, e si può applicare ad ogni specie di ob- 
bligazione , purché sia lecita ; ma essa pro- 
duce obbligazione solamente da un lato : 
cioè dal lato del promettente. L’azione 
alla quale essa dà origine è, Del medesimo 
modo che pel mutuo, l’ antica azione per- 
sonale del diritto civile, la condietio certi 
ne’ casi che l’ oggetto della stipulazione è 
determinato ( cerlum ) ; o nel caso contra- 
rio la condietio incerti della in questa par- 
ticolare ipotesi uctio ex stipulato. 

Il meccanismo della stipulazione è tale, 
che pel medesimo oggetto di obbligazione 
possono intervenire o più stipulanti, opiù 
promettenti. L’operazione può aver luo 
go in maniera che prima e per così di- 
re come in un solo fascio si facciano tut- 
te le interrogazioni, e di poi tutte le ri- 
sposte conformi. L* alto allora forma un 
solo tutto, un solo contratto verbale. Si 
diceche vi ha due, o più conslipulanli 
( duo rei stijnilandi) ; due , o più com- 
promeilenli {duo rei promitlendi) ; e que 
sii son delti conrei, o correi. Ciascuno di 
essi è creditore o debitore per la totalità 
(in so/idttm). 

L' operazione può ancora esser fatta in 
modo, che dopo aver avuto luogo una 
prima stipulazione seguita da una rispo- 
sta conforme, la quale forma per se mede- 
sima una obbligazione compiuta e prin- 
cipale, per garentirla, e rafforzarla v' in- 
tervenga un nuovo contratto per parole 
distinto, ma accessorio, nel quale il me- 
desimo oggetto sia o stipulato col mede- 
simo debitore da un secondo stipulante , 
o promesso al medesimo creditore da un 
secondo promettente. Allora vi ha più 
contralti per parole : 1’ uno principale, e 
gli altri accessori!. Colui che s’ aggiungo, 
cosi al creditore principale per stipulare 
col medesimo debitore la medesima cosa 
addomnndasi adstipalatur. Colui che s’ag- 
giugne ad un debitore principale per pro- 
mettere la medesima cosa al medesimo 


creditore porta il nome generico di adpro- 
missor Gli aditi pulatores erano di una so- 
la specie qualunque fosse il modo in cui 
aveaoo interrogato. Ma essendo cessala In 
loro utilità da che fu ammessa, ed a ma- 
no a mano estesa la facoltà di operare, e 
piatire per procuratori, il loro uso cadde 
bentosto in dissuetudine. Per contrario 
offrendo le appromissioni una grande uti- 
lità pratica negli affari, il loro uso fu sem- 
pre più esteso. Se ne distinsero tre spe- 
cie, secondo la formula d‘ interrogazione 
e di promessa : l.° la sponsio esclusiva- 
mente riservata a’ cittadini romani fatta 
nella forinola quirilaria : idem sponde s 1 
spondeo dal che per colui che in questa 
forma prometto è venuto il nome di s/son- 
sor. 2.° La fidepromissio fatta in questa 
forinola idem fidepromittis 1 fideprornitto , 
introdotta per estendere mediante un 
cambiamento di formula questo contrat- 
to accessorio, agli stranieri : essa in con- 
seguenza non è altro che la sponsio adat- 
tata ai peregrini ed è regolala da’ mede- 
simi principi ; onde per colui che cosi 
promette é venuto il nomo di fidepromis- 
sor. 3.° Da ultimo la fidejussio fatta io 
questa formola : fideiubes fideiubeo. o '• 
altra equivalente, introdotta per uscire, 
mediante un cambiamento di formolo 
dalie strette regole alle quali le due pre- 
cedenti eran soggette ; donde per colui 
che così promette è venuto il nome di fi- 
dejussor. Mentre la sponsio, e la fidepro- 
rnissio non si potevano aggiugnere che ad 
un contratto verbale, e net momento mede- 
simo che questo avea luogo, la fidejussio 
per contrario si poteva aggiugnere per 
garentire qualsivoglia obbligazione tanto 
prima, quanto dopo che questa era nata. 

Le due prime sotto Giustiniano sono scom- 
parse. La Gdejussiono è la sola che è ri- 
masta. 

Le stipulazioni si dividono secondo l'au- 
torità dalla quale emanano io stipulazio- 
ni : 1 ." convenzionali ( eonventionòies ) de- 
rivanti dalla libera convenzione delle par- 
ti ; 2.» pretorie praetoriae) le quali lino 
luogo unicamente in jure per comando 
del pretore, ed alle quali la parte che vi I 
è tenuta è costretta da mezzi di coercizio- 
ni pretorie ; 3.° giudiziali ( judiciates ) le 
quali han luogo unicamente in judicio 
per comando del giudice : ej in mancan- 
za la parte che vi è tenuta sarà condan- 
nata ; 4.° finalmente comuni ( eommunes ) 
le quali cioè possono secondo i casi aver 
luogo tanto per comando del pretore, quan 
lo per quello del giudice. 
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3° CONTRATTI FORMATI LtTTtMS. 

Il contrailo litterit è nna seconda deri- 
vazione dell’ antica forma delle obbliga- 
zioni per aes et libram. Esso coosisle nel 
considerare la somma, oggetto dell' obbli- 
gazione come pesala c data da una pai lo, 
e come ricevuta dall’altra, e nell' iscriver- 
la come tale nella foratola consacrata sul 
registro domestico ( tahulae ; eodex acee- 
pti et ex penti) ; donde i nomi di ripenti- 
tati/) per questo contralto ; pecunia expen- 
ta lata, o accepta retata per la somma che 
ne forma l' oggetto. — Vi è a fare un pa- 
rallelo mollo istruttivo Ira l'espensilazione 
e la stipulazione se si vuol dar lume alla 
materia. Il contratto litterit in questa for- 
ma essendo esclusivamente proprio ai cit- 
tadini romani, è stato esteso sotto una for- 
ma differente agli stranieri nelle tyngra- 
p/iae e nelle chirographae. Col tempo I’ e- 
spensilazione , e le syngraphae cadono iu 
dissuetudine. L’introduzione dell’eccezio- 
ne non numeratile pecuniae fa decadere 
anche il chirographum , e lo confonde con 
la cautio, o semplice -scrittura probatoria, 
almeno nei caso che questa cautio si rife- 
risce al mutuo Tal’è lo stato in cui il con- 
trailo litterit si trova al tempo di Giustinia- 
no ; ed in questo modo esso passa uella le 
gestazione. 

! 

A® COKI RATTI FORMATI VALSOLO COS&KSSO. 

Questi contraili sono solamente quat- 
tro : la vpndita ( emptio-renditio ) , la lo- 
cazione ( loratio conducilo), la società (*»- 
1 cietat ) , ed il mandato ( mandatimi ). Ve 
1 n' è veramente un quinto, l'enfiteusi ; ina 
1 esso non entra in conto , perchè fino agli 
1 ultimi tempi non è stalo considerato al- 
trimenti cito come una locazione , o se- 
condo altri come una vendita. Questi con- 
traili son derivati dal diritto delle genti ; 

* essi hanno questo di particolare che prò- 
I ducono ubhlignzioiic da una parte c dal- 

• P altra ( ultra eilrogue ) , che i loro efTelli 

■ son determinali secondo 1* equità ( ex ae- 
1 quo et bono ). 

VKISDIIA ( ElUPTIO-rlNDITIO ). 

t 

I La vendita ( emptio-cendilio ) è un con- 
I tratto nel quale l' obbligazione principale 
de’ Contraenti è per P uno di procurare 
all’ altro la facoltà di avere una cosa co 
me se ne fosse proprietario ( praestare rem 
habere licere ); e per l'altro, dt pagarne 
un determinato prezzo in danaro, il primo 


contraente chiamasi venditor ; il secomdo 
emptor ; ed il prezzo pretium. 

Il contratto si forma pe! solo consenso : 
non periamo secondo ima costituzione di 
Giustiniano se le parli son convenute di 
ridurlo per iscritto , allora sohanto sarà 
perfetto quando la scrittura sarà formata, 
e non vi mancherà piè nulla. Le arre (<zr- 
rhae) altra volta erano un segno della con- 
clusione del contralto : secondo Giusti- 
niano esse danno a ciascuna parte la fa- 
coltà di disdirsi , il venditore perdendo lo 
arre , il compratore restituendone il dop- 
pio. Ogni cosa che è in commercio, anche 
la cosa altrui può formar 1’ oggetto d' una 
vendita II prezzo dee consistere essenzial- 
mente in danaro (in numerata pecunia) cd 
esser certo (eertum). 

Il contratto da se stesso non trasferisce 
al compratore la proprietà della cosa ven- 
duta ; il suo ti dico effetto nella sua qualità 
di contratto è di produrre delle obbliga- 
zioni. Il venditore non è neppure 'obbli- 
gato di rendere il compratore propriela- 
tio della cosa venduta ; ma il compratore 
è obbligato di trasferirgli la proprietà del 
prezzo che paga L’ obbligazione del ven- 
ditore praestare empiuti rem habere licere 
contiene in un tempo medesimo quella di 
trasferire il possesso della cosa ( rem t ra- 
dere ), e quella di garenlire da ogni evizio- 
ne ( auc tnritatem praestare ). Oltre In ga- 
rentia dell’evizione, egli è anche obbligato 
a quella de’difetti occulti della cosa. Intor- 
no a ciò l‘ uso aven introdotto alcune con- 
suetudini ricevute , e I* editto degli edili 
curali area regolato la materia. Il vendito. 
re ed il compratore sono scambievolmente 
tenuti l'uno verso l’altro non solamente della 
frode, ma eziandio di ogni spezie di colpa. 

Dopo formato il contratto di vendita, ed 
anche prima della tradizione i rischi della 
cosa passano nel compratore ; in queslo 
senso , che egli profitterà , o porterà il 
danno degli accrescimenti , o diminuzioni 
die la cosa avrà provati, o anche della 
sua perdila totale sopravvenuta senza col- 
pa o mora del venditore ; perciocché l’ ob- 
bligazione che questi ha di consegnare e 
far «vere si applica alia cosa com’ essa si 
trova nel momento elio la tradizione deb- 
ba esser falla. Le parti però possono su 
tulli questi punti estendere o restringere 
più o meno ic loro obbligazioni sia per 
mezzo di lutti , sia mediante stipulazioni. 
Esse possono anche formare il loro con- 
tralto di vendila con aggiunzione di patti 
a ccessnrii che ne modificano diversamente 
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gli efTetli, e che quando intervengono nel 
tempo medesimo del contratto ne Tanno 
parte integrante, e le ne domanda lo adem- 
pimento con la medesima azione. 

Il contrailo produce : I' azione empii o 
ex empio pel compratore; l'azione venditi 
o ex vendilo pel venditore : azioni dirette 
di buona fede (bornie /idei) che servono a 
domandare l'adempimento di tutte le ob- 
bligazioni derivanti ex aequo et bono , dal 
contrailo e dai suoi patti. Inoltre s’ incon- 
trano in questa materia le azioni : per di- 
minuzione di prezzo ( aclio aestimatoria o 
quanti minori t ), o per redibizione ( aclio 
redhibiloria ) introdotte dall’ editto degli 
edili in che la cosa abbia de vizi! ; ed an- 
cora le azioni provegnenti dalle stipulazio- 
ni eh’ era in uso di fare , e che le parti a- 
vesser Tatto in quanto alla garentia conira 
la evizione. 

locazioni ( loealio-eonduelù, ). 

I.a locazione ( bini io conducilo ) è un 
contratto nel quale I’ obbligazione princi- 
pale de’ contraenti è per l’ ordinario : per 
uno di procurare all’altro la facoltà di usa- 
re, o di percepire i frutti d'una cosa ( prue - 
tiare re vii licere, o re frtti licere ); e per 
costui quella di pagare in cambio di que- 
sto godimento un certo prezzo in danaro. 
]jt locazione può anche avere per oggetto 
sia de' lavori , o servigi di pagarsi propor- 
zionatamente alla loro durala ( operae ) ; 
sia l'esecuzione di un lavoro a prezzo fatto 
(opvt). Da ciò ire specie di locazioni aven- 
ti alcune regole comuni a tulle , e alcune 
altri particolari : 1 .° locazione di cose (re- 
rum) ; 2." locazione di servigi ( operami» ); 
3.“ locazione d’un lavoro da eseguirsi ( ope- 
ri t ). Quegli che dee fornire la cosa da lo- 
care chiamasi generolmonte localo r ; que- 
gli che dee prenderla , conductor ; ed il 
prezzo nurcet. Oltre questi nomi generici 
vi sono altre particolari denominazioni 
applicabili alle diverse varietà della loca- 
zione. 

Il conlrullo risulta dal solo consenso , 
salvo l’ innovazione di Ciiusliniano nel ca- 
so che le parti fosser con venule di ridur- 
lo per iscritto, bisso produce delle obbli- 
gazioni scambievoli , distinte ( ullro diro- 
que), valutabili secondo l’equità (ex aequo 
et bono)-. ira le quali si trova pei due con- 
traenti quella di essere mutuamente ri- 
sponsabili non pure del dolo , ma eziandio 
di ogni colpa. La consegoa della cosa a 
titolo di locazione non conferisco al loca- 


tarlo, nel sistema del diritto romano, alcu- 
na sorla di diritto reale. 

Il contratto fluisce regolarmente per lo 
spirare del tempo couveoulb , salvo la ri- 
cooduzione espressa o tacita, inoltre alcu- 
ne cagioni particolari possono autorizzare 
le parti a ritirarsene. Nè la morte del loca- 
tore , nè quella del conduttore vi pongono 
fine. Il caso d'alienazione della cosa locata 
è regolalo da questo principio, che la loca- 
zione non stabilisce legamexhe tra le parti 
che sono intervenute nel contralto. 

Il contratto produce l' azione focati pel 
locatore, e l’ azione condurli pel locatario : 
azioni dirette di buona fede ( bonae /idei } 
che servono a domandare l’adempimento 
di tutte le obbligazioni derivanti per equi- 
tà dai contratto oda’ suoi patti accessorii. 
Inoltre alcnne azioni, o interdetti partico- 
lari hanno per iscopo alcuni diritti reali 
dati per garentia di queste obbligaziooi : 
l'azione Serviaoa (ternana actio ), e l’ in- 
terdetto Sai viano (tnterdictum Salvianum), 
dati per I* editto pretorio al locatore nella 
locazione de' fondi rustici ; e l'azione qua- 
si Serviana o ipotecaria '( quasi Seiviana o 
hy]X)thecaria actio ) nella locazione delle 
case. Aggiungete in questa medesima lo- 
cazione , r interdetto de migrando dato al 
locatario. 

BNVITBCSI — BIBITTO BltACB — CONTRATTO 
D' BNVITZUBI. 

Si dee accuratamente distinguer nell'en- 
flteusi il diritto reale dalle obbligazioni 
che possono legar le parli. L' enfiteusi, co- 
me diritto reale , emphiteusis è uno smem- 
bramento particolare del diritto di pro- 
prietà.lAppellasi enflleula (emphyteuta) co- 
lui ebe ha questo smembramento , ed il 
fondo che ne forma l'oggetto praedium e/n- 
phyteuticarium. Questo diritto si presenta, 
in fatto con I' obbligazione imposta all’ en- 
flteuta di pagare un canone periodico al 
proprietario (pernio, canon). 11 modo usua- 
lo cou cui si stabilisce è la convenzione 
delle parti. Questa convenzione , il diritto 
particolare eh’ essa ha in mira di stabili- 
re, ed il nome che le è stato dato non si 
son determinali nel diritto romano se non 
gradatamente sotto l’ impero de' fatti sto- 
rici , disputando i giureconsulti se cosif- 
fatta convenzione fosse una vendita, o una 
locazione. Quest’ ultima opinione era pre- 
dominante Uua costituzione di Zenone at- 
tribuisce al contralto d’ enfiteusi un’ esi- 
stenza , un nome , ed un' azione esclusiva- 
mente propria. Dei rimanente non si vuol 
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confondere il contratto col diritto reale. Il 
centrano non produce altro effetto che 
quello di legare i contraenti in quanto al- 
renflteusi da stabilirsi ; ma ii diritto si sta- 
bilisce mediante la tradizione fatta per ese- 
cuzione del contratto. Per l’ adempì mento 
delle obbligazioni prodotte dal contratto si 
da l' azione rmphytetiticaria competente a 
ciascuna delle parti. In quanto al diritto 
reale, esso attribuisce all'enfiteuta, ma so- 
lamente come azioni utiles le azioni ebe si 
darebbero ad un proprietario. 

>ocirri {toeinat). 

La società ( società s ) i un contratto pel 
quale due o più persone convengono che 
vi sarà tra loro una certa comunione di 
beni. Se ne distinguono più generi , se- 
condo la natura o 1' estensione de'beni ebe 
ne formano 1’ oggetto 1. 4 Società univer- 
sale di tutti beni (universorum bonorum); 

2. ® Società universale di tutt' i guadagni 
( universorum quae ex quacstu reniunt ) ; 

3. ° Società per qualche negoiio determina- 
to ( negotiationis alicuius ) ; 4.° Società per 
lo appallo delle pubbliche entrate ( rediga - 
lis ) 5 ° Società per la quale una sola , o 
alcuno determinate cose son messe in co- 
mune ( unius rei). Questo contratto si for- 
ma pel solo consenso. Esso produce tra i 
contraenti da una parte e dall'altra { nitro 
citroque ) delle obbligazioni valutabili se- 
condo I’ equità, le quali sono per lutti del- 
la medesima natura. Così il contralto, ed i 
contraenti portano un solo nome : socie- 
tas sodi ; e l'azione che ne risulta è pari- 
mente la medesima per tutti : actiopro so- 
no. Le parti che i sodi arrecano in mezzo 
possono essere eguali , o ineguali , della 
medesima , <> di diversa natura , ed anche 
consistere unicamente nel lavoro , nell* in- 
dustria : purché non vi sia nulla d’ illecito 
o d’ immorale. Le obbligazioni principali 
degli associali tra loro sono di conferire la 
loro parte , il lavoro , l'industria ebe han 
promesso alla società , e di comunicare Ira 
loro nella debita proporzione il guadagno 
o la perdita. Essi sono scambievolmente 
risponsabili del dolo , ed anche delle col- 
pe, ma valutate solamente secondo la lo- 
ro diligenza personale nelle proprie fac- 
cende , e non sull' esattezza e la cura del 
più diligente padre di famiglia. Le parti 
son fissate dalla convenzione. Esse posso, 
no essere ineguali tragli assnciali;diversesi 
nella perdita che nel guadagno ; si può an- 
che convenire che uno, o alcuni parteci- 
peranno del guadagno senza partecipar 


dello perdita. Ma una società nella quale 
uno degli associali fosse escluso da ogni 
parie nel guadagno , sarebbe nulla. I giu- 
reconsulti romani la chiamavano società 
leonina [leonina). In difetto di convenzio- 
ne le parti sono eguali. Quel che riguarda 
le obbligazioni de' soci! nelle loro relazio- 
ni co’ terzi debb’ esser regolato da questo 
doppio principio: l.°ehe la società è un 
contratto complesso , che rende necessa- 
rio tra i socii entro certi limiti una spe- 
cie di mandato espresso o tacito ; 2.° che 
del diritto romano anche nel caso di man- 
dato i crediti e le obbligazioni non esisto- 
no che tra quelli medesimi che sono stati 
parti ne’ fatti che li han prodotti : salvo le 
modificazioni arrecate al diritto rigoroso 
dalla giurisprudenza, e dal diritto preto- 
rio. Il contratto finisce : l.° ex personis 
per la morte, per la grande o media dimi- 
nuzione di capo , per la confisca univer- 
sale ( publicatio ), o per la cessione de’ be- 
ni, ( bonorum cessio ) di uno degli associa- 
ti, 2." ex rebus per la perdita delle cose , 
o per la fine del negozio che formano l’og- 
getto della società : 3.° ex rolurUale per 
la rinunzia di uno de’ socii ( renun'iatio ), 
salvo la responsabilità di colui che rinuu- 
eia con frode , o fuor di tempo : percioc- 
ché 1 giureconsulti romani dicono di que- 
st’ ultimo che per una tale rinunzia egli 
libera i socii verso di se , senza liberar se 
verso di loro ; 4.° ex emptore, allo spirare 
del termine convenuto , in questo senso 
che allora ciascun socio è in libertà di ri- 
tirarsi senza incorrere alcuna responsabi- 
lità. Noi non parliamo della novazione 
[exactione). L’azione prodotta dal contrat- 
to è l' azione prò socio : azione diretta, di 
buona fede , nella quale la condanna non 
dee aver luogo che in quantum facere po- 
tei ! , ma porta infamia. Gli associali pos- 
sono inoltre esercitare l' azione communi 
dividimelo per far dividere la cosa comu- 
ne. Si dee avvertire dì non confondere 
queste due azioni di cui la prima tende a 
far eseguire il contralto di società; e la se- 
conda a far cessare la comunione, almeno 
in quanto alla cosa divisa. Queste due a- 
ziooi, esistono cumulativamente senza di- 
struggersi a vicenda ; ma in tal maniera 
che no’ punti che sono ad esse comuni 
quel che sarà ottenuto per I’ una , non si 
potrà più ottener per i’ altra. 11 medesimo 
è a dirsi per le azioni furti , vi bonorum 
raptorum, legis Aquiline , o altre che pò- 
tessero risultare da’ fatti di uno de’ socii 
nella cosa comune. 


230 SPIEGAZIONE STORICA DELLE ISTITUZIONI— LI B. III. 


MANDATO (mandolini») 

Il mandalo ( mandatum ) è un contratto 
nel quale i contraenti convengono che uno 
di essi agirà in suo proprio nome per con- 
to dell'allro, in uno,o io alcuni affari deter- 
minati, o anche io lutti .gli affari in ge- 
nerale. Il contratto è formato pel solo con- 
senso delle parti anche tacilo. Esso appel- 
lasi mandatum ; quegli che dà la comraes- 
sione mondani o mandator , e quegli che 
l’accetta mandatariu» o procurator.b prin- 
cipio, e per solo effetto della convenzio- 
ne produce obbligazione da un sol lato , 
dal lato del mandatario, ma pel soprag- 
giungere di alcuni fatti posteriori (ex post 
facto ) il mandante può anch’ogli trovar- 
si obbligato. L’ obbligazione del mandata- 
rio è di eseguire la comraessione della qua- 
le si è incaricato, di renderne conto, e di 
restituire al mandante tulli gli oggetti, o 
tutti i drilli acquistati per effetto dell’o- 
perazione. Quella del mandante è di rim- 
borsare al mandatario tulle le spese fat- 
te, e di liberarlo da tutte le obbligazioni 
da lui contralte per l’ esecuzione del man- 
dato. Le due parli sono scambievolmente 
risponsabili di ogni specie di colpa. Ri- 
guardo a’ terzi, il principio dello stretto di- 
ritto civile è che il mandatario contrae nel 
suo proprio nome: egli dunque, si obbli- 
ga verso i terzi, e questi son obbligati 
verso lui ; ma il diritto pretorio, e la giu- 
risprudenza per mezzo delle azioni utili , 
odi alcune vie indirette hanno conside- 
rabilmente modificato le conseguenze del 
principio, e non gli han lascialo quasi al- 
tro che un esistenza nominale Inoltre per 
effetto de’principii ammessi in ciò che ri- 
guarda il possesso, la proprietà è acquista- 
la, o alienala pel mandante per effetto 
della tradizione fatta in suo nome al buo 
procuratore, o dal suo procuratore. 

Le istituzioni di Giustiniano distinguo- 
no, ad imitazione, di Gaio, cinque grada- 
zioni nel mandalo, secondo l’ interesse nel 
quale è intervenuto: interesse 1 del so- 
lo mandante 2. del mandante e del man- 
datario ; 3. di un altro solamente ; i. del 
mandante e di un altro ; li. del mandata- 
rio e di un altro, il mandato dato nell’ in- 
teresse del solo mandatario , a dir vero 
è un semplice consiglio. Si dee spezial- 
mente notare il caso in cui il mandato in- 
terviene presentando grandi analogie con 
la fideiussione , di lai maniera che il 
mandato si trovi rispoosabile del debi- 
to altrui ; distinguere ciò che in que 
sto caso vi ha di comune con le altre in- 


tercessioni , e ciò che vi ha di particolare. 
Il mandato finisce non solo pel consenso 
delle due parti, ma eziandio per la volon- 
tà d' una sola : rivocazione da parte del 
mandante, rinunzia da parte del manda, 
lario ; ed anche per la morte dell’ una o 
dell’altra. Il mandato produce tra le par- 
ti l’azione diretta mandati pei mandante , 
e l'azione contraria mandati pel mandata- 
rio: azioni di buona fede, di cui la prima, 
in caso di condanna, porta infamia, il dirit- 
to pretorio e la giurisprudenza danno ai ter 
zi contro il mandante le azioni risultanti 
dalle operazioni fatte col mandatario, sotto 
la qualifica di azioni utili quasi instilorie 
( utile s quasi inttitoriae ) ; ed anche nella 
più parte de’ casi le azioni utili ai manda- 
tario contro i terzi. 

PATTI. — Divinisi CASI Nr’ QUALI 91 TSO» ANO 
MOTIVI D’ UN’ AZIONE. 

All' infuori delle convenzioni qualifica- 
te per contratti dall'antico diritto civile , 
tutte le altre conservano il nome generi- 
co di patti o convenzioni ( contendo, par- 
tum , podio , poetimi convenlum ). 1 patti 
son definiti da Ulpiano: » duorum pluri- 
uowe in idem placitum consensi/ s ». Ben- 
ché nello stretto diritto essi non produca- 
no legame, pure diversi effetti giuridici gra- 
datamente ad essi furono attribuiti dal di- 
ritto civile, dal diritto pretorio, e da diritto 
imperiale. 

Dal diritto civile : 1." Nel caso de’ patti 
aggiunti ad un contratto di buona fede nel 
momento medesimo della sua formazio- 
ne ( ex continenti ) ; nella scienza vengon 
designali coi nome di pacta adjecta -, se 
ne domanda l’adempimento con l'azione 
medesima del contratto. 2.° Nel caso che 
il patto è stalo eseguito da una delle par- 
li. Questa esecuzione è riconosciuta dai 
diritto civile come causa di obbligazione 
( subest causa ), e per conseguente dà ori 
gine ad un contratto formato re. Questi 
contratti il cui numero è indefinito non 
potendosi ridurre sotto la denominazio- 
ne propria d' alcun contratto del diritto 
civile, veugono indicati nella scienza, cu- 
tne contratti innominati. Essi si riducono 
ad una di queste quattro operazioni : • do 
ut des, o do ut facias, o facio ut des, o fa- 
ciò ut facias i ; e producono a favore di 
chi ha eseguilo , un’ azione civile ( cicilis ), 
indeterminata (incerta) o conosciuta sotto 
il nome talvolta solo , c lalvolla riunito 
di actio in factum o praescriplit verbi* 
perché io esse il i’retore espone il follo 
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generale del diritto nella prima parte del- 
la forinola : « quae praescriptìs verbi s rem 
gestam demonstrat 1 . Colui che inlenta 
quest* azione domanda che il suo avversa- 
rio, se non eseguisce alla sua volta quel 
che si è convenuto , sia condannato a 
quanto importava all* allori' che questa e- 
secuiione avesse luogo. Nel cnso che il 
contralto innominato celalo formato per 
la dazione di una cosa, quegli che ha da- 
to può eziandio inveco d’intentar ( l’azio. 
no, prescriptis verbi s rinvenire su ciò che 
ha fatto ( licei po evi ter e), e domandare la 
restituzione in proprietà di ciò che ha da- 
to. Egli ha data per quest’ oggetto la con- 
i licito ob cattsam data rum .ovvero condictio 
causa data , causa non secuta. La permuta 
( permutano ) non è altro che un contratto 
innominato : i< io ut dee a e riceve per con- 
seguenza 1* applicazione delle regole rela- 
tive a questi contratti. Il precario (jtreca- 
rium) , e la transazione (tramaci,' o) si pos- 
sono allogare nella stessa classe. 

Dal diritto pretorio : alcune convenzio- 
ni particolari sono state distinte, renduto 
obbligatorie per solo effetto del consenso, 
e munite d’ un' azione pretoria. Quesle son 
nominate {poeta praetoria). Di questo nu- 
mero è il patto di costituto ( constitulum ), 
cioè la promessa fatta per semplice patto 
di pagare un debito preesistente sia civile, 
sia pretorio, sia anche semplicemente natu- 
rale. L'esecuzione di questo patto si do- 
manda con un* azione delta actio de pecu- 
nia constituta. Questo è un modo facile ed 
ingegnoso si di modificar per semplice 
patto il pagamento d’ un’ obbligazione an- 
che civile, sì di. rendere obbligatorio per 
semplice patto il pagamento d’ un’ obbliga- 
zione puramente naturale, e si Analmente 
di rendersi per semplice patto cauzione 
del debito altrui. Il patto del giuramento 
pstragìudiziale (iunsjurandi), è anche fra 
il numero de' patti pretorìi. 

Da diritto imperiale : taluni paltùsono 
stali eziandio renduli obbligalorii o muni- 
ti di azione: questi son delti patti legitti- 
mi ( poeta legitima ). Quando non è stata 
ad essi attribuita alcuna azione speciale 
se ne domanda l’esecuzione per una condi- 
ctio ex lege. Nel numero di questi patti 
sono la donazione ( donatio ), ed il patto 
di costituzione di dote ( de dote eostituea. 
da) ; ed il compromesso (compromissum). 

I patti che non si riducuno ad alcuno 
de’casi qui sopra annoverati ricevono l’e- 
piteto dì patti nudi ( nuda pactio, paclum 
nudvm). Essi producono obbligazioni 
semplicemente naturali ; per conseguenza 


i principi che regolano questa sorta di ob- 
bligazioni debbono esser ad essi applicati. 

CONVENZIONI pnoisiTK 

Talune convenzioni per motivi di mo- 
ralità di giustizia, dì protezione speciale 
accordala a talune persone sono proibite. 
Di lai numero sono quelle relative al 
giuoco di azzardo ( alearum lusus ), o lo 
scommesso (spomiones) fatte alla occasio- 
no di parecchi giuochi. Le convenzioni di 
questo genere, di qualunque forma esse 
sian rivestite, non producono nè azione, 
nè eccezione, e ciò che è stato pagalo in 
esecuzione può esser ripetuto per la condi- 
ctio indebiti. 

OEELIGAZIOM NATE COME DA US CONTRATTO 

li contralto (contractus ) , ed il delitto 
(delictum) essendo le due cagioni primiti- 
ve di obbligazione nel diritto romano, le 
altre cagioni sono ad esse per somiglian- 
za ridotte, come delle imitazioni, e delie 
svariate Agure (varine causarum figurae), 
e secondo che presentavano più analogia 
col contratto o col delitto si è detto ebo 
P obbligazione nasceva quasi ex contractu 
o quasi ex dt lieto. 

1 fatti che dan luogo alle obbligazioni 
nate quasi ex contractu digeriscono radi- 
calmente da'contratli io ciò : che non con- 
tengono alcuna convenzione sulla creazio- 
ne di quesle obbligazioni. Ma siccome es- 
si son de' fatti leciti si possono ancho me- 
no paragonare a’ delitti. 1 pricipii di ra- 
gione che giusliOcano il nascere delle ob- 
bligazioni in questi casi sono per lo pip : 
che niuno si deve arricchire con danno di 
un altro ; talvolta eziandio, che si è tenu- 
to di riparare il danno cagionato per col- 
pa; Analmente riguardo alle obbligazioni 
imposte dalla leggo ed annoverate ezian- 
dio da' giureconsulti romani nella classe 
di quello persone che nascono quasi ex 
contractu si è fallo luogo a talune consi- 
derazioni di utilità comune e di doveri di 
famiglia o di società. Studiando partita- 
mente 1 casi ne' quali nascono delle obbli- 
gazioni quasi ex contractu si vede che la 
parte, ed i principali tra essi hanno la lo- 
ro analogia con un contratto determinato 
dal diritto civile del quale son come la 
Agura. 

Cosi si riducono al contralto di manda- 
to per una certa analogia : l.° la gestione 
degli affari altrui senza mandato nè espres- 
so nè tacito ( negotiorum gesiio) ; 2-° la tu- 
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tela ; 3.° la cura. Esse dan luogo, come il 
mandalo, a due azioni reciproche l’uoa di- 
retta, e l’altra contraria nel caso di ge 
stione d’alTati ; tutelae netto dircela et con- 
traria nel caso di tutela ; e utili» tu gotto- 
rum gestorum actio dircela et contraria 
nel caso di cura. 

Al contratto di società si riducono in 
certo modo: 1." la comunione accidenta- 
le in una proprietà indivisa ; 2.° la coere- 
dità, dall’ una delle quali nasce I' azione 
communi diùdundo, dall’ altra quella fa- 
miliae erciscundae. Ed a questi due casi 
si riferisce quello della confusione dei 
confini di due fondi vicini, e l’ aziono fi- 
nium regundorum che vi si applica, quan- 
tunque in questa vi sieno delle colabili 
differenze. 

Al mutuo si riferiscono nella più parte 
de' casi il pagamento fatto per errore di 
una cosa oon dovuta, e la condictio inde- 
biti che ne risulta. Tuttavia questo ravvi- 
cinamento non è possibile, se oon quando 
si traila di pagamento di cose, guae pon- 
tiere , numero , mensurare Constant ; ma 
quando si tratta di qualsivoglia altra pre- 
staziono, la condicUo indebiti non presen- 
ta più la figura della condictio certi ca 
scenle dal mutuo- 

L* accettazione d’ un' eredità è eziandio 
un fallo che produce tra l’erede e i legata- 
rii delle obbligazioni naie quasi da contral- 
to. Questo caso non si può ridurre ad al- 
cun determinalo contrailo. 

PAISTAZIORR OVILI COLPI 

il danno sofferto da una persona può 
provenire o da un caso fortuito (casta), o 
da una forza maggiore ris maior), o dal 
fatto di un’altra persona. Niuno, salvo una 
convenzione contraria, può esser rispon- 
sabile nè de’ casi fortuiti, nè della forza 
maggiore. Niuno egualmente può ris- 
pondere de’ suoi fatti o delle sue omissio- 
ni, quando questi fatti, queste omissio- 
ni son leciti, cioè quando egli Ita usato 
del suo diritto. Ma quando i falli o le o- 
messioni sono illeciti, possono secondo i 
casi essere impulabi'i, cioè messi nel con- 
to del loro autore, o produrre per lui, in 
materia civile, l’ obbligazione di ripararne 
le conseguenze. 

1 fatti illeciti ( iniuria ) che recano dan- 
no ad altri e si possono imputare al loro 
autore, e sì dividono: in dolo (dolus), quan- 
do sono siati commessi in islato di ragio- 
ne e di libertà morale, a One di nuocere ; 
colpa (culpa), quando hanno avuto luogo 


senza rea intenzione. In tuli’ i casi l’uomo 
è risponsabile del suo dolo, e non è nep- 
pure permesso di convenire anticipata- 
mente eh’ egli non ne sarà tenuto. La col- 
pa offre diverse gradazioni. Essa può con- 
sistere o in azioni, o in omissioni che pos- 
sono arrecare danno. L' uomo general- 
mente si dee asl» nere da ogni azione che 
può nuocere ad altri ; ma egli non è tenu- 
to di operare, di vegliare che non inter- 
venga danno ad altri, salvo il caso che 
delle particolari relazioni gl impongano 
quest' obbligo. Questa tale operosità, que- 
sta vigilanza chiamasi diligenza ; e la sua 
mancanza negligendo ; applicata alla guar- 
dia od alla conservazione d' una cosa cor- 
porale appellasi custodia. I giureconsulti 
romani distinguono non tre, ma due gra- 
di solamente di colpa : l.° la colpa grave 
culpa lata o lalior , o magna culpa ; 2." la 
colpa lieve sotto le designazioni varie di 
colpa culpa tecis, leoior, lenissima 11 ter- 
mine di paragone per misurar questi gra- 
di è di due sorte : assoluto, negli uomini 
considerati in generale, relativo nei carat- 
tere abituale della medesima persona , 
della quale si vogliono valutare i fatti. 
Nel primo caso si paragona la sua diligen- 
za, per la colpa grave, a quella che avreb- 
be avuta un uomo qualunque ( lata cuipa 
est tii mia neglige ntia, id est non inteUige- 
reguodomnes intelligunt); e per Incolpa 
lieve, a quella che avrebbe avuta il più 
diligente padre di famiglia (ditigens, dili- 
gentissima» quisque pater familias). Nel 
secondo caso si paragona alla diligenza 
ch’egli pone abitualmente nelle sue fac- 
cende (talis diligendo, qualem suis rebus 
adhibere solet). I comentatori dicono che 
la colpa è considerata nel primo caso in 
abstraeto e nel secondo in concreto. Di qual 
genere di colpa è tenuto l’uomo nelle ob- 
bligazioni nule da’ contratti, o come da 
contratto? Intorno a ciò non si può dare al- 
cun principio assoluto. 1 giureconsulti ro- 
mani han deciso, secondo i casi, e per diver- 
se considerazioni, nelle quali tuttavia si può 
scorgere qualche idea dominante. 

■ ISSA ;l» MURA 

Si chiama mora ( mora ) il ritardo, ap- 
portato contro il diritto , sia in una re- 
stituzione, sia in un pagamento ad effet- 
tuare. Il ritardo può provenire o da co- 
lui che deve fare la restituzione e il pa- 
gamento, o da colui che deve riceverlo. 
Essa qualche volta ha luogo ex re, vale a 
dire pel fatto Istesso, e senza necessità di 
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alcuna intima ( interpellatio ). Il suo prin. binazione oiuna ; ma il diritto pretorio, e 
cipale effetto è quello di mettere i rischi la giurisprudeoza hanno per ria iodirelta 
della cosa a carico di colui che è in mo- arrecalo a questo principio più d’ una mo- 
ra , ed obbligare il debitore io mora al diflcazioue. 
pagamento degl’ interessi , o de’ fruiti , o 

più generalmente dell’ indennità pel ri- cusionb osili omi.igazioni. 

tardo. 

Per istretto principio del diritto civile ro- 
jntfrvssi tuiurae) mano un’ obbligazione non può dal credi- 

tore esser trasferita ad altri ; perocché se 
Si chiama capitale (tori , caput ) l’aro- mutate uno de'subbietti nel diritto persona- 
montare d’ una obbligazione principale , ed le , il diritto non sarà più il medesimo. Ma 
interessi ( foenus . versarti, più receoiemru- indirettamente si giugne ad operar questa 
le usurae) le frazioni di questo capitale che cessione mediante il mandato: dando a co- 
ll debitore deve per soprappiù in ragione lui, al quale si vuol cedere P obbligazione, 
del tempo che il creditore si trova privato il mandalo di esercitarne l'azione in qualità 
della sua cosa. Gl’interessi causa di discor- di procuratore.Questoé ciò che dicesi mon- 
di e e di sedizioni frequenti presso i Romani dare, praeslare, o cedere actiones. Il pro- 
sono stali l’ obbietlo di ditersi plebisciti curatore cosi costituito appellasi proett- 
successivi. La tassa, che era stala fissata rotar in rem tuom , per indicare, che ope 
dalle XII tavole, ed anche dalle disposizioni rando egli la il suo proprio aliare. Il suo 
posteriori, da Cicerone fino a Giuslioiano fu mandalo è di una natura al tulio particola- 
fissata alla centesima usura, ossia all’ uno re: esso uon lo assoggetta ad alcuna resa di 
per cento al mese, o dodici per cento 1’ un- conto, non è rivocabile, nè si estingue alla 
no. Giustiniano la riduce a più bussa ragio- morte del mandante o a quella del procura- 
ne , che varia secondo la qualità delie per- lore Benché il procura tor in rem snamaou 
soue e secondo le circostanze. Gl’ interessi possa per stretto diritto altrimenti operare 
racchiusi ne’limili prescritti, possono esser che conte mandatario, che esercita le azioni 
dovuti sia legalmente , per le disposizioni del mandante ; pure è consideralo tener il 
del diritto , sia in virtù di testamento o di luogo del proprietario, e la giurisprudenza 
convenzione. L' interesse di interesse, chia- delpariche le costituzioni imperiatigli han- 
malo analogismo è proibito. no por alla fine dato le azioni come appar- 

tenenti a lui per proprio conto, sotto la qua- 
acqdisto pki.i.k obbligazioni. lifica di azioui utili. 

Per principio generale , le obbligazioni acioglihbnto dclli obbligazioni. 

ci si acquistano per noi medesimi, cioè noi 

diveniamo creditori , acquistiamo l’azione La rottura del legame dell’ obbligazione, 
necessaria per costringere all’ adempirne!)- e per conseguenza la liberazione del debito- 
io quando noi medesimi siamo stali attori re , in qualunque modo avvenga appellasi 
negli avvenimenti produttori dell' obbliga- solutio , prendendo questa parola Della sj- 
zioue. Ma il principio che lo schiavo , gnificazioue più generale, li modo regolare 
ed il figliuolo di famiglia non hanno al- di sciogliersi, quello che costituisce lo sco- 
ira persona che quella del capo di rami- po finale dell’ obbligazione è la prestazione 
glia, qui produce i suoi effetti ; e le obbli- di ciò che è dovuto; la parola solutio, paga- 
gazioni che provengono dagli avveoimen- mento in un seuso più ristretto si applica 
ti, ne’ quali sono stati parti , si acquistano particolarmente a questo modo principale di 
zi questo capo con le distinzioni però che liberazione. 

riguardo al figliuolo di famiglia deriva- L' obbligazione di legame civile, non 
no dalla differenza de’ peculii. Il medesi- può esser discùtila , se non confoimemente 
mo è quanto agli schiavi di cui abbiamo alle regole del medesimo diritto civile (ipso 
solamente I’ usufrutto, I’ uso, o il possesso jttre ) ; non perlauto ne’ casi numerosi , 
di buona fede, ma solamente nel limite dei in cui I’ obbligazione , secondo lo stretto 
diritti , che I’ usufrutto , I’ uso , o questo diritto continua a sussistere , il diritto 
tal possesso ci coDferiscoùo. Rispetto alle pretorio , e la giurisprudenza danno al 
persone che ci sono estrunee , il principio debitore col soccorso delle eccezioni ( ex- 
rigornso , dello stretto diritto civile è che ceplionis ope ) il mezzo di difendersi 
noi non acquistiamo per mezzo di loro ob- contro la domanda del cieditore. Da ciò 
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quella divisiono de' cementatori: < Obliga- 
tio ani ipso jur e, aut per exeeptionem tot- 
tilur ». 

In capo a tulli i modi d’eslinsione delle 
obbligazioni è il pagamento (solatio). Esso 
può esser fatto non solamente dal debitore, 
ma eziandio da un terzo sapendolo , o non 
sapendolo il debitore, ed anche contro sua 
volontà; e consiste nella prestazione di ciò 
che è dovuto : non periamo se il creditore 
consente a riceversi aliud prò olio, la giu- 
risprudenza romana dopo qualche contro- 
JVersia ha ammesso che il debitore perqoe- 
sta prestazione si trovi liberato ipsojure. 
Questo è quel che ordinariamente è detto 
dolio in sohitum 

L' obbligazione può esser disciolta senza 
pagemeoto, in diversi modi di liberazione , 
che prendono la loro origine dalln volontà 
delle parti. Su questo punto la giurispru- 
denza romana stabilisce questo principio 
frequentemente ripetuto : « Kilt il tom no. 
turate est, qttnm eo genere qttidquid dissol- 
vere, quo eolligatum esiti. Nondimeno que- 
sto principio non é assoluto , e senza ecce- 
zione. 

tinsi il diritto civile ha ammesso che si 
può sciogliere un‘ obbligazione sostiluen- 
dovene una nuova contraila in sua vece ; 
questa è la novazione: « Novatio estprioris 
debiti in alium ob/igotionem transfusio 
alque trnnslutio » Tutte le obbligazioni di 
qualunque maniera possono esser novale : 
« Omues re* trmsire in noeationetn pos- 
stinta Ma tuli'! modi di obbligarsi non pos- 
sono indifferentemente essere adoperati per 
fare una novazione. Solo il contrailo ver- 
bale di stipulazione, ed il contratto lirteris 
possono aver questa forza. Ci ha inoltre 
delle novazioni non contrattuali , ma giu 
ridtche , e giudiziarie , che sono in certi 
casi il risultamento necessario delle diter- 
se fasi de’ giudizii. Il modo più comodo 
più esteso , e più usuale è il contratto di 
stipulazione. 

Perchè vi sia novazione è necessario in 
primo luogo che vi sia una prima obbliga- 
zione : civile , pretoria , o anche pura- 
mente naturale ; ciò poco importa. Sì ri- 
chiede in secondo luogo che la stipulazio- 
ne fatta per sostituire un nuovo debito al 
primo , sin valida , nella forma , come 
contralto verbale secondo il diritto civile , 
e che la nuova obbligazione eli’ essa ha per 
fine di produrre, essa medesima csisia e sia 
efficace almeno naturalmente. Come il pa- 
gamento può psser fallo non solamente 
dal debitore , ma eziandio da un terzo, 
cosi pure avviene della novazione. Sic- 


ché la nuova obbligazione verbale che e- 
stiogue, e surroga la prima può esser con- 
tratta: I.°o da un nuovo debitore verso il 
medesimo creditore , sapendolo , o non sa- 
pendolo , il debitore primitivo , o anche 
mal suo grado. Questo nuovo debitore 
chiamasi generalmenle expromittnr ; ed 
il suo atto expromissio, o expromitlere-, 
egli è una speeie particolare di in/ercessor. 
Il caso in cui I’ e.rpromissor è dato al ere- 
ditore dallo stesso debitore primitivo pren- 
de il nome speciale di delegazione. 2 * Dal 
medesimo debitore verso un’ altro credito- 
re, per ordine dell’ antico. 3." Da un nuo- 
vo debitore verso un nuovo creditore per 
ordine dell’ antico. 4-.'’ In fine del me- 
desimo debitore verso il medesimo credi- 
tore. In questo caso se la prima obbli- 
gazione proveniva da una stipulazione , 
perchè la stipulazione posteriore formasse 
una novazione era meslieri che contenes- 
se qualche cosa di nuovo ( si quid novi 
sit). Intuiti i casi si dpe essenzialmenle 
ricercare se le doc obbligazioni che si suc- 
cedono sono due obbligazioni distinte indi- 
pendenti E una dall’ altra ; e se la prima 
è disciolta è sostituita dalla seconda. Gli 
antichi facevano di ciò una quistione d’ in- 
tenzione ; ma una costituzione di Giusti- 
niano decide che non vi sarà novazione se 
non quando i contraenti avranno espressa- 
mente dichiarato che tal’ è la loro inten- 
zione 

L’ obbligazione può eziandio esser di- 
sciolta per volon.à delle parti senza che vi 
sia nè pugameuto , nè nuova obbligazione 
contralta in suo luogo. E qui si applica il 
principio che essa dt-bh’ esser disciolta nel 
modo medesimo die s' è formali. Cosi po- 
tendo le obbligazioni ess"r formale: anti- 
camente per ars et librata ; più lardi re , 
verbis , lilleris , o consentii. I.a libera 
zione re non è altro che il pagamento : es- 
sa per conseguente si applica a tutte le ob- 
bligazioni di ogni maniera. Ma i quattro 
contralti reali non comportano altra che 
questa ; In liberazione per ncs et libram 
eri: una specie di pagamento immaginario 
( itm/ginaria svilititi ) , che s’ applicava 
alte obbligazioni contratte nella medesi- 
ma forma , segnatamente a quelle derivan- 
ti da legati fatti per domnationem'. rd inol- 
tre a quelle che ri ubavano da una senten- 
za: ( ex indienti causa ). Sono Giustinia- 
no essa non è più. La liberazione verbis è 
un’ altra sorta di pagamento immaginario, 
che consiste in un’ interrogazione del de- 
bitore che domanda al creditore se egli 
tiene per ricevuto ciò che gli é stato prò' 
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messo, e nella risposte affermativa del aita) cioè che, non si sia stata ancora nè 
creditore. Essa chiamasi acceltilazione , perdita degli oggetti del contratto, nè ese- 
e si può applicare soltanto alle obbligazio- dizione , o cominciamento di esecuzione , 
ni verbis ; ma la giurisprudenza ha trova- da parte di uno de'contraenti. 
to il modo di estenderla a tutte le obbli- Le Instituziooi passano sotto silenzio 
gazioni di ogni specie: basta per questo alcune altre cause di scioglimento ipso ju- 
di trasformare per novazione l'obbligaiio- re delle obbligazioni: come la confusione 
ue che si vuol’ estinguere, qualunque sia, e la perdila della cosa dovuta senza col- 
io un’ obbligazione verbale , ed allora si pa o mora del debitore, nelle obbiigazio- 
può sciogliere per ('acceltilazione. Notale ni di corpi certi. Propriamente parlando 
a questo soggetto la formola nominata questi avvenimenti non sono cause estin- 
stipulazioue Aquilana, e data da Aqnilio live di obbligazioni. La confusione , non è 
Gallo per far quietanza ad un debitore, di un ostacolo proveniente dalle persone , al- 
tulto ciò ch'egli vi deve Ano al presente. 1' esercizio dell' azione: e la perdita della 
La liberazione lilterit dovea esseranche cosa dovuta, non è un ostacolo provooien- 
un pagamento immaginario operala per te dalle cose islesse alla esecuzione della 
iscrizione sui registri , e proprio esclusi- obbligazione, lo quanto a’casi , nei quali 
v amente alle obbligazioni l/tteris; non per- benché l’ obbligazione sussiste, il debi- 
tanto nulla si trova ne’ fondi che ne rive- ture ha nondimeuo il soccorso delle ec. 
li la sua esistenza. Da ultimo pel solo con- cezioni per difendersi contro il credito- 
senso si possono sciogliere i quattro con- re, come il patto di remissione , il giura- 
trntti consensuali: cioè ritirarsene, annui- mento, la transazione , la compensaziooe , 
tarli come se mai non avessero avuto iuo- etc. di essi cadrà in acconcio il far paro- 
go: purché però le cose sieno ancora iole- la, quando si tratterà delle eccezioni, 
re ( reintegra ; antequam fueiit res txte- 


Fine del libro terso. 
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LIBRO QUARTO 


De nhllgntionibiitt quae ex delieto 
Mvcoalnr 

Cuti» txpnsìtum sit, Superiori I bro, de obligatia • 
nibus ex contrada, et quasi coniractu, sequitur ut 
de obligaliunibus ex maleficio , et quasi ex male- 
ficio ditpiciamus. Sed illae quidem, ut suo loco 
tradidimus , in quatuor genera dwiduntur, line 
vero untus gentris sunt; nam omues ex re nascun- 
tur, id est ex ipso maleficio : velati ex furto, aut 
rapina, aut damno, aut injuria. 

TITOLO I. 

Delle obbligazioni che aitarono da delitto. 

Avendo noi ragionato nel libro precedente delle 
obbligazioni per contratto e per quasi contralto , 
resta che consideriamo la materia delle obbliga- 
zioni per maleficio, e per quasi maleficio. Ma quel- 
le, siccome a suo luogo dicemmo , si dividono in 
quattro sorte, e queste sono H'una sola sorta: pe- 
rocché tutte nascono da cosa, cioè dal delitto me- 
desimo: come sarebbe da furto, da rapina, da dan- 
no, o da ingiuria. 

Il testo qui traila de’ delitti solamente 
per rispetto alle obbligazioni che produ- 
cono, ed alle azioni privale che ne risulta- 
no per le persone offese, contro i delin- 
quenti. 

Omnes ex re nascuntur. Queste obbliga- 
zioni oliscono tulle dalla cosa, cioè dal 
fatto , dal detto, dal mis r alto medesimo 
( ex ipso maleficio )-, a differenza di quelle 
de’conlralti, che provengono , come ab* 
biam veduto, sia dalla cosa, sia dalla sti- 
pulazione, sia dalla scrittura, sia dal con* 
senso. 

Non si dee credere che in diritto roma- 
no il delitto consista in ogni fatto nocivo 
ed illecito commesso con rea intenzione. 
Noi troveremo classificali fuori de’delitli 
alcuni fatti dannosi ed illeciti, ne'quaii si 
trova questa malvagia intenzione, e per 
contrario annoverati tra i dediti alcuni 

ft) Paul. Seni. S. ài. I. 

(4) Il 41. S. S, S IS, f. Paul 


fatti nocivi, ne'quaii non vi è stata da 
parte del loro autore alcuna intenzione 
di nuocere. La ragione è clic in diritto ro- 
mano avviene pe'delitli quel che avviene 
pe’ contralti : perchè vi sia obbligazione 
risultante da un delitto ( ex delitto ) è me- 
stieri che il fatto nocivo di cui si traila sia 
slato specialmente preveduto, e definito 
come tale dall'antica legislazione civile , e 
che un’azione particolare vi sia stata an- 
nessa. 

I. Furtum rii cuntrectalio rei fraudolosa , lucri 
facicmli gratta, vcl ipsins rei, uni etium usua pot- 
ttitionitve ; quod lege naturali pruhtbilum est 
admittere. 

1.11 furio è il frodolcnlo impadronirti della 
cota per trnr guadagno o dalla cosa iteita, o dal- 
l'ufo, e possesso di quella, il che è peoibilo per 
legge naturale. 

11 giureconsulto Paolo nelle sue Sentenze 
ci dà una definizione del furio che pres- 
so a poco si riduce a quella del nostro te- 
sto. « F,ir est qui dolo malo rem alietuim 
contrectat{\). 

Conlreetatio rei. Esso è propriamente 
parlando il cootatlo della cosa e per con- 
seguenza il suo traslocameato , la sua sot- 
trazione. Senza queste cootatto non vi è 
furto quando anche vi fosse l' intenzione : 
« Furtum sine conir erta l'ione fieri non po- 
test. nec animo ftirlum admittitur (li). Cosi 
se un uomo s'introduce per rubare apren- 
do, o anche rompendo una porta , in fino 
a che egli non ha ancora presa la cosa . 
non vi è ancora furio; il medesimo è di 
colui che frodolentemente si fa prestar 
consenso per un’ obbligazione. Da ciò e- 
ziandio si coochiude che gl’ immobili non 
son capaci d'esser rubati perchè vi ha irn- 
possibiliià di sottrarli, di tramutarli ma- 
neggiandoli (3) Nondimeno i Sabiniani 
altra volta portavano avviso che vi potè 

(3J Ivi 47, 2. 2.1, pr.f. Vip. — V. qui sopra V. 
I p. 289 . 
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UT. I.— DELLE OBBLIGAZIONI 
”va esssr furto anche riguardo agl* immo- 
bili, ma questo avviso, secondo quel che 
De riferisce il medesimo Gaio era stalo ri- 
provalo (1 . Il testo non aggiunge, come 
Paolo, e come Teofilo nella sua Parafrasi, 
contrectatio reialienae , Pinvolamento del- 
la cosa altrui , probabilmente perchè si 
può, come vedremo, commetter furto e- 
ziandio sulla propria cosa , ma questo mai 
non avviene, se non quando si sottrae su 
questa cosa un diritto che apparteneva ad 
altri, come sarebbe un diritto d’ uso , o di 
usufrutto. 

Fraudulosa. La sottrazione per costi- 
tuire un furto debb' esser fraudolenta : il 
che sta espresso nella definizione di Pao- 
lo: dolo malo. Chi prendesse la cosa altrui 
credendo averne il diritto, per esempio , 
come erede, come usufruttuario , o cre- 
dendo che il padrone gliene avesse data 
la facoltà, non commetterebbe un furto. 
Noi abbiam veduto un caso somigliante 
v. 1. p. 289. 

Lucri faciendi grada rei ipsius rei, rei 
edam ustts possessionisve. L’intenzione fro- 
dolenta del ladro, involando la cosa, non 
è solamente di recar danno ad altri , ma 
principalmente di appropriarsi un guada- 
gno su questa cosa : o che questo guada- 
gno consista nella cosa medesima, nel suo 
uso, nel suo possesso , o in qualunque al- 
tro somigliante diritto su di quella, vi è 
sempre egualmente furto , come vedremo 
dagli esempli arrecati ne’ seguenti para- 
grafi. Del rimanente se alcuno involasse 
la cosa per darla ad un altro, del pari vi 
sarebbe furto (2). 

Teofilo nella sua Parafrasi aggiunge ra- 
gionevolmente a questa definizione , che 
P involamento/perchè il furto abbia luo- 
go , debba recar danno ad altri : lacci ens 
aliquem. In fatti noi vedremo per gli esem- 
pi del testo che anche questa condizione 
è necessaria. 

II. Furtum autem tei a farvo id est nigro di- 
ctum est, quod clam et obscure fiat , et plerumque 
noci e ; vel a traode; tei a ferendo, id est aderen- 
do, tei a graeco sermone, qui <pup«% appellata fu- 
rti. Imo etGraeci deco ioò f*pt u ^vpx% dixerunt. 

*2. Questa voce furto viene o da furto (neroj, 
essendoché il furto si commette nascosamente r e 
per lo più di notte , o da fraude (frode) , da fe- 
rendo (portar via) , o dalla voce greca \ poic- 
chè i Greci cosi chiamano i ladri ; e questa parola 
viene parimente da pipiti portar via. 

III. Furlorum autem genera duo soni ; manife- 
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slum et nec manifestum. Nom conce pium et obla- 
tum species potiue a dionea sunt furto cohaerentei, 
quam genera furlorum . » imi inferita* apparrbit. 
Manifesti)* fur est ,quem Graeci «Vaurt-tJ;* appel - 
lanl;nee solum il qui in ipso furto deprehendtlur , 
ted etiam is qui tn eo loco deprekenditur, quo fur- 
tum fit: telutiqui in domo furtum fecit , et non- 
dum egresso! januam deprchemut fuerit ; vel 
qui in uliveto vlivarum aut in vineto uva rum fur- 
tum fecit , quamdiu in eo olitelo aui vineto fur de- 
prehensus sit. Imo ulterius furtum manifestum est 
extendendum , quadiu eam rem fur tenens visus , 
tei deprehensus fuerit , site in publico , site in 
privato, tei a domino , tei ab alio , anteguam eo 
perteneril , quo perferre ac deponere rem desti- 
nasse t. Sed si peduli t quo destinavi! , torneisi de- 
prehendatnr cum re furtiva , non est manifestai 
fur. Nec manifestum furtum quid sit, ex iis quae 
diximus intelligitur, nam quod manifestum non 
est, id scilicet nec manifestum est. 

3. I furti sono di due sorte , manifesto , e non 
manifesto ; poiché il conceptum ed oblatum son 
piuttosto specie di azioni che si appoggiano al fur- 
to, che generi di furto, come più oltre apparirà. Il 
ladro manifesto , che i Greci dicono ìrt' 
è oon solameulc colui che è trovalo nel furto , ina 
colui eziandio che è trovato in quel luogo, uel qua- 
le è stalo fatto il furto, come sarebbe se uno che 
avesse fatto furto in casa, non essendo ancora usci- 
to fuor della porta fosse trovato, e colui che aves- 
se fatto furto d'olive in un oliveto , o di uve io un 
vigneto fosse trovato oell’ oliveto , o nel vigneto. 
Anzi il furto manifesto si estende più oltre , cioè 
fino a che il rubatore tenendo la cosa tolta è staio 
veduto, o trovalo o io pubblico o io privato, o dal 
padrone , o do qualunque altra persona , innanzi 
ch'egli giugoesse a quel luogo ove aveva delibe- 
rato di porre o portare la cosa rubata. Ma s' egli 
I' avrà portata dove l'aveva destinata .essendo tro- 
valo con la cosa rubala noo è ladro manifesto. Per 
quello che si è detto a' intende che cosa sia il far- 
lo oon maoifeslo, imperocché quello che non è furto 
manifesto è furto non manifesto. 

Genera duo sunt. I giureconsulti Sulpi- 
zio e Sabino, e que’della loro scuola au- 
DoveravAoo quattro specie di furto, al di- 
re di Gaio; il furto manifesto, o non mani- 
festo; conceptum , o oblatum. Labeoue per 
contrario ne annoverava solamente due : 
il furto manifesto, e il non manifesto; per- 
chè in quanto agli altri casi erano delle 
azioni speciali che nascevano dal furto 
secondo le circostanze accidentali , piut- 
tosto che altre specie particolari di furto. 
Quest’ ultima opinione come la più esatta 
era adottata da Gaio (3) , ed è stata segui- 
la dal nostro testo. Paolo nelle sue sen- 
tenze professava ancora quella de’ Sabi- 
niani (4). 

Manifestai fur est. 1 caratteri che il le- 
sto espone come costitutivi del furto ma- 
nifesto non erano stati adottati senza con- 


fi) Gai. 1. SI. 

12) D. 471, Si. $ t [ Gai 


(3) Gai. 5, 185. 

(I) Paul, Seni. 3, 5/, 3. 
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troverai* tra i giureconsulti. Noi Tediamo 
dalle Istitutadi Gaio editile Sentenze di 
Paolo, che erano in campo qualtro opi- 
nioni che davano al furto manifesto , più 
o meno d'estensione. Secondo gli uni, per- 
chè vi fosse furto manifesto, era mestieri 
che il ladro fosse slato preso Sul fatto; se- 
condo altri bastava che fosse preso sul 
luogo del furto; secondo una terza opinio- 
ne, iu qualunque luogo, ma lenendo an- 
cora la cosa rubala, prima d’esser giunto 
al luogo dov’egli la volea trasporlare: in 
Bne secondo una quarta opinione, in qua- 
lunque tempo, ed in qualuuque luogo, se 
fosse staio preso lenendo la cosa ruba- 
la. 1-a terza opinione era la più segui- 
ta (1); ed è quella che il nostro lesto con- 
ferma. 

Noi oeWHist. du tirati. (Tavol. Vili) 
ahbiam già riferito i frammenti e le di- 
spO'i/ioni delle dodici Tuvolc relativamen- 
te al furto. Sappiamo che quella legge 
primitiva avea consacrata la distinzione 
fondamentale tra il furto manifesto ed il 
non manifesto ; clic la peua del furto ma- 
nifesto era capitale: ìl'oena manifesti fur- 
ti e.r lege XI J, Tabularvm capitati s e- 
rati (2;, io questo senso che l'uomo li- 
bero dopo essere stato battuto con ver- 
ghe era consegnato ( addictus ) al deruba- 
to , t ti ber verberalvs addicebatur ei , 
cui furtum fecerat i (3). Era , dice Gaio, 
quistionc tra gli antichi se per questa ad- 
dictio egli diveniva realmente 'schiavo, o 
solo assomigliato a colui che fosse stuto 
aggiudicato ad un altro (4). Per lo schiavo 
la pena dell'furto manifesto era la morte: 
egli era precipizio dalla rupe Tarpeja. 
Ma più tórdi il pretore moderò questo ri- 
gore penale, ed introdusse col suo editto 
contro il furto manifesto tanio per l'uomo 
libero, che per lo schiavo l’azione penale 
del quadruplo, iu quauto al furto non ma- 
nifesto , la peua, secondo la legge delle 
XII Tavole era uu'azione pel doppio, ebe 
fu conservata dal pretore. « Nec manife- 
sti furti poena per legem XII Tabularum 
dupli inrogatur-, quam edam praetor con- 
servai (5). 

IV. Concepiti!» furtum diciiur , rum apud ali- 
quem mlibui praesenlibtu furtiva rei quneiita el 
inventa sii. Aom in et im propria astio connituta 
est, guarnii* far non sii , quae appellatur conce- 
pii. Oblalum furtum dicilur, cum res furuta ab 

(1) Gai. 5 , 484.— Paul. Seni. 2 31, 2. 

(2) Gai 3, 489. 

(. 1 ) Ivi. 

Utrum aulem servus efficerelur ex addi* 
elione, anadj udì tati loco constitueretvr , velerei 


altquo tibì oliala sii, angue apud te concepta sii; 
ulique si ea mente libi dola fuerit . ul apud te po- 
tine . quam apud eum qui dedit conciperetur. 
Nani libi, apud quem concepta sii propria adver • 
sus eum qui obtulil , quamvis fur non sit , confi»" 
tuta est actio, quae appellatur oliati. Est iliam 
prohìbiti furti actio advertus eum qui furtum 
quaerere testibns pracsentibus volenlcm probi - 
buerit. Proeterea poena constituilur edicto prue - 
torti, per aclionem furti non esibiti advenus eum 
quifurìivam rem apud se quaesttam el inventam 
non exhibuit. Sed hae acliones, id est. concepii et 
còlali et furti prohìbiti , nec non furti non esibi- 
ti in desuctudinem abierunt. Cum enim requisitio 
rei furtivae hodic secundum veterem obscrvatio- 
n»m non (il, merito ex conseguendo edam prae- 
fatae actiones ab u*u communi recesserunl ; cum 
manifestissimum est quod omnes qui scientes rem 
furtnam susccperint et celavennt , furti nec ma- 
nifesti obnoxii suul. 


4. Il furto si dice conceptum quando la cosa 
rubata è cercata e trovala appresso qualcuno io 
presenza di testimoni. Perocché contro costui , 
quantunque non sia ladro si é ordinata una propra 
azione, che si chiama azione concepii. Diccsi furto 
oblatum, quando la cosa rubata li è rimessa da 
qualcuno, e presso di te si rumene , se essa li è 
stata daia con animo che sia trovata piuttosto 
presso di te, che presso colui che la diede ; peroc- 
ché coulro colui ebe le la offerse quautuuque non 
sia ladro, tu hai propria azione , la quale é chia- 
mata azione oblaii. td è eziandio ordinata l‘ azione 
prohìbui furti coulro colui che s* è opposto a chi 
io presenza di testimoni voletacercar la cosa ruba- 
la.Ultre a questo si costituisce una pena dall’editto 
del pretore per l'azione furti nun exibili coulro 
colui clic non ha voluto dar la cosa rubata che è 
stata cercata e trovata presso di lui. Ma quest’azio- 
ne concepii ed oliati, e furti prohibtli, o non ex- 
Atòlli suoo sudale m diraeuticaoza : poiché uou 
facendosi oggi la ricerca della cosa furtiva con 
quell'ordine che facevano gli antichi, si è per con- 
seguenza meritamente cessalo d’usar comunemente 
le predette azioni; essendo cosa chiara che tutti 
coloro che ricevono e nascondono cose rubale , sa- 
pendolo, son colpevoli di furtonon manifesto. 

10 questo paragrafo si tratta di alcune 
particolari azioni, che per accidentali cir- 
costanze potevan nascere per occasione di 
un furto. 

11 teBto indica quattro di queste azioni : 
1" aedo /urti concepir, 2 1 tur ti obietti', 3" 
I urli prohìbiti-, 4“ furti non exibiti ; le due 
prime derivanti dalla legge delle Dodici 
Tavole; le altre due introdotte dal pre- 
tore. 

Conceptum furtum. Qui si tratta dell a- 
ziooe contro il ricettatore d’ un oggd 10 
involalo. La legge delle XII Tavole aveva 

quaerebantì .) (Gai, Jt>i)Ved. quel che noi «blu»™ 
detto, sullo stato di colui che era sialo addictus qui 
sopra Espos General, del dr. mm.n.46. 

Gai 3. 490. 
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stabilito a questo riguardo una distinzione 
analoga a quella tra il furto.roanifesto ed il 
non manifesto. Essa avea consacralo , per 
ricercare un oggelto involato presso co- 
lui che lo riteneva nascosto , un certo mo- 
do solenne: quegli che voiea fare la ri- 
cerca dovea esser nudo (multa), cinto d un 
pannoiino ( linteo cintila ) . tenendo nella 
mano un piattello ( lancem habens); e se la 
cosa rubala era scovarla per questo modo 
solenne di ricerca, il furto era consideralo 
riguardo al raccettatore come manifesto , 
e punito come tale. « Boc solum praece- 
fjit (ter) , ut qui quaerere velie , nudns 
quaerat , linteo einrtus , lancem Imbellii-, 
qui si quid intenerii ,jubet id lexfurtum 
manifestum esse i (1). Questo era ciò che 
dicesi furtum tanee licioque coneeptnm. 
Ma se l’oggetto involalo era scoverlo acci- 
dentalmente, o per una ricerca fatta di con- 
senso di colui presso il quale si ricercava 
in una parola , senza ricorrere alla forma 
solenne , allora il furto era detto sempli- 
cemente furtum coneeptnm, e la legge del- 
le XII Tavole puniva ii ricettatore con la 
pena del triplo: « concepii et oblati poena 
ex h ge XII Tabulai um tripli est-, qua e 
simili ter a l'raetore servatur ». Sicché 
nella legislazione delle XII Tavole si vuol 
distinguere tra il furto semplicemente con- 
ceptum, ed il furto lance licioque roncep- 
tum. l’er non aver fatta questa distinzione, 
la più parte degli scrittori son caduti in 
oscure contraddizioni. 

Al tempo di Gaio l’ antica ricerca solen- 
ne per la cintura ed il piattello abrogata 
dalla legge JEbutia non era più iu uso, né 
per conseguente I’ azione furti lance li- 
cioque concepii La ricerca si faceva sent- 
plicemeoie in presenza di testimoni, te- 
stibus praesentibus, come ci dice il nostro 
testo seguendo Gaio , e non rimane* che 
I* azione furti concepii. E però Gaio volen- 
do spiegare , come noi abbiam fatto nel- 

fi l Gai 3. /SI. — Ani. Geli. ci dice la medesima 
rosa. « ha furia quae per lancem heiumque conce- 
piti esimi, proinde ac li mani fella forcai vendi 
cuverunii Noci Alt. XI. I8J 

(2) Quid lit aulem Unicum qnaesitum tir ; ied 
verini eli cornuti qenm aie , quo ticceuariae 
parta Irgerentur Putire lex tota ridicala rii , 
••otti qui valium quaerere prolnbet , il et npdam 
quaerere prolvbiturui est, e-, magie qaod va que- 
lita rei inventa majori puma subiidatur. Utili, 
de quod lancem live idea batteri jubeat ut mani- 
bui occupanti i Ritti subjiciatur, uve idei. ut quod 
incenerii ,bi impanai , neutrum carnm procedi t , 
ie id qnnd qu aerai or rjul magnitudini! ani natu- 
rar ni , ut n-qiie iutifici . ncque ibi impani pumi 
(Gai. i , 193- Festo dava alla formalità del 


r Itisi, dtt droit rom p 99 le differenti for- 
malità della ricerca solenne, noa che spie- 
garle, le volge piuttosto in derisione ('-)- 

Oblatum furtum. Il frammento di Gaio 
che abbiam riportato alla pagina prece 
dente, a proposito del furio semplicemente 
coneeptnm ci prova che l’azione furti obla- 
ti derivava, come quella, dalle XI 1 Tavole, 
edera egualmente del triplo. 

Prohibiti furti actio. Quest’ azione , che 
era del quadruplo fu introdotta dall’ editto 
del pretore, perciocché la leggo delle XII 
Tavole non stabiliva alcuna pena a tal ri- 
guardo , ma ordinava solamente , in caso 
di contestAzione , la ricerca solenne per 
lancem licitimque. « Prohibiti aetio qua- 
drupli ex edicto Praeloris introduciti est; 
Ijx aulem eo nomine nulla poenam con- 
slitte t » ( 3) 

Seeundum rtlerein obsecvationeui non 
fit La legge JE'mlia , della quale abbiam 
fatto parola nell'Hist. du. dr. rom (n°27), 
fu quella che abolì con le azioni delia leg- 
ge . la perquisizione solenne della legge 
delle XII Tavole, e per conseguenza razio- 
ne del furto lance licioque concepii. (4)Ma 
le altre azioni di furto continuarono a ri- 
manere in uso , e duravano ancora fino a 
circa quattro secoli dopo, al tempo di Gaio 
e di Paolo . Nondimeno aneli' esse cadde- 
ro in di mcnlicanza, secondo che il testo ci 
fa intendere. 

Furti nec manifesti obnoxii sunt: Tal 1 è 
la disposizione d’ un t cnsliluzione degl’im- 
perotori Diocleziano e Massimiano che si 
trova ucl codice di Giustiniano (’i). 

V. Poena manifuti furti quadrupli est , (con 
ex servi, quam ex liberi persona ; nrc manifesti , 
dupli. 

5. I.» prua poi furto mooifrslo b ‘tri quadruplo, 
rosi nell’ nom libero, come nello schiavo , pel non 
manifesto, del doppio. 

(filando tratteremo dello azioni che oa- 

piaUcllo un’altra ragione , la anta che fosse cono- 
sciuta prima della scoverà di Gaio, ma molto me- 
no plausibile di quella del gm'rconsnlto: * Lance 
et lido dicebatur apnd antiquas, qj’ a o 11 ’ furtum 
ibat quaerere in doma aliena, lido vinctue “traoal . 
lanreinque ante oculni lenebai propter 
fumilias, nul virginuill praesent iumv. (Foslo alla 
parola lanx ). 

,3 Gai. 3. 193 

(4) Srd enim enea proletari i et assidui eie. ere., 
furturnmqne quaeelinnea cum lance ri licio eventi- ’ 
frinì,' omniaque illa XII. Tabular ti ir, a ah quii ai , 
nifi in Ipgii acliontbul cedumviralium cautarum , 
lego .Ebutia lata, consopita v fu (Aul. Geli Iti 10 . 

(B) C.t. tji. 
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Scono dal furto sotto i SS 13 e seguenti , 
spiegheremo in che consisteva questa pena 
del quadruplo, o del doppio contro il furto 
manifesto, o non manifesto. 

Va. Furlum autem fit, non solum cum quii in - 
tercipiendi causa rem alienam amovet, sed et ge- 
neraliler cum quii alienam rem invito domino 
conir celai . ilaque site ereditar pignore , site is , 
a pud quem res deposita est ea re utatar ; sive is , 
qui rem utendam aeeepil , in ulium usum eam 
transferat quatn cujus gratta ei data est , furlum 
cummittit. Velati siquis argentum utendum ac- 
eeperit quasi amicos ad poenam invitaturus, etid 
peregre secum tulerit ; aut si quis equum gettan- 
do causa commodatum sibi longius aliquo duxe- 
rit 9 quod veleres scripserunl de eo qui in aeiem 
equum produxisset. 

6.11 furto si fa noo solamente quando alcuno 
muove la cosa d’altri per torli, ma generalmente 
quando tocca le cose d’altri contro la volontà del 
padrone, l aonde se il creditore adopra il pegno, o 
il depositario la cosa depositala , se quegli che ha 
ricevuto una cosa per usarne, lametta in altro uso 
oltre quello perchè gli fu data , commette furto ; 
come sarebbe se qualcuno togliesse io prestilo dei- 
P argento per farne o-o in una cena da dare agli 
amici, e poscia andando fuor delia città se lo por- 
tasse cou se, o se qualcuno togliendo io prestito un 
cavallo per portare un carico lo conducesse seco 
molto butano la qual cosa intesero gli antichi di 
colui che avesse menato il cavallo io battaglia. 

VII. Placuit tamen eoi qui rebus cummodatis 
aliter uterentur, quam utendas acceperint ,ita fur- 
tum commitlere, lise intelligant : id invilo domi- 
no facere, eumque, si intellixisset non permissu - 
rum: at si permisiurum credant , extra crimen vi- 
deri: optima sane distinclione, quia furlum sine 
uffeclu furandi non committatur. 

l Nondimeno è piaciuto che coloro che usasse- 
ro le rose altrimrnte di quello perchè loro furon 
prestate, vummetiano furto ogni volta eli’ essi san- 
no che P operazione fatta da loro sia coolro la vo- 
lontà del padrone di quella tal cosa , e ch’egli non 
lascierebbe farla , sapendolo ; ma se essi credono 
eh’ egli la comporterebbe, pare che siano fuor dellu 
colpa E questa veramente uu’otlima dis'iuzione, poi- 
ché non si commette furto seuz’ animo di furare. 

Vili. Sed et si creda t aliquis invt'o domino se 
rem cummodatam cuntrectare, domino autem vo- 
lente i d fiat, dictlur . furlum non fieri. (Inde il- 
lud questi um est : cum TitiifS servum Macvii 
soliteti averit ut quasdam res domino subriperct , 
et apud eum p er ferrei, et tervusid ad Muevivm 
per tulerit; Maevtus dum vult Titium in ipso de- 
lieto deprehendere. permiserit servo quas dum res 
ud eum perferre: ulrum furti , an servi enrrupti 
judicio tencaiur Tiliut,an neutro ? Ut rum nobis 
super hac dubitatione s ugge slum est et antiquo- 
rum prudentium super hoc allercationes perspexi- 

(j n Ait Praetor: Qui servum servam , ulicnum 
alienam recepisse t persuusissete quid ci dicetur 
dolo malo, quo eum eam deteriorem faceret , in 


mus, quibusdam ueque furti, neque servi corrupti 
actionem praestanlibus, quibusdam furti tanium- 
modo, nos hvjusmodi calliditali obviam euntes, 
per nostram decisione m sanximus non solum 
furti actionem , sed et servi corrupti contro eum 
duri. Ltcel enim is sertus detsnor a sollicitoto - 
re minime factus est , et ideo non concurrant re- 
gulue, quae servi corrupti actionem introducerent, 
tamen concilium corruptoris ad perniciem probi - 
tatis servi introductum est ; ut sit ei poenalis a- 
ctio im posila, tumquam si re ipsa fuisset servus 
corruplus, ne ex hujusmodi impuntate et in alium 
servum, qui facile ponti corrompi tale facinus a 
quibusdam perpetretur. 

8. Ma se essi credano di maneggiare la cosa 
prestata contro la volontà del padrone , e non per- 
tanto ciò si faccia, volendolo egli , ai dice che non 
si fa furto. Laund e, nel caso che Tizio abbia solle- 
citato lo schiavodi Mevio a rubare alcune cose al 
suo signore e portarle a lui , e lo schiavo lo abbia 
detto a Mevio , c questi volendo che Tizio fosse 
trovato oel delitto abbia permesso allo schiavo che 
gli portasse alcune cose, si i ricercato se Tizio è 
tenuto per furto, o per azioue di schiavo corrotto , 
o se non è tenuto nè per P uno uè per l’altro. Ed 
essendoci stalo proposto questo dubbio . ed avendo 
considerato la v arieti delle opinioni de’ prudenti 
sopra questa materia, dicendo alcuni che non era 
da darsi astone nè di furto nè di schiavo corrod- 
ilo, ed altri, di furto solamente , noi opponendoci 
a cosiffatte sottigliezze abbiamo per no»lra costi- 
tuzione comandato che sia data azione cernirà co- 
stui noo solamente di furto, ma eziaodio dischiavo 
corrotto. Imperocché quantunque lo schiavo non 
sia peggioralo per essere stato sollecitato a rubare, 
e per questo non concorrano le regole clic introdu- 
cono l’azione dello schiavo corrotto , nondimeno 
il consiglio del corruttore è stato dato a danno della 
bontà dello schiavo; di maniera che gli viene impo- 
sta l'azioo penale non altri menti che se lo schiavo 
fosse elTeltualineutc corrotto, acciocché per P impu- 
nità del corruttore non si commetta colale scelle- 
ratezza in un altro schiavo che fosse più facile a 
lasciarsi corrompere. 

Quibusdam net/ue furti, neque servi cor- 
rupti actionem praestanlibus , qui busdam 
furti lanlummodo. 1.’ azione servi corrupti 
era un' azione del doppio , introdotta 
dall’editto del pretore contro colui che 
avesse nascoso cella fusa io schiavo di 
un'altro, o che gli avesso consigliato qual- 
che cosa di pernicioso in mododi sminuirne 
il valor morale, e per conseguenza anche 
il valor pecuniario (l). 

Nella specie del nostro paragrafo alcuni 
giureconsulti non ammettevano nè 1’ a- 
zione di furto, perchè la cosa non era sia- 
la involala a danno del padrone . avendo 
egli consentilo che essa fosse portata via ; 
nè l'azione serri corrupti, perchè lo schia- 
rarti guatili, ra res crii, iti duplum judìciutn du- 
bu ». Queste crau le (lamie dell’editto (D. 11, 3 , 1. 
pr.f VI,,. 
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vo non che esser corrodo , aven dato pro- 
va detta sua fedeltà. Altri nmmellevnno Pa- 
llone di furto , perché il consenso dei pa- 
drone elio la cosa fosse portala via non 
era stalo un consenso reale nello scopo di 
ceder la cosa, ma un consenso simulato per 
sorprendere il ladro. Giustiniano dà tutte c 
due le azioni quella di furto, e quella ser- 
ri eorrupli, perchè i fatti sono siati consu- 
mati per la parie del ladro, per quando di- 
pendeva da lui (I). Tullavia P intperadore 
riconosce che questa decisione non è con- 
forme a’p'iucipii rigorosi del drillo romano. 

IX. Iiihrilum eh am liberi rum Aoininun, furi 11 m 
fii : ertali ri qui. librrurum niulrumm . i/ut in / ni - 
telline nuli r a m t subrtpiui /nei il. 

n. T .dura sì renimene furio «erbe di uomini li- 
beri , cuntr sarebbe se quali-uno aie-se rubale uno 
de* nostri figliuoli, che abbiamo io polrstà. 

' Gaio aggiungeva eziandio P esempio del 
caso in cui si fosse lolla al capo di famiglia 
la sua moglie in manti , o 1' uomo libero 
soggetto al suo maneiptum. In tulli questi 
casi la pena deli’ azione di furto non era 
misurala sul valore della persona portala 
via , perchè non si può slimar per somma 
di danaro una persona libera, ma sull’in- 
teresse dui capo di famiglia : « Furti atilem 
agitur in id qiiod interest a dice Teofi lo 
nella sua I' arafrasi , ed arreca per esempio 
il caso in cui essendo stalo un figliuolo isti- 
luilo erede sotto quesla condizione : se egli 
si trovi nella tale città alla morte del te- 
statore, ed avendolo il ladro menalo in un 
altra cillà , la condizione non si sia adem- 
piuta, e l'eredità sia perduta ; il conio di 
questa perdila dovrà entrare nella valuta- 
zione del danno. 

X. Aliquando et lune rei furlum quisque com- 
mittit: vtlu/i ti debitor rem quam creditori pigna - 
ri» cauta dedtl, lubtruxeril. 

IO. Talvolta alcuno mirimene furio togliendo la 
sua propria cosa, come sarebbe se il debitore invo- 
lale la cosa ch’egli stesso avea data al creditore 
per pegno. 

XI. Intcrdum furti lenetur qui ipte furtum non 
fecit : quali t «il it cuja » ope et con ilio furlum fa- 
ctum est qui libi numaoi excuuit , ut aliu» eot 
ruperei , u ut libi obitit»rit , ut aliui rem iunm ex- 
cipcrei , aut ovet tua», Vel bove » fugaveri -\ ut aliut 
eot tXciperel ; et hoc velerei scripterunl de to , 

(1) Ma come si valuterà I* indennità per la cor- 
ruzione dello schiavo, se egli non è stato realmente 
corrotto? SI valuterà avendo riguardo » quello che 
Outolan Voi. II. 


qui panno rubro fugavii armentum. Scd ri quid 
eoruin per latriviam et non tinta opera ut furtum 
ndmitteretur. furlum ett, in factum ari io duri de- 
bel. Al ubi ope Ut nevi i Titilli furtum fecerit , ambo 
furti tenentur. Ope et coniitia ejut quoque furtum 
admilti videtur qui troiai forte fenettrit tupponil, 
aut i piai feneurat vel ntlium rffringit ut aliut 
furtum fnceret ; quive ferramenta ad effringeu- 
dum , ani indut ut fenettrit tuppohrrentur min- 
moiluvent , se irne rujut gratin commo-lavetit . 
Certe qui nullam opem ad furlum fuciendum mlhi - 
buit , ted tantum eonitlium dedtt , ntftte hortntui 
ett ud furtum fuciendum , non lenetur furti. 

11. Talvolta colui rhe non ha fatto il furto è te* 
nulo di furto, come sarebbe colui per opera e ron- 
ciglio del quale il furio si è fatto ; nel qual nume- 
ro è posto colui rhe Ita fatto ratear di mano a qual- 
cuno i danari, acciocché un altro lì togliesse, n che 
ti si è posto dinanzi, acciocché un altro rhe tu non 
vedessi , in qurl mezzo li rubasse . o che ha posto 
ni fuga le tue pecore o i tuoi bovi , acciocché uo 
altro li prendesse. K gli antichi scrissero questo 
per colui che avesse posto in Tuga I* armento con 
un panno rosso Ma se ciò si fosse fatto non per 
rubare, ma per isrhcrzo , si dà l'azione in factum. 
All'incontro se Tizio con l'ajuio di Mevio avrà com- 
messo furto , sono amendue tenuti di furto. Fare 
ancora rbe si commetta furto con V aiuto e consi- 
glio di colui >1 quale pone le scale sotto la tìorstra, 
o rompe la iìncstra o la porta , acciocché un altro 
possa robare , o fornisce altri di ferramenti per 
rompete, o di scale per porle sotto alle liueaire sa- 
pendo la cagione perchè impresta siffatte cose. ('er- 
tamente rolui che uou pose opera alcuna a rubare, 
ma consigliò solamente ed esortò che si rubasse , 
non è tenuto di furto. 

Questo paragrafo é re’alivo a* complici 
del furto. Essi son tentili come il mhatore 
medesimo, dell’ azione di furio. Ma per es- 
ser complici è im slieri che abbiali mosso 
opera al furto ope et consilio, queste son Io 
parole consacrate nella lingua del drillo 
romano. I giureconsulti son divisi sull* in- 
(erpetrazione da dare a queste parole, il cui 
senso non è neppur sempre uniforme neìe- 
sti romani. Noi adotteremo quella che le 
spiega in queslo senso che nou vi ha com- 
plicità so non in quanto si sia cooperato al 
furio, con l'opera (ope), e a disegno, (con- 
sì/io): queste due circostanze debbonsi tro- 
var ritmile Quegli che mettesse la sua ope- 
ra, ma senza disegno di cooperare al furto 
non sarebbe tenuto dell azione di furto, ed 
il medesimo si dovrebbe dire di chi ne aves- 
so il disegno, ma nel fallo non vi cooperas- 
se punto. Gli esempi che il lesto ne dà ci pos- 
sono far bene comprendere 1* applicazione 

«nrebbe spettalo se lo schiavo fosse stato effettuai- 
mente corrotto : Tamquam fi reipia fuiaet tervu» 
corruptui. 
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di queste due condizioni . Quello che Ulpin- 
no cita nel Digesto seguendo Pomponio , 
non esce dalla regola, ma vi «anzi confor- 
me. Quivi si traila di alcuiiu che ha consi- 
gliato e persuaso ad uno schiavo di prender 
la fuga , affinchè un altro potesse rubarlo 
Egli sarà tenuto dell’azione di furto, dice 
il giti recensii Ilo ; in fatti egli ha cooperalo 
attivamente . Ita dato un aiuto di l'atto ai 
furto, giacché si è adoperalo ad allontanare 
lo schiavo, a farlo fuggire, aflincbè potesse 
esser rubalo, e ciò lui fallo a disegno ; egli 
dunque vi ha presa parte ope etconsilio (1 ). 

XI f. lìi qui in p areni um tri dominomi» pule* 
itale sani , ti rem eil subripiunt , furia in quidem 
[aduni ; et rei in furiivutn cu a min cachi , nec ab 
id ab ulto usucapì potai untequnm m domini jiu- 
teslatein reveitatur ; » ed furti uclio non nuscilur, 
quia uff n ulta itila cait-a poltM iuler e»s arilo 
nasici. .S'i vera ope et runtihu ulleriut furtum c«m- 
mittitur , cunveintiilcr lite furti lenetur , quia ve- 
runi est ope et Cantillo ejut furtum factum tue. 

15. Coloro che <onq in potestà de* padri o dei 
padroni togliendo lor qualche cum fanno furto, e la 
rosa tolta e patta in rumi i rione di co<e rubata . e 
prr qurslo non può «Mere irqui-tala ineditiiie Pu- 
tto prima che ritorni al ami padrone ; ma non nasce 
;i itone di furto , poiché iiu loro non può nascere 
azune di rota alcuna. Ma se il furto >arà rolli- 
melo per opera e consigli» altrui, sircnine il furto 
è intervenuto, questo ta'e sarà tenuto di furto, per* 
rliè è \ era in ente commesso prr consiglio e per o- 
pera sua. 

Nec ex alia u.'la causa palese in/er eos 
aelio nasci: a cagione della potestà olla 
quale snn sottoposi! , In quale fa si che In 
loro persona in quanto a beni ed agl’ inte- 
ressi si con f mia in certa guisa con quella 
del ler capo di fa miglin ; e elio per conse- 
guente non vi possa esser tra loro veruna 
sarta di azione. Ma questo si applica esclu- 
sivamente alle persone soggette alla potestà 
del capo: neo sarebbe In stessi pei figlinoli 
usciti della potestà paterna | er emancipa- 
zione, o per qualsivoglia altra cagione. 

Azioni rela tire al furio. 

l'orecchio azioni nascono dal furto: l’n- 
zioDe di furto partir) farli) ; la cantliclio fur- 
ti ni ; olire l'azione di rivendicazione , e 
quella all exhiliewltim , che appartengono 
ai proprietario per ricuperare la sua cosa. 

L.’ azione di furio ( urlio furti) è indipen- 

( 1 ) IK 47. II. C. pr. e $ 5. 

&) O. il, 5, 57. pr. /. df. 


dente da tutte le altre; essa èun’nzion 
penale, cioè che Ita unicamente per fine di 
dare al colpevole una pena pecnniaria, 
senza pregiudizio della restituzione della 
cosa rubata , alla quale le altre azioni son 
dirette. 

I.'azione di furio si dà pp| quadruplo nel 
caso di furie manifesto , e pel doppio noi 
caso ili forto non manifesto Noi sappiamo 
che l'azione del quadruplo è un'azione 
pretoria introdotta dall’editto ; o I’ azione 
del doppio un'azione civile derivante dalla 
legge delle XII Tavole. 

Quel che nell' azione di furto delihesi 
raddoppiare, o quadruplicare non è il valo- 
re materiale della cosa, ma l' indennità del 
pregiudizio che il furto hi cagionato a co- 
lui che intenta l' azione ( i/uod acini is in- 
terfuit ). Se per esempio il ladro ha invo 
lato delle tavolette , delle scritture , conte- 
nenti ricognizione , o quietanza ( tuOulae, 
caunones chirogrupha (2) ; se ha rubata 
una cosa che uno s’era obbligalo di dare 
ad altri sotto una cluusoin penale . nella 
quale si è incorso a lagiooc del furto (3); 
se ha rubalo uno schiavo eli' era istituito 
erede, e elle pel furto non ha potuto fare 
adizione per comando del padrone ; pari- 
nienle nel caso che qui sopra abbiant citalo 
(§ IX) relnlivaiuenleal furto d'uu figliuolo, 
ed in tulli gli altri somiglianti , si dee te- 
ner ragione di lutti questi danni nel com- 
puto della somma che debb'esser pagata in 
due o quattro doppi. Del resto la valutazio- 
ne si fu secondo il valore più allo nel tem- 
po ebe segue al furto (4). 

1 paragrafi che seguono c’ insegnano a 
chi ó data razione di furio. 

XIII. /• urli auleta nel io ri rumpelit , cuju» in- 
irrisi rem salvam caie, licei dominai non ut. Ita- 
que nec domino al iter competil , quatti si rju» iw« 
ter sii rem non perire. 

13. I.'aiioi e «li furio compete a colui al quale 
importa che lo cono >ia salva, quantunque egli noti 
sia padroue della lai cosa; e periamo non compete 
nè auro al psdrune se non in quaulo gl'impurla che 
quella lai cosa non perisca. 

Ni competi! , cui us interest ; donde se- 
guita che l’aziooe di furto può appartene- 
re a più persone in un tempo medesimo. 
Se , per esempio , sia stato rubalo uno 
schiavo soggetto ad un drillo di usufrutto, 
I’ usufruttuario ed il proprielnrin avranno 
ciascuno l'azione di finto ; per due. o per 

(31 Ili 07. t I. f. reti. 

(I) Ili 50, pr, f. Vip. 
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q„.ttro cotanti dell' interesse che creano 
imo di consertar Io schiavo sol q»ialo avea 


|’ usufrutto e 1* altro il suo dritto di nuda 
proprietà (I); e lo stesso sarebbe in tulli i 
casi somiglianti. Ma il solo interesse che 
alcuno abbia, cito la cosa non sia rubata 
non è sullicienle per dare l’ ardono di fur- 
io ; si richiede eriandio ch’egli al mnmen 
to del furto abbia tenuta la cosa nel suo 
possesso, o almeno Ira le sue mani a qnal- 
sivnglia titolo. Cosi quegli al quale la cosa 
rubala era stala promessa per islipnlasio- 
ne, quegli che l’arca comprata, ma al qua- 
le non ora stata ancor consegnata, non 
hanno azione di furto. I giureconsulti dnn 
no al compratore, in qnoslocaso, solamen- 
te il drillo di farsi cedere dal venditore le 
azioni che appartengono a Ini, o quel che 
egli n’ha ponilo ricavare (2,). 

I paragrafi che seguono espongono pa- 
recchi osonipii di divcisi detentori clic 
hanno, o non hanno l’azione di furio ad 
esclusione del proprietario secondo il ge- 
nero d’ interesse e di responsabilità clic 
pesa su di loro. È mestieri per meglio 
comprendere le disposizioni di questi pa- 
ragrafi, di richiamale alla mente quel che 
noi abbiam detto di questi diversi deten- 
tori al titolo de’ contraili che li riguar- 
dano. 

A- Vnde crinito! crtdilorem de pignnrc sub- 

‘ rcylo furti tigere posse , etiamsi idoneum debito- 
rem h abeai, ■ quia expedit ei pignoli potine incum- 
bere, quam in periomim agere -, ndeo qtiidem, ut, 
quamvie ipee drbitnr enm rem euhripueril , nihilo- 
minue creditori compelit actio furti. 

14. Laonde è co»» manifesta che il creditore può 
intentare azion di fono pel pegno rubalo, quantun- 
que egli abbia un debitore rbe ba modo di pagare; 
poiché a lui importa più di ricorrere al suo pegni,, 
rbe di muover azione contro la persona , e questo 
è tanto vero che. quantunque il debitore stesso ab- 
bia rubato il pegno , noudimeno I* azioue di furto 
compe'e al creditore. 

XV. freni ei fallo polienda curandole, avi tar- 
einator enreienda veetimenla mercede certa acce - 
perii, coque farlo a mi etri! , ipee furti habet aetio- 
nem non domine», quia domini nihit interest eam 
rem, non perirò . c«"' judicio tornii n follone noi 
sarcinnlorem rem sua ni pereequi poteri. S tl et bo- 
na - / idei emptori eutropia re quam nutrii, quam- 
vis do fi. inui non ari. uinnimodn rompiti farti uclio, 
quemodmodum et ereditari. Folloni erro ri som- 
mauri non aliter furti competere piarmi , quam 
ei eoi rendo lini, hoc est domino rei aeelimationem 
Solvere postini. Kam ei ealvenda non Jmr , lune 
quia ub rie mum Uominue euittequi non possa , 
ipsi domino furti compelit actio, quia hoc catti ip- 


15 . Similmente se il lininre u il seriore ricever* 
vestimeli!» per tigitere. o per eurire per una rider 
minata mercede , e queste gii sieo rotiate . egli ha 
l’azione di furio e non il padrone, perché al padro- 
ne non importa nulla se quella Ini rosa si perde, po- 
lendo egli per giudizio di localo ricuperare il suo 
dal tintore o dai sartnrt. K non altrimenti rhr ni rrc- 
dilore. rompale eziandio ('azionili furio al compra- 
tur di buona fede, se gli ai» rubata la casa elle uvea 
rumprala . quantunque egli non ne aia padrone. li 
piacque elle l’azione di furto rompelrase al tintore 
ed al sartore . »’ casi hanno il nuoto di pagare, ime 
se possono pagare al padrone della rosa In valuta 
di essa Perocché ae non hanno il modo di pagare, 
allora non polendo il pali rune aver le rose aue da 
loro . ha egli l’azione di furto perché in queaiu ca- 
so imporla a lui che la cosa sta sali». Il medesimo 
è se il liniere, o il sartore avesar il modo di pagare 
in parte. 

j-XVI. (Ino» de follone et enreinatnre dirtmui , 
endem et ad rum cui eoinmndalie rr « est transfe- 
renda celere* existimabant. A’fltn ut ille full u itici - 
cedetn aceipiendo clietodium pracstat , ita ie quo- 
que qui cometeodnm ulenrfi prrcipit . similiter ne- 
eeife habet cuelodiam pracstare Sed nntlra nro- 
videnlia eliam hoc in mutrie decieionibue emen- 
davi! . ut in domini 0 olnnlatc sii Mitre commodali 
actionem adversus rum qni rem comn-odalam ac- 
cepit movere deriderai . ei ve furti adversus eum 
tpsì rem subripuit, et allenirà earum eie ria . do- 
minimi non posse ex pssenitentia ad altera m ve- 
nirc aetionem. Sed si quidem furem slegarti , il- 
lum qui rem utendam acrepil penili» livcruri. Sin 
autem commodator venia t adoeretts eum qui rem 
utendam aecepit ipei quidem nullo modo compe- 
tere posse udversus furem furti actionem, eum an- 
imi qui prò re commodata convenitur , posse ad- 
versus furem furti habere actionem ; ita l amen, si 
domina*, «tieni rem esse subreptam, adversus eum, 
cui ree commodata fueril, pervenir. Sin autem ne- 
sciue et dubitane rem esse lubrcplnm , upud eum 
commodori aerumem mimmi. potlea autem , re 
cnmperta , voluti reminere quidem eommodol» a- 
ciionem. ad furti autem pervenire : iurte lice ulta 
ei conccdutur et adversus furem venire, nullo ob- 
liando ei opponendo, quonium incorri» cnnililu- 
tut tot- vii adversus eum qui rem utendam accepit 
eommodn/i actionem , n sei domino ab eo talitfae- 
tuip est ; t irne enim omnimodo fssrem ,n do misto 
quidem furti anione liberasi , euppositum autem 
estc ci. qui prò re sibi commodata domino satisfe- 
ci | ■ eum nianifestiesimum est , eli am si ab ini! io 
dominile actionem comminati ineSilutt , tgnarns 
rem esse t vbreptam , posteti aut-m hoc et cogitila 
adversus furem Iromipil . amninn liba uri enm, 
qui rem commodalrim aeeepit , quetneiimque ruu- 
ine ex itum dominile adversus furem hulinent : to- 
dem drknitiane vbtincntc , lite in pnrlem, uve in 
tnlithtm talrcndu sii ie qui rem commodatam ac- 
cepit. 

IR. Gli aulichi giudicavano clic quel che noi ab- 


(t !,/>. 16, S 1 VI P- 
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kiarn dello del tintore e del sartore si potesse anco 
iotcnder oel raso di colui al quale ai fosse prestala 
ad uso qualche cosa ; poiché siccome quel tintore 
ricevendo mercede deve aver cura della cosa, cgual- 
menle dee averla colui che toglie iu prestilo per li- 
sa re. Ma la nostra provvidenza ha corretto anche 
questo nelle decisioni, cioè che sia io libertà del pa- 
drone di muovere o l’azione di commodato contro 
colui che tolse in prestilo, o I’ azione di furio con» 
Irò colui che rubò la cosa, rd avendo eletto I* una 
di queste azioni non possa di poi pentito lasciar I a 
zione presa e venire a quell' altra , ma eleggendo 
I azione contra il ladro, colui che tolse in prestito 
sia liberato , e so verrà contro questo non possa in 
modo niuno aver azione contro quello ; e coliti poi 
chè è citato per la cosa commodata possa aver azio- 
ne di furto contro il rubatore; purché però sapendo 
il padrone che quella lai co*a sia stata rubata , ab- 
bia preferitodi muovere azione contro colui al qua- 
le lo avea prestata. Mentre se non sapendo del fur- 
to, e dubitando, abbia deliberalo di usar l'azione di 
comodalo, ma venuta di poi a luce la cosa , voglia 
rimetter l'azione di comodato ed apprendersi all’a- 
zione di furto, allora se gli concede licenza che pos- 
sa venir contro il ladro, nou se gli opponendo osta- 
colo alcuno ; perchè nell'incertezza del fatto comin- 
ciò il giudizio con colui elle avea tolto in prestilo : 
purché però questi non gli abbia legalo il valor del- 
la cosa, nel qual raso il ladro non c temilo di furto 
verso il (ladrone, ma sarà tenuto verso colui che pre- 
se iu prestanza, e clic col suo danaro lifete al pa- 
drone il danno della cosa tolta b parimente c notis- 
simo a tutti che se il padruuc non sapendo ebe la 
rosa sia stala rubala abbia deliberato di usar i*jzì«* 
ite di cumodalo, c dopo saputa la cosa, passi all’a- 
zione di furto , quegli al quale la cosa fu prestata 
resta al tutto liberata, qualunque sia la riuscita che 
I* azione conira il ladro abbia avuta : * questo me- 
desimamente si osserva se chi tol>c io prestito ha il 
modo di pagare iu tutto o in parte. 

-f“ XVII Sed il apvd quetn rei deposita eli rutto - 
di uni non praestut ,■ sed tantum in co obnoxiui est 
li quid ipie doto malo fecrril. Qua de cauta si res 
eì lubrrpta fuerit, quia resttluendae rjus rei nomi- 
ne depoliti non trnetur, ne ab id vjus interni rem 
salvata ette, furti agere non poi est ; sed funi aclio 
domino competit. 

n Colui presso il quale è stata deportata qual- 
che cosa non è teuuto averne cura, ma risponde so- 
lamente del suo dolo. Per la qual cosa se gli sarà 
stala rubata, siccome egli non e obbligato per titolo 
di deposito a rendere quella tal cosa e per questo 
uon gl' importa che la cosa sia salva ; co-» non può 
avere azione di furto , ma questa compete al pa- 
drone. 

Aggiugiiiamo, per compiere ciò che ri- 
guarda coloro che hao diritto all* azione di 
furio, che quest* azione passa a* loro eredi 
od «Uri successori (I). 

Essa si dà non solamente contro il la- 
dro, ma come Tabbiaui veduto conira co- 
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lui eziandio che ha cooperalo al furio ope 
et contilio. In questo caso ciascun di loro 
è lenu lo separatamente pel tulio, e la (ie- 
na ch’egli soffre, e che paga, non libera 
gli altri. Il medesimo è quando vi ha dììi 
ladri (2) v 

Può l’ impubere andar soggetto a que- 
stuatone come colpevole di furto? Que- 
sta quislione è risoluta dal paragrafo che 
segue. 

XVIII. In iumma seiendum eit quaettlum esse 
an impube *, rem alienata umovendo, furtum faciat ? 
Et placet, quia furtum ex affectu consisto, ita de 
mum obligari eo crimine impuberem zi proximut 
pubertati lit , et ob id inlelligat te delinquere. 

I» In somma si ha da sanerò che si è ricercato 
se il fanciulli) impuberr faccia furto togliendola 
cosa d' altri ? K , perchè il furto consiste per la vo- 
lontà che si ha di rubare, piacque che P impuberc 
odora solamente sia tenuto di furto quando è vici- 
no alla pubertà, e sa di far male rubaudo. 

XIX. Furti aclio live dupli, live quadrupli tan - 
fum ad poenae pcrsecutiunem pertinet. IS’am iptiui 
rei pcrsecutiunem eXtrinsrcus hubc.i dantismi, quam 
aut vindteando , uui condicendo palesi uuferre. 
Sed vindicutio quidem ad versus jiossdtorcm est, 
li ce fur ipte postidei, live atiul quilibei ; cotti tetin 
uute m adversut futem iptunx hcredemve ejm, licei 
non posstdeat cumpetii. 

I». L'azione di furto sia del doppio, sia del qua- 
drupli è diretta solamente alla pena ,• poiché il pa- 
drone della cosa può per altra via ricuperar la co- 
sa , chiedendola o cou la rivendicazione , o con la 
cundictio. Ma la rivendiraziuue è data contra il pos- 
sessore o sia il ladro che possegga , o sia chi si vo- 
glia ; e la c.nndtclio è data solamente contra il la- 
dro, o il suo erede quantunque non possegga. 

Qui si traila delle azioni destinale a pro- 
curare la restituzione della cosa rubala in- 
dipendeniemenle dalla pena pecnniaria che 
il ladro ha pollilo subire per l'azione di 
flirto. Queste azioni, secondo che dico il 
testo, appartengono sempre al proprietario 
della cosa, quantunque altri abbia aruto 
l’azione furti. 

Il proprioiario può riciiperarc'la sua co- 
sa o per la rivendicazione (t'indicando). i> 
per la coudictio ( condicendo >, o per l'aziu 
ne ad exhibendum so vi ha lungo secoli .lo 
ciò che abbiamo spiegalo V. I p. 241 (3) 

I a rivcndicazioue, e l'azione ad ex/li- 
bendata son qui soggette allo regole g« 
nerali di queste azioni ; noi sappiamo chi- 
esse si esercitanti contro ogni possesso- 


li) U. 47, t. I. % t. 

Il) Ivi 47, S, il, $ 9, f. - Vii,. 47, 4, I, { 19, 


f. rip. 

(3j » 15, I, 7, 5 4, f. Vip. 
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re, o centra ogni persona che di mala fede 
ha cessato di possedere (sire jur ipst pos- 
sidet, sire aliti t quilibet). 

In quanto alla condietio, essa in questo 
caso è tutta particolare, ed è chiamata 
condietio furtiva (li. Essa è un’azione per- 
sonale, per la quale il proprietario della 
cosa rullata sostiene che il ladro è per- 
sonalmente obbligalo a dargli o trasferir- 
gli la sua cosa in proprietà. Qnaolunque 
secondo le regole ordinarie la condietio 
si paret eum dare oporlere non poiesse 
mai aver luogo nel caso in cui potrebbe 
aver luogo la rivendicazione , perciocché 
vi era condizione tra colali due doman- 
de , siccome più innanzi spiegheremo (2) : 
pure per odio de’ ladri si eran comulale 
insieme la rivendicazione , e la condì- 
dio (3). 

La condietio furtiva si dà non contro 
ogni possessore, come la rivendicazione , 
ma solamente contro il ladro o i suoi e- 
redi, perciocché quest’ obbligazione per- 
sonale a differenza dell’ azione penale di 
farlo passa contro gli eredi. Quegli che 
ha cooperalo al furio opc et Consilio, ben- 
ché sia tenuto dell’ azione penale di furio, 
non è però tenuto della condietio furti- 
va (4). 

Lo scopo della condietio è di far condan- 
nare personalmenle il ladro a restituire la 
cosa con luti* i suoi accessorii e dipenden- 
ze, ed in difello di ciò a pagare al proprie 
tario tuli* i danni-inleressi (5). 

L 1 * 3 azione di furio che è diretta alla pena 
si cumula con le altre azioni che mirano 
al rjcuperamento della cosa , perciocché 
esse hanno uno scopo al tutto differente^ 
e le condanne ottenute per Puna, non im- 
pediscono di esercitare le altre. Ma non è 
a dire il medesimo di queste ultime tra 
loro; giacché se il proprietario mediante 
ima di esse ha ottenuto la restituzione 
della sua cosa con le sue dipeudeoze ed 
accessori, cessano per questo le altre a* 
zioni. Cosi so la cosa è rientrala uel suo 
possesso per la rivendicazione, o per V a- 
zione ad cjchibendum , ovvero se il ladro 
glieP ha renduta, cessa la condietio furti- 
va (6 : ma la perdila, la distribuzione del- 
la cosa anche per caso fortuite nou libere- 
rebbe il ladro dalla condietio furtiva di 
cui sarebbe sempre tenuto (7;. 

(I) Ved. nel Dig. il lil speciale : 13, 1 , De con- 
di et. furi . 

(*) Inst 4, 6, § 14 

(3 1 — Ivi. 

(4) D 13, 1, 5. e 6. 

(3) hi, 3, f. Paul, e S, Vip. Qui si deve appli- 
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DB VI BOSOKCM RAPI CIUM 

Qui ras alienai rapii, tenetur quidem etiam fur- 
ti : q u»i entm magi s ulienam rem invilo domino 
contreetut , guani qui ri rapii ? Ideoqun recto di- 
cium est , eum improbum furem esse. Sed lamen 
propriam aclionem ejns detteli nomine praetur m- 
troduxit , quae appellatur ri itonosvM saptosum , 
et ett intra annum quadrupli, putì annum simpU. 
Quat activ ut ilei est, etiam si quis unam rem licei 
minimali) rapueril. Qundruplum autem non to/um 
poena est et extj-a poennm rei perseeutio, sicut in 
aetìone furti manifesti diximus ; sed in quadruplo 
inest et rei perseeutio, ut poenu tripli sii, uve com- 
prehendatur raptor in i psu delieto , sivo non. ftidi- 
culum eritm esset levioris conditionis essa eum qui 
vi rapii, quam qui clam amuvet. 

TITOLO II. 

DELL’ AZIONE DE’ BENI TOLTI PER FORZA . 

Chiunque rapisce le cose d’ «Uri per forza , è te- 
nuto anco di furto : infai l i chi tocca l’altrui cose 
rontra il volere del padrone più di colui che le ta- 
glie per forza ? E perciò questo tale rettamente si è 
dello improbus fur. Ma nondimeno il pretore ha 
introdotto contro questo delitto un’ azione speciale 
che è chiamata azmue de’ beni tolti per furza, e la 
pena e in quattro doppi fra I’ anno , e dopo P nono 
in un solo. La qual’ azione si applica quantunque 
sia stata rajrila una rosa di poca importanza. E 
ideiti quattro doppi i non sono io tutto per pena, 
siccome noi dicemmo nell’ azione del furto manife- 
sto. ma s’mchiude in essi la ricuperazione della co- 
sa- Laonde per questo avviene che la pena è in tre 
doppii .- e ciò s’irilcnde o sia il rapitore preso o non 
preso nel fatto medesimo del delitto Poiché sareb- 
be cosa degna di riso che chi toglie per forza aves- 
se miglior condizione di chi ruba nascostamente. 

L’ editto del pretore che introduce da- 
zione della qoale si traila è in questa for- 
ma ( l'raelor alt) : « Si cui doto malo ho- 
minibus coaetis damili ipiid factum esse 
dici tur, sire ciiitis bona rapta esse dicen- 
tur '.in eum, qui id fecisse dicetur, indi- 
cium dabo (8) i. Quest’azioite promossa dal 
pretore chiamasi azione de’ beni tolti per 
forzi. Essa é un’azione privata, della qua 
le il testo qui ci espone gli effetti, e che è 
data a colui cho ha sofferta la violenza , 
quantunque egli abbia eziandio a sua di- 
sposizione un'azione pubblica criminale 
in forza della legge Giulia sulla violenza 

tare quel che abbinili delio dell'aiione di turlo rs- 
laliuniente a siffatta valuiaiion.. 

(6) D. 13, t, R, pr., e HI, e U, $ S. 

(7) Ivi 7, 5 i, f. Cip. — SO. f. Trpph- 

(Ri D. 47, *, i, pr. f. Vip, 
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(lex Julia de vi pi-irata). Egli è in libertà 
di «cogliere quale meglio a lui piace (I). 

i giureconsulti «piegano successivamen- 
te (ulte lo parole dell’ editto. Si richiede 
die il fatto sia stato commesso con inten- 
zione rea dolo inalo ; per es. il gabellie- 
re ( piiblieanus ) che mi togliesse il mio 
gregge perchè credesse, quantunque a 
torlo, che io avessi commessa alcuna con- 
travvenzione alla legge ( contra legem 
redigali * ) non 'agirebbe dolo mah (2). 
Hi più è mestieri clic abbia avuto luogo 
per violenza vi, essendoché questa circo- 
stanza debb'esser sottintesa nell’espressio- 
ne dell’ pd ilio dolo inalo-, essa altron- 
de è sufficientemente indicata da que- 
ste parole hominibut coactis, bona ra 
pia (3). In questo caso trovasi il ra- 
pitore , o eh' egli medesimo abbia rac- 
colta la gente per far violenza, o che abbia 
solamente probi Imo di quella raccolta da 
un altro : ed ancora, benché nell’editto si 
legga hominibut coaelis (4) pure se un so- 
lo uomo si fosse adoperato ad esercitar la 
violenza, o eziandio se il solo lapitorn I’ 
avesse do se stesso esercitala, non per 
questn l’azione non avrebbe luogo; ed il 
medesimo si dica se vi sia una sola cosa 
lolla per forza, quantunque il testo porli 
bona ragia (3). A questo accenna il no- 
stro testo con le parole : elioni si quis 
imam reni, licei mini mani, repuerit. 

Quest' azione ha qualche somiglianza, c 
parecchio differenze con l’azione di furio. 
Del pari che 1' azione di furto essa Ila Ino 
go por lo cose mobili, e non per I’ usurpa- 
zione violenta de' poderi, r. altri immobi- 
li, la quale usurpazione virn repressa per 
altre vìe (6). Le regole da noi esposto per 
sapere a chi si da I’ azione di furto si ap- 
plicano anche qui (1), come iinplicilamcn 
te liscila dal § 2 elio segue. 

il lesto ci fa comprendere abbastanza 
come quest’ azione tutta differisce dall’a- 
zione di furto, in questo senso clic essa è 
in un tempo medesimo diretta alla puni- 
zione, ed alla ricuperazione della cosa ; e 
come la poca in definitivo è sciupìi cernen- 
te del triplo. Essa ne differisce eziandio 
pel modo di computare il quadruplo, poi- 
ché si computa sul valore reale della co- 
sa, e non sull’ interesso di chi domanda : 

il Ivi S I. 

,2) Ili 4j SO. 

13) Ivi § 8. 

(4) ». 47. 8, 2, 2. c 3. 

1 5) Ivi (S5 I, e irg- II, c teg 

fB) C. 9, .33, I , conti. G ora. 

(7) • Kl Kcoerslitvr dicendum eli, ex i/uibui cau- 


li Forum prctìum rei qnadniplatur, non 
etìam quod inleresr » (N). 

Siccome il fatto della violenza non ira 
pedisce che vi sia furto, l’attore potrebbe 
in luogo detrazione r ibonorum raptorum, 
intoniare i’ azione farli A lui spella di sce 
giierc quale gli torni più vantaggiosa. 
Certamente se il rapitore è stato colto sul 
fatto del delitto, l azione furti manifesti gli 
sarebbe più vantaggiosa ; ed aoclie nel ra- 
so di furto non manifesto, se egli abbia 
lasciato decorrere l' anno senza esercitar 
l’ azione. 

Se egli da principio Ira intentalo 1’ azio - 
ne ti bonornm raptorum , non può ricor- 
rere poi all' aziono furti , ma se da prima 
ha scelto quesia, potrà anche esercitar l'al- 
tra per nulo ciò che essa contiene di più 
vantaggioso (9). 

Quel che noi abhiam dello della condì- 
elio, della rivendicazione, e dell'azione ad 
exibendum che competono al proprietario, 
si applica egoalmenlc qui : salvo la mndi- 
ficazionc che risulta da ciò die razione 
vi honorum raptorum mirando eziandio 
alla ricupcrazionn della cosa , non può 
sullo questo riguardo esser cumulala eoa 
le altre (IO). 

Quest' azione essendo in parte penale 
non si dà contro del rapitore ! nè anco pel 
guadagno che per avventura sia loro per- 
venuto dai rapimento: il pretore pensò che 
la condii tio sarebbe sufficiente contro di 
loro per far render ragione di ciò clte a tes- 
ser profittato (li). 


b I (Jaia lamcn ila campili! lune odio , ti liuto 
molo quisque rapuerit, qui, aliquo errore induci us 
rem smini ette pii tatti, et imprudrns jvris, co fini» 
mo rapuil , quasi domino Iterai rem su/tm elio m 
per vi m auferrt a possessi ribut , obsolvi debiti. 
Cui sei licei conveniens est neC furti teneri eurn, 
qui eodetn hoc animo rapuil. Srd ne dum toliu 
escouiicniur , invtnialur via . per quam raplorrs 
impune suarn exerceant nvurnium , melius divo» 
hbus constiivlionibus prò Irne parie pruspecitim 
est ut nemini liceat vi rapere rem mobilem, vel se 
moventem, licei mom eatndem rem existimet. Seti 
si quis coufra statura fecerit rei quidem suae do- 
minio cadere ; sin autem aliena sit , finsi resi flu- 
itone rjtis riiam ucshmutinnem eiusdem rei prese - 
stare. Quod non sntum in mobilibui rebus queir: 
rapi potsunt consliluiiones obtinere censuerum , 
sed el tatti in invasionibui quae circa rcs soli 

sis furti mihi actin compriti , in re rtam farla , c.r. 
iisdem cuutit liaberc me ha nc anione rn*— />. 4 7, 
X, 2. S *3. 

(8J 7, X, 2, S 13. 

(9) D. 47, X. 1. f. Paul. 

(10) Ivi 2, $ 26. 

Ili) »• 47, 8. i, s J7. 
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UT. ili. - DtLLA 
fìunt, ut ex hae causa omni rapina bomincs ab- 
stineant. 

I. lutatilo perrhè quesl' azione rompi - le nani vol- 
ta rhe alcuno roti malizia e dolosamente abbia tol- 
to roti furia, colui che indotto da errore giudican- 
do una cn»a rs-er sua , e ignaro del dritto , I' avrà 
tolta per forza . pensando che al padrone sia Irrito 
il farlo contro chi In possiede, debb* essere assolu- 
to , e per questo è anche ragionerie elle neppure 
s'intende esser obbligalo di furio colui che rapi per 
un siinile.rrrorc. Ma acciocché mettendo innanzi ro- 
tali pretesti non si doti una via per mezzo della 
quale i rapitoti -cura aver pena esei olino la loro 
avarizia , si è per le costituzioni imperiali pensato 
meglio a questa parte , e ai è ordinalo che non sia 
lecito a pernotta alcuna lor per forza cosa mobile, o 
semovente, quantunque egli giudichi che quella tal 
cosa sia >ua, e -e qualcuno conimi erra a quello che 
e stato ordinalo dn Principi , raggia dal dominio di 
quella tal cosa se è sua, e se è d'altri, dopo averla 
rendala, paghi eziandio quel lauto ch’easa è stimata 
valere. La qual cosa vogliono le costituzioni che Nin- 
tendo tiuu solamente nelle cose mobili che possono 
esser rapite ; ma eziandio nelle u-urpa/iuui che si 
lamio degl' immobili, acciocché per questa cagione 
gli uomini si astengano da ogni rapina 

Queste souo le pene stabilite dalia costi- 
tuzione degl* iuipcradori Valentin ìado, T eo- 
dosio, ed Arcadio (1) messa nel Codice di 
Giustiniano, contro coloro che facendosi 
giustizia da se medesimi si mettessero violen- 
temente in possesso delie loro cose mobili, 
o immobili. 

11. Sane in huc anione nvn utique expeciatur 
rem in bontà uriotis esse ; num «tee iu Louis sii, 
arce non sit ,> i tntmn ex Louis sit locata Hate acl ut 
Inibi titi (Juai e uve locala , sive mmmoduiu, arca 
pignorala , uve e lumi deposita est upud Tinum , 
tue ut inlersit >jus cu tu rem non uuferri, celati si 
in re dcfnisila culpum quoque promisi I ; sue bona 
fide pussideal , sue usufructum quii bubeut , vtl 
quoti oliud jurit, ut inlersit rjus non rapi , dicen- 
dum est competere ei bone actumem, ut non domi- 
munì ucci pini, std tllud soluto quoti ex boni rjus 
qui rnpiuuni passus est, i d est quad ex ju6j(un/ia 
rjus ublutuin esse praponulur. Ut generulilrr di - 
cendum est , ex qui bus causi.- forti aciio compri it 
ih re cium fatta , ex indetti causts omnes b ubere 
batte aci ionetti. 


t. Nelle azioni de’ beni tolti per forza non si ri- 
cerca che la cosa sia nei beni dell'attore ; percioc- 
ché stu o non sia ne ' beni , purché quella tal cosa 
«m Mata tolta da' suoi beni, quest’ azione avrà luo- 
go. Laonde u rhe una cosa sia stata lucala , data in 
prestilo per usare , in pegno , o anche depositata 
pre-ao Tizio . ma in modo che a lui imperli che 
quella tal cosa non gli sia tolta, come sarebbe se io 
un deposito avesse promesso di rispondere cziaudio 


l.KtitiK AQUILIA tei 

tirila flit colpa ; •> eh. egli la possegga 111 b «# B> fe ‘ 
,) r . o rh. n« «bilia I’ usufrutto, o qitalsiioglia altro 
dritto prl «piai- gl’ importi cito la c«>sa non gli aen- 
ga rapila , contini dire clic t* aiiutio gli appartiene 
non per fargli dare la proprietà, ma quello solamen- 
te che gli fu tolto dai suoi beni. K generalmente si 
dee dire rhe per quelle Cagiani. per le quali com- 
pete V asiane r li [uria in rnsa ruta nascosa 111*01. . 
per I|url|e medesime si ba eiiandro «|iir_»i* «rione 
de' beni tolti per fona. 

In bonis. Noi sappiamo por quel cito De 
nubiani dillo (v. 1 p. 213) qual’ era la si- 
gnificazione di queste espressioni, avere 
uoa cosa ne* betti., In questo luogo esse 
hanno un scuso più generale, c significano 
esser proprietario. 

Si lumen ex bvnis sit. li nostro tcslo ed 
il giurectinsnllo Bipiano donile tal listo 
è (ratto ci spiegano il seDso delle di-rioni 
qui ndripentle. Perchè io ubbia diritto 
all'azione vi honorum raptorun i basta che 
la cosa quantunque non sia ne' miei betti 
{in borni), cioè in mia proprietà, sia stata 
rapila da’ miei beni , ex bonis meis, hoc 
est e.r siibstantia mea rem alitatamene. 
L' idea di rnpitnenlo, res ab/ala non si 
vuol separare dalia frase ex boati , che ne- 
cessariamente le va congiunta ; il die vuol 
dire, esser sufficiente ette la cosa si trovi 
tra i miei beni, quantunque non ne faccia 
parte, e die ne sia stala tolta per forza , 
purché io abbia un interesse ebe questo 
rapimento non avesse luogo (u< intènti mea 
non tapi): tali sono i casi del locatario, del 
comodatario, del creditore con pegno, clic 
il testo ci arreca per esempi. 

Ex r/iiibns eausis furti aciio compelit. 
Tuttavia si dà piti facilmente I azione vi 
honorum raplorum, ebe l' azioni furie, in 
fatti il menomo interesse che si abbia elio 
la cosa noti sia tolta da’ nostri beni, ° ve 
si trova, è sufficiente per dar diritto alla 
prima di quesle azioni : « Si quii iiptur uh 
tcretse sua vel nwdice docebit, debel balie- 
rè ri honorum raplorum aetionem i.Ulpia- 
no arreca per esempio ii depositario die 
nonba diritto all'azione furti, e che ot 
tiene l’ azione tu' bonorum raplorum : « bit 
sieesset actio furti ob rem depositami esse 
t amen vi bonorum raplorum aetionem > od 
allega per ragione di tal differenza la gra- 
vità, c la pubblicità del furto aicouipa- 
gnato da violenza, nel quale vi è anche 
luogo ad un'azior.e criminale pubblica (2). 


(1) C. 8, 4, 7. abbiamo arrecate stili tratte dal big. 47, 8, 2, §3 

(2) Tutte le spiegazioni , e tulle le citazioni, che *22, 23, e 21. Fruttini, di Ulp. 
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TITCI.US III. 

Olì t-BO» AQO ILI A. 

TITOLO III. 

DKLLA I.EG4.R AqUIllA. 

La legge Aquilia , secondo quel che ne 
dice Ulpiano, è un plebiscito adottala dai 
plebei sulla richiesta del tribuno Aquilio, 
che derogò a tutto le leggi che avean trai- 
imo del danno cagionalo a torlo ( de dtim 
no iniuria), tanto a quella delle XII Tavo- 
le, quanto alle altre (I). Teofilo nella sua 
parafrasi De stabilisco I' origine al lempn 
delle dissensioni tra i pa trizi i , ed i plebei, 
e della ritirata di questi ultimi (2), il che 
si deve intendere della terza ritirata sul 
monte Gianicolo 1' anno 468 di R. ( V. 
Hist. de dr. lìorn num. 30). 

La legge Aquilia conteneva Ire capi, che 
noi ordinariamente esamineremo l'un dopo 
P altro. 

Dammi injuria, actiu contlituitur per legem A* 
quiliam : r,.j„i primo capile cautum ni. ut ti quii 
aiienum tarlimi em, a/icnàmve iptadrupedem, quae 
pecudum numero ut, injuria ucciditi!, quanti ea 
rei in eu anno plurimi fuent, tanta m damino da- 
re dumnetur, 

I.' azione del danno ingiu'tamente arrecalo è sta- 
bilita dalla Irffjre Aquilia il cui primo capo dispo- 
ne, cha rolui il quale avrà ingiustamente ucciso uno 
schiavo o un quadrupede di quelli rhe sonu ocl nu- 
mero del bestiame, appartenente ad altri, sarà con- 
dannalo a pagare al padrone il maggior valore che 
la cosa avrà avuto nell’ aono. 

Un frammento di Gaio nel Digesto ci ha 
conservato le parole di questo primo capo. 

« Qui servttm serrature, aiienum alie- 
nature t/uadrttprdem vel pecudetn iniuria 
oecitlerit, quanti ìd in eo anno plurimi 
fuerit tantum aes dare dominio damna- 
Itts etto > . 

I giureconsulti, ed il nostro testo confor- 
memenie ad essi, esaminano successiva- 
mente su questo capo della legge Aquilia 
quali animali sien compresi in quelle frasi: 
quadrvpedem rei pecudem ; qual genere 
di duoDO in queste : injuria occiderit ; ed 
infine qual tiparazione in queste ultime 
parole : quanti in eo anno plurimi fuerit, 
cioè l’ oggetto, il danuo, la riparazione. I 
particolari che ci dà il testo ne lasciano 
poco da aggiugere. 

(1) D. 0, ?. Ad Icg. Aquil. 

(2) ìlifopli § 15 di questo titolo. 


1 QhoH autem non pr accise de quadrupede , ted 
de ea tantum quae pecudum numero est cavetur, 
eo pertinet ut neque de ferie bestiie, neque de cani- 
bue cautum eeee intelligamue ; eed de He tantum 
quae gregatim proprie paeci dicuntur : qualet eunt 
equi, muli, aeini, bovee, ovee, caprai De euibut 
quoque idem piarmi ; tiam et euee pecudum appel- 
latone conlinentur, quìa et hi gregatim pateuntur . 
Sic dentque et Homerue in Odystcn rii, tieni dEliut 
Martianut in tute inttiiutionibut refert. 

yi nòvret , o< J«’ v/yuo/r<-. 

li«/* Wt'Tfiif, i’*.’ ti vi '** Ap.^c» 

1. La legge nun parla de’ quadrupedi in genera- 
le, ma di quelli solamente che sono nel numero del 
bestiame ; e però non si applica ne alle bestie sai- 
valichi*, ne ai cani, ina solamente a quegli amma- 
li, t quali si dice propriamente che pascolano in 
greggi, come sono i cavalli, i muli, gli asmi, le pe- 
core, i buoi, le capre. Il simile piacque che ^inten- 
desse disporci,' poiché sotto questa voce di bestiame 
si comprendono anco i porci, essendoché aneli’ essi 
pasc< no in greggi. K cosi disse Omero nell’Odissea, 
come riferisce klio Marziano nelle sue instituzioiii. 

* Si vedeva seduto guardare i porci : questi erra- 
vano a’piedi del sasso di Corace c sulle rive del fon- 
te Aretusa. 


II. Injuria autem uccidere intelligitur , qui nul- 
lo jure occidit. Ituque qui ialronem orcidii non 
tenetur : utique ti aliter periculum effagere non 
potest. 


S. Colui s’ intende che ammazzi ingiustamente, 
il quale ammazza senz'aleuti dritto. Laonde chi uc- 
cide un'assassino non è tenuto, ogni volta però che 
egli non possa altrimenti fuggire il pericolo. 

Nullo jure. Questa è la sola significazio- 
ne che qui bisogna dare alla parola iniuria 
cioè senza diritto, contro il diritto ( inius ) : 
questo è il senso proprio della parola come 
la sua etimologia ce lo presenta. E però 
non è necessario a considerare se colui che 
ha arrecalo il danno l’ abbia fallo con in- 
tenzione o senza intenzione di nuocere ; 
1' intenzione qui non si riguarda per unita; 
si dee solo considerare se egli ha operato 
secondo il suo diritto, o contrariamente al 
diritto, e per conseguenza in colpa, i Quoti 
non iure factum est, hoc est contrarius, iti 
est si culpa quii occiderit , (I). Del resto 
per lieve che sia la colpa, basta perchè al- 
cuno sia tenuto. 

Qui Ialronem occidit. Il lesto ragione- 
volmente aggiunge, se non v’ era altro mo- 
do di campar dal pericolo ,- dacché, se po- 
tendo prendere il ladro , egli abbia pre- 

(3) D V, ì. S, S f, f Vip. 
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ferito di ammanarlo, ha operato conlra- 
riamenle al d irido ( injnr'a ), e però va 
soggetto alla legge Aqnilin (1). A questo 
esempio si possono aggitignere degli altri: 
cosi quegli che respinge la fona con In 
forra non è tenuto; i vim vivili vid/fendere 
oinn vx Ivi/et omniaquv jurn pfrmillwil » ; 
ma se lanciando una pietra o un dardo 
contro 1’ aggressore , egli colpisce ed am- 
mana uno schiavo che si trova passando, 
egli è temilo per questo ; ed il medesimo 
sarà eziandio s'cgli uccide l’aggressore 
non por la necessità di difendersi , ma per 
vendetta (ì). 

III. Ac ne i* qui/lem hae lege tenetur, qui casti 
orci dii, si moria culpa ejus nulla invenialur; natn 
aUot/uin nnn minta tX dolo, quam eX culpa quis- 
que hoc leye tenetur. 

3 Nrppure è tenuto per questa legge quegli che 
ammazza a easo, se però non si trovi eh' egli abbi* 
qualche colpa , altrimenti ciascuno è tenuto per 
questa legge nou meno «lei dolo che della colpa. 

IV. Ilaque si quis dum jaculis ludil vel exer - 
eitutur, transeuniem servum luutn trajecerit , di'* 
stinguitur. Piatti si id a milite quidem in campo, 
coque ubi solitum est exereitari odmiisum est , 
nulla culpa ejus inteUigitur t si alias tate quid 
odmiscrit, cut pus reus est. Idcmjuris est de mi- 
lite, si in alio loco quam qui cxercilandis militi - 
bus destinatus est, id admisit. 

4 Laonde «-e alcuno mentre giunca o si esercita 
a trar dardi, ammazzi il tu» schiavo che passa , si 
dee riisiingnere, se quest’ omicidio sia fatto da mi 
soldato in quel campo ov'cgli si snoie esercitare , 
a 1 intende che l’ uccisione sia commessa senza sua 
colpa ; ma se sia commesso da un altro, quegli sa- 
rà lenuto di colpa, il medesimo sarebbe eziandio 
per qurl soldato il quale ciò commettesse in un* al- 
tro luogo, che in quello che è assegnato a* soldati 
per esercitarsi. 

li 1 piano seguendo il Giureconsulto Mela 
arreca a questo proposito un altro esem- 
pio singolare : se giocando alcuni alla pal- 
la, questa spinta violentemente da uno di 
essi venga a colpire la mano d uo barbiere 
mentre che ella rade la barba ad uno 
schiavo nel momento che il rasoio è stilla 
gola, e faccia tagliar la gola allo schiavo 
a chi si dee dar la colpa? Al barbiere, dice 
Procolo, se Ogli si è messo a rader la barba 
in «in luogo destinalo ordinariamente 
al giuoco, o si è esposto in un luogo mollo 
frequentato ; tranne se si possa dire che 
lo schiavo medesimo abbia voluto farsi 
rader la barila in quel luogo pericoloso. 

( 1 ) Ivi 5 pr. 

Ori oi an Voi. II. 


LttìtlK A OLI Li A 241» 

NpI caso contrario la colpa sarebbe di chi 
ha spinta la palla. 

V. Ite m li puf alar ex arbore drjectn ramo, ser- 
i<iim fuum transeuniem oteiderit : si prope vmm 
publtram tini vicinalem id factum est.neque prae- 
clamavit. ut casus eviiari pasti! , culpa e reus est. 
Si pi are t amarti , nec i Ile curavi t cavere, extra 
rulpam est pai al or. .Piqué extra cui pam esse in- 
telligitur, si seorsum a ma forte , vel in medio 
fumi» ruedebut. lieet non praeelamnvil, quia co 
loco nulli extraneo gas fuerat wriandi. 

5. Similmente se un potature gettando un ramo 
da un albero ammazzerà il tuo schiavo che passa , 
se questo sarà avvenuto presso alla via pubblica o 
vicinale, e non avrà gridai» acciocché chi passava 
si potesse guardare, è reo di colpo. Ma se egli avrà 
gridato, e colui che passava non si saià curalo di 
guardarci, il potatore è fuori di culpa. E s* intende 
che sia egualmente fuori di colpa »’ egli potava 
lontano dalla via, o io mezzo del podere , perchè 
niuna persona estranea avra diritto di bazzicare io 
quel luogo. 

bVI. Prueterea si medicai qui servum tuum se 
cuit, dereliquerit cnralionem, atque ob id mortuus 
fuerit servus, culpae reus est . 

tt. Inoltre so il medico dopo aver dato uu taglio 
al suo schiavo avrà lasciata la cura, e per questo lo 
schiavo sia morto, è temilo di culpa* 

Ì~ VII Im peritili quoque culpae annumeratur ; ve - 
luti si medicus ideo servum tuum uccider, t, quod 
eum male secuerit , aut perperam ei medicamen - 
lum dederit. 

7. L* ignoranza parimente s’imputa a colpa, • ri- 
me sarebbe, se il medico eresse ammazzato il tuo 
schiavo, perchè fece male il taglio, o gli dette me- 
dicina contraria. 

-/-Vili . Impeiu quoque mutar um, qua » multo prop- 
ter imperiliam ratinerò non potueht , si servus 
tuus oppressus fuerit, culpae reti* est mulin. Seti 
et si pr optar infirmitatem eas ritirare non pofue- 
rit, eum alius firmior retinere potuissct , aeque 
culpae tenetur. Radem placuorunt de eo quoque 
qui rum equo vekeretur , impetum ejus aut prop- 
ter infirmitalem aut proptèr imperiliam suam re- 
tinere non potueril. 

R. Se il Ino schiavo sarà morto per impeto dei 
muti, i quali non abbiano (voluto esser ritenuti dal 
mulattiere per la sua imperizia, il mulattiere è col- 
pevole : se non li avesse potuto ritenere per debo- 
lezza, ma un altro più robusto I* avrebbe potuto , 
è parimente tenuto di colpa. Il medesimo piacque 
che s’ intendesse di colui che cavalcando, a per 
debolezza, o per imperizia non avesse potuto rite- 
ner I» impelo del cavallo. 

IX. Jlis uutem terbi » legis . Quasti >.v so a **0 

(2) Joi 43 S f- P™t. 
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ptvetut rvtitT illa sententia exprtmilur , itf ti 
quis hominem tuum qui liodir claudus a ut inuncur, 
aut luscut erti, ucciderli, qui in eti anno integer 
a ut pretiosus fuerit, ncn torvi tencatur, quanti it 
limile erti, arri quanti in rn anno plorimi fuerit, 
(Jun rotione creditum est jtoenntem ette hujut le - 
i iti nrtwncm, quìa noti *» /wni tanti quisquc ohliga- 
lur , /piantino {lamni (lederti, sfd aliqnando longe 
plorai, tdroque constai in hnertdes ram actioncm 
non trnnsirc.qnne trnnititurH fuissei.si ultra da in» 
num numquum li .« aetlimuretur, 

9. Per quelle panile della legge; Il maggior va- 
lore che la ctitu ebbe nell* anno , s* iniettile, elle . 
«e alcuno ammazzerà il tuo «(chiavo , il quale sarà 
oggi zoppo, o monn» e che in quell* anno «in staro 
intero e sano . non sia temilo di tanto quanto oggi 
vale, ma del maggior valore che ebbe in qtiell’an- 
no. Per la qual ragione si è creduto, che I’ azione 
di questa legge sia penale, polrhè I* nonio non so- 
lamente «* tenuto di qiinnin ilauno egli ha dato, ma 
di più ancora. R per queMo è manifesto che 
siffatta azione non pas«a all* erede, la quale passe- 
rebbe, se la condanna non poiessr mai oltrepassare 
il danno. 

Qui si traila dell'anno prima della per. 
dila della cosa, mentre nel furto, e nella 
rapina la stima si fa sul più allo valore 
dopo il delitto. In queslo ultimo caso si 
ha la vera stima del danno, perchè la cosa 
avrebbe potuto avere il medesimo valore 
nelle mani di colui al quale fu rubata. Ma 
nel primo, noi intendiamo dal lesto che 
la stima puft oltrepassare il vero danno ; 
ed in ciò sta la pena. 

X littt’l non et verbi* Irgis-scd fi intcrpetralio- 
ne /‘Ianni non i«lum perrmpti rorporis a estima- 
Inni /tu habendam ette, accusi dum tu quae dixt- 
mut; srd eo amplm* quidqwd pratterea ptrempto 
eo carpare damma vobit aliatimi fuerit : velini ai 
servum tuum hnrredem‘ab aliquo inatitutum anteu 
quia occidtrii, quatti jussu tuo aderii ;nam heredi- 
tatis quoque amistà,- raiionem estfi habendam con- 
stai. li etti ai ex puri molar uni uuam, vel ex qua 
driga eqoorum unum dccidcrit, ve! ex comoedts 
unus servita fuerit ut ci tua, non sol uni oncia t fil oc - 
stimatili , aed eo amplili * id quoque cumpulalur, 
quanti depredati su ut qui auperauut. 

10. Piacque poi non per te parole, ma per l'ìn- 
I erpete azione della legge che non solamente ststi- 
nui'Se il corpo inttflo , seiuudu quel che abbiam 
detto di sopra , ma di più limo I' altro danno che 
per la morte di quel corpo vi (Vs«‘ arrecalo, come 
sarebbe, se qualcuno uccidesse il tuo schiaro isti- 
tuito erede da qualcuno, e I’ uccidesse innanzi che 
avesse aceri iato per tuo comando l'eredità, perchè 
hi questo ca»o è chiaro clic «i dee avere in conside- 
razione il danno dell'eredità perduta. Parimente se 
quali unii ammazzerà un mulo d’un paio, o uno «.Ir i 
cavalli d’una quadriga, o uno degli schiavi che re- 
mava in commedia, non solamcute si stima V uc- 

(1)0. 9, i. Ìo,$9,f. Vip. 


elio, ma di più si fa il cuoio di eiò ehi vale di me • 
no quella che retta . 

• . / • r. 

Non ex verini /agii, sed ex interpetratio- 
ne Si uol! bene che la regola, per la quale 
qui noe altrimenle che nel furto si deve 
aver ragione non solamente del valor ma- 
teriale della cosa, ma eziandio del suo va- 
lore relativo e degli accessori clic possono 
aumentarlo, non si trovu ucl testo delia 
legge Aquilia ma vione daH iiiterpelrazione 
de’ prudenti. 

(Jun idi depredati sunt qui superimi! -la 
conseguenza si sibilerà quel che valevano 
per innanzi , quando eran limi riuniti ; 
quel che valgono quei che rimangono : e 
la differenza sarà la stima del danno ca- 
gionato da questa perdila. 

XI bibrrum eli aulem ei ruju» senni , » eritu, 
fuerit, et judicii* privato legi, Aquiline damnum 
penequi, et rapitati» crìmini» reum faeere. 

II. Del resta colai al quale è stato accise lo 
schiavo ha liberti di tarsi rifar il danno per giu* 
dizi*» privalo della legge Aquilia, o d’inleniarc con- 
tro l’ uccisore au* ariane di delirio capitale 

Sicché non si vuol credere che l’uccisore 
d’ uno schiavo fosse punito appo i Romani 
con una semplice riparazione pecuniaria , 
come P uccisore di una bestia da soma. 
I/azinne della legge Aquilia era relativa 
solamente alla rifazione del daono, ma il 
padrone aveva contro 1' uccisore anche 
l'accusa criminale della leggo Cornelia , 
la quale punisce l'omicidio di pena pub- 
blica. E si noti che intentando la prima 
non fnccvasi impedimento all’ altra (1). 
t Ex morte ancillae, quatti caesnm conque- 
sti est , tam legis Aquiliae daimu sarcien- 
di grada aclionem , quam criimnalem ae- 
cusalionem adtersus obnoxittm competere 
Cibi posse non ambigitttr , « ha detto in un 
rescritto I’ Imperatore Gordiano (2). 

XII. Caput seeuntlum tegi» Aquiline in usu non 
eli. 

li. tl secondo capo dell, legge Aqudia non è in 
uso. 

Questo secondo capo, che era rimasto 
ignoto fino a’ nostri giorni , o sul quale 
gl’lnterpctri nveano fatto delle inutili con- 
getture, ci è stato rivelato por la Scoperta 
del manoscritto di Gaio. Esso stabiliva 
contro l‘ adstipulalor che avesse liberato 
il dobi loro per via dell' accedilazione , ed 

(i) c 3, SS, 3. 
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estinto per tal modo il credilo in frode 
dello stìpnlante, an' azione per tnltn il va- 
lore del dorino ( quotili ea rea esse!) (1). 
Noi abbialo veduto ( sop.p. 132 | che cesia 
era ì'adsliptilalor.e elle cosa era l'accelti- 
Inzione (sop.p. 215) ; quindi possiamo com- 
prendere come 1' adstfpvlalor arca il po. 
icre di distruggere, di estinguere il credi- 
lo in danno dello slipulalore, al quale 
quel lai credito realmente apparteneva, 
l-a riparazione di questa perdita era ap- 
punto I’ oggetto del secondo capo della 
legge Aquiliu. Sicché nel primo capo la 
legge area fallo riparare il dnnno cagio- 
nato ingiustamente per la morte, per la 
distruzione degli schiavi, o degli animali 
più utili, quelli cioè che pascolano in greg- 
gi; pel secondo capo avea preveduto la 
distruzione de diritti di oredito di on uso 
più frequente, quelli cioè di stipulazione. 
II primo capo era relativo alla perdita in- 
tera di certe cose corporali; il secondo 
alla perdila intera di certe cose iocorpo- 
rali. Noi vedremo, pel terzo capo, che osso 
davo compimento a queste disposizioni, 
occupandosi dello perditn di oggetti diversi 
da quelli già preveduti dai capi precedenti, 
o delle lesioni, e de’ deterioramenti arre- 
cali agli uni o agli altri. 

nel resto indipendentemente dall’ azio- 
ne della legge Aquilia lo stipulante non 
sarebbe rimasto disarmalo contro l’ aditi- 
pula tur che avesse distrutto il credilo in 
frode de' suoi diritti. Egli avrebbe avuto 
contro di lui I’ azione di mandato ( actio 
mandati ), perciocché era stato infedele al 
suo mandato, e quest’ azione sarebbe stata 
sufficiente, ci dice Gaio, ad ottenere io 
scopo, se non che 1’ azione della legge 
Aquilia offriva, come vedremo, un van- 
taggio di più per prevenire, o per punire 
le conlcslazioni da parte di colui che vi 
era soggetto (2). 

Ma essendo andato in dimenticanza l’uso 
degli adstiptilalares, ed avendolo Giusli- 
niano rendulo in tutto inutile, il secondo 
capo della legge Aquilia dovè nel mede- 
simo tempo cader anch’ osso in disuso. 

\HI. Capile tertio de omni enfierà damno ca- 
velur Ua<juc,si quis scrvum vdeam quadrupedem, 
quae pccudum uumrro Mi vulncruverii ti ve eam 
quadrupedem , quae pecudum numera nr/n est , m- 
luti rauem aut fera m bestia m vulneraverii, au t 
oecident, hoc capale netto canstitviiur. In catte- 
ri t quoque omnthu « Hem in omnibus 

rebus, quae anima careni dumnttm injuria dalnrn 
hac parte vindicatur. Si quidemm ustumavt rup- 
tum, aut fractum fuerii, aclio ex hac capile con - 


stituìtur. qnamejuam potuerit eoli rapii appcllatin 
in omnes istns causai tuffi cere • maturo cniei t n- 
tclliqilur quod qp/.iqn" modo enrruptum etl . fUndc 
non solum utlu aut f racla . x-d elido» scissa et col- 
listi et effusa, et qunqntì snodo perempta aiq\ic de- 
teriora farla hoc tirrha cónti neu tur Denique re* 
tponeum est ti quit to ©inurr* aut oleum 

id immiserii, quo naturala bonilnt rini vel idei 
corrumpcrelur, cX hac jyurle leyit cum teneri. 

43. Nel terzo capo si provveda por ogni altro 
donno . Laonde se alcuno ferirà lo srinavo, o quel* 

T animalo che è nel numero del Insilarne, ovvero 
ferirà o ucciderà quell' animale che non è nel nu- 
mero del bestiame, come sarebbe un cane, o una 
bestia salvnlica, «i Ita azioni* per questo capo li pa- 
rimente -ii) tulli gli «Uri annuali, c i in tutto Ir co- 
se che ron hanno anima si ricuperi per questa par- 
te il danno ingiustamente arrecato poiché se sarà 
bruciata, o rotta, o fracassata qualche cosa, si ha 
azione por questo capo- quantunque bastasse que- 
sta sola rote rotto a dimostrare ogni altra specie di 
danno, giacché s* itliende esser rutto ciò che é in 
qualunque modo gna-Uo. Laonde solfo questa pa- 
rola si contiene non solamente qnol eh’ e abbrucia- 
to e fracassalo, ma anco quel eh* è diviso, c rovi- 
nato * sparso, ed in qualunque altro modo guasto 
e peggiorato. Finalmente si è risposto clic se. pini 
iio avrà mischialo qualche cosa nel vino o.nHI’nlio. 
acciocché la bontà naturale del vino o dell* olio si 
eoi* rompesse; è tenuto perrfKtosta parte della leggè 
Squilla. 

Ecco le parole di questo terzo capo, le 
quali ci sono siate conservale da un fram- 
mento di Ulpiano mosso nel Digesto : 
i CaeCcrarttm veruni praetcr hominem et 
a pecudum occisos*. sifoni* alteri dammim 
t facity quod usserit y fregi rit. rnperii in 
a furia, quanti ea res erit in diritti* frtgni- 
t fa proximis, tantum aes damino dare 
c damnaìus etto a. 

14 lllud palarti est , treni ex primo capite ila 
detnum quitquc fenelttr ri dolo aut culpa ejtts ho- 
mo, aut quadrupes nc.citut, ttcciittve filtri!, ria ex 
hoc càpite e\ dolo ailt culpa de catterò damno 
quemque teneri. Hoc tamvn capite non quanti in 
co anno, tré quanti in diebux trtqinta proximis 
res fuerit, nbhqatur is qui damnum depcrit. 

14 . Ed é manifesto che siccome pel primo capo 
ciascuno é tenuto se per nua colpa, o dolo sarà am- 
mazzato V uomo, o I» animale, così per questo capo 
p r ogni altro dnnno Ciascuno é parimente tenuto 
del dolo e della colpa » Nondimeno per questo ca- 
pti colui ebe ha dato il danno e obbligato non per 
ipiaota I» «osa valse io quell’ anno, ma per quanto 
valse negli ultimi trenta giorni 

Ex dolo ani culpa. In falli il terzo ca- 
po riproduce le dizioni del primo, inju- 
ria\ è necessario sempre elle il danno sia 
stato arrecalo- ingiustamente. Ma se alcu- 


; I ) Gai. 5. $ SIS. 


(I) Qui «ppresso Inni. lib. 4, tit. Iti. $ I. 
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do ha operato senta colpa o conforme- 
menlo al diritto, non è tenuto: tal' è per 
es. il caso di colui che per arresiare 1’ in- 
cendio abbattei muri della casa vicina (1), 
o do' marinai die quando la Daresospiuta 
da impetuosi venti si é inviluppala nelle 
gommo d’ un’ allrn nave, tagliano le go- 
mene, se però non vi lm altro mezzo di u- 
scire dal pericolo (2). 

15. Al ne pu s imi quidem t’eròum adycitur. 
Sed Sabino vede plaeuit pcrinde habenrlam aesli- 
malionrm. ac « eliam bue parte rivelivi ver bum 
adjeeium fuinet.nam plebcm romanam,quae Aqui - 
/io tribuno rogante hunc legem tulit, amtentam 
fumé quod prima parte eo verbo usa eseet. 

15. La parola plurimi ( la più grande ) non si 
trova qui aggiunta. Ma piacque a Sabino che si 
giudicasse non altrimenti che ai fosse aggiunta an- 
che in questa parie la parola plurimi : poiechè la 
plebe romana che fece qursta legge a richiesta di 
Aquilio tribuno si contentò che quella parola fosse 
usata nella prima parte. 

In fatti la sola lettura del testo della 
Irgge che abbiaci trascritto dimostra evi- 
dcntemenlu che la parola pllhimi ?i è 
sottintesa. 

Ifi Cactrrum plaeuit ila demum dircetnm ex 
hoc lego actionem ette n qms praecipue corpore 
suo damnum drdrrii; ideoque in rum qui alm mo- 
do damnum dederìt ulitet aciionet dori soletti: 
velati ti quii hnmine.m ulirnum aut perut ila in - 
cluterii, ut fame necaretur ; aut jumenlum ita 
vehementer e gerii , ut rumperetur , aut fiecut in 
tantum exagitaveril, ut praecipitaretur^ a ut ti 
quii alieno tervo pennateru ut in arboreto ascen- 
derei, vel in puteum dcscenderet et in ascenden- 
do vel descendendo aut mortuus , aut aliqua par- 
te corpor.it laetus fueril.utdii aclio in eum datar. 
Sed si qui$ a/ienum lervum de ponte aut de ripa 
in /lumen dejecerit, et ti suflbcatut fuerit.ro qund 
projecit, corpore tuo damnum dedisse non diffx 
cutter intelligi poltrii: ideoque ipia !eg* Aquilia 
tenetur Sed si non corpore damnum dotum, na- 
que corpus laesum fuerit, sed alio modo damnum 
alicui cornigeri!; cum non luf/iciat ncque dircela 
ncque utilii Aquilio, placuit eum qui obnoxiuf 
fuerit , in factum actione teneri , velati . fi quii mi- 
sericordia duciti t alicnum lervum compediium 
sol ver ir ut fugarci. 

16. Piacque del rimanente che allora per que- 
sta legge si avesse I’ azien diretta, quando alcuno 
col suo proprio corpo arrecasse danno. K perù 
contro colui che avrà recato danno in altro mudo 
sogliono e-«er date unti azioni Co«l se alcuno aves- 
se rinchiuso l’alt mi schiavo o l’animale in cosi fat- 
ta maniera che si filose morto rii fam*. o se avesse 
si velocemente cavalcalo rhc il ravallo fo-se cre- 
palo, o se avesse sì stranamente parseguitalo un 


animale del gregge che questo si fosse precipita- 
to, o se avesse persuaso |* altrui schiavo che mon- 
tasse, sull* albero, o discendesse nel pozzo, o q»ie«li 
montando, o discendendo si fosse merlo, o offeso 
in qualche parte del corpo, in questi casi si di l’a- 
zione utile. Ma se qualrunu avrà gettalo I* altrui 
schiavo o dal ponte o dalla riva del fiume, ucch’e- 
gli si sia affogalo, non vi ha dubbio eh’ egli abbia 
latto danno col suo corpo per la ragione eh* egli lo 
gettò, e però è tenuto per la legge Aqnilia. Ma se 
il danno non sia fatto col corpo, nè alcun corpo sia 
stato offeso, ma per qualche altro modo si sia re- 
calo danno a qualcuno, non essendo bastante nè 
’l azione diretta, nè l’utile della legge Aquil ia, 
piacque che colui che produsse danno sia temilo 
per azione in factum, come sarebbe se alcuno pre- 
so da compassione dell’altrui schiavo lo avesse 
sciolto dalla catene, acciocché egli fuggisse. 

Per rispetto al danno iogiuslamcnle ar- 
recalo si debbono ben distinguere le Ire 
differenti azioni, di cui qui ci parla il le- 
sto: I . T azione diretta della legge Aquilja 
della anche puramente e semplicemente 
I’ azione della legge Aquilia; 2. 1’ azione 
utile ( utilii Aquiliae ); 3. in fino l’ azione 
zi i fnclutn. 

Per esservi luogo all’ azione diretta del • 
la legge Aquilia, cioè a quella elio viun 
direttamente dalla logge, che discende dal 
suo medesimo lesto, è mestieri, per ser- 
virci delle frasi de’ giureconsulti, che il 
danno sia alalo fatto corpore, et corpo- 
ri Corpore cioè, secondo il nostro lesto 
medesimo: si quis praccipue corpore suo 
damnum dederìt, so alcuno abbiti cagiooa 

10 corpnralmeote il danno, so l' abbia fatto 
col suo proprio corpo, se il Sua, proprio 
corpo ne sin staio lo strumento o porco 
tendo la persona o la cosa con lo sue ma- 
ni, coi suoi piedi, o con qualsivoglia altra 
parte del corpo; o dirigendo contro di es- 
sa la spada, il dardo, I’ arma o uno stru- 
mento qualunque clip 1’ ha danneggiala (3). 
Ma se egli abbia prodotto solamente I’ oc- 
casione, la causa della morte o del danno, 
senza produrre da se stesso corporalmente 

11 danno ( si causata morlis praestilerit ; 
causam morti! prcebuit); in questo caso 
non si è più ne termini diretti della legge; 
non vi ha più luogo all' azione diretta. Gli 
esempi arrecali dal testo fan comprendere 
a sufficienza questa distinzione, nella qua- 
le, a dir vero, vi è più di sottigliezza, che 
di buone ragioni Di più si richiede clic il 
danno sin slato arrecalo ad un corpo cor- 
j/ori-, cioè secondo che dire il nostro te- 
sto: si corpus /arsum fuerit , è mestieri che 
un corpo sia stalo obeso, distrutto, o dan- 

• :t /). u. 2, 7. & t, ( Vip. - 9. pr ,■ $ t — 
II. § S. — Ì9, $ 2. 
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Dpggialo. Se si è nociuto ad alcuno senza 
distruggere o danneggiare alcuna perso 
na , o alcuna cosa ad essa appartenente , 
per esempio se si è sciolto il suo schiavo 
incatenato , affinché potesse fuggire , la 
qual cosa non ha per nulla offeso o dan- 
neggiato il corpo di questo schiavo, e non- 
dimeno ne ha privato il padrone , neppure 
vi è luogo all azione diretta della legge 
Aquilia. 

Nel primo di questi due casi.eiuèqnan- 
do alcuno ha prodotto la causa del dan- 
no, senza produrre corporalmente il dan- 
no medesimo, la distinzione ù più sottile , 
clic ben fondata. E però i giureconsulti 
con lutto che convenissero che non si era 
ne' termini diretti della legge Aquilia, da- 
vano per questo caso l' azione utile , cioè 
introdotta per ioterpetrazione ad esempio 
di quella della legge , e che procurava i 
medesimi risullamenti. 

Nel secondo caso, cioè allorché non si 
è distrutto, guastalo, o danneggiato alcun 
corpo, si é veramente fuori dello spirito , 
n de’ termini della legge Aquilia , non si 
ha più nè direllamenle nè indirettamente 
quella specie di danno che questa legge 
ha voluto prevedere. Allora , se il fatto 
non si può ridurre ad alcuno di quelli che 
sono stali preveduti, c puniti per un' a- 
zione speciale, come quella di furto , di 
corruzione di schiavo, o altre, si di 1* a- 
zione generale in factum , la quale suppli- 
va, come più innanzi vedremo, spiegando 
il carattere di questa forma particolare 
d’azione, al casi impreveduti ne’quali non 
vi era azione particolare con proprio no- 
me (1). 

L’azione diretta della legge Aquilia si 
dà al proprietario della cosa distrutta o 
danneggiala (:!). Ma il possessore di buona 
fede, l’ usufruttuario, il creditore eoa pe- 
gno possono ottenere l’azione utile (3). 

Se il danDo è slato recato corporalmente 
da più persone di concerto , tutte son te- 
ntile dalla legge Aquilia , e la condanna 
subita da uno non libera gli altri , perchè 
l’azione è penale (4). Per in medesima ra- 
gione quest’ azione non passa centro gli 
eredi, i quali son solati, cole temiti lino 
alla concorrenza di quanto possono perlai 
danno trovarsi arricchiti (5). 


Essa ha questo dì particolare, che in 
caso di negazione e di conieslazione da 
parte del colpevole, la condanna si raddop- 
pia contro di lui, ai termini della legge 
Aquilia: « adrersus inficianteminduplum 
adii) est (6) a. 

infioe può avvenire che indipendente, 
mente dall’ azione delia leggo Aquilia , il 
proprietario della cosa abbia contro co- 
lui che 1’ ha danneggialo qualche altra a- 
zione derivante, per es da un contratto 
civile, come l’ azione di pegno, di deposi- 
to, di comodalo, di locazione, di società , 
se quegli che ha danneggialo la cosa è un 
creditore con pegno, un depositario. In 
questo caso il proprietario ha la facoltà 
di scegliere tra te azioni chcgli sononper- 
te; ma la scelta di una porta rinunzia del- 
l’ altra (7). Nondimeno egli potrà, non o- 
stante la scelta dell’azione civile, valersi 
ancora dell’ azione della legge Aquilia , 
per il dt più che quest’ azione contene- 
va (8). 

TlTULUS IV. 

DB IBIURIIS . 

Generaliter injuria dicilur omne qund non jure 
fìt. Specialitcr, aliai contumelia quae a contem- 
nendo dieta est, quam Graeci ó/S* appellanti aliai 
culpa, quam Graeci dicunt, licut in lego 

Aquilia damnum injuriae acci pi tur, aliai iniqui- 
tà t et injuititia quam Grata vocant.Cum 

enim praetor vcl judexnon jure cantra quem prò- 
nunitat, iniuriam accepiiie dicifur. 

TITOLO IV. 

D8LLB I.NGlFRIR 

St chiama grneralmcnte ingiuria lutto quel che 
è fatto contro il diritto; ma particolarmente tal* 
volta dinota la contumelia che viene da confarono 
rd i Greci dicono j'/S-i talvtdla la colpa delta dai 
Greci VJ, come nella legge Aquilia quando ai 
dice danno arrecato injuria : talvolta I’ iniquità 
c l’ingiustizia da’Greci nominata *)jc'cv In fatti 
quando il Pretore o il Giudice proouuzia ingiusta 
sentcoza contro qualcuno, questi si dice aver rice- 
vuto injurinnt. 


Si punga meule alle diverse significa- 
zioni della parola injuria. Un prima il sen 
so proprio e generale: lullo ciò che è con 


(1) Vcd. più appresso tit. 6. paragrafo consacra- 
to alle azioni injue, o in factum.c iò che diremo di 
quest’ azione in factum, o dell* azione utile della 
legge Aqudia, la quale è delta actio utilit in fa- 
cium ex lega Aquilia, ed alcune volte solandole 
netto in factum. 

(2) D.ì 9, 2J1,$%6,e 9,f. Vip. 


(3) Ivi 8. e IO, 

l *• 

(5 : Ivi 25. $8. 
iGi Ivi S $ 1 , f. Gai. 

(7) 1) 9, 2. 7, $ 8. ; 48; e 27 §11. 

2, f. Paul: 
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trario al diritto , omne quod nonjure fit. 
Inoltre alcune significazioni particolari : 
1. la colpa che arreca danno ad altri , co* 
me nella legge Aquilia ; 2. l’ Ingiustizia , 
l' iniquità del giudice che pronunzia con- 
trariamente al diritto ; 3. in fine, l'oltrag- 
gio la contumelia ( contumelia dal verbo 
contemnere dispregiare , oltraggiare ). In 
questo senso specia'e è adoperata questa 
parola nella nostra lingua , c nell’azione 
d’ingiuria, di cui qui si tratta. 

I . Injuria autem commitlitur non taluni rum 
quii pugna pulmini ani fuiltbut eaetut. vel eliam 
vetbernlut eriit ted et ii cui ronvitìutn farUim tur- 
ni, lilla cujut bona guai i debitori t, qui nihit ‘li- 
bere! , postala (verini ab en qui inleÙtgebal riditi 
rum libi deberc i vel n quii ad infamium alicujut 
fibe/lunt , aut carme n tcripterii, rompatuerìt , edi- 
derit, dolore m alo (ererii quo quid e' Tarn fiere! ; 
ave quii matrem (finitime aut praeteriaium , 
praetcxlaiamve adserlnlui (ueril ; sire rujui pu- 
dicilia attentata elle dieelur i ei denique aliti 
plurimil modit admitli injuriam mani(etlum eli. 

1. Si commette poi l' ingiuri! non solnmente 
quando si percuote alcuno con pugni, o si itane 
con fresia, ma anrhc, quando ri svillaneggia con 
parole, o quando qualcuno sapendo ette non se gli 
deve nulla, coirà in possesso de' beni altrui come 
creditore, o quando alcuno scrive, compone, o db 
in luce qualche libello famoso, o versi, ovvero o- 
prra malieiosainrnic clic altri faccia colali cose , o 
qtiaudo taluno si fa a eseguire una madre di fami- 
glia, un fanciullo, u una fanciulla, allenta al pu- 
dore altrui ; ed ini, ne in molli altri modi. 

L'ingiuria, dice Labeonc, può aver luo- 
go o per fatti o per parole [atti re, atti ner- 
bi* ) (I). Agli esempi arrecali nel tesiose 
ne potrebbero aggiugnere molti altri che 
s' inconirano ne’ frammenti de’diversi giu 
reconsnlli ; per cs. se sapendo che un no- 
mo è libero si arrosti trattandolo da schia- 
vo fuggitivo (2) Se nello scopo di far cade- 
re l' infamia sopra uomini che si conosce 
esser liberi, alcuno li dica schiavi i3), o li 
richiami in servitù (4) ; se por cagione di 
insulto alcuno interpelli una persona co 
me suo debitore quantunque non debba 
nulla (5); se nel medesimo scopo la citi in 
nanzi un tribunale) (6); se medinole qual 

(I) li. 41. lo, /, 7. 

lì) Ivi il. (. Vpl. 

( 3 ) !.. 9. SS. ». 

i») 1/ 47, IO. Il, S 9, (. Vip ; c lì. (■ rial 

(Si Ivi 1.5, 5 53. 

.,6) fui 13, 5. 

(7 1 Ivi 1S. pr. 

(Ri Ivi 13. 5 7. 

l») Ivi I. Sii t, e fi. 

(IO) Ivi 27. 


che medicina o droga , o in qualunque al- 
tra maniera si faccia uscirdi mente alcuno 
(inentem alicujus oheimrrnt) (7); se s im 
pedisca alcuno di usare di una cosa pubbli- 
ca o comune : per es. di passeggiare, di 
pescare in mare, di passar per In via , di 
sedersi, di conversare nella pubblica piaz- 
za (8); se s' insulti un cadavere, un convo- 
glio funebre (91 ; se si rompa o guasti 1* 
statua di vostro padre posta sul suo mo- 
numento (10) ; e molti altri esempi! an- 
cora.) 

Ma in tulli questi casi non vi è mai in- 
giuria senza intenzione, senza volontà di 
oltraggiare, di ingiuriare: rum enim injti- 
ria et afferlu facienlis consista t (11); e 
niuno può commettere ingiuria senza sa- 
pere ch'egli la commette: « injuriam po- 
lene farere nemo, frisi qui srii se injuriam 
farerei (12). Per esempio, se io vi percuo- 
to in un giuoco, o in un combattimento: se 
percuoto un uomo libero credendolo mio 
schiavo ; se il pugno che lio tiralo contro 
il mio schiavo viene a colpir voi che vi tro- 
vate accanto a lui, non vi è ingiuria (13). 
Di qui si ennehinde che il pazzo, il furio 
so, l’ impubere elio non è ancora doti eri- 
pax non possono far ingiuria, quantunque 
possano patirla , dal perchè acciò alcuno 
sia ingiurialo, non è necessario che abbia 
potuto sentir l' ingiuria (Pali qttis injuri • 
am, etiamsi non senlial, potest) (14 . 

Ora rimane a dare alcune spiegazioni 
sopra certe frasi del nostro testo. 

Cotrtiiiutn factum fuerit. Qui s’intendo- 
no le Ingiurie pubbliche, clamori coi qua 
li uno ad aita voce inveisce con Irò alcuno, 
in guisa da cagionare uno scandalo poh 
blico, e da far accorrere intorno a lui la 
moltitudine « ronfi liti in autem dicitur vel 
a t oncitfitione. vel a consentii , hoc esc a 
collatinne vocum i (lo; Il che può aver 
luogo ancora contro un assente, per esempio 
se alcuno fa accorrere la moltitudine intor- 
no alia casa di lui pel bacca no e per lo schia- 
mazzo che fa contro di loi (16). Poco impor- 
la se le grida ingiuriose sien fatte da imo, 
o da più '■ se sien fatte in modo da far ac- 
correre la moltitudine vi hn con citi tim ma 

tu ivi 3, <j I. 

( 12 ) lvi% 2. 

(13) D. 47 , IO, 3, > . »* . I- V'P- - 1 * 3 * * * * * * (IO) t- 

Paul. 

(14) Il i 3, $5 I. e S. 

(1SI Ivi I. 5 f — IS. $ 7. f. Vip. T.lr è am be 
la «piegaziune di Tcofìlo nella sua Parafrasi. Ved 
Paul. Seni. S. 4, $ il. 

(18) fri IS, $ 41. 
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da questo caso in fuori le ingiurie verbali 
non van comprese scilo questa denomina- 
zione. 

Mal rem familias : Il che significa ogni 
donna di onesti costumi (eamquae non in- 
b oneste rixit ; ma treni enim familias a cae- 
teris fottninis mores discernuntatque sepa- 
ratti)-, maritata o vg-dov a, ingenua o lihor- 
linn (I). 

Pro etcxlatu rn,pratlex/alam . Il fanciul- 
lo o In fanciulla che indossano tuttavia la 
Ioga pretesta, la quale ordinariamente non 
si lasciava prima della pubertà. 

Adsectatus [tieni . {'Spiano ci spiega il 
senso di queste parole. Adseetatur qui la- 
tilvs frequenter sequitur, colui che si da a 
seguire assiduamente i passi di nna per- 
sona, anche in silenzio, assidua enim f re - 
quentia quasi praebet nonnutlam in fami- 
aia (fi). Égli sarebbe eziandio esposto al- 
l’azione d'ingiurie so avesse chiamate delle 
vergini ( si quis virgines appellasse t ) ; 
cioè invitale, sollecitate alla libidine con 
seducenti parole : « Appellare est blanda 
o\ aliane adtTiuspudicitiamadienlaresl ^ ); 
o lo avesse sviate dalla persona incaricata 
di accompagnarle ( tei eis comitem ab- 
dtixt'l (4). Egli è da notare che se alcune 
donne uscivano indossando delle vesti di 
schiavi o di persone di disonesta vita, que- 
gli che avesse fatto loro somiglianti ingiu- 
rie sarebbe stato consideralo assai meno 
colpevole ( minu s pece are tideltir ) (S). 

Pttdieitia allentala frase di cui Paolo 
definisco il senso : ( /ld! catari pudicitia 
diritta-, rum id agitar ut ex jmdico impu- 
dieus fìat i (6). 

II. Puiitur outem quis injutium nonsolum per 
semtiifjsvìn, sed etiam per hberos suos, quot , in 
palesiate fiabe/ ; item per uxorem sttam, id enim 
magi» praevaluil Ituque si filiae aiteujus quae 
Tùia nuptaest injuriam fecertt , non sulum filiae 
nomine lecum injuriorum agi pn/est , sed etiam 
patris quoque, et mariti nomine. Contro aulem si 
tiro in J uria facta sii , uxor injuriarvm agere 
non palesi. De fendi enim uxores a viris, non vi- 
ro* ab uxoribus aequum est. Sed et saeer nurus 
nomine cujus tir in ejus potestate est wjuriarium 
agere potest. 

2. V nomo patisce ingiuria non solamt*nie per se 
medesimo, ma eziandio per mezzo de* suoi discen- 
denti, i quali egli ha in potestà, e similmente per 
mezzo della moglie , r questi» piacque più , quan- 
tunque alcuni ai ceserò atira opinione, l aonde se 

(1) D. 50. lG.it, K1, f. Vip. 

(2) D. 47. 10, i5,%22. ' 

(3) Ivi. $$ *5, e 20. 

(*) /v» S$ 15, « 10. 

^5) /vi$ 15. 


tu avrai fatto incori» alla urlinola di qualcuno 
eh’ era maritala a Tizio, uon solamente ella, ma il 
padre ed il marito hanno azione contro di te. Ma se 
per contrario il marito è ingiuriato, la moglie non 
ha azione d’ ingiuria ; perché egli e cosa untata che 
le mogli sicu difese da' mariti, r. non i mariti dalle 
mogli. Il suocero parimente ha azione d* ingiuria 
per conto della nu ru, il cui marito sia in sua 
potestà. 

bipiano riassume i principi! di questo 
paragrafo nelle seguenti parole: * Atti per 
semetipsum alimi fit infuria, atti per alias 
persunas. Per semel, ctmi directo ipsi; per 
alias, cwn per consequentias fit ; emu fit 
Itberis meis, rei scrvis meis, rei uxori, nu- 
run e : special enim ad nos injuria, quac 
in bis fit, qui rei pottslati nostrae, rei af- 
fectui subjedi suiti > (7). 

Si vuoi notare che rispetto ai figliuoli , 
!’ ingiuria che loro è fatta, si reputa falla 
eziandio al padre sol quando sono tuttora 
in podestà di lui . ma se si tratti di figliuoli 
liberati dulia potestà paterna , come sa- 
rebbe di figliuoliemaacipali, I ingiuria che 
loro venga falla è estranea al padre. 

Rispetto alla moglie uxor non è a dire 
il medesimo : in fatti non è necessario che 
ella sia in manti viri poiché il marito si 
trovi personalmente offeso dall’ingiuria 
che vico falla. Il diritto nulurale del ma- 
rito, e l’ obbligazione ch’egli ha di proteg- 
ger la moglie bastano per identificarlo con 
lei, e per fargli risentir qualunque ingiu- 
ria che a lei si faccia, quantunque egli per 
avventura non l’abbia in sua propricià ( in 
manti ). Questa è l'opinione che ha preva- 
lilo (id enim magi s praevaluil) (8). É que- 
sto diritto si estendeva eziandio al fidan- 
zato per le ingiurie fatte alla sua fidanza- 
la (9,. 

Si coli bene che in tutti questi casi iucui 
una persona si trova ingiuriata per l’ in- 
giuria fatta ad altri, le ingiurie e le azio- 
ni non si confondono tra loro, ma vi sou 
tante ingiurie, ed altrettante azioni diffe- 
renti, quante sono le persone ingiuriate. 
Cosi per l' ingiuria fatta al figliuq! di fa- 
miglia si avranno due azioni : una a nomo 
del figliuolo che è sialo direttamente in- 
giuriato ( filli nomine) ; l’ altra a noine ilei 
padre che è stato ingiuriato nella persoqq 
del figliuolo ( patris nomine). Il medesimo 
è nel caso d' ingiuria fatta ad una donna 
maritala senza cader però in manu riri, e 

,6) D 47, IO. f. Paul. 

( 7 ) leu. $5. 

(8) V. Gai, .5, SS 221 r2SS 

( 0 ; l). 47 , 10 , 12 , § 24 , f Cip. 
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per conseguente senza uscir dalla potestà 
paterna ; in questo caso vi son tre persone 
ingiuriate : la donna, il padre capo di fa- 
miglia, ed il marito, e per conseguente tre 
differenti azioni. 

Socer, tiurtis nomine , cnjus tir in ejus 
potatore est. In questo taso particolare vi 
sono quattro persone ingiuriate : la donna, 
il padre capo di famiglia, il marito, ed il 
suocero capo di famiglia di quest’ ultimo, 
il quale per csSere stato ingiuriato il suo 
figliuol di famiglia trorasi anch’egli ingiu- 
rialo. 

Quantunque queste azioni d’ ingiuria 
sieno distinte o separale, pure la medesima 
persona ò spesso incaricata di esercitarne 
più d’ una. Cosi siccome i figliuoli di fa - 
miglia non possono per ordinario agire da 
se medesimi in giudizio, così spetta al pa- 
dre di esercitare le due azioni : una a suo 
nome, l’altra a nome del figliuolo, tl'ater 
cnjus fi/io fatto est injuria non est impe- 
diendus,t/uominvs duobus judiciis.et suam 
injuriam persetjuotur, et filii • (1)- 

Non per tanto tulunc volte in certi casi 
eccezionali, il pretore permette ai figlinoli 
di famiglìn di esercitare da se medesimi 
le azioni d’ ingiuria che loro competono : 
per esempio , se quegli nel cui potere si 
trovano si trovi assente e senza procura- 
tore i2). 

Queste azioni sono siffattamente distin- 
te, che quantunque si tratti del medesi- 
mo fallo ingiurioso, la stinta della con- 
danna non debh' essere la medesima in 
lutto. In fatti noi vedremo che questa sti- 
nta dee fondarsi sulla considerazione.sulla 
dignità della persona offesa: essa dun- 
que potrà esser differente riguardo al fa- 
glinolo, al padre, alia moglie, oal marito. 
« Cum utrii/tie tam /ilio guani patri, acqui- 
sita odio sii : non eadem ntii/ue faciemta 
aettimatio est ; cum possi l propler filii di- 
gnitatem, major ipsi, quatti patri injuria 
farla esse » (3). 

111. Servii autem iptis quidem nulla injuria iie~ 
ri inielligitur, sed domino per eoi fieri videtur : 
non iamen titdem modis, qutbus eiiam per libe- 
rat et uxores, ted ila rum quid atrecius commi »• 
*nnt fuetti, et quod aperte ad coniumeham domi- 
ni respicit, vetuii ti quii alicnum servum atroci • 
ter verberaveril, et in hunc casum aClio proponi- 
lur. Al si quit servo convitiutn feceril, vd pugno 
eum percusterit, nulla in eum odio domino coni- 
petit. 

3. Agli achiavi non st fa ingiuria , ma par ch’es- 

(!) D. 47, 10, 41, f. Neral. 

(2) Ivi 17, £§ 10 e trg. 

(3) Ivi. 50 e 31. 


.«a venga fatta a’ padroni per mezzo loro, non però 
per quei modi medesimi per » quali vira fatta in- 
giuria per mezzo delle mogli e de* discendenti. 
Dappoiché allora alcuno è ingiurialo per metro 
dello «chiavo, quando è stata commessa qualche 
irosa atroce contro In schiavo , e che apertamente 
torua ad oltraggio del padrone . come sarchi»»*, se 
alcuno .iiroi*em» nlp battesse l’altrui schiavo, nel 
qunl caso egli ha azione ; ma se gli si dira villania, 
o sia percosso eoo un pugno non si dà azione al 
padrone. 

Nulla injuria fieri inielligitur. Cosi se- 
condo il diritto civile rigoroso non vi è mai 
ingiuria quanto alla persona del lo schiavo 
Solo il padrone potrà trovarsi ingiurialo 
nella porsona del sito schiavo, ed ancora 
per questo sarà necessario che il fatto e 
per la sua natura, c per l’intenzione di chi 
I’ ha commesso sia stalo diretto contro di 
lui. In questo caso il padrone avrà non già 
una doppia azione. I' una pel suo schiavo, 
e 1’ altra per lui, ma una sola azione per 
suo proprio conto. Non poranto it pretore 
non volle lasciar sempre impunite le ingiu- 
rie che sarebber fatte al solo schiavo, senza 
intenzione di fare oltraggio al padrone 
( ipsi serro farla injuria inulta a Praetore 
relinqui non debet ). Egli dunque testual- 
mente stabilì nel suo editto un'azione pre- 
toria d' ingiuria, eh’ egli dava di pieno di- 
ritto se lo schiavo era stato battuto, omesso 
albi tortura senza contando del padrone 
( injussu domini ) ; e solamente con co- 
gnizioni! di causa ( causa cognita) per altri 
fatti meno gravi (4). In questo esame della 
causa, come pure per fissare il valore della 
condanna a ragion dell' ingiuria fatta nllo 
Schiavo si avea riguardo alla persona , etl 
anche all’ impiego dello schiavo secondo le 
distinzioni da noi indicate V. 1 , p. 94 (li). 
Del resto quest’ azione pretoria tuttoché 
data per l' ingiuria fatta alla persona dello 
schiavo appartiene sempre al suo pAdro- 
ne >6). 

IV. Si communi servo injuria facta sit, aequum 
est, non prò ea parte qua domtnut quisque est, ne- 
i/tmartonem injuriae fieri, ted ex dominar um 
persona : quia ipsis fit injuria . 

4. Se sarà fall» ingiuria allo «chiavo comune . 
egli è dovere diesi stimi l’ingiuria noti per quella 
parte , della quale ciascuno è padrone , ma dalla 
condizione della perdona de* padroni ; perchè I* in- 
giuria è falla a* padroni. 

Qui si tratta del caso in cui i compro, 
prielarii dello schiavo agiscono in proprio 
nome per un' ingiuria , cito è ridondata 

ti) D. 47, lo, 15. §§ 54, e seg. 

(5) Ivi § 44. 

(6) Ivi Si 48. 
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personalmente sa di loro. Perocché se si 
trattasse dell’ azione pretoria della quale 
nel precedente paragrafo abbiam toccato , 
e che è relativa all* ingiuria dello schiavo, 
il benefizio dell* azione dovrebbe dividersi 
tra i padroni in proporzione delia loro par- 
te di proprietA. 

V. Quod ti usufruelus in Sèrvo ritti èst , pro- 
prietà* Manti, magi* Marno, injuria / ieri intei - 
ligtiur. 

5. Che se l'usufrutto dello schiavo è di Tiiio , e 
la proprietà di Mczio, s’intende , che si sia fatta in 
giuria piuttosto a Mevio , che a Tizio. 

Jlfagts Maevio. Salfochè non risulti da’ 
fatti, e dall* intenzione di chi ha commessa 
l’ ingiuria, eh’ essa era diretta contro 1’ u- 
sufruttuario dello schiavo, e non contro 
ii proprietario (1J. Il medesimo è anche 
riguardo al possessore di buona fede , co- 
me si dirà nel paragrafo che segue. Ma in 
tutti i casi P azione pretoria per P ingiu- 
ria fatta allo schiavo medesimo, non appar- 
tiene mai ad altri che al proprietario. 

VI. Sed ii libero, qui Ubi bona fide tervit, inju- 
ria fatta s>l nulla libi actio dabitur , sud suo no- 
mine i s esperivi poterti, niti in contumelinm ttiam 
pulsaius sii : tune enim eompelit et libi injuria- 
rum acino. Idem ergo est et in servo dite no bona 
fide tibi serviente , ut totiens admittalur injuria - 
rum actio. quoliens in luam contumeliam injuria 
ci facta tit. 

H. Ma se si sarà falla ingiuria all’ uomo libero, 
il quale li zerva di buona fede, tu non avrai azione 
alcuna : mi egli pulrà agire per suo nome , se per 
avventura non fos«e stato battuto in tuo disprezzo, 
perchè io quel ca*o ti compete l’azione d’ingiuria. Il 
medesimo e nel caso dello schiavo d’ altri . che ti 
serva di buona fede, cioè che tu intanto bai l’azio- 
ne d’ ingiuria in quanto P ingiuria sarà fatta in tuo 
disprezzo. 

VII Poena autem injuriarum ex lege duode- 
cim Tnbularum , propter membrvm quidem rap - 
lum talio erat: propter oi vero fractum nummo- 
riae poena* erat conetitutae , quoti in magna ve- 
terum paupertate. Sed posteti praetores permitte- 
bant ipsis qui injuriam passi lunl eam aestimare 
ut judex t tei tanti reum eondemnet . quanti inju- 
riam passut aeslimaverit, vel minori s, prout ei w- 


tum faerit. Sed poena quidem injuria e qua e ex 
lege duodecim Tabularum introdurla est in desue- 
tudinem abiti ; quam autem praetores inlroduxe- 
runt quae eli am honoraria appellatnr , in Ju di - 
ciis frequentata. Nam serundum gradnm digni- 
tatis vitaeqne honestntem crescit , aut minuti ur 
ae.tiimat ‘0 injurtae : qui gradui condemnalionis , 
et in servili persona non immerito servatur ut 
atiud servo in aclore, aliud in medti actut homi - 
ne, aliud in vilissimo vel compedtio eonstituatur . 

7. La pena delle ingiurie per la legge delle do- 
dici Tavole ogni volta che un membro era rotto, 
era il taglione, ma per la sfregiatura al volto si da- 
va pena io danari, la qnal cosa era mollo grave a- 
gli antichi per la loro povertà ; ma i pretori dapoi 
permettevano a coloro che avevano ricevuto l’ in- 
giuria che stimassero essi medesimi di quanta va- 
luta fosse l’offesa, acciocché il giudice condannasse 
il reo in tanto, in quanto era staio stimale il danno 
o in minor prezzo , secondo che fosse paruto a lui. 
Ma quella prua che fu introdotta per la legge delle 
dodici Tavole andò in disusanza.* quella che i pre- 
tori misero io uso , e che è eziandio chiamala ono- 
raria è frequentala oe’ giudizi. F. la stima dell’ in- 
giuria cresce e diminuisce secondo il grado della 
dignità, e l’onestà della vita delle persone, al qual 
grado parimente si ha rispetto nella persona degli 
schiavi , perchè altra stima si fa dello schiavo che 
amministra , altra di quello che è impiegalo in uf- 
fici di mediocre qualità , ed altra di colui eh’ è vi- 
lissimo, o tenuto in catena. 

Paolo ci dice nelle sue sentenze che l' a- 
zione d’ ingiuria è siala introdotta o dalla 
legge, odagli usi, oda un diritto misto 
(aut lege , aut more , aut misto ; t/re). Dalla 
legge, cioè dalla legge deile X ! I Tavole de 
famosi s cav minibus, membris ruptis et os- 
sibus [radia. Per usi Paolo intende le di- 
sposizioni introdotte dal diritto pretorio se- 
condo gli usi che preser voga; infine per di- 
ritto misto egli fa allusione alla legge Cor- 
nelia (2). 

Noi abbiamo già riportati (liist du droit 
romaine ) i frammenti delle Xtf. Tavole 
che ci son pervenuti, relativi alla pena con- 
tro le ingiurie, le rotture di membra, ed i 
versi e libelli infamanti. 

In quanto all* editto del pretore , i fram- 
menti di ,(Jlpiano inseriti nel Digesto ce ne 
han conservato la piti parte delle disposi- 
zioni, e noi pensiamo cos i ben fatta a ri • 
portarli qui in nota (3). 


(1) 47, 1 0 13, $48. 

(21 Paul. Sent. 5, 4, $ 6. 

(3) « Qui adversus bona* mores ronvitium cui 
feci ss e. cujusve opera factum esse dicetur, quo ad- 
versus bonos more s convilium fieret ', in eum , Ju- 
dicium dabo. 

C JVe quid infamandi cauta fiat ? si qui s adver - 
sus ea pretti , prout quaeque res erti , animad- 

v eri am. 

C Si d qui •* aliena palettate erti injuria facta 
Osto lan Val. fi» 


esse dicetur, et ueque is cujut in palesiate est prae- 
sms erit • neque procurator quisquam existal , qui 
eo nomine agat, ipsi qui injuriam arcepisse dice - 
tur, Judirium dabo. 

< Qui servum alienum adversus bonos mores 
verberavisse iniussu domini , quaestionem hnbuis- 
te dicetur , in eum tudictum dabo. idem si quid 
aliud, factum fuisse dicetur, entità cognita iudi - 
cium dabo ». (D. 47, 10, 13, $ 3, e 93, f. Vip.— 
10, § 17, f. Vip. 13, $34. 
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In fino quanto alla leg*e Cornelia , Re ne 
fa parola nel paragrafo che segue. 

Vili. 5-d et le x Contrita de intanfì Inquinar, 
et injuriarvm arti»nem introduxit , qua e rompe- 
tit ub eam rem qund se pulsatum quia, v^rberntum- 
ve , domimi ve tu firn vi introita m et » e dicat. Da- 
ffluin aul*m aecipimus, live in propria domo quia 
habibal, aive in eonducta, vel gratis , sive hotpitio 
rrcytut tit. 

H La legge Cornelia favella parimenle della in- 
giurie, ed introdusse l’aziou delle ingiurie, la qual 
compete ogni volta che uno dica d'essere stalo bat- 
tuto o percorso, o di essergli alcuno entralo in casa 
per forza. E dicendosi io casa , interi diamo o nella 
propria cosa dove si abita, o in casa tolta a fitto, o 
in qualunque luogo si stia, senza pagar mercede, o 
albergato per ospitalità 

Generaltneute si consiJera questa leg 
ge Cornelia come una legge particolare 
relativa specialmente alle iogiurie. Non- 
dimeno egli è più probabile quella non es- 
ser altra che legge Cornelia de Sicarus , 
delia quale abbiamo già favellalo nell Hi&t 
du droit rotti, n )a quale fu pubblica- 
ta sotto la dittatura di Cornelio Siila, e 
tuttoché fosse priuei pai mente relativa agli 
omicidii , pure disponeva accessoriamente 
anche per certe ingiurie violenti, a La leg- 
ge Cornelia, dice TVofilo , noti passò sot- 
to silenzio le ingiurie t. I casi, pe’qua- 
Ii essa dava azione sono solamente Ire: per 
essere slato percosso , battuto , e per vio- 
] a/ione di domicilio « Lex itaqne Come 
Ha ex tribù v causi* dedii actionetn: quoti 
qtiis pulsatus, ''erberatusve , danti* ve ejtts 
ri introita sit (1 ) i • 

IX. Atrox injuria a-stimatur vel ex furto ve- 
lati si quia ab oliquo vulnerata* fuerit , vel fusti- 
bus cactus ; vai ex loro, vetul t *» qui in theatro vel 
in foro . Vel in mnspectu prneiorit injuria furia 
gii- ex perionu valuti si magiatratus injuriam 
passus fuerit; vrl si amatori ab umili persona in - 
juria fotta sii , aut parenti patron ove fiat a libe- 
ria, vel libertia. Aliler enim tenui ori a, et parentii 
palronìque , aliler extraneae et humilis peraonae 
injuria aettimatur. Nonnvmquam et locus vulne- 
ri» atrorem injuriam faeit, veluti ai in oculn,quit 
percossila fuerit. Parvi autem refert utrum patri - 
fimitias an filinfamiliat talia injuria facta i»f: 
nam et haec atrox aettimabitur. 

9. L'ingiuria si giudica esser atroce per il fitto, 

(1) L’editto pare aver contenuto ancora d»*ll • di- 
sposizioni a queste somiglianf.S» qQ'* rontra b ama 
marea feminam, praetertalom prnetextatamv- up- 
p'Uaterii , atMCtaiuipa fuerit , vel ejut comi' e m 
tuhduxerit, judicium dabo. Ma siffjtle disposizioni 
non ci sono pervenute lesiualmeote. 

Finalmente quest' altro testo ne faceva parte: 
* O ii agii injurinrium, dica t quid factum sit { D . 


come sarebbe se qualcuno fosse ferito o battuto 
gravemente; per il luogo, come sarebbe se l’ingiu- 
ria si facesse o nel teatro, o nel furo, o in presenza 
del pretore ; per la persona , come sarebbe se un 
magistrato fisse i-igiuria'o. o un senatore fisse ol- 
traggiato da qualche persona vile.o l’ingiuria fos- 
s? fatta da' figliuoli o dai libertini a’ padri , ed ai 
padroni , perché altra incuria è giudicata quella 
del Sc iatore , del padre, e del palrone , ed altra 
quella della persona elraua e di bassa condizione. 

E talora il luogo, ove P uomo è ferito rende atroce 
l'ingiuria , come sarebbe s’ egli fosse percosso nel- 
l'occhio; cd importa poco se I» ingiuria sia fitta al 
padre di famiglia, o al figliuolo di famiglia, perchè 
in ogni modo essa sarà giudicata essere ingiuria 
atroce. 

La circostanzi che !' ingiuria fosse g n- 
Yi§, che rimirasse nel numero di quelle 
che i Romani chiamavano atroci doleva a- 
vere parecchie conseguenze importanti. 
Cosi noi vediamo che II servo fatto libero 
non poteva avere l'azione d' ingiuria con- 
tro il suo p tdrone, nè il figliuolo liberato 
dalla poterà, contro suo padre, salvochè , 
non si trattasse d’ingiuria grave o atro- 
ce (2). La condanna sia civile, sia crimi- 
nale d >vei esser più furie , se I’ ingiuria, 
fosse atroce (3). Finalm ole Gaio ne fa sa- 
pere che nel caso d’ un ingiuria atroce il 
pretore , dando il giudice e la forinola, era 
solito di vulolare, ed indicare egli medesi- 
mo per modo di tassa il maximum delta 
condanna, e che il giudice , comeohè ne a - 
vesse il diritto, non avrebbe osato di con- 
dinoare per somma minore di questo ma 
ximittn (4). 

x , In somma sciendum es de ornai injuria eum 
qui passus est piste vel rriminaliter agere , voi ci- 
viliter Kl *i quidem civiliter agitar , aesti mal to- 
na farla, secundum qu al diclum eU, poma impo- 
ni tur Sin autem rriminaliter , officio j udirti ex 
traordhnaria poenn reo irrogatùr. Hoc videlicet 
obaervandn qund Zenoni-ina conatitutio introdu- 
xit . ut viri illustre j quique sup-r eos fi ani et per 
procuratore* polsini i/ijunarum rrimhia- 

liter vel pera e qui , vel susci pere , smunéum ejut 
tenorem, qui ex ipsi m ini fatti ut apparet. 

10 In somma si ha Ha sapere che colui che ha 
avuto ingiuria , può per ciascuna d' esse agir cri- 
minalmente e civilmente Se si agirà civilmente si 
pone al reo la pena facendo la stima , fecondo che 
abbivi* delio; ma se poi *i agirà criminalmente, si 
dà ol reo ima pena straordinaria per oflUùo del 

47, 10, 7, pr. f. Vip ); et mxvionem panai noa 
mmnrem, quam quanti vadimoni rim farri (Coll, 
leg. ìl saie Ime tu 6 )• 

11 D. 47 10, 5. pr /. Upl. 

(2, V 47. 10.7 SS i e 5 - 

(3 P sul. Seni. .5. 4, $ t* 

(4j Gai. S. $ Hi. 
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giudice , osservando però qnel che Zenone con la 
costituitone ha introdoiio , eioè dir gli uomini il- 
luni ri, e coloro che a questi sono anno superiori di 
dignità , possano per via di prr.currtfori intmtar 
criminalmente l* asiane <i' ingiuria e difendersi 
contro «iffatta azione, secondo il contenuto di quel- 
la costituzione , il quale più apertamente si com- 
prende leggendo la medesima- 

Pel criminal iter agere, rei civili ter .le- 
zione <]' ingiurie delia quale qui trattiamo 
è un’azione privata per ottenere contro il 
reo una condanna pecuniaria. l,a legge 
Cornelia medesima nelle sue disposizio- 
ni relative alle ingiurie dava origine a co- 
siffatta aziooe , cioè ad un’ azione priva- 
ta (1). 

Ma si poteva eziandio , secondo i casi 
intendere un’ azione criminale: extra or- 
dinem criminoliler agere. Noi vediamo an- 
che da’ testi, e segnatamente dalle Senten- 
te di Paolo che le condanne pubbliche 
erano di un’ eccessiva severjlà contro ta- 
lune ingiurie, per esempio, la morte per 
attentalo violento al pudore ; l’esilio, la 
relegazione in un’ isola , la destituzione 
dal proprio ordine per delitto di calun- 
nia: I' esilio, le miniere o i lavori pubbli- 
ci, secondo le occasioni , ne’ casi della leg- 
ge Coroelia(2) 

Per procuratore * pontini actinnem inin - 
riarum ciiminaliter persegui, rei suscipe- 
re. L’ azione d’ ingiuria quando era eserci- 
tala solamente per via civile , come azio- 
ne privata , poteva essere intentata o so- 
stenuta da uu procuratore , tutore , o 
qualsivoglia altro rappresentante , e que- 
sto si osservava eziandio per quella che 
derivava dalla legge Cornelia (3). Questa 
regola era generale per tutti. Ma se l'a- 
zione era intentata criminalmente , per 
regola generale si dovea comparir di per- 
soua. il favore, che Zenone da per la sua 
costituzione alle persone ornate del titolo 
d’illustri è no’ eccezione al tutto parti- 
colare (i). 

mi. Non solum autem »i injunarum tenetur 
qui fecit infuriami id est qui percnistir, verum il- 
io quoque lenelttr, qui dolo fecit, vel curavi I ut cui 
mala pugno percuterelur. 

11. Ed è tenuto non solamente colai che fece l'in- 

(1) Questo risolta senza dubbio da’ seguenti te- 
sti: D. 47, 40, 3, SS 6, e 7.- 6, f. Paui. - 7, § 
4, f. Vip. — D. 3, 5, 42, $ 4, f Pani . 

(2) V. Paul. Seni. 5, 4,.§§ 4, 8, 44, 43, esco. 

(3) D. 47, 10, 44, Si— D 3, 3, 42, 4 /. 

(4) C. 9. 3#, 44, conti. Zen 

t») 47, 40, 47, Sd.— C. 9, 33, 3. 

((3) V, li» 43, pr. — V. quel che ho di già detto 
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giuria, cioè che percosse , ma anche colui il quale 
fece con dolo o procurò che si fosser dati de* pu- 
gni nel viso a qualcuno. 

XII. Rote actìo dissi molai io ^oòo/eiur ; et ideo 
li quit injuriam dereliquerit , hoc est , slatim ut 
pnssus , ad anintum suum non rrv* cuverit , po - 
stea ex poenitentia remistam injuriam non pote- 
rti recolere. 

tt. Qupsi’ azione si cancella ogni volta che I’ of- 
feso diesi mula e non te ne cura, laonde se l’ingiu- 
rialo ha abbandonalo I* ingiuria , cioè non si è te- 
milo o(Te*o , e non lo ha avuto per mole , non può 
dipoi peniendosi agir per l’ ingiuria che avea ri- 
messa. 

Dissimula tiene : cioè se C offeso non ha 
mostrato incontanente alcun risentimento 
dell’ ingiuria ; se 1’ ha in qualche guisa 
tacitamente condonala pel poco conto , o 
pel disprezzo che ne ha fatto nel momento 
che I’ ha ricevuto. 

Anche nei caso contrario, cioè se imme- 
diatamente si è mostralo risentimento del- 
l’ ingiuria, o intenzione di chiederne la ri- 
parazione , l’ azione sarà estinta, e pre- 
scritta al termine di un anno, se la perso- 
na ingiuriata ita lasciato decorrere inu- 
tilmente questo tempo ($). 

Ovvero anche s’ ella è morta senza aver 
mossa l'azione, perchè siffatta azione è tut- 
ta personale all' offeso , c non passa a’ suoi 
eredi , salvochè non sia siala di già impe- 
gnata per la litis contestano ( 6). 

Olire le quattro sorte di delitti di che 
abhiam toccato, e che ordinariamente son 
citate da’ giureconsulti romani , vi sono e- 
zia urlio altri falli, che a noi pare doversi 
senza dubbio annoverar pure nella classe 
de* delitti, perchè sono sfati spezialmente 
preveduti, e caratterizzati come tali dalla 
legislazione civile o pretoria , e vi è stata 
accomodata un’ azione particolare. 

Tali sono le azioni de tigno juncto (7) , 
arborvm furtim caesarum (8) che deri- 
vano dalla legge delle XII Tavole , e si 
danno per il doppio del valore. Tali sono 
ancora i casi di certe azioni pretorie, come 
sarebbe 1’ azione servi corrupto pel dop- 
pio (9); 1’ aziooe per il danno cagionato 
nella folla (in turba) % ed ingiustamente 
(dolo malo) pellUWbt ? nell' anno , e pel 
semplice valore del danno , dopo 1’ an- 

della lètti contestatio { Voi. /. p. 257 , e top. p. 
224}. 

(7) D. 47, 3. De tigno junclo. 

D. 47, 7. Arborum furtim caetarum. In qtie» 
fio raso l'azione della legge Aquilia sarebbe ugual- 
nipple applicabile. 

U. 44, 5. De servo eorrupto. 
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no (1); l’azione contro coloro che profittan- 
do d' un incendio, d’ una ruina, d'uu nau- 
fragio, d’un assalto di naviglio, involassero 
degli oggetti, o li celassero : azione data 
per quattro colanti nell' auno, e pel sempli- 
ce valore dopo (2). 

Concorrendo più delitti, la giurispruden- 
za romana avea ammesso il principio , che 
niuno di essi non dee rimanere impunito, 
e che concorrono egualmente I’ azioni : 
« Numqiuim plura delieta concurrentia 
faciunt , ut illius impunita s detur : ncque 
enimdelidum obaliuddelictum minuit poe- 
nam s. Per esempo se alcuno ha rubato 
uno schiavo e dipoi l’ ha ucciso, si avrà 
contro di lui I' azione farti, e l'azione del- 
la legge Aquilia. Similmente se ha rubala 
una schiava, e l'ha prostituita, vi sarà luo- 
go alle duo azioni furti , e serri cor rap- 
ii (3). Per altro è da notare che qui si trat- 
ta solamente di pene pecuniarie e privale 
domandate con azioni penali private; eolie 
questi testi formali sono stati stornati dal 
loro vero senso, quando si soo intesi nel 
senso di pene pubbliche richieste per via di 
accuse criminali. 

TITULUS V. 

DI OBlLIGATIONIBUi, QUA* QUASI EX DELICTO 

NASCU.TUB. 

TITOLO V. 

DELLE OSALI!, AZIONI LE QUALI NASCONO 
PER QUASI DELITTO. 

Quando sicno commessi da' fatti nocivi 
ed illeciti, i quali non si possono ridurre 
Dé alla classe de' contratti , nè a quella 
de' quasi contralti, se non sono nei nume- 
ro di quelli che le leggi han caratterizza- 
ti come delitti, cioè se le leggi non vi han- 
no aggiunta alcun’ azione speciale chead 
essi è propria, o che questi sieno commes- 
si con animo colpevole , o no , si dà io 
questo caso uu’ azione generale , l’ azione 
in factum, formata io fatti, e comunemen- 
te usata per tutte queste specie di casi , ed 
allora si dico che 1’ obbligazione è prodot- 
ta uou da un delitto , ma quasi da un de- 
ll) D. 47 , 8, Vi bouoruin rapturum et de turba 
4, f ■ Vip. 

Iti! D. 47, 9. De taceodio, mina, naufragio , ra- 
te, nate ripugnata. 

(3) «. 47, 4, 2, f. Ulpian. 

lAj Ala il fuaii-rf«fiffo nel oostra diritto civile 
ditrermce essenzialmente da quel ebe era in diritto 
zumimi: perocché presso di noi non si traila più di 


litio ( quasi ex delieto ): dal che nella mo- 
derna lingua del diritto si è fatta la dizio- 
ne più breve di quasi delieto (è). Intorno 
a questa frase bisogna applicare quel che 
più sopra abbiam detto relativamente a 
quella di quasi contralto, ( Lib. Ili lU. 
XXVJI). 

11 testo fa menzione di parecchi casi , 
che si contengono in questa categoria di 
fatti. 

Si judei lilem sa«m frceril non propria, ex ma- 
leficio obliyalus vide tur. Sed quui ncque ex ma- 
leficio, ncque ex contractu obliquiti* osi, et utique 
peccane aliquid intelliyilur , licei per impruden- 
ttam, ideo di detur quasi ex maleficio teneri: et ìu 
quaatuin de ea re aequam religioni judicaalii vi- 
debitur, poenam sosti ne bit. 

Se il giudice fa sua una lite , non pare die sia 
tenuto propnamente per delitto ; ma perché egli 
non è obbligato nè per maleficio, nè per contratto, 
e pure si vede ch’egli ha peccalo facendo torto alla 
parte , quantunque per imprudenza , pare eh 1 egli 
sia tenuto per quasi delitto , e debb' esser coodau- 
oato a quei che vale la cosa secoudo che alla reli- 
gione del giudice sembrerà giusto. 

Sijudex litem suam fectrit. Questa fra- 
se era consacrata per dire che il giudice 
avea volta la lite coutro di lui ; eh' e- 
gli ue aveva assunte a suo carico le con- 
seguenze. Egli si trovava in questo caso 
quando maliziosamente ( dolo malo ) avea 
fenduta ima sentenza ingiusta ( cum doto 
malo in fraudem leyis sententiam dixerit)-, 
sia per favore, sia per inimicizia, o subor- 
dinazione ( si evideru arguatur ejut veì 
gratta, vet inimici tia, tei etiarn sordet)(5)- 
E secoudo il nostro lesto tratto da Gaio, an- 
che quando non si poteva rimproverargli 
altro che l’ ignoranza { licet per irnpruden- 
tiam ) (6). Il medesimo giureconsulto nel- 
le sue Isiiluta cita il caso in cui il giudice 
avesse coodanuato ad una somma diversa 
da quella imperativamente fissata nelia for- 
inola , o avesse oltrepassata il maximum 
ne’ casi che questo maximum fosse tassa- 
tivamente stabilito (7). 

Non é già che gli errori, le ingiuntale , 
o le violazioni di legge delle quali si trat- 
ta, non si potessero riparar per altra via ; 
perocché generalmente si avea il mezzo 

sapere se vi ha uu’ a* ione speciale e caratteristica 
per se medesima , o semplicemente un' aiione ge- 
nerale , «n factum coutro questo fatto , per dire sa 
vi ha delitto pritato, o solamente quasi delitto. 

(5) U . 5, 1, 45; f. Vip. 

(6; D. 50, 45, 6. 

(7) Gai. 4, $ 5M. 


tit. iv, _ delle muiotiik > mi 


dell' appello , ed anche In certi casi questo 
messo non era necessario: tal’ era il caso 
in cui la seDteuza conteneva una violaafo- 
ne (ormale della legge ( Si speclaliler con. 
tra Ugct , vel S. C. vel consti luti emetti [uè - 
rii prolata. — Cutn cantra sacrai comti- 
tutiones judicatur) (I). Il che il giurecon- 
sulto Macro perfettamente esprime dicen- 
do : quando il giudice ha pronunziato 
piuttosto contro il diritto della costituzio- 
ne, che contro il diritto del litigante ( curri 
de iure eonstìtvtionis, non ile iure litigato - 
ris pronunciatur ) (2). Tale uucora era il 
caso di una sentenza venale ottenuta dal 
giudice per subornazione (3) in questi ca- 
si , o che non vi fosse stato appello , o che 
questo fosse stalo rigettato per la prescri- 
zione, si poteva ricominciar da capo la cau- 
sa ( causa induci potete , potett causa ab 
initio agitaci (i,. 

Ciò posto naturalmente viene la doman- 
da se il ricorso contro il giudice in quanto 
avea fatta sua la lite, polevasi esercitare in 
quei casi , in cui il litigante avea il modo 
di far riformare l' ingiusta sentenza , o di 
farla considerare come nulla ; ovvero se 
questo ricorso limitasi solamente ai casi 
ue' quali la sentenza era irrevocabile. Pa- 
re che il litigante abbia avuta in tutt' i cu- 
li I* azione contro il giudice che aveva fat- 
ta sua la lite ; imperocché egli poteva per 
più ragioni non volere , o non poter rico- 
minciare un nuovo giudizio contro il suo 
avversario; per esempio, se questi non avea 
modi di pagare, e non gli offriva più veru- 
na garentia, o per qualsivoglia altra ragio- 
ne che gli faceva preferiredi rivolgersi con- 
tro il giudice. 

In quantutn de ea re aegtium religioni 
iudicantis videbitur. Cosi il nostro testo 
si esprime seguendo Gaio. Ulpiauo ci dice 
che il giudice convinto sarà condannato a 
pagare il vero valore della lite che ha fatta 
iua(uf veratri aettimationew litit praetla- 
re cogalur) (5). Ma chi farà questa stima ? 
il giudice che conoscerà di quest’ azione; e 
su qual base? in quantum de ea reaequum 
videbitur. In tal modo queste due opinioni 
de’ giureconsDlli si posson ridurre alla me- 
desima. 

A questo proposito si ricerea perché la 
negligenza , I' imprudenza del medico era 
posta presso i Romani tra i delitti , ed era 
soggetta all’ azione dellu legge Aquilia ; 
mentre quella del giudice costituiva sol- 

( ' « I. f- Mud. -8,1 , S f. Mac. 

(t) Ivi. 

lU ) C. 7, 64, 7, etnei et i Vuoti ». 


tanto un quasi delitto. La vera ragione è 
quella data dal Ducaurroy : ed ò che nel 
primo caso il medico ha offeso un corpo , 
ha recato danno ad un corpo ( eorport ) , il 
che è preveduto dalla legno Aquilia , e per * 
conseguente dà luogo ad un' azione per de- 
litto ; ma Don è il medesimo nel secondo 
caso. Si vede che il piùo meno di colpabi- 
lità tra il medico , o il giudee non entra 
per nulla nella quistione. 

I. Item it ex cujus coenaculo , vel proprio ip- 
siu i, vel conduelo , vel in quo gratis habibat d*je- 
cium effusumve aliquid est , ita ut alitisi nocere- 
tur, quoti ex male cium obligatut intelligitur ld*o 
aule ni non propriae ex maleficio obligatut intei lé- 
gitur, quia plerumque ab alteriut eulpam tenetur, 
aut servi, au| liberi. Cui similit est ii qui ea parte 
gua vulgo iter fieri sojet, id posilum, aut suipen- 
sum habet, quod potest, ti ceciderit , alicui nocete 
quo caso poena dcccm aureorum constituta est De 
eo vero, quod dejoctum effusumve est, dupli quan- 
tum daintn datum sii, constituta est actio. Ób ho- 
minem vero Itberum occisum , quinquaginta au- 
reorum poena constituitur. Si vero vivai , noci- 
rumque ei esse dicatur , quantum ob eam rem ae- 
quum Judici videtur , actio datmr. Judex «rum 
computare debei mercedet medici s praestitas cae- 
teraque impendia , quae in curatiune facta sunt, 
praelerea operarum, quibus caruit , aut cariiurut 
tst ob id quod inutilis factus est. 

1. Similmente è tenuto per quasi delitto colai 
dal cenacolo del quale, o proprio . o tolto a fitto, o 
avuto ad abitar gratis sarà gettata u sparsa qual- 
che cosa che offenda qualcuno. E s* intende che 
quello tale sia teouto per quasi delitto , perchè per 
lo più egli è teouto per colpa d’ altri o di «chiavo, 
o di uomo libero. Simile a questo è colui che avrà 
posto , e sospeso nella strada o^e passa la geote , 
qualche cosa che cadendo può nuocere a qualcuno 
nel qual caso è ordinata la pena di dieci aurei. Ma 
per quel che sì è gettato o sparso si e ordinala IV 
aionc pel doppio daooo che si è arrecato e ai è pa- 
rimente ordinato che per l'uomo libero ucciso la 
peua sia di cinquanta aurei. Se poi virerà ma stor- 
pio, si dà azione per quel tanto che il giudice cre- 
derà giusto , secondo i casi. Infatti il giudica deb- 
he mettere a conto le spese de’ medici , e tutte 
quelle altre che si son fatte nel medicarlo , ed ol- 
tre a questo la valuta delle opere che non ha potu- 
to fare e che per Parvenire non potrà fare essendo 
storpiato. 

In questo paragrafo si iratta di due oasi 
differenti : delle cose sparse o geliate ( de 
effusi! et dejectis ), e delle cose sospese , o 
collocate pericolosamente ( de periculose 
positi/ et suspensi! ) sopra un luogo pub- 
blico. 

l’el primo caso I’ editto del pretore di- 
spone in questa forma : a L'nde in eum lo- 
cum quo vulgo iter Dei, vel in quo consiste- 

(*) C. 49, t, li 

(8) D. S, l, 1$. 
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tur, dejeclum, Tel effusum quid erit, quali- 
lume* ea redamnuni datimi, factum ve erit, 
iu eum qui ibi habitaverii in dupluni judi- 
ciuni dabo. Si eo ictu homo liber pcriisse 
dicetur , quioquagiola aureorum judicium 
dabo. Si vivet, nocilumque esse ei dicelur, 
quantum ob eain rem acquimi judicì videbi- 
lur eum , cum quo agcliir , coudemnari , 
tanti judicium dabo (1; ». 

Si ooti bene die qui si traila d’uu’ azio- 
ne in factum , non cooiro colui che ha git- 
tata , o sparso le cose elle hau cagionato 
danno ( perciocché questi va suggello , se 
vi ha luogo, all’azione della legge Aquilia), 
ma di uu’ azione contro il capo di famiglia 
che abita la casa, o la parte della casa, on- 
de gli oggetti sou venuti, a cagione del suo 
diretta di vigilanza. 

l’cl secondo caso ecco le parole dell edit- 
to: « Ne quia in suggrunda, protectave, su- 
pra eum locura , quo vulgo iter fiel , inve 
quo coosisictur, ld positum liabeat , cujus 
casus nocere cui possi!, qui adversus ea fe- 
cerit , in eum solidurum decem in factum 
judicium dabo i2) i 

In quest' azione in factum il pretore re- 
prime il solo fallo di aver posta o sospesa 
sulla pubblica via qualche cosa che caden- 
do potesse nuocere , a cagione del pericolo 
che si è fatto correre a' pisseggieri. 

Questa specie di azione è popolare (3) : 
il che vuol dire che il drillo u’ intentarla 
appartiene a ciascuno , perche essa è stata 
introdotta nell' interesse di tutti i cittadini. 
Lo stesso è per la morte d’ un nomo libero 
avvenuta per la caduta d’ un oggetto. Non- 
dimeno nel caso che più persone si presen- 
tassero per esercitarla, si darebbe la pre- 
ferenza a colui che vi ha più interesso : 
per esempio agli eredi, o ai parenti del de- 
funto (4). 


ogni volli che facendo sua li lite fari torto alla 
pane. 

Qui non si può rimproverare al padre di 
famiglia alcuo difetto di vigilanza nel pri- 
mo caso, nè può il medesimo avere alcuna 
sorta di risponsabililà nel secondo, tigli 
dunque nou può esser perseguitalo neppu- 
re fiuo alla coucorreuza del peculio del suo 
figliuolo ; perciocché noi vedremo (qui ap- 
presso lib. 4 lit. 6 §. 10 e tit. 7 § i>) ch’egli 
non è risponsabile, sul peculio, delle obbli- 
gazioni penali del figliuolo. 

Ma se quegli che ha cagionata il daDno 
sia uno schiavo, il padrone sarà sempre ob- 
bligato o di riparare il danno , o di abban- 
donare Io schiavo, siccome vedremo più in- 
nanzi (lib. 4 tit. 8). 

III. Item exercitor nuvis aut cauponae, aul sta - 
buli , de damilo, aut {urto quod in navi , aut cau- 
puna, aut stabulo factum fuerit , quasi ex malefi- 
cio teneri vtdetur : si modo ipsius nuUum est ma - 
lefictum , sed alicujus eorum, quorum opera na* 
l'trm aul cauponan •, aut stabulum exerceret. Cum 
entm ncque ex maleficio , ncque ex contrada sii 
adversus eum commuta haec actio , et aliquale - 
nus culpae reut est , quod opera matorum homi • 
num uteretur , ideo quasi ex maleficio teneri vi* 
detur. In his autem catibut in fadum actio com- 
peri U t quae heredi quidern datar , adversus bere- 
dem autem non compent. 

3. Parimente il padrone di una nave, o d’uo al- 
bergo, o d' una stalla pare che sia tenuto per quasi 
delitto a cagione del dunno o del furto rhe sia 
commesso nella nave, nell' albergo, o nella stalla , 
quando però non ba commesso egli il delitto , ina 
uno di coloro eli’ egli adopera nel servizio della ul- 
ve, dell’osteria, o della stalla. Imperocché non es- 
sendo contro lui stabilita un’ azione uc per con- 
tratto oè per delitto , e nondimeno essendo egli 
in colpa per servirsi di persoue di mal* affare , ne 
segue che debba esser tenuto quasi per delitto. In 
tutti questi casi compete l'azione in factum , la qua* 
le si dà all' erede , ma non si esercita coutro r fe- 
role. 


II. Si filius familias seortum a paire liubituve- 
rù , et quid ex coenaculo ejus dejeclum effusum- 
te sii , si ve quid positum , suspetisumve habuerit, 
cujus casus penculosut est: J aitano plucuit tn pa- 
ttern nuli am esse uclionem , sed cum ipso filio fl- 
gendum.Quod et in (ilio familias iudice obtervan- 
dum est, qui htem suum fecerti. 

t. Se il figliuolo di famiglia abili diviso dal pa- 
dre; e dal cenacolo di Ini sia alata gittata o sparsa 
qualche cosa o vi sia posta o sospesa qualche cosa 
che cadendo può nuocere, p acque a Giuliano ehe 
non si abbia azione cucirà il padre, ma che uè sia 
tenuto il figliuolo. La qual cosa sidee parimente 
osservare nel giudice che é ligliuol di famiglia 


L’ azione in factum di cui qui si tratta è 
stata introdotta dalla giurisdizione dei pre- 
tore. 

De datrmo aut furto. Cosi il capitano del- 
la nave, o il padrone dell* osteria sono per- 
sonalmente risponsabili de' deterioramenti, 
della distruzione, o del furto che per avven- 
tura si sarà commesso nella nave , o nel- 
T osteria ( tn navi , aut caupona , aut sta- 
bulo) da qualunque de* loro fami, o impie- 
gati ( a/icuius eorum quorum opera no - 
vem aut caupona m aul stabulum exerce- 


(i; D. 9, 3, 1. pr. f. Vip . 
(i) D. 3,16 


(3) D, ivi S, $ 13, f. Vip. 
(*) Ivi $S. 
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TIT. V. — QUASI DHLITTI 
rei ), perchè si delibe recar loroa colpa che 
si valgano dell’ opera di siffatte per. 
sone. 

Quest'azfone si dà contro di loro pel dop- 
pio Essa non impedisce che si dia anche 
1’ azione civile, o di furto, o della legge A- 
quilia secondo i casi contro il vero colpe- 
vole. Di maniera chela parte offesa ha la 
scelta o di esercitare quest' aziuti civile 
contro l’ autore del delitto, ovvero di eser- 
citare I' azione pretoria contro il padrone 
della nave o dell’ osteria (1). 

L' azione della quale trattasi in questo 
luogo è ben disuma da quella che si ha 
egualmente pel dritto pretorio contro i 
capitani di nave, o padroni di osterie per 
la restituzione degli oggetti che sono stali 
loro conlidati. Quest’ ultima azione è rela- 
tiva solamente alle obbligazioni che pro- 
vengono dal contratto di locazione , o dal 
quasi contratto formalo col capitano, o col 
padrone dell' osltq-iu. Essa è indipendente 
da qualunque delitto (2); mentrechc l’azio- 
ne di cui si tratta nel nostro paragrafo ha 
per iscopn di punire i capitani , o i pa- 
droni delle osterie de’ delitti theavrebber 
dovuto impedire ; essa si aunotera tra 
quelle de' quasi delitti . e non ha luogo se 
non quando concorrono le circostanze di 
furto o di danno, come nel nostro testo sono 
enunciale. 

Sorgenti o cause delle ohlillgntiuul 
naturali. 

Secondo il lesto delle istituzioni , qui 
termina l’ esposizione delle cause clic pro- 
ducono le obbligazioni civili, sia exron- 
traclu,o quasi e? contrarili, sia ex delirio, 
o quasi ex di-lido Le obbligazioni pretorie 
di cui Abbiamo già avuta occasione d' indi- 
carne un certo uumcro , essendo costituite 
ed investite di un’ azione pel lesto forma- 
le dell’ editto, sono più facili a riconoscer- 
si e ^determinarsi . Non è però lo stesso 
per le obbligazioni naturali , che non ripo- 
sano s ipra alcun testo legislativo , nè civi- 
le né pretorio , e che non sono Sanzioni , 
se non pernn modo indiretto , per ragioni 
di equità generale, che vauno oltre di sif- 
fatti testi. 

Noi abbiamo già fatto conoscere gli ef 

(I) II. 47, S. I. pr. SS *. «5. pr. f. Vip. 

li) li. 4, 9 Nautar, tauponcs, stabularli, eie. 5, 
SS I. « 4, fr. Vip. 

13) Il pretore si e-prime cosi ocl suo eduio «Pac 
la concento, qù.ie ncque dolo malo , ncque adver - 
ju» legai. plebtacLa, aenaiuieonaulta, tJicia pria- 
cipum , ncque frana cui eorum fai , farla crune, 
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felli delle obbligazioni naturali in genera- 
le ( qui sopra p. 78 ) , ci resta ad esporne 
le cause. 

Era queste cause, ve n’ ha di quelle che 
seguono II carattere particolare del diritto 
romano, e che per conseguenza, sono spe- 
cialmente proprie a questo diritto. L’ equi- 
tà naturale si eleva al di sopra degli stretti 
limiti posti dalla legge romana , e laddove 
questa vede assenza o impossibilità di ob- 
bligazione civile, ed il pretore ei stesso non 
ha usato o non ha creduto dover dichiarare 
la sanzione di una obbligazione pretoria , 
ella proclama de’ legami naturali di obbli- 
gazione. 

La prima di siffatte cause sta alle rego- 
le rigorose del diritto romano su' contratti. 
Le convenzioni che non sono nè riconosciu- 
te dal diritto civile come costituenti un 
contratto , uè sanzionate da un testo le- 
gislativo, o da un editto , come patto le- 
gittimo o pretorio , e che restano nella de- 
nominazioni- di patti semplici,, producono 
delle obbligazioni naturali , se per altro 
esse siano intervenute di buona fede fra 
persone capaci, e non hanno nulla di im- 
morale e di vietalo. Questa è la causa la 
più semplice, e la più frequente di queste 
sorte di obblig azioni (3). 

La seconda causa tiene alle regole ri- 
gorose del diritto sulla condizione delle 
persone , e questa causa si suddivide iu 
più applicazioni. In falli la istituzione 
delia schiavitù da una parte, e la costitu- 
zione particolare delle famiglie dall' altra , 
erano per un gran numero d' individui 
delle .impossibilità di obbligazioui civili , 

0 anche prctoiie, che l'equità naturalo non 
riconosce 

l’er quel che tocca alla schiavitù, si sa 
che nello stretto rigore del diritto civile , 
gii schiavi sono considerati come non co- 
stituenti persona alcuna , ma i giurecon- 
sulti romani , non ammettevano olio cosi 
fosse per diritto naturale, secoudu le qua- 
li essi proclamano che tutti gli uomini 
% nuo eguali i Quod allinei ad ius citile 
serti prò iiu'lius habentur : non tamen et 

1 ure naturali : quia quod ad ius naturale 
allinei, omnes homines aequales suoi (4,)», 
Anche il diritto civile in tal punto non ha 
portato la logica agli estremi. Cosi , ila 

(errate ». II. 9. 14. I)e pani» 7. $ 7, f. Vip.). Mi 
quando egli non I' ha (mestile di un* anime , non 
le iiiaulieue thè all appoggio de’ mezzi indiretti 
eouceduti per le obbligazioui naturali. V. Ivi 7 . § 
4 f. vip.) 97 5 4. f. Paul. 34 , f. Modali, ; 38, f. 
Papin. 

p4) Dig. SO, 17, de reg jur. 32, f. Vip. 
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consideralo gli schiari capaci di obbliga- 
zioni pe’ loro delitti, io quello senso, ebe 
io qualunque mano passino , se il padrone 
Don ruol soddisfare all’ azione risultante 
dal delitto , devono esser rilasciati per ab- 
bandono nogsale , e se vengono ad essere 
affrancati , 1’ azione si darà direttamente 
Contro di essi. Servi ex delictis quidam o- 
bligantur : et ti manumittantur , obliga/i 
remanent. » ( r. Appresso lib. 4. til. 8. §. 
5. ). Cosi ancora ha considerato la perso- 
na del padrone come quella che personi- 
fica lo sohiavn, e per conseguenza attribui- 
sce a quest' ultimo il potere di contrarre , 
obbligando gli altri verso il suo padrone ; 
anche il diritto pretorio riconosce in lui io 
talune circostanze, e fra certi limiti, quello 
di con trarre, obbligando il suo padrone ver- 
so gl! altri (v. appresso, lib- 4. til. 7.) Fuo- 
ri questi casi , e oltrepassati tai limili, lo 
•chiavo, sia che agisca ex persona domini, 
o ex persona sua , noo dà vita mediaote i 
suoi contratti o i suoi patti ad alcuna obbli- 
gazione nò civile nè pretoria ; ma secondo 
la giurisprudenza basata soli’ equità natu- 
rale, vi ha obbligazione naturale: < Ex con 
traclibus auleta civiliter non obbìigantur , 
sed naturaUter et obligantur , el obligant. 
il) i-l/affrancazione che si riattacca alla 
istituzione della schiavitù, ci presenta l’op 
portunilà di un'altra specie di obblignzione 
naturale. L’ affrancato dovrà civilmente al 
suo padrone , quando I’ avea specialmente 
promesso con giuramento prima della ma- 
nomissione, o per contrailo verbis dopo, 
taluni travagli consistenti sia in servizii do- 
mestici ( operare officiales ; ministerium ) 
sia in opere artigianesche ( operar (abri- 
les ; artificium (v. I.p I IO, e qui sopra 
p. 90 ); ora nell' assenza di ogni impegno 
civile, I giureconsulti consideravano di es 
ser ei naturalmente tenuto per dovere di 
riconoscenza verso colui dal quale avea ri- 
cevuto la libertà a prestare i servizii offi- 
ciali, ma oonglialtri. Natura enimoperas 
patrono libertus debet (2) 

Per ciò che riguarda la costituzione del- 
la famiglia , il principio sul quale essa 
poggia, vale a dire che debba esservi, sot- 
to il rapporto de' diritti di proprietà odi 
credito , e di tutti gl’ interessi pecuniarii. 

(t) Dig. Si, 7. De obliasi . el «et. ti, f. Ulp. — 
fi solle I» riservi di queste distinzioni, che bisogna 
accettare questa proposizione del medesimo giure- 
consulto: v In pertonam eervitem nulla Cidi! obli- 
gali» (Dig SO, 1 7, Si. f. Vip. ). Di), ti , ; 6 De 
condici, indeb. 13, pr. f. Paul- 15, 1. De peent. 
», È t, t. Vip.; a SO. $ t f. Papin. - 16, X De 
compeneat. 3. t. Paul, if, 1. De fidiiose. SS, t. 


unità di persona fra il capo e tutti coloro 
ebe erano sommessi al suo potere , non 
permetteva che potessero oascervi delle ob- 
bligazioni civili di tal natura tra siffat- 
te persone, sia del capo verso qualunque 
di coloro che aveva in suo potere o reci- 
procamente , sia di uno di loro all' altro , 
come di fratello a fratello essendo amen- 
due nella potestà del medesimo padre. Ma 
in questi diversi casi la giurisprudenza ri 
conosceva delle obbligazioni naturali , le 
quali in seguilo della istituzione de’ peculi!, 
della emancipazione o della morte del capo, 
potevano produrre degli effetti utili (3). Dei 
resto per ogni altra persona , che al par di 
lui non facea parte della medesima fami 
glia,il figlio di famiglia area pieno potere di 
contrattare utilmente. È vero che se si po- 
ne mente agli effetti di questi atti relativa - 
meote al suo padre ( ex persona palris), si 
troverà in una posizione identica a quella 
dello schiavo : egli , secogdo il diritto civi- 
le, non può che obbligare gli altri verso suo 
padre, e secondo il diritto pretorio, non ob- 
bliga suo patire verso gli altri, che in certe 
circostanze e fino a certi limili (V. appres- 
so lib. IV. tit. 7.). Ma quanto a lui perso- 
nalmente (ex persona sua), salvo le restri- 
zioni appuriate dal sena toconsu Ito Macedo- 
niano al soggetto de’ prestiti di danaro (so- 
pra. p. Si) , egli si obbliga ed obbliga gli 
altri , come se fosso padre di famiglia , e 
queste obbligazioni civili in forza della 
isti! tzione de' peculil , o degli avveoimeu- 
ti che piti lardi potranno renderlo sui iu 
ris . produrranno i loro ordinarli effetti, 
a Filius famitias ex omnibus co usti lati- 
guata pater (amili» s obligatur, et ob id agi 
cum eo , lanquam cum patre familias po- 
testi). 

Bisogoa ancora attribuire all' indole par- 
ticolare del diritto romano sulla costitu- 
zione della famiglia la regola: che in con- 
seguenza della piccola diminuzione di ca- 
po , o in altri termini del cangiamento di 
famiglia , coloro che aveauo subito questa 
diminuzione , avendo cambiato persona 
circa la proprietà , a’ crediti, e ad ogni al- 
tro interesse pecuniario , si trovavano ci- 
vilmente decaduti da ogoi diritto e civil- 
mente liberati da ogni obbligazione na- 

Paul. e qui sopra lib. 3. lit. 20 § 1 . 

(21 Dig li, 6, De fondici. indeb. 26, $ li, f. 
Vip. 

(31 Ivi 38, f. A fric . Pi, f. Tryphrm. 

(4) Dtg. ii, 7. De obli*, et aclinn 39 , f. Gai. 
- Tarn ex conlracttbus guaiti ex delie/it in filmm 
fanuhas compctil auto ». Dtg. 3, De j udic. 57. (, 
Vip. 



tir. v. — omasi DKi irri obbi.iuazidxi-: nvhjrai.k >55 


seeote da cause anteriori ( Voi. t. p. 277). 
Ma i giureconsulti faceano notare die essi 
continuavano ad essere naturalmente te 
nuli; ed il pretore nel creare mediante il 
suo editto una azione speciale per siffatto 
caso, ne uvea formalo un caso di obbliga- 
zione pretoria (1) — Da ultimo anche in 
seguilo delle idee de’ romani sulla dote, 
considerando l’interesse, che agli occhi 
loro area la Repubblica a non far rimane- 
re le donne indolatae , e i doveri di atre 
zione verso il marito e verso i Agli che do- 
veuno spingere lo donne a contribuire da 
parte loro ai carichi del maneggio dome- 
stico, i giureconsulti in mancanza di ogni 
obbligazione civile per questa parie lu 
consideravano come tenuta, pietatis causa 
a portar qualche cosa in dote, e le negava- 
no il drillo di ripetete ciò che a tal titolo 
ella avrebbe pagato anche per errore (2l. 

be altre cause di obbligazioni naturali 
non si attengono alle particolarità del di- 
ritto romano; esse som fondale sopra altre 
considerazioni più generali , che possono 
trovare la loro applicazione in altre legi- 
slazioni anche de'nostri tempi. Ve n’ ha 
molte in effetto in cui la legge civile statu- 
endo non per i fatti eccezionali ma pe’ ge- 
nerali ( de eo i/nod plerumijue fu ) , è obbli- 
gata di procedere per mezzo delle presun- 
zioni che trae dagli avvenimenti comuni , 
0 che nondimeno possono qualche volta 
venir meno. Sopra simili presunzioni so- 
vente essa dichiara nulle o estinte, senza 
ammettere neppure pruovn in contrario , 
talune obbligazioni, che ne'casi piti fre- 
quenti debbono esserlo veramente. Ma se 
il debitore nella stia coscienza ei stesso 
apprezza , che egli si trova in un caso 
eccezionale, e che in realtà la presunzione 
è smentita a suo riguardo, l'obbligazione, 
comeehè non esistente per legge civile, 
non si fa forse sentire nel suo foro interio- 
re, non vi Ita ragione sufficiente per per- 
mettergli sia di ratificarla, sia di novarla 

(\)Oig. 4, 5 , De capii, minut. 2, VJ t, «2, f. 
nlp. 

(a) Dig. li, fi. De condici, inJeb. 32 $ /, /ir. 
Julian. 

(3)Vuestonoo si trova testualmente espresso in 
diritto romano : può dedursi indirettamente dai 
rtamttienti 19, pr. Pompon, e io , pr. Marciati., 
(Dig. 12, fi, De condici, intleb : } c per argomento 
a contrario da’frammeuti 37, Paul. | Dig. 46,1, 
De HJejd e 26 Vj /, 4 [rie (Oig, 46, S, It-.ium rem 
ho.br rii . 

H)0. 12, fi, Deeondict.indeb. 2fi,e 60, § |, 
[r. Pani. 46 , fi , Ralam rem hab. fi, § / , [r. Pe- 
nulii. Prendo cito piacere l'occasione di qui citare 
il lavoro pubblicato da uno degli allievi della no- 
Oh me tv, Vii. II. 


volontariamente , e per quiete della sua 
coscsenza, senza cito questi atti possano 
essere considerati come sfornili di causa, 
ocome costituenti una liberalità? 

Tali sono in diritto romano i casi di ob- 
bligazioni estinte per gli effetti della pre- 
scrizione (3), o per quelli d’ una sentenza 
d’assoluzione (4). Ttil'è quello dell'erede 
testamentario, o ab intestato, il quale vo- 
lontariamente e per rispetto alla intenzio- 
ne del defuuto , vuol soddisfare i legati o 
fedecommessi , malgrado la irregolarità 
del testamento, o degli alti con che queste 
liberalità sono state fatte, o che voglia a- 
stenersi di esercitare la quarta falcìdia , o 
ogni altra ritenuta cui ii testatore l'avreb- 
be fatui lato (5). Tale iofine è quello del 
pupillo, e può esser anche del furioso ( fu- 
riostis), o del prodigo ( prodigi is ) interdet- 
to dall’iimministrazione de’suoi beo!. 

Questi Ire ultimi casi, cioè que'del pu- 
pillo, del pazzo , e del prodigo interdetto 
non restano di presentare gravi difficoltà 
di testo. Circa il pupillo, due frammenti 
portano, che pe’ contratti eh' ei fa senza 
l’autorizzazione del tutore, non resta ob- 
bligato neppure naturalmente ( me natura 
dcbet,negmdem jure naturali obligatur)( 6), 
ma un più gran numero ancora contestano 
in questi casi l'esistenza di una obbliga- 
zione nalurule, e la possibilità che questa 
obbligazione sia garantita dai lìdeiusso- 
re (7). Senza dubbio la ragione, e l’equità 
naturale, non soffrono, che i’impubere, 
comeehè abbia agito per inesperienza , 
per errore, o pe’lrasporli della sua età, si 
trovi nondimeno ligaio ; sarebbe questa 
una conclusione irragionevole , contraria 
non meno alla giustizia naturale, che alla 
giustizia civile. Senza dubbio non vuole 
che il pupilo, fioche resta nel medesimo 
sialo d’incapacità, possa ratificare, nova- 
re o pagar validamente un debito da lui 
consentilo senza l’autorizzazione del tuto- 
re. Ma se una persona terza giudicando 

sira facoltà ài. Glamageran : Disertalion tur lei 
tbbligalions nniurellet,en droit rom<iin,et en droit, 
francati 1831. 

(5) Cod 6, fi De fideic. 2, comi. Anlon. 6, 30 
Ad leg. falcid. 19, conti. Juslinian. Mg. li. 6, De 
condici, iodeb 2, $ 1, f. Vip 24, /,De domi. Ioter 
»ir ci uior. 3 , $ 13, f Ulp. 

((>» D. li, 6 , De condici. ind. 4l, f. ATeraf. 44, 7, 
De obblig. ei art .59,/*. Liciti Rullo. 

(7) Dig. li, 2,D.» jurc jurando 4i.prf.Pomp.35 , 
2, Ad leg. Falcid. if.pr (.Paul. — 36,1 Quando diet 
leg. 21, ^ 1, f. Papin, 44,1. Deobbl.et tei. 43 
f. Paul. 46, 2. De noval. 1, $1, f. Vip. 46, 3, De 
solution. 4i,f. Marciati 93 ,§ 4,f. Popin. Equi 
sopra Itb. III. Iit.t9§ 3. 
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che l’obbligo del pupillo è sialo contratto 
sotto condizioni vantaggiose, viene a ga 
rentirlo, e se il pupillo divenuto capace, e 
valutando ei stesso secondo la propria 
coscienza la validità della sua obbligazio- 
ne pensa esser suo dovere mandarlo ad 
efTettn, vi sarà allora una ragione sufficien- 
te per sostenere questi alti di cauzione, di 
pagamento o di ratificazione volontaria. 
La presunzione generale cede davanti l'e- 
stimazione intinta ette fanno gl'interessati 
istessi del caso speciale nel quale si trova 
no. Beninteso, che in ogni caso il pupillo 
è obbligato anche civilmente fino alla con- 
correnza di quanto ubbia profittato. È que- 
sta una disposizione formule di Autoniiio 
il Fio (1). 

A riguardo del folle e del prodigo, si 
potrebbe pensare che dovesse esseie al- 
trettanto in quanto alla cauzione data da 
un terzo, o alla ratificazione e pagamento 
che farebbero essi su ssi, dopo esser tor- 
nati alio stato di capacità dappoiché po- 
trebbe avvenire clic pur eccezione alla pre- 
sunzione generale, il folle avesse contrat- 
to nei lucido intervallo, o il prodigo nei 
momenti di misura o di buona gestione 
degl'interessi. Un testo di Ulpiano sembra 
supporre in fatti, che il tur obbligo potreb- 
be essere validamente garentilo dal fide- 
jussore, e costui in lai caso si metterebbe 
nella stesso posizione di quella del pu- 
pillo ( 2 ). Ma lo stesso Ulpiano daltronde 
ci dice positivamente il contrario, e Gaio 
dà come certa ( cer/ttm est) la medesima 
decisione (3). l.a qual cosa prova che la 
giurisprudenza romana non era determi- 
nala sopra tal punto, e che tendeva piut- 
tosto fino a non riconoscere* neppure una 
obbligazione nalurale negl'impegni del fol- 
le e del prodigo interdetto. 

Le obbligazioni naturali che abbiamo in- 
dicate, e alcune altre che possono esisterà 
in altre occasioni meno importanti a no- 
tarsi, non tutte producono i medesimi ef 
fetti. Se si studia cou attenizone la lor na- 
tura, si arriverà facilmente a riconoscere 
che gli effetti venerali da noi designati ( p. 
78), i quali possono riassumersi nelle cin- 
que idee seguenti: eccezione e compensa- 
zione, cauzione, pagameulo,Qovazione,rati- 

ft) Dig S6' 8. De auctor tutor. S, er.fr. Utp.tS, 
6.De coodirl indeb f Putti. 

(2) D. 46, \. Pefidejuv*. S’S.f.Ulp. 

(3) Ivi 70, § 4,f. Gai. — 43, 1. De veri», obli*;. 

6, f Vip. — Non si può risolvere la dillìroliA , 
di$liiiir'M*ndo ira il caso in cui il lìdejussore ha ri- 
roiio'Ciii'o e quello in cui ha ignorato lo slato di 
lullta o d'iuterdizioue; le decisioni di Gaioe d'UIpia- 
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Reazione, non s'incontrano lutti riuniti che 

10 qualcuna di siffatte obbligazioni natu- 
rali, segnatamente in quelle risultanti dai 
patti, in quelle deilo schiavo, o di perso- 
ne contrattami insieme, benché sonimes 
se ad un medesimo capo ; mentre nella 
maggior parte delle altre , non può essere 
quislione d’ eccezione o di compensazioue , 
ed in alcune neppur di fidejussore, o di 
ogni altra gareotia accessoria; e il paga- 
mento, per non poter esser ripetuto , ha 
bisogno di esser fatto scientemente. 

Da ultimo bisogna ricordarci, che nei 
casi di convenzioni proibite, secoudo ab- 
bia m detto innani ( p. 200 ) non vi è nep- 
pure oblignzionc nalurale. Fa d' uopo in 
questa categoria annoverare I’ impegno 
del figlio prendendo ad impresilo del de- 
naro malgrado la proibizione ilei Senato 
consulto Macedoniauo ? (Qui sopra, lib. 
IV. tit. VII. §. 7 ). I testi contengono la 
negativa, dappoiché huwi in questi casi 
una obbligazione naturale ( naturali» obli- 
(jatio mane! ) (4), e se dopo la morte del 
padre, l'ex figlio di famiglia divenuto sui 
juris paga in tutto o in parte, non potrà 
più ripetere (.“); ben diversamente in ciò 
dalla donna che in seguito della sua in 
lercessione avrebbe pagato coulrariamen- 
te al senaloconsulto Vellciano. il motivo 
della differenza viene da ciò, che la proibi- 
zione del senaloconsulto Velleiano è fat- 
to nell'interesse della donna istessa , a Un 
di proteseerla; mentre quella del senato- 
consulto Maccdoriiano è fatta, non in favo- 
re , ma contro il figlio e il suo prestato- 
re, nello scopo unicamente di proteggere 

11 padre (6). 

Le obbligaziom naturali si estinguono 
non solo pe’ diversi modi che ostioguouo 
le altre obbligazioni, ma anche pe’ sempli- 
ci modi naturali, tuli che il patto de non 
perendo, ovvero la transazione , e come 
non eran sostenute che da un legamo di 
equipi , sufficiente per dissolvere questo 
legame, cosi esse svaniscono allora, non 
e.reeptionis ope , ma ipso jure\ fino ad un 
punto tale che con esse svaniscono anche 
le obbligazioni civili dalle quali potevano 
esser garantite, come le fideiussioni (7). 

no «orw assolute. 

(h)D serial. Mared. jO f.Paul . 

($' Ivi 7,S 16, e 9.pr.e% k,f,Vtp. 

<6 /) 42 6. Oc comi. indeb. IO. pr.f. Pompon, e io, 
pr.fM nr ctun. 

(7) il W.J Uetolutwn 95,$4,f.Papin.—ii,t.Dc 
jurejur 4S,pr.f.Pvmpvn. 


Digitized by Google 



REASSUNTO DEL LIBRO QUARTO 


267 


.H»*H 


(TITOI.O I A V.) — DELLE 08» WG AZIONI. 


obbligazioni cu» nascono da oN geliti o. dicnzione, l'azione ad e.ribendum appar- 

tengono sempre al proprietario della cosa. 
II delitto in diri Ito romano non consiste Quesie gli son date per domandare la re- 
in ogni folto nocivo rd illecito commesso slituziooe della sua cosa per via della 
con rea intenzione. Porci è vi sia delitto condictio contro il ritbalore , come perso- 


è necessario che il fatto nocivo di che si 
tratta sia specialmente preveduto, e ca 
ratlerizzato come tale dalle leggi , e che 
un'azione particolare vi sia stata attribui- 
ta. Di tal Tatta son il furto , la rapina , il 
danno specialmente preveduto dalla legge 
Aquilia, l'ingiuria. 

FURTO 

II furto è l’ involamento fatto con frode 
di una cosa per trar vantaggio o dalla cosa 
medesima , o solamente dall' oso , o dal 
possesso di quella. Esso può cader sola- 
mente sulle cose mobili. Yien distinto in 
furto manifesto e non mani r eslo. Le spe- 
cie di ariani particolari ne’ casi di furto 
concepititi i , oblatum , prohibitum, e non 
exibitum non rsistono più sorto Giusti- 
niano. Molte azioni nascouo dal furto: e l’a- 
zione di furto (odio (i rti) , la cctidielio 
furtivo, oltre la riveodicaiicne, e I’ azione 
ad exibendum che ptssouo aver luogo. 
L'azione di furto è un’ azione penale pel 
quadruplo nel caso di furto manifesto , 
secondo la legislazione pretoria ; e pel 
doppio nel caso di furto non manifesto , 
secondo la legge delle XII Tavole il dop- 
pio o il quadruplo non si deve intendere 
del valore materiale della cosa, ma dell'in- 
teresse che avea T attore che la cosa non 
gli fosse rubata (qvod actoris inter futi). 
Quest’azione s 1 dà a colui che avea inte- 
resse che il furto non accadesse : così più 
persone possono intentarla nel medesimo 
tempo, per esempio il nudo proprietario , 
l'usuario , e I’ usufruttuario , ciascuno se- 
condo il proprio interrsse. Egli è anche 
possibile che il proprietario non abbia 
quest'azione, per esempio se quegli nelle 
cui mani fu ruttata la cosa gliene dovesse 
rispondere. La condictio furtiva , la riven 


nalmente tenuto a restituirla, e per via 
della rivendicazione, o dell'azione ad cxbi- 
bendimi contro qualunque possessore. E 
però si dice che queste azioni sono perse- 
cutorie nell» cosa L’azione furti è indipen- 
dente dalle altre , e si cumula con esse : 
non è lo stesso delle azioni persecutorie 
della cosa ; perciocché ottenuta la restitu- 
zione per una di esse , cessano tutte le 
altre. 

AZIONI DK'bBNI RAPITI PUR VIOLENZA. 

L’azione de’ beni rapili per violenza (vi 
bonorumraptorum) è stata introdotta dal- 
I' editto del pretore. Essa del pari che quel- 
la di furto ha luogo solamente per le cose 
mobili. Si dà pel quadruplo nell’anno dal 
delitto conprendeudovi il valore della 
cosa , e dopo I’ anno pel semplice valore. 
Essa è ne) tempo medesimo penale c per- 
secutoria della cosa, giacché il valore della 
stessa è compreso nel quadruplo per ma- 
niera che la pena è soltanto del triplo. Il 
fatto della violenza uon toglie che vi sia 
stato furto; e però la parte interessata ha 
la scelta dell’azione che le torna più van- 
taggiosa, dell’azione furti , o di quella ti 
honorum raptorum. 

LEGGE AQCIUA. 

La legge Aquilia sul danno cagionato a 
torto damnum infuria datimi conteneva 
tre capi il primo relativo a chi avesse uc- 
ciso a torto (infuria) uno schiavo , o un a- 
nimale quadrupede di quelli che («scola- 
no in greggi La legge dà’conlro di lui una 
azione per maggior valore che la cosa ha 
petalo avere nell' anno precedente al de- 
litto. Il secondo capo era relativo all’ ad- 
stipula tor che avesse liberato il debitore 


Digitized by Google 



**• SPIEGAZIONI? STORICA DFLI.R ISTITUZIONI - LI». IV. 

7 tìn '° n° 81 '' Cr,> ' 8 ' ra, ° alc,,D r '«’ntimento dell’ incuria al 
era relio^ ? J stipulante, li terzo capo momenlo medesimo che l’ha ricevuta. Nel 
era relativo al danno cagionato a torto per caso conlrario si prescrive per un anno 
rfa d .n ,rU ^h° Dedl < f“ al *"“« l ' a cosa ^^rsa se in questo termine non si è agito. Ov- 
nede 7 dS "r aDln)ale ‘f uadr "* vero 86 l'offeso é morto senza a velia inten- 

. M sogliono pascolare in tale. Del resto lan.o pel, caso d'ingiurie, 

greggi , come pure per la lesione , guasto che per gli altri delitti nulla impedisce di 
o roaura d. qualsivoglia cosa. La legge dà agire" o civilmenle o crimillme.^ se vi 

n ' aggi0 - V “ l0 ' halu0 *°' «««ondo che .orna meglio al- 
re eoe Ja cosa ha potuto avere ne trenta J’ofTeso. K 

giorni prima del delitto. Si dee distingue- 

re dall’azione diretta della legge Aquilia «hhii B .r.„ B i ch * „„„„„„ d . „„ , 

1 1 azione utile (utili* Aquiline), e l’azione in delizio, 

faC -'-T- yr one dire,,a ha soltanto Allorché i fatti nocivi ed illeci.i non so- 


quando il danno è sialo arrecalo co, Dorè no , i ‘ tl . nocm / d ,llecl " non 8 °- 

et torpori . Se manca la pnma rii ZZè Li, lo Cara " er ’ m,i da,,a >P ^ ‘«"-e 

condizioni si può esercitare I' azione utile «t nn ' pr . ov ’ e " ,ul “. a < f ues, ° ,llo| o d ' un 

della legge Acquilia. Ma quando manca la ™ T p ™ p r ia e specie possono dar luo- 
seconda , cioè quando il danno non con- fi» “ n . al ' one generale e comune , l'a- 
sisle nella lesione, nel guasio di un corpo „ factum Allora dicesi che l’obbli- 
non vi è mai luogo né all' azione direna afe/.WoT'd ‘T*’ d “ 11 n del,, .'° 
né all'azione utile della legge Aquilia ma’ of 1' V' d nd * e ,, ! n,lla n,d linguaggio 
solamente all'azione in factum ’ "'«derno 1 espressione di quali-delitto, l'ali 

son per esempio i casi del giudice che ha 
i.'omms ^‘ lt0 8Ua /ft« ( <jui litem suam fedi ) del 

rapo di famiglia risponsabile de’ guasti ca 
La parola injuria nell'azione injuriarum pi ? 1 nali da ^'. ò che è sialo gillalo o sparso 
si prende nei senso particolare d’ un ol- ,a abitazione de dejatiset effusi*); 
■raggio o viilauia [contumelia dal verbo ... c,le tla sospeso o posto degli og- 
contemnere) L'ingiuria può aver luogo per ff " W , Un modo P ei icoioso sulla via pub- 
via di falli e di parole ; ma non mai senza f V? Penculase positìs et suspense)-, 
l'intenzione d'ingiuriare da parie di colui lm . «'«Pilano d ' nave, e delle osterie, 
che la commette. Si riceve ingiuria o di- co . nlro 1 . < f u “ ,i si da azione pei furti, o al- 
rettamente per se medesimo , o per mezzo <rl f ™ dolenI1 commessi .uella nave 
di altre persone poste sotto la nostra doip °. nel1 osteria da alcuna delle persone che 
sta, o sodo la nostra protezione. Cosi il Tl 8000 spiegate. 

ennn /ti rnmialin «ì t.... s t • . 


* . . .. ; uwi ii 

Cflpo di famiglia si trova ingiuriato ncll/i a 
persona de' suoi figliuoli , ma solamenle di *'“ <e del,e obbll*a,ioz.l naiar.ll 

quelli che ha solfo la sua podestà . ed il ir.. . . .... 

marito nella persona di sua"moglie quan si c ®K l()nl T e n ha di quelle che 

tunque non l'abbia in manu. l/qoistl cl dir?.m * carattere particolare del 

si vi ita tante azioni e condanne distini. d ‘f 0 . ron,aD ° , « per conseguenza sono 
quante sono le persone ingiuriale La p P •PBc'almenle proprie a questo diritto, 
ua delle ingiurie era siala stahHiJ d.lf !Wn , ( I ,lelle che sla ""0 «He regole ri- 
legge delle XII Tavole le cui disoosizinid F. 0 . r08 ® de ! d ' ritto ro ‘ Dan08 o’contralil:ob- 
non sodo più in vigore • di noi dal dirin bligazioni naturali provenieoli da sempli 

pretorio, e dalla legge Corue/ia ma sola” rlZÌ'i’ ° T 77 *' e r<>gHle ri S oros< ‘ sulla 
mente in alcuni casi particolari determina condizione dpl,c persone: obbligazioni na- 
ti da questa legge. Pel diritto uretnrin Ur< * ' tra persor " > > ,e 1 ua,i benché faccia 
I* ripara rione eira dLòda Zhm ' 

. par- 

o meno grave secondo il fallo j| lungo" fnn ,7^ de d,r,tt0 . fonano , ma che sono 
la persona ingiuriata. Di siffatte oose si dee li 7 ° *? pr * pons ' dprfmonì P'“ T’™cn- 
aver conio nella valutazione della pena f ’ 8u8 ? et,lve d ‘ applica zioue anche al di 
L 'azione d'ing.iiria si estingue" per la nTr*w qUe8 | d, . ml °' E f Se , 8i presentano 
dissimulazione (, dinii, mattone ) cioè wr la T civile, considerau- 

remissione, per I' abbandono tacito thè htiZ™ a ° es,8len, e talune ob- 

sembrl esserne fatto, se «| CIIII0 non .. di presunzioni genera- 

li desunte da quello che piu coro uneiueu- 
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le avviene, le parti interessate riconoscono stieri di un potere , e per mettere inatto 
nondimeno nella lor coscienza , che la pre- questo potere si richiede un procedimento, 
sunzione si trova smentita a lor riguardo , E però in ogni società , in ogni tempo , e 
oche 1' obbligazione debba aver effetto: per ogni specie di diritto si li orano queste 
obbligazioni naturali Del casu di prescri- tre parti costitutive ed iuJisp.usabili: l.° 
zione o di semenza assolutoria: obbliga- il diritto; 2* T organizzazione delle giuri- 
zioue naturale dell'erede, eseguendo le sdizioni, e de’ poteri diversi , che coucor- 
disposizioui irregolari, a fine di meglio a- remo all'esercizio deH'autoi ita giudiziaria, 
deoipiere le intenzioni del defunto , o ese- 3" la procedura. 

guendolc senza far le ritenute cui avrebbe L' azione ( J.i agere operare) nel senso 
diritto, obbligazioni naturali del pupillo ; proprio e naturale della parola è il ricorso 
relativamente al folle ed al prodigo, la gin- all' uutoi ita per far valere i suoi diritti iu 
risprudenza romana, comeeliè lineria, pure una maniera qualunque, sia dimandando , 
patea che tendesse a non riconoscere obbli sia difendendosi contro una domanda; tal- 
gaziunì naturali. lo medesimo del ricorrete ad un potere a 

Non tulle le obbligazioni naturali prò- questo fino istituito, 
ducono gli effetti riuniti per queste sorte Inseguito ulcunc figure di lingua ven- 
di obbligazioni possibilità di eccezione, o gouo a date alla parola vaiie altre sigutfica- 
di compensazione, validità della cauzione , zioni. Cosi io un senso figurato azione non 
del pagamento, della novazione, della rati- è più l’atto medesimo, uia il diritto di fare 
(inazione. Ve ne Ita di quelle che le produ- quest'atto; cioè il diritto di formare questo 
cono tolte: sou specialmente tali quelle se- ricorso all' autoiità. 
gitale nella arsita prima categoria. Ve ne f inalmente iu un terzo senso figurato 
ha altre nelle quoti non può esser quistio- come il secondo non è più nè I' atto mede 
ne uè di eccezione nè di compensnzione: situo, nè il diritto di fate quest’ atto, ma il 
tali sono quelle della seconda L’ effetto di modo ebeatal fine vi si appresta, la fot ma, 
quest'ultima sorte di obbligazioni naturali, che vi è indicala per esci citare questori- 
si limita a servite di causa sufficiente per corso. 

sostener la cauzione , e il pagumeulo , la Ecco dunque tre differenti significazio- 
novazione, o la ratificazione , quando sono ni per la parola azione: uellu pi ima I' azio- 
ne è un fatto; nella seconda , un diritto ; 
nella terza , un modo , ona forma. Tutte 
e tre queste significazioni sono usale nel- 
la lingua giuridica. Per esser d' accordo 
sulla definizione bisogna duuque comin- 
ciare a mettersi d’ accordo intorno alla 
significazione che a tal parola si vuole at- 
tribuire. 

Fin qui noi parliamo fatta astrazio- 
ne dal diritto mimmo , riguardando le co- 
li* idea generatrice d i ciò che appellasi »e iu se medesime secondo la ragione u- 
aziunc nella lingua del dritto ci édigià Divertale , e nella lo o più ampia esten- 
uala ( Esposiz. Gener. del diritto liom . sione. Di poi ciascuna legislazione viene 
n.° 83. ) ad apportare le sue specialità. Sicché 

Essa si deduce da questa riflessione: che ne l diritto romano oltre ie significazioni 
il diritto per se medesimo è una regola generali che sono vere da per latto e 
inerte , che per dargli movimento è me- sempre, troveremo per la parola actio al- 
ti) La inairria delle azioni in diritto romano do- lori principali a citare su tal materia, 
poi nuovi documenti forniti su questo punto dal Toltoceli» io profitti delle opere di que' che m'bao 
manoscritto di Gaio è stala di gii inanimala da lau- preceduto roti quell» maggiore brevità ehe tarla- 
ti scrittori alrmaooi, sia in Iraunli generati , sia in tura del mio lavoro rirhirde* pure a due punii nò 
libri speciali, o in m* nogralir , che già comincia seni più specialmente fermalo : il primo i di ri- 
ad esser sovercl.ìanienle 'ngnmbrau. TigksKrovm- cercare, e di far vedere come i div er-i sisiemi di 
(1826y. BprFiaa z Kcllcr d82" ZtarMruiv fisi») procedura romana , e le particolari istituzioni che 
JUavkm tSSOJ , Bkuima.vv zui\ va- ru ( 1834 ) floa ti si riferiscono sono generali successivamente gli 
( 1836, , \Vacika di cui li Lai-bulavk ri ha data uni dagli ali ri ; il a'coitdo idi dar la maggior pos- 
uii’ci cellozite traduzione , e DacanPi.x fl8t0) , in ubile cinomio a queste materie sovente oscure, e 
ultirao luogo e sopra tutti gli altri Poema; trai di riassumerle pei ciascuna epoca in aironi quadri 
nostri il Ci-Mtaw (1838 n 184*, : tali sono glisu- complessivi. 


stalo scientemente fallo. 

TITtiLUS VI. 
DE A(:TIONIBlJ8 
TITOLO VI. 
DELLE AZIONI (1). 
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cono olire significazioni tecniche più o me- 
no r i sirene che han variato secondo le 
epoche e secondo i diversi sistemi di pro- 
cedura. 

Questi sistemi , come sappiamo , soo 
tre: queiro delle azioni della legge ( legis 
actiones ); quello della procedura per for- 
inole ( per formularti ) , delta eziandio or- 
dinaria ( ordinaria jvdicia /; e da ultimo 
quello della procedura straordinaria ( ex- 
traordmaria judicia ). Ciascuno di essi 
presenta questo doppio studio a fare: l.° 
l' organizzazione delle giurisdizioni , e dei 
differenti poteri, che concorrono all' eser- 
cizio dell’ aulorilà giudiziaria ; 2.° la for- 
ma di procedere. Noi abbiamo già deli- 
ncalo il carattere pai titolare e svariato 
di questi tre sistemi , ed abbiam dato le 
nozioni più generali che vi si riferiscono 
( Esposi*. Getter, del pr. rotti, p. 56 e seg. 
Hist. du droit rotti, in più luoghi, e se- 
gnatamente n. 28, 33 a 38 ; -46 a 48 ; 52 e 
75 ). Ora è mestieri discenderò in qualche 
particolare ; evitando il più che si può le 
ripetizioni. 

PRIMO SISTEMA 

Delle nsioiii «Iella ( L gii anione* ) 

Origine e carattere generale di questo 
sistema. 

Questo sistema è quello che apre la 
storia del diritto romano. Esso rimonta 
alle prime origini nazionali, e contiene in 
un alto grado i diversi caratteri d' una ci - 
viltà grossolana e nella sua infanzia: il 
simbolismo materiale , un rituale di pan- 
tomime e di parole consacrate , la domi- 
nazione patrizia, e l' influenza pontificale* 
Esso ha regnato esclusivamente pe’ cittadi- 
ni per più di cinque secoli e mezzo ( dalla 
fondazione di (toma, seguendo la sua cro- 
nologia, fino alla legge ^Ebutia , nel 577 
o 583.). Non per tanto le varie modifica- 
zioni che successivamente ha patite ma- 
nifestano nella società romana a misu- 
ra eh’ essa progrediva una tendenza sem- 
pre più evidente di francarsene. Mentre 
che esso esclusivamente regnava ancora 
sui cittadini , una giurisdizione stabilita 
per gli stranieri ( la giurisdizione del pre- 
tore peregrino a cominciare all' anno 507 
dì A.) dava gradatamente origine al siste- 
ma che doveapiù tardi prendere il suo luo- 
go. Da ultimo esso cadde per per I' odio 

(1) Cai. Com , lì» 


popolare (in forza della legge tEbutia) non 
già lutto in un tratto, in tutto le sue par. 
ii, ma a poco a poco; conservato per lun- 
ga pezza ancora in vestigio , sia realmen- 
te in alcuni casi eccezionali, sia per finzio- 
ne in alcuni alti simulati. Quest’ ulli/na 
traccia non fu interamente cancellata che 
sotto Giustiniano. Di maniera che tra il 
sistema delle azioni della legge , ed il si- 
stema formolario che venne dopo quello 
non vi è una separazione di tempo repen- 
tina ed assoluta, nè vi è dall' uno all altro 
una successione immediata , ed una radi- 
cale trasmutazione. Essi si fondano I’ uno 
sull’ altro, e le vestigio dell' uno si esten- 
dono ancora sotto il regno dell’ altro. Il 
medesimo è da dirsi eziandio del terzo 
sistema , il quale da ultimo rimase solo , 
cioè di quello della procedura straordi- 
naria 

La parola azione in questa frase: azioni 
della legge (legis acliones), iodica una spe- 
cie di procedura considerala nel suo com- 
plesso. Così quando si dice, che vi ha cin- 
que az oni defila legge, ciò vuol dire ; che 
vi ha in questo sistema cinque sorti di 
procedura determinale e sacramentali. 

Noi sappiamo che queste cinque azioni 
della legge sono: 1’ actio Sacramenti , la 
jittlicis postulano . la condictio , la tttanus 
inieclio-, e la pignoris capto (1). Esse non 
son classificale, così ordinate , secondo la 
loro destinazione ; le tre prime sono tre 
(brme differenti di procedere per giu- 
gnere alla decisione di una lite , e son ve- 
ramente forme di giudizio ; le due ultime 
sono più particolarmente forme di esecu- 
zione forzata. Tra tutte i actio sacrarne n 
ti, e la manus iniectio sono senza dubbio 
le più antiche ; esse presentano la forma 
della lite , e la via d’ esecuzione de' tempi 
primitivi. La cotuliclio è la più recente tra 
le cinque , essa è posteriore di due secoli 
alle XII Tavole , mentre le altre quattro 
sono ad esse anteriori e vi appariscono 
ancora in alcuni vestigli ( Uist. du droit. 
rom. n. 28 ). Queste date non sono inutili , 
noi ne trarremo qualche lume per alcuni 
importanti problemi. 

Propriamente parlando per azione del- 
la legge non s’ intende tutta la procedura, 
compresavi eziandio quella che ha luogo 
avanti il giudice fino alla sentenz i o deci- 
sione della lite , ma solamente il rito con 0 
sacrato ebo si osserva innanzi al magistra- 
to ( in iure ), c dopo il quale si fa, se vi è 
luogo , il rinvio innanzi all’ autorità che 
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deve giudicare. Solo il magistrato ha il 
potere di prefedere ull’ osservanza dell' a- 
zione della leggo ( apud quem legis actio 
est )■ E però, siccome la pignoni cupio era 
una via di esecuzione , che si praticava 
non già in jure ma fuori la presenza del 
magistrato, Gaio ci dice esservi stala con- 
troversia tra i giureconsulti romani in- 
torno al sapere se la pignoris copio fosse 
veramente un'azione della legge (l). 

Non ostante il senso tecnico della pa- 
rola azione in questa locuzione azioni 
della legge, nelle quali dinota esclusiva- 
mente una sorta di procedura consacrala, 
cioè la forma , il modo messo a disposizio- 
ne di colui che vuol far valere il suo drit- 
to, non vi ha dubbio che non si possa del 
pari anche sotto questo primo sistema da- 
re alla parola azione, generalmente usan- 
dola, le altre due signifìraziuni che le ap- 
partengono: quella del fatto, o quella del 
dritto. Cosi quando Gaio costantemente 
ci dice: t Legc ugimus sacramento, per j il- 
ei iris postulano nem, per condii- t—tiem per 
inanus injectionem , per pignoris copio 
nem (2), egli indica il fatto, l’alto mede- 
simo di agire; il sacramentai», la judicis 
postula t io, 'a condì dio, la mnnus iiijeclis, 
la pignoris copio non sono che forme ado- 
perale per quest' alto. Parimente quando 
i giurei-oushlti romani ci dicono che le a- 
zioni famdiae eniscundae, finium regun 
domai, de tigno jimcto , de aqua plnviae, 
in duplum ex causa ne posili, le diverse a- 
zioni furti e tante altre ancora vengono 
dalle Xll Tavole (3), essi intendono per 
azione il dritto medesimo di agire e non 
ia forma, giacché la forma a qucllVpoia 
non poteva esser altra che quella delle 
azioni della legge, non essctidovcne ve- 
run’allra. 

Qui io debbo indicare alcuni principi i 
caratteristici delle azioni deila legge che 
non souo assolutamente veri se non sotto 

(Il Cai Com. 4, 5 » 36,39. 

i V fini. Com -I, ri, SO, St, SC, 31, eie. 

f :*> li. 10, 3. Faro. errisc. t. tir. f Gai. — jo , 

1. Fin. regund. 13. f Gai. — 47, 3. De tign. jnncl. 

1 , jir. f Vip. — 43 -V Ne quid iu loca pubi, ii, f. 
Paul. — Funi Scoi. Ved. anche netta , lu- 

stri ll'tt. Ja tir. i frarn. delle Xll. Tatui c cui, le 
note che vi si riferiscono. 

(4) Tra i diritti cnmuiiicaii a* l-alini si trovava 
quelli, di agire per azione della legge f l-ge age- 
re). V Cir. Pro Oneriti, c. 35. 

(5) Gai . Com 4, tj 37. 

.67 II 50, 17. De* reg jur. 133, f Vip. 

(7l Coi. Com. 3,$ 53. e fltune adavinìndi tu- 
mui, agere pone quemlibct aul tuo nomine uut 
alieno: alieno, veluli cugniiortu, procuratoria, tu- 
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il regime di quesle azioni , e che sovente 
si generaleggiano troppo applicandoli an- 
che a' sistemi di procedura che seguirono 
dipoi. E mestieri di guardarsi fin dal prin- 
cipio da cosiffatta confusione. 

La procedura delle azioni della legge 
è una procedura cmineuicmeiile quinta- 
na, i soli cittadini romani poievauu figu- 
rarvi (4). Nel secoujo , e uel terzo sistema 
di procedura non è più -applicabile la me- 
desima regola (4) Ed io sono anche cou- 
vioio che appuuto I’ accrescersi delle re- 
lazioni cogli slrunieri , e la necessità di 
render giustizia uegli affari iu cui quelli 
avean preso parie , eccitarono , c vulsero 
i primi germi del secondo sistema di pro- 
cedura , quello della procedura forinola- 
ria. 

Nella procedura delle azioui della legge 
regna il principia che niuuo può agire per 
via di rappreseulanti : « Nenia alieno no- 
mine lege agere palesi 6)» Ciascuno dee 
di persona, e per suu proprio conio eseguire 
il rito e pronunziare le parola consacrale. 
Nuu vi sono che rare eccezioni successiva 
metile introdotte. Da prima pel popolo 
Ipro pupillo) nelle azioui popolari aperte 
a lutti ; per la libertà (hbertalis causa) 
nelle reclamazioni di liberta in favore di 
colui che è ritentilo iu servitù; e dipoi per 
tre altri casi mena g morali, n venuti po 
sieriormenle. Sotto il sistema formulario si 
trovò modo di schivare iuierarueute silTallo 
principio (7), e sotto il terzo non se ne fu 
più menzione. 

Parimente nelle azioni della legge gli 
alti e le parole prescritte formauo una 
specie di rito talmente sacramentale , che 
se si muli una sola di tali parole , se per 
es. colui che agisce per la recisione del- 
le viti adoperi nella sola azione a dinotar 
le vili la parola (vites io luogo della pa- 
rola geuerica alberi ( arbores ) usala dal- 
le Xll Tavole , la lite sarà perduta (8) 

torlo, curatorio; ctim ohm quo tempore eremi legis 
•cìiones, in usu filistei alterni* nomine agere non 
licere-, nifi prò popolo . et liberialit cauta I Le 
istituzioni <ii ‘jiustiniaoo |4. lo , pr.) aggiungono 
duo altre eccezioni Pro tutela et ex lege llouilia 
in certi casi di furto. Cicerone ci indica un quinto 
caso a proposito dell' azione repetundarum , che 
poteva essere intentata da un i-itiadino , per uno 
straniero (C'ir in Cleri!, c 4. 16. 30. — l.ex Skh- 
vizia e. 4. a 5). — Da ultimo si può notare che 
il ruidex il quale prende iu causa del conveuuto.e 
si obbliga di pagare per lui , è per tal modo am- 
messo ad intervenir per altri ueil'azinne della legge 
(Elisi, du dr. tav, 1, $ 4, e tao'. 3, $ 5) 

(8) Gai: Com. 4, § lt. 
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Non è lo si osso nella procedura formnla- 
ria, nella quale ai ebhe ancora per iscopo 
speciale di schivare questo rigoroso for- 
malismo (1) ; nè a piu forle ragione nel 
terzo sistema. 

In fine questa massima , che I' azione in- 
trodotta che sin una volta , e rigettala per 
qualsivoglia cagiaue , per esempio , per 
'tn vizio di forma, è estinta di pieno dirti 
lo, è definitamente perduta, e non può 
esser più riprodotta, questa massima non 
è assolutamente vera che per le azioni della 
legge. Essa non è conservata sotto il siste- 
ma formulario se non in talune sorte di 
istanze, e scomparisce in realtà nel terzo 
sistema ('2). 

Per contrario sarebbe un errore I’ ap- 
plicare alle azioni della legge questo prin- 
cipio. rheiutte le condanoe sono pecunia- 
rie, cioè che il giudice, qualunque sia la 
cosa domandata Don possa condannare il 
succunihente se non ad una somma di da- 
naro. Questo principio è vero soltanto nel- 
la procedura formnlaria. Esso non esiste 
ancora solfo le azioni della legge , il cui 
risullamen'o ò di far ottenere a colui, il 
<ui diritto sarà riconosciuto, l’oggelto me- 
desimo del suo dritto , tranne il caso che 
ciò non fosse possibile (3). Il principio è 
ugualmente estraneo alla procedura estrn- 
ordineria , se si consideri la natura pro- 
pria ed originaria di siffatta procedura, 
t ori es s o svanisce sotto questo terzo si 
'tema dì procedura , senza che si possa 
ben determinare il tempo della sua spari- 
zione (4). 

Poste queste premesse volgiamo ora la 
mente al prin o oggelto che è a conside- 
rare : quii' è il potere che si dee roelteie 
in movimento per mezzo delle azioni del- 
la legge? In altri termini qual’è l'organiz- 
zazione delle giurisdizioni , e de’ poteri 
diversi che concorrono all' esercizio del 
l'autorità giudiziaria sotto I’ inipe-o di que- 
ste azioni ? AHe nozioni generai che noi 
abbiain date su quest' oggetto segnata- 
mente \Espos. e ner. del dr. rorn p. 39 

U) lei % SO 

2 / In' S 108. « Alia cauta futi e/im Ugii arlio- 
mim. Stani qua dece nclum temei erat, de ea po- 
ltre 1/ 1 1 jote agi n n poi- refi 

(5 Hai. Coni \,§4H. t Omnium avtrnt frani ti - 
laritm. guae con de ni emòni e m hnbetti ad pceunia- 
riani uevimatianem cnndemnni o> rene -mio rei 
Itaque j-tder e ri t/num rem condrwnni ettm , 
finn qua nclum ri/, tinti aliai [ini «e/rSnt , («.rii ) 
ea tlita ala re , pecttniant rum ccntlen,nui . 

14) l.a regola ctis li «enlrnzs del g-udirr è o di 
imi sommi di dinorn, o delta rosi medesimi ehi 
è redimala, è stabilita nelle iosliluxiooi di Giusti- 


e seg. ) aggiugniamo ora alcuni partico- 
lari. 

Organamento del potere giuridico e giu- 

divario sotto il regi me delle azioni della 

legge. 

!.a prima questione che qui si prPsen 
ta è quella di sapere, se fin dall’origine nel 
sistema delle azioni della legge sin stata 
stabilita quella separazione profonda e 
caratteristica, che noi abbiamo indicata 
[Esposiz. Gen. del dr. min. n.°83 ) tra il 
jut, od il jiidicitim; il magistrata *, ed il 
jtidejr , il potere pubblico di giurisdizione , 
e la missione particolare di decidere so- 
pra una data causa. In altri termini se fin 
da principio il magistrato pubblico inve- 
stilo della giurisdizione dopo che le solen- 
nità dell’azione della legge erano state 
osservate innanzi a lui, si discaricava del- 
la cura di decidere la contesa, dando que- 
sto carico ad un giudice privalo ch’egli 
dava alle parti per la loro causa soltanto, 
ovtero se egli medesimo la giudicava? 

Non si può dubitare dell’ esislenza di 
questa separazione in una certa epoca del 
sistema della azioni della legge. Cosi le 
due azioni della legge per jitdir/s postula- 
ta meni, e per eondirtionem consistono pre- 
cisamente nella desìi- azione di un giudi 
ce La question" dunque non rimane se 
non per la più antica azione della legge, 
per l’az'one sacramenti. Ed in quanto a 
ciò noi Sappiamo egualmente da Gaio, ei e 
anche nel sneramentum una certa legge Pr- 
Nvt'.iA, della quale noi non abbiamo altri- 
menti notizia, area stabilite delle regole 
relative alia destinazione del giudice. Ma , 
primo dubbio: questa legge Piniria av<-a 
soltanto disposto intorno al termine net 
quale il giudice dovea esser dato, o aven 
essa medesima per la prima volta intra - 
dotto l’uso della dazione del giudice (5)? 
Secondo dubbio: qual' è la data di questa 
legge? 

Checchessia di questi due punti , quei 

nianol. 6, § <*2. « Curare autem debn Judex ut., 
certa r pecunia * tei rei senttntiam fé rat ». 

F. nel Cod. -li Giu«t intano 7, I. De fideic liberi. 
17. una costituitone di Giustiniano ri dimostra che 
a quel tempo quc«tn era diritto costante e da lun- 
ga prua stabilito, giacche l 'impera dorè non erede 
che in tir dato raso particolare vi p.*s«a essere on 
giudico ro«l et tipi -lo da intitQirp una condanni 
peeni'iaria all'oggetto medesimo della dt manda. 

/'U Erro il frammento di Gaio, il quale d irrite 
le forme dell'azione tacca nenii Coir- t, $ |1 «) 
■ Ad Judìcem accipifndum venirci, potrà vero 
reversit dabatur... XXXjudcx ( il senso è prò ba- 
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che vi lia di certo è die la legge delle XU. 
Tavole anello ne' rraniiuenli clic sou per- 
venuti fino a noi, nella sua Tamosa forino- 
la si in JU8 vocat , ed in molli altri (liist. 
dii dr. n. 26 lab. 1 Jt 1; tuli II. fc &lab.lll 
§ 2; lab Vll.fi ;>; tab.lX. § 3.; lab. XII. y 3 i 
porta la traccia innegabile delia formale 
distinzione tra il ju$ ed il udicium , tra il 
magistrato, ed il giudice o arbitro , come 
di cosa non nuora, mu già p resistente. 
Adunque rimane ferino e fuor di dubbio 
die questa distinzione è di una remolis.iuia 
antichità nelle origiui del diritto tornano; 
elle tutto al più ai potrebbe muover dubbio 
sui tempi primitivi, e quasi favolosi intorno 
ai quali ci tnauca ogni specie di documenti, 
bài anche per questi primi tempi io sono 
indulto a credere , che il magistrato , il 
llex poteva , secondo il caso , come 
evidentemente fu praticato in appresso , 
o terminare egli medesimo la faccenda 
col suo potere , o darla a giudicare nd 
un giudice. £ cosi potvebbesi spiegare 
Il dire degli sturici , i quali , bisogna 
convenirne , dicono del re che egli ren- 
deva da se mevlesiaio la giustizia iu tutte 
le sue parti (1) 

Ciò posto vediamo quali erano i magi- 
strati. e quali i giudici uel tempo delle u- 
Ziotii vivila legge. 

1/ uffizio del magistrato , nella nostra 
materia, vieti carati eriizato . dicendo che 
egli ha la iurisdlclio . e Vimpcnum. l.a tu- 
rili lidio, cioè la dizione , la dichiai azione 
del diritto io lune lo varietà d'attribuzione 
che può colo porta re , sia in generale , n 
per tulli; conte per la pubblicazione de 
gli editti i sia Ita i partitola!- nelle cause 
private. Queste tre parole do , dico , r iddi - 

biln.e-ile die trigesima (idfue per li geni Pmarinm 
factum est; ante rum autrtn legem ... dahntur jn- 
Hrx * Qii 'sin nifttnuenraia lacuna «fi m a pa- 
rola lancia <1 ubbia l'idra Vuoisi ella rh-mpuT* *«*- 
rnnrfo Hefftkh con la parola nominiti ? Allora il 
*rn*o «ara «f.r prima della lejrjer PinakiA non s» 
dava ancora il giuritro nrIP a/ione xaeramrnfi. 
Vuoisi con la parola comeitim «frollilo il Bi’T- 
tma xm, con la parola slattiti secondo HOLI.WFJ». 
all ’ «pio ione «!rl «piale si atroci* ti BI.ONOKAlItrd 
allora il «m«o sarà che prima della I«*r»«» Pir ana 
il jrtudice -j dava incontanente , -mia attendere ti 
trentesimo giorno 

ft) Cic. ori -no trattato della Repubblica. V 2 
dice pmifivame ole parlando drlT epoca tlc’rc- »!Sec 
r»rn quixqmim pfii'ditm eroi diseepititnr , a ut nr. 
hitrr lil •*.%<•</ ninnili ronfiatehitntnr turiteli» regii*». 
Kgli dice nel «no trattato delle kgjr» III. 3 parlando 
del pretori*.* tJuria diateplalnr qui primi" aulirei 
iudirarive inheai, pra'emr mio». Veti anche Dionigi 
d'Mn aruassv» pag. srg. noia 1. 

il V arroti* D» tinga lai. V. 4. — Muoriti 
Oa rot-aN Voi. fi, 
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co ne sono il reassunto (2). L'imperium , 
cioè il potere di comandare e costringe- 
re, il dritto di disporre della pubblica 
forza, per mettere i suoi ordini ad esecu- 
zione. La jurisilictio propriamente detta 
non è scompagnata da uu certo imperium, 
e vi Ila un gran numero di atti . che di- 
pendono in un tempo medesimo dall' uno 
e dall’ allro Questo potere inerente alla 
giurisdizione civile addomaudasi impc- 
ritmi mixtum per contrapposto del merum 
imperium , o dritto di punire i delinquen- 
ti. il quale eziaudio va congiunto olla eo- 
gnitio iu materia penale (3). Benché que- 
st'analisi, e queste diverse distinzioni non 
sieno stato svolle dui giureconsulti roma- 
ni se non tardi , ed a misura che la scien- 
za del dritto si è vernila formando , pure 
la sostanza esiste di già sullo il regime 
delle azioni della legge. Cosi nelle liti le 
solennilà delle azioni della legge si ese- 
guono innanzi al magistrato (Vii jure), egli 
dice i 1 diritto in molte svariale forme, egli 
da il giudice alle parli, o l’investe della sua 
missione , egli comanda e dispone dei 
mezzi di costringimento , ed a lui bisogna 
ritornare per l'esecuzione della sentenza. 

Nell’ antichità del diritto, nell' epoca 
emineutemenle patrizia . e sacerdotale , il 
collegio de’ pontefici ha esercitato nelle 
azioni della legge una parte importante , 
la quale noi nou possiamo precisamente 
definire La sua intluenza apparisi» ma- 
uifeslumente. e nell' amica azione del sa- 
crani' rituiu.i' nelle pignnns eapiii{Exposiz. 
Giuir. del dr. rom u 98) Anche pe! tem- 
ilo posteriore alle XII Tavole l’omponio 
ci dice: « Et aclione» apuli collegium pon 
li /ini ni crani i. (4) Noi sappiamo che i 

Sai , t 16 . — Ovid. Fini. 1. e. 17. — Do . -lare 
•un'azinnc. un possesso I hwiiivtieo, dire il dirillo, 
pinrtierr vIpsIi editti, drg Pi nierdet II ; addico, atvri- 
Innrr per la dizioni, viri difillo una proporli , uu 
jrmdkc alti* parli — V. f|nr-l' ultima espressione 
nelle Al! Tavole Itili, ilu dr rom n. -0 tab 1 . V| 7. 

|-V) bipiano >1 esprime a ques-o modo sulla or- 
rifWirlio, e sali’ imperium; « Jni dir tnoi tiffirium 
alliiumum ai/.- nrt.n et bonorum polieinonem 
duri politi . ri io poiiesiitinem mitlerr . popi Un 
non habf titillili lutar ai ronllimtre , iudierl lilt- 
ganlibul doro al. ?, I He jurisvliel. V. f. Utp.— 
. Imperili m aulrm uni merum . ani mixlum eli. 
M-r uro imp-rium habere gladi! pnteilnlrm ad a- 
uimudiiri lemlum faeinnroun hominel qund edam 
potestà* nppellnltir. M urtnm eli imperium cm 
eliam iunldirtw meli , qnnd in itanda honorum 
pottrtlione con liuti, Juriidirtio rii eliam iudicil 
(tavoli hrentiai lei 3, f. Vip. 

(S « Omuinm lanim hurnm (teff. XII Tab.) 
et inlerprrtandi icientra , rt arlronel upnd eotle- 
<jmm pontifieum erant : ex qui bue cansiiluebatur 
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Pontefici medesimi avean composto il rito 
delle azioni della legge , che essi dettava- 
no le parole sacramentali pe’ diversi casi 
di applicazione, che essi ne erano ì depo- 
sitari'!, e gl’interpreti; ed ili fine che es- 
si per lo stabilimento de' giorni Pasti e ne- 
fasti indicavano a ciascuno quando potreb- 
be o non potrebbe agire : e però ad es*i 
fu più tardi rapile il segreto ( ffist , da 
droit. I il. 2S e 08). Ma soltanto questo si- 
gnifica l'espressione di l’omponio ? Quella 
locuzione aclio <7 pud min est, se si prenda 
net senso consacralo sembra significare 
che l'azione della legge dovea aver luogo 
innanzi al collegio de’ pontefici , o alme- 
no innanzi a colui , che secondo le parole 
del medesimo Pomponio era eletlo tra i 
pontefici per ptesedere nello spazio dello 
anno agli affari privati ( qui prneesset pri- 
t.-itis ); vale a dire che il collegio medesi- 
mo avea la giurisdizione, almeno per mez- 
zo del suo delegalo: il che ha potuto es- 
ser vero pei tempi primitivi 

Nondimeno a dire degli storici , da che 
si fa menzione del re egli vieti presentato 
come il magistrato incaricato della juris- 
dirti') e dell’ impenniti; il re medesimo è 
il primo pontefice, ed il rettore eletto dal- 
la casta patrizia (I) Dopo lui vengono i 
due consoli ( an. di Roma l:4 > ) (2); di poi 
il pretore col carico espresso della giuris- 
dizione, e deli’ iinnrriuin ad essa inerente 
( an. di R 387 ) (3); da ultimo ed a comin- 
ciare dalla stcs.-a epoca i due edili curali 
investili d' una giurisdizione succiale in 
materia di vendile falle nel pubblico mer- 
cato , prncipalmcnte di vendite di schia- 
vi, ed auimali; in materia di pesi e misu- 
re, e di altri somiglianti oggetti (f). Quan- 
to al pretore peregrino , esso fu meato in 
itti epoca iu cui il sistema delle azioni 
della legge era ancora il solo in vigore 
( an. 597 ). Ma egli esercitando la sua giu- 

quii qtwquo anni) prue nel privala a 1). 1, Z. De 
orig. jur. 1, Si>. f. Pump, 

( \) Oiua. u' Auui. II. i-i. a Ac regii quidam 
Ause munta eximia ette juntt : primum ur za- 
crurum et lacrificiorum priucipalum Imberci et 
umnei rei divinile uc piue per eum ngerentur : 
deinde ut lejum ac murimi patnnrum cullili al- 
zar, et umnit lurii nuluruhi et ex communi lui. 
minum cuntentu puelnquc icripii enram gemerei e 
Ed diurne X. I..* « Ululi tarulli reget Jui pel- mi, 
bui il oonliiluebant, alque liree dirmi boni ri quo 
ab il itili fuileet Judiculum. id vim legii hubcbul. 
gradui, tanti./ — V. aiielie p. irò miid I il pasi-u 
ili Cic. che vi è citalo. 

t i) Diluì, d' Alio. X. I. ( Imperio a regxbue ad 
annoili calleuhiin inugillrulum tronilalo , mter 
il.’ fu iiqu officili mnz quuqui cognitio di tribù - 


risdizione sugli stranieri rimase estraneo 
alle azioni della legge . perché la proce- 
dura emloenlemente quiritaria di siffatte 
azioni non potea esser comunicata agli 
stranieri. Pertanto egli fu obbligato di 
crearne un altra ad uso di costoro , la 
quale modellò in molti punti su quella 
delle azioni della legge rendendola però 
più larga e semplice , ed accomodandola 
all' indole più larga del diritto delie genti 
Da questa appunto si vedrà uscire il se- 
condo sistema di procedura , il sistema 
formulario (a). 

Queste sono per Roma le diverse magi- 
strature che presiedono alla giurisdizione 
sotto il regno delle azioni della legge. Ma 
nel corso di questo periodo nascono , e 
progressivamente si stabiliscono le colo- 
nie,! municipi!, le città, le prefetture ffist. 
dii droit. ir 39) Czna è il primo municipio 
fondato nel 3 !ìl>. E sul finir di questo pe 
riodo intorno a scssatil’ anni prima della 
totale abolizione delle azioni della legge 
per In legge .‘Ebutia, si costituirono le prò 
vincie (’list. da droit) n° 41). La Sicilia é 
da prima provincia stabilita oel6!3. Nelle 
colonie, e ne' municipi i magistrati supe- 
riori locali, cioè i Duumviri , e i Quaiuorvi- 
ri creati ad immagine de’ consoli di Ro- 
ma, e nelle città prefetture, il prefetto in- 
vialo da Roma hanno la giurisdizione sul 
territorio della città , ed innanzi ad essi si 
esercitano le azioni delia legge. Pati uri r 
J. I)., l’rnefectiis J. P. ( Puumrir , o Prue- 
feetus jnri dicendo). Questa è la quulifica- 
zione elle è rimasta loro sopra una molti- 
tudine d'iscrizioni che attestano il loro po 
tere. Nelle provinole nelle quali Rum i da 
prima inviò de' pretori specialmente no- 
minati a governarle , il pretore provincia- 
le ha la giurisdizione tua fiutali tu elle I' e- 
sercila sopra i provinciali, sopra i sudditi 
peregrini, non vi può esser luogo ad azio- 

la eli: alque illi litei inter litigatoci quacumque 
de cauta orlai iure decidebanl.»(tradui. latin J . — 
Cic. De leg IH- 3. • Regio imperio duo lunto.'iique 
prareundn , indicando , coniulendo produrci , 
iudicet , cumulai appellanlur • — I maj<t»lrai i 
accidentali, come i tribuni miluum , i Dittatori, 
i Decemviri ebbero eziandi ; la giurisdizione nelle 
azioni della legge. 

,3'0./.2 De orig jur. 2 § 27 fr.Pomp Quumque 
contala avocarentur belili finitimii , ncque enei 
qui in civilulet tut recida e p ittai , factum eli, ut 
pruder quoque creuretur , qui urbana l oppcilatus 
eli, quud >n urbe iui ridderei o. 

(4) D. i. 2. De orig. jur. 26 ; e 34, f. Punip. — 
21 , 1, De sedila. edicl 1,§ 1, f. Vip. e 63. 

(5) V. su tulle queste creaxioui di magistrali la 
nostra Uiil.du droit numeri 6,20,23,31, 33,34, 40. 
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ne della legge , perciocché quelli «uddiii fusione viene in gran parte da ciò che la 
non partecipano ni dirillu quiiitario. Per parola index è il titolo generico che può ap- 
es*i è forza introdurre la medesima proce plicarsi eziandio all’ arbitro , essendo qiie- 
«lura immaginata in Roma dal pretore pe- sii una specie di giudice. E però la secou- 
regrino, cioè la procedura formularla. da azione della legge porla il solo nome di 
Dopo I’ indicazione de' magistrati è me- indici» pcttufatio, qnaniunque si domandi 
stieri passare a quella de' giudici. Benché con rs*a anche la dazione rii un arbitro ; 
queste due parole a’ il .con trino talvolta an- parimente in processo di tempo nel sistema 
che negli autori latini adoperate promi- formulario la costituzione del giudice si fa 
scuamente I’ una por I’ allra, pure pel giu- in questi termini: index etto e giammai in 
reconsullo , nella lingua scientifica , esse questi arbiler es'o. quantunque si tratti di 
hanno una significazione bene differente, nn arbitrio. La parola index presa nel suo 
l.a missione del giudice coi Inda dopo a- senso speciale pare essere l’espressione 
dempiute innanzi al magistrato lesolen- propria per le cause le cui conseguenze 
uilù delle azioni della legge , e dopo che il sono rigorosamente determinate dal diritto 
giudice è sialo dato alle parti. Questa mis- civile, ment-e quella di arbiter pareri 
sioue consiste nell' esaminare la contesta- serbata per le cause clic richiedono nel 
zione e nel deciderla cou una sentenza (I). giudice la conoscenza di qualche arie , o 
l’er I" esecuzione di questa sentenza si dee che non essendo strettamente determinale 


ritornale al magistrato. Nel primo perio- 
do di cui ora stiamo ragionando noi tro- 
viamo di già due sorte di giudici gli uni 
son nominoli e costituiti giudici per ona 
data lite s diamo ; pronunziala che abbia- 
no la sentenza cessa il loro potere ; gli al- 
tri son costituiti in collegio giudiziari!) pei- 
manente. I primi sono : il giudice unico , 
tinti» judei, o gli arbitri, arbitri ; i secondi 
sodo i centumviri, e i decemviri. 

La legge delle Xli Tarde fa di già men- 
zione del giudice e dell' arbitrio: jttdex ar- 
biterre (Htsl du drait r. n"26(ab. Il V. 
2. ) Essa ordina che si dieno Ire arbitri ( ar- 
bitro » tre » dato) per alcune cause speciali, 
tra le altre per )e contestazioni sui limili ; 
e der quelle sul possesso. (Ivi tab. VII. li S 
e XII V 3.) Tra gli arbitri e i giudici non vi 
è slato, almeno pei tempo posteriore una 
differenza cosi spiccata da poterli radical- 
mente separare gli uni dagli altri; percioc- 
ché Cicerone ironicamente si meraviglia 
che tanti uomini d* ingegno dopo tanti an- 
ni non abbiano potuto ancora decidere se 
si debba dire index o arbiter, (2). La con- 

(1) Vaimiu.nk de liug. lai. V. 7. « Dice, nriginem 
hubn grattai» quad (tratti 1**1* .. Itine dicare, 
bine jurlirare , quad lune Jut dicalur , bine jadet 
quad Judicil aeerpla portuale . id tei quibutdum 
verbi* dicendo finii. 

(2) Cic. Pro Mur XII, t Jam Ululi mi hi quidtm 
mirum eidt-i tolti, tot bominei lam infantato». per 

tot annoi rliam nune llalutre non potutili , fi - 
(rum , Judieem an orbtirum . dici oporttrel ». 

(2) Fssto • Arbiler diriiur judex qui inulti rei 
habrul arbitriate et faeultatem • Itic Pro Hate, 
coiroid. e 4 , ho istillino ira II Judieium t I’ orbi- 
trium un partitalo beo nolo ni» eh» si nf- ri-rr più 
spezialmenle il sistema della pioredura formula- 
ti». Nondimeno lo non dubito punto che il rondo 
della distinzione non aia il medesimo avito il regi- 


ne’ loro risullamenti comportano una certa 
latitudine di valutazione (3). Il giudice é 
sempre unico (unti» index, (4), l’ arbitrio 
ordinariamente è anche unico , nondimeno 
lini vrggiaino dalle stesse XII. Tavole che 
ve ne possono essere finn R Ire ( '). Il index 
per tulio il tempo che furono in voga 
le azioni drlla legge fu preso unicamen- 
te dall’ ordine senatorio ; il potere giu- 
diziario sotto questo regime fu il mono- 
polio della casia patrizia; i cavalieri non 
cominciarono ad esservi ammessi se non 
al tempo de’ Gracchi ( an. 032 ) più di SO 
anni dopo l' abolizione delle azioni della 
legge ( ffist. du drit. n.° 5'2 ). Quanto agli 
arbitri è cosa dubbia se si debba dire 
lo stesso; si può congetturare , che sic- 
come il loro mistero richiedeva sovente la 
cognizione di qualche arte , si fosse lascia- 
ta alle parli più liberià di scegliere. Non 
pertanto io non tengo ciò per fermo , anzi 
penso che anch’ essi per tutta questa epo- 
ca furono limitati esclusivamente all'or- 
dine senatorio (6). Ma restringendosi a 
quest' ordine , le parti hanno il diritto di 

. . .. : ij i . . • i 

mf delle «rioni della l' KH 1 2 * 4 ’- 

(4) fiiit. Con». 4. $$ 104, 10$, t 109 eie. 

(5) Nomero rhe in appressa) fu ridono ad un so- 
lo per lutti i casi i^ie. De leg 1 , $/. — - Ved. Riti, 
du droil. n. 26 Tuv. VII $ IV in noia. 

(6.' Se vi fosse «lai» ira il jud>x e I* arbiter que- 
sta differenza cosi spiccai» che I* uno »ves*e dovu- 
to esser preso sulle liste giudiziarie annuali, e l’al- 
tro avesse potuto essere scelto al di fuori , come si 
sarebbero ancora così confusi al tempo di Cicerone? 
Pianto Rudent alt. 3, scena 4, v. 7, e 5. 

Ergo dato 

• Uè senato Cyrenesi qqrmvis opuleotem arbitrum» 

Nuu ti debbono confondere quelli arbitri con 
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scegliere il loro giudice (judtcem sumere), 

0 almeno di ricusare senza allegarne la ra- 
gione quello clic loro è proposto ( iudicem 
ricusare , eierare , reiicere ) , se non vo- 
gliono accettarlo. Sicché la città nomioa il 
magistrato, le parli scelgono il loro giudi- 
ce. ( Esposi ;. Generili, de! dr. rom. ) I no- 
stri antichi, dice Cicerone , hau olmo che 
per cause di quanto si voglia lieve momen- 
to noo si dia altro giudice che quello di 
cui le parli sien convenutelra loro (1 ): lau- 
to se 1' attore, secondo comunemente si u 
sa, lo proponga (judicem ferri), ed il con- 
venuto lo accetti, quanto Se la proposta ven- 
ga dal convenuto , o anche dal magistrato. 
In caso di dissentimento , se ciascuna rjv 
mauga fermo nella sua proposta , si può 
congetturare che si dovesse aver ricorso al- 
la sorte (2) , ovvero che si procedesse per 
via di eliminazione , essendo le parti obbli- 
gate sopra un cerlonumero che il magistra- 
to ad esse presentava , di scegliere indiret- 
tamente, ricusando tutti quelli che non vo- 
lessero (3). Convenuto elle si era intorno 
al giudice, o accettalo che si fosse , il ma- 
gistrato lo attribuiva alle pari \(iudir ein ad- 
divere) Questi non poteva ricusarsi senza 
una legittima scusa , giacché quest ullìcio 
era un carico pubblico ( i ). 

Il collegio de' vetuumviri , al quale ap- 
partengono i decemviri fu , come abbiamo 
già osservato , un uolabile miglioramento 
per francarsi dal monopolio giudiziario 
de’patrizii E o si voglia la creazione di tal 
collegio attribuir^ alla reazione di Servio 
Tullio, contro l'aristocrazia di razza, o ah 
bia essa avuto luogo più lardi a seconda 
de’ progressi politici de' plebei, questa è un 
istituzione democratica, i centumviri sono 
eletti annualmente ed iudisljnlameole in 
ciascuna tribù la plebe perviene ali' auto- 
rità giudiziaria; il collegio è permanente , 

1 sqoi mèmbri sono eletti , od annuali- Es- 
sendo qmsto uu tribunale eminetilemeule 
Qtiirilario , innanzi ad esso sta piantata la 

. . il » « Hi 1 

arbitri puramente volontari* che (e, parli ìmu sem- 
pre la facoltà «li sceglier*» per compro intaso da 
quella classe che luro piace. 

(I) Cic Pro Cluent. Ci «J. t Ncmincm vaine- 
runi majuree nastri rum muda de txitlimalvme 
ctijusquam. sed ne pecuniaria quale in de re mini- 
ma ette Judicem , nisi qui inler adversarivs conve- 
nisse i ». 

v2; Pliu Ulti. noi. prarf. # Pluritnutn referi 
lari tatui aiuu/ui» Judictm un eligui » Arguto . di 
Cic in Verr. III. 13 c 14. 

i‘l) Argum. di rie. In I ’err. Il .il; Ut. 2. 

(5 Ih S , 1. I>c judir. 7# , fr. Paul. » Jntlicorc 
Ola mi* pi blirum rat » — • SO , «5. f>e varai , ri <*v- 
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lancia ( /inula ) simbolo della proprietà, ro- 
mana. ha sua competenza sieslendea a tre 
potili: quislioni di stato, quistioni di domi- 
nio, ex iure Quiritiwu.e de'suoi smembra- 
menti, quistioni di successioni testamenta- 
rie o ah incestalo : di maniera che fiuianto 
clic esso si mautenue in vigore e couservò 
la sua esclusiva competenza non rimanere 
più a’ giudici 0 arbitri che le quistioni di 
obbligazioni , c di possesso II collegio dei 
centumviri non eonoscealtra procedura che 
quella delle azioni della legge , e tra queste 
la sola che per esso si p iù applicare è I a- 
zione idei a/weiifc, peri iucche nelle aluodue 
si tratta della dazione di uu giudice. Com- 
piute lusuSenoità del fazione innanzi ai ma- 
gistrato , le parli sou rinviate pel giudizio 
innanzi a’centumviri, dai quali (ornano di 
nuovo al magistrato per l’esecuzione. Il ca- 
rotiere e l'importanza politica del collegio 
centumvirale, soprattutto la sua popolarità 
plebea hanno portato nella storia della prò 
cedura questo fenomeno particolare . che 
quando il sistema delle azioni della legge 
verso la fine del sesto secolo di Roma cad- 
de sotto il peso della pubblica disapprova- 
zione , il tribunale centumvirale ne salvò 
buoua parte. In fatti questo tribunale , il 
quale si trovava ben corrispondere alle isti- 
tuzioni della repubblica, rimase in voga, e 
siccome esso non comportava altra proce- 
dura che quella delle azioni della legge , e 
dell’ azione sacramenti tra queste, cosi an- 
che nella sua decadenza posteriore e prò 
gressiva perpetuò fin quasi ai tempi del 
Basso impero I’ uso di quest’azione della 
legge in mezzo alle nuove Forine di pr-K-e- 
dura , e ne couservò le vesligia liti uella 
pratica dell’ epoca imperiale (Si). . 

Quanto ai ricuperatori ( recuperatores ) 
noi crediamo questa istituzione essere già 
stala introdotta sotto il regoo delle azioni 
della legge (6) , ma portiamo avviso non 
esser couseutauea al regime di queste a- 
zioni, ma anzi contraria. Questa e una di 
. . • ' ' 

cuscmiHis-fat. y 2 , Ir Vip- I ava oypt aura- 
Itartem, etiam invilii» jttdicmre cngitur ». 

ifti lo Orni ripeto t particolari che già ho espo- 
sti relativamente al collegio centumvirale ed 
sua divisione in qnatlro consigli o intoni (concilia 
tributi film . Saune ), nè sulle fonti e le pruove che 
ho {f'à diate nella mia ilnt. du droil. n. 36. 

i6; M fa mennonc di ricuperatori in Plauto « 
per conseguenza verso In metà del sesto secolo di 
Roma po>ieriormeiile alla creaiione del preture pe- 
regrino, e secondo il mio avviso qualche anno pri- 
ma dell’ abolizione delle aziout della legge P'* r 
legge a ea c ha. 
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quelle iiìlitu r.ioni che son introdotte per le 
relazioni con pii stranieri, e clic dipendimi) 
dall' inlriduzìoue del diriltu delle pelili nel 
diritlo civile , essa è un temperamento non 
solo pel inouop lio giudiziario de' patrizi!, 
ma eziandio po’ principi! dello stesso dirit- 
lo quiritario. Noi riponiamo alla giurisdi- 
zione del pretore peregrino il regolare ordi- 
namento dell’ uso dei ricuperatori a' quali 
anche i cittadini ricorrevano ; ed np 
punto io questi ricuperatori noi troviamo 
la prima origioe del secondo sistema di pro- 
cedura. 

In somma nella procedura delle azioni 
della legge di po l'adempimento dell’azio- 
ne quando il magistrato poti decide da se me- 
desimo la lue col suo potere, coloro ai qua- 
li si rinvia l'allure per esser giudicato, so- 
no da principio unicamente i giudici o gli 
arbitri piesl dall’ ordine d"' senatori ; più 
tardi viene ad aggingnervisi il collegiu 
de’ centumviri, al quale appai tengono i de- 
cemviri , e da questo punto mi paté che le 
regoledi competenza traquesli diversi stru- 
menti giudiziari! si possano riassumere in 
questo modo. Il rinvio delie parti per esser 
giudicate ha luogo: 

Inuauzi al collegio de’ centumviri , se si 
tratta di quislioni di stato, di proprietà qui 
ritarin, o di successioni; 

Ed innanzi ad un giudice , o innanzi ad 
mio o più arbitri , se si tratta di obbliga 
zioni o di possesso : il giudice si da più 
spezialmente per le cause il cui risultato 
è rigorosamente determinalo dal diruto ci- 
vile ; P arbitrio ptr quelle che comportano 
una certa latitudine ili valutazione , o che 
richiedono la cognizioue di qualche arte. 

Ora non et rimane più a dire se non po- 
che parole intorno a ciascuna delle aziuui 
della legge iu particolare. 

Alluni della legge per le 11(1 
Dell' axione «aeraiucnll 

Questa é la più aulica delle azioni della 
legge , la sola che iu origine si messe per 
far decidere una lite; questa è la Vera azio 

" Qui’m 5(1 recuperatorc9 modo liarnnavit Flou- 

! sidifipu* « 

PltAUT. RuJeni sito 3. scemi I, vcr-o 2. 

Intorno a qnc-lc varie sorte ili autorità gnniu'a- 
r,f \ giudici, arbitri , centumviri, ricuperatori vedi 
r 1 ii che uè abbiamo già dello lliai. tlu driil n, 33, 
e 3(i 

Ol »l n.anosrrilin ili film ri snn narrili i par 
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ne della legge primitiva e quirilaria. quella 
che contiene nel più allo grado il carattere 
pontificale e il simbolismo materiale di 
un’ epoca barbara. Le altre due fio me di 
processo peruziooe delia legge lo quali ven- 
ner dopo, la tudicis postulano, c la condì- 
dio non sono altro , a dir vero , che il ri- 
sulUitnento di gli sforzi fatti successivamen- 
te da’ Romani per ispacci ,i>i dal sa<ra- 
uuntum ; un comiuciamcuto di demolizio- 
ne, piuttosto che una estensione del sistema 
primitivo; e secondo me tolta la storia della 
proceduia romana si riduce alla storia di 
questo lavoro di demolizione contro I’ azio- 
ne sacramenti. La civiltà progredendo di- 
strugge il simbolismo grossolano, e lo sem- 
plifica e spiritualizza sempre più. 

Benché l’azione sacramenti sia la più 
aulica , la più materiale, quella alla quale 
ugni innovazione è venuta a far breccia , 
pure essa è quella che piu lungamente ha 
duralo , che lui lasciato 'di se più vestigia 
nel diritto, e che maggiormente imporla di 
studiare, lo fitti nel sistema delle azioni 
delia logge essa è il tipo, I’ istituzione pri 
ma e centrale , le duo altre son coaie due 
satelliti prodotti da’ suoi Id animili, e scom- 
parsi prima di essa. Questa è anche quella 
che meglio conosciamo (1). 

Aulicamente quando l’azione sacranti liti 
era la sola che esistesse , si adoperava per 
ogni Illesi di diritti reali di qualunque ma. 
mera, e si di obbligazioni. Le lui in materia 
di obbligazioni le furono successivamente 
ritolte per la creazione delle altre due azio- 
ni. Nella sua qualità di aziooe generale es- 
sa rimase applicabile a tulle quelle cause 
che non erano speziai meute assoggettale ad 
un’ altra legis adio (2). 

Il sacramentarti propriamente parlando 
é una somma di danaro eguale per ognu- 
na delle parli, la quale dall’ una c dall’al- 
tra si depositava iu mano de’ pontefici in 
miniera che dovesse restur perduta per la 
parte che soccumberebbe , e dovesse ac- 
quistarsi dal tesoro dello stato ( aera- 
riniti ) , pel servizio de' sacriGzii pubblici 
i sacra pubblica ) (3). L'azione della legge 
sacramento è quella che si compie per 

licotari dell 1 azione lacrnmenti , -.ilio non malau- 
furala lanitia , meni re quello die riguarda la ju - 
dica pusiuhitio manca interamente» e la condictio 
per nn*ià Gai. Coni. 4. SS 12: e st*g. 

Gai, C'itn . 4 , S 1ò. « Sacraménti actio ge- 
neralis « rat , de qutbut cnim rebu» ut aliter age* 
relur lege cuuium non crai , do bis sacramento a * 
gebatur j. 

;3) Fesio (bue verbo): iSacramentum aet signi - 
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meno di quello doposito. Essa consiste io 
una provocazione a deposita re, ed a rischia- 
re questa somma , la qual provocazione le 
parlisi ranno con parole consacrale dirigen- 
dosi uno per volta la parola, come si costu- 
ma nel le azioni della legge Questo è il Ton- 
do , la sostanza di tutte le varietà d' appli- 
cazione dell' azione sacramenti. la legge 
delle XII Tuvolo avea stabilito l'ammonta- 
re del sacratnenfvm alla somma di Ì500, o 
SO assi secondo clic l'oggetto della contesta- 
zione era di mille assi, e ni di sopra , o di 
minor valore, avendo cura . per non porre 
ostacoli alle reclamazioni di libertà, di ap- 
plicaieaqueslc il più piccolo sacrammtum 
quello di SO assi (1). In appresso le parti 
in luogo di depositar la somma furono am- 
messe farne solo garantire il pagamento dui 
mallevadori, che il pretore riceveva: questi 
mallevadori sono appunto quelli che son 
delti i pratdes sana menti t (2). 

La decisione della lite stava nel dire che 
il sacranientum di tale, o lal'allra parte era 
instar» : dui che veniva come conseguenza 
comro l’altra parte l’acquisto al tesoro 
pubblico del suo sacratnenlutn dichiarato 
ingiusto, ed inoltre la perdita oggetto della 
lite (3). 

Questa è la sostanza dell' azione sacra- 
menti, ed è ciò che si trova iu tulle le sue 
applicazioni. Quanto ai particolari de' ge- 
sti da eseguirsi, delle purole da pronunziar- 
si , questi variavano secondo i casi diversi. 
Sotto questo rapporto la distinzione prin- 
cipale e bene spiccala che si presenta è 
quella che esisteva tra le reclamazioni di 
proprietà quiritaiia , o altri diritti reali , 
c le domande per adempimento di obbliga- 
zioni. 

In primo luo^oèda studiarsi fazione 
sacramenti in materia di proprietà quiri- 
laria odi diritti reali di quulunquo manie- 
ra , perciocché questo è precisamente il 


punto che offre II carattere più simbolico e 
più singulare, il punto che si é mantenuto, 
ed ha sopravvivuto più lungamente sia iu 
realtà, sia in finzione, e che in fine ba las 
ciato più tracce nel diritto romano, ed è il 
meglio conosciuto da noi. 

1. Del ' azione sacramenti nelle reclama- 
zioni di ; ropi ietà quii ilaria o di diritti 

reali di qualunque maniera- 

La pantomima in questa materia comin- 
cia col simulacro d’ un combattimento tra 
le parli, per la medesima cosa che è presen- 
te , e che esse si disputano con la lancia iu 
pugno: si potrebbe dire che i primi civiliz- 
zatori si sono sforzati di ridarre a semplice 
rappresentazione fittizia le realtà brutali di 
unu età ancora in tutto bai bara. Il magi- 
strato a questo combattimento che intervie- 
ne sotto i suoi occhi interpone la sua paro- 
la , e comanda che cessi la violenza da a- 
mendue le parti. Altura i due avversari! che 
questo combattimento interrotto ha posti in 
una «indizione perfettamente eguale, e tra' 
quali non vi ha ancora ne ultore , nè con 
venuto si provocano scambievolmente al 
sacramentum. Ciò fatto si dee dar loro un 
giudice. Il magistrato secondo che gli pare 
convenevole perle circostanze , e mediante 
garanlia per la restituzione, decide a chi re- 
sterà il possesso provvisorio della cosa per 
tulio il tempo del giudizio ; e quindi rinvia 
le parti innanzi al giudice che dà loro: que- 
sto giudice qui è il collegio de’ centumviri. 
Il liligauteal quale è stato attribuito il pos- 
sesso provvisorio essendo per tal modo co- 
stituito jx/ssessor, l'altro ha innanzi al giu- 
dice la partedi attore ( petitor ). 

Ecco la generalità ; vediamo ora i par- 
ticolari, le forinole, e le denominazioni te- 
cniche. 


fu», quoti f ornar nominar jienditur rive oli r-' ipi i 
interrognlur . tire ab eo cui conlenditur... inerii - 
melili aulete nomine id ari dici coeptum eli, i/uod 
el propler aetarii inopiam et lucri ir uni publtco 
rum muliitudinem eniitumcbuiur in rebut divi- 
ni; ; — Terrone de ling. lai IV, 36: t Ei pe- 
cunia quae in iudicium verni in tilibue sacra- 
mrnlum a laero Qui Poetai et qui mfciebalur, 
de alile rebui «angue giungerlo! ad y «nitrii ( pon- 
•ifire») depi riebonl ; de alia nbut tieni certo alio 
leu 'imo numero amum; qui iudicio tirerai, n. a m 
«ar'r am.-nwn a ‘ Mr0 ouferebM.ticti ad asrarium 

r,.n i, S ~ v,dl , " ch ' ' P 8 *- 1 di 
Feèti.Vdf V.rrooi citati nell* noi* P"« d «"£- 
Pare ebe al tempo di Caio m’cji ' «*• 


nc sacramento m «oprai vivai* , «pi**-!* somma 
era ancor la medesima, i 125, sester/li di che par- 
la fi» io Com. 4 $ 95 equivalgono secondo le ^sser- 
vaiioni del Sai igni a 500 assi. 

(2ì Gai. Cnm. 4 . 13. e 16. 

(3) Cosi Cicerone ci tacconi a che difendendo la 
liberti d’ una lite Aretina , esaminala e deliberai* 
la faccenda, fu deciso che il suo sacrnmcntum era 
giusto. Cic. Pro Caccin 33. Donde son venute que- 
ste espressioni; tacramenium iusium iudicare ; tu. 
sio sacramento contendere ; innati « %acrament'<t 
jiriere Cic. Pro dom. S9. De orai. 1, 10, Pro Mil. 
il. — Pini vedremo che più lardi avvct.ne il me- 
desimo per la rpomio, che nella procedura fonno- 
laria prese il posto del tarramenfum. 


riT. vi — delle azion 

Le parti so» menale innanzi al magistra- 
le in iure secondo il modo comune a tulle 
le azioni l’are die da pi ima preliminar- 
mente ciascuna vi espone liberamente e 
senza forinole sacramentali I' oggetto, e le 
ragioni delle sue pretensioni (1 1 ; di poi le 
procedo all' adempimento deli' azione del- 
la legge. 

Il combattimento simulalo si compone 
della tnanuum lousertio , e della vindici,- 
lio : esso doveva aver luogo in presenza 
dell’ oggetto stesso della lite. Quest’ogget- 
to adunque se era mobile, e facile a tra- 
sporlare dove» esser menati) e portalo al 
tribunale (in iure) Una delie parli lenen- 
do in mano una verga ( vindicta , festuca) 
S'mbolo della lancia la quale alla sua volta 
era il seguo del dominio quii ilario pren- 
deva con una mano l'oggetto contestalo , 
peres. unc schiavo, e con l’altra poggiando 
do ru di lt.i la v indirla diceva: i Hcnc eco 
KOMIMEM FX JUItE QuiRITlUM MF.UM ESSE AJO 
SEC'UNDUM SCASI CAUSASI , SiCUT DIX1. ECCE 
tiri viMDic.TAST istposui. L’avversario faceva 
e diceva altrettanto. Questa era propriamen- 
te parlando la mnnuum consento e la r in- 
dicano , dizioni che sovente si adope- 
rano I’ una e l'altra per significare tutto il 
complesso di questa formalità. Anzi Gain 
non paria specialmente della manuum 
consento , la quale sta più parlicnlarmen- 
le nell’ imposizione simultanea delle mani 
de’ due avversarli sulla cosa litigiosa. Que- 
sta violenza giuridica e nominale é quella 
che Aulo l'eilio chiama et's ciri/is et f espi- 
rar ia per contrapposto alla violenza bel- 
licosa d’ un i ombatlimento reale (2). Fin 
qui, comesi vede, la parte de’ due avver- 
sari è eguale; ciascuna , fu egualmente la 
rivendicazione della cosa , poco monta se 

(1) Questo risulta dalle formule che seguiranno, 
per te quali le parti interrogandosi a vicenda si ri- 
lerisrooo riasruoa a quello che di già ha detto.-aSi- 
cut dixi. jus peregi e. 

(2) A vi.. Geli. Noli . All XX 10. • Mrmum con- 
ter ere est de gua re diiceptalur in re praetcnli , 
tira ayor, ti le guld oliuil esser rum adrertariu ti- 
ni ut ir. ano prendere et in en r- omrnbul verbi t vin- 
dieare... Idguc Enniut lignificare volcnt uir non 
uf ad praelnreni tolbtum en agi legittimi acumi • 
bui , ti eque ex jure matium eonsertum . tri/ belili 
fetroque , et vera ci algue solido Quod eidrtur 
dixìtte, eonfertht tim illuni civiltà t leu uni-io ih , 
girne rerbo dicereiur , non girne mano fini rum 
tri bellica el cruentai VanBuse De Intg lai. V. 7; 

» Cic coneerere mrtnum dicimur cum Ir ile ». È 
rhiaro eh*- Aulo Gelilo comprende nel immuni e ri . 
teiere aoche il verbi t vindicare. to per me non 
suo convinto di quei che pensano alcuni interpelli 
che t due avversarli dovessero prendersi le maoi 
l’uno aii’allru per simulare il cumbaitim'eniu. Gaio 


I - AZIONI BULLA LEGGI? 179 

sia il primo o il secondo ( qui pripr... qui 
contro viti diro t). Dal nome della verga rfn- 
dictn che rappresenta la lancia (,3) son de- 
rivalo: 1 * In parola vindicatio data a que- 
sta formalità, e per figura di lingua r tutte 
le azioni reali in generale; 2." la parola 
vindieia , o vindiciae la quale anche dinota 
nel suo senso primitivo la medesima for- 
malità; e dipoi per figura di lingua la cosa 
medesima che si rivendica , o il frammento 
rappresentativo di questa cosa che è por- 
tato in iure ; e di poi, sempre per estensio- 
ne, il possesso provvisorio di questa cosa , 
ed infine i frulli percepiti durante questo 
possesso (1) Dalla manuum come riio , 
o dall’ Imposizione delle mani sulla cosa 
litigiosa ( marni assererr) deriva la parola 
assertor applicata principalmente a colui, 
che rivendica uq uomo alla libertà , asser- 
tor lihertatis (“). 

Ma se la cosa litigiosa non era di tal db 
tura che si potesse recare in iure , la pro- 
cedura avea dovuto necessariamente pa- 
tir qualche modificazione Da principio il 
magistrato andava sul luogo medesimo 
con gli avversarli , e quivi faceasi la mn- 
nuum cousertio , e la r indicatio Tuttavia 
por questi oggetti , soprattutto porgli edi- 
(izii,e pei poderi la inanimili comertio pren- 
deva un carattere particolare. Siccome 
gl’ immobili non poleano prendersi in ina 
no cosi il combattimento tra i due avver- 
sari consisteva in ciò che I’ uno ne scac- 
cia va l'altro, e cosi per forza lo menava 
al magistrato quivi presente , innanzi al 
quale ciascuno faceva In tì'ndicatio. Que- 
sta espulsione clip uno de' litigami faceva 
dell’ altro era quel clic chiatnavasi \a de- 
dite /in (6). Pe’ contendenti non era di niu- 
ca importanza il fare una parte piuttosto 

Don ne dicr nulla, e le parole detto stesso Aulo Gelilo 
correptio mania in re utque loco pra tenti ad con • 
terendam manum in re de qua ageretur. .vis feslu- 
caria quae verbo dicerrtur , non quae minu far et 
mostrano rhe ciò che costituisce la manuum con- 
terfio, la vis fettucaria drcui egli parla è il pren- 
dere simul'aneo della cosa. l'opposizione della oin- 
dxcta, c le parole che l'arcnmpngnam» 

( '3) La parola vindicta non tiene ella da indica- 
re, indierà ? 

Ari. (Jkll. Noct, XX. IO • Vindieia 
id est correptio manu* in re otque loco praesenti . 

» Fp.sto f Vindiciae appellnntur res sue , de qui - 
bus controversia , de quo verbo Enniut tic ait.Vin- 
dicine olim dicebantur Ulne ;re$) quae ex fondo 
sumptue in ine adlatae erant. 

I») Ke-to: * Serlorcm quidam diclino putant a 
prendendo , quia cum cuiquam adscrat manum, 
educendi rjus grutia ex serviiule in liberta/em, 
vocatur adsertor u. 

(6) In questo modo io spiego la oecessità della 
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le dell» presentazione d' nn frammento 
rappresentativo della cosa. Sarebbe mal da 
attribuir questo silenzio ad una compiuta 
dissuetudine della deducilo , o solamente 
alla laguna che si trova in questo luogo del 
manoscritto (I) T 

Dopoché era stalo in questa forma rap- 
presentato il rnmhatlimenlo per la ma. 
nimm consertio, e per la rindieatio , il pre- 
tore interponeva la sua parola, e faceva 
cessar questa lotta, dicendo per esempio 
se I’ oggetto disputato era uno schiavo : 
Mutile ambo hominem (lasciate tutti e duo 
quest’ uomo) ; i due avversarli lo lasciava- 
no. Allora si passava alla costituzione del 
sacramenlum. Quegli che era stato il pri- 
mo a rivendicare interrogava cosi il suo 
avversario : postulo, annedieas qua ex cau- 
sa vindicareris (io domando, se In dirai 
per qual cagione bai rivendicato) ; l’altro 
rispondeva : Jus peregisicut cindictam im 
pomi (io ho usalo del mio diritto imponen- 
do la vinditla) ; il primo replicava : quan- 
do tu inittria vindicatisti ( D b.) aeris 
sacramento te provoco ( siccome tu hai ri- 
vendicalo senza diritto io ti provoco al sa- 
cramentum di 500, o di 50 assi secondo il 
caso) ; l’altro soggiungeva : siim'liter ego te 
(ed anche io egualmente ti provoco). 

Dopo questa costituzione del sacramen- 
rum veniva la dazione del giudice . ma pri- 
ma di darlo il pretore attribuiva ad una 
delle parli le vindiciae, cioè II possesso 
provvisorio della cosa rivendicata. Que- 
sto è quel che dicesi vindicias secundum 
altcrum dicerei 2).lxi parola rindiciae qui 
è presa secondo le dive' se significazioni Che 
noi abbiamo esposte (p. 279 e seg.) per le 
cose stesse rivendicate, e per estensione 
pel possesso di queste cose. Ma questo 
possesso non era altrimenti dato che coi 
peso percoliti che l'otteneva di dare al 
suo avversario de’ mallevadori che garen- 
tisscro la restituzione della cosa e de'frtit- 
ti, *e per l’ esito della lite questa restitu- 
zione dovesse aver luogo. Questi malleva- 

che a que' giureconsulti slatta lunga barbi dovrà 
parer cosa ridicola il comaudare alle persone che 
radano via dal luogo dove sono , e dove debbono 
slare, per ritornarvi incontanente dopo parlili. Le 
olire formule Quando te injur e compirlo ;e qne- 
sl’sllra : Stri anno (a dicit quao est cauta cu r ein- 
di covi ni ? non sono meno iole di senso . . . eie. » 
Per dar rompimento alle idee delia deduzione al 
tempo di Cicerone riscontrate Cte. Pro Coscio, con. 
4, 7, 8. o Pro Tuli. 16. 

(I) Gai. Cam. 4, $ 47. 

(2/ Cui. Com. 4, N 16. « Poltra praelor termi - 
dum atiorvm oorum vmdiciai dieabat, id eoi mie- 
rum aliquem pnotennrem rnnstituebai ». V. i tram. 

Okioiàn, Voi II. 


dori, che non si debbono confondòre coi 
praedes sacramenti, clic riceveva il preto- 
re Sun quelli che son chiamali p rande a li- 
ti* etvindiciarum. La parola rindiciae qui 
dinota secondo qnel che abbiamo anche 
detto (pug. citai.), i frutti percepiti duran- 
te il possesso provvisorio (3). Il pretore da 
principi» pare non essersi per quest’ at- 
tribuzione del possesso provvisorio as- 
soggettato allo regole stabilite piti tarili 
negl’ iulcrdetii possessorii del sistema for- 
molario. figli era in libertà di dar questo 
possesso all’ una o all’ altra dello parli se- 
condo che per diverse ragioni pareagli 
convenevole : per es. per I’ apparenza del 
diritto più fondato, per la maggior sicu- 
rezza di una migliore amministrazione, o 
pel possesso anteriore, e per altre som! 
glianti ragioni. Solo nelle reclamazioni di 
libertà egli non avea tale facoltà In que 
sto coso, quali che si fossero le nltre con- 
siderazioni , il possesso provvisorio per 
una formale disposizione delle Xll Tavo- 
le doven sempre esser dato nel senso del- 
la libertà (4). Di tal fatta fu la famosa li- 
te di Virginia 1 Noi sappiamo che le qui 
stioui di stato ( libertà , cittadinanza, o 
famiglia ) sono vere quislioni di diritto 
reale. 

2. Dell' azione sacramenti nelle istanze 

per riempimento di obbligazioni. 

Qui non vi era né vindicta, nè combat- 
timento simulato, nè attribuzione di pos- 
sesso provvisorio ( vindiciae ). f’in dal prin- 
clpio vi era un attore ed uno «invernilo. 
Le parti dirigendosi ciascuna alla sua voi. 
ta la parola, doveano secondo il costume 
delle azioni della legge interrogare) sul- 
I' obbligazione ohe I' attore pretendeva, e 
che il convenuto negava, dipoi provocarsi 
sciambievolmente al sacramentum, quin- 
di venivano le forme relative alla dazione 
del giudice. Mu non ci è nota la serie del- 
le parole sacramentali pronunziate in tut- 

delte Xll Tav., Uni du dr. r. lai. 6, SS «, « 7. o 
lai. 41, S .5, — Quando questo possesso provviso- 
rio era attribuito noo al possessore attuale ma al ano 
avversario, questo, rispetto a lui diceva*!, omdioine 
ah eo ubdictrt. U. 1, 2. De ortg. jur. 2, $ Si, f. 
Pomp. 

(3) Gai. Com, 4, $ 46 : Fumque jubebiH prue ■ 
dot adver stirili darò litio et vindieiarum, id i sur ri 
01 fruetum I. Similmente i 9t. — Semplicemente 
praodet litio un ilici tir um § 9i - — Lietta. In Verr. 
4, Mi. 

(A; V. IJitt du dr. r., frantiti, delle Xll Tav. tah. 
6. $ 7, eoi tonti arrecati io appoggio. 

30 
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la questa procedura ; il manoscritto di 
Gaio in questo punto è illeggibile, e le con- 
getture fatte per ristabilirlo secondo al- 
cuni frammenti di foratole ed alcune in- 
dicazioni sparse non son buone ad altro 
che a darci un' idea di ciò che tali formo-- 
le presso a poco potevano essere (1). Noi 
pensiamo che le parole doveano variar di 
mollo secondo la causa, e l’oggetto del- 
I' obbligazione ; e che qui appunto i ponte- 
fici arcano avuto mollo da fare per com- 
porre il loro formolario in guisa da preve- 
dere i diversi casi adattandovi il meglio 
di’ era possibile le parole stesse della leg- 
ge (2). Qui ancora doveano incontrarsi 
come accessorii o come preliminari per 
certi casi particolari, talune formalità spe- 
ziali e simboliche come quelle dell'azione 
furti lance licioque cnncepti,\e quali insie- 
me con le azioni della legge furono dalla 
legge /Ebutia abolite, secondo che narra 
Aulo Gellio (3). 

Dopo la legge Pinaria egli è cerio che 
anche nell' azione sacramenti si dava un 
giudice alle parli non subito dopo che so 
ne faceva la domanda , ma dopo un ter- 
mine di 30 giorni. Questo era comune al 
sacramenlum tanto in materia di diritti 
reali, quanto in materia di obbligazioni (4). 
l.n legge Pinaria avea solamente regolato 
questo termine di 30 giorni, o avea anche 
introdotta la dazione del giudice ? Questa 
c una quistione che noi nbbiamo già osa 
minala (Ved. poco innanzi) • 

L'azione sacramenti nella sua applica- 
zione ai diritti reali fu quella che durò lun- 
ga pezza, e che sopravvisse a tutte le altre 
azioni della legge. Essa eziandio, nella sua 
prima formaliLi che è la vinti ictio si tro- 
va adoperata fitliziamenle in tutte le va- 
rietà dell’ in iure cenno, e come tale tiene 
una parte cosi Importante pel trasferimen- 
to, e per la costituzione de’ diritti civili. l’er 
contrario in quanto all' applicazione del- 
I’ azione sacramenti ai casi di obbligazio- 
ni, essa ben presto fu limitata, evenne per 
gradi quasi totalmente a sparirp, per ef- 

(f) Hrfftir , secondo gl' indizii che si po**on 
•ncor ricatare dal manovrino di Gaio, secondo al- 
enili frammenti di forinole racrolti in Cicerone 
nelle J Vote di Valerio Probo, e che con più o meno 
fondamento po«wm parere di tifrrir«i qui, ha ere* 
duio poter ristabilire il dialogo sacramentale in 
questa forma : 

L’ attore : Quando injure te conspicio poitulo 
an fiat aucior, qua de re mecum nrXum fediti? 

( Il convenuto risponde ncgativamen'e ). 

L* attore . Qtiando negai toeramrn/o (D. L.) te 
provoco (lo «opprimo un frammento di formola che 
il'ffter aggiunge qui , ma che a me non pare che 


fello della creazione successiva delle due 
nuove azioni della legge delle quali ora 
imprendiamo a trattare. 

Peli' astone per judicis postulationem. 

Nell’azione sacramento la sentenza del 
giudice si limitava a decide c elio il sacra- 
mentina era i usiti in o iniuslum, onde la 
conseguenza per l’ attore, ch’egli otteneva, 
o non otteneva l’ oggetto che avea doman- 
dato. Ciò richiedeva che l'attore determi- 
nasse egli medesimo formalmente quest'og- 
getto : come il tal corpo individualmente 
indicato, o la tal cosa, o una quantità de- 
terminata { res certa, pecunia certa). Siffat- 
ta determinazione si faceva si pe’ diritti 
reali, e si per le obbligazioni con le paro- 
le sacramentali che le parti scambievol- 
mente si dirigevano prima della provoca- 
zione al sacramentimi. Intorno a dò o 
avea lutto, o nulla, o il sacramentum era 
iustum o iniuslum : non vi era mezzo. 

Gli affari che richiedevano una certa va- 
lutazione si piegavano a slcnio e con gra- 
vi inconvenienti a questa specie di proce- 
dura. S' impegnava la lite sulla stima fatta 
anticipatamente dall'attore. Se l’ attore e- 
rasi ingannalo stimando la cosa alquanto 
più di quel che valeva, o se il convenuto 
a torlo avea ricusato di aderirvi, per poca 
che fosse la diiTercoza , perdevano il loro 
sacramenlum ; e per dippiù l’ attore avea 
esaurita la sua azione, e non poteva eser- 
citarla di nnovo. Vi erano ancora degli af- 
fari di tal natura che anche più ripugna- 
vano a questa forma di procedura. Tali e- 
rano quelli, ne’ quali le parli aveano delle 
obbligazioni scambievoli, di cui era ne- 
cessario tener ragione, e che doveano es- 
sere iosieme combinale ; similmente se si 
doveano fissare de' confini ira vicini, fare 
una divisione ira comproprietari! ; ovvero 
se la cosa di cui ài reclamava la proprietà 
era tenuta nascosta, dal che nasceva l’ im- 
possibilità di eseguire sopra di essa la v in- 
dicalio lino a che non fosse presentata. In 

•ia al suo posto ). 

Il convenuto : Quando aie ncque negai me ne- 
-rum ferine leeum qua de re agitar lt nmiliter ego 
le eacramento (D. L ) provoco \ Ancne qui ho sop- 
presso il resto ). 

(2) Qui per esempio si può riferire l'aneddoto ri- 
ferito da Gaio intorno a rolni che perde la lite per 
aver detto trites tn luogo dt arborei intentando no 
azione per recisione di vili. Gai. Com. 4, il, 

(2) Ved. su questo ponto Ititi, du dr. r. lav. S, 

§ 4S ; e qui sopra p. 2J9 coi fonti indicati Dette note 
di questi due passi. 

(4. Gai. Com. 4, SS 15 e 1C. 
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questi diversi casi era ben malagevole di delle XIT Tavole la traccia della nomina 
seguirò il procedimento del sacramenlum. di arbitri : pel regolamento de' confini tra 
Per cosiffatte necessiti fu dato un pri- vicini (finium rrgu ridonerà) (2), per la divi - 
reo colpo alla generalità dell’ azione pri- sione del patrimonio tra coeredi ( familiae 
mitiva , e fu introdotta una nuova azione erciscundac ) (3), pel danno che arrecano, 
della legge più semplice , e spogliala dello o che minacciano le acque piovane ( arbitcr 
stretto rigore del sacramentimi , l’azione aqunc pturiae arcendac) (4), pel possesso » 
che si compiva per mezzo delia sola do- provvisorio dì mala fede {arbitri vindicia e 
manda d’ un giudice, netto per iudicis po - falsae ) (3) , infine per la produzione della 
slulationem. La pagina di cui Gaio trattava cosa da rivendicarsi (arbitrium ad exiben- 
di questa seconda azione è perduta , e noi dum (6). Da queste disposizioni delle Xlf 
non ne sappiamo il formulario. Senza dub- Tavole si deduce la conseguenza che l’azio- 
bio le parti venute in iure doveano ciascu- neper judieis postulationem esisteva già 
na alla sua volta indirizzarsi la parola in anteriormente a queste Tavole, 
termini consacrali : l’attore, per dichiara. Un lungo di Cicerone ci rende positiva 
rei’ oggetto della sua dominila, e per in- testimonianza che quest’azione era spezial- 
lerrogare sopra di ciò il suo avversario ; mente applicata a quelle istanze per obbli- 
questi , per rispondere all’ interrogazione, gazioni, nelle quali il giudice può decidere 
dopo di che veniva probabilmente quella satra fide, e che più tardi nel sistema for- 
formola che noi troviamo nelle Notae di molarlo furon delie azioni di buona fede. 
Valerio Probo , e che secondo tutte le ap « Praectarum a maioribus accepimus ino- 
parenze era comune ad ogni domanda di rem rogandi iudicis si ea rogaretmis i/nae 
giudice anche nelle altro azioni : J. A. V. entra fide facere possi! (7) ». Quel che sif- 
P. U. D. iudteem arbitrumre postulo vii fatte faccende hanno di proprio è che ordi- 
des ). Questa formolo era dall’attore indi- nanamente vi ha tra le parli delle scambie- 
rizzata ai pretore, ed è conforme all'indo- voli obbligazioni, delle quali bisogna tener 
le delle azioni della legge il pensare che il ragione, e che si debbono combinare insie. 
convenuto rispondeva alla sua volta : si- me. Or la procedura del sacramentimi re- 
mititer ego huticem arbitrumre postulo liti stringe la cosa alla domanda di un'obbliga- 
des. Il giudice dato per quest’azione non zione unilaterale. Qui in allogherei volen- 
avea più a giudicare una questiono cosi ri- tieri quelle parole riferiteci da Cicerone , 
stretta com’ era quella di sapere se il sa- le quali uno de’ litiganti indirizzava all’al- 
eramentum delle parti era justimi, o iiiju- irò: < Uti m propler te fidemve titani cap- 
stiwi. Lo slesso modo di procedura gii la- lus frauda tusre sìem (8) i ; perciocché esse 
sciava più latitudine nella sua missione, fan parie defle forinole di quest'azione del- 
Egli avea a regolar convenevolmente la la legge , e non già dell’ azione sacramen- 
tile secondo la diversità de’ casi. E però ti. Tra gli affari che per tal modo erano al- 
egli era un arbitro nel senso proprio della tribuiti all’azione per iudicis postulano • 
parola. nem si trovano quelli che riguardano le lu- 

I casi De’ quali l’ azione per judieis po- tele, le fiducie, lo vendite e compre , le lo- 
slulationem poteva essere ammessa in luo- cazioni, i mandali, le società , eie. attribu- 
go del sacrainentum pare che sieno stati zìoni diverse le quali ebbero luogo stteces- 
fissati uno per uno come per favore spe- sivamente per effetto del progresso della 
ciale (1). Cosi noi troviamo nei frammenli giurisprudenza (9). 

(1) Àrg. da Gaio Com. 4, § (3 — Cicerone par- Paul., e 3, § tS, f. Vip. dove si legge ariufrium 
landò delle azioni di buona fede: De off. Iti. c. t7, commiuum. 

confrontato col e. 10, (7) Cic. De off. Iti, IO Banchi Cicerone scriva 

(2) Itili, du dr. r. tao. 7, § 5, sotto il sistemi formulario , questa frase evidente- 

(3) Ivi lai i. 3, § 10, Confr. il V. 10, S, Fam. mente fa allusione all' aolica pottulatia judieis. 
erciac. 34, f. Vip. , e Sì , Jj ì, f. Julian. ; ove ai (8) Ivi 17. 

trova arbiler [amiliae ererzetindae. (9) Cic. De off. Ili, 17. • Quii lem Scaevotapon- 

(4 ) lini, du dr. t. 7, § S — Confr. le note ci- lifex maximui eummam firn essa dieebai in ornai- 
late all' appoggio sotto questo frammento, D 3, 3, bue iit arbitrila in quibue adderetur : ex bona fide ; 

De aq. pluv. S3, V Z. f. Paul, e Si, (■ Alfe n. fideique bonae nomea exittimabut ninnare latini- 
(5) fot fan. IS, > 3. me, idque vereari in tulelii, eocietahbus, fiducia, 

(fi) ivi tao. 6, $ 8, : aegom. da quella disposi- mandati*, rebus empti-vendilie, conductit-localit, 
zione delle XII Tavole che proibisce la produzione quibui vilae eocietat continerelur ; in hit magni 
de’ materiali impiegali uegli rddizii , o per ansie- esse Judieis slaluere quid quemque cuique praesia- 
gno delle vili ; dunque l' arbitrium ad exhibcn- re aporia , eie. • Senza dubbio io noo penso ebe 
•lum gii esisteva. Confr, D. 10, 4. Ad cxhib. 6, f. nell’origine del drillo quiritario il colo consenso ab- 
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SEI 

Bisogna certamente aggiungerli anche i 
casi In cui si tratta di domandare l’ adem- 
pimento di un’ obbligazione di fare { face- 
re ), o di dare sema trasferire la proprietà 
(jiraesrare) ; perchè in quegli rasi se il de. 
bitore non adempie in natura la sua obbli- 
gazione, si dovrà fare una VAlulazione o 
stima. Similmente sono da aggiugnere quei 
casi in cui la cosa della quale vorreste re- 
clamare la proprietà, e che pretendete es- 
servi dovuta (l),sia scomparsa o perita per 
frode dei vostro avversario. Anche questi 
casi han dovuto esser ritolti dall’nzione sa- 
cram cn/i, ed attribuiti alla s'urfim postula- 
no , perchè non v’era più mezzo di riven- 
dicare o di domandare la cosa come corpo 
certo, siccome rigorosamente, si praticava 
nei sacramentum , ed egualmente non ri- 
maneva altro che farne la stima. 

Così i Romani ben per tempo comincia- 
rono a sottrarsi per un numero di casi al- 
l’ antica azione quintana del sacramen- 
lum. Quest'azione fu gradualmente ridotta 
per quella della ittdicis postulano. Nondi 
meno continuò ancora ad usarsi, c fu la 
soia che si potesse applicare nelle quistio- 
ni di stato, di proprietà quintana, o dei 
suoi smembramenti, di successioni, e nel- 
le liti per obbligazioni di dare [dare) delle 
cose, o quantità determinale, i quali altari 
tutti si accomodano alla sua natura, in 
questo modo si durerà per parecchi secoli 
in fino a che una nuova ed ultima azione 
della legge non vengA anche a spogliarla 
di tutto quel che le rimane in materia di 
obbligazioni. Questa è l'azione delle legge 
per condictionem. 

Dell' azione per condictionem. 

I-a condirtio in se stessa non è altro clic 
un annunzio, una denuozia falla verbal- 
mente a qualcuno i Condicere est dicendo 
denvtuiare » dice testo (2). I,’ azione della 
legge per condictionem è quella che si eser- 
cita principalmente per mezzo di cosiffatta 

bia potino formare i contraili di vendila, di locazio- 
ne, di maudaio, di società , ma quando, il fallo, la 
■ radinone, il cominciamcnlo di etecozione, o I' as- 
sociazione aicann avuto luogo, vi potevano benissi- 
mo esser dette obbligazioni scambievoli a regolare ; 
in processo di tempo, e per l' introduzione dc’priu- 
cipti del diritto delle gemi questi medesimi contral- 
ti furouo ammessi dal diritto civile romano come 
obbligatovi! pel solo cou-rnso. 

fi) Anjum. da 0 aio Coni. 4, $ Su. uve si vede 
che si agiva in certi casi per iuilicis puitululioncm 
* de eo i/u od ru bli duri oportet » . 

(Z) Ettaro; « Con dicere tal dicendo denunliure. 
Coudicuo in dicm ctrium rjus rei quae agilur de 


denunzia. Tatto quel che noi sappia» di 
certo intorno al rito che vi era osservato è 
che l' attore denunziava al suo avversario 
di presentarsi fra trenta giorni per ricevere 
un giudice 3). La pagina del manoscritto 
di Gaio, in cui trovavausi questi particola- 
ri è perduta. Si è fatto dubbio se questa 
denunzia si facesse innanzi al magistrato 
in iure , o fuori del tribunale privatamente 
tra le parli: per me questa non è questione: 
tulle le azioni deila legge, tranne la sola 
pignoris copio, si adempivano in iure, e 
l' espressione di Gaio ut adesset mi sembra 
indicare perfettamente che le parli vi erano 
in quei momento. 

La legge Siila ( per congettura anno di 
R. ù]0) fu quella che introdusse questa 
nuova ed ultima azione della legge soltan - 
to per le obbligazioni di trasferire in pro- 
prietà (dare) una somma determinata (ob- 
ligalio certac pecumac) ; ed alcuni anni 
dopo, la legge Calpurnia (per congettura 
anno di R. 520) la estese eziandio alle 
obbligazioni di qualunque cosa determina- 
ta (de omni certa re) (4). A che può questa 
nuova creazione, quando P aziono sacra- 
menti, e quella per ittdicis postulationem 
potevano raggiungere il medesimo scopo V 
Siffatta quistione fin dal tempo di Gaio si 
era promossa tra i giureconsulti (5). 

Si dee in ciò ravvisare la continuazione 
del fenomeno storico che si compie , la 
demolizione graduale dell’ antica aziono 
della legge per sacramentum. Già da gran 
tempo l’azione per iudicis poslulatio- 
nem l’avea successivamente spogliata, in 
fatto di obbligazioni, dei differenti arbi- 
traoienli istituiti dalia legge delle XII Ta- 
vole o dalla giurisprudenza posteriore ; 
delle obbligazioni ex bona fide che comu- 
nemente presentavano scambievoli doveri 
frale patii; delie obbligazioni di fare, 
o di fornire ( fucere atti praestare), anche 
delle obbligazioni di trasferire in proprie- 
tà (dare) quando si trattava di cosa incer- 
ta, o quando la cosa certa era stata per 

nuntiado * 

(3) Gai. Com. 4, $ 48 : Et haee quidem actio 
proprie condicliu vocabatur : nam ar.tor adiersnrin 
denuntiabal ui ad judicem capiendum die XXX 
adesset », 

(4 Cai. Com. 4, $ 19:— llaec aulem legis aedo 
eonstituta est per legem Siliam et Calpurniam : 
lege quidem Silta cerlae pecuniae , lege vero Cal- 
purtva de omni certa re ». 

(•1) Cai. Com 4,$ 20 : « (Juare autem haec aedo 
desiderata sit, cum de eo quod nobis dori oportet 
potuerimus ani sacramento , aut perjudicis postu- 
lai iunem agere, t ioide quaeritur l. 
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frode rimossa o distrutta. Non le rimanea è meno rigorosamente calcolata : se essa 
più che le obbligazioni di dare (ilare) deile è una cosa di genere, come un cavallo , 
cose determinale. Le leggi Siila, e (alpiir- non se ne vede rigorosamente il valore , 
nia vengono a toglierle anche queste : da ed anche se. è un corpo determinato indi- 
prima solamente per le somme di danaro vidualmente indicato, per esempio il tal 
(pecunia ) , e di poi per tulle le altre cose, cavallo, se questo per frode scomparisca , 
Da quel tempo la sua sfera è ristretta ai o si faccia perire , bisognerà ricorrere ad 
soli diritti reali, e non è più adoperala per una stima In somma riunendo le disposi- 
le obbligazioni. zioni della legge Siila, c quelle della log- 

Bisogna farsi una giusta idea del cnrat- ge Cai punita , si vede che per res cerine 
tere di queste obbligazioni di dare . delle bisogna intendere quel elio noi abbiamo 
quali l' azione per condictionem spoglia in già spiegato ( p. 97 ) : i Certuni est quod 
ultimo luogo il sacramentimi. E da prima ex ipsa promntiatione apparet quid, qua- 
dell’ obbligazione cerine pedinine. Non si le, quantunque sii ('2) ». 

Ila a riguardar tanto l'oggetlo dovuto, quali- Queste sorte di obbligazioni si accorao- 

to la natura e la causa dell’ obbligazione, davano perfettamente alla natura dell’azio- 
Nella vendita per esempio il venditore che ne sacramenti. L’attore determinava rigo- 
reclama il prezzo convenuto domanda e- rasamente 1' oggetto della sua' domanda , 
gualmente una somma determinata ; ma od il giudice non uvea a far altro che a 
vi sono molte considerazioni a fare : biso- dichiarare il suo sacramentimi giusto, o in- 
gna esaminare le obbligazioni ch'egli ha giusto: non vi era via di mezzo. Se dunque 
assunte, le ha egli adempiute tulle , non la legge Siila e la legge Cai pur nia vengo- 
si ha da contrabbilanciar nulla? Qui per no a sottrarle siffatte obbligazioni, la ragione 
contrario si tratta di obbligazione unilatera- è che in fatto dì obbligazioni non si vuol 
le di trasferire in proprietà all' attore una più sapere di sacramentum, di quel depo 
somma rigorosamente determinala; tutto è sito di origine pontificale a profitto del 
fermato; I oggetto è la somma data stipu ■ tesoro pubblico, e delle sue antiche for- 
iate aut expensilala di che parla Cicerone malilà. E si procede come si è fatto in fino 
(sop. p. 149) , vale a diro un’ obbligazione ad ora, cioè a diro per gradi. La legge Si- 
come quelle che fanno nascere il mutuum. Un crea la nuova uzione della legge, e non 
la stipulazione , I’ espensilazione sui regi- toglie all* azione sacramenti che le obbli- 
stri domestici, o le cause che operano nel gazioni precise le quali prestano il caso 
medesimo modo, come per esempio il le più semplice in cui lutto è irrovocabil- 
gato. Forse anche la frase pecunia non mente fermo c stabilito, cioè le obbliga- 
si dee restringere alle somme di dann- zioni di ccrtae pectmiae. La legge Cai par- 
rò, forse si dee intendere , come in molti nia alcuni anni dopo vi aggiunge le obbli- 
altri casi , di ogni cosa che può formar gazioni di ogni cosa certa ( de ninni certa 
l’ oggetto d’ un mutuo , di ogni cosa quae re ), cioè lutto quello che in questa ma- 
jmnde re, numero mensurare constai. Il di- leria restava all - azione sacramenti. Cosi 
ritto romano fin da principio ha formato quest’ antica azion della legge non conscr- 
una classe distinta di queste sorte di oh- vu più nulla iu materia di obbligazioni, 
bligazioni ( pccuniae crcdilae ). e special- salvo alcuno cause speciali ritenute per 
mente di quelle di danaro (aeris). Do- eccezione (3), eT azione per judicis poslu- 
vunque , fin nelle XII Tavole si trova la lationem vi perde anch’ essa qualche cosa, 
traccia di siffatta distinzione (1). Queste 11 ravvicinamento de’ fatti , l'epoca alla 
obbligazioni hanno ciò di particolare che qoalo queste leggi si riferiscono, gli avve- 
non solo sono stretlamenle determinalo , nimenli già compiuti, quelli che si prepu- 
ma non possono neppure cessar di essere rauo, ce ne rivelano lo spirito. Le azioni 
determinate, perciocché, siccome le qnan della legge sono stale divulgale , le loro 
tilà non periscono mai, cosi il loro oggetto foratole son fitte pubbliche, l’antica prò- 
è sempre il medesimo. L’ obbligazione di cedura cade in discredilo , 1’ epoca io cui 
trasferire in proprietà ogni altra res certa questo sistema sarà abolito non è più lon- 

(1) Vcd. fìiil. du dr. r. lati. 5,§ 1 .• Aerii fan- 1 . Tabu). Iteraci . tin A4 — Cic Pro Rose. e. J — 
felli, rrbuvqnf jure jndicaiis . » — ,4u f . Geli. Gai. Con i 3, § ISI, ove si ve 1 1 - la dclìtiizioua del- 
fici. Alt. : « filine auleta fi leni maiorei moiri C espressioni- pccuniu credila, t l estensione dell» 
non modo in o {peiorum tintili, ted in neg niorum parola pecunia a I ogni ras» di q <1 a ali ti . 
quoque contractibui tanxerunt. mirini jur in pi- (2) D tS, f. V. obi. 71, f G ti . 

, umar mutuatili!* «tu alque commercio. — f.ex (3J Cune I’ azione danni infidi G.4§3I. 
liubria Galline rilalpinae c. 21, rii — txx 
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tano che di 60 anni circa: tulio ci dice che 
le leggi Silia, e Calpurnia »ono de'precur- 
aori della legge /Ebutia (1). 

Ma quali differenze vi erano Ira il rito 
della nuova anione per condictionem e 
quello dell’ azione per iudicis postulano- 
riera? Certamente ve ne erano; noi non pot- 
ammo particolareggiarle ; perchè l’uno e 
l’altro ci è rimasto ignoto, ma quali che ai 
fossero le parole sacramentali, e le inter- 
rogazioni che sì dirigevano le parti , do- 
veano portar necessariamente il carattere 
particolare e si distintivo della contesta- 
zione, che nell’ una di queste azioni era 
rigorosamente determinala e stabilita, ma 
nell' altra avea qualche cosa d' indetermi- 
nato e lasciato all' estimazione. Da questa 
differenza nelle parole sacramentali dovea 
risultare la differenza nella missione del 
giudice, il quale nell' una di queste azioni 
era sempre un iudex propriamente detto, 
e nell’altra il più delle volle un arbiler. 
fn fine si può tener per fermo che nell’a- 
zione della legge per condiciionem quegli 
cho non si presentava nel termioe stabi- 
lito per ricevere un giudice era per le di- 
sposizioni della legge Silia e Calpurnia 
riputato confessus o judicaius, e soggetto 
in conseguenza all' csecuzioue per manus 
injectionem (2), della quale ora farem pa- 
rola 

In somma al punto in cui siatn perve- 
nuti la destinazione delle tre azioni di 
legge, che sono forme di giudizi! è la se- 
guente : 

L’ azione sacramento per lo reclamazio- 
ni di stato , di proprietà quiritaria , o di 
successioni: tutti diritti reali, la cognizione 
de’ quali è rinviata ai centumviri. 

L’ azione per iudicis postula tionem, per 
l’ adempimento di tntte le obbligazioni , 
salvo quella di dare (dare) delle cose certe: 
la cognizione per l’ ordinario n’è rinviata 
ad un’ arbiter (3). 

L’ azione per condiciionem per le obbli- 
gazioni di dare (dare) delle quantità , o 
cose certe, la cui cognizione è sempre rin- 
viata ad un judex. 

Questo è lo stato in cui le troverà le leggi 
jEbutia. 

Ora ci resta a trattare delle azioni della 

ft) V. su questo punto la mia Ititi. du dr.n.47. 

(2) La legge Rubria Gali, c inlp. e. 21 ne porla 
Il traccia indubitabile. 

(3) Salvo alcune cause speciali di obbligazioni , 
come quelle damai infecii ritenute per eccezione 
nell'azione lacrameatu come I' abbuili detto pig. 
prec. 

(4) la quest’ultimo senso noi troviamo I’ espres- 
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legge che son più particolarmente delle ve' 

di esecuzione. 

AZIONI DELLA LEGGE PER L’ ESECUZIONE 

Dell' azione per manus in ; ectionem 

Decisa una volta la lite, e rendula la 
sentenza, se la parie ch'è rimasta soccom- 
bente non 1* eseguisce volontariamente , 
vi sarà mestieri di un potere e di un pro- 
cedimento qualunque per costringervela. 
Se sì (ratta di diritti reali, sotto r impero 
delle azioni della legge ,in cui la sentenza 
raggiunge , quanto è possibile , diretta- 
mente la cosa medesima dimandata, il li- 
tigante vittorioso è riconosciuto avere o il 
tale stato, o la proprietà quiritaria della 
tal cosa, o il tale smembramento di que 
sta proprietà o la tale eredità : gli effetti 
di diritto se ne deducono da sè medesimi, 
o se ha bisogno della forza pubblica 
per mettersi in possesso della cosa della 
quale è stalo riconosciuto proprietario , 
egli vi può ricorrere. Ma nelle liti di ob- 
bligazioni, benché la sentenza cada anche 
diretlameote sulla cosa domandata , l’atto- 
re vittorioso è riconosciuto solamente 
creditore, non già proprietario; quali dun- 
que saranno le sue vie di esecuzione con- 
tro il debitore che non adempirà la sua 
obbligazione? L’antico diritto quirilario 
gli dava azione non già sui beni, ma sulla 
persona medesima del suo debitore , e il 
procedimento che a tal fine dovea seguire 
era l’azione della legge per manus micelio- 
nem. Solo in alcuni casi eccezionali che 
erano ben pochi, egli poteva direttamente 
rivolgersi sui beni, del direttore per mez- 
zo dell’ azione della legge per pignoris co- 
pio ncrn. 

La manus Medio propriamente parlan- 
do era la presura di una persona, il suo 
arresto personale. Vi erano parecchi casi 
in cui il diritto quiritario permetteva sif. 
fatto arresto, anche fuori la presenza di 
qualunque autorità : sia come esercizio d’ 
un diritto di proprietà, per es. d’ un padre 
sul figliuolo sottoposto alla sua potestà , o 
d’un padrone sul suo schiavo (4); sia come 
mezzo di costringimento , per es. riguardo 

sione di m-inizi injectio in uni moltitudine di 
frammenti anche orile rsrtotie di Giustiniano. Vcd. 
l'ut. Fraqm § 6 . — fi. 2, 4 De in jus toc. IO , 
t f, f. Utp. — IS, 7. Si serv. export. 9. f. Paul . — 
IO, I . De mvnuin. SO, $ 2. f. Pap — 40, 8 Qui 
sin man. 7, f Paul, — 4, SS- Si serv. riport. 

1, e 2, comi. Set», et Aulo n.— 7, 6. De lat. liberi. 
#, 8 4, 4, conti, Jutlinian, 
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a colui che chiamato al tribunale ( in ivi 
roealtt, si non vi si volea prescolare (J).L’a- 
lionc della legge per mamts inieetionem 
conteneva la furmalilà caratteristica di un 
somigliante arresto, ma essa si esercitava 
innanzi al magistrato in iure ; e bisogna 
ben guardarsi dal confondere quest'azione 
della legge nei suo complesso , con gli ar. 
rpsli slragiudiziali che abbiamo accen- 
nali. 

L'azione della legge per mamis inirctio- 
nem è la procedura d'esecuzione dell’anti- 
co dirillo quirilario. I frammenti che ci 
restano sulla terza delle XII Tavole non 
son altro che il suo nuovo regolumeuto 
fatto dai decemviri (2). I.a legge delie XII 
Tavole dà questa via d’esecuzione per ogni 
cosa giudicala , e per la confessione d' un 
debito di danaro ( aeris confessi , relwsque 
iure indicali t I (Si. Il debitore ha 30 gior- 
ni per cercare di soddisfare al suo debito , 
questi giorni si chiamavano dies insti ; 
questa, secondo l'espressione di Aulo Gel- 
ilo è una specie dì tregua, d'armistizio le- 
gale ( qttodilam iustitium ittris , quaedam 
interstilio ! (4) Spirato questo tonnine, se 
egli non ha pagato , il suo avversario può 
menarlo innanzi al magistrato ( in itti vo- 
tare); e quivi si compie l’azione della leg- 
ge. Il creditore afferrando il debitore per 
qualche parte del corpo dice : < Qttod tu 
mi hi indica tvs, site damnatns es ( per c- 
sempio seslertium X minia ) qttae doto 
malo noti solvisti , ob eam rem ego libi 

(1) Vrd. il tram, delle Xfl Tav. Iliit. da dr. r. 
me. t. $ 1. 

(2) V. la novi ra Bill, du dr. r. rae. S. 

(3) Malgrado la generalità di questo testo delle 
XII Tavole alcuoi critici, r tra gli altri il Sayicbv 
pensano che questa via di eserutione era data so- 
lamente pel debiti di danaro. Non solamente il le- 
sto della legge , ma lutto il eomplesso del sistema 
mi dà la ferma cooviniiooe che questa era una via 
rii esecuzione per tolte le condanne in materia di 
obbligazioni : in falli l’antico diruto quirilario non 
ne presenta altra. 

(4) A re. Gare. Noce. Jet. XX. 1. • Confusi igi- 
tur aerit ae debiti judicaiis trigtnta dies sunt dati 
conqvirendae peeunitss causa, guani dissolterent : 
eosque dies decemviri Justos oppellacerunt velul 
ifuoddam Justitium, id est juris inler eoi quasi in- 
lerstitumem quamdam et cessationem, quibus die - 
bus nihit cuen Aie agi Jure possit. Post deinde niei 
dissolterent, ad praelorem vaeabantur , et ab eo 
quibus crani J udienti oddieebanlur , nèrvo quoque 
arri eompedtbus vinciebantur . .. etc. . 

t5) Gai. Com. 4. § 31 : e .Ver lieebal Judicato 
ma m/m sibi depcttrre , et prò se Irge agerc ; sed 
vindiem dnbat, qui prò se causam ugere sotebat : 
qui vindirem rmn dnbat, domimi dncebatur ab ae- 
rare ef eincieòarur Ved. anche il lesto d’ Aolo 
Geli io citato odia nota precederne, fe utile di notare 


seslertium X , millium indicati manta 
im'icio t. Il debitore non può respingere 
questa violenza ( manum sibi depellere ) ; 
da questo momento gli è trattato come schia- 
vo di faito.e come lalese egli Ita delle ob- 
biezioni a fare , delle contestazioni ad ele- 
vare non può più agire nell’ azione della 
legge per se medesimo , come uomo libe- 
ro , ma è mestieri che dia un mallevadore 
solvibile , il quale lo reclami , e lo liberi 
prendendo la sua causa , c questi per lai 
cagione addomandasi r index. In difetto 
di un tal mallevadore , egli per dichiara- 
zione del pretore, e senza rinvio innanzi 
ad un giudice , è attribuito (addictus) al- 
I' attore , il quale lo mena in sua casa 
come suo prigione (I» . Qui finisce 1’ espo- 
sizione che Gaio fa di quest’azione della 
legge. Bisogna compierla con ciò die ci è 
pervenuto delle XII Tavole. Prima di pro- 
nunziarsi questa addictio il debitore era 
propriamente parlando judieatus adjudi- 
catus (6), dopo fatta Vaddictin egli è addi- 
ctus : quantunque qucsie qualificazioni ab- 
biano potuto esser nell'uso adoperale l'una 
per l'altra. In questo ultimo slato egli è 
schiavo di fatto , e trattalo come tale non 
solamente De’ rapporti privati, ma ezian- 
dio in quelli della città : ma non è ancora 
schiavo di dirillo , egli non ha aucor pati- 
to diminuzione di capo, i suoi figliuoli, ed 
i suoi beni non passano uet dominio del 
creditore (7 ) . La legge delle XII. Tavole 
ha preso cura di regolare essa medesima 

osila formo! • della munui injeclio questa dizio- 
ne Judicatus damnalvsve • es-* si riferiscono for- 
te, la prima alle obbligazioni nascenti da contrai- 
li, la seconda alle obbligazioni derivanti da' delitti 
( secondo altri ai Irgati per damnationem ), ma iu 
lutti i casi esse non si applicano alle sentenze in 
materia di diritti reali, giacché sotto le azioni della 
legge in siffatta materia non vi è condanna, ma la 
cosa, o il dirillo stesso vien riconosciuto appartene- 
re all' una delle parti. Questa osservazione confer- 
ma ciò che noi ahbiam detto, che la via d'esecuzio- 
ne per manuf injtctionem ò esclusivamente pro- 
pria alle obbligazioni. 

(6) Gai. Com. 3, 55 4 $9 e 499. 

(*f) Quintil. V. 3. • Aliud et servum elle, alimi 
servire. Qui servus est si manumiUùur fit liberti - 
mia, non itidem addictus » V. 10. m Aliud est ter - 
l'urn esse , aliud servire , quatti esse in addictis 
quaes'io solet ». — VII. 3. . .An addinus quem 

lex servire donec solverit Jubet servus sìt ?.. . ser- 
vus cum manumitfifur /il Ubertinus , addictus re- 
cepì a liberiate est ingenuut. Servus invito domino 
hbertatem non consequelur, addictus solvendo ci- 
fra t vluntatem domìni consequelur. Ad servum 
nulla lex pertinet, addictus legem habet. Propria 
liberi quae nemo habet nifi fifteC , praennmen , no- 
me»», eognomen, tribum.habej hacc addictus. Mal- 
grado i rapporti che li uniscono , ci ba pure delie 
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quel che riguarda il suo nmrimpnto , ed 
il peso de’ ferri co’ quali può esser in- 
catenato (t). Egli continu i in questo sta- 
lo per 60 giorni durante i quali per tre 
giorni di mercato consecutivi da nove in 
nove giorni dev’ esser condotto innanzi al 
magistrato nel comilium proclamando ad 
alla voce la somma per la quale egli è ad- 
dictus, affinché i suoi parenti od amici av- 
vertiti della sorte che lo minaccia faccia- 
no tulio il loro potere per liberarlo pa- 
gando a suo discarico. Noi sappiamo che 
in difetto di pagamento la conchiusione 
per lui, dopo i Oli giorni è una diminttzio 
ne di capo definitiva, la quale poufìneal 
la sua vita di cittadino e d’ uomo libero, 
ma che estingue eziandio tutti i diritti del 
suo creditore. Egli è venduto come schia- 
vo allo straniero al di là del Tevere.Si tro- 
va anche nella legge il diritto pel credi- 
tore di metterlo a morte (2) 

In reassunto l’azione della legge per 
manna injectionem comincia ne’suoi effet- 
ti per V addicms da una cattività , da una 
schiavitù di fatto, ma non ancora di dirit- 
to, o anche la morte. Questa é una via di 
esecuzione rimessa in gran parte agli stes- 
si interessati , è una prigionia per debili 
nella casa del creditore : ogni palazzo di 
patrizi!, ci dice la storia, era divenuto uua 
prigione privata e più d’una volta le sven- 
ture di questi addirti sollevarono la plebe 
a rumore, e turbarono la repubblica (3). 

Tuttavia è da notare che quantunque Io 
scopo essenziale di quest’ azione fosse di 
costringere il debitore ad eseguire , po- 
teva accadere , che vi fosse contestazio- 
ne sull’ esistenza medesima del debito , 
per esempio , che colui contro il qua- 
le si esercitava la manus inieclio negasse 
esservi stnlu la sentenza contro di lui , o 
aver egli confessato il debito. Allora vi 
avea una vera lite su questo punto. La de- 
cisione di siffatta lite non era rinviata ad 
un giudice , ma il magistrato medesimo 
pronunziava, ed in conseguenza dava o non 
dava cr.rFo agli effetti nella manus iniectio. 
in questo senso si vede che quest’azione 

grandi differenze ira gli addirti , ed i ntxi , cioè 
quelli chi’ per sicurezza o per pagamento del loro 
debito hanno data per ties et librarti la loro perso- 
na a* creditori (V . / . p. li e 144j. Oueslc differen- 
ze possono ridursi a questo principio, che gli addi- 
rti sono schiavi di Tatto ma non dt diritto tanto ri- 
guardo al creditore al quale sono stali addieli quan- 
to a riguardo della società I nexi sono assomigliali 
agli srhtavi tanto di fallo quanto di diritto per ri- 
spetto a colui al quale sono stati venduti , ma essi 
restano uomini liberi nella città. Essi patiscono una 
eapilit deminutio , i loro figliuoli, e loro beni pas- 
sano con essi in potere del loro capo ; non possono 


della legge quantunque fosse principal- 
mente una via di esecuzione , pure era iu 
certi casi ima forma introduttiva di una 
lile che dal solo magistrato veniva giudi- 
cata. Que»lo carattere fu mollo più fre- 
qucole, c più spiccato quando delle nuove 
leggi ebbero esteso l’uso di quest* azione 
molto al di là della sua primitiva destina- 
zione. 

In fatti dopo la legge delle XII Tavole 
parecchie altre leggi assomigliarono un 
gran numero di casi a quei della confes- 
sione d’un debito di danaro, o d’ una con- 
danna giudiziaria, e diedero io questo ca- 
so la via di esecuzione per manus iniectio- 
nem come se vi fosse intervenuta senten- 
za (prò indicato), e coi medesimi effetti. 
Solamente nella formola il creditore in 
luogo di dire quoti tu miài indicatili sive 
dainnalus es, enunciava la causa , ed ag- 
giungeva: oh cam rem ego libi prò indica- 
to munitili iniicio (1) Gaio cita per esem- 
pio nel numero di quesle leggi , le leggi 
Publica e Furia de sponsu delle quali noi 
abbiamo già parlalo (sop. lit. XX). e che 
in laluDi casi diedero questo vantaggio 
agli sponsores. 

Altre leggi eziandio in alami altri casi 
diedero l’ azione della legge per manus in- 
iectionem , con effetti meuo rigorosi. Il de- 
bitore contro il quale si volea eseguire lo 
arresto poteva respinger l’avversario, e 
difendersi in qupst’azioue della legge ( ma - 
num sibi depellere et prò se lege agere lice- 
bai) Nella formola di qurstaznozjtrs i illec- 
ito il creditore dopo aveie esposta la cau- 
sa dicea semplicemente: « ob eam rem ego 
libi manum iniicio t senza aggiungere prò 
indicato. E però a questo tale arreslo da- 
vasi la qualificazione di pura , semplice, 
senza assimilazione al caso della cosa giu- 
dicata: i pura; idei t non prò indicato > (3). 
Fra le leggi che permettevano questa nuo- 
va specie di arresto semplice Gaio cita la 
legge Furia lel'ainenlaria , in materia di 
legati , ed uaa legge Marcia in materia di 
usura. La dnla di tutte sitfutte leggi ci è 
perfettamente sconosciuta , o solo indica- 

allramcnle esser liberali che per una manomissio- 
ne , ed allora essi rispello a questo rapo sono tiri 
quasi-liberali, quantunque sieoo sempre ingenui per 
rispetto «Ila città. 

(1) Ititi . d u dr. r. lai 1 . J. 

(2) Vt-d. ciò che ho dello sa questa disposizione 
delle XII tav. Ilitt. du dr. r. 3, 5 6, con le noie al- 
I* appoggio e d. 27. 

(3) Til. Liv. V. U f 17. 36, VII /fi— Dio* o’A 
licarv. IV. //, etc. 

(t) Gai. Com. 55 22, e 24. 

(5) Ivi 5 24. 
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te per congettura. Esse si debbono ripor- non poteva altrimenti liberarla che pagati* 
tar tutte ai tempi del sesto all* ottavo se- do (3). La ragione per la quale la più 
colo. parte de’giureconsultilaponevalralea- 

In questi diversi casi di estensione Tazio- zioui della legge era unicamente perchè 
ne della legge per manus tnjeclionem evi- questa presa di pegno si eseguiva pro- 
dentemenlc il più delle volte dava cornili- uunziando dello parole sacramentali ( cer - 
ciamento ad una lite . perciocché siccome ti* verbi* ); Ma ossa ne differiva in tre 
non vi era stata precedentemente una sen- punti essenziali : l.° essa avea luogo fuori 
lenza, ma la sola alleguzioue dell* istante la presenza del pretore (extra ius) ; 2. ’ po- 
che pretendeva una specie particolare di leva farsi anche in assenza del debitore; 3.° 
credito, cosi poteva sempre dal convenuto ed anello iu un giorno nefasto, io cui non 
elevarsi la quistioae per sapere se questo era pei messo di esercitare alcun azione 
credilo veramente esistesse, e questo punto della legge. E però alcuni giureconsulti ri- 
dovea giudicarsi dal magistrato. cusavano di considerarla come una dì que- 

In somma si vede che la marni * injectio ste azioni r 
si presentava sotto Ire diversi aspetti I la l casi ne’ quali la pignoiis copio eia au- 
tnanus iniictio indicati , la marni* iniectio torizzata erano stati introdotti alcuni pei 
prò indicato , e la manus iniictio pura y le costumi, altri per la legge precisa (de qui- » 
due prime producevano i medesimi effetti , busdom rebus moribus , de quibusdatn te- 
la terza era meno rigorosa. Una legge po- gé). Pei costumi anteriori eziandiodclle Xll 
steriore , il cui nome è rimasto illeggibile Tavole questa via d esecuzione era «lata 
nel manoscritto di Gaio (I) , fece rientrare a’ soldati contro coloro che il tribuno del- 
in questa terza specie tutti i casi della se- 1’ aerarivm avra incaricalo di pagar loro il 
conda , tranne un solo ; e da quel tempo soldo (stipendimi! ) , o il prezzo di un ca- 
fu sempre permesso al debitore di svinco- vallo e de* suoi finimenti ( aes equestre ), o 
tursi dalle roani del creditore , e di difen il prezzo de’ foraggi (aes hordeartum). Le 
dersi da se medesimo nell’ azione della log- leggi delle XII favole I attribuivano po- 
ge, salvo solo, secondo le dodici Tavole , silivamente al creditore del prezzo di cam- 
per 1’ esecuzione delle condaune giudizia- pra di una vittima , a quello del prezzo di 
rie, ed inoltre pel rimborso di ciò che lo locazione di una bestia da soma, quando la 
sponsor avea pagato a discarico del debito- locazione era stata fatta da lui precisamen- 
re, pel quale avea dato sicurtà (exccpto in- le per impiegarne i! prezzo in sacnfizii. Fi- 
dicalo , eleo prò quo deperisti m est ) (2). nalmeotc una legge , il cui nome iiiegibile 

Noi vedremo iu che modo questa via di nel manoscritto di Gaio sembra esser quel- 
esecuziope contro la persona, abolita come lo di lex Censoria la dava eziandio ai pub- 
azione di legge al tempo che questo primo blicani per I’ esazione delle pubbliche im- 
sistema fu abolito, si mantenne sotto un’al- poste (4). 

Ira forma più semplice , e come i pretori Noi vedremo questa via d’esecuzione tut- 
infrodussero inoltre una via di esecuzione tothè caduta come azione della legge al ve- 
stii beni. nir meno di questo primo sistema , irasfor- 

_ ... raarsi, e passar come la precedente ne* si- 

Deir azione per pignori* capionem. „ en] j che se g U i ron o. 

Questa via d' esecuzione la quale s' e- Reassunto e complesso d' una procedura 
sercitava sui beni medesimi del debitore sotto il sistema dette azioni della legge- 

era io tutto eccezionale nel sistema delle 

azioni della legge , e totalmente estranea Siccome tutte le azioni della legge sal- 
ai credili privali, perciocché essa avea vo la (pignone copio) hanno luogo innanzi 
luogo solo in taluni casi poco numerosi al magistrato (in iure), la prima cosa a 
clic interessavano il servizio militare, i Ture è di chiamarvi, e farvi comparire le 
sacrifizi!, o il tesoro pubblico. Il creditore parli. Quest’alto si manifesta intuitala 
io questi casi era autorizzato a prendersi sua più rozza semplicità. L’ attore è iuca- 
da se medesimo come in pegno una cosa ricalo di chiamare il suo avversario inoan- 
appartenente al suo debitore, e questi zi al magistrato (in ius vocare), e può , se 


(t)Savigny. Hugo , eri llcffier pensino che si 
riebbi leggere la legge aqcilia; ma questo non ini 
pare ariano in armonia eoo la cronologia, hi traila 
in Caio rii una legge posteriore a tulle quelle di cui 
egli ba fallo parola ; or la legge Aiìcili a si ripor- 
Obtolak, V"l. II. 


ta per rongellura all'anno di R. 458. 

12) Ceri. Coen. 4, SS. 

(3) Cai. Com. 4, § SS. 

(4) Cai. Com. 4 , 26 , e «eg. — Veri, anche 

Hill, du ir. r. tao. /Z, Jj l. 
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fa d'uopo, menarvelo per forza. Egli fa seia sua causa, e s’incariehi dell'affare (1). 
questa chiamata con parole consacrate. Del rimanerne la giurisprudenza heo pre- 
« In ius ambula, sequere, intuii, in ini sto area ammesso il principio che la ca- 
le poco i : queste parole Plauto e Terenzio sa del cittadino è per lui un asilo iuviola- 
meltono in bocca de’ loro personaggi (lt. bile, donde egli non può nè esser citalo, 
Le XII. Tavole dicono : si in itti rot ai (2). né tratto al tribunale (7). Vi ha eziandio 
Questo è il primo alto che è detto in ini co- parecchie eccezioni , le quali non permei- 
catto. .tono di chiamare in ius talune persone : 

Se colui che in questo modo è citato ri- o per cagione delia loro dignità , cornei 
cusi di andare, il suo avversario invila gli pretori, e i consoli; o pel rispetto che loro 
astanti a fargli da testimoni pronunzian- è dovuto , per es. uo ascendente o pàtro- 
do ad alla voce queste parole, che noi nu* . che sarebbe contro natura a vederli 


troviamo nelie commedie di Plauto , e 
nelle satire di Orazio , e che hanno un’ap- 
parenza tutta sacramentale : < licet te 
antestabi > (3); nel tempo medesimo egli 
tocca come sede della memoria la parte 
inferiore dell’ orecchie del testimone che si 
presenta (4). Questo è quel che addoman- 
dasi antestaiio. 

Dopo fatto ciò egli ha contro il citato in 
ius una ntanus micelio straordinaria ; egli 
può trarlo a vira forza al tribunale ( in 
iu* raperò ) prendendolo pel collo (oblor- 
lo collo) secondo le antiche frasi. Plau- 
sidippe ed il mercante di schiavi in Plauto 
(>), dicono cosi : 

■ — « Rapile obtorin cotto manie, an trahi ? . 

... — I Subleni, mi Charmidee, 

Rapior oblorto collo 

Quegli che in tal modo è citato , e trat- 
to in ius non può far di meno di andarvi 
se non dia un l'index che tolga sopra di 

(1) Plauto; Cumuli «do 5. sceni» 2, v. 23 , e 
»fg. — Persi i «n. 4. se . 9. v 8. — Budens alt. 3, 
se. 1 , v. 10; se. 6. 22 , e, sog. — Potimi . «(. 5 , 
se. 4, v. 52, e seg. -Trukmio Phormio «t. 5 , se. 
10. v. 43. *88. 

(2j Ihst. du dr. r. tav, 12. $ 1 . 

(3) Or Ann lib. 1, sai. 9, v. 74 e seg. 

Casu verni obvius illi 

Adverfarius et; *» Quo tu , turpissime? » magna 
Kiclamai voce; ei: t L»cet anieslari?» Kgo vero 
Opponi ouriculam. Rapii io jus.... eie. 

Vedi anche i lauto. Persa, al. 4. se. 9, v. 10. e 
seg. Pare che in difedo d' olire persone si poiesse 
prendere a insilinone quello sle-so che rilavasi in 
ius. Come nel Curcullto di Plauto (al. 5, se. 2.v. 
23, c seg.). 

E'haed. Ambula iu jos 
Ther. .Non eri 

Phabd. Licet te anieetaril 

l'unii. Non licet. 

Al silo rifiuto si presenta un terzo il Curcullio 

Celie. Al ego quem licei, le, etc. 


cosi trarre obtorto collo dal loro discenden- 
te o dal loro liberto; o anche per altre ca- 
gioni , come il pontefice mentre dà opera 
a’ sagrifìzii, 1’ uomo, o la donna nella ceri- 
monia del loro matrimonio (8) : queste ec- 
cezioui confermate dalla giurisprudenza, 
o dall' editto hanno fuor d’ ogni dubbio la 
loro origine nello antiche consuetudini: 
L’ascendente ed il palronut non possono 
esser chiamati tn ius altrimenti che con 
1’ autorizzazione speciale del magistra- 
to (9). 

Venute le parli in presenza del magi 
strato dopo un’ esposizione preliminare 
dell’ affare, e delle loro rispettive ragioni, 
esposizione la quale pare essere stata li- 
bera e spedita da forme sacramentali di pa 
role ( qui sopra actio socrtim ) procedono 
secondo il rito all' adempimento dell’azione 
della legge che esercitano. Se la faccen- 
da è tale di natura che possa esser decisa 
dal magistrato medesimo , la lite si termi- 
na innanzi a lui. Avviene tempre cosi nel 

Come inrhe nel Poenulue dei medesimo comico 
ove la fanciulla citata al tribunale dice f al. tt , se. 
A, v. SO. e Sy. 

Aktbr. Amestare me alque duce 

Agoh. Ego te aolrstabor. 

(A) Plinio Slor. noi. XI. 4 S. ( In ima aure me- 
mnriae tucul, quem langenlee anleetumur J. 

^5) Plauto: Radette et. 3 . se. 6 , v. 1S . 29 . e 
seg — Poenulue al. 3, se. 3. v. AS. I Prìatquam 
chiurlo collo ad fra- tur t in iraAar ? — T mussilo 
Phormio al. 5. se. in, v. 92 * Rape /lune a. 

,6.1 V su luna qursla malerii le alasse disposi- 
zioni della legge delle Xli , Tavole Bill, du dr. 
tao. 1. 

(7) D. 2. 3. De io jus voc. 18. » Pleriq ue pula- 
veruni nuttum de domo tua in iu* coeari licere, 
quia do mai lufiifiniuni cuique refugium , ac re- 
ceplacutum lit , rumqae qui inde inJuevocaret 
firn in terre vidrriB Franilo. ili Gaio nel suo Coni, 
sulla legge delle XII Tavole lib. t. Nuudimcno ved 
ivi 21. f. Paul. 

(8) lui 2, f. Cip. 

(9J Gai. Comm 4, §$ 46 e <33. 
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l’azione della legge par manus iniectionem 
non solamente quando si tratta d’una cosa 
di già giudicata, o d’un debito riconosciu- 
to, come ancora io tutti gli altri casi ai qua- 
li quest* azione si applica , anche quando 
vi è contestazione sul debito. H magistra- 
to decide da se medesimo senza rinviare ad 
un giudice. Se poi la lite non è di tal na- 
tura , vi é luogo alla nomina di un giudi- 
ce o di un arbitro, o al rinvio innanzi a’cen- 
tumviri. 

Probabilmente da princìpio il giudice si 
dava subito dopo queste formalità, ma dopo 
la legge Pinaria uu termine di 30 giorni fu 
stabilito, almeno nelP azione sacramenti , 
allo spirare del quale le parti ritornate in 
Danzi al magistrato ricevevano il giudice 
designato o convenuto tra loro(l). Questa 
è Vaddictio, o la dalia iudicis Dato il giu- 
dice le parti si citano a vicenda a compari- 
re» fra tre giorni innanzi a lui. Questo gior- 
no porta il nome di comperendittus , o pe- 
rendìnus dics |2); Daffare pervenuto a que- 
sto punto della procedura dicesi res compe- 
r endina ta (3), e questa citazione, o denun- 
zia reciproca addimandasi com per endina- 
tio (4). 

Inoltre le parli garentiscono la loro com- 
parsa innanzi al giudice pel giorno in- 
dicalo dandosi reciprocamente delle sicur- 
tà. Queste sicurtà o mallevadori si chia- 

(l)Gsi. Comm. \ , 15. € Ad judicem accipien- 
dutn venirmi. Posteti vero reversis dubntur.. XXX 
judex ; idque per legetu Pinnriam factum etl ». *1 
quél passo dee compiersi con questo che è tolto da 
Asconto nel suo Computano sulle Verrine di Cice- 
rone (»n •' err act, 2. lib. 1 , § 9 ): « Namque cum 
in rem aliquam agerent tiyalores , et poena se sa- 
cramenti peterent . poscebanl judicem qui daba- 
tur p*>st thgettmum diem ». 

(2) Gai. ivi. ( Posteti l amen quam judex dolus 
csset , comperendinum diem ut ad judicem veni- 
rent denuntiabant t Ascosi» ivi. # Quii (judice) 
dato inter se comperendinum diem ut ad iudicem 
venirent denuntiabanl ». A questo allude Cicero- 
ne ( prò Murena c. 12 ), allorché ironicamente fa 
le maraviglie che tanti uomini forniti di tanfo in- 
gegno non abbiano 'saputo in cosi luogo tempo de- 
cidere re si debba dire dtes teriius , o perendinus : 
»... utrum diem terlium an perendinum... rem , 
an litem dici oporteret ». 

(3' Fesco alla parola Hes. 

(4) A«cnmo in Verr. act 2 , lib. /, § 9 : « Com - 
perendinalio est ab utriusque litiyatoribus io lice rn 
sibi denuntialio in perendinum diem ». 

(5) La legge delle XII. Tavole faceva menzione 
di quest’atto dello procedura: a noi nc soo rimaste 
soltanto queste parole; vadbs , scbvadrs ( Ved. la 
nostra fini. du dr. r. tu t’. 1,§ 9 , con le onte al- 
Pappoggio). — Questo passo di Macrobio ( sa t. 1. 
fi.); l’otnperendini (dics) quibus vadimonium licei 
dicere » iodica che il vadimonium si applicava a|- 
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mano ras , vadcs al plurale , e P aito 
nel suo complesso dicesi vadimonium. Le 
parli ricorrono egualmente ad un vadimo- 
nium per garentire la loro comparsa in 
iure quando 1 affare innanzi al magistra- 
to non ha potuto terminarsi nel medesi- 
mo giorno (•>). Sicché il mdimonium sot- 
to questo sistema è adoperato per garen- 
tire la comparsa tanto innanzi al magi- 
strato , se vi è luogo , quanto innanzi al 
giudice. 

Tutta questa procedura fatta innanzi al 
magistrato per organizzare , e per prepa- 
rare P istanza si spedisce oralmente senza 
formare alcuna scrittura , senza che il ma- 
gistrato in questo sistema formi alcuna 
istruzione scritta pel giudice : adunque è 
mestieri che le parli per assicurarne la 
prova ricorrano alla testimonianza di te- 
stimoni premiti. Il che esse fanno pren- 
dendo ciascuna solennemente delle per- 
sone a testimoni con queste parole : (esfes 
estote ! Questo è quel che dicesi contestare 
litem , e quest* ultimo atto della procedu- 
ra in ittre porta il nome di li ti s contesta - 
fio (6). Nel sistema seguente vi saranno 
degli effetti mollo singolari ed importanti a 
notare. 

Terminata così , ed accertata la parte 
della procedura che dee farsi innanzi ai 
magistrato , rimane P istanza innanzi al 

la comparsa nel giorno comperendinus cioè innan- 
zi al giudice. — E da un altro lato la definizione 
che ne da Gaio ( Com. 4 , § 184 }; « Qui autem in 
ius vocatut fuent (ab) adversario , tu eo die fini- 
verit nego/iurn , vadimonium ei faeiendom est, id 
est ut promutai se certo die sisti » , prova che il 
vadimonium si applicava egualmente alla compar- 
sa innanzi al magistrato, lu tutta questa procedu- 
ra delle azioni della legge si vuol distinguere que- 
ste tre differenti maltiere d’ intercessori; 1- ii t>in- 
dex che assume la causa, s'incarica egli medesimo 
dell' affare, e per tal modo ne discarica colui con- 
tro il quale è stala esercitata la manui injectio o 
straordinaria nell' in jus vocatio, o giudiziaria nel- 
l’azione della legge rhe porta questo nome , 2° il 
praes , al plurale praedes , che risponde al magi- 
strato del pagamento del sacrarne nluus . praedes 
sacramenti ) , o alla parte della restituzione della 
cosa e de’ frulli ( praedes litis et vindiciarum ); 3» 
finalmente il vas al plurale vades che risponde re- 
ciprocamente alle parti della loro comparsa sia in 
jure. sia innanzi al giudice- Varronr de ling. lat. 
V. 7 , ci fa notare quantunque sotto il sistema pre- 
cedente alcune di queste differenze; « Sponsor , et 
Praes , et Vas ncque idem , ncque res a quibus ii r 
sed dissimiles. Itaque Praes qui a magistrata in- 
terrogalus in publicum ut praestet ; a quo , cum 
retpnndel , dicilur Praes • Vas appellatus qui prò 
altero vadimonium promittebat ». 

(f I ) Fusto : « Contestavi est cum uterque revs 
dicit : Testes estote. Contestavi litem dicuntur duo 
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giudice, i litiganti cominciano innanzi a 
lui dall' esporre brevemente il loro affare 
il che presso noi dicesi dar le conchiusioni, 
e presso i Romani causae collectio. o co- 
nieelio (1). 

Di poi vengono I vari modi d’ istruzio- 
ne : prove per testimoni , o altre, esame 
de’ luoghi, e le aringhe o difese particolari- 
Tulio questo finisce con la sentenza (ten- 
tenna), la quale pon fine alla missione del 
giudice. 

Per I’ esecuzione , in caso di difficoltà si 
dee ritornare innanzi al magistrato , essen- 
do che egli solo ha l' impcrium. Quest’ e- 
sectmoue in materia di diritti reali si ope- 
ra con 1' aiuto della forza pubblica , se fa 
mestieri ( manu militari), e colpisce di- 
rettamente I’ oggetto medesimo del diritto. 
Per le obbligazioni , salvo i casi rarissimi 
della pignnris rapio, l'esecuzione forzata 
cade direttamente sulla persona del debito 
re per mezzo dell’ azione della legge per 
manta iniertionem. 

Le azioni defila legge, sempre eccetto la 
pignoris cupio , non possono aver luogo 
clic in certi giorni dell’anno in cui è per- 
messo al magistrato di esercitar la giuris- 
dizione ( da dire il diritto ) . c che perciò 
son detti giorni fatti (da fari parlare). Gli 
altri giorni son detti nefasti ; allora , per 
usare il linguaggio poetico di Ovidio, le tre 
parole consacrate della giurisdizione do , 
dico, addico restano io silenzio. 

« lite nefastos crii , per queni tris verba silentur; 

« Faslus crii, per queir» lege licebit agi I (2j. 

La fissazione de'fasti era in origine una 
faccenda tutta pontificale tenuta nel se- 
greto , di cui noi sappiamo essersi fatta la 
prima divulgazione per opera di Flavio 
( l/ist. du dr. rom. n.° 9 ) , ma essa per 

aut plures adversurii, quod ordinato judieio ut ra- 
qua pari dicere soler, Tenet citale ! fi Aclo Urli,. 
Noci. Ai, V. IO , ove brnza alcun dubbio si vede 
ebe la iilis couleslalio si faceva injure. — Cic. Act. 

xyi. ts. 

(I) Gai. Coni I , § 15. e Deinde cum ad i udi- 
enti ceneroni , unlcquam apud rum cuuiam pero- 
rorent solebunl breuiter ri et quali per indicem 
rem exponere ; quae dieebalur causue collectio . 
quou cauiae tuae in breve coaetio fi. — Asco.mo In 
Ver, act, ì, liti. I, § 9. * (in i cum enei ventura 
( ad iurlicvm ) anlcqwtm cauta aqerelur quasi per 
indiani rem rxponebant quod ipmm dieebalur 
causar, ccniectiu, quasi cautae tuae in breve coac . 
no •. La somiglianza tra Gaio ed Asconio in questo 
passo, ed in quelli ebe qui sopra abbuiti citati no- 
ia *2 della p. prec. è notabile. 0 si voglia che le noie 
attrt bone ad Asconio coutempuraueo ili Augusto e 
di Tiberio sieno verameote sue, o che appartengo- 
no a qualche scrittore molto posteriore, come oggi 


sua natura restava sempre soggetta ad uoa 
certa variazione. Le azioni della legge era- 
no generalmente abolite da più d' un seco- 
lo quando per comodo dellepersone di cam- 
pagna i giorni di mercato ( nundinae ) , i 
quali ricorrevano ogni nove giorni, furono 
messi legislativamente nel mimerò de'gior- 
ni fasti per la legge {{ortensia de nundi- 
nis (anno 6S5. di R.) (3). 

Il principio , che la giurisdizione e la 
giustizia si amministrano pubblicamente 
è un principio di tulli i tempi nel diritto 
romauo. Ma siffatta pubblicità sotto il si- 
stema delle azioni della legge è più lar- 
gamente ordinata^ la giusisdizione si eser- 
cita nel forum ed in pieno giorno; il tra- 
monto del sole è il termine supremo ( su- 
prema tempesta * ) di ogni procedura (4) : 
v Vuoi far ripeter tutto da capo , uomo 
malvagio , affinchè il giorno mi venga 
meno. 

( Omnia iterimi vis nienorari , seelus, ut dettai 

dies ». 

dice nella commedia di Plauto Tracalio- 
ne stanco delle inlerpellazioni del suo av- 
versario (3). 

Secondo Sistema 

Della procedura per formolo [ordinaria 
iudicia ) 

Origine e svolgimento di questo sistema 

Tutta la storia del diritto romano si 
reassume in questa proposizione : il dirit- 
to quiritario si umanizza. Lo stesso é per 
la procedura. Il sistema delle azioni della 
legge esclusivamente riserbato a’ soli cit- 
tadini va gradatameote a sparire innanzi 

si potrebbe credere , questi diversi passi souo stati 
senza dubbio compilali l’uno sull’altro, o almeno, 
sopra un documento comune. — aul. Grll. Noci. 
Al. V. 10 — D. HO, 17 , Ue re g. jur. f , f. Paul. 
• Regula est quae rem quae est breviter enarrai.. 
Per regulam igitur brevit rerum narratiti iradi- 
tur, et ut ait Sabinut • quasi causae conieciio est j. 

i2 Ovid. Fast, t, v. 47. e seg. Vahronb De ling. 
lat. V. e Dies fasti , per qnos praetoribus e muta 
verba sine pine u lo licei fari. Dies nefasti per quos 
dies nefas fari praeturem. do, dico addico. 

(3) M acrob. sut . 1.1$, 16. <i Lege Hortrnsi* 
effettuili ut fastae etxcnt nundinae. uti rustici qui 
causa nundtnandi in urbem veniebunt, lites co tn- 
ponerent. Nefasto enitn de praetori fari non ti- 
cebat i . 

(t) V. il lesto delle XII. Tav. tlisl. du dr . r. tav. 
i,S$ 6,eseg. 

(5) Plauto Rudens, ai. 4, se. t, v. 63. 


TIT. VI. — DKLI.E AZAOJfl 
od un sistemo appropriato al diritto delle 
penti, ed all’ uso de' peregrini. Iji demoli- 
zione dell’ azione primitiva, cioè del sacra- 
mcntum continua, e si compie. 

Al punto in cui siam pervenuti il sacra- 
menlum non è realmente adoperato in altro 
che nelle questioni di stalo, di dominio qui. 
ritario. e di successione , della competenza 
del collegio de' centumviri, ed in alcuni ca- 
si particolari rimasti fuori dalle altre azio- 
ni della legge, l’er le obbligazioni in gene- 
rale la i urtici s postulano , e la condictio 
I' hao surrogato. E queste medesime sono 
anche le prime a sparire per dar luogo ad 
una procedura più semplice introdotta da 
prima per occssione de’ peregrini; Onaltnen 
te il tacramentum sarà su tragulo a suo tem- 
po da questo medesimo sistema anche nei 
casi in cui si era mantenuto in vigore. 

Ne’ primi anni del sesto secolo di Ho- 
mo (I) poco prima delle leggi Siila e Cal- 
purtila ; le quali crearono e svolsero l’ ul- 
tima azione della legge, la condictw{2), fu 
istituito il Pretore peregrino ( praetor pere- 
g>r/nus)8pezialmeote incaricato della giuris- 
dizione nelle relazioni de’ peregrini tra lo- 
ro, o coi Rumani(p/erumi;M£ inter peregri- 
no^ ius rticebat). Qui non poteva esser qui- 
slione della procedura delle azioni della leg- 
ge , essendoché essa era riserbala a’soli 
cittadini ; nè del diritto civile e delle sue 
diverse conseguenze sia per la proprietà sia 
per le obbligazioni , o per altre quulsivo- 
gliano materie, giacché i peregrini non par- 
tecipavano del diritto civile ; uè in line del 
giudice ordinario dei cittadini, di quel giu- 
dice preso usila classe debellatori. Il giudi- 
ce , la procedura , e lo stesso diritto , lutto 
dovessi creare o regolare dalla sola pode- 
stà ( imperium ) , e dalla giurisdizione del 
magistrato 

Allora , nelle mani ili questo magistrato 
furono ordiualeecominciaronoa raffermar- 
si alcune pratiche, le quali senza dubbio a- 
veauo il loro germe più in «Ito, e che deb- 
bono rimontare ai tempi , in cui la giuris- 
dizione pe’peregrini era ancora straordina 
rinmenie esercitata dal magistrato cornane, 
come casi rari ed eccezionali. 

il pretore peregrino, innanzi a cui cotn 
perivano ró iure i due litiganti , de’ quali 
uno almeno era straniero, dopo I’ esposi- 
zione reciproca della loro causa data loro 

fi) Anno di R. 507 . scrunilo don De magiatral. 
I, 38, 45. {Hat iiu demi. r. n. 40 1 . 

(2) lai prima per congettura uel 510. » la secon- 
da nel 520 ili R. ( lini, flit droit. r. n 47). 

■t J Vcd. Hai. du droit. r. n. 55. con le note in 
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per giudice non già il giadice unico che si 
dava a’ cittadini, preso nell’ ordine senato- 
torio , ma più ricuperatori , quegli antichi 
giudicanti dei peregrini (3) , ed ordinaria- 
niente al numero di Ire o di cinque , presi 
e convenuti anche inaspettatamente , senza 
distinzione, tra i cittadini o ie persone pre- 
senti al tribunale. E siccome qui non era 
quistiooe di diritto civile, ma tutto doveasi 
regolare dall’ imperium , e dalla giurisdi- 
zione del pretore, cosi questi rilasciava alle 
parti uoasorta d'istruzione scritta, o senten- 
za condizionale secondo il detto del Savi- 
gmj formata pei ricuperatori , nella quale 
dopo aver conferito a questi ultimi i loro 
poteri in questi termini: Recuperatores su- 
nto , egli indicava loro la decisioue che a- 
veuuo u profferire dopo fatta la verificazio- 
ne dei punti sottomessi al loro esame. Que- 
sto è ciò che chiamasi forinola (formula) , 
che si vuole accuratamente distinguere dal- 
le forinole o parole sacrameutali pronun- 
ziale nelleazioni della legge (4 . Da questo 
medesimo fatto che qui non poteva esser 
quistinue di diritto civile risultano eziandio 
parecchie conseguenze, ma tra le altre due 
multo importanti a Dotare: 

1° il Pretore peregrino non può nella sua 
forinola proporre ai ricuperatori una qui 
stione di diritto civile , perciocché non si è 
nel campo di questo diritto ; ma dapprima 
iodica i fatti che son avvenuti , secondo la 
narrazione delle parti , i quali fatti egli dà 
a verificare ( sed initio far moine nominalo 
eo quoti factum est); per esempio: Recu- 
pera torts sunto. Si jiaret Aulatn Agerium 
apurt Sumeriu m Segidium mensani aryen- 
team de'iosuisie., eatnyur dolo malo Nume- 
rii S egida Aula Agerio redditum non es- 
se b. Dopo di che egli aggiugoe le parole 
per le quali dà a’ ricuperatori il potere di 
condaunare, o d’assolvere secondo che que- 
sti falli saranno verificati, o nò, \adjieiun 
tur ea verbo per quae judici damnandi , 
absolretidigue potestas rta/ur), indicando 
loro la condanna da pronunziarsi, alcu- 
ne volte d’ una maniera rigorosamente 
precisa , alcune volte con una certa la- 
titudine; per esempio i Quanti ea res crii , 

ton'am pec umani recuperatores Numerium 
Nrgiditim - lui « Agerio emute amate; Mi non 
paret, absolvile ». { ">). Egli è chiaro cito 
in queste formule o sentenze condizionali 

appoggi» 

(A) Ved- q urna distinzione stabilita Hill, do 
droit. r. n. 48. 

{5) Vnrt. Gii. Com. 4, $$ 46, fi 47. — Aulii* Age- 
rius ei Numerili» Ntgidius, o semplicemente A A. 
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nel modo come sono siale introdotte pe’ pe- 
regrini ri sou solamente due parti : la pri- 
ma la quale contiene i fatti da verificarsi ed 
esaminarsi, sotto questa forma condiziona- 
le si parti (sè è provalo/ questa è come la 
condizione apposta alla condanna; la secon- 
da la quale contiene la condanna da pronun- 
ziarsi con la facoltà alternativa di assolvere 
se i fatti non saranno provati si non pare!. 
Questa è quella forinola che dicesi concepu- 
ta in fatto in facilini conetpta, ed è la pri- 
ma che fu inventata , la sola che regolar- 
mente fesse possibile pei peregrini. Quan- 
do questa formolo si estenderà a’ cittadini , 
e sarà perfezionata , allora saranno imma- 
ginale delle altre maniere di forinole , 
e vi si verranno ad aggiugner due altre 
parti. 

2” Per la medesima ragione che il dirit- 
to civile non può qui avere la sua applica- 
zione , non può esser quistione pel giudice 
di riconoscere , o di attribuire alcuna pro- 
prietà ex jure Qniritiiim , alcuno de suoi 
smembramenti, alcuno stato o diritto reale, 
neppure di far eseguire alcuna obbligazio- 
ne direttamente ed in se stessa , come in 
Vigore del diritto civile , la condanna nou 
può aver per oggetto, come nelle azioni del- 
la legge, la stessa cosa domandata, in qua- 
lunque caso tutto si risolve in una somma 
di danaro, nella quale il pretore peregrino 
in virtù del suo potere e della sua giurisdi 
zione autorizza i ricuperatori a condannare 
il convenuto , s’ egli rimane succurubentc. 
Ecco a mio avviso I’ origine di quel notabi- 
le principioil quale diviene il carattere par- 
ticolare del sistema formulario anche dopo 
la sua estensione ai cittadini, cieè che tutte 
le condanne son pecuniarie (I). 

Nelle azioni delia legge il potere della 
legge quintana si fa sentire per tutto : il 
diritto esiste. Qui si fa sentire il potere del 
pretore : il diritto deve crearsi. Il pretore 
dà l’azione alle parti , egli accomoda una 
decisione, egli per conseguente crea in certo 
modo un diritto pei falli che propone ad 
esaminare; egli interpella il giudice da lui 
destinato , egli conferisce a lui il potere di 
condannare il convenuto ad una somma 
di danaro più o meno rigorosamente de- 
terminata , o di assolverlo. Tutto si ri- 
sente dello stato in cui sono le parti , 
cioè fuori la partecipazione del diritto civi- 

e N.N lati tono i nomi supposi, de' litigami fimi 
nel Formulario de’ giureconsulti romani. — La for- 
molo in /uefum che noi qui abbiamo arrecata è pre- 
sa da Gaio all’epoca in cui il sistema formulario si 


le ; tutto muove quasi necessariamente da 
questo stato. 

Di tal fatta è la procedura che i cittadini 
cominciarono a seguire regolarmente fin 
dai primi anni del sesto secolo di Roma Del- 
le liti tra peregrini , e nella loro relazione 
con questi. Essa era molto più semplice di 
quella delle azioni della legge, edera di lai 
natura che si poteva agevolmente piegare 
ed adattare ai cambiamenti, ed al progres- 
sivo immegliamento della civiltà crescente. 
Poco tempo dopo, fumica azione della leg- 
ge il sacramenlum pel bisogno che si pro- 
vava di ridurre le cose a maggior semplici- 
tà , fu spogliata del suo ultimo retaggio iu 
materia di obbligazione per l’ introduzione 
della condiclio. Ma non aodcr guari che tut- 
to questo parve auche insudiciente, ed i cit- 
tadini senza alcuna legge precisa , ma sos- 
pinti solo dalla forza dei costumi comin- 
ciarono a ricorrere al sistema formola- 
rio , e a domandare al pretore 1' aziooe e 
la forinola anche per le liti ira loro medesi- 
mi. Questa tendenza fu tra le altre cagioni 
favorita da questa congiuuiura, che presso 
i Romani i magistrati investiti della giuris- 
dizione non erano esclusivamente ristretti 
ciiscuno nella sua sfera speciale, ma pote- 
vano , quando era mestieri , supplirsi a vi- 
cenda tra loro: per esempio il pretore pere- 
grino polca supplire il pretore urbano nel 
le liti tra cittadini, e reciprocamente. 

Ma dai momento che si trattò di esten- 
dersi anche a’ cittadini ira loro il sistema 
formolario , fu mestieri farvi delie aggiun- 
zioni e de’ miglioramenti. In fatti qui g' in- 
contrava il diritto civile, c la procedura le- 
gale era quella delle azioni delia legge. I 
pretori adunque si studiarono , per quanto 
era possibile, di far le viste di accomodare 
il sistema che aveano creato, a quello delle 
azioni della legge, prendendo per imitazio- 
ne da queste alcune pratiche , e parole che 
si potevano agevolmente trasferire nel loro, 
l.e tracce di siffatta imitazione non ci sono 
ben note per una semplicissima ragione, ed 
è che i particolari, e le parole delle a- 
zioni delia legge soprattutto in materia 
di obbligazioni ci son rimaste per la 
più parte ignote, e però ci è impossibile 
di fare un esatto e compiuto paragone. 
Nondimeno noi troviamo parecchi indizi! 
incontrastabili di cosi (fatta trasfusione. 

applica eziandio a’ cittadini. Noi la riportiamo al- 
I 1 origine di questo sistema per !’ uso primamente 
de’ peregrini eoo I* intervento de' ricuperatori. 

(1) Gai. font. 4, 5 48. 
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Di questo numero gon le sponsiones, deri- 
vazione evidente del sacramentimi, li sa. 
cramentum, ria che il deposito reale della 
gomma richiesta fu sostituito dalla presen- 
tazione de’ mallevadori o prnedes sacra- 
menti, non si celebrava più in altra guisa 
che per via di sponsiones cioè per quel mo- 
do di obbligarsi solleone e ver baie de'ciila- 
dioi, per mezzo di questo parole. Sponde- 
smf? Spondeo. Il pretore interrogava i pre- 
de* sacramenti, al pretore questi risponde- 
vano, e verso il pretore medesimo , per lo 
stato , essi rimanevano obbligati , giacché 
il sacramentum della parte che rimaneva 
succumbente si acquistava dal tesoro pub- 
blico. Queste provocazioni servirono come 
mezzo di passare dal sistema delle azioni 
della legge alla procedura formolaria ap- 
plicata ai cittadini , riducendosi però a 
maggior semplicità , e divenendo meno 
gravose per le parli. In luogo di presenta- 
re de’ mallevadori le parli si doveano ob- 
bligare elleno stesse per la spollaio', esse 
da prima erano stale esentate dal deposito 
effettivo , allora furon liberale eziandio 
dall’ impaccio di dover trovare de’ malle- 
vadori ; bastava il loro obbligo personale. 
Inoltre in carnaio di obbligarsi verso il 
pretore , si obbligarono innanzi a questo 
magistrato injure, ma l’una verso 1’ altra: 
dal che vennero per queste scambievoli 
stipulazioni i nomi sponsio e di restipu- 
latio , sponsio per l’ interrogazione dell’ at- 
tore, rcstipulatio per quella del convenuto 
( spandere per 1’ uno , e restipuiari per 
l’altro). In tal modo la somma promessa 
dalla parte che perderà , sarà acquistata 
non più al tesoro pubblico , ma alla parte 
vittoriosa. E per siffatta guisa questa pro- 
vocazione prende il carattere al tutto deter- 
minato di una scommessa, esesi ponga men- 
te alle parole, ne ha eziandio tutta la forma: 
se la tal cosa ha luogo (si), o se la tal cosa 
non ha luogo (ni) prometti tu dar tanto(l )? 

(1) Gai, Com. 4, § 03. s Si nono , qvo de agi - 
ru» tj MUSE Qviutum Mr.n est seeteetios XX r 
simm.i, uste leosDEt? 1 — lei § ICS .- Si centra 
tdtcìum prati iris w.n exòibutrìt , aut non rr- 
Elitueril — lei § 166 « visi xorrntis miai n 

PEAETODIS ISTEKDICESTIS SOEIS FACI A ESSEST , UT- 
rtCEM SS SOS SSESTSTU ASTVE , VAnr spostisi ? — ClC 

Pro Careni, e. 16, i3 — Vrrr. III. S7. S9 , — Pro 
Qninl. c. J37. — De off III. 19. — Alcoli. In Verr, 
1.5— Valsi, mas. II. 8. — Are. Ges.l. iVoet. 
Aet. Vili. g. 

_ (2) Gai. Com. 4, $ 13: Spontionis et rtllipula- 
tinnir porno « tri tj 171. Siimlmeolc porgli inler- 
drubt^ 16 7 e 168.» Sponrionit et rcstipnlationit 
tummam parane nomine I . lo credo che sia cosa 
ben notevole quesla circolami che ni' ha rivelala 
il nuo a, nic» Lava taa lenente di vascello, cono- 
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Su questa scommessa era ordinata una 
formola per la quale il giudice area a ve- 
rificare i fatti posti come base delia scora 
messa: egli decidendo chi doven pagar la 
sponsio giusta o ingiusta, decideva nel 
tempo stesso, e perciò solo la lite. Nella 
più parte de' casi la sponsio avea un ca- 
rattere penale: essa era la pena della lite 
ingiusta, cosicché o 1' attore , o il conve- 
nuto dovea perderla per avere ingiusta- 
mente litigato, ed oltre a ciò se ii conve- 
nuto era ii succumbente , questi era con- 
dannato anche all’ oggetto principale del- 
la lite. Ciò avea luogo in materie di obbli- 
gazioni (2) in altri casi la sponsio non era 
elfettualmente altro che un mezzo pregiu- 
diziale da impegnar la lite col sistema 
formolario , come noi vedremo per le re- 
clamazioni di proprietà ed altri diritti rea- 
li. Qui, come dice Gaio, la sponsio non è 
penate ma pregiudiziale, a )Vec enim poe- 
nulis est, sed praejudieiaìis, » (3) La tra- 
sfusione del sacramentum (icll’azione del- 
ia legge nella sponsio dei sistema formo- 
lario è evidentissima : del resto Gaio 1' e- 
nuncia in termini formuli 4). Ma vi ha di 
più : quesla trasfusione non si è operata 
direttamente dall’ azione sacramento alla 
procedura formolaria , il passaggio è sta- 
to lento e per gradi , vi è stato un certo 
che d’ intermezzo. Egli è adunque proba- 
bilissimo che sotto lo stesso regime delle 
azioDi della legge , quando all' azione sa- 
cramento fu sostituita la condictio per le 
obbligazioni di dare una cosa certa . allo- 
ra fu eziandio sostituita la sponsio al sa- 
cramentum. Questa sostituzione, la quale 
io un notabile immegliamento , sarebbe 
l’opera della legge Silia ; le sponsiones e 
restipulationes avrebber fatto parte delle 
formalità della condictio le quali ci son ri- 
maste ignote; ed io questo stato il sistema 
formolario dando compimento alla tra- 
sformazione le avrebbe ricevute in se (3). 

sciti to nella scienza e nella politica per molti viaggi 
di esplorazione in Abissinia , che in questo paese la 
maniera d’impegnare una lite consiste ancora io 
precedente scommessa tra le parti. 

(3) Cai. Com. 4, §.94. 

(4) Gai. Com. 13. 

($J L'azione certae creditae pecuniae oggetto 
della It’gge Silia è precisamente quella in cui la 
procedura ha luogo per sponsionem. I Alque hoc 
tempore perirulnsa est actio creditae pecuniae 
propter sponsionem ... et restipulationem ». (Gai. 
Com. 4, 5 li). — L* ammontare del!» sponsio e 
della rcstipulatio b qui del terzo della somma do- 
mandata; * Ex quibusdam rausis sponsionem fa~ 
cere permiltitur t vclu( de pecunia certa eredita et 
pecunia constituta, sed certae quidem creditae pe- 
cunia e tertiae partii ; eonititutae vero pecuniae 
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La somma della sponsio non era una som- 
ma certa e radicalmente determinala co- 
me quella del sacramentum. Alcune volle 
essa era d' una certa porzione della som- 
ma domandala, come sarebbe il terzo , la 
metà (1); altre volte pare fosse stata ri- 
messa alla volontà delie parti: licitesi 
osservava, come fra poco vedremo , per le 
reclamazioni di proprietà. All* attore si 
aspettava di provocare alla sponsio , dai 
che ebbero origine le parole : sponsione 
provocare, aggredì, lacessere; per lui gua- 
dagnar la lite dicevasi s/tonsione vincere-, 
e pel convenuto sponsionem vincere (2) : 
lotto questo è quasi identicamente dedot- 
to dalle locuzioni applicate al sacramen- 
tum. Litigare, agire con questa procedura 
si diceva tponsione e errar e , agere per 
sponsionem , o agere et im per iculo-, e per 
contrapposto agere per formularti , agere 
tiite perirti lo quando non interveniva al- 
cuna cosiffatta scommessa (3). La proce- 
dura per sponsionem era talvolta imposta 
alle parti sia da qualche disposizione del- 
la legge, o da qualche editto, sia dai ma- 
gistrato secondo le circostanze particoa- 
ri della causa.Gaio ce ne da degli esempii 
per le azioni creditae pectmiae,de pecunia 
constituta.e per gl’ interdetti (4!.AIIro vol- 
te era in libertà deli’ attore di prendere 
Luna o l’altra via e di agire eum per iculo, 
o sine pericolo. Non incliniamo a credere 
esservi stalo in ciò un andamento gradua- 
le per passare dalla procedura delie azio- 
ni della legge a quella delle forinole, e che 
le sjtonsiones obbligatorie nella prima pra- 
tica formularia , alla fine divennero facol- 
tative. Questo andamento progressivo ci 
si presenterà in modo ben manifesto nelle 
azioni per reclamo di proprietà e di diritti 
reali. 

Noi abbiamo eziandio una traccia evi- 
dente della maniera come i pretori avea- 
no raooodato il loro sistema forrnolario a 
quello delle azioni della legge, in quelle 
azioni la cui foratola era compilata per fin- 

partii dimidiae ». (Gai. Com. 4 ,471). — Cic 
chiama questa porzione legitima par t, il ebe dino- 
ta questa essere itala fissata da una legge : ( pe- 
cunia libi debtbatur certa quae nunc petitur per 
Judicem,in qua legitimac partii sponiio fact a etti*. 
(Ole. prò Roicio 4) Pecunia perita etl certa, cum 
parte sponiio factu est». (Ivi c. 5). — Da ultimo 
la tendenza del sistema forrnolario è stata quella 
di reodere più semplice la procedura Esso non a- 
irebbe introdotto la «/tornio io cambio del saera- 
menfum oell’azione certae creditae pecuniae «e la 
eondictio già introdotta per quest’ oggetto per la 
legge $iu* avesse soppressa ognirostffatfa forma- 
lità 


zione d’un’azione deila legge: a Quae ad 
legis aclionem exprimuntur # , dice Gaio 
per contrapposto a quelle che prendeva- 
no in se medesime la lor forza: t Quae sua 
ri ac potestate Constant ( 1). Ed appunto 
per occasione di queste sorte di formule 
finte Gaio imprende ad esporre le azioni 
della legge. Ma la laguna elio si trova iu 
quel luogo del suo manoscritto dov’ egli 
veniva annoverando queste diverse finzio- 
ni, c' impedisce di conoscerlo, òoi ne ab- 
biamo un solo esempio ed è la finzione 
della pignoris copio data a’ gabellieri , la 
quale sta in ciò che il giudice è dalla for- 
inola incaricato di condannare , se vi ha 
luogo, colui ch’è conveuulo dal gabellie- 
re precisamente alla medesima somma , la 
quale Sarebbe stato obbligato di pagare 
per liberare il pegno, se si fosse esercita- 
to contro lui 1' azione delia legge per pi- 
grtoris capiones (2). Da ciò noi compren- 
diamo chequi non già la forma delle azio- 
ni della legge è trasferita nel sistema for- 
moiario, ma sibbene il diritto , il risultn- 
menlo eh’ essa dovea produrre ; di manie 
ra ebe per la forinola si giunge al mede- 
simo efietto che per l’ azione della legge. 
Del rimanente Gaio ci dice che niuna for- 
mula era stala compilata per finzione dei 
la eondictio: « Nulla autem formula ad 
condiciionis ficlionem exprimitur » (3) va- 
le a dire che quando noi pretendiamo die 
una rosa certa ci debba esser data . la for- 
mula io quanto alla condanna da pronun- 
ziarsi non si riferisce all’ eifetto che avreb 
be potuto l’ azione della legge per condir - 
Nonetti, ma ha per se medesima il soo ef- 
fetto proprio e particolare: i suo vi ac po- 
testate valet i. Gaio ci dice altrettanto del- 
ie azioni comodati , fiduciae , negotiorum 
gestorum, od altre innumerevoli , egli ag- 
giunge: il che si riferisce ad altrettante 
applicazioni dell’ azione delia legge per ju- 
dicis postula tionem. 

Da ultimo nelle diverse parti , ed an- 
che in certe dizioni delle formole noi tro- 

(t)Vcd. i doe «stempii arrecali nella noia prece* 
dente. 

(2) fin». Corti» 4 , § 16$. Cic. prò Tuli. 50} 
Pro Caecin. 51 , 52 ; Pro Qnint. fi f Ad tìer. 
ir. 25. 

(5) Gai Com. 4. §§ 91, 162. 165. eie. 

(h) Gai. Com. 4, %% 13, 171, 162, e seg. 

(\) Gai Com. 4, § 10. 

(2) Ivi $ 52. 

(3) Ivi $ 53. Non vi è una buona ragione per 
questo.- cioè chela condanna era sempre pecunia* 
ria nella formola, mentre essa colpiva la cosa me- 
desima nell’ azione della legge per eondictio- 
nem? 
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TIT. VI. — DHI.LE AZIONI 
riamo parimente degl' inditi della loro ana- 
logia con le azioni della legge, e dell’ arie 
con che i pretori faceano vista di dednr le 
une dalle altre. Da che non si trattare più 
di peregrini, ma i cittadini romani mede 
simi per le liti che avean ira loro ricorre- 
vano alle formolo , potevano sorgere vere 
quislioni di diritto civile sidi obbligazio- 
ni, e si di proprietà ; o per conseguente la 
quistione da proporre nella formolo po- 
teva non esser piti una semplice quistione 
di fallo, alla quale il preloro adattava 
una decisione in virtù del suo potere, ma 
una vera quistione di diritto civile. Per 
esempio : « Si parti Numerium Negidinm 
Aulo Agerio sestertiumex miUia dure o/ior- 
lere « ovvero Quidquid jHirtt Numerium 
Segìdium Aulo Agerio dure , facere opor- 
lere ovvero : Si paret hominem ex iure 
Quiriliiim Aulì Agerii esse, in falli il 
sapere se Numcrio Negidio sia obbliga- 
to di dare o di fare ( dare , o dare facere o- 
portere) o se il tale schiavo appartenga ad 
Aulo Agerio secondo il diritto qulritario 
sono tante quislioni di diritto civile. Gaio 
dice formalmente che son siffatte forinole 
de iure quaeritur : ovvero che sono iniut 
coneeplae (1). M . questa quistione di di- 
ritto civile la quale frequentemente si pre- 
senta pe* cittadini, d'ordinario non può 
esser proposta cosi seccamente senni al- 
cuna indicazione de’ fatti da’ quali sorge. 
Adunque è mestieri che la fnrmola con- 
tenga una parte preliminare la quale in- 
dichi e mostri la cosa, i fatti de’ quali si 
traila, e sui quali si eleva la quistione di 
diritto. In questo modo la forinola che pei 
peregrini avea semplicemente due parti si 
fa piu complicata pei cittadini per le loro 
contestazioni di diritto civile, e si decom- 
pone in tre parti : La prima la quale mo- 
stra la cosa di che si traila, ed i fatti invo- 
cati dall'attore : t Judex etto, quod au/us 
AgerittsapudNumerium Negidttun inensam 
argenleam deposuit, qua de re agitar, » 
La seconda la quale propone la questione 
di diritto risultante da questi fatti secon- 
do la pretensione dell' attore: Quidquid 

ob eam rem Numerium Negidium auto age- 
rio dare facere oportet ex bona fide ...» 
Finalmente la terzu la quale di al giudice 
Il potere di condannare o di assolvere : 
t Èiut iuicx Numerium Negidium auto 
Agerio condannato, nisi residuai, si non 
paret, absolvito i. Secondo la loro de- 
stinazione reciproca, la prima di queste 

(I) Gai Comm 4, 4t « 45. 

i2j Gai. Com. 4, j il, confrontilo col $ 24. 

Obtuu* fot. II. 
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parti è delia, Demonstratio , la seconda 
hilentio, e la terza Comtemnatio, compre- 
savi anche alternativamente l'assoluzione, 
f-e parole sacramentali cho i litiganti pro- 
nunziavano nelle azioni della legge non cj 
sono cosi a sufficienza pervenute che noi 
possiamo giudicare fino a qual punto i pre- 
tori le arcano fatto passare in queste di- 
verse parti delle loro forinole, ma da quel 
poco die ne sappiamo già possiamo ve- 
dere delle tracce sufficienti di cosiffatto 
trasferimento. Cosi nelle azioni della leg- 
ge sia per la presentazione al tribunale 
degli oggetti o di qualche segno rappre- 
sentativo degli oggetti, sia per le scambie- 
voli interrogazioni delle parti si faceta 
manifesta, e la cosi della quale si tratta- 
va , e le preteosioni di diritto dell'attore. 
Nelle forinole, le pantomime, i simboli, 
tutto ciò che vi ba di materiale é scompar- 
so, non occorre più che a vicenda s' Inter- 
roghino, ma invece il magistrato medesimo 
s' indirizza al giudice, benché per altro 
egli imiti il più che sia possibile la parte 
sostanziale delle parole pronunziate nel 
le azioni della legge. Così una delle inler. 
pellazioni per le quali nelle azioni della 
legge l’ attore manifesta l’ oggetto d. che 
si tratta e i fatti sui quali egli si appoggia 
è stala conservala, ed è quell’ azione per 
manus inieetionem : tt Quoti tu miài iudi- 
crslus sire damnatus es » (2). Tale è preci- 
samente l’espressione cho il pretore ha 
trasferita nella demonstratio delle sue for- 
inole : 5 Quod Aulus Agerius... eie. ed an- 
cora noi troviamo in Gaio ( il che per quel 
che io mi sappia non si è ancora abbastan- 
za notato) la demonstratio prima cheli 
magistrato l' avesse in suo proprio nome 
fallo passar nella formola , sotto questa 
vecchia forma di dialogo : » Quo I ego de 
te hominem Erotem emi • (3). Parimente 
noi abbiamo non già in materia di obbliga- 
zione, ma in materia di proprietà le parole 
per lo quali le parti nello azioui della 
legge auouuziavano la turo premozione : 
c 11 une ego hominem ex iure quiritium 

meiirn esse aio eie. ». E queste ps- 

role appunto il pretore quasi iJenlica- 
meule trasferisce neUVnfanfio della sua 
formola in siffatta materia : « Si paret ho 
minem ex iure quiritium Aulì Agerii esse • 
Questo parallelo è convincente, e se esso 
non si può spingere più oltre, la ragione 
è che noi non conosciamo le iuterpella- 
zioni sacramentali delle azioni della leg 

(3) Coi. C-*. 4, $ 39, 
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ge , sopralullo in fallo di .obbligazioni. 
Da questa medesima considerazione che 
Ira cilladini si possono elevar delle qui. 
siioni di dirillo civile e di dominio qniri 
torio è venula per le formolo la possibili 
là in Cprli rasi particolari di una quarta 
parie distinta dalle Ire precedenli. In 
falli nell’azione per divisione di eredità 
(fa mi Iti e erciseundae) la quale deriva del- 
ie XII Tavole, ed in quella per divisione di 
una cosa connine ( communi di riti mulo) il 
fondo dell’ adoro consiste nell' attribuire 
a ciascun condividente In proprietà esclu- 
siva della quota che gli ricade ; similmen- 
te nell' azione per rego'are i confini tra 
vicini (J 'ninni reyitndornm) la quale di- 
scende eziandio dalle XII Tavole,! Romani 
Aveano ammesso clic il giudice putcva , 
se la miglior determinazione di essi il ri- 
chiedeva, modificare in parte i limiti esi- 
stenti e per conseguente attribuire all'uno 
lina parte della proprietà dell’altro. Noi 
non sappiamo in clic modo nel sistema 
delle azioni della leggo si fosse provvedu- 
to a siffatla necessità, ma In quello delle 
forinole il pretore dovei con una clausola 
speciale dare al giudice la facoltà di fare 
queste attribuzioni di proprietà. Dal che 
fu introdotta per le forinole una quarta 
parlo I’ adiudiratio, la quale si trova soda- 
mente Ih queste ire azioni particolari : 
i Quantum adiudicari apoi tei iudex Titio 
ndiudicato i (1). 

Ecco in che maniera la composizione 
delle formolo immaginata da prima nel- 
la sua maggior semplicità e con due par- 
li solinolo pei peregrini , perchè quesli 
non partecipavano del diritto civile, si è 
pqi svolta ed annientala quando se n' è fot 
In l’ applicazione a’cilladini.ed ecco in che 
maniera so u naie le quadro parli distinte, 
delle quali si possono comporre. Del ri- 
manente anche pe' cittadini, secondo la 
diversità de’ casi , come spiegheremo fra 
poco, e srgnalumonle quando nno si trai- 
la di quest ioni di diritto civile, è possìbile 
clic la formula resti nella sua primitiva 
semplicità, vale a dire concepta in factum 
con due parli Soltanto. 

I.' applicazione del sistema formulario 
ai cilladini romani estese anche ad essi 
T oso do’ ricuperatori, i quali da prima si 
erano introdotti pe' soli peregrini. Tutta- 
via questo uso non fu per regola generale , 
ma solamente In certe cause. Il pretore 
per drillo comune dà alle parli con la sua 


formola 1' muti iudex o l àrbiler, secondo 
le regole proprie a’cittadini 

Da ultimo i cilladini togliendo in pre- 
stanza dalla giurisdizione de* peregrini la 
via form-daria ne ritennero questo prin- 
cipio, o che ogni condanna debbo esser pe 
coniarla, lultochè non vi fosse per essi la 
medesima necessilà , ed abbandonarono 
quello delle azioni della legge nelle quali 
la senlenza polca colpir direllnmente l'og- 
getto medesimo della domanda. 

Tulio ciò erasi operalo nell’ esercizio 
della giurisdizione pretoria anche prima 
della pubblicazione della leggo Utiliziti, 
mentre elio lo azioni della legge mano an- 
cora la sola procedura legale Dalla crea- 
zione del pretore peregrino alla pubbli 
cazionu di questa legge vi ha, secondo noi, 
un intervallo di circa 70, o BO anni, ed in 
questo spazio di tempo si pone il primo 
svolgimento del sistema formulario appli- 
cato nell’uso ni cilladini. Se alcuno si vo- 
glia render ragione dell’ eltcUo prodotto 
dalla legge Ae Inizia, dee considerare per 
tutto ciò che precede, lo stato In cui la 
preccdura era pervenuta al momento del- 
ia sua pubblicazione; Ira le azioni dèlia 
legge per le liti il sacramentum nou èra 
piè adoperalo che per lo sole quislioni di 
stato, di drilli reali cioè innanzi a’ collegi 
de’cetilomviri, e per alcune cause spe- 
ciali. Le azioni delia legge per indici s po- 
stuialionem e per condictionem constimi- 
vano la procedura legale per le obbligazio- 
ni, ma oel fallo per lati materie i cilladini 
indiando ciò che si praiicava pe' peregrini 
preferivano per lo più di ollenere dal pre- 
tore per se medesimi l'uso delle formolo. 
Sicché la legge Aehutia Ledendo al voto po- 
polare venne in cerio modo a san/ionare, 
c regolar legislativamente questo stato di 
cose. Essa non inventò nè Introdusse al- 
cuna nuova pratica, ma legalizzò quella 
che I uso già avea introdotta e resa comu- 
ne. Le azioni della legge per iudicis positi 
lationem , e per condir rionem furono radi- 
calmente abolite, e ad esse fu sostituito 
I' uso delle forinole In quanto al sacra- 
mentimi questo si mantenne col collegio 
de’ centumviri innanzi al quale se ne face- 
va uso io materia di diritti reali ; percioc- 
ché questo collegio era un’ istituzione tan- 
to considerevole e popolare da non potere 
agevolmente esser distrutto. Esso fu del 
pari manienulo in uno de' suoi casi spe- 
ciali di applicazione, cioè in quello del 


(I) Cui. Cum. i. $ li 
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danno imminente ( datimi infetti ) (1). Ma 
apche per questi ultimi punii I’ uso . il 
quale decisamente volgea in fa vero detta 
procedura formotaria giunse pur alla fine 
a schivar la pratica delle Azioni della 
legge. 

In falli pel danno imminente ( damnum 
infeetum ) il pretore immaginò i mezzi di 
garenlia che noi abbiamo esposti ( snp. 
p. 1 IO ), e ninno , per quel che dico Gaio 
parlando de* suoi tempi , volle più agire 
per questo oggetto, con t’ azione della 
legge; 

(finalmente io quanto si appartiene ai 
reclami di proprietà , ed altri diritti reali , 
nache questi furono ridoni alla procedura 
formularla , ed ecco por qual via si per- 
venne. Siccome da principio il sistema 
formulario fu appropriato unicamente alla 
materia dello obbligazioni , e la condem- 
natio eh’ esso contiene era per la sua me. 
desiata natura estranea ai diritti reali , 
così queste sorte di diritti, non vi poteaoo 
per via diretta esser ridotti : moto più che 
la procedura legale per essi era quel sa- 
cramenttnn , ed il giudice compctenlc , il 
collegio de’ centumviri, l’er giungervi si 
trasformò in un certo modo almeno finta- 
mente la quislione del diritto reale in una 
quislione d’ obhligazlooe : e questo per 
una imitazione lontana del sacramentata. 
Si ricorse alle sponsiones. Ma qui in luogo 
di una promessa reciproca delie due parli 
I’ attore solo provoca il suo avversario per 
una sponsio concepirla in questo modo ; 
« Si homo de quo agitar ex jitre qm'ri- 
tium mctts est, sesteriios xxr numeros da- 
re spondei t s Falla a questa sponsio la ri- 
sposia affermativa , che sosteneva che ap- 
partenendo a In i exjttre Quirilium foschia- 
vo in quislione, il suo avversario era obbli- 
gato di dargli i XXV sesterzi promessi Bol- 
lo condizione. Questa allora diveniva un 
obbligAziooe condizionale di dare oporte- 
re : vi si applicava per conseguenza la for- 
inola convenevole a quesle spezie di obbli 
gazion i ; ed il giudice per decidere se la som- 
ma promessa era dovula , o no era nbbli- 
g ilo di giudicare la quislione di proprio 
là. Del resto questa promessa di danaro 
non era seriamente fatta , giacche I’ attore 

( I ; Gai. Cotn' 4, § J/ - 

(2; VH, su (ulta questa materia Gai. Com. 4, 
§ 9l a 96 — Il cantiere della ipomio è ben de- 
terminalo up| 5 tfi : u Sm ta n:n Hate lumina 
tponsiónii esagitar. .Vie enim poenaltt eli ud 
praejudieialit ; et prepter hoc lolum fit , ut per 
eam de re judieetnr ». Il segaeulc passo di Cicero- 
ne ri prova in un tempo medesimo che la stipula- 


che rimaneva vittorioso non esige?» la 
somma promessa. E però Gaio dine dio 
questa sponsio non era penale, ma rota- 
piente pregiudiziale. Segue eziandio da 
ciò che la somma era indifferente, lasciala 
io balia delle parti, e elio i XXV sesterzi 
coptonuli nella forinola arrecala da Gaio 
sono semplicemente uo esempio. Ma l'at- 
tore profittava della decisione per trame 
argomento in quanto al suo diritto di pro- 
prietà, e per ottenere cosi la cosa da lui 
reclamata. Infatti olire la s/tomio di olio 
si tratta, ed anche prima di questa s/tott- 
Sio il possessore nvea dovuto promettere e 
garantire per via di mallevadore (cttm sa 
tisdatione) che se egli soccombesse, resti- 
tuirebbe la posa e i frutti. Questa stipula- 
zione era appellala propra-de litis et vili - 
diciantm. E per questo modo si giungeva 
al risultameulo desiderato imitando in 
gran parte il sacramentai» » i praedps li- 
Us ri vindici» ni m dell'antica azion della 
legge (2). Qui si vuol avvertire che in que- 
gl» trasformazione della procedura non «i 
ha, com 1 nelle azioni delia legge, eguaglian- 
za di posizione ira le due pai li, non vi ha 
più uo rivendicarne., ed un controre! indi- 
cante ; non vi ha un’ allritiuzione provvi- 
soria delle vindieiae lasciata all'arbitrio 
del pretore ; ma fin da principio vi Ita ne- 
cessariamente un attore, ed un convenu- 
to possessore ; il solo attore rivendica, e 
si obbliga di provare la sua proprietà, in 
quanto al ponessero, dopo aver risposto 
alla stipulazione prò praede litis et Dindi- 
eia rii in, ed alla sponsio, oda dee fare a leu 
nn pruova, m i Solamente difendersi. Do- 
po avere per questa via indiretta piegalo 
le azioni reali all' aso delle forinole, e do- 
po che fu iuvalsa )' usanza di sollrarle 
cosi all’ azione della, legge per sacramen- 
tata ed al collegio de’ centumviri si venne 
al lerininc di far meno di tutti questi 
andirivieni, e di compilare una formula 
semplice per sostenere che la tal cosa ap- 
parteneva a se ; « Si pare l hominem ex 
inre quiritium Aldi Aqerii esse ». La con- 
danna continuò ad essere pecuniaria, ma 
siccome vedremo fu trovalo modo di ri 
mediare a questo inconveniente Onesta 
foratola si uotuinò formula peti torio- Da 

liuti? prn pruriti lilii il viniticiarum itvi luogo 
prima della ipontìo, e che e«*a si faceva con la sa* 
iti daiii. OC. In Vcrr. 1 , 45 ; Si teilamenlo le 
heredem elle arbilrarelur, qnod lum non cx are*. 
lege agerel in heredtiaiem, uui prò praede Ititi et 
vi ndieiarum cum salii accepinel, s pomi un un fa- 
cerei. Ita de kereditate certaret. 
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qnel punto, come dice Gaio, furono aper- 
te due vie per reclamare un diritto reale 
pel sistema formolario : si potè agire o per 
sponsionem,o per formularli petitoriam (1) 
l’una avea fatto strada all'altra. Queste 
due forme di rivendicazioni formolarie si 
applicarono successivamente ed ella pro- 
prietà delle cose corporali, ed alle servi- 
tù, ed infine anche alla petizione di ere- 
dità. Cicerone di già le conosceva si l’ una 
come l' altra (2). Ma come alt’ occasione 
dell' eredità egli fa menzione unicamente 
dell' alternativa o dell' aziono delia legge 
per sacramenium, o della sponsio ;3), cosi 
si potrebbe congetturare che la formula 
pctitoria non fosse stala ancora applicala 
in quel tempo alla petizione d' eredità, bis- 
sa però senza dubbio era applicata al tem- 
po di Gaio (4). 

Ecco dunque la procedura formolaria 
giunta al suo compimento di estensione : 
dalle obbligazioni di ogni maniera essa è 
passala ai dirilli reali, e li comprende tut- 
ti. I centumviri ed il sacramenium restano 
come istituzioni legali per le questioni di 
stato, di proprietà qulritaria, e di eredità , 
ma nella pratica i cittadini sono in libertà 
di ricorrere all’ uso delle forinole, anche 
per questi oggetti, ed in fatti vi ricorrono 
il più delle volte ; da allora comincia se 
non in diritto almeno in fatto quella de- 
cadenza del collegio de’ centumviri , la 
quale nella storia si osserva. Prendete per 
tipo ciò che abbiamo osservalo in quanto 
a' diritti reali, e voi spargerete un vivo lu- 
me sulla maniera ette si è tenuta, e sul- 
l' andamento graduale che si è seguito per 
l’introduzione delie foratole nell'uso dei 
cittadini, e per la loro estensione. 

Ora se ricerchiamo il senso tecnico del 
la parola aclioe le denominazioni più spe- 
ciali che vi si riferiscono nella procedura 
per formolo , potremo rilrovarne delle 
soddisfacenti spiegazioni. Noi compreu- 

II) Gai. Cum. 4, $ 91. « In remacùo dupìrx. . 
avi t nim per fvrmulum petilorium agtlur, avi per 
puruionem ., 

(56) Eie*». In l'rrr. II, 12, riferisce precisameli- 
le un rsrmpio di formula petiloria. 

(3) Veti, la nula 2 della pag. prec. 

(4) b. 3. 3 De hered. pelli. 3, e IO, f. Gai . 

»5) b. 44. 7 Ile nbblig. et aci. 51, f. Celi. 

(6) Ivi iti, f . Popm. : * Ardo in psrsonam in- 
feri ur ; prillici »« rim ; perscrutici in rem , vel in 
persvnam. 

(7) Gai. Cum. 4, $ 5 : « Appetiamo i aulem tu 
rem quidem aelionet vmdiralioue* , in personam 
vero aeiiouet quibut dare facete oportsre inlendi- 
tur rondiciioncs. Condicr.re eil enim denundare 


diamo porchè actio in questo sistema di. 
nota più spezialmente il diritto conferito 
io ciascuna causa dal magistrato, di do- 
mandare innanzi ad un giudice ciò che oi 
è dovuto . ( Nihil alluri est actio quam ius 
quod sibi debealur iudicio perse/ juendi (S) 
e per figura di lingua la formolo che reas- 
su me ed esprime questo diritto -, o il iudl- 
ciurn, l'istanza ordinata per la foratola in 
guisa che queste Ire parole actio, formula, 
iuiticium , solente vi son prese come 
sinonimi. ( Esposti. Generale del dr. r. 
n.° 95 96 elO;J).l’iù particolarmente actio 
si applica soltanto alle istanze in materia 
di obbligazioni, o in altri termini alle a- 
zioni personali, essendocchè la foratola 
propria pei reclami di proprietà è quella 
dì pelitio (6) : e e:ò peruna ragione storica 
evidente, ed è che da principio le foratole 
furono adoperale per le obbligazioni , e 
ia petizione avea luogo innanzi «I collegio 
de'conlumviri. Sicché la definizione della 
parola actio data da' giureconsulti romani 
in quei modo che da noi si è detto si rife- 
risco solamente alle obbligazlopi, e par- 
la semplicemente di debito (quod sibi de- 
beatur). In fine per un vestigio della lin- 
gua delle aotiche azioni della leggo la pa- 
rola rindicatio è sempre rimasta alle azio- 
ni reali anche intentate per la via for- 
motaria, quantunque non vi sia più nè 
r indirla, nè le cerimonie che vi si riferì 
scono ; o quella di conihctio ad una certa 
classe numcro<a di azioni personali, quan- 
tunque l’attore non venga più a far de- 
nunzia (condirete) al suo avversario (7). 
In quanto a' ricorsi innanzi al magistrato 
acciocché egli medesimo conosca e risol- 
va l'affare straordinariamente, cioè sen- 
za istanza innanzi ad un giudice, questi si 
addi mandano persecutiones. E questa di- 
stinzione trilogica : actio, pelitio, pcrsecu- 
Ho è passata quasi sacramentalmente noi 
formolario della pratica romana (8). 

prisca lingua A ’unc vero abusive dicimus condii 
etinnem uctionem in perronam esse, qua actor tu- 
tendit dare siti oportere ; nulla enim hoc tempore 
eo nomine denuntiaiio fil m. 

(R) Ecco un frammento di Ulpiano io cui lux» 
ciò trovasi in certa guisa reassunln: « Actioms ver • 
bum et speciale est et generale : nam omnis avito 
dicitur uve in personam »ive in rem su* pelitio • 
sed plerumque actinne personale» totem»** dice 
re : petit ioni», anfani verbo in rem actione» signi- 
ficar i t n dentar ; per»f cut ionia verbo exlraordinu 
ria s persecutiones pula contineri, ut fideicommis- 
Sorum. et si quue ahae inni qune non hubeni Juris 
ordinar ii eXecuiiunem». ( U 31.40. Oe Yerh. sign. 
478 . 5 2, f» Vip. ) — Ved anche ivi 49, f. Ulp. • A%- 
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Ordinamento del pretore giuridico e giu- menti, e sulla quercia d'inofficiosità paro 
datario tono il regime della procedura che sieno siale lo ultime cause cheadcs- 
formolaria. si fosser rimaste. 2.° L’applicazione ai cit- 

tadini, io certe cause, del giudizio de ri. 
Il rltolgimenlo avvenuto nella proce- cuperalori, istituzione da principio inveii 
dura per l’adozione graduale del sistema lata pei peregrini (BiU. du. dr. n. 3a). In 
formolario non ha recato ima considera- senso inverso sotto questo periodo V unti» 
volo modificazione nell' ordinamento delle index , o l'arbiter un tempo esclusivauien- 
autorità giuridiche o giudiziara. I cambia- te proprio a* cittadini si poteron dare e- 
menti sopravvenuti in lai materia duran- ziandio per le liti tra peregrini, o tra Ro- 
to il sistema formolario dipendono non mani e pregrini (1). Questa fu una comu- 
già da questo sistema in se stesso, ma da- nicaziooe reciproca, una tendenza ad egua- 
gli avvenimenti politici che si son com- gliar le due condizioni (2). Nelle province 
piuli. i giudici benché iscritti sopra alcune liste 

Cosi quelli che riguardano le giurisdl- di decurie, che i governatori formavano 
zioni furono cagionati principalmente dal ad imitazione di ciò che praticavasi in Ro- 
crescere della popolazione , dall’ allineo- ma, si chiamavano sempre ricuperatori ; 
tarsi del numero delle province, e dallo questi non si debboo confondere coi ricu- 
svolgimento della loro organizzazione , peratari in Roma. 

dall' istituzione dei potere imperiale, dal- Noi non aggiungerlo) altro su questo 
la creazione di nuore magistrature di sua argomento al quadro riassunto che ne ab- 
invenzione. Ma quelli che riguardano i biain presentato nella nostra Esposi a. Ge- 
giudici, cioè l’ istituzione delle liste che ner. del dr. i, n.°93). 
furon formate e pubblicate annualmente, 

e la divisione di esse in diverse decurie Parti principali delle (ormote par Ics 
[Uist. du. dr. n.° 32) dipendono dal risul- formularum) 

lamento della lotta tra i diversi ordini di 

cittadini, e dal pareggiamento che per gra- Noi abbiala veduto nascere per effetto 
di tra questi ordini fu effettualo. dell’applicazione delle forinole alia lite 

Non pertanto ci ha due cambiamenti de’ cittadini le quattro parli onde si com- 
clie a ragione si possono in gran parte pongon queste formolo, 
attribuire all’ adozione, cd alla estensio- I 0 La demonstratio la quale indicala 
ne del sistema formolario: l.° Il decadi- cosa di che si tratta ed i fatti invocati dal - 
mento graduate dell’ istituzione del col- l’ attore in sostegno della sua pretensione 
iegio dé’ centumviri, pel quale s’era legai- (guae prarcipue ideo inseritur ut demoti- 
menle conservata la procedura del sacra- streretur res de gita agitar) ; per es. Quoti 
mentala ; ma che la pratica ahbando- Aldus /igerius Numerio Nigidio hominem 
nava a misura che la procedura formula- vendi dii, ovvero Quod Autus Agenus a- 
ria più si rendea generale. Le contesta- pud Numerium Negidium hominem depo- 
zioni sulla validità, sulla rottura de’ testn- suit (3;. 

que bonit adnumerabitur etiam ti quid etl in aclio- terileni ( Ivi $ 141); le mancanze a! vadimonium 
nibus, petilionibus, persecutiombus » — Ed il (Ivi $ 185 ; e molti altri che si potrebbero anno- 
frammento di Papiniauo citalo nella nota 6 della verare. Ma ciò non è sempre e noi Tediamo che 
p. pree. 8 la formoli della stipulatone aqudiana. per cause d* una medesima natura può esser dato 
« Quarumque rerum miài tecum acùo; quaeque un giudice, o de' ricuperatori- V’ erano delle leggi 
advertut te pelino, >el advertut te pcsecntio est le quali permettevano che si desse indifferentemeo- 
eritve • ( top p. 216. e 2 17 ). E quella della cau- le o I* non, o gli altri ( L. Thoria frag. secl. I.vol. 
none thè dee dare il procuratore: • non petùu - 29, e secl. Il, V. 22 r 261 Per contrario talvolta il 
rum eum eujut ea de re «elio, pelttio, persecutio Pretore annunziava nell’ editto ch’egli darebbe dei 
sii « \ II. 46, 8, Hat. rem bah 23 f. Julian ). ricuperatori nella tal causa, come I’ indica questa 
( 1 ) Giti. Com. ^ 37, e 106. — Cic. In Verr. formula nelle Noi. di Valerio Probo: QU.R B.T.P. 
il 43. Pro Fiacco 2\ J.H U.T.D D.P.P. Quanti ea rei eril.tantae pecu - 

(2) Noi non abbiamo sufficienti dati per stabi- nine judicium reca per atorium dubo. tetlibusque 
lire un complesso di regole lisse sulla competenza dumtaxat decem denumiandi poteitatcm facium. 
de’ ricuperatori e sui casi ne' quali rfoveano esser In somma, salvo i rasi speeialmeoie determinali. 
Dominati, h «oche dubbio se questi fossero beo de- pare che il magistrato avesse una certa latitudine 
terminati. Noi conosciamo un certo numero di cau- . per determinarsi a dare secondo le circostanze un 
se speciali rinviale ad essi: p. e. quella dei pa- giudice, o de’ ricuperatori. La considerazione, prin- 
drone che si doleva d’ esse re staio chiamato ir» jut cipale per l’ impiego di questi ultimi sembra ce- 
dei suo liberto scoia precedente autorizzinone del sere stala la celerità, 
pretore ( Gai 4. £ 46); mollo generalmente gl’ in- ^3) Gai Com. 4, $ IO. 
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2° P intentio nella quale 1' attore riami- 
me la pretensione ( qua 'arlor desiderium 
sunm concludil) , o che in conseguenza 
propone la quistiono di diritto della causa 
( Juriscontestatio secondo l’ espressione 
di Gaio)(l); per es. come quistloncdi ob- 
bligazione : i Si parti Numerium Negi- 
dium /iulo dgerio sestertium Xmillia dare 
oportcrr , ovvero : quidquid par et Nume- 
tium Negiditm Aulo Agerio dare faeere 
oportere, o come qtiìslione di proprietà ; 
Si paret hon.inem ex iure Quirithim Aulì 
Agerii esee i (2). 

3° L' adiudicario che dà al giudice il po. 
tere di attribuirò ad una delle parti un di- 
ritto di proprietà appartenente all'altra 
(qua permittiturjudiei rem alieni ex liti- 
gatoribus adjudicare) ; per es. v Quantum 
adludicari oportet index Titio aditi dica- 
lo . (3). 

4" Da ultimo la condannano die dà al 
giudice il potere di condannare o d'assol- 
vere il convenuto (qua indici condemnon- 
di absolvendiquepotcstas pcrmitlilur) ; per 
es .Jude.c IV u merittm Vegidiu m ini o Agerio 
sesterlium xmillia condanna', si non pa- 
ret ab&olve » (4). 

Noi sappiamo che unicamente Ira citta- 
dini le formolo possono presenlarc que- 
ste quattro parli ; che rispetto a' peregrini, 
pei quali es» furon compilalo da prima , 
non vi era luogo a proporre alcuna qui- 
slione di diritto, nè per conseguente, si ri- 
chiedeva alcuna indicazione di Talli dai 
quali siffatta quistione pote-se sorgere. Ma 
la demamtratio e /’ intentiti eran confuse 
l’ una nelP altra , o per meglio dire, esse 
allora non erano state per anco distinte e 
dominate separatamente. E però si può 
notare che la definizione , e gli esempi 
che Gaio ne arreca, non si riferiscono vo. 
ramente se non a liti tra cittadini di di- 
ritto. 

Ma tra i medesimi cittadini queste quat- 
tro parli si trovano raramente lotte riuni- 
te in una sola e medesima forinola. 

L’ adiudicatio s’ incontra soltanto in tre 
azioni particolari : le azioni fumiliae erci- 

(l) Ivi S 60. 

t2l lvi§ 41. 

(3) Ivi $ 42. 

MI Ivi S 43. 

(Si D 44, De ex rrp. rri jud. 2, 44. $ t f.Paut. 

" Attuanti in pereonant ab ut t lambii t "i te min h'ie 
ilifferunl quod rum endem rat ah roderti mihi de- 
belli nr , tingala* ubligationei e inguine ratti te i-- 
quuntur, tire ulta earum alterine pettinine vi'.ta- 
lur. Al cum in rem ego non expreeea cauta, ex 
rem meam rete dica, vaine i eaueae una pelitione 
adprehendunturi ncque entm ampline guata temei 


scundae, communi dividundo, e finium re- 
gundorum. Queste tre azioni dunque sono 
le sole che possano offrire la riunione del- 
ie quattro parli. Per le altre azioni di di- 
ritto civile in generale vi rimangono rego- 
larmele tre parti : la demonstratio , /' in- 
tentio, e la condemnatio. 

Ma la demonstratio può olla sua volta 
mancare in una forinola anche di diritto 
civi e : imperocché può avvenire che non 
vi sia da fare preliminarmente alcuoe in- 
dicazione di falli particolari per preporre 
la quislione di diritto : lai è il caso del re- 
clamo di proprietà : infatti l'attore sostie- 
ne in una maniera generale che hi cesa 
appartiene a lui iure Quiritium , ed egli lo 
proverà per tulli i mezzi possibili, senza 
limitare la sua pretensione a tale o tal’ al- 
tra causa particolare di proprietà (o). Inol- 
tre vi ha de’ casi, in cui, benché si traiti 
di cittadini, la quislione si propone come 
Si praticava anticamente poi peregrini. cioè 
come quislione di fatto c non di diritto , 
di tal maniera che la demonstratio e P in- 
tentio vi si trovino confuse insieme. In tut- 
ti questi casi adunque non vi sua più di 
due parli nella formula : l 'intentio e la con- 
danna lio. 

Finalmente può incontrare fu taluue 
cause speciali che non vi sia neppure la 
condemnatio. Quelle cause son quelle nelle 
quali si tratta unicamente di ottenere por 
decisione giudiziaria la dichiarazione di 
uno stalo, o di un fatto, per eS. delta pa- 
ternità, della qualità di putronus , della 
quantità della dote, e di altro somiglianti 
cose, dille quali min si vuole immediata- 
mente dedurre alcuna condanna, m i se ne 
vuol posteriormente trar qualche vantag- 
gio sia per un’ altra lite, sia in atiro qual- 
sivoglia modo. La formala io questi casi 
contiene unicamente l 'intentio. Essa porta 
il nome di forinola pregiudiziale (praeju- 
dteiulis formula), o semplicemente prae- 
iudicium 6). l)a alcuni frammenti di Gaio 
e di Paolo si può congetturare con Heff- 
ter e Zimmern che essa sia siala compila- 
la in questa forma ; Jud ex estoi Praeiudi- 

re» mea et t* poi ett, tarpiti» antem deberi p»!etl» — 
Confr Ivi H, SS ir s. r ■ Vip ; 30, pr. f, Paul. 

(6) Di già Teolilo nell» sua parafrasi ci dava 
questa definizione dell* azione pregiudiziale per ri- 
spetto al sistema formulario « Praejudtcium ve- 
neti forinola ex sola intent ione ennttan». Nequ* 
entm eondemnalvtnem in i* hubeC • ( Tho**p. in*/ 
4, 6, $ 43 , ». Mi questa delio-none si capiva ben 
poco da’ co nenia lori, e forte la trincavano, fi*«chè 
la scoverta del ma io scritto di Gaio non fu venuto 
a spiegarlo ( Gai. C«m. 4, § 44. 
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ciò quaeritub an... eie. , o semplicemente pio le azioni nelle quali I* nitore non deb- 
Judrx etto... an ( 1). Noi avremo ocrasin- b'esser condannalo, »e non fino alla concor- 
no ili tornarvi sopra ronza di ciò die è (ornalo a suo profitlo , 

Tra tulle lo parli Yintentio è la più im- o dell’ ammontare del peculio: ( dumtaxat 
portante. Kssa è la parte vitale, non si può de co t/uod in rem versimi est etdeperulio), 
dar forinola senza di essa : da questa le o di ciò elio lo suo facoltà gli permclteran- 
azioni traggono la più parte del loro prin- no di fare (diim'axat in i'i quoti facere po- 
elpalc carattere , e delle loro divisioni , ed test) 3): Gaio non Ita parlato di questa 
in questa finalmente gli errori o lo esago. specie di taxatio , e noi non ne abbiamo 
i azione dell' attore possono aver per lui le la formala lecnica lutino in un gran nu- 
pfù dannose conseguenze (2). mero di azioni , por esempio , ne’ reclami 

La eomlemnatio die nella sua prima ori. di proprietà, o neU nzione ad exhibendum 
gine è stata sempre peeuniaria , perché c- (.vi in rem tigamus , v et ad exhibendum) 
ninnava non già da un diritto di proprie- il giudice lui tutta la latitudine nella sua 
là , o di obbligazione riconosciuto dalla valutazione , e non gli è imposto alcun li- 
legge civile, ma solamente dal potere del mi le: i Quanti ea res erit lantani pecuniain 
pretore , la condannano Im continualo a index Nitmerium Negidium Aulo Amerio 
conservar questo carattere anche qnnnilo condanna: si non pare! allighilo', i ovvero 
lo formolo sono state applicale a’cittudi- « Qu il quid oh e un rem Numerimi! Negi- 
ni , e questo non solamente in materia di dium Aulo Igerio dare facere oportet ex 
obbligazioni , ma eziandio in materia di fide bona: i questa è l’ intrntio ; e dopo di 
proprietà , e di tutti i diritti reali . Il giu- questa segue la condannano indefinita: 
dice quando condanna , condanna sempre Entsiudex Numerimi! Negidium Aulo Age- 
ad una determinata somma di danuro. rio condemnato, eie., ovvero quidquid pa- 
ia quanto nH'ammonlnrc di questa som- rei, eie. (4). Si ^ede nell’ ordine in cui noi 
ma la formala lasciava al giudice, secondo abbinai collocalo questi esempli, che il pò- 
la natura deU'azinue; più o tuono di lati- lere del giudice vion successivamente ere. 
indine per determinarla Talune volle, scendo: da prima una somma precisa 
nelle azioni, per esempio, in cui la domati- ( certa pecunia), di poi un maximum, un 
da, Yinientio è di una somma determinata limite in uiia somma di danaro ( taxatio 
(qua certam pecuniali! petimus) , questa cerine perunia-), di poi un limite preso io 
«omnia è formalmente precisa nella con- una circostanza indeterminata (che si può 
demnalio : « Judex Numeriuin Negidium chiamare taxatio incerta) , ed in fine pie- 
Aulo Agerio testcrtium Xinilliacoiidennia: na ed intera latitudine (infinita condem- 
sì non parel absolte ». Kd il giudice non natio). La condeniuatio nel primo caso ò 
può condannar nè a più , nè a meno, sen- della cerine , ed in lutti gli altri incerlae 
za far sua la lite. Altre volte, per esempio, pecuniat\ ed io questi cum taxaliune, o si- 
nelle nzioni in cui la domanda è di lina ne taxalione (3). 

cosa indeterminala (veluli si incerturn ali- Il principio elio la condanna è sempre 
quid petamus ), la condeiiivalio fìssa al giu- peeuniaria , vantaggioso in ciò che riduce 
dice un limite (aliqua praefinilio ) , una lutto I’ altare alla sua ultima e pi < sompli- 
tassa (taxatio), no maximum che non po- ce espressione , cioè all' assoluzione del 
Irebbe oltrepassare senza far sua Ialite, ccnvenuto, o alla neceseilà che per lui è 
quantunque sia libero di tenersi al di sol la più propizia per I' esecuzione forzala , 
to. « Judex Numerium Negidium Aulo quella di pagare una somma di danaro li- 
Agerio sesterni. m X niiUia condannalo: si quida , questo principio noa lascia d’ ave- 
ne» parel, absolre ». In alcuni casi parti- re un gravo inconveniente: ed è che l’at- 
colari questo limite, quella taxat-o è ancor tore in luogo dolla cosa medesima che do- 
più vaga; essa non è rigorosamente dolor- manda dee ottener per la sentenza non al- 
unnato , come quella che precede , ad una tro che una somma di danaro. Questa in- 
gomma (issa, ma solamente a qualche ctr- conveniente si fa avvertir soprattutto nei 
costanza nnch’cssa Indeterminata, e che il reclami di proprietà, e di diritti reali. Sic- 
giudico dovrà valutare : tali son per esem- corno Yintentio dèlia forinola era : » Se è 

(I) Gai. Cnm. 3. $ IIÒ, - Paul. Seni. S, », De S S0 - * L $«. » 44 ■ f V, P — *• L jadic. 

slip. 1 . 37, r. Vip. — 43, 8 liioie in fratid cred. fi, $ ti. 

l'Z) Ved. srgnaiamente ciò che riguarda la pluf f. Vip tir. — 4, 3, De dolo. 17, A t, f. Vip. — 3 

petitio Gai. 4, 53, a teg. 3, De hered. petit. SO. 1 fi, (• Vip. 

(3) V. qui appresso ifi 36, 37, 33. 40. e lil. 7, (4) Gai. Com. 4, bb 47 , 431, 436. 

$ 4. — l). 43, 4 . De pecul. 3, f . Pomp. 3, pr. e ^5) Ved. intorno a ciò Gai - 4, SS 48, e teg. 
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provato che il tale schiavo , o che il lai 
campo, o il Ini edilizio appartenga ad Aulo 
Agerio secondo il diritto quiritario. s’in. 
tende benissimo quando s' alloolnna dallo 
scopo questi conclusione « Gindice, con- 
danna Numerio Negidio verso Aulo Agerio 
a lolla quella somma di danaro che l'affa- 
re richiederà: < Quanti ea res eri t tantam 
pecuniam index- Numerivi Aegidittm Aulo 
Agerio eondemna « 1 E però in questi casi 
d'azioni reali ed anche in alcuni altri in 
materia di obbligazioni, la formula della 
condemnatio riceveva una modificazione 
importante per In semplice aggiunzione di 
queste parole Nisi restilua l (1 1 ; o, per es- 
se si tratta di un campo come, nella for- 
inola che Cicerone ri ha trasmessa : negue 
is fundtts Aulo Agerio restituatur (2) ; e 
forse anche in alcuni casi di obbligazioni, 
in cui non si tratta di restituire: a negue 
eo nomine Auto Agerioia Sumerio Segidio 
salii factum eri t n . Per faggi unzione di que- 
ste sole parole il potere di condannare con- 
ferito al giudice è specialmente subordi- 
nalo a questa circostanza , che il conve- 
nuto non abbia restituito , o non abbia 
soddisfatto all'attore. Oud’ò venuta al giu- 
dice questa missione particolare di deci-' 
dere primu di condannare o di assolvere , 
se il convenuto è obbligato , o no di ref- 
luire, o di soddisfare, e di ordinuiein caso 
di affermativa questa restituzione , questa 
soddisfazione, sia immediata , sia in un 
termine prescritto da lui. Quest’ ordine 
precedente del medesimo giudice appel- 
lasi iussus, e questo potere orbi tritivi (3). 
Se il convenuto vi si sottomette, e l’ese- 
guisce di buon grado , o costretto manu 
militari, l’attore ottiene così direttamente 
la, cosa medesima ch’egli ha domandata, 
ed il convenuto è assoluto. Se per con- 
trario la restituzione non ha luogo, allora 
si pronunzia contro il convenuto la con- 
danna pecuniaria, e spesso anche con^più 
rigore, essendoché essa è in parte a titolo 
di pena di non aver restituito. In sostanza 
si vede che qui vi ha un modo ingegnoso 
di rimediare all’ inconveniente delle con- 
danne pecuniarie , giacché non si ricorre 
ad esse se non quaodo la restituzione , e 
la soddisfazione in natura non ha potuto 
aver luogo. Parimente sivedeche l'aggiun- 


zione di queste parole nisi restituat con- 
ferisce al giudice un nuovo potere tolto 
particolare, quello di dare il suo iussus. 
Non pertanto i giureconsulti romani non 
I’ ban guardato come parte speciale della 
forinola ; questa segue l’ intenti o, o anche 
più sovente è compresa nella condemnatio 
eh’ essa modifica, e con la quale fa un sol 
tutto. 

Non vi può esser mai condanna se non 
contro il convenuto, contro lui solamente 
è formulala, e può esser pronunziala la 
condanna (4J II giudice, se non condan- 
na, dee assolvere. Salvo alcuni casi ec- 
cezionali, come quelli delle azioni pre- 
giudiziali, In sua missione non si compie 
altramente che per 1’ uno o per l’altro di 
questi alti. 

Parli accessorie ( adiectinties ) : Prescrizioni 
( praesiriptiones , praeiudiria). Eccezio- 
ni, repliche, dupliche. Triplichc, eie. 
(exeeptio, replicano, duplicano, tripli- 
cano, etc.) 

Lo quattro parli per noi esposte sono le 
parli principali delle forinole ; ma la pra- 
tica progressiva del sistema, la varietà de- 
li affari, e soprattutto gli sforzi continui 
ella giurisdizione, pretoria per palliare 
i rigori del diritto civile hnn fatto nascer 
la necessità di certe clausole accessorie, che 
in taluni casi è utile aggiugnere, e che per 
questo si addomandano adiecliones tu). 

Somiglianti aggiunzioni possono presen- 
tarsi sia in principio della foratola, sia nel- 
la demonstratio, sia nell’ intendo, sia in 
fine nella condemnatio. 

Talvolta è dell’ interesse dell’ attore di 
far inserire nella foratola anche prima 
della esposizione della sua intentio talune 
restrizioni , acciocché non si attribuisca 
alla sua domanda più estensione ch’egli 
non vuole, o talune spiegazioni che servi- 
ranno a determinarla. Il convenuto dal 
Su o lato può far inserire contro la mede- 
sima azione dell’ attore certe precedenti 
riserve. 

Per esempio se I’ altare per virtù d’ una 
stipulazione nella quale gli è stata pro- 
messa una certa somma per ciascuna an- 
nata, o per ciascun mese, volendosi far 


’ (I) Gai. Coni. 3, 4 47. * qui sopra p 2V7. 
tzjcic. In Vere. II. 1t. 

(S) V. qui appretto li 31, — Gai. Com. 4, ft(3, 
- D. 6. 4. De rei viud. SS. f. Ulp. 

(A) la alcune azioni speciali come le azioni divi- 
none vi può esser condanna roolro P una o P altra 
delle parli , perche ciascuna di esse è nel tempo 


medesimo attore . e convenuto. V 44, 7. De obi. 
et acl. 37, $ I, f. Vip. — IO , t. Fin. reg. IO. fr. 
Julian. 

(S) Gai. Com. 4, S US : • (hrarum omnium a- 
djeclìonvm uzum inlerdum rlmm ultori ut quasi 
diximul. varielas nego fioroni introdurli ». Ivi $ 
ISO : m tfua rtetpSao «uni ». 
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pagare le rate scadute agisse per quella 
forinola generale e senza limite ( formula 
incerta ) la cui intentioè concepii ta io que- 
sli termini : k Quidquid parti Numerium 
Negidum Aula /lgcrto dare, facete opnrte- 
re > che cosa avverrebbe ? secondo i prin- 
cipi! del diritto civile , siccome l’ obbliga- 
zione prodotta da una tale stipulazione , 
benché ubbia per oggetto prestazioni suc- 
cessive, pure forma un diritto unico , I’ at- 
tore troverebbesi cosi aver dedotto in giu • 
dizio il suo dritto tutto intero, tuttavia la 
condeiunatio non gli concederebbe che le 
sole rute scadute , e per tutto il rimanente 
egli si troverebbe decaduto , avendo agito 
prima del tempo. Egli adunque ha intc 
resse di far esprimere ch'egli restringe la 
sua domanda solamente a ciò clic trovasi 
esigibile. Parimenle se volendo agire in 
forza d’ una compra (ex empio) soltanto 
per farsi la mancipnzione del fondo com- 
prato , adoperasse senza restrizione que- 
sta forinola generale (inccria.: 8 Quidquid 
ob eam rem Numerium egidium la o A- 
gerio dure , facete oporlet » « gli esauri- 
•rebbe tutt i la sua azione di compra . e 
non gli sarebbe più possibile d’ intentare 
più tardi In medesima azione per un al 
tro oggetto , come Sarebbe per farsi fare 
la tradizione 'de vacua possessione traden- 
do). Egli dunque ha interesse di spiegare 
nella forinola , che intende restringere la 
sua domanda soltanto alla mancipazione 
del fondo compralo. Queste restrizioni si 
esprimono per una piccola clausola scrit- 
ta in principio'della formula , la quale per 
lo più solevasl fare in questi termini, t Ea 
rcs ogatur , cujtis rei dies fnit s ( quest’ a- 
7. io no abbia luogo per tutto quello il cui 
termine é scaduto )! : Ea res agaltir de 
fundo mancipando « ( quest' azione abbia 
luogo per la municipazione del fondo). Tal 
volta la clausola restrittiva si aggiungeva 
nella dimostrazione mescolata con questa, 
e in certo modo in suo luogo (loco de- 
monstrationis) con le parole preliminari: 
Ea res agatur , o anche senza di esse ; per 
esempio: Judex eslo. Quod Aldus Agerius 
de Numerio Negidio incerlum stipularne 
(SUciaus rei dtesfuit, quidquid ob eam rem 
Numerium Negiditim Aulo Ageriodare fa- 
cete oportet eie.; ovvero: i Index eslo. Ea 
res agatur quod Aulus Agerius de Lucio Ti - 
tio incerlum stipulatile esiguo nomine Nu- 
rnerius Negidius sponsor est-,cuius res i/ies 
filitelo. Queste silTatie adieeliones si ad- 
ii) Vedi su tulio tilt Gai. Rum 4, $ IlIOu 138,— 

/ §§ 131 c 133, son rcloliv i ad un aliro esrmpio dì 
qm-tr prescrizioni, la prartcripiio de parto. 

Obtolsk rei, l lt 


dimandano prescrizioni ( praescriptiones ) 
appunto a cagione del posto che tengono 
nella formnla : 8 Praescriptiones auleta 
appellarne esse ab eo quod ante formulas 
preasrrihantur , plus quam manifestimi 
est i 1). Quelle che noi ora abbuiai vedute 
sono state ammesse nell’ interesse dell'at- 
tore ( rereptae sunt prò actore , ab attore 
prnfiriscunuir ); ed i due casi che noi se- 
guendo Gaio nbbiam citati neo devono al- 
irimenii riguardarsi che come due esempli 
prnprii a darci un' idea della loro utilità , 
e Gol loro uso , ma sembra d’altronde che 
abbiano avolo una più estesa applicazione. 

L’ uso che introdusse queste prescrizio- 
ui nell’ interesse dell’ attore, ne introdusse 
ezìaodio un certo onmero nell' intei esse 
ed a richiesta del convenuto ( quaedam ei 
prò reo opponebantur ). Noi ne citeremo 
Ire specie particolari, che meritano d’esser 
notate. 

l'uò accadere che due contestazioni le 
quali han relazione a taluni falli comu- 
ni siano s'fral'ameute legate tra biro , 
che la soli. Zn ile dell’ nidi dt-liba o diretta* 
mente, o iiniirtllaineiiie influir sull' altra. 
In unn parola , che una delle iJecisìuni 
debba stabilir per l'altra un giudizio qua- 
lunque. (nliquod praeiudicium). In simi- 
glinole caso se unn di tali quistioni è prin- 
cipale, e I’ altra n’ è semplicemente un ac- 
cessorio , una conseguenza , ragion vuole 
che quest’ ultima non sia esaminala la pri- 
ma, e non venga n formar uun decisione 
anticipata per T altra. Se il carattere di di- 
pendenza di una dall’ altra non è cosi spie- 
gato, la scelta può da altre considerazioni 
esser determinata: per esempio quella 
che offre il maggior interesse . quella che 
rientra nelle attribuzioni delia giurisdizio- 
ne , o dell’ autorità giudiziaria di più al- 
to grado deve esser giudicala la prima. 
Finalmente in caso di uguaglianza , e di 
identità fra di esse, miglior consiglio è di 
giudicarle insieme (2). Dunque se una di 
queste cause subordinala interiore , o lut- 
to al più eguale ad un altra alta quale può 
esser di pregiudizio , sia stala introdotta 
dall' attore , il convenuto ha interesse a 
farla rimuovere per questa sola ragione , 
ed egli ciò ottiene facendo opporre in 
principio della foratola una praescriplio 
conceputa in questi temini: ( Ea res aga- 
tur si in ea re praejudicivm . . non fiat i 
( quest' azioue non abbia luogo se non re- 
ca pregiudizio alla tal' altra causa). PdV 

(2' Noi Abbiamo mi esempio di q tieni’ ultimo ca« 
no I). 17, n. De Carbon. ed. 3, § 8. (• Ulp. 
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esempio se reclamando I' attore in qualità 
di erede un oggetto particolare della sue- 
cesiioti?, ovvero agendo per la divisione 
dell’ eredità ( [amiliae ereiscuiulae), il con 
veuuto gli neghi la qualità di ered , in tal 
caso ei ha una quistioue principale: è egli 
erede uno? Le altre due quintino! ; può 
egli reclamar la cosa ereditaria ? può egli 
esercitar l'anione di divisione ? sono delle 
quistioni accessorie, de’ corollarii. In con- 
seguenza se egli intenta queste da prima , 
il convenuto farà metter nella formula 
questa prescrizione: < Ea res agatur si in 
ca re praeiudicium her ed ila ti non fial>(\). 
Questa prescrizione relativa alla quislin- 
ne di eredità indicata da’ giureconsulti 
sotto il nome di praescriplio quod her edi- 
tati prae indici imi non fiat (2) , è una di 
quelle che ricevevano il maggior numero 
di applicaiiuni , e che s' incontravano più 
sovente nella pratica (3). Noi troviamo di- 
versi altri esempii di coBiffalte perscrizio- 
ni ; quelle per le quistioni di stato (4). 
quelle quod praeiudicium praedio non fiat 
e quod praeiudicium fundo , partire eius 
non fiatai ' , e queste si doveaoo motipli- 
care all’ infinito. Siffatte prescrizioni por- 
tavano anche il nome geoerico di praeiu- 
dieia: e si vuol ben por mente a non con- 
forderle sotto questa denominazione coi 
praeiudicia , o azioni pregiudiziali , dei 
quali abbiamo già ragionato poco innan- 
zi , perciocché queste sono dive.se signi- 
ficazioni della medesima parola , come- 
thè vi sia tra di esse qualche analogia 
e soventi volle anche un intima relazio- 
ne (6,1. 

Le prescrizioni da parte del convenuto 
potevano avere ua fondamento diverso da 
quello che dreeede. r-e p. e. il convenuto 
pretende che il forum dove , in altri ter- 
mini e senza figura , che il magistrato in- 
nanzi al quale è menato non sia compe- 

fi) Gai. Com. 4 $ 433. 

(2 ) D 5, 3. De hered. pel. M,§ 17, fi. Ulp. — 
44, l, De excepl 13, fi.Julian, 

(3) D. 4, 8, De recepì, 32. $ IO, fi Paul. — », 
De hered. pel. 5, $ 2, fi. Ulp. ; « h'urum indino- 
rum quae de haereditalis pelinone tunl , ea aue- 
toritas est, nibil, in praeiudicium eiut fieri </e- 
beata 7, pr. e $ 4, f. Ulp • Nec praeiudicium de 
testamento engntturo faciali ; io, $ 47, fr. Ulp.— 
40 l S,Fem. ere 4,% 4, fi. Gai. eie 

(4) D. 37, IO. de Cerb ed 3. $ .V, f. Ulp c Se 
alt quod pr> nudicium fiat impuberi per puberie 
perdonami 40, 44. Si iugenuus esse dicet 6, f.Ulp. 
li. 3, 9 De ord jud. 2, conti. Anton, — V. an- 
che Ij prevenutine. Si pmeiudicium non fiat ei qui 
ante qtnnquenmum decessi/. U. 40, 45. Ne de sta- 
ta drfunctorum post quinquennium quaeratur. 

(ò) O, 44 / , De rxccpt 10. « 18, fi.Afiric. — 


teme, o per cagioni della situazione delle 
cose litigiose , o per cagione del domici- 
lio , è mestieri anche in questo caso porre 
in principio della formula una prescrizio- 
ne , la quale vicn indicata ne' testi col 
no ne di prescriplio f ri (1 ) , acciocché il 
giudice prima di tutto esamini , e verifichi 
i futi che darebbero luogo ali’ incompe- 
tenza. 

Da ultimo è da notare particolarmen- 
te la specie di prescrizione che segue. Per 
vigor delle disposiznni o degli editti pre- 
tori, o delle costituzioni imperiali talune 
azioni non poicano essere intentate che 
in un termine stabilito: tali erano la piu 
parie delle azioni pretorie, le quali si po- 
tevano esercitare nel termine di un solo 
anno ; tale era ancora p. e. ii reclamo di 
indennità per un libertino , il quale recla- 
mo dopo cinque anni dalla manomissione 
non poto» più esser ricevuto (S). Se intan- 
fendosi una di cosiffatte azioni , il conve- 
nuto pretendeva che il termine fosse spi- 
rato, era dell’interesse, in caso di contesta- 
zione sopra questo Tulio , di far porre in 
principio della formala una piescrizione 
clic chiamavasi prescriplio tempori s , un- 
nalis praescriplio ; p.e. Ea res agatur si.. 
eie .(abbia luogo quest azione se dopo il tal 
fatto non è trascorso tanto di tempo ). Si- 
milmente se il possessore d’ un fondo pro- 
vinciale dopo dieci aooi, o secondo i casi, 
dopo venti anni di possesso di buona Te- 
de era convenuto dal proprietario , per 
la restituzione , poi sappiamo di’ egli pe- 
lea in forza degli editti far mettere coutro 
quest' azione in principio della formula 
una prescrizione della prescriplio lungi 
temporis p. e. « Ea res agatur si etc. (ab- 
bia luogo quest’azione se non vi è stato pos- 
sesso di lungo tempo (9) Queste ultime 
specie di prescrizione hanno ciò di note- 
vole, che, anche dopo che ii sistema for- 

Trovasi in Cicerone I* indicazione d'una somiglian- 
te prescrizione. De imeni . II. 20. 

(6) Spesse volte appunto perchè è stai» opposta 
la prescrizione quod praejudicium non fiat si dee 
ricorrere ad uri 1 azione pregiudiziale per far giudi- 
care e riconoscere il fatto dominante , Yed. un e» 
sempio U. 40, 14, 6, fi Ulp 

2. 8, Qui «and. cog. 7, pr. f. Ulp, — 3, 
4, De jod . 50, 52, $$ 22 e 3, fi Ulp . ove noi tro- 
viamo degli csempu di questa prescrizione. C. 
Theod. 44, 30, De appellai 65 , conti. Itunor. et 
Thevd. • Pra'tcripiionct fiori in principio a liti - 
gnlonbut oppnnendas esse legum decrevit ancto- 
r uni m. — hi prò. lui lo nel C. di Citisi. 8 , 36 , De 
eicepl. 13. 

(8) U. 40, 14. Si ingenuus esse dicetur *2 , § 1, 
Salurn. e 3, fi. Papin. 

[9) V. tol. 4. p. 286, e seg. 


Trr. vi. - delie azioni— 
(Dolano cadde infera mente io dimenticanza, 
e dopo che il loro carattere fu seasibiltnen- 
te modificato , conservarono la loro antica 
denominazione di practcriptiunes, e I' han 
trasmessa in (ino u noi , senza che noi co- 
munemente ei rendiamo ragioae della sua 
origine storica. 

lo somma si vede che le prescrizioni so- 
no inserite a profitto o dell' alloro , Oddi 
convenuto ( ab actore, vtl areo proficiscun- 
lur), che esse sono siate ricerute dall' uso 
( receptae sunt ). e che sono aggiunte q io 
principio della forinola, o nella demonstra 
tio, ma sempre prima MVintentiOi e da ciò 
è venuto ad esse il uome di praescriptio. 
Intanto noi passiamo a ragionare di altre 
adiiectiones , le quali ordinariamente sou 
messe nell’ intenlio , e talune volte nella 
condemnatio. 

Poteva accadere che l'azione chiesta del 
I' artor al magistrato fosse legittimamente 
fondata in diritto civile, che essendo I* in - 
lentio giustificala innanzi al giudice , do- 
vesse secondo il rigore del diritto pioouu- 
zinrsi la condemnatio contro il convenuto , 
e che non pertanto per alcune particolari 
circostanze prese in considerazione dal pre- 
tore o dalla giurisprudenza una tal condan- 
na fosse considerata come ingiusta, o alme- 
no come tale da oon dovere aver luogo. 
Saepe euim ac cidi t ni qui» iure civili lene- 
tur, ned niiquum sit eum iudicio condem- 
nari > (l).ll pretore in simigliatili casi non 
si pone in aperta contraddizione col diritto 
civile, soprattutto se le circostanze partico- 
lari invocate in favore del convenuto siett 
contestate, ed abbiano bisogno di verifica- 
zione. Il pretore adunque dà all' attore I' n- 
zione che richiede, ma dopo l 'intenlio egli 
aggiunge uoa clausola accessoria, che su- 
bordina la condanna al caso in cui la tal 
circostanza eccezionale non abbia luogo. 
Per es. se I’ attore agisca inforza di una 
stipulazione nella quale gli si è fatto pro- 
messa di dieci mila sesterzi, ed il conve- 
nuto pretenda che per un patto posterio- 
re gli si è fatta remissione di questa som- 
ma, ovvero che la promessa gli è stala 
carpita con frode siccome il patio, secondo 
il diritto civile, non è un modo di scioglie- 
re le obbligazioni naie da stipulazioni , e 
la frode, secondo il medesimo diritto, non 
è cagione di nullità di somiglianti obbli- 

(I) Gai. Coni, 4, K 116. 

(2| Gai. Cam. 4, §§ 115, e ttg. 

(3) D 44, 1 , De eicept. 5. $ 1, f. Vip. 

(4j V. Gai. Com. 4, §§ 126, § teg. 
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gaziooi, )' astone esiste , ed il pretore do- 
vrà darla. L’ intenlio adunque sarà propo- 
sta io questo modo « Si pare l Sumerium 
Segtdium, dato Agerio X rnillia dare o- 
portere t ma immediatamente dopo si ag- 
giugerà come nuova condizione. Si inter 
Autum Agerium et Sumerium Negidium 
non eonvenit ne ea pecunia pelertlur «ov- 
vero pel caso di frode « Si in ea re ni/ul do- 
lo malo Aulì Agi ri factum sii, ncque fiat-. 
Di tal maniera che il giudice ttou dovrà 
condannare, se uou quando I. l'allegazio- 
ne formulata dall’ attore nell' intenlio sia 
giustificala; e2. l’allegazione forutolata da I 
convenuto nella clausola accessoria non 
sia provata. Cosi la condanna che già era 
condizionale , diviene doppiamente condi- 
zionale : l’ intenlio è una condizione affer- 
mativa, si parer, e la clausola accessoria , 
una condizione negativa, si non, sinihil. 
Questa clausola chiamasi eccezione perché 
essa esclude per un dato caso ciò che è po- 
sto nell' intenlio (2). 

L' attore potrebbe alla sua volta invocar 
qualche considerazione analoga per far e- 
sciudere l’eccezione dei convenuto. Questo 
é ciò che dicesi replica ( replicano ), la qua- 
le non è altra che uu’ eccezione contro l’ec- 
cezione: i Replicat one:.' nihil attu i sunt 
quam exceptiones... ut exceptiones ea elu- 
de ut »(3),e si forinola nel medesimo-modo: 
si non etc. (4), Seguendo la medesima idea 
s' incontra la duplica ( duplicatto ), la tri- 
plica ( triplicano), e cosi di seguito. 

Gli esempi che qui abbiamo arrecati ci 
han presentato l'eccezione inserita in Gite 
dell’ intenlio-. talvolta , cotneché più di ra- 
do si metteva nella stessa condemnatio. 
Cosi p. e. la lassa indeterminata dèlia con- 
danna in id quoti facere potetti , della qua- 
le qui sopra abbiamo fatto parola, p 304 
e che si foratola iti questi termini : Auto 
Agerio Numerino t Negidium dumtaxat In 
id quod facere palesi condemna s> viene nei 
testi qualificata come eccezione, ed indica- 
ta col nome di exceptio quod facere po- 
tett (1). Probubilmeutc per allusione a 
questo doppio posto , perchè 1’ eccezione 
si può aggiungere o u\\' intendo, o talvolta 
alla rondemnatio, per escludere o limitare 
ciò che è stato proposto nell’ miao nell'al- 
tra di queste parti , Ulpiano I' ha definita 
nel seguente modo; Exceptio dieta est qua- 

15) D. 4A . /. Ite eicrpt. 7. pr. /. Paul. »4 . 3, 
Sol. aulir. 17 , § t, f. Paul. 4S, t. De re jud. 41, 
pr. f. Paul. 
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si qnaedam exelusio , quae opponi aetioni 
cuiusque rei salti , ad excludmdum idquod 
in intenlionem condemnationemve deduc- 
tum tsl » (1). 

Non vi è il menomo dubbio che quella 
clausola particolare nifi residuai, la quale 
era inserita in talune azioni, e della quale 
abbiamo di già ragionato sop. p. 340 non 
fosse una specie di ageiuoziona ( adjeedo ) 
che modificava sensibilmente la missione 
del giudice. Sì può notare eh' essa era for- 
molala ne* medesimi termini , di una ecce- 
zione, nifi neque, il che equivale perfetta- 
mente a si non, ed essa si allogava come 
I* eccezione o in fine dell’ intentio-, « Si pa- 
rti fondu m rapenalem de quo agilur ex 
jure Quirilium dilli Agerii esse , neque is 
fundus Anto Agerio restituititi r (2)... etc ; 
o nella c ondemnatio'.Judex Numerino» Ne- 
gidium Aulo Agerio condemnato.nisi resti- 
mal ; si non /xiret absolrito i (8). Non per- 
tanto noi noo troviamo nélestiche sin stala 
qualificala come exreptio, nè che sia siala 
ritenuta come nn’ adjectio particolare. 

Gli e (felli delle diverse aggiunzioni mes- 
se nella formula non son gli stessi. Le pre- 
scrizioni da parte dell’ attore noo hanno 
altro effetto, che di limitare , o di ben de 
terminare la sua domanda, e di far cono- 
scere in qual cerchio essa è ristretta. Le 
prescrizioni da parte del convenuto mi 
sembrano una condizione negativa messa 
all' esercizio medesimo dell' azione : s Ea 
res agatur si non elr . t abbia luogo que- 
st' anione se. . etc. (4). In conseguenza il 
giudice dee incominciare dal verificarle , 
e se egli le decide affermativamente , non 
dee andare più innanzi : egli noo ha nè 

(1) D. f. l)e eirrpt. 2, pr. f. Ulp. 

(2) Cic. In Verr. II. 12. 

(3) Gai. Coni. 4. § 47. 

i 4 Ivi § lo 3. 

'5'' la mi accosto all'avviso di quei che pendano 
che le prescrizioni del co avenuto doveaou in ge- 
nerala e*aer verificate prima deli’infantio, e che iu 
caso di decisione a (Te rinati va, esse non traevano as- 
soluzione e per .*on*eguenle non esaurivano intera- 
mente la lite. I» mi fondo principalmente sulle 
stesse pirole della loro compilazione.* Ka nv.s aga- 
itk st. . . etc. luoltre trovo ne’ testi degli riempii 
che mi pajow» evidenti: Ne finge] u diciu I). 5 7 , IO. 
De '*arh. Ed. •>, ^ S, f. Ulp.— 44 l De Kxcepi /ff 
e segnatamente 18 f. Afric. — Relativamente alla 
praeicr p iw fori tutti ne convengono; in che modo 
potrebbe il giudice assolvere o tonda. mare, quaudo 
e riconosciuto che la giurisiiziou* dalla quale la 
formula emana , è incompetente ? Quaulo alle pre* 
iscrizioni temporii, se ose formano un ostacolo ra- 
ditele all’ a/ione , >a ragione è che questo ostacolo 
e tuie p r -uà natura da oou poter esser tolto piu 
tardi , e per conseguenza la praetenpto potrebbe 


da assolvere nè da condannare: I '■azione è 
come noo avvenuta , perciocché essa fu 
data sotto una condizione negativa , la 
quale non si è verificata >3) In quanto alle 
eccezioni , queste sono delle condizioni 
negative messe non già all' esercizio del- 
l’azione, ma sibbene alla condanna: < Si 
paret... prima condizione affermativa nel- 
V intentio ; Si non , o si nihit... , seconda 
condizione negativa nell’ exceptio condem- 
na. In conseguenza il giudice dee inco- 
minciare dai verificare IVnfen'to; se la tro- 
va fondata , egli passa all’ exceptio , e se 
risolve questa affermativamente , deve as- 
solvere , perchè questo è I’ Ordine che gli 
dà la furmoia: si non paret absolce. L' ec- 
cezione quod faeere potesl nou rendeva 
condizionale la eontlemnatio . essa altro 
effetto non avea che di restringere I* am 
raontarp : cosicché era una spezie di tara- 
no incerta. 

L’ oso delle prescrizioni da parte dcl- 
l’ attore pare essersi mantenuto durante 
il regno del sistema formolario ; ma an- 
che prima che questo sistemi! fosso ab 
bandonato , le prescrizioni per parte dei 
convenuto patirono una notabile trasfor- 
mazione , giacché esse si trasformarono in 
ecceziooi vale a dire che io luogo di quel- 
I’ aggiunzione preliminare in principio 
dellu forinola ea res aqatur , si... non.. 
eie., il contenuto ottenne pel medesimo 
fatto quest’ altra aggiunzione iu fioe del 
I’ intentio : si non etc. Questo fu per cosi 
dire un cambiamento di posto , seni’ altra 
influenza quanto agli effetti. Siffatto cam- 
biamento erasi già operato al tempo di 
Gaio: Quaenuncin speciem excepdonis de- 

semprc esser riprodotta ; lo stesso è a dire del 
praejudicium ne de statu defunctorum post tjuin • 
ifuennium quoterai ur t D 40, l5 J. io non credo 
che da principio, e quando esse erano ancora vrre 
praescriptiones abbian potuto produrre un’assolu- 
zione. Non si dee dir di queste qual che ne fu det- 
to più tardi al tempo che furono trasformala m ec- 
cezioni ( C. 7 , 55 . !)•• praescript long temp- D 
Conti. IHoci. et Maxim ). Lo Zimiibux cita nel 
medesimo sen^o i seguenti pa**i di Qcixtiuaxu 
imi. orai. VII . JS. • (.'min ex praescriptione In 
pendei de ipta re tfuaeri non nerezze e*/»; Di Àt- 
hi Lio ViCToU dove parla della pruescripiio Ars. 
rhel. IV . /. < Potius enim est, si line conditi» pa • 
l tamr advertarium ab aetione depel ter» . quatti 
cum intentionibu* ejus coni aviari » ; tinsi mente 
nel Codice (8 , 44 . De pigliar conat . Anton. Cu - 
rac. .)’. 9. ■ . -Vec Ubi obera tenlcntia a dversut de- 
bilorem luum dieta si. . . non causa cognita sed 
pruescri pitone superatnm esse constitent ». — Non- 
dimeno I’ opinione contraria può anche sostenersi 
per diverse ragioui Vedi ?u quest’ argomento »l 
Bumba N pag. 284, e 285. 
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TIT. VI. — OKLLK AZIONI 
duda e«(t) Sicché ocl linguaggio de’ giu* 
recousuiti che figurano uel Distesi» di Giu- 
siiiiiauo, le parole praescriplio , exceptio 
sono frequentemente adoperate I’ una per 
l’altra, sia che le prescrizioni vi sieno no- 
minate excepiiones , sia che le eccezioni, 
quantunque più di rado , vi sien qualifica- 
le come praescriptioiies . Per conseguente 
i praejulicia cheerano delle specie di prae- 
scrìptiones suno divenuti delle specie di 
excepiiones. Da ciò è. venuta l’epigrafe d’u- 
no de’ titoli del Digesto ( lib. 44. tit. 1. ) : 

De exeeplionibut , praescriptionibus , 
et praejudiciis. 

Del modo di comporre la formula. 

La forinola , di cui abbiamo esaminato 
tutti gli elementi, non avea, come le azio- 
ni della legge, un rigore sacramentale nelle 
parole che vi si adoperavano- Purché si e- 
seguisse il quadro gouerale, come noi io ab- 
biamo esposto, del restante i termini si pie- 
gavano e si adattavano ulta varietà degli af- 
fari, e delle circostanze. 

Benché spettasse al pretore di diriger la 
parola K ed egli in sostanza ne facesse 
la compilazione, e la rilasciasse a' litiganti, 
pur nondimeno questa composizione del- 
la formula a'-ea luogo elfettun Intente sul- 
le indicazioni , e sulle proposizioni di 
ciascuna delle parti. L’ allure sceglieva la 
specie di azione , che pretendeva esercita- 
re, e fa faceva conoscere spesse volte col 
semplice indicarla sull’ album, quando vi 
era specialuieute indicata o formolala (2J. 
Di poi per compilare la forinola di ques a 
tale azione egli medesimo presentava le 
sue praetcriptiunet se ne. volea far porre 
qualcuna (3) la demonstralio , secondo i 
falli die invocava (i); l 'intendo secondo la 

(0 Hai. Com. 4, $ 133. 

(2) D. 2, 13. De si. I pr e 1 : « Qua quiique 
aclioeuj opere Votai , rum edere debel .. $ 1. Edere 
rei ( eliam ) copiato deeeribendi farete ve! in li- 
bello compierti et dure vel dittare. Eu ni quoque e- 
dere labe o uit . qui pruduta t udverearium euuoi 
ad album et demimitret qa od dicturut eli , rei id 
dicendo, quo uli veli! . 

(IT Hai- Com. 4, § 131. 

A In $.19. 

(3) Ivi § 41. 

(tti Cui Cane. 4 § 37 e Com. !, $ 99i. — Veci, 
anche Com 4 $ 33 e gli. 

. 7 Cai. Com. àjjj 133, 119. 196. e eeq. 

(8) Parlando probàbilmente nella prima paroma 
come nell'esempio che ri dà Caio Coni 4 , Vj 39\ 
il pretore di poi volgeva la formoli in suo proprio 
nome. 

,9; l>. 43, l. Ile verb. obi . 96 f. Vip, c 91. f Pum 
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pretensione che niellava innanzi (5), ed an- 
che le condemnalio , e se vi era luogo, la 
taxatio elle egli richiedeva il magistrato che 
vi mettesse (6i. Similmente il convenuto 
presentava le sue prescrizioni ed eccezioni, 
ullr quali fattore poteva rispondere pervie 
di repliche (7) , e cosi via via Lssi proba- 
bilmente presentavano queste diverse parli 
tutte formolate (8), e per siffatta forinola- 
zione i giureconsulti erauo loro di grandis- 
simo aiuto, salvo il diritto che uvea il pre- 
tore di rare su questo punto ai litigeuti le 
osservazioni convenienti , e di iuserire di 
ufficio talune prescrizioni , o eccezioni, ed 
anche di ricusare secondo i casi o l’azione, 
o l'ecci zioni dimandate ( aclioncm denega- 
re)^). L' attore poteva fino ad uu cefto 
punto delia procedura modificare tale o ta- 
1' altra parte proposta per la forinola, o an- 
che cambiare azione; lo stesso era pel con- 
venuto in quanto alle sue eccezioni (11)). In 
definitivo dopo questi dibattimenti in jure, 
prò tribunali il magistrato compilava la 
formula (11), i litiganti doveano rispettiva 
mgute correre il rischio delle parti che vie- 
rano siate inserite a loro richiesta (12). 

Delle dl»er*c specie di n#.lonl 

Nella procedura forroolaria e nr*I senso 
tecnico dato alla panda azione sullo que- 
sto sistema si può dire che vi ha tante a- 
2'oni quanti diritti vi sono a sperimenta- 
re. Queste azioni considerate salto diversi 
riguardi per rispetto , si i 'alle origini sto- 
riche, sia alla compilazione della forinola , 
sia alla natura od estensione de* poteri 
del giudice , sia , in fine per altre conside- 
razioni si dividono in varie specie. E , co- 
me avviene in ogni classificazione, quanti 
sono i diversi punii sotto di cui soa ris- 
ilo} C. 2, l. De ed. 3 conti. Stver. et Anton. 
• Edita actio specù-m fulurae litit drmnnstrat ; 
f/uun emendavi vel mutari licei , prout edicli per- 
petui tunnel auclurtiat vel Jut reddenlis decermi 
uequitas » . 

(11) A>coMo In Verr c, 5. s Et tandem inqui- 
sita, uwltin , cognitaque utrinque causa in Vsrba 
liti» rjus componi bai qiwd judiri pruescribebat , 
ut secundum itimi pruesent controventa <1 finUiu - 
uein recipcret. 

1 1 'h Vedi a questo proposito riù che riguarda la 
plus-pstilin. Gai. Com. i. §§ 33 e »eg.- Il conve- 
nuto rlie aveo ricevuto uua forinola ingioila p. e. 
nella quale era stala posta una condemnalio esa- 
gerata , poteva esser restituito iu intero dal preto- 
re, riuè ri tntrao nei lu stato conte se quell' ozino* 
non fossa siala rilasciata. Non si era però co>i fa- 
cile riguardo all'attore Ivi $ 57. 
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guardate , altrettante differenti divisioni 
oe sorgono. Facciamoci qui ad indicure in 
poche parole quelle che olfrooo maggior 
imporla Dia. 

Azioni in rem , o in personam. Pretesa 

classe di azioni personali in rem scriplae. 

Pretese uzloni mu tue tam in rem i/uam 

in personam. Cnndictmnes. 

La divisione fondumeniale di-' diritti in 
reali e personali, divisione la quale dipen- 
de dalla natura medesima delle cose e 
che è di lutti i letnpi , e di lutti i luoghi 
nou poteva mancare di avere uu’ influenza 
maggiore sulle azioui tendenti u far vale- 
re cosiffatti diritti. E per verità essa ne ha 
avuta sotto il sistema delle azioui della 
legge (1), ne ha avuta nelle procedura for- 
mularia , ne ha avuta nelle engnitionrs 0 
procedure straordinarie senza forinola. Do- 
vunque , Sotto uua denominazione , o un 
altra si sou distinte le azioui tendenti alla 
reclamazioue d' un diritto reale da quelle 
che tendono ‘all’ esecuzione di una obbliga- 
zione. Si dee adunque riconoscere che que- 
sta distinzione dipende innanzi (ulto dalla 
natura del diritto reclamato , e non dal 
modo di procedere per formolo. Gaio sotto 
il sistema formolario la propone come quel- 
la che costituisce la divisione principale 
delle azioni. < Quot genera aclionum siili, 
terius videtnr duo esse , in rem et perso- 
nani a (2). E Giustiniano più lardi quando 
questo sistema non è più , la preseutu an- 
che ru primo luogo cou questo carattere 
fondamentale (stimma divisio) (3), Nou per- 
tanto essa ricete dalla composizione della 
formula una precisione speciale che impor- 
ta di esaminare. 

Se si vuol dare la nozione detrazione 
reale , e dell' azione personale senza rife- 
rirsi particolarmente al tuie o al lui altro 
sistema di procedura . ma in generale . e 
per tutti , bisogna ricercarlo nella mede- 
sima nozione del diritto II dire genera- 
leggiando oltre modo unii frase di Ulpiu- 
no , che l'azione reale è quella che si dà 
contro ogni possessore (4) , e che segue 
la cosa in qualunque mano passi , è una 
definizione erronea , secondo che giusta- 

(ti Com I’ azione iteli a Irgge per sarramenlum 
rra difTcrrnle secondo die si trattava «lell.i doman- 
da di un diritto reale, o di un diritto di obbligato- 
ne, k le aiiom per J udiri» pottul'Uionem , e per 
eondichonem non aveaoo luogo che per le &ole ob- 
bìigaziooi. 

(2) Gai. Com. 4, % 1. 

(3) Qui appresso $ 1. 


mente Ita fatto notare II Oucaurroy , e do- 
po lui il Btmjenn Primamente questo non 
è farne conoscere la natura intima e pri- 
mitiva, ma volerla definire da uu fallo se- 
condario , e derivalo, lu srCondo luogo 
questo medesimo fatto non è sempre ve- 
ro ; cosi voi avete delle azioni personali, 
come l’azione ad exliibentinm , che si dan- 
no contro ogni possessore (5) ; e le azioni 
noxales, che seguono lo schiavo nelle ma 
ni di quuluuquc proprietario , in potere 
del quale egli passa (6). In senso inverso , 
l’azione di rivendicazione si dà qualche 
volta contro colui che non possiede più (7). 
e vi Ita certe azioni reali , le quali per es- 
ser date contro il possessore richiedono 
altre condizioni che quella dei possesso(8). 
Adunque per procedere logicamente non 
è da fermarsi a questo latto secondario , 
ma alla nozione medesima dei diritti redi 
e dei diritti personali.il diritto reale io so- 
stanza è quello del quale risulla per una 
persona lu facoltà di disporre o di trarre 
più o meli largamente profitto da una cosa 
corporale, o incorporale, falla astrazio- 
ne da ogni ultra persona , ciascuno essen- 
do tenuta unicamente di usleuersi dal 
mettervi ostacolo ; in quanto al diritto 
personale non è altro che il diritto di ob 
biigazione , il quale stabilisce un legame 
particolare tra due pe. suite ; vale a dire iti 
somma , per paYlur senza figura , quello 
col quale risulta per una persona la facol- 
tà di costringere un'altra a dare, o fare, o 
a procurare qualche cosa. Noi sappiamo 
che nel diritto reale , oltre la massa gene- 
rale degli uomini , non vi ha che una so'a 
persona suhhietto attivo , cd una cosa ob- 
bietto del diritto ; mentre che nel diritto 
personale vi ha due persone, una subbielto 
attivo , I’ altra subbielto individuulmenle 
passivo . ed uiih cosa abbietto del diritto 
(Es/tos.Uen del dr p. 4i e seg J.Dal dieso 
guita che l’azione reale in generale è quel- 
la per hi quale l’attore sostiene che , fatta 
astrazione da ogni altra persona , egli ha 
la fucollà dì disporre di una cosa corpo, 
rale o incorporale , o di ritrarne profitto 
più o meno largamente E quest'azione si 
applica a tutte le varietà de' diritti reali: 
alla proprietà che è il più esteso di tulli , 

(I) l) H. 7. De ubi et «et. iti pr f. Dtp.-. Ili 
rem urlio est per qua ri rem urei rum ,i/uue ab alio 
pussidtlur pel imui et scraper udversus cura est qui 
rem punitici. 

(5; U. IO. -i. Ad eihib .5 § IH (. Vip. 

(ftj Qui appresso t. #. De uuxal. art. Sy 5 

(7) D. 6, I. De rei viud. 37 pr. e fi 3 f. Paul. 

(8; Dì tal fatta è l'azione fauliana. 
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ai suoi dismi smembramenti , o difilli di 
servitù , d' enfiteusi, di superficie;ai diritti 
«li pelilo, e d'ipoteca, come auclie « quel- 
li di libertà, d'ingenuità, di paternità , ed 
altri di lai natura relativi uilo stalo delle 
persone. Non si dee immaginare , come 
sovente si vuol Tare , che I’ esercizio del 
diritto reale in se medesimo consista ncl- 
I’ esercizio dell’ azione , perciocché si <•- 
sercila un lui diritto disponendo , godendo 
della cosa corporale o incorporale clic ne 
è 1* oggetto , e ritraendone il piofitto che 
ci appartiene. Se noi ahbiain bisogno di 
ricorrere all'azione , questo avviene perchè 
il nostro diritto è sconosciuto , perchè 
alcuno vi mette ostacolo , ed è mestieri 
ricorrere alia giustizia per far togliere 
quest'oslacolo. lo quanto all' azione perso- 
nale , essa è quella per la quale I’ attore 
sostiene che il convenuto siaobbligato verso 
di lui, e fa istanza per I’ adempimento di 
tale obbligazione. 

. w c dalla iioziooe generale dell'azione 
personale noi passiamo a quella che è 
particolarmente propria alla procedura 
fomiolaria , converrà che ci riportiamo 
alla medesima compilazione della formo, 
la non già in tulle le sue parli, ma spezjal- 
menie nella sua i titanio : In falli Gaio fa- 
cendo appunto allusione in un tempo 
medesimo ed alla natura del diritto re- 
clamato, ed alla compilazione dell’ intentio 
della forinola, defluisce l'azione personale, 
e la reale io questa forma .- (Com. $ 2) : 
t In per sonavi ad io est qua agimus quo- 
tiens cum atiqnoqui nobis tei rx eontraetu, 
rei ex delitt i obhgatns est ; id est cum in- 
tendimut dare facete praetlare oportere. 
§ 3. in rem aclio est cum aut corporale in 
intendimi s nnstram esse , autjus aliquod 
nobis competere , telili utendi , aut utemli 
aut fruendi, eundi ctc. ha prima vi è questo 
di particolare a notare: che siffatta defi- 
nizione si applica esclusivameote alle for- 
inole composte in maniera da proporre 
una quistionc di drillo (in ius conceplae). 
In falli solo in queste forinole 1’ altore so- 
stiene di avete un diritto o di proprietà o 
altro diritto realeieum rem intendimus no- 
strani esse, aut ius aliquod , n di obbligazio- 
ne {cum intendimus dare , tacere praestare 
oportere). Nelle forinole in quel modo che 

II) h. 4 2. Qiiod mrt. rBiis. 9 § / f V p : 
• Praelor hoc rd, eia genrratuer et in roti togiii- 
tur , me utljictt a quo getinm. — té . ,5 0? per . 
«orni . ^ «V 2 f Ul/i.; a Quoti rxigimut ut ut Urbi- 
luiri g, t, il rotimi, unir in r< ni rjrartum ni : non 
inique ni ii cui rottituimr militar ni — 12 . S. 
tic reb. Buri. jnd. 12 j,r. f. Paul. ; U rammollii n 


primitivamente furono composte pei pe- 
regrini, ed applicate in taluni casi anche 
a’ cittadini, cioè nelle forinole in factum 
conccptae non vi è quistione nè di diritto 
reale , nè di obbliga/ one ; in fatti il pre- 
tore propone un fatto in quistione , ed in 
caso d’affermativa ordina al giudice di con- 
dannare. E però a rigore esse Boti conside- 
rale ne) sistema for molar io come general- 
mente estranee alle divisioni del diritto 
civile . e non si riducano nè alle azioni in 
rem, aè alle azioni inpersonatn quali Gaio 
le ha definite. 

Noi abbiam già detto ( Esposi t. gerì, del 
dr. r. n.° 9fi e seg.) come essendo gii ele- 
menti costitutivi di ogni diritto reale uni- 
camente una persona subbielto attivo, ed 
una cosa ohbieito del diritto , l' ituenlio 
della forinola per proporre ia quistione di 
un cosiffatto diritto non ba da far altro 
che indicare la persona ia quale pretende 
averlo, e la cosa che ne è I’ oggetto: « & 
paret hominem ex iure quiritium Aulì Age- 
re esse a Ma rome il diritto d’obbligazio- 
ne contiene olire a questo , necessaria- 
mente un terzo termine , cioè il debitore 
subbielto individualmente passivo del di- 
ritto , queste diritto non può altramente 
esser formolato nell’ iutentio che facen- 
dovi figurare ancora questa seconda per- 
sona cume subbielto passivo : Si paret 
AumeriumAegiditim Aulo Agertodare face- 
re praestare aportere. Ecco precisamente 
perché i giureconsulti romani ban detto 
della prima intentiti che siain rezzi, e dell’al- 
tra che sia in personam', ecco perchè pren- 
dendo di poi per t'inicntio l’intera forinola, 
e per la formala l’azione medesima, si é ap- 
pellala odio in rem quella il cui scopo è di 
reclamare un diritto reale, ed aclio in per- 
sonam quella che tende all' adempimento 
di. un’ obbligazione, lufalli la frase in 
reni dinota comunemente nella lingua dei 
diritto romano una disposizione generale 
senza riguardo a persona : tal’ è inten- 
titi che formolo un diritto reale ;e ia frase 
in personam dinota una disposizione ap- 
plicata spezialmente ad una persona de- 
terminaci : tal’è V intendo che formola un 
obbligazione. Noi troviamo queste dizio- 
ni applicale all* editto del pretore (1) , 
ai paliti alle stipulazioni (2), ed alle ecce- 

dicìlur rum praelor permìserit (in bona debitorie 
mini) n "n lam pmnnae toliut petenti f , quam 
crcdilnnbwt et rem permittnm vìderin. 

(2/D. 2. là. Oe paci 2/ § l , f . Paul.: et sì 
in rem pacitcatur ( servai ) proderii domino et 
heredibui ejut poeti conienti exccpUo ; quod ti 
in persona pacium rnueerptum ett lune domino 
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ztooi (1). Adunque quando si sono adope- 
rate per le azioni non si è fallo che adope- 
rare le locuzioni usale e generali. I.a de- 
nominazione di urlio personalis in cambio 
di acti'i in personam si trova anche in al- 
cuni lesti (2). 

Tuttavia l'azione reale del pari che la 
personale si dirige contro una persona 
determinata ; conlio colui che molle osta- 
colo al nostro dirilto noi ci rivolgiamo , e 
di lui cerchiamo la condanna. Se dunque 
V intenti o della formolo che contiene l’e- 
nunciazione del diritto è redatta io rem , 
vale a dire io un modo generale , e senza 
indicazione di persona alcuna ; la c onde in- 
natio peto è sempre in personam conlro il 
convenuto nostro avversario: n Quanti ea 
res lantani pecuniam Numerinm Aeqi- 
dium Aulo Agerio condemna\si non prirel, 
absnlce ». Ma Vinte mio come la parie più 
vitale ed essenziale è quella che si dee ri- 
guardare per qualificar lulla la forinola 
e l'azione medesima. 

Da ciò che precede segue che le azioni 
in rem e le azioni in personam traggono 
dalla natura medesima del diritto la loro 
divisione, e dalla composizione della for- 
molo la loro denominazione. Nondimeno 
nel fondo la natura medesima del diritto è 
quella che domina. 

In falli benché nella rigorosa definizio- 
ne del sistema formolario , la azione con- 
eeptae in factum non sieno, come abbiate 
detto, alla pag. 29 i nè in rem nè in perso- 
nam, perchè la loro intendo non propone al- 
cuna quislione nè di diritto reale, nè diob- 
bligatione, non pertanto in fondo siccome esse 
son dedotte da somiglianti diritti , ticono- 

dali viperai rxeeptio — 2# § 2 f. Gii. Si vero 
in rem podi nini ( [Musavi «ertoli )i d ett ne ea 
pecunia peler/uur...ric. — 7 ,§ SI f. Florcnt. Si 
ex altera parie , in rem ex allrra in per*onum 
ronrrptum [ueni velati ne ego petam t-ei ne a te 
petatur; Aerei mevs ab omnibus vobis petilionem 
habcbil . ri ab hereite tua omnes petere paterimus — 
7,9. Viulfruct . quem o f. Cip. /tuie stipulatinni 
dulum malum abesse ubfuturumque r«se cantine- 
tur: et cum io rem sii itoli mali menlia rr.nrepta 
ntamum datura enmprchcndrre videtur eucrrsso- 
rum et adaptivi patrie, 

(1) II. ti, 4 Doli mali except. 2 §§ I è 2 f.Vlp. 
Specialitei rxprimendnm est de rujus dolo quii 
queralur: non in rem «i in en redolo malo far.lum 
est: eed sic. Si in ea re nitrii dolo malo arterie . 
factum est ..etc. — 4 § 55 [.Vip .Melos causa exee- 
ptio io rem scripta citisi in ea re nrhit melos r an- 
ta factum ett. ut non impieiomut an re qui agii 
metili cauta [er.it aliqnid , eed an omnino metut 
eoosa [artum ett in bar re a quocumque. 

(2| H. 10. 4. Ad esliib. .« § a f. Vip. — Intl. 2, 
20. De legai jj 2, C. S, 19. Ite bis qui in prior. 


scinti almeno dal pretore , i giureconsulti 
romani le qualificano in rem o in personam 
falla astrazione dal modo come la forinola 
è redatta , unicamente secondo la natura 
del diritto che tendono a far valere. Per 
tal modo le azioni relative ai diritti reali 
di pegno o d'ipoteca ( servi una , quasi ser- 
viamo, o hypothecaria), ai diritti reali -di 
enfiteusi, o di superficie, azioni introdotte 
non già del diritto civile , ma dai pretore 
e coneepuie solamente in f artum (3) son 
qualificale azioni tn rem (4), mentre in 
senso inverso una moltitudine di azioni 
relative ad obbligazioni pretorie e conce- 
pule puramente in factum p. e P azione de 
constituta pecunia son qualificate az'oui 
in personam ('5). 

L’azione r/uorf metus causa che il pretore 
dà a colui che è stato leso per effetto di 
una violenza fatta alla sua volontà offre 
sotto questo riguardo qualche cosa anche 
di più notabile. Essa è un’azione che non 
deriva dal diritto civile, la cui formola è 
co lice pota semplicemente «n factum, ma il 
fatto vi è espresso in una m.toiera generale 
senza indicazione della persona che ha 
usata la violenza, ed infatti ondeché sia 
venuta la violenza , basta che essa abbia 
avuto luogo perchè I' azione quod metus 
causa si dia contro chiunque ne ha pro- 
fittato. anche di buona fede (6) ; ed in ciò 
differisce dal l’azione de doto la quale si dà 
soltanto contro I’ autore del dolo , e conlro 
i suoi eredi. In conseguenza mentre nella 
formola che propone in quislione il fatto 
del dolo l'attore è tenuto di far indicare il 
suo avversario come 1’ autore del dolo (7) , 
nell’azione quod metus causi idee solamen- 
/ 

conti. Anton. 

(3, C 8, 55 Si pigi), ennv. 1 , conti. Secer. «- 
Anton. Intcntio dati pignorit ncque redditae pei 
enniae non aliler lenebil , qnam li de fide debili 
consti ferii. Da qui* sio frammento si pud vederi* 
che 1* intcntio dell* aurine in rem per pegno pro- 
poneva per quislione. non un diritlo, ma il fatto che 
un pegno era «tato dato; e che il debito per la cui 
garenha s'era dato il pegno, non era sialoeoddisfatto. 

(4) Qui appresso § 7. !). 10. 4 , Ad exhib. 5 , JJ 
5, f. Utp. Qui in rem acturut est qualtcumque in 
rem anione , edam pigneraiitia , Serviana ti re 
hy poi Iterarla quac crcdiloribns competunl . — 10 , 
3. Comm. divid. 7,$ 12 , f. Vip. . Pigneratitia 
in rem efr. 

(3) Qui appresso $$ 8 e scg. 

(6) f ). 4, 2. Quod met. caus. 14 , § 3 , Vip.. /« 
hac anione non quaeritur u/rum is qui r.nnveni - 
tur an aliut metum fedi; sufficit cairn hac docere 
mflum libi illatum tei vim et ex hac re enm qui 
convcnitur , etti crimine corei , luerum tamen 
sentiste. 

(7) D. 4, 3. De dolo 15 . $ 3, f. In huc anione 
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le far metterò io quistione, senni ninna 
indicazione di persona, il Tallo di sapere 
se neH’aflare vi 6 siala violenta conlro In 
sua volenti! n no: r ad /me tantum attor 
adttringitur vt dottai metum m causa fuis- 
te • (1). K pelò I giiireconsulli romeni di- 
cono che quest' aziono è in rem script a , 
vale a dire concepita generalmente, e non 
pertanto con tulio questo è allogata del 
pari che l’ azione de doto Irn lo azioni Tri 
personam ,2), perciocché il diritto che essa 
tende a far valere quantunque derivalo so- 
lamente dall' editto del pretore è un diritto 
di obbligazione. Alcuni anloti moderni 
hnn dedotto da ciò nna classe speciale di 
azioni sotto il titolo di personales artiones 
in rem seriplae' ma questa suddivisione è 
estranea, come classilìcaziooe, alla giuri- 
sprudenza romana. Qui si trovo semplice- 
mente l'applicazione di quel principio, 
che, non ostante la redazione generale 
della formolo, quel che innanzi tutto pre- 
domina per qualificare l'azione è la natura 
medesima del diritto. In un senso nn poco 
digerente da questo Ulpiano ita dello de- 
gl'interdetti : < Inter dieta omnia , /itti in 
rem rideantur conccpta, vi tamen ipsa per- 
sonatiti sunt » (8), per indicare che sicco- 
me essi sono delle leggi particolari date 
spezialmente per ciascuna causa, cosi sono 
personali alle parti. 

Finalmente anche sotto il sistema for- 
mulario si diceva delle persecutiones per 
via straordinaria innanzi al pretore che 
esse erano in rem, o in personam (4), ben- 
ché avesser luogo senza redazione o rila- 
scio di alcuna forinola : il che evidente- 
mento compie la dimostrazione che la di- 
visione dipendeva essenzialmente ed in- 
nanzi tutto dalla natura del diritto. 

he si consideri In redazione della for- 
atola, non si potrà concepire l'idea di un’a- 
zione che sia nel tempo stesso in rem ed 
in personam ; perciocché non è possibile 
che il nome del convenuto 9in in uu tem- 
po medesimo enunciato a non enunciato 
nell’ inlentio. Nondimeno pnn accadere 
che la medesima persona abbia relativa- 
mente alla medesima cosa un diritto di 
proprietà, ed un diritto di obbligazione. 
Per esse io vi ho dato in fìtto, o dato in 

deiignari opvrtct ruj » f data factum ni, qunmii 
in meta non sii neceue. 

Hi l). A, 2. Qaoil mel. caus. 14,5 3, f. Vip. 

(2J (}ui appresso % 31. 

(3) U. i.ì t. Oc intani- /, 5 a, f. Vip. 

(4) i>. ti, 7. De obi. et ari. !S f. Papin. ■ Per- 
le cuna in rem lei in personam ». 

^5; d tt>, *. Fam. crcisc. 1 JJ 1 f.Gai.aeì quale 
OaTOLAN, Vol.lt. 


l'KOCBDURA FORMOl.ARIA 
deposito la mia cosa, io ho in quanto «que- 
sta cosa nel medesimo tempo il diritto rea- 
le di proprietà in generale, o contro voi in 
particolare il diritto di obbligazione risul- 
lanle dal nostro contratto Similmente se 
io soit coerede insieme con voi di una suc- 
cessione, o comproprietario di una cosa 
indivisa, io ho nel tempo stesso io quanto 
a questa eredità, n a questa cosa il diritto 
reale di prnprieià in generale, e conlro voi 
in particolare il diritto di obbligazione 
risultante dal quasi-conlralto, per costrin- 
gervi alla divisione. Similmenle se i no- 
stri due poderi son vicini, io ho ad un 
tratto in quanto al mio campo il diritto 
reale di proprietà in generale, e contro di 
voi in particolare il diritto di obbligazio- 
ne risultante parimenti dal quasi-contrat- 
lo per costringervi a fissare i nostri con- 
fini. Ma questi sono due diritti distinti , i 
quali siesercitano condue azionidifferenti 
e separale , secondo che io fio bisogno di 
far riconoscere o eseguire l’ uno o 1’ altro. 
Cosi tanto per rispetto alla natura del di 
ritto, quanto per rispetto alla redazione 
della forinola, la medesima azione non po- 
Irebbe esser sotto il sistema formulario 
nel tempo stesso in rem, ed Tu personam. 
Per esempio quando io agisco contro voi 
con le azioni divisorie familiae erciscun- 
dae, communi dividimelo, o con I’ azione 
determinare i coalini(finiumregundorum), 
io domando puramente l’ esecuzione della 
obbligazione; il mio diritto di eredità o di 
proprietà non è discussa né deciso in que- 
ste tali azioni, ma vie supposto; perciocché 
se vi fosse messo in quistione, questa sa- 
rebbe una coBleslazione separala e pregiti 
disiale, l' oggetto d’un prae'uditinm cito si 
dovrebbe precedentemente far dilfiniro (ó). 
Così le tre azioni familiae erciscnndae, 
communi diridundo , finium regundorum 
sono in quanto alla natura del diritto tre 
azioni in personam che tendono all’ adem- 
pimento di uo'obbligaziono naia gitasi ex 
contratta, e possiamo esser certi, che ora- 
no eziandio in personam in quanto alla re- 
dazione della forinola, benché questa re- 
dazione non sin a noi interamente perve- 
nuta. E così appunto sono formalmente 
qualificale ne’ testi (6). lo adunque son 

non periamoti vede un caso in coi il giudice ben- 
ché nnn sia chiamalo s decidere la quistiune di di- 
ritto di eredità , può tuttavia esaminare se le parli 
hanno la qiialilA di eredi, o no 3fl /. Utp. S 7 f. 
Scacv. — H i. De eicept. tS f. Afrie. 

(8) D. 10, i. Fin. reg. 1, f. Paul, j Finium re- 
gundorum aclio in personam rat , licei pio tondi- 
catione rei eit — C. 7, io. De enn. eieept. ilei. 1, 
40 
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convinto, cho non è mai caduto in pensie- 
ro a’ giureconsulti nel tempo del sistema 
formulario di considerar queste azioni 
come in rem , ed in personali! nel mede- 
simo tempo, e di farne una terza classe 
sotto la denominazione di azioni miste, 
l-a divisione di che ragioniamo intesa a- 
questo modo non contiene che due termi- 
ni : azioni in rem ed azioni in personam ; 
non vi ha mezzo ninno, o suddivisione che 
le appartenga. Se più tardi i compilatori 
delle inslituzioni di Giustiniano han detto 
delle tre predette azioni : mixtam causata 
I labore videnltir tam in rem t/uam in per- 
sonam i, questo è stato detto in un tempo 
in cui la precisione della procedura for- 
molaria s'era perduta di vista ; ed aggiun- 
gasi ancora che essi non ne fanno una ter- 
za classe di azioni, le azioni miste ; giac- 
ché in questa medesima legislazione di 
Giustiniano sono qualificate come azioni 
personali (1). Noi adunque ragionando di 
quest' epoca avremo a vedere come i com- 
pilatori delle Insliltiziooi sieno stali con- 
dotti a servirsi delle espressioni che ab- 
biano riportate, e qual senso vi si può ra- 
gionevolmente attribuire (2). 

I nomi di vindicaho e di coniictio deri- 
vati dalle azioni della legge furono, come 
ahbiam detto , conservali alle azioni in 
rem e ad un cerio numero di azioni in 
jiersoiuim del sistema formolario , benché 
le solennità cho avean dato luogo a questi 
nomi non si osservassero più ( qui sop. 
272) Ma in quanto a siffatte denomina- 
zioni vi ha delle lievi differenze, che torna 
utile far conoscere. 

Tra le azioni in rem quella che ha per 
scopo in reclamazione del diritto di prò- 
, prietà d‘ una cosa corporale si forinola di- 
cendo non già che il diritto di proprietà 
sulla tal cosa ci appartiene, ma che que- 
sta cosa medesima è nostra t corpora/em 
reta intemlimns noslram esse) , In falli il 
diritto di proprietà nella sua qualità di 
più esteso, e più energico fra i diritti rea- 
li ci appropria siffattamente la cosa Che 
esso in certa guisa rimane assorbito in 
essa, e quello che noi diciamo appartener- 
ci, e cho reclamiamo è la cosa medesima; e 
però I' azione in rem porta in questo caso 
più particolarmente il nome di rei t indi- 
cano o vindieatio per eccellenza. Ter con- 
trario se il diritto che reclamiamo è un 
diritto di usufruito , di servitù , o ultra 

$ I, conti. Jutlin. tlmnei personale* actionel ne- 
.{Ut aelionil tamiline trainiti due, uti/ue commu- 
ni ilivittunita, ntijnt /intuiti rtyundvrum eie,.». 


qualsivoglia frazione del diritto di proprie- 
tà, noi non possiamo dire che la cosa è 
nostra, ma bisogna necessariamente che 
indichiamo il diritto che pretendiamo a- 
vere, ( intendimus itti aliquod notti s coen 
pelerei. Quel che noi reclamiamo uon è la 
cosa, ma il diritto; vale a dire un oggetto 
incorporale. È però le azioni reali in questi 
casi son qualificate rindicationet rerum 
incorporali ttm . 

In quanto a ciò che si appartiene alle 
cnndictiones si presentano delle grada- 
zioni, più tlilicale e piu diliìcili a deter- 
minare. Solamente la storia può rischia- 
rarla , e rendercene più facile l'intelli- 
genza. 

Gè obbligazioni nell’ ultimo stato delle 
azioni della leggasi trattavano in tre sorte 
di azioni .- la tudicis postularlo, la con- 
ditilo, e In tnanus iniectio che dava luogo, 
soltanto per alcune cause speciali, ad una 
lite die il pretore medesimo decideva senza 
inviare innanzi ad alcun giudice. Questo è 
il retaggio che han dovuto raccogliere le 
azioni in personam del sistema formolario. 
Questa osservazione è sufficiente a dimo- 
strare storicamente che esse non dovevano 
prender tutte il nome di condictiones, es- 
sendoceli una gran parte di esse succedei 
laro non già alla condiclio. ma alla iudicis 
postulano. 

La azione della legge per condiclionem 
avea luogo esclusivamente per le obbli- 
gazioni di trasferire in proprietà (dare), 
da prima io forza della legge Sili* una 
sommn determinala di denaro (certa pe- 
cunia ) e di poi per vigore della legge Cai- 
pumia qualunque altra res certa. Pri- 
mamente nei sistema formolario le sola 
formolo per costringere all' adempi- 
mento di cosiffatto obbligazioni prende- 
vano il titolo di condictiones. Esse ere- 
ditarono in un tempo medesimo la mis- 
sione ed il nome dall’ azione della leg- 
ge, quantunque la formalità della denun- 
zia chiamata condiclio non avesse più luo- 
go. Cosi l’ intendo di lati formolo era ne- 
cessariamente ; « dare oportere > certam 
pecunia m o rem certam: esse esprimeva u- 
na obbligazione di diritto civile unilaterale. 
Lo cagioni che le potevano dare origine 
son in gran numero ; tra i contralti, quel- 
li formati re, ver bis, o lilteris ai quali si 
riferiscono queste espressioni di Cicero- 
ne, c pecunia data, stipulata, ani e.rpen- 

nei/ ue ottenni eujuieumque persoaales Mltnnu.tle 

(1) V. la noi* pieced. 

(2; <Jut appresso § 20. 
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silata i (1); tra i fatti onde derivano delle 
obbligazioni quasi ex eoniractu , i Ioga ti 
per damnationem d’ima cosa certa, il pa- 
gamento per errore d’una cosa non dovuta; 
tra i delitti, la ripetizione della cosa ruba- 
ta dala contro il rubalore per derogazione 
ai principi! ( qui sup. p. 2H ) ; e parecchi 
nitri caai, ne’ quali alcuno dopo aver alie- 
nala la sua cotta per alcune cause che non 
si sono effettuate, o che sono illecite , o 
sulle quali è permesso di rivenire, ha il 
diritto di richiedere che la proprietà gliene 
sia restituita ( sop. p. 197 ) ; e da ultimo 
generalmente tutti i casi in cui si può so- 
stenere secondo il diritto civile che una 
persona sia unilateralmente obbligata di 
trasferirci in proprietà ( dare oportere ) la 
tal somma precisa di dnnaro, o la tal cosa 
deternii nata (2) Tal’è la eonriietio propria- 
mente delia del sistema formolario essa 
non è altro che la successione dell’ antica 
azione della legge per eondictionem alla 
quale son riuniti eziandio alcuni casi par. 
licolnri della manne ini celio. Da quesla 
nozione della coniinio propriamente della 
risulta chiarissima mente la spiegazione di 
quella massima che In vindirafio e la eoo 
dirli n sono inconciliabili, c non possono 
entrambe aver luogo pel medesimo ogget- 
to (3; : conciosiacchè nell' una noi soste- 
niamo che la tal cosa è nostra, e nell’altra 
che il nostro avversario è obbligato di tra- 
sferircene In proprietà. Solo contro ì ijdri, 
e per odio di loro ernsi per eccezione am- 
messo che siffatte due azioni si potesser 
cumulare insieme. 

Ma col tempo a misura che gli uomini 
più si allontanavano dalle azioni della 
legge e dall’ impero della loro ricordanza , 
la denominazione di eondirtio si venne 
estendendo -Se in luogo dell' obbligazione 
unilaterale e di diritto civile ili dare (ilare) 
una cosa certa, si tratta di una sonò 
gliantc obbligazione di dare una cosa in- 
certa ; se p. e. in luogo d’ una ree certa , 
si è stipulata o legala per damnationem 
una ree incerta, come sarebbe una cosa 
da prendersi in genere, un usufruito , una 
servitù, ed altre somiglianti cose, la cau- 
sa dell’ obbligazione in questo secondo 
caso è la medesima che nel primo , e però 
all’ azione che ne risulta, viene per usan 
za attribuito egualmente il titolo di con- 
dietio. Al medesimo risultalo si venne 

(Il Cir. Pei Roic. c. .5. • Condictio certi rii pi;, 
cunia airt Hata, aut expentilalit, nut stipulata » . 

Ih D . lì, 1. De reh. rred. 9, f.Vlp; Certi con- 
dietio enmpetit ex orniti cauta, ex ornai otligatio- 
ne ex qua certum petitur, ete . . 
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pei caso in cui in luogo d’ una obbligazio- 
no di dare si trattava, come nella stipu- 
lazione o nel legato . di un obbligazione 
di fare ( faeere). corno sarebbe di dar si- 
curtà, di liberare dn un debito, di cedere 
le azioni di un credito, ed altri somiglian- 
ti. Da allora il titolo, di eomlietio si ò ap 
plicato eziandio alle formolo con intentili 
incerta enunciarne un diritto di obbliga- 
zione unilaterale di dare una cosa inde- 
terminata, o di fare: e Quidquidparet da- 
re faeerc oportere • . In questo stato ap- 
punto Gaio la definisce allorché dice : 
« Appe'loniur... in pers imam cero ne timi ts 
qvi/nis dare fierive oportere intendimns, 
condictiones » (i) In questo lesto non si 
fa parola di obbligazioni di prestare, Ip 
quali per conseguenza parrebbero escluse 
dalla qualificazione di condictiones an- 
che quando prendono origine dn un atto 
unilaterale e civile p. e. da non simulazio- 
ne, o da un legalo per damnationem. lo 
confesso che non ne vpggo una ragione 
sodisfacente e che non pertanto son indi 
nato a non interpctraVe la definizione di 
Gaio nel senso di qnesla esclusione. 
Checché ne sia, è però manifesto che In 
condirtio formolaria cosi estesa si trova 
al tutto fuori dell' azione della legge per 
eondirlionem.e che essa è entrata nel cam- 
po che un tempo apparteneva alla indine 
postulano. Nondimeno essa non vi ha pre- 
so niu no de' casi di obbligazioni recipro- 
che, e valutabili solca fide, ai quali que- 
st’ ultima azione della legge si applicava 
( qui sop. p. 283 I : essa è rimasta ni tutto 
estranea a’ casi di tal natura . ma serve 
come d' incammioamenlo, e di Iransizione 
verso di ossi. 

Ora noi vedremo riflettersi qneslo me- 
morie, e questo svolgimento storico fino 
nplle particolari denominazioni adoperate 
sotto il sistema formolario in materia 
delle comUcUones. La romiti tio estesa alle 
obbligazioni incerte prende il nome di con- 
dietio incerti, c la vera e primitiva condì- 
elio prende per contrapposto quello di con 
dietio certi. Non perlanto l'espressione 
ili romiietin incerti non è adoperala che 
come qualificazione generale i ">), e le azio- 
ni di tal natura hanno 11 piti delle volte 
tratto il loro nome particolare dnll'nvve- 
nimento dal quale derivano. Cosi si è det 
to a rito ex stipulata, odio ex testamento , 

(3i D- 1$. 3 Df rond. trtl. t . % /. f Ulp . 

li} Cai. Coen. 4, $ d. 

(5) I). il. 7. De ennd. sin. citi». .T, f. Julian.— 
13, i. De condici, farli», il, $ 1, [■ Vip. 
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quando 1* officilo della stipulazione o del 
legato è stata una rei incerta (sop. p 97). 
Parimente per la condietio certi il nome di 
condictio certi , o scmplieemenie condietio 
è resisto piè , specialmente proprie alle 
azioni nascenti dai ire conlratli civili re , 
cerbi s, litteris, e dal legalo per damnatio- 
nem ; ngii altri casi si sono applicate delle 
denominazioni particolari appropriate a 
ciascuno di essi : eondictio indebiti , con- 
dictio furtira, condictio causa data causa 
non lenita , o ob causam datarum, condi- 
ctio ob tvr/ìcmvelinivltaincatisani elc.(l). 
In fine per un legame piti stretto colle 
memorie dell’antica azione della legge per 
condictionem, e della sua primitiva origine 
secondo la legge Su.n,il titolo di condictio 
certi, o di condictio per eccellenza è stalo 
riservato anche più cminentemenie alla 
condictio per una determinata somma di 
danaro ( certae pecuniae ) ; e per opposi- 
zione si é dala a tulle le allre o certe o in- 
cerle.che sieno, la denominnzione generica 
di condictio triticarfa (2), derivala dalla 
derrata, che dopo il danaro si presta più 
ad una determinazione precisa , cioè dal 
frumento ( triticum ). 

Da ciò si vede che la parola condictio è 
stata più o meno eslesa, o ristretta nella 
sua significazione secondo gli oggetti , ai 
quali è stala applicata, secondo le memorie 
storiche alle quali si è avuto riguardo, o le 
parolo alle quali è stata contrapposta. Da 
ultimo nella sua maggiore estensione , e 
crntrnponendola unicamente alle azioni in 
rem si è usata ezinnd o a significare ogni 
azione in pertonam (S). 

Le azioni o formole coneepute in factum 
essendo per loro origine e per loro natura 
estranee alle qttislloni di diritto così di 
proprietà , come di obbligazioni, son sem- 
pre fuori il demanio di queste diverso con- 
didime s delle quali abbiati) fatto parola. 
Non vi si propone niuna quislione nè di 
dare , nè di facere , nè anco di prae- 
stare oportere ; esso restano redatte corno 
qinslit ni di fallo ; quindi ad esse , non si 
può prr alcun titolo applicare il nome di 
condictioncs. 


(Il U li, HI. I. t ics 13, lit. t e teg. 

(2) II. 13, 3. Or condir!, iritic. 1. f. Utp. (Jui 
eeriam pecuniam numcratam petit, illa aditine 
uiitnr, ti certuni pcleiar, qui autem aliai rei, per 
Iriiieariam condictionem pelei, eie. 

(3) U. 44, 7. Oc oblig. et sci. Zi, pr. f. Vip. : 


Azioni in jut o inifactum. — Azioni dirette 

( di cecine ) o utili (uliles) — Azioni finte 

( flcrittae aetiones)— Azione in factum 

praeicriptit rerbis. 

La precedente divisione delle azioni si 
fonda principalmente stilla natura mede- 
sima del diritto che si reclama. Vediamo 
ora quello che dipendono dlU modo come 
la forinola è concepnta. Innanzi tulio si 
presenta la distinzione già esposta qui sop 
p. 3fi3 delle azioni in jus o in factum con- 
ceptae. 

Quesln distinzione i cui particolari of- 
frono qualche oscurità si fa chiara per la 
sola considerazione della sua origine sto- 
rica. Non dimentichiamo che la forinola 
in factum concepiti è il primo germe dei 
sistema formulario, che essa è la primitiva 
redazione come fu immaginala nella sua 
prima destinazione pei peregrini , c che 
per questi peregrini essa non poteva ai 
trameole esser conformata , essendoché 
rlsp«to a questi non era possibile alcuna 
quistione di diritto civile così di proprietà 
od’ atro diritto reale , come di obbliga- 
zione il pretore proponeva in quistione 
un fallo, e per virtù della sua potestà egli 
legava alla san soluzione affermativa la 
conseguenza d’ una condanna pecunia- 
ria. Ricordiamoci che la formala in jus 
couecpta è venula dipoi ; dal momento 
che si volle estender l’uso delle forinole 
alle liti Ira’ cittadini , perciocché da quei 
momento cominciarono ad esservi qui- 
slioni di diritto ila proporre. E però 
Gaio definisce questa forinola dicendo che 
essa ha una intendo di diritto civile (juris 
citili i intentio ) cosi di proprietà o altro 
diritto reale « Si paret hominem e* jure 
Quintino) Aulì Agorii esse *•? come di ob- 
bligazione «Si paret, o qnidquid pare! da- 
re facere oportere » o anche, e questa pare 
la forinola speciale pel caso di furto ; « Si 
paret prò jure damnum decidere oporle- 
re » (4). Sovente ad un occhio poco esercì- 
tato, e dalla lettura dell’ intcrn formolo 
parrà poco manifesta la differenza Ira 
quella che è redatta in factum, e quella 


Acliunum genera luni duo ; in rem 'pitie dicitur 
nodiratiu ; et in pertonam, quae condictio appel- 
latur. .Se oc trova ancora qualche traccia b.tì , I 
Ite jurrjnr. Z, 5 4<V. f. Paul. 

(4) Coi. Co m. 4 Vj 43 confrontato col 37. 


T1T. VI. - DELLE AZIONI - 
che è redatta in jus (1) ; ma rigoardan- 
dori da presso ai vede che generalmente 
pel diritto reale l’ idea e l* espressione di 
« rem esse, o jus competere reni uliqùam, 
o jus aliquod A. A. esse o competere), i e 
per l'oblili pozione l’idea, e l'espressione di 
c o porterò (dare, tacere, praeslare, o prò 
ture damnum decidere oportere) riassumo- 
no e comprendono in se una quistione di 
diritto. Cosiffatte idee ed espressioni non 
ai trovano nella forinola in factum. Noi 
sappiamo anche precisamente pel modo co- 
me il procedimento formolario si è svolto 
c perfezionato, che nella redazione in fa- 
ctum, la quale fu la prima ad essere imma- 
ginala non si erano ancora distinte e dono 
minate nella foratola le due parli, che più 
lardi presero il nome di demonstratio , e 
d’ intentio. Questa distinzione fu fatta in 
progresso di tempo, e solamente nelle for- 
inole in jus, di tal che essa non è applica- 
bile alla forinola in factum. Di questa for- 
inola dicesi comunemente che la demon- 
straliosi confonde neH'/nfe/iXio, o vicever- 
sa che linten'io, si confonde nella demon- 
strado : sarebbe più esatto a diro eh' essa 
non ba nè I' una nè I’ altra ; ed in falli si 
può vedere che la definizione, e gli esempi 
dati da Gaio si riferiscono unicamente alla 
formula in jus tl). In quauto alla foratola 
in fari um essa ha due sole parti : una 
clic non si chiama né dcinonstmlio, nò in- 
tendo, la quale propone Inquisitone di fat- 
to secondo )a pretensione dell’ alloro , e 
1’ altra che contiene la condemnado (p.292 
:?97 e 3 ’3 ) 

In somma, ed anche come conseguenza 
della sua origine storica , i caratteri del- 
l 'azione in factum concepta possono riassu . 
mersi in questo modo: essa non propone 
quislioni di diritto ; dai che segue che non 
ha nè demonstratio, nè intendo propria 
mente dette ; eh’ essa è fuori la sfera del 

(1) Vedete l’esempio delle forinole composte 
ciascuna per una medesima causa in Gaio Coro. 4 
§ 47 qui presso nula 4. 

(2) Gai. Coni. 4,5$ 40, e II, ravvi' inali a 
S«0. 

{ J 1 0. 44, 7. De obi, ri acl. 9, f. Paul, a Fittiti 
fumiti ut suo nomine nullam aclitmetn lutici, nisi 
io /tinsi uni cl quoti ti a ut cium et depositi et com- 
mudati, ut Julittnui jiulat ». — 4 9, f. Vip » In 
factum aclionel etiam fidi fumtliarum panur.t 
cxercere », Conf. D S, 1. Ile judtc.ld, Vj t.f.Vlp. 
ove 4 dello prrcisaniFtite a proposito delie ariooi ex 
maleficio o ex conlrudu p. e. deputiti , mandati, 
eie.: e Ut Juliano placet. . pone ffilium familiat J 
utili judicio agere - Or i' asione utile di che io 
questo 1 uopo si tratta è un azione redattalo faclum. 

(4) Gai, Com. 4, $ 47. Ecco la forma del depo- 
sito eoncrpwta in jus : Judkx asm gvon Arici 
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diritto civil» ; in One che generalmente , 
ed a rigore ossrf è estranea alle principali 
divisioni delie formolo civili ( iti jus con- 
ceptae ). 

Alcuni autori bau creduto dover distin- 
guere ed annoverare più specie di azioni 
in factum eonce/itae'. la materia ne è dive- 
nula estremamente intralciata e difficile a 
comprendere : mentre in fondo vi è sem- 
pre un solo e medesimo modo di redazione 
per lutti gli usi. 

Io fatti la formula in factum conccpta fu 
da prima immaginala pei peregrini , ma 
di poi fu in parecchie occasioni applicata 
eziandio alle liti tra cittadini. Essa fu pei 
pretori, in materia di azioni, uno di quei 
mille mezzi ingegnosi che adoperavano 
per eludere il rigore del diritto civile , e 
per sopperire alle sue lagune. Si può dire 
in generale che quando il diritto pretorio 
volea munir d' azione de* casi, pe' quali il 
diritto civile non ne apprestava ninna , e 
per conseguenza non era possibile di com- 
porre una formola in jus, uno degli espe- 
dienti più consueti, per giugoere a questo 
scopo era di ricorrere ad una formola in 
factum. Questo non era altro che ripetere 
pei cittadini quel che a principio erosi fatto 
pei peregrini. 

Cosi i cittadini alieni juris , p. e. i. fi- 
gliuoli di famiglia non avendo nell’ ordine 
privalo, e secondo il diritto civile perso- 
nalità loro propria , non potevano avere 
in lor proprio nome alcuna aziono di di- 
ritto civile [in jus concepta) ; ma il dirillo 
pretorio ne' casi in cui credea giusto , riu- 
sciva a darne una ordinandola in fa- 
eltim (3). Questa è senza dubbio una delie 
ragioni perché 1’ album talvolta sopra 
alcuni punti dì diritto civile conteneva le 
due sorte di formolo, I una redatta in jus, 
e l’altra in fac'um, come Gaio ce ne dà un 
esempio pel deposito, e pel comodalo (4). 

AgERIUS 4PVD Numerum Negidilm mf.xsxm argex- 
TEAM DEPOSUIT, {fi! A DE RE AGITE R ( l|UC*ta è la <&• 
monstratio ): quidqeid or ejm rem Nimerium ATe- 
gi di um Aulo Agkrio dare tacere oportet ex noe 
box,* (questa è V intentio juris civili». con le espres* 
siimi caraneristiche d’uu' obhligatiooe di dirillo 
dare facere oportet ) ,* Rjus jtldtt Numerium Negi- 
dium Aulo Agcrio condannato nisi rcstituat ; ai 
non paret obsolvito ( Questa è la condemnatio ). — 
Ecco la formula sulla medesima causa, ma redatta 
in factum : Judex osto, ai pater Aulum Agrrium 
apud Numerium Negidium mensam argemeam de- 
pojuisse, eamque dolo malo Numerii Negidii Aulo 
Agerio redditam non esse ( questa è la prima parte 
corrispondente alla demonstratio ed alla intentio 
riunite che propone non già una quistione di di- 
ritto dare facere oportere, ma nna quistione di 
fatto) r Qranii ca rcs crii, tantam pccuoiam ju- 


318 SÙIEGAZIO.VE STOR.CA DELLE fSTITUZIOISI — UH. IV. 


Similmente il diritto prelorio ricorre» 
eziandio alle foratole redalle in factum o 
per munire d’ aziono taluni diritti che e- 
rano in tutto al di fuori della sfera del 
diritto civile , e che erano stati intro- 
dotti solamente per l'editto (1), o per 
estendere a cagione di analogia e di uti- 
lità qualche azione civile ad alcuni casi 
che non riunivano realmente lutti i ca- 
ratteri richiesti dal diritto civile : queste 
azioni in tal modo estese son quelle che 
noi abbiamo più volte incontrate sotto la 
denominazione di azioni utili (utili* actio) 
per contrapposto dell’azione che diretta 
mente deriva dal diritto civile , che in 
questo senso addentandosi azione diretta 
( dirtela odio ). 

Per ottenere i due risultati che abbiamo 
accennati cioè per munire di un azione I 
diritti introdotti soltanto dall’ editto, o per 
estendere al di là della loro sfera le azioni 
civili , il pretore ricorreva a due diversi 
espedienti. Il più dello volle ad una for- 
mula redatta in factum. Cosi la più parte 
delle azioui pretorio e delle azioni utili 
sono delle azioni in factum conceptae. Del 
resto questa estensione per analogia di 
un’ azione già esistente a casi, o a persooe 
che non rientrano perfettamente nella 
sua sfera, poteva spingersi a diversi gradi. 
E cosi si può incontrare I’ aziono utile di 
un’ azione di diritto civile, o l'azione utile 
di un'azione pretoria (2); o da ultimo anche 
l'azione utile di un'azione utile. Ida in ciò 
non si debbono distinguere tante diverse 
specie di azioni utili, perocché questo sa- 
rebbe complicare ed oscurare inutilmente 
la materia. L'idea che si applica è sempre 

drx Numerimi) Negidium Aulo Ageriocondeinnato, 
ti non parti abbott ilo. 

(1) Noi abbiamo qui sopra (lib. 4, tit 4, $ 16), 
precisamente ad occasione d’ uoa medesima Irgge, 
cioè della legge Aquilia T esempio d’un azione uti- 
le, vale a dire che è enoreduta per estensione c per 
analogia da un’ azione diretta, la quale altronde è 
conceputa tri factum, e che per questa ragione si 
può chiamare actio tri factum utilit ex lego Aqui- 
lia. Ed abbiamo io pari tempo I’ esempio d' un 1 a- 
zionc creata unicamente dal diritto pretorio . falla 
astrazione dalla legge Aquilia, perchè i fatti non 
presentano una sufficiente analogia con questa 
legge , c qualificata semplicemente actio in fac- 
tum. Ila v vicinate a quest' ossi-nazione \arii testi 
del Digesto, io cui P azione utile tirila legge Aqui- 
lia è quasi sempre qualificata soltanto actio in 
factum; t). 9, 2. Ad leg. Aquil. 7 .$$3,e6,f.Ul P .i 
9, pr. e$t,f. Vip. II. e IO, fr. Vip. , 17, 
pr. f. Vip i Ì9. $ 7. f Vip 93, $ 1, f. Paul.-, SS 
f. IVcrat. Noi abbiamo degli altri esempi di azioni 
introdotte unicamente dal diritto pretorili, c quali- 
ficate azioni in factum : Gai. Com. 4, S 46. — Si- 


la medesima : estensione per analogia e 
per utilità di uu’azione già esistente a casi 
che non rientrano perfettamente nella stia 
sfera, ma che si avvicinano, ovvero a por- 
sene alle quali essa rigorosamente non do- 
vrebb’ esser data (8). 

L’ altro andamento adoperalo parimen- 
te dal pretore conduccva a dare non so- 
lamente un'azione in factum, ma eziandio 
un azione injus per taluni diritti che era- 
no solamente prelorii, o eh’ erano estesi 
olirei conflnidel diritto civile. Questo mez- 
zo consisteva in una dazione , ed in so- 
stanza si riduce ad esprimer nella redo 
zione della formola , che la tal foratola 
si dà come si darebbe se vi concorresse 
nella causa il tal fatto , o la tale qualità 
di diritto civile. Non si vuol confondere 
questo finzioni con quelle che il p re . 
toro avea già fatte a proposito di certo a- 
zioui delia legge ( p. 2G6 ) , queste sono 
d' un altro genere : c habemus adirne 
alterili t generi! fiottone* inquibustlam far 
muti s i ci dice Gaio (4), e ce ne dà parec- 
chi esempi : I. quello del possessore dei 
beni ( bonorum possessor ) che II pretore 
mette m lungo di un erede ( loco heredis ] , 
quantunque non sia tale, cd al quale . ò 
contro il quale egli dà le azioni clic pro- 
vengono dall’eredità mediatile un* for- 
mola fatta nella finta ipotesi ch’egli sia 
veramente crede ( fido ber ette ) (p. 32); p. 
o. per dargli una rei vindicatio a Index e- 
sto: Si Attilli Agenti! Ludo Titio hercs es- 
set, tomai [tinti um degno agitar exjure 
Quiritium eius esse oporleret, otc. ovvero 
per dargli un'azione in personam: i„ Tum 
si pare t x umcrium Aegidium Aulo igerio 

niilmrnie nel Pisello di (ìiuvtin.,- *7, 6. Quod f*l- 
so tutore 9, $ 1 , f. Vip, ; 40, li. De li ber. caus 
13, pr. f. Gai. ; 4t, 8 Quae io fraud. credit. *0. 
pr. e 1 4.f. Vip. Le aziooi quod melut cauta et de 
dolo introdotte dall' editto erano eziandio delle a- 
ziooi redatte in factum. 

(2) Tal' è T utilit in factum actio di euì parla 
Gaio O, 11, 7. De relig. 7, pr. e § 1 . Cosi aurora 
noi troviamo ne'frammenli del Valicano $ 90. f*m- 
dicaziouc di un interdetto utile: ■ Inde et interdi- 
cium uti possidclis utile hoc nomine proponi 
tur... eie. » 

(3) I) 3,1. De jud 18, § 1, f. Vip. «... Potte 
( filium fimiliat ) utili jndicio agerc • — U. 9, t. 
Ad leg Aquil. 1 1, $ 10, f. Vip. ; An frucluariut, 
Vel usuariut ligie Aquiline nclionem haberet , Ju- 
lianut trnetat : et ego puto meliut utile judicium 
ex hoc cauta dandum — 17, f. Vip. ; Si dominai 
ter vum tuum ucciderti , boarie /idei potsettori 
ucl ei qui pignori accepit. iti factum actio ne le- 
nebitur. 

(4) Gai. Com. 4, 5 34. 
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tcslcrdum X milita dare oportere (1) ; 2“ 
l' esempio del bonorum emptor, pel quale 
il pretore praticava perfettamente lo stes- 
so. giacché egli parimente non era che un 
successore pretorio , siccome abbiate gi i 
veduto (sop. p. 70) (2); 3.“ )• esemplo di 
colui che essendo io via di acquistare una 
cosa per usucapione, ne avesse perduto il 
possesso, ed al quale l’ editto permetteva 
che quantunque non fosse proprietario , 
potesse riveudicar questa cosa mediante 
una formula fatta per l' ipotesi finta eh' e- 
gli avesse compiuta P usucapione (fìngitur 
re usucepisse) : t Index està : sii/ tieni ho 
minem Auhis Ayeritis emit, et is ei tradi- 
to t est, anno possedisset,tum si emù homi- 
nem de guo agitur ex ture Quriiium esse 
oportet eie. i (3). Questa è l’ azione detta 
tubiiciana in rem actio dal nome del pre- 
tore t’ublicio che fu il primo ad introdur- 
la (V. 1. p. 204) : 4 1 * l’esempio dei pere- 
grini, a’ quali o contro i quali il pretore 
perviene a dare delle azioui di diritto ci- 
vile componendo la foratola per la Quia 
ipotesi che fosser cittadini ( eivttas roma- 
na peregrino fingitur ) ; p. e, per P azione 
di furto contro un peregrino : « Index e- 
sto: si pare l ope constilo re Uionis Uermaei 
i filli furlum fai tuia esse paterne, guani oh 
rem eum, st cieis romanus esset, prò jure 
danuiuin decidere oporteret eie. » ; simil- 
mente per l’aiione della legge Aguilia (4). 
lu tal modo mentre riguardo a' peregrini 
la sola foratola regolarmente possibile 
era la formula primitivamente immagi- 
nala per essi ; cioè la formola in fac- 
tum, il pretore pervenne per una finzio- 
ne ad applicar loro anche delle formo- 
lo civili, proponendo uoa quislione di 
diritto ( iti j us ) .i.° Finalmente P esempio 
de' casi, in cui allorché il nostro debitore 
ha palilo la piccola diminuzione di capo , 
come sarebbe per una donna per eHeito 
della eoemptio, un uomo per effetto d’ un 
urrogazione, avvenimento che ha distrut- 
ta la sua personalità . ed ha per conse- 
guenza estinto le azioni che noi avevamo 

l*J Cui. Com. 4, 14 44, Cunfr. Viti. Reg. SS, 1 
(2) Cui. Cum. 4, 4 Si, q Com. S, SS SO, t SI. X. 
|3| Cui, Cum. 4, I, Sii. 

(ij Cui. Com. 4, li 57. 
i3) Ivi SS SS, e Su. 
t») Uly. Rtg. SS, ti. 

17) Cui. Com. 4, li SS. Acliu unii* r fluita* ca- 
pili» deminulmne, iti tu in qua fingitur capila de - 
minutai demmuiave non ette.. 

(H) Tal eia la rivucazuM» desti aiti fatti tu frode 
de’ creditori , alla quale »i perveniva u mediante 
' «none J’uuhanu azione Untila secondo quel clic 


individualmente contro di lui; il pretore 
ci conserva queste azioni col soccorso di 
una forinola composta per la finta ipotesi 
che questa diminuzione di capo non aves- 
se avuto luogo ( fingitur capite deminutu», 
deminutave non esse) (3). 

Queste sorte di azioni sou dette da’ giu- 
reconsulti romani azioni fittizie ( ficlttiae 
aet-ones) (lì). Del resinalo si vede che que- 
ste souo delie azioni, le quali mediante là 
Qnzione che contengono son redatte in 
diritto (inius), e non in fallo (in factum). 
Quando esse imi date per analogia di u- 
zioni esistenti esteso per questo mezzo a 
persone, o a casi fuori della sfera, porta- 
no del pari la qualificazione generale di 
azioni utili (utihs actio ) (7). il procedi- 
aleuto per dare ad esse siifalla estensio- 
ne è ditferente, tua il lor i carattere di u- 
tiiita è il medesimo. Clic anzi avveniva 
talvolta che il pretore pel medesimo caso 
usasse dell’ uno e dell'altro procedimento, 
cioè o di una formola Unta, o di uua for- 
inola in factum (8). 

In Une si vuol confondere con le for- 
molo in facilini conceptuc l’aziono che souo 
la denotuinaziouo d’ actio in factum prae- 
scriptis verbi! , o solamente il’ actio in fa- 
ctum ligura frequentemente nel diritto ro- 
mano, segnalamento pei contralti reali ed 
innominati ilo ut des, do ut fucias, facio 
ut des, o facio ut facitts ; tua bisogna ben 
guardarsi da cositfalta confusione. Noi ab- 
biate già dello (sop. p. 1%) che l'aziono 
in factum praescriplis terbis ha una inten- 
do concepula non in factum ma tu ius , 
un’ intendo di diritto civile ( civiltà inten- 
do) secondo le espressioni proprie de' le- 
sti che ha per oggetto una cosa indeter- 
minata , e che formola per conseguente 
la pretensione di diritto in questi termini : 
Quidt/uid ob eam rem... dare facere o por- 
te!. E da ciò per l' azione in factum prae- 
scriptis verbis è venuta la qualificazione 
d' aedo civilis incerta ripetutu in una mol- 
titudine di lesti (9). In quest' azione civile 
non vi è altro che sia concepulo in factum 

vediamo anche nelle iuatilurioni di Giustiniano 
( qui appresto 5 0 ) , o mediarne uu’ anime in fa- 
cium [ D. 42, 8. Quae in fraud. credit* 10 , pr. f. 
Vip. ). 

(#) l). i, 14. De paclis 7,52, f. Vip. ;Juhanus 
sentiti iu factum adionem a praeture dandarn. 
Itle ( Uarcianutj ait civilrin inceri» acliouem , id 
est praescriplis verbi» sufficere, esse enim coni ra- 
duni tic. U. 19, 8. De praesenpt. verb 1,§ 2, f. 
Paptn. lu factum civili» actio. — 6, f. Nerul. Ci- 
vili iuleoiio incerti agendum ; — 48, f. Vip. ; Ci- 
v i i 19 actio oriripotett, td est praescriplis verbi» — 
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che la sola d emonstratio , io questo senso, 
che, come è qulslione di contraili che non 
hanno in diritto un nome proprio, ma son 
formali solamenle pei falli particolari che 
hanno avuto luogo , il pretore nella prima 
parte della formula non può indicargli al 
giudice per la sola denominazione legale , 
come egli potrhbhe fare per la locazione, 
per la società, ma è necessario die propon- 
ga nella demonstratio l’enunciazione pre- 
liminare di questi fatti. « Tarn cnm defi- 
ciani rulgaria aUpte astiata aelionum no- 
mina, firaeseriplis verbis agendum est ■ In 
qua in necesse est confugere, quotiens con 
traclus esistimi, quorum appillatwnes nul- 
lo iure escili prodilae sunt > (l). E questo 
è quei che chiaramente e laconica mente sla 
detto inuna costituzione di Alessandro : 
« A etto quae praesrriptis verbis rem ge- 
stara demonstrat > (2). Adunque l’azione in 
factum praescriptis rerbis non è un’azione 
conceputa in factum, ma sihliene initis. 

Diam lino a questa materia faceudo no 
tare che la redazione in factum può in cer- 
ti casi presentarsi con una precisione più 
o meno rigorosa ; in fatti essa può esser 
conceputa in modo da lasciar fare ai giu- 
dice una valutazione giuridica o morale 
del fatto enunciato , o restringerlo alla so- 
la verificazione d' un fatto materialmente 
determinato, di tal che nel diritto romano 
si può incontrare la redazione in factum 
d’ un azione che di già per sua natura è in 
faetum. Tale è il caso deli' azione de doto 
malo. In falli benché quesl'azione sia pre- 
toria , o sempre conceputa in factum , 
quando si propone al giudice la quistio- 
ne di fatto : se vi è stalo dolo nell' affare 
da parte del convenuto , gli si dà necessa- 
riamente l' incarico d’ indagare gli alti del 
convenuto, di i aiutarli moralmente e giu- 
ridicamente, e decidere finalmente se costi- 
tuiscono dolo, o no. Ma questa valutazione 
non dovrà farsi , e la missione del giudice 
sarà più ristretta se gli si proponga per qui- 
stione unicamente il sapere se il convenuto 
abbia fatto il tal atto formalmente definito 
nella forinola. Allora egli nou ha altro a 
fare che a verificarese questo tale atto ab 
bia avuto luogo, o no , senza brigarsi di 
qualificarlo doto , o no. Quest' ultima Tor- 
ci. i.Si, De rer. perni, fi, conti . Diaci, cl Marcim, ; 
Praeacnpli# verbis inrrrum civilrm dandam a - 
cliunem . 

(1) D. ti, fi. De praescript. vtrb. t, f. Celi. « 
S, f. Julian. 

(2) C. 2, i. De transari . fi, comi. AtcX. 

(3) 11. i, i. De dal. mal. ti. f. Vip. ; • Quibui- 


ma di redazione è quella dell azione di do- 
lo mitigata, temperala ( in faetum compo- 
sita , in factum temperata ). Il pretore vi 
ricorreva in certi casi e segnatamente per 
talune persone contro lo quali non folca 
dar l’azione di dolo a cagione dell’infamia 
eh’ essa arrecava a colai che era condan- 
nato (3) L‘ azione quoti metus causa era 
suscettiva del medesimo temperamento, che 
noi vedremo riprodursi eziandio nelle ecce- 
zioni (4). 

rlxlonl «Il «tre<to diritto f strido Jurit judicia J , 
«Il buona fede ( bonac / idei ) , naionl arbi- 
trarlo (arbìtruriaej, 

l.a divisione delle azioni , delle quali or 
ci facciamo a ragionare si rannoda , come 
la precedente alla redazione della formula ; 
ma meno strettamente, e soltanto 90tto il 
riguardo dell’estensione de’ poteri conferiti 
al giudice. 

Nella più antica azione della legge, nel- 
l’ azione sacramenti noi abbiam veduto il 
giudice strettamente limitato all’ incarico 
di dichiarare secondo i principi del diritto 
quiritario se il sacramentata era giusto o 
ingiusto ( p. 278 e 282 ) ed anche nell'ul- 
timo stalo delle azioni della legga quando 
non rimaneva più all' azione sacramenti 
alcun applicazione in materia di obbliga- 
zioni, l’azione por conrtictionem che avea 
raccolto il suo ultimo retaggio era succe- 
duta eziandio al suo rigore: l’attore vi so- 
steneva che il convenuto era obbligato di 
trasferirgli in proprietà una cosa certa ( da- 
re certam peeuniam o rem certam ) : quivi 
non v’era mezzo, o si dovea tutto o niente, 
l’ obbligazione , o esisteva , o non esisteva 
secondo j principii del diritto quiritario. 
L’ azione della legge iudieis poslulatiunem 
al contrario lasciava al giudice una certa 
latitudine di estimazione si quanto all'og- 
getto dell’ obbligazione o delle obbligazio- 
ni reciproche che abbracciava, e si ancora 
quanto alla loro esislenza. E però il giudi- 
ce vi prendeva spesso il nome di arbiter 
( p. 283 e 286 ) 

Questa opposizione in quanto ai poteri 
del giudice tra le azioni della legge sa- 
cramenti o per condiclinnem da una parto 
e la iudieis postulano dall'altra passò nel 

dam pertonii non dabilur ; ut pula liberà vel li- 
berai adoenug parente! . pairanogve.cum gii fam ri- 
ga. Sed ne e humili «duriti, eum qui distillale ex- 
cgllit.. . eie. in /tortini penanti diccndum ett tu fa- 
ctum ceriti lem perù ridata aclionem dandam ut 
bunse fidri munto fiat. 

(fi) Qui appresso 1 U. 13, fi 1. 
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sistema formulario, con questa particolari- È cosa degna di ossarratione il vedere 


tà, che ciò che nelle azioni della leppo ri- 
stillava dal moda medesimo di procedere, 
nel sistema formolar io era mestieri che si 
ottenesse per mezzo di Ila redazione della 
formula. 

t-e la fot mola civile, quella cioè che pro- 
pone una quistione di diri Ilo ( r'n jtis con- 
cepiti) non conferisce al giudice alcun po- 
tere particolare e di eccezione, il giudice è 
ristretto alla decisione di una quistione di 
diritto civile, e dee confermarsi a’principii 
di questo diritto Si-nia prendere in consi- 
derazione alcuna circostanza qualunque di 
equità o di Intona fede al di fuori di questi 
principii. Ma se la formolo civile contiene 
aggiunte alla quistione di diritto queste pa- 
role: ex fide bona ; o queste che si adope- 
ravano nell’ azione di fiducia, ut inler bo- 
nos lune affi eropor lei. o queste che si usa- 
vano nell azione rei uxoriae , t/itod aeqtti- 
us, melius, o altre equivalenti, il giudice si 
troiava investito d' un potere più ampio. 
Benché la quistione proposta fosse una qui- 
slinne di diritto civile, non pertanto il giu- 
dice riceveva l’incarico di prendere in cun- 
sidcrazioue tulle le circostanze di equità , 
di buona fede, e,di giusta convenienza, per 
decidere dell' estensione dell’ obbligazione, 
o delle obbligazioni reciproche, clic sisom 
mettevano al suo esame (1). 

La prima formula cistiluisce più spe- 
zialmente un judicium , e la seconda un 
arbitriuml il primo, secondo le espressioni 
di Cicerone, dlreclum , atp'rum, simplex : 
il secondo mite, moderatala (2); nel pi imo 
il giudice porla il titolo di judex ; nel se- 
condo di arbiler. K per usare di parole più 
recenti e già iu usò al tempo di Gaio, le a- 
zioui della prima classe suo chiamate azio- 
ni di stretto diritto (stridi juris judicia ) ; 
e quelle della seconda, azioni di buona fe- 
de (tunae fidei judicia ). 

(U Ctc. Top. 17 ; Privala.-, judicia maxima- 
rum quidem rerum in Juriiconsultorum mihi el- 
ei (* n I u r me prudenlia. In omnibuj igilur iit Judi- 
ciit, in quibue ri fide- bona est addilum ; ubi vero 
eliam ul *nter buio» bene agere oportcl; imprimi l- 
que in arbitrio rei uxoriae in quo tei : quod »e- 
quius melma , parali ette debent. liti enim dulum 
malum illi /idem bona m , itti aequum bonum , illi 
quid tucium lodo, quid eum qui negolia aliena cu- 
ratte I, ai eujut ea negotia fuittenl ,- quid eum qui 
mandatici rum ve cui mandalqm end ulterum al- 
teri /iniettare nponeret ; quid vimini uxori , quid 
uro rem viro, tradiderunt. 

(2) « IO Pro Buie, c 4.; Aliud eli Judicium 
aliud arbdrium. Jmlicium etl pccuniue certa a; 
arbitrium incerlae. Ad judicium hoc mudo orni 
muz ul tolam litem aul obiineamut , uui amilta- 
OSTOLAX Fot. II. 


co.ne queste due classi di azioni si divisero 
I’ antico demanio delle azióni del In legge 
in fallo di obbligazioni. Tilde le azioni che 
nelsisema formulario furono qualificale 
cond'Cllones certi , vale a due tutte quelle 
che formavano un tempo di demanio dell’a- 
zione defla legge per condir tionem. ed al- 
cuni casi particolari della inmius injedio , 
tutte queste sono eminentemente di stretto 
diiitlo (stridi juris): esse hanno per iscopo 
I’ adempimento il un’ obbligazione civile 
ed unilaterale di trasferire in proprietà uaa 
somma di danaro, o una cosa determinata 
(certam /lecitniain o rem certa»! dare ; In 
loro formola creila. Tolte quelle che eran 
qualificate condictione t incerti , cioè una 
parte dell' antico demanio della judicia po- 
slu/atio sono eziandio azioni di stretto di. 
ritto (stridi juris) -, esse hanno per iscopo 
1' adempimento di un obbligazione ci' ile ed 
unilaterale di dare una cosa indetermina- 
ta, o di fare qualche cosa ( aliqvid tacer- 
cozzi dare re! (acere ); la loro formola èzn- 
certa Ma appunto per questo benché sto- 
no di stretto diritto servono come di tran- 
sizione alle azioni di buona fede. In fine 
tutto il di più dei demanio detrazione della 
legge perjndirispostiitationem costituisce 
le azioni di buona fede (bonne fidei ) ; esse 
hanno per iscopo f ude ^pimento di obbli- 
gasi! ni civili , ma bilaterali il più delle 
volte , ed indclerniinaie , la loro formola 
è incerta con aggiunzione di queste pa- 
role ex fide bona, o altre • qiiivaleoli. Cosi 
I ' interino in questi Ire casi è : certam pe- 
dini il m, o al/qnid certmn ‘tare riportel e . 
pel primo, quidquid dare fe/ceie o/.ortct , 
pel secondo: quidquid dare facete pr netta- 
re oportet ex fide bona , pel terzo: intendo 
certa o incerta per le azioui di stretlodirit- 
to; ma sempre incerta per le azioni di buo- 
na fede. 

tm.ì , ad arbitrium hoc animo adimut , ut ncque 
nihil , ncque tantum quanlum postulavimui con- 
sequamur. l'jm rei ipta verbo formula c testimo- 
nio tuiit. Quid est m judieio? diriclum. atperum 
simplex ì si PARsr. Il S. 700 . dahi oimittsaK. 
lite nifi plauum fitti II. S. 700 ad libellum ubi 
deberi cautam perdi!. Quid rei io arbitrio 3 m ile, 
moderalum ; quaxtcm Asolili;» MBLtps id dari. 
lite lamen confitelur ptue ee peterc quam debea- 
tur ; ted tati e euperque habere dicti quod libi ab 
arbitrio iribuaiur tlaque cautae alter confidi! al- 
ter diffidil. Cicerone qui so'lo il nome di judicium 
non parla che dell’ azione eminentemente di stret- 
to diritto cioè della condietio cerine peeumae , e 
non delia condietio incerti che per «'tensione ne 
fu dedotta. 
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La regola generale è che le azioni citi! 
sono di stretto diritto ; non ri ha eccezioni 
che per quelle le quali successivamente ed 
a misura dei progresso del diritto furono 
spezia Imeote attribuite antica mente al l'azio- 
ne della legge per judicir poslulationein 
(p. 282), e più tardi sotto il sistema formu- 
larlo furono allogate tra le azioni di buona 
fede. Sicché per indicarle, si procedo pere- 
uumeraiione; ed il loro numero si accresce 
col tempo. Noi troviamo uoa di cosiffatte 
enumerazioni in Cicerone (1) ed ecco quel- 
la che ne da Gaio pei suoi tempi. Snnt au- 
leta bona e f Idei judicia lutee ; ex empio 
vendilo , locato condirlo, negoliorum ge- 
tto rum, mandati, depotiti : fiduciae prò 
toeio,lutelae, cammuiiati i (2). Noi ne tro- 
veremo anco un’altra con qualche termine 
di più nelle istituzioni di Giustiniano. 

Da che il giudice nelle azioni di buona 
fede è incaricalo per la formolo medesi- 
ma di giudicar sulla causa ex fide bona ue 
segue che per ciò solo egli dee far entra- 
re nel suo esame tanto per rispelto all’ e- 
sisteoza, quanlo per rispetto all’ estensione 
delle obbligazioni tulio ciò che l’equità e 
la buonn fede richiede, Per conseguenza: 
1 ° Ogni fatto di dolo tanto da parte dell'at- 
tore , che del reo debbe da lui esser preso 
in considerazione, senza che 1‘ aliore abbia 
bisogno di ricorrere ad una stipulazione 
speciale come il dolo ( catilio de dolo ) , o 
all’azione pretoria de dolo malo, e senza che 
il convenuto abbia bisogno di far mettere 
.nella forinola alcuna eccezione di dolo, nè 

(i; Cic. Ite off. Ili, IS, 17 ; Sri quid tini boni 
il quid HI btoe >g( magna quatUio eli. Q. qui- 
dem Scaffala pontifex maximus lummom Din 
dicebat esse in omnibus Ut arbitriti in quibut ad - 
dtrelur ex fide bona ; fideique bunae numen exi- 
stimabili sminare latissime, idque versori in tute- 
lis, siicietatibus, fiducia , mandatis , rebus empiii 
vendilis , conducila localis , quibus vilae socielas 
conlineretur ; in hit magni esse iudicis siatuere 
(praetsrtim cutn in plensque essenl iudicia con- 
traria ) quid quemque euique praeslnre riporterei. 
Pare che Cicerone qui non oe faccia una enume- 
razione compiuta . e limitala. Quella di Gaio com- 
prende di più le azioni negotxorum gestorum , de- 
positi, et commudati. 

(2) Gai. Com. 4, $ 62. 

(3; D. 4, 3. De dot. mal. 7, § 3, f. vip Si (de 
dolo ) non est cautum in ex empia quidem (leda- 
ne cessai de dolo actio, quoniam est ex empito ; in 
ex stipulatu de dolo aetio necessaria est. 

(4) U. 30. De leg. I 84, $ 5. f. Julian —13 , § 
5. De rescind. vend. 5 , f. Paul. — Valic. J. R. 
I ragm $ 9\- — Nell’ eccezione di dolo soo com- 
prese tutte quelle che essendo fondale sulla buo- 
na fede possono ridursi ad uu» eccezione di doto: 
tali suo quelle di violenza, di patto, eie. Ma le ec- 


qualsivoglia altra dedotta da un principipdi 
buona fede. Di tal maniera che in questi ca- 
si Don ha luogo nè l’azione, nè l’ eccezione 
di dolo: < Cessai de dolo odio » dice Ulpia- 

00 parlando detrazione di dolo in presenza 
d’un azione di buona fede (2). < Juditium 
/idei bonae bona contine t in se doli mali 
exceptionem dice Giuliano a proposito del- 

1 eccezione; c bonae fidei judicio exceprio- 
nes poeti intoni « dice Paolo: < officio tu- 
fi icit ( exceptio doli mal ) contini-tur » egli 
dice altrove (4). 2. “Tutto ciò che è di comu- 
ne usanza nei costumi e nella consuetudine 
debbe di officio esser supplito dal giudice 
in queste sorte di azioo i : Ea quae tunt mo- 
rie et contiteludinis in bonae fidei iudicis 
detieni venire i (a). 3.' Se aoche il eoo ve- 
nuto ha du reclamare dall'attore l’eccezione 
di qualche obbligazioae che dipeode dalla 
medesima causa, il giudice dee tenerne 
conto e non dee pronunziar la condanna se 
non fatta la compensazione , senza che sia 
necessario che questo potere di compen- 
sare gli sia dalla foratola medesima con- 
ferito ; perciocché , dice Gaio si contiene 
di officio oella sua missione la facoltà di 
giudicare ex fide óo»<i(6).Queslo èsopram- 
mudo conveniente a quelle sorte di affari 
o di contratti chetlan luogo alle azioni di 
buona fede, e che contengono quasi tutti 
degl’ impegni reciprochi tra le parli ( ultro 
citroque ); mentre nell' azione di stretto di- 
rillo si tratta sempre d’ up' obbligazione 
unilaterale (7). 4.° io Gne i frutti delle co- 
se dovute, o gl’interessi, se si traila di una 

cezioni tratte da una considera zione diversa dalla 
buona fede p. es. le ecce/ioni rei iadìcalae , lilis 
rtnduae, cognitoriae, pracuratoriae , quod facere 
poeti t non soo comprese di pieoo diritto nella for- 
mula bunae fidei, e per conseguente i mestieri che 

sieoo spezialmente inserite , come vedremo più 
avanti. 

f5) D 21, 1. De aedil. edicl. 31, S f-Vlp.~ 
Noi sappiamo di piu che i patti inseriti in conti- 
nenti in un contratto dì buona fede faooo un tulio 
eoo esso, e che se ue domanda l'esecuzione con l'a- 
zione medesima del contratto (sop p. 103). 

(6) Gai. Com. 4 , 63 J odici nullam . . . com - 
pensationis ralionem habere . . . formulai verbis 
praecipitur ; sed quia id bonae fidei iudtcio con- 
tentane videtur , ideo officio eiua contineri ere- 
ditar . 

(1) Per tal ragione in queste aorte di contratti e 
di affari ciascuna delle parli ha un’ azione ; o da 
principio , quando le obbligazioni reciproche na- 
scono nel medesimo istante , come nella vedila , 
locazione, società, o dopo qualche tempo , quando 
l’ obbligazione per una delle pani risulta unica- 
mente da un fatto posteriore , come nel comodato ( 
nel deposito, nel pegno, nel mandalo, oella gestio- 
ne di «(fari , nella lutala , eie. ond’ è venula la di- 
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somma di danaro tono in questa sorte di a- 
zioni mossi a carico del debitore a comin- 
ciare dal momento che è stato posto in 
mora , perchè da questo momento egli è 
filato in colpa; ed alle azioni di buona fede 
bisogna applicare intieramente quel che 
abbiamo dello a questo riguardo qui sopra 
(pag. 207.) a In bnnae /idei contractibus 
ex mora usurae debentur » (I). 

Nelle azioni di stretto diritto al contrario 
il giudice pronunzia unicamente suU’obbli- 
gaziooe unilaterale del convenuto, e secon- 
do gli stretti principi! del diritto civile che 
la riguardano. I fatti di dolo , si da parte 
dell’ attore, come da parie del convenuto, e 
gli altri debiti da opporre in compensazio 
ne debbono esser l'aggetto di azioni separa- 
te e speciali, ovvero non possono esser pre- 
si in considerazione se non per via di ecce- 
zioni inserite nella forinola. Gl' interessi 
delle somme non sono dovuti se non quan- 
do sieno stati stipulali, ed anche allora for- 
mano l’oggetto d’uria obbligazione a parie. 

I frulli generalmente, e salvo alcune parti- 
colari eccezioni, non si danno che dal mo- 
mento della litis cnntettatio (2), 

Tutto ciò che abbiam dello non com- 
prende le azioni reali: in fatti il sistema for- 
mulario sostituito alle azioni della legge di- 
stribuì tra i judiria ttricti juris ed ijudi 
eia bonae / idei lutto il retaggio delle azio- 
ni della legge per eondictionem , e per »'«- 
dici s postulationem , cioè le domande per 
I' adempimento di obbligazioni. Ma che 
avvenne egli mai di tutto quel cbe apparte- 
neva all’azione della legge sacramenti , 
cioè de* reclami di diritti reali, cbe erauo 
1’ unica applicazione del sacramentnm nei 
suoi ultimi tempi ? La procedura forrao- 
laria per questo retaggio che essa anche 
raccolse, ma più tardi, creò ima terza sor- 
ta di azione n di formolR , l’azione arbitra- 
ria ( aedo o formula arbitraria). 1-a filia- 
zione slorica delle idee e delle istruzioni 
viene, secondo il mio avviso , a dar massi 
ino lume e chiarezza a questa tale creazio- 
ne. lo ho già detto (p. 301 e 308) quanto la 
procedura formolaria con le sue condanne 
sempre pecuniarie fosse poco alta a’ re- 
clami di proprietà , e di altri diritti reali ; 

stiozione ir* l’azione diretta e la contraria. Ecco 
perchè Cicerone dice cbe Della più perle delle e- 
zioni di buona fede si irovaoo de’ iudicia contra- 
ria ( p. prec. noia 1). 

fi) l). 22, 4. De usur, 32, $ 2, f. Marcian-,54, 

r. vip. 

(2) D. 42, 4 De reb. credit. 34, pr. f. Paul . — * 
La condictio indebiti è nel numero delle azioni, 
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e come si pervenne ad estenderla passando 
dal saeramentum alla procedura per spon- 
sionem, la quale non era altro che un imi- 
tazione di quello, e finalmente da questa 
alla formula petitoria. Or nell' azione del- 
la legge sacramenti , quegli che otteneva 
dal magistrato il possesso provvisorio era 
obbligato di dare al suo avversario dei mal- 
levadori per la restituzione della cosa e de’ 
fruiti in caso di perdita della lite praedes 
litis et vindiciarium (p. 282). Del pari nel- 
la procedura per sponsionem per il posses- 
sore convenuto fu obbligato di dar sicurtà 
per questa medesima restituzione (stipula- 
tiopro praede litis et mndiciarum (p.3i12J. 
Questa idea espressa della restituzione del- 
la cosa e de’frutii da farsi dal convenutole 
l’attore era riconosciuto proprielario,passò 
fin nella formula petitoria in questo senso 
che il giudice , ogni volta che la proprietà 
dell’attore fosse giustificaia a'suoi occhi, era 
incaricalo di ordinar questa restituzione , 
e di non pronunziar condanna pecuniaria 
contro il convenuto che pel caso cbe questi 
non restituisse: di tal che se egli restituiva, 
dovea essere assoluto. In fatti nella proce- 
dura sponsionem siccome la sponsio non è 
seriamente fatta, ma soltanto comminato- 
ria e pregiudiziale , la sola coosegueozu 
pel convenuto che perdeva era di esser te- 
nuto egli ed il suo fidejussore per la loro 
promessa a restituire, e bc la restituzione 
non avea luogo, questa si risolvei a in una 
condanna pecuniaria. Questo effetto fu 
presso a poco trasferito nella formula peti- 
toria, almeno per quanto la semplificazio- 
ne del procedimento poteva comportarlo; e 
ciò mediante queste sole frasi : n/si resti- 
Inai messe nella formola , in seguito della 
condemnatio'. condannato nisi restiluat(3), 
ovvero in seguito dell' intendo : Si porri 
fondimi Coprnatem de quo agitar ex iure 
Quiritium Servili esse neque ts fondai re- 
stiluatur , eie (4), siccome abbiamo di già 
spiegato (qui sop. p. 3 )4). 

Di tal fatta è la formula arbitraria. Es- 
sa trae il suo nome dall’ordine preceden- 
te (jussus o arbttrium. che il giudice dà 
ai convenuto di restituire , o per parlare 
più generalmente, di soddisfare l’ attore, il 

nelle quali tuli' i frutti raccolti dal convenuto an- 
che prima deila liti, contestatili Debbono esser re- 
stituiti. t). ti. 6. De eond iodeb. 6S, $ S.f.Paul; 
tS. f Paul. Alcune altre aiiooi di stretto dittilo 
che hanno egualmente un carattere rratiiutorio , 
sono nei medesimo esso. 

(3) Gai, Cam. i, $ 47. 

(I) Ctc. In Verr. Il, ti. 
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in rem : mentre la forinola itricti iurit e 
quella bonae fida costituiscono duo altri 
generi particolarmente proprii alle azioni 
in persona/». Nondimeno alle aziooi reali 
che son tutte arbitrarie (1) son venule per 
eccezione ad aggiungersi nella medesima 
qualità due azioui civili in pertonan i, nelle 
quali vi è eziandio una restituzione o una 
esibizione a fare, la qual cosa è eminente- 
mente suscettiva dell'applicazione d’un ar- 
bitrium preliminare , e d’ altra parte pre- 
senla eziandio un certo rapporto col diritto 
di proprietà. Queste sono: l'azione ad exhi- 
bendimi , preliminare per giungere alla 
rei vindicatio (2); e l’azione finium regna- 
dorimi nella quale il giudice può dare alle 
parti un iussus o ordine preliminare di la 
re le necessarie restituzioni, di abbattere 
degli alberi, o della costruzioni , per lo ri- 
stabilimento de' couftiii (3). Da ultimo bi- 
sogna aggiugnervi l’azione de eo qu id eer 
lo loco , la cui formula , benché introdotta 
utilmente dal pretore , aveva un' intendo 
civile ( in i ut concepì'/ ma leggermente mo- 
dificata per guisa da furili ime un'azione 
arbitraria d'una natura tutta particolare , 
sulla quale avremo a ritornare(4). 

Il somma ecco qual’ è stata tra le azioni 
forraolarie la ripartizione de' casi regolati 
altra volta dalle azioni della legge: 

1. * Alle condielionet certi , azioni emi- 
nentemente di stretto diritto, tutl’i casi 
dell’antica condictioe d alcuni casi speciali 
della tnanus injectio- 

2. ° Alle condielionet incerti azioni di 
stretto diritto, ma con una forinola incerta 
che servi come di passaggio alle azioni di 
buona fede una parte de'casi della indicis 
pottulatio. 

3. " Alle azioni bonae /idei tutto il di più 
de' casi di quest’ ultima azione della leg- 
ge , segnatamente quelli in cui han luo- 
go obbligazioni reciproche ( nitro citro- 
que) ; 

4. ° In Gue alle azioni arbitrarie tutie le 
petizioni di diritti reali, vale a dire i ca- 
si delle azioni della legge per sacramen- 
timi nel suo ultimo stato iti applicazione; 
e I inoltre , a cagione del loro carattere re- 
siitulorio , ocsibilorio , le due azioni per- 
ii; lini appresso tit. 17. § 2. 

12) Qui appreso 5 3t . 

731 t}. IO, t. Fintimi res arg. 2 . $ I , f Uln ; 
4, $ 3, fr. Paul.; 8 I, /•. Vip. 

fi) Zi 13, 4. De eo quod ceri. lue. 2, pr. f. Vip.; 
3. T. Gai. ; è , 7 , e 10 f. Paul. — Qui appresso § 
31. — Noi troviamo eiiandio io GaiofC'an.4 ■S*V 
una furinola , nella quale I’ aziooe di deposito , la 
quale per sua Datura 4 un’ siioae di buona fede, i 
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sonali ad exibendume finium regundorum 
le quali anticamente appartenevano alla 
indici» pottulatio. 

In tal modo vedesi per cosi dire mate- 
rialmente il legame delle istituzioni suc- 
cessive, la iò.-p trasformazione , e la gene- 
razione di una dall'alba- 

Tutto quel che abbiate dello è esclusi- 
mente proprio alla azioui civili con una 
forinola inius concepla , cioè proponente 
una quistione di diritto civile. Ma che si 
dovrà decidere delle azioni pretorie in 
factum , cioè proponenti soltanto una qui- 
stione di fatto nella loro in'e/wo T In qua- 
le delle Irò classi procedenti furono esse 
allogalo da’ pretori ì Le aziooi in factum 
non possono essere slrcti iurit ; percioc- 
ché siccome non propongono uoa quistione 
di diritto civile, oon si può dire che il giu 
dice vi sia ristretto ne’ principii rigorosi 
di questo diritto ( >) Per la medesima ra 
gioue noti è necessario aggiungervi ex 
fide bona per autorizzare il giudice ad a- 
scire da siffatti priucipii , essendoché egli 
non vi è punto ristretto. In questo senso 
è vero il dire che le azioni in factum non 
sono nè striai iurit nè bona /idei e che 
s ino perfettamente estranee a cosiffatta 
divisione. Ma parecchie tra esse sono arbi- 
trarie . perciocché l'ordine preliminare di 
restituire, o di soddisfare I' attore vi può 
essere tanto utile , quauto nelle azioui di 
diritto civile. Così tutte le asiani pretorie 
rem sono arbitrarie: nun sono quelle che 
son concepule in ius col soccorso d' uoa 
finizione, ma quelle eziandio che son ,on- 
cepute semplicemente in factum. Fra l'a- 
zioni personali in factum sono anche ar- 
bitrarie leaiioni quod mela» cauta e de 
dolo malo , perchè quantunque personali 
tendono egualmente a procurare una resti- 
tuzione (6). 

Finalmente gl' interdetti ezibitorii e re- 
sti tutorii, quando non ffl P*« «■ uso i ,riJ ‘ 
cedura per sponsionem da>’ un0 egualmente 
luogo ad una formula arbtt,' ar i* (')• Di 
tal maniera che se si ricerchi il carattere 
generale che determina l’ impiego u.’ ll *i 
formolo, e che per conseguente rende a/' 
librarie le azioni , si vedrà , salvo I’ nzio- 

redima in maniera da divenire nel tempo medesimo 
azione arbitraria, e lo sterno, e pure per l’azione di 
comodalo. 

( 8 ; Gai. Cam 4, $$ 43, e 46 — Qui sop. p. 293 « 
sei! 

76 ) D. 4, 2. Quod met. caos. 4 , f. Vip. 

4, 3. De dol. mal. tS Paul. 

(7) Gal. Com. 4, $$ li', «53, e 185. 
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ne de to r/uod certo loco , la quale sla da 
parie, che vi è sempre questa circostanza, 
che contengono o una restituzione , o una 
esibizione da Tare. 

Ma se le azioni in factum non erano nè 
stridi iuris, nè bonac fidei , qual era dun- 
que la loro natura quando non erano arbi- 
trarie ? lo mi penso che I' estensione dei 
poteri del giudice dipendeva interamente 
dalla natura del Tallo posto ia quislione , e 
dalla condemnatio indicala come conse- 
guenza di tal fatto. 

E nel vero: 1.* i fatti son più o meno 
complessi. Talvolta la quistione che li ri- 
guarda pora per se slessa la necessità di 
una valutazione o morale , o anche giuri- 
dica; di tal fatta son le seguenti quistio- 
ni: « Si deposvit a nell’ azione di deposilo 
redatta in factum jl) « Si constituit i nel- 
l'azione di constituto (2) , quella de dolo 
malo proposta in generale , e tante altre 
ancora (3). Talvolta per contrario la qui- 
8tiooe non richiede altro che la verifica- 
zione materiale , per cosi dire , di un alto 
particolarmente descritto e precisato: co- 
me quando il pretore in luogo di dar ge- 
neralmente l'azione di dolo , definisce il 
fatto speciale eh’ egli dà a verificare , 
similmente in questo esempio che Gaio 
ci arreca : r Si paret illtim palronum 
ab ilio liberto contea edictum il line prae- 
ioris in tue vacatimi esse i (4) ; ed in 
lutti gli altri delia medesima natura. Por 
questo rispetto aduoque non si può dir 
nulla di assoluto intorno alle azioai redat- 
te in factum. 11 giudice vi deve avere tut- 
ta quella latitudine di estimazione che in 
natura del fallo posto in quistione può 
comportare; ma non ne può avere di più. 

(1) Gai. Com. 4, S-f7. 

(2) b 13, S. De pec. consl. 11. f. Paul, t 18, § 
1. f. Vip 

(3) Come l'azione de r ep.viol. violazione che non 
è condannabile, se non in quantu c siala falla dolo 
malo. D. A7, li. De sep. viol. 3 , $ 1 , f. Vip . — 
Similmente l'azione funeraria sulla quale i princi- 
pi! preterii erano lutti di equità . e dote il giudice 
dovrà esaminare se colui che atea fatto le spese 
funebri vi era personalmente obbligato , o no; se 
le atea fatte per affezione , e per ufficio di pietà , 
o solamente, come aoticipaaiooe;se si era tenuto per 
la apesa oe'limiti convenienti, eie. U li, 7, De re- 
ligios. 14 , $ 6,f.Ulp.; Hate a elio quae, funeraria 
dieifur ex nono et acquo oritur. .Equum autem 
acciptiur ex dnjnitute ejui qui funeraiut est , ex 
cauta, ex tempore, et ex bona fide ... eie ■ Ivi § 
13. JVort meram negotiurum gestorum aetionem 
imitaci, ttd eoluliut aequitatem acqui rum hoc ei 
el aclionii natura indulge I. Il ebe tool dire che 
il giudice esaminerà il fatto attenendosi ali’ equità 
auebe più che Don fa nell’ azione nejotiorum pelle- 


Qui i principi rigorosi del diritto civile non 
hsu nulla che fare: il fatto tal quale è e. 
spresso , e caratterizzato nella forinola e 
pel diritto pretorio, èqupllo che circoscri- 
ve il giudice in una missione più o meno 
ampia, più o meno ristretta. 

2,° La condemnatio indicata dalla for- 
mnla in faclum come conseguenza del fat- 
to verificato può aoch’essa dare al giudi- 
ce più o meno di latitudine. Così incontra- 
si talvolta una condemnatio cerlae pecti- 
ttiae, talvolta questa; quanti ea res eri t , o 
quanti damnum datum , factumve sii , e 
talvolta quest’ altra: quantum bonttm ae- 
quum indici videbitur (!>). Egli è evidente 
che allorché la condemnatio è di somma 
certa , il giudice , verificato che abbia il 
fatto con tutta quella latitudine di valuta- 
zione che la sua natura comporla , è legato 
per 1* ammontare della condanna, egli non 
ha che due partili a premiere , o assolve- 
re, o condannar nella somma indicata. Al 
contrario uegli altri casi 1’ ammontare del- 
la condemnatio è rimessa al suo arbitrio, 
sia che debba aver riguardo al danno ca- 
gionato, sia clic debba unicamente attener- 
si a ciò che gii parrà giusto. 

Ma tutto ciò non significa che le azioni 
redatteli) factum sieno stiicti iuris , o fre- 
nine fidei. Questa è un'idea che non si può 
adattar compiutamente alla loro natura. 
Ter coloro che le considerano come azio- 
ni eminentemente di buona fede , il pro- 
blema a risolvere starebbe nel dimostrare 
eh’ esse oe producono sempre tutti gli ef 
felli: c segnatamente che le eccezioni di 
dolo vi sieno sottintese, del pari che quel, 
le di compensazione. Or questo è quel che 
noi non ammettiamo. Il dolo vi è di uffi- 

rum, di lai clic egli potrà ordinare il rimborso del- 
le spese funebri anche se sieno siate fatte non u- 
alaole I* opposizione degii eredi. 

(t) Gai. Com. 4, § 46. 

(8) noi abbistno un’escmpiu di quesle Ire sorte 
di condanne per un'azione fn faclum nelle dispo- 
siziooi penali dell' editto de hit qui effuderint rei 
dcjecerinl ; D. 9, 3, 1. pr. SS 9 . a 6. f. Vip. -Si- 
milmente D. SI 4 De aedil - edicl. 42 f. Vip — E. 
O. 47, 42. De sepulc. viol. 5, f Vip. La condem- 
naiio è anche certae pecunia* nell* esempio arre- 
calo da Gai. Com. 4, <§ 46 Sritrrtium X millu 
conuhm n ai o » nell’azione judicaii che sotto il si- 
stema furmolario è un' azione in faclum , nell'a- 
zione de consultila pec. etc. Essa è incerlae pecu- 
nia# da estimarsi et aequo el tono nell’azione fu- 
neraria data nella nota precedente; in quella data 
contro il giudice che htem suam fedi. U 50 , 45. 
De exlraordtn. judic. 6. f.Gai. In faclum aetionem 
ei in qnanium de ea re aequum religioni Judican* 
tis t>imm fucrii. 
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dn preso In considerazione dal giudice o- 
gni volta che il carattere coslilutivo del 
fallo , o l’ interpetrazione de' principi! pre- 
terii rispetto a ques'o fatto il comporti; ma 
da questi casi in fuori è necessario ricor- 
rere alle eccezioni : e questo noi troviamo 
positivamente ne’ testi (I). In quanto agl’in 
lercssi, o ai frutti delle somme, o delle co- 
se dovute , se la condanna è quanti ea res 
orilo soprattutto quanti bonum aequum tu- 
li ci videbittir, il giudice dee fuor di dubbio 
prendeili in cousiderazione dal giorno del- 
la domanda; mas e è certae pecuniae, è evi- 
dente ch’egli non ha questa facoltà. In sóm- 
ma per questo riguardo noo vi è nulla di 
assoluto a dire delle azioni in factum ; esse 
variano col variare de’falti; e noi stiamo ter- 
mi alla nostra conchiusione : i poteri del 
giudice vi sono più o meno estesi secondo 
la natura del fatto e della condemnatio po- 
sta nella formolo. 

Nelle azioni arbitrarie il convenuto non 
dovea esser condannalo, se noo nel caso che 
non restituisse , o più generalmente non 
soddisfacesse all’attore. Se dunque confor- 
mandosi all'ordine preliminare del giudice 
egli soddisfaceva l’attore, dovea essere as- 
soluto Il medesimo dovea essere nelle a- 
zionl di buona fede se il convenuto prima 
della sentenza adempiva voloutariamente , 
perciocché il giudice non dovea condanna- 
re se non quando riconosceva dare , face -, 
re,praestare oportere ex fide bona: or dal 
momento che l’ attore era stalo soddisfatto, 
nulla più era dovuto in buona fede. Ma 
nelle azioni di stretto diritto uou era cosi : 
rilasciata che si era una volta la formolo , 
ed ordinala l’ istanza , il convenuto dovea 
esser condannato se J' intentio era verilica- 
ta ( condannati oportet ): in seguito della 
novazione che operavasi noo si trattava più 
per lui della sua prima obbligazione , ma 
della nuova obbligazione di esser condan- 
nato: egli tutto ebe avesse volontariamente 
soddisfatto l’attore, non per questo non do- 
vea esser condannato ( quiaiudicii accipien- 
di tempore in ea causa futi ut damnari de- 
beai). Tanto era il rigore de’ principii , ed 
i Proculiani si attenevano a questo rigore; 
nta i Sabiniaui al contrario professavano 
che fosse giusto discostarsene ed assolvere 

fi) D. 13, S De pre comi. 17, f. Vip. Sed et li 
olia die afferai, nec odor neri pere Vallili n re lilla 
cauta iulta futi non accipiendi , aequum eli sue - 
curri reo aui eierpiionr, nut justii inlfrpetrationr. 
Ivi 31. f. Scoro. .• Quaciitum rii.. , on de commu- 
ta pecunia concentri punii. « on doli eiccpiinne 
Ufi posti! ? 


in luti' i casi il convennlo che avesse vo- 
lontariamente adempito. Il che essi espri- 
mevano dicendo che tutte le azioni ermo 
assolutorie; « omnia iudicia essa obsoleto- 
ria ■ (2). Noi vedremo che Giustiniano a- 
doltò e sanzionò legislativamente le loro o- 
pinioni (3). 

.trioni legittime ( legitima iudicia ) , « conte- 
nute nrl potere del magUtrnto f imperio 

co min ernia). 

Qui siam giunti ad nna distinzione delle 
azioni che ha eminentemeote l’ impronta 
del privilegio della città romana , e che è 
propria al sistema formolario. La procedu- 
ra delle azioni della legge era esclusivamen- 
te quirilaria; i peregrini non vi potevano es- 
sere ammessi: la linea di divisione tra il cit- 
tadino e lo straniero era ben tracciala. Ma 
svolgendosi il sistema formolario venne a 
cominciare una fusione di procedura , ed a 
portar tra loro la cornuuicuzioDe di molle 
cose. Da una parte i cittadini usavano del- 
le forinole , ed anche delle forinole redatte 
in factum, usavano de'ricnperatori, istitu- 
zioni che tutte originariamente erao desti- 
nate pe’ peregrini. Dall’ altra parte i pere- 
grini usavano delle azioni in ius col soccor- 
so di finzioni ; usavano delPr/nus index ri- 
serbato anticamente alle liti de'citiadiai tra 
loro; non pertanto in questa confusione ri- 
mase una traccia dell’antica separazione. 
Quando I’ istanza formolaria era stala pro- 
mossa con la riunione di tre circostanze: a 
Roma o nei raggio di un miglio intorno Ro- 
ma , innanzi l’ tinus index cittadino roma- 
no , e Ira litiganti egualmente cittadini , 
essa quasi per assimilazione alle antiche a- 
zioni della legge veniva qualificata come 
( legitimtim iudicium ). Ma per contrario 
quaado mancava qualcuna di qneste Ire 
condizioni , dicevasi che l’ istanza era con- 
tenuta nel potere , nell* imperitim del ma- 
gistrato, ed era chiamata iudicium imperio 
continens. Sicché tutte le istanze nelle 
province , o innanzi a’ ricuperatori, aoche 
tra’ cittadini erano iudicia imperio conti- 
nenza, ed ii medesimo è a dirsi di quelle 
nelle quali o il giudice , o uno de’ litiganti 
era peregrino (4). 

Questa distinzione non dipende dalla 

(2) Vai. Com. I $ Ili; Austri praeeeplores ab- 
s olvere rum debere etri t timoni; nrc inferme cujus 
generis furril iudicium. Ut hoc est quod vulgo di - 
cilur, Sabino et Caino piacere omnta iudicia else 
abiolutoria. 

(3) Qui ipprfMo lit. <2. $ 2. 

ih) Hai, Com. t, §$ 103, c leg. 
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natura del diritto reclamato , nè dall* ori- 
gine detrazione : poco importa che questo 
diritto , e quegl’ azione derivi dalla legge o 
dall’ editto , dal diritto citile o dal preto- 
rio (1). Essa è una distinzione essenzial- 
mente di territorio e dt città fondala su 
questa triplice ed aulica base : Roma ed il 
suo raggio di uu miglio I' vnus iudex , la 
qualità di cittadino in tutti. 

I tegititna iudicia benché costituissero ì 
stanze formolarie, erano stali come per una 
memoria assomigliali per certi riguardi al- 
le antiche azioni della legge, dalle quali a- 
vean raccolto alcuni principli Cosi in quan 
to alla durata il legitimnm iudicium del 
pari che l’ azione della legge nella sua ori- 
gine non Hvea limiti. Una volta che le istan- 
ze eran organizzate , e dato il giudice alle 
pani, duravano fino a che il giudice avesse 
resa la semenza , qualunque tempo fosse 
trascorso in quel mezzo. Ma la legge Julia 
iudiciaria slabili il termine di diciotto mesi 
per esser giudicata , passalo il quale esse 
si perimevano (2). Al contrario il iudicium 
imperio continui! non avea durata che 
quella del potere del magistrato dal quale 
emanava: i Tamdiu r aleni , qvamdiu is qui 
ea praecepit Imperium babebit * e da ciò 
traeva il suo nome (3). Di tal che quando il 
magistrato veniva a morte, o lasciava le sue 
funzioni per qualsivoglia cagione , tutte le 
istanze di tal natura eh' egli area organiz- 
zate svanivano nel tempo medesimo , e le 
parli avevauo a ricominciar tutto da capo. 
Questo avveolva nelle provincie ad ogni 
cambiamento di governatore , per tutte le 
istanze organizzate da Ini (4). Quanto agli 
effetti, i legitima iudicia furono i soli che 
conservarono qnel principio della azioni 
della legge che l'azione esercitata che sia 
una volta è di pieno diritto esaurita , e 
che 1' attore non può nuovamente muover 
giudizio pel medesimo oggetto ; pure non 
conservarono questo effetto in tutti i casi , 
ma solamente in alcuni ( p. 27 1 ). Al con- 
trario i iudicia imperio continuili a non e- 
slinguevano mai il diritto che aveano per 
iscopo di reclamare , e per conseguente 
non toglievano all' attore la facoltà d’ in 
tentar un nuovo giudizio pel medesimo 

(t) Ivi S 109. 

(2) ti or Com. 4, Ji 104. Ligiltima Judicia... te - 
g$ Julia judtcìurta nifi in anno et tex mentibus 
judieata ftunnt espirarti . El hoc ett qund vulgo 
dici (ut a lege Julia liitm anno et tex mensibus 
mori. 

( 3 ) ivi $ 405. 

(4; U però i litiganti si affrettavano al priocipio 


oggetto , salvo II soccorso delle eccezio- 
ni (5). Questa differenza dipende da prin- 
cipii che più lardi avremo occasione dispie- 
gare ; ma si può di leggieri vedere quanto 
essa era indispeosabile riguardo ai iudicia 
impifio continenlia, i quali per uh sempli- 
ce accidente, come la morte del magistrato, 
o la cessazione delle sue funzioni per qual- 
sivoglia cagione , poll ano svanire inaspet 
latamente , senza alcupa colpa delle parti. 
Noi troviamo eziandio i legitima iudicia 
messi da Ulpiaeo nella medesima linea che 
le azioni della legge in alcuoi punti (6) , e 
probabilmente cosi era io parecchi partico- 
lari che ci son rimasti ignoti. 

Tali sono tra le divisioni delie aziooi 
quelle che offrono piii d’ importanza a stu- 
diare nel sistema della procedura formula- 
ria. Ve ne ha anche taluno che noi lascia- 
mo da banda perchè non sono cosi stretta- 
mente legale alle particolarità di questo si- 
stema e d' altra parte si presenta anno in 
una forma sufficientemente chiara nelle In- 
stituzioni di Giustiniano. 

Interdetti [iruerdùlaj . 

Il potere del pretore di comandare , di 
emettere degli ordini , o delle proibizioni 
destinate a servir di regola a certi casi , o, 
per dire in termini propri), di fare degli e- 
dìtti che creavano una specie particolare di 
diritto, un diritto pretorio, si è manifestato 
in due distinte maniere : o in una maniera 
generale per la pubblicazione di cosiffatti 
ordini In forma di regolamento generale 
pubblicato preventivamente e per tutti , o 
in una maniera particolare per l'emissione 
di un precetto , o divieto in un dato affare 
particolare , e soltanto tra le parli ioteres 
sale. È anche probabile che il potere preto. 
rio abbia a principio cominciato ad eserci- 
tarsi per questo più ristretto intervento, per 
questi ordini o regolamenti particolari , 
e che in prosieguo siasi esteso a' regola- 
menti generali. Nel primo caso il rego- 
lamento del pretore chiamasi editto ( edi- 
ctum ) ; nel secondo interdetto ( inierdi- 
ctum ) quasi (inter duot edictum ). L’ uno 

di ciascun sano di magislralura, c prendevano gra- 
do per ottenere alla tur volta le formolo di astoni : 
Pota in ordì nrm dierftan/ur ramar prupier mi. t- 
tirndinem net fumatrum festmanhum , cunt erat 
annua tirrum (Servio Ad jEueid. Il , nera t OS. — 
Sino et. A poi-Li s . li, 6. in fine). 

(S; G Com. 4, tue, tot. e iOS 

{6) Vip. Htg. II. De tulel. S 2» c il. 
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TIT. VI. — DIH.LE AZIONI - 
e l' altro erano e costituiscono un diritto 
pretorio: 1’ editto , un diritto generale e 
per tutti, l' interdetto, un diritto speciale , 
soltanto per la causa nella quale è stato 
pronunriato. 

L’ uso degl’ interdetti ha preso origine 
in quelle materie che non erano regolate 
da leggi generali , e che non pertanto per 
la loro natura richiedevano immediatamen- 
te, e più direttamente la vigilanza , 1' in- 
tervento deli’ autorità, l’esercizio dell’ im- 
peri ara alGdato al magistrato. Tali sono 
principalmente le materie di diritto pubbli- 
co divino, o religioso, come la protezione 
dei tempii, de’ sepolcri, o dell' uso comune 
de’ Dumi o delle vie pubbliche. Vengono 
dipoi alcune materie di diritto privato, tra 
le quali principalmente le contese sul 
possesso che presentano un misto di Tatto 
e di diritto , che la legge civile non avea 
regolate, e che nondimeno per le querele , 
per le vie di Tatto di cui erano I’ occasione 
richiedevano imperiosamente 1' intervento 
del magistrato. 

Introdotto una vojta I' uso degl'interdet- 
ti o editti particolari rPnduti in ciascuna 
causa Ira le parli , si è conservato anche 
dopo che le prime lagune Turon riempiu- 
te, o almeno avrebbero potuto agevolmon 
te esser riempiute pel progresso del dirit- 
to civile e dei diritto pretorio generale. In 
falli a misura che la pubblicazione fatta 
da ciascun pretore d’ un editto generale ed 
annuale divenne cosa regolare e costante , 
e che la formazione di lai editto ricevè 
lutto il suo svolgimento , si produsse que- 
sto notamente fatto : che I* editto gene- 
rale specificò , e precisò anticipatamente 
I casi , ne’ quali II pretore avrebbe dato 
uo interdetto, ma che non pertanto si man- 
tenne sempre I’ uso di venire in ciascuna 
causa di tal natura , a domandare e rice- 
vere dal magistrato il promesso interdetto; 
il che fu senza dubbio ritenuto come 
mezzo di cootinuare a far intervenire cia- 
scuna volta I’ autorità del pretore in quel- 
le sorte di affari cho più spezialmente la 
reclamavano. 

Adunque in tali casi colui che ha biso- 
gno di ricorrere a questo genere di proce- 
dura chiama il suo avversario in ius, e do- 
manda P interdetto , al quale pretende a- 
ver diritto. Il pretore dopo aver esamina- 
lo non già se i fatti pretesi sono veri o 

fi) Ved. su tutu questa inulenn Gai, Cam. 4, 
SS » *«?• r qui appresso «il» line del III. 15. 

f2] U. 3, 3. De nec pesi. 47, S 4, f. Paul. Nte 
reftrt dirsela quii, an utili nerume agai rei eon- 
Oitolss, Fot. II. 
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falsi, ma se nell'Ipotesi di questi fatti vi sia 
luogo all* interdetto, o no, lo dà , o lo ne- 
ga: se egli lo dà, rilascia alle parli la for- 
inola di comando di divieto, che formerà la 
legge della causa. Con questo l’ affare non 
è terminalo; ma se le parli persistono nel 
loro disaccordo , bisogna ricorrere ad una 
procedura giudiziaria ; e per conseguente 
all’ importazione di un' azione con rinvio 
innanzi al giudice incaricato di verificare 
i falli, e di sentenziare. L' interdetto è co- 
me la legge particolare della causa , che 
servir dee di base a quest' azione. L’attore 
il quale ha ottenuto l’ interdetto può anche 
subito dopo e prima di allontanarsi dalla 
presenza del pretore , domandare 1’ azione 
che ne deve seguitare , ovvero può atten- 
dere , e domandarla di poi. La procedura 
dell' istanza giudiziaria ha luogo secon- 
do i casi , talvolta per (orrnulam arbitra- 
riam innanzi un arbìtrio ; talvolta per 
sponsionem innanzi un giudice, o de'ricu- 
peratori (I). 

Queste nozioni generali suiti natura de- 
gl’ interdetti ci basteranno per ora, giacché 
più avanti questa materia si tratterà parli- 
tam L'ino in tuli' i suoi particolari. 

Procedura wlrnordlnaria , cxtraordinariui 
cognilionn ). Rcwiiiiuionl In intero/’ tu in- 
iegrum rettitulionci/. Imiti Unioni inponcie 
ho ( musiones in posteisionitn ). 

Quando il magistrato senza osservar le 
regole della procedura legale pronunzia- 
va egli medesimo sopra un affare e lo de- 
cideva per sua propria autorità o in ma- 
teria civilo, o io materia criminale, dava- 
si a questo procedimento il nome di e.r- 
traordinaria cognitio , extra ordinem co - 
gnoscere. 

Questa forma più semplice e meno sa- 
viamente ordinata di giudicare una conte- 
stazione, ha il principio fin nel regime del- 
le azioni della legge , e noi la troviamo 
anche legalmente organizzata in una di 
quelle azioni, nella manus injeclio (p.288) 
Ma essa si svolse soprattutto e prese il suo 
uomo speciale sotto il sistema formolario. 
tu questi casi nou si ila va nò il giudice, nè 
la forinola , e per conseguenza non v’ era 
luogo a quelle differenze che dipendeva- 
no dalla redazione formolaria delle azio- 
ni (2): il magistrato prendeva cognizione , 
ed egli medesimo difiiniva la lite ( ipte co- 
gnoseebat). 

tenialur; quia in exitraordinariii iudieiii ,' ubi 
conceptio formularum non observttur hatc nblili- 
Iji tupirvacua MI. 
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I cosi di cognitione s extraordinariae di- 
vennero sempre numerosi e svariati , Uno 
a lai punto, dice l'.nllistrato, ch’egli è ma- 
lagevole a dividerli per generi altrimenti 
che in un modo sonunurio c generale ; e 
nella dUisione che ei ne fa vi comprende 
delle materie amministrative , civili, e cri- 
minali (1). 

Noi allenendoci alle materie civili pos- 
siamo distinguere quattro differenti ipo- 
tesi nelle quali il magistrato interviene da 
sè solo, od egli medesimo dillìnisce I - af 
fare. 

1. ” I casi in cui la iurisdictio , vale a di- 
re la dichiarazione del diritto basta senza 
che sia necessario di ricorrere ad un iutti- 
e/um: come quando si tratta di atti di vo- 
lontaria giurisdizione p. e. in tutte le di- 
verse applicazioni dell’ in iure cessio\ ov- 
vero allorché i fatti son confessati in pre- 
senza di lui, e non rimane altro che di- 
chiarare il diritto ; o anche quando egli 
decide che non vi è luogo u dare nè l’az'o- 
ne nè l’ interdetto. 

2. ” I casi la cui cognizione straordinaria 
gli è formalmente attribuita da speciali di- 
sposizioni legislative. Noi ne abbiamo un 
lucidissimo esempio ne’ fedecommcssi ( v. 
I. p. fui) ) ; similmente , secondo che dice 
Tacito, nelle procedure contro i pubblica- 
ni (2), e in molle altre ancora. 

3. " I casi in cui egli prende questo mez- 
zo per sopperire alle legume del diritto 
civile, o per ovviare al rigore de’suoi prin- 
cipi. Segnatamente quelli ne’ quali oou vi 
può esser vera lite sia a cagione delle per- 
sone p. c. si tratta di doglianze di uno 
schiavo coutro il suo padrone , o d' un fi- 
gliuolo contro il suo eapo di famiglia (3), 
sia a cagione della materia che non dà 
luogo ad alcuna azione uè civile né preto- 
ria, p. e. se si traila di domande di alimen- 
ti tra ascendenti , discendenti , padro- 
ni e liberti (4) , o di domande di ono- 
rarli o di salarli di professori e di arti li- 
ft) D 30. 13 De eilrenrd. cagni!. 3, pr. f. Cai- 

liti.; Cognitionum numerut eum ex variti cauli* 
dfirendat in gensrn dividi facile non potei t , nifi 
lummaltm dividatur. Numcrus ergo cognitionum 
m qualuor fere genera dividi potei i ; aut enimde 
honoribm, live mnneribut gerendis; aut de re pe- 
cuni.iria dureptatur, aut de exiMimalione alicujui 
togniicitur, aut de rapitali crimine quaeritur. 

(2 ) TaCIT. Ann XII. Si Bdtxii phneept ti/... 
Roma- praetor , per provincia t qui prò praetore 
aut camole eiient iura adveriui pubhcano* extra 
ordinati redderent. 

(3) Noi ne abbiamo un esempio V. I p. 115 al- 
lort hc U magistrato costringe il padrone a vendere 
lo schiaro che tu nialtrailaio. 

[4J U. SS 5. De «gno«c. et nlcnd. Iib. vel pareot. 


herali , d’ avvocati , di outrici , etc. (3). 

4.” Da ultimo i casi ne’ quali si trutta 
dell' esercizio del suo imperium, di ordini 
da dare, e da far eseguire , se è duopo , 
con la forza pubblica sia indipendente- 
mente da ogni istanza avanti un index , 
sia prima , o nel corso d’ una cosiffatta i - 
stanza, sia dopo, per procurare l'esecuzio- 
ne forzata dellu sentenza del giudice , par- 
te in questa categoria , e parte in quella 
che precede si allogano le diverse stipu- 
lazioni pretorie , delle quali noi abbiamo 
di già trattalo ( p 101 e 104 , le resti- 
tuzioni in intero (in integrimi reslitutio- 
nes ), e le differenti immissioni iu posses- 
so ( missione* in possessionem ) , le quali 
richieggono qualche spiegazione partico- 
lare. 

Allorché secondo il rigore del diritto ci- 
vile in seguito di un contratto , d’ un atto 
giudiziario , o di qualunque altro fatto 
compiuto una persona avea perduto qual- 
che si fosse diritto, p. e. uu diritto di pro- 
prietà, o di credito, d' azione, d accezione, 
o di qualuuque altra na’ura , ovvero allor- 
ché Irovavasi obbligala c legala verso uu’ 
altra, le restava ancora iu certi casi un ri- 
corso straordinario ; cllu poteva ottenere 
dal pretore per talune considerazioni di 
equità di esser rimesso , come se nulla 
fosse avvenuto , ne’ diritti perduti , o più 
generalmente nella posizione ch'ella avea 
da prima. Questo è ciò che dicesi resulti- 
no in integrum, o come dice l’aolo: rei vel 
causa reiiinlegratio (6). 

l.a restituzione in somma consisteva in 
considerare come non avvenuti gli alii 
che aveano avuto luogo , e gli effetti che 
aveano prodotti. Il pretore la pronunzia- 
va di sua propria autorità extra ordinein , 
e dopo aver preso cognizione delle cagio 
ni che potevano giustificarla (causa cogni- 
ta) (7) Ma egli non dava questo benefizio 
se non quando non vi era alcun altra via 
più semplice (8) e quando vi erano delle 

rei patron vel liberi S. (. Vip. 

(8 ) Ve 30 13. Do oiirsorrt. cognit. 1,f. Vip 

(6) Paul. leni. 1, 7. — De integri resinimene 
D. 4, 1. — De io inlegr. resi, ed i titoli seg — C. 
3, 33. De temporibus in tot. resi. 

(7) D. 4, 1. De in integr. restii. 3. f. Mod ; Om- 
nei in integrum restìi li fi cori cauta cognita a prue- 
Iure promillunluri latice I ut iulliliam earuns e 'lu- 
ci rii m exansinet an verae tini , quorum nomine 
tingulit tubvenil — Paul Seni. 1. 7.5 3.; Integri 
restituito... eausa cogitila decernitur. 

(8) V. 4, ■* De minor. 13 pr. f. Vip. In cauta 
cognitione etiam hoc veriabitur , num forte alia 
aetio ponti competere eilra in inlegrum reilituiio- 
nem. IVom ti communi auxilin , et mero inre mu- 
nitu» iit, non debel ei (ribui extraordinarium au- 
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ragioni di equità ed udb lesione sulfleicn- 
te per giustincnre siffatto espediente (I) 

Per le cause di resiiluzione è a fare una 
distinzione tra i maggiori , o minori di 23 
anni; Pei minori di 25 anni benché gli al- 
ti eh' essi fanno , anche senta I* assistente 
d’ alcun curatore sieno validi secondo il di- 
ritto civile, la sola minorità può essere una 
cagione di restituzione se sieno stati lesi(2). 
Pei maggiori di 25 anni le cause di resti- 
tuzioni sono specificatamente: la violenza , 
il dolo , il cambiamento di stato , 1' errore 
legittimo, e I’ assenza necessaria (3), al che 
anche più generalmente il pretore aggiun- 
ge: « Si qua alia miài fusto causa esse vi- 
de bili ir ì ( 4). 

Noi sappiamo da Gaio che tra le altre 
perdile di diritti , e tra i pregiudizi) , con- 
tro i quali alcuno poteva farsi restituire , 
figurava la perdita di un’ eccezione che a- 
vesse trascurato di far valere , il rilascio 
d’ una formula ingiusta (ì> > ; ed anche , se- 
condo talune costituzioni imperiali, la co- 
sa giudicata (6). e 

Non si vuol confondere con la rcstiluliu 
in inlegrum propriamente delta , pronun- 
ziata dal pretore medesimo extra ordinerà, 
un mezzo eh’ egli talvolta adoperava per 
ottenere un risullanteulo analogo : cioè il 
rilascio di un’ azione p. e. le azioni quod 
tnetus causa, o de doto maio , e diverse a- 
zloni rescissorie per fur mediante un’istan- 
za innanzi al giudee riparare il danno pa- 
tito , ristabilire i diritti perduti , ovvero la 
concessione di un’ eccezione, come lo ecce- 
zioni di timore o di dolo per far rigettare la 
domanda ingiusta. Quantunque questi mez- 
zi concorrano al medesimo scopo cho la ve- 
ra restituito in integrino, e derivino spesso 
dulie medesime cagioni , esse non pertanto 
hanno delle notabili differenze (7). 

Il potere del magistrato di dare degli 


jtifium. Confr. I ) 4, 4, 7, $ I f. Marcel, 

(I ) D. 4 1 . De in inlegr. resili fi Calliitr. ; 
Scio itimi a quibusdam ubservatum nc propter la - 
lis minimum rem vel lummum, ti ma Jori rei vel 
luminile pratjudicetur , audiatur il , qui in itile - 
grum reiutui postulai. 

(2) t). 44. De min. vig. quinque mini?. 

(3) D 4 , C. Ex quibus causi* majores in ini. re- 
stii. — Paul. Seni. 4 , 7 , $ 2 ; Integri restituito - 
ne»» praet- r tributi ex hit cuusis quu* propter me* 
tum. dotimi , et status permutafionem , et jutiurn 
errorem. et absentiam necessari a m , et infirmila- 
lem aetatis gesta esse dicuntur Confer. 1) 4 , 4 , 
4, fi Vip e 2, fi Paul. 

(4) />. 4, H, 4, $ 4 . in fin. f Vip. 

(5) Gai, Coni. 4 $$ 57 e 425. 


ordini di esecuzione ( ìmperium ), e di dia- 
porre della forza pubblica per metterli ad 
effetto era anche più spiccato nelle immis- 
sioni in possesso ( in possess'onem tnissio- 
nes ) eh’ egli poteva dare. Questo era un 
mezzo mediante il quale il pretore perveni- 
va o a dare ad una persona uua sicurtà per 
la conservazione do’ diritti eveuluuli degni 
di esser protetti in fino a che non si effet- 
tuano ( rei serrandae causa ) ; o , in cer- 
ti casi, a punire o a tor via la resistenza 
opposta a’ suoi decreti o al corso della giu- 
stizia contumaciaecoercendae causa). Que- 
sto mezzo consisteva nel mettere la parte 
interessata ir. pessesso de beni che erano 
l’ oggetto del diritto eventuale o della resi- 
stenza , o che polevuno servir di garentia. 

I.a tnissio in f tossessinnein il più delle 
volte area luogo per una universalità di 
beui ; ma talvollu pure per cose particola- 
ri in singulas rrs. Le cagiooi di siffatte 
immissioni erano varie. Noi ne troviamo 
alcune che hau per iscopo di garenlire il 
diritto di credito , di eredità , di legato , o 
di fedecommesso. Diritto di credilo ,p. es. 
allorché i creditoii suo messi in possesso 
de’ beni ereditarli del loro debitore la cui 
successioueè vacante, o da lungo tempo in- 
certa fSi;o in possesso de’beni del debitore 
che per frode si tien nascosto (t/tti latitai), 
e che non è difeso da alcuno ; o di 
colui cho dopo aver dato ile’ fidejussori 
per rispondere eh’ egli si presenterà io giu 
stizia , non vi si preseuta , e non è difeso 
da alcuno (SI) in questi due ultimi casi 
l’immissione in possesso è un mezzo che 
dà nel tempo medesimo garentia a’ credi- 
lori , e fu cessare la contumacia del debi- 
tore , giacché la coudanna per contuma- 
cia non si conosceva nel sistema formo- 
lurio. Diritto di eredità p. e. nell’ im ai li io- 
aie in possesso de’ beni ereditarli , la quale 


(6) li. 4, 4. D C minor. 7. § 3; 9 pr. « IH, §§ 3 
e 5, f. Vip. 

l7) (Jursta distinzione è nettamente stabilita D. 
4, 4 , 7, $ 4 , fi Marceli, a proposito dell* azione de 
dolo , c della restituzione propriamente delta ; ed 
aurora 1). 4, 2, 24. § 6 , fi Paul a proposito del- 
T azione tnetus causa; e parimente 1). S, 4. De mi- 
cor. 45. % 4 , f Vip.; quantunque in altri testi, ed 
a parlar generalmente il nome di m inlegrum re- 
si t tulio sia esteso qualche volta all* uno ed all* al- 
I’ altro procedimento; p. c. in Paul. Seni. 7.S*- 
f8) C. 7,7 2, De booisaurl. jud. possili- Scansi. 
Diaci, et Muxim. — D. 42 , t. Quib. ex caus. in 
poss. eatur 8, fi Vip. 

(»; D. 42. 4, 7. SS 1 « f. Vip- - Ivi 2, fi 
Vip.; S, f Vip ;§ 2 , fi Paul. 
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si dà ventri s nomine in favore del figliuo- 
lo concepulo ma non ancora nato ; o ex 
Corboniano editto all’ impubere suscettibi- 
le il cui stato è messo in qtmlione (I). 
Diritto di legalo o di federommeito , nel- 
l' immissione in possesso de’ beni ereditari 
legatorum , seti fideicomim'ssorttm servan- 
dortim causa (2)-, della quale abbiamo di 
già trattato , ( V. I. p. 474 e qui sop. p. 
I IO ). Finalmente aggiugnete anche I' im- 
missione i possesso per cagione di danno 
imminente ( damni infetti ) (il), Immissione 
la quale ha lungo soltanto per 1’ edilìzio 
che minaccia rovina , cioè per un oggetto 
particolare ( in singutam rem) e della qua- 
le abbiamo parimente di già parlato ( sop. 
p. 100) (4). 

lai minio in possessinnem Don reo de 
l' immesso in possesso possessore di dirit- 
to , non gli attribuisce il possesso civile. I 
giureconsulti romani a tal proposito distin- 
guono accuratamente il fatto (in pouessio ■ 
nem ire) dal diritto (postiderei. La minio 
in potsessionem attribuisce all' immesso 
soltanto il fatto , la guardia e la vi gilanza 
de’ beni ( cmtodiam et observationem ). 
Essa costituisce a suo favore una sorta di 
pegno pretorio ( pigimi praetnrium ) (5) 
protetto da un interdetto speciale , o da 
un’ azione in factum (0 . Solo per via di 
altre susseguenti operazioni , e secondo la 
diversità de’ casi può la minio in possessi- 
onem produrre un vero possesso civile, co- 
me nel caso del daminoli infectiirn in for- 
za di un secondo decreto pag. cit. ) ; o la 
facoltà di far vendere i beni. 

Queste mistiones in posse! tionem segui- 
te ulteriormente dalla vendila da' tieni ci 
conducono naturalmente all’esame delle 
vie di esecuzione forzala sotto il regime 
formolario , perciocché esse vi han tenuto 
il luogo principale. 


Vie di eacrailoH forra!» i Arredo peroo. 

noie (duci tuberi)-, — Vendita la massa de* 
beni ( minio in poueiiionem , protcriptiu , et 
empiiti honorum); — Vendila la massa per- 
eaiasa pubblica (honorum tecli'i , ledere* J; 
— Cessione di beni (inn-trtim cento ; boni i ro- 
dere),' Vendile In pericolare de'henl trono 
rum diilractio )\ — Presa di pegno pretori 
( pignori t capite, pigìi ut tudicull causa caplurn ; 
pignui praetcrium ) ; — Votone della cosa 
giudicala (odio iudicati), 

L' esecuzione forzata della sentenza ha 
questo di particolare sotto il sistema for- 
molario , che siccome la condanna è sem- 
pre pecuoiaria, si tratta sempre di costrin- 
gere il debitore ai pagamento d’ uoa deter- 
minata somma di danaro Questo ha luogo 
eziandio per le condanne intervenute in 
materia di azioni reali : salvo ciò che ab- 
biali! detto del insiti! preliminare delle a- 
zioni arbitrarie , il quale ordine, se fa me- 
stieri , nella più parte de’ casi si esegue 
quandn è possibile , manti militari , cioè 
con I’ impiego della forza pubblica della 
quale il pretore dispone ( pag. 334). Ma in 
quanto alla sentenza medesima , il suo ri- 
sultato è sempre il pagamento d’ una som- 
ma di danaro , ed a ciò dee costringersi il 
debilore condannato. 

Il modo di esecuzione sotto il sistema 
delle azioni della legge era la marni! in- 
ieetio cod tutte le sue conseguenze contro 
la persona del debitore ; e soltanto in al- 
cuni casi rari, riferibili al diritto religioso 
o al diritto pubblico la pignori s rapio con- 
tro i suoi beni (sop p 28l> e 28'J). Noi non 
abbiamo una precisa indicazione sull’ abo- 
lizione di queste due azioni della legge; ma 
abbiamo ragion di credere die esse so- 
pravvissero anche alla legge -Ebutu e 
non cessarono di essere ia vigore se 
non in seguito delle disposizioni delle 
leggi Julue (7). Egli oda vedere come fu- 
rono modificate o trasformale dal siste- 


(I) O. 47, 9 De veni ri* in possessione!!! mitlen* 
do et curatore ejm. — 39, fO Ile Carbon. filici*». 

(2' D. 36 , \. Ut In possessione m legaionmi. vH 
fideieommissonim servandnram cium esse lireal. 

{!!' D. 39 2 De tlamuo 

(4) Sulle fin erse cause «I* immissione in possesso 
olire i titoli particolari citai' nelle unte precede iti. 
vedi «n generale » lifoli seguenti; D . 12. 4. Q.nhtis 
ex rausis in possessionein rapir — 42, 6. De reb 
auci. jud. possiti. — E Cod. 7, 72. De boni* auci. 
jud. pussidendis seu tenumdandis. 

(3' /). 13, 7 De piglierai, act. 26, f. Vip ; JVon 
tir mirum $ i ex quacumqne causa magislratus 


in potsessionem aliquem miserii, pignus constimi, 
etc. 

(6 fi. 43, 4 Ne vis fiat ri , qui in possesaionem 
itiisàtM fueril. — In caso di resistenza , quegli al 
quale $* era data ri nmissione poteva cs*er me «so 
in possesso con I* aitilo della pubblica forra. D. 36. 
4 Ut In pn*s legai- 3, 27, [ Vip : Mistus in poi* 
sestionem si non admitlalur , habet inlerdictum 
propininoti , aut per vintorem uut per offirialem 
praefncu , auf per mngistralus introducendus est 
in potsessionem. — V. anche D. 43, 4. Ne vis fiat 
3, f. Vip. 

(7) Cai. Com. 4 , 5 25, confer. coi $$ 30, e SI. 


TIT. VI. — DE1.I.K AZIONI - 
ma fortuolario, e quali furono le isiitazio- 
ni, che subentrarono nel loro posto. 

Il termine di 30 giorni , o dics iusti, te- 
gitimum iudicati temptts conceduto dalla 
legge delle XII Tavole al debitore con- 
dannato ( indicatiti ), o che avea confessato 
in jui e il suo debito in una somma di da- 
naro ( confessili ), come una spezie di ar- 
mistizio , acciocché egli avesse tempo di 
adempire volontariamente la sua obbliga- 
zione, questo termino fu sempre mante- 
nulo. Non pertanto poteva esser abbre- 
viato dal magistrato secondo le occasioni , 
e segnatamente per cagione di urgeuza(l), 
o al contrario prorogalo, per quel che pa- 
re, fino al doppio (2i. In pendenza di que- 
sto termine non poteva procedersi di al- 
cuna esecuzione nè sulla persona , nè sui 
beni del debitore. Spirato questo termine 
si dava cominciamento all' esecuzione for- 
zata. 

Il diritto del credito contro la persona 
del debitore, che anticamente esercilavasi 
per mezzo della munta mjertio si è conser- 
vato sotto l'impero, ed era tuttavia in vi- 
gore sotto Giustiniano (3) : non già nella 
medesima fot ma , nècon gli effetti rigoro- 
si AeW'addictio , ma come un dirillo di 
prender e di tenere in servitù il debitore 
condannato per costringerlo ad eseguire 
la condanna. Le formalità della manta in- 
jectio non avean più luogo ; ma il creditore 
dopo il termine legale otteneva dal pre- 
ti! I) 42, 1. De re jud. -, f Vip. ; Qui pro/ri- 
buttali cagnoscit non semper tempus judicati ser- 
vai ; sai nonnumquum orciai', nonnumquatn pro- 
rogai prò causac quulilate , et qunnliiale, Vcl ptr- 
sonarum obsequio, t ri contumacia, eie. 

12) C. Theod. 4, 19. De usur. rei jud conti, un. 
Gral. et Theod. Qui post jndicii finem , exceptis 
tino bus meusibus , quibus per l egee solulionem 
nonnumquum est concessa dilalio ... eie. — Gaio 
(Com. 3, $ 18) ci fa intendere che questa proroga- 
zione era autorizzala dall’editto.- Item judicatorum,' 
post tempus guad eie parimi lege XII Tabu l. partirti 
edicto praeloris ad expediendam peeuniam tri - 
buitur. 

(3) Si può seguire la traccia di quest’islituzione 
che continuò sempre ad essere applicala non ostan- 
te le sue modificazioni, tie’ fonia che seguono Fui* 
TAnco, Lucullo 20 — Cic. Pro Fiacco 20 , 21. — 
lui ROBHiA Gallate Cisalpinae la quale ripetè più 
volle cap. 21 e 22 , parlando del judicntus o del 
confessai, che non esegue.- Praeior ... eoiquc «/il- 
ei. bona contri i pottidcri , proscribiqu 9 , venireque 
Jubcto ». Diouono f, 79, il quale ci fa sapere clic 
l'Kgillo godeva di questo privilegio che uno pote- 
va aver luogo Ferretto personale per defi li. — Se- 
neca De benef, ìli 8. — Aut. Geli. Soci. At. 
TX. 1, il quale dice parlaudo dei suoi tempi ; Ad- 
dici nainqae nune et vincici mulini videmut fSlo- 
ria della legiilaiione rota. Frantoi. delle XII Tttr. 
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toro pronunziarne extra iordnem un duci 
jubere, cioè ua ordine che lo autorizza-a 
a prendere il suo debitore ed a ritenerlo 
presso di se facendo lavorare al suo ser- 
vigio , (ino alla goddisfazione del debito , 
senza che per questo egli perdesse la sua 
ingenuità, o che divenisse schiavo nè di 
diritto nè di fatto , e senza che i figliuo- 
li potessero esser costretti a servire ezian- 
dio eglino pel debito de) padre (4). Quan- 
tunque più tardi da Zenone e da Giusti- 
ninna fosse vietalo come crimenlese di sta- 
bilire dellecarceri private(piira/o entrerà) 
(5) , pure questo arresto personale per de- 
bili non consisteva anche in questi ultimi 
tempi in una semplice detenzione in qual- 
che pubblica prigione , ma vi era sempre 
una certa soggezione del debitore in quan. 
lo era tenuto a lavorare a profitto del cre- 
ditore 

Ma il modo di esecuzione veramente pro- 
prio al sistema formolario e sostituito dal 
diritto pretorio all’ antica manne iniectio 
fu la missili in possessionem del creditore , 
o dc-’ereditori nell’universalità de' bpni del 
debitore. Si potrà formare un’ idea nbba- 
stazn esalta di questo modo di costringi- 
mento dicendo esser esso un’ imitazione 
quasi fedele della muniti iniectio , con que- 
sta differenza che in cambio della persona 
l’universalità de'beni del debitore ne for- 
ma l’oggetto. La personalità giuridica, 
vaie adire il complesso di tutti i diritti 

E lav. 3, § 6 in nota — Paul Seni. 5 , 26. §$ / 
e 2.: Il ac lege excipiunlur Judicati ctium et con- 
fessi; et qui ideo in carcerem duci iubeniur quod 
ius difendi non obtemperaveril — Gai , Com. 3 , 
$ 199 ; Si quit Uberorum nostrorum...sive etìam 
iudicatus vel auctoratus-meus subreptus fuerit — 
I). 4, 6. K* quibus casus, maj. 23, f. Vip.; I Fieri 
enirn poterai ut quis in vinculii praesens esset , 
vel in privata vincula duci ut ; nam et cum qui in 
vinculis est, si modo non sii in servii ute, putte usui 
adquirere constai > — D. 42, 1 . De re judic 34 f. 
Cucian, Rufin.fSi victum vel straluni inferri quis 
iudicato non patielur, utili s in eum poenalis uclio 
dando est , vel , ut quidam pulant , iniuriarum 
cum co agi poteri! . — C. 7, 71. Qui bon. ced. 
const. i, acita quale Alessandro Severo presenta 
ancora come uno de’ vantaggi della cessioue dei 
beni I* impedire, ne indicali detrahantur incar- 
cerati. — Da ultimo Giustiniano il quale nel me- 
desimo titolo del suo Codice ove si trova il testo 
precedente dice ancora , parlando sempre della 
cosstoue de’bciii che es-a Ih luogo « salva vide- 
licel ex Isti mattone , et omni corporali cruciata 
semaio. 

fi) C 4.10 De oblig. acl 12, const Diocl. et 
Jl fax.,* Oh ars alienum servire liberus ereditar i'jus 
iura compelli non patiuntur. 

(5? V. 9 5. De priv career. 1, const. Zeno -C. 
1, -J.DjKpisc. aud. 23, const. Justinian. 
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aitivi e pianivi che il debitore avea , ha 
prego il posto della personalità: si applica 
all' una quel che nell' azione della legge 
si applicava all'altra. Dopo 1' amico termi 
ne, 0 urmislÌ 2 Ìo legale di 3t) giorni, il pre- 
tore pronunzia exira ordinem un decreto 
pel quale comanda , siccome anticamente 
era in uso, e come qui sopra abbiam detto 
che il debitore sia menato via ( luci iubere) 
ed inoltre che l’universalità dei suoi beni 
sia posseduta da’ creditori (bona possideri); 
che se aununzii pubblicamente per adissi 
la vendila ( prò scribiqve ) , ed in line si 
vendano ( venireque ). A cominciare da 
questo decreto si dà un nuovo termine di 
IVO giorni, come quello delle X II. Tavole 
per fare I’ annunzio per affissi della futura 
vendita ( protcriptio ), la nomina di un sin- 
daco ( magister ) , e la pubblicazione delle 
condizioni della vendita (lex bonorum ven- 
dundorum ) . Di poi ha luogo la vendila del- 
P univessalità de’ beni ( bonorum emptio),o 
piuttosto della personalilà giuridica del de- 
bitore, come avea luogo, venduta antica 
mente quella della sua persona fisica pere- 
gre , Iran l Tiberini. L/arM/e/iodi quest'uni- 
versalità si faceta al maggior offerente. Non 
si tratta che il compratore acquista isola- 
tamente de’ beni , ma sibbeue acquistata 
I’ universalità, il complesso de'diritti atti- 
vi o passivi , in una parola egli assume la 
persona giuridica del debitore ; egli è suo 
successore universale , proprietario , cre- 
ditore, debitore in sua vece ed in suo luo- 
go, salvo il benefizio della riduzione dei 
credili secondo la legge della vendita In 
conseguenza il debitore è spogliato della 
persona giuridica che innanzi avea , pali- 
scc- una perdila del suo caput, una cu pi li s 
deminulio chi» era iufamanle,e che distrug- 
geva la sua exis'imatio ; egli oou deve più 

(t) Qui sup. p. prec* nol« 2 — I particolari su 
questo mudo di esecuzione ci son dati da Gaio, 
Cum. 3. § 78, e da Teolitio che di già abbiaci ri- 
let p. 78. 

(2) Vesti Ite Ite H II , fi) ; Uuminivm Irqiti- 
ntum sex fere ree perfinunl: si hercdilntem fu. 
slam udii t ; si ut debuti inancipiti ub eu acccpit , 
a t quo Jure civili poluil ; aut si utueeph , atti si e 
praedu sub corona emit ; tutore cutn io boni* se - 
ctionne cujus publtce venil. V. Voi.!.* p *213 no- 
ta 1 — Le espressioni si e praedu , sub coruna 
emii ludicano la icndita de' prigioni, rhc si faceva 
parimenti sub basta , sub curuna e rhc era una 
vendita di oggetti particolari , e noo di ttniver- 

selità- 

(3) A, co*. .ld Cic Verr. t, *20. Seclorem ... di- 
ci! otti, inaiti rem redetnpluremgue honorum tlam- 
nati, alque pruscriptt , qui... secutus spetn uesli- 
multanti suue bona orniti a aucltone vendi I , et se- 
mel inferi pecuniam vel acrario , vel sociis. — Ivi 


nulla de’ suoi antichi debiti , non può più 
esser conveuuto per qualche residuo , e 
comincia da quel punto una nuova perso- 
na Questo è quel genere di successione 
universale, di che abbiaci già parlato cou 
qualche particolarità ( p 69 ). È manifesto 
che nelle operazioni che vi bau luogo deb- 
ba distinguersi la seguente gradazione : 
miitSio in posscssionem , protcriptio , e fi- 
nalmente emptio bonorum, serie di atti che 
la legge Rubria ci indica con queste pa- 
role « Praetor .... eosque duci, bona co- 
rum possideri , proscribique , venireque 
inficio (I). 

Noo è confondere con l 'emptio bonorum 
la sertio bonorum, la quale è auche più an- 
tica, ed appartiene non già ut diritto pre- 
torio, come la precedente ma allo stesso 
diritto civile. Le nozioni che ne abbiam da 
Gaio non ci permettono più di far questa 
confusione uella quale sou caduti la più 
parte degli autori anteriori a’noslri tempi. 
La sedi bonorum si applicava all' univer- 
salità de' beui di colui che per pubblica 
accusa era stalo condannato criminalrnon- 
te (damnatus et prosrriptus ) ad una pena 
portante attribuzione de' suoi beui al te- 
soro pubblico (pubblicano) . Il pretore rnet 
leva i questori del tesoro in possesso del- 
1 universalità de’beoi, e questi, ne faceva- 
no pubblicameuie la vendita sotto il sim- 
bolo quiritario della proprietà civile ( sub 
basta). Coloro che acquistano questa mas- 
sa universale di beni erano de’ successori 
universali secondo il diritto civile: e però 
Varrone annovera la sedia bonorum tra i 
modi di acquistare il domimwn ex jure 
Quiritium (i). Siccome l’ intenzione di co 
tali compratori era comunemente di ri 
vendere iu seguito i beui parzialmente, per 
questa cagione furou chiamati sectores( 3). 

25. Sectores. ..gtsi spetn lucri sazi sccuti bona con- 
dcmnat'irum semel auclionubtsnlur , progue ite pt- 
cttniat pensilubont singulti — Gai , Com. 4 , § 
446.; Iiem ei gai pubiica bona emerit , rjusdem 
Condttionis inlerdiclum propunitur, quoti uppcl- 
lnlur secl oriti m , guati sedursi vocaniur qui publi ■ 
ce bona mercantar. Questo interdetto seciorium è 
ravvicinato da fiato alt' interdetto possessorium che 
si data al bonorum empiite ( Vj 1 13 ), e questo rav- 
vicinamento non dinota la distinzione a fare tra la 
bonorum lecito , e la bonorum empito. — 8i tro- 
vano de' documenti relativi atta bonorum sediti in 
Cic. Pro Itnr . coni. c. 29, 31. 33 , 3 6 , 43 ,31, e 
erg. — l.l v. XXXVIII, SS, e SO. — Val. Mai. IV, 
1 . 8 — Aol Gbll VII, 19 — se ne truva an- 

che ima traccia in questo frammento del Digesto 
17, 2. l'ro soc. SS , Ji 12, f Paul : Pnblicattone 
quoque dtslrahi Sticielalem iliXimus , qtwd vidclur 
spedar- ad universurum bonorum pulihcutionem, 
li locò bona fubli calur , nata cum in etut lucute 


TIT. fi. - DELI K AZIONI — 
Così la tedio bonorum è (ina vendita uni- 
versale a |>roflUo del tesoro pubblico , e 
l 'empito bonorum, a proliUo dei privati: (ai 
bona publiee atti priva tini venierint , dice 
Gaio (l) La seconda fu dedotta dalla pri- 
ma per una ostensione pretoria , e fu so- 
stituita con una certa assimilazione alla 
manut ivjectio. 

Verso la fine della repubblica per una 
legge I ni ia , probabilmente una delle leg- 
gi giudiziarie sia di Giulio Cesare , sia di 
Augusto fu offerto un mezzo al debitore 
oberato di schivare il doppio inconvenien- 
te dell’ arresto personale, e dell'infamia 
che produceva la bonorum empito forzata: 
questo fu di dare volontariamente a' suoi 
creditori la cessione de’ beni ( bonorum 
cesato), vale a dire l'abbandono dell'uni- 
versalità de* suoi tieni. In questo caso si 
provocava la vendita , ed avea luogo per 
universalità , come nel caso di esecuzione 
forzata (2) , ma il debitore non poteva es 
sere imprigionato , né era notato d’ infa- 
mia. Tuttavia vi ha questo di notabile, 
che uon essendo egli decaduto dal suo 
stalo , non si trovava liberalo da’ suoi de- 
bili, ed i creditori boti pagati Iuleramente 
conservavano il diritto di perseguitarlo 
pel pagamento di ciò che loro restava do- 
vuto , se per ventura egli veniva ad acqui- 
stare de’ nuovi beni (3) : salvo il benefizio 
ch’egli aveva di oon poter più essere con- 
dannalo verso di loro, se non quantvm fa- 
cere jjotest (4). Da alcuni testi si può de- 
durre che la cessione de’ beni non era per- 
messa che al debitore sventurato e di buo- 
na fede (>). Da che la cessione dei beni fu 
introdotta da una legge lulia , probabil- 
mente una delle leggi Juliae jttdieiariae , 
si paò trarre quest’ importante conchiu- 
sione che, se I azione della legge , per ma- 
nna injectionem era ancora in uso fino a 

ohm succeda! , prò mortati habelur. Vrd. so p. p. 
181. 

(!) Gai . Com. 4, Mi. 

(2) Gai. Com $, ($ 78. Bona aulem rencunt aut 
vivorum, aul mortuorum. Vivorum, velut eorum 
qui fraudaiionis causa latitarti , nec ab se ni et de - 
fenduntur; item eorum qui ex lege Julia bouis ce- 
duo!; item ludicatorum... etc. 

(3) C. 7, 71. Qui boni* cedere pos«uql / , const . 
Alex. ; Qui bonis cenerini niit solidum ereditar 
recepcrit non sunt liberati. In co enim tantum - 
modo hoc beneficium eis prodest , ne iudieati de- 
trahanlur in c arcerem- C. 2, 12. Ex quib caos, 
infam. 11 . const. ; Alex.; Debitore! qui bonis tes- 
serini, licei ex ea causa bona eorum venierint, in- 
famrs non punì. — Giustiniano ronst. R del mede- 
simo Idolo «lice eiin.ndio di quesla cessione alla 
quale dii la modi Ile* zi noe di misernbil * cessioni» 
bonorum auxtlium , clic c-sa Ila luogo; sofia vi* 


PROCEDURA FORMOLARIA 335 

queste leggi, almeno allato ad essa ed in 
concorrenza il pretore e la prutica aveaoo 
già introdotta l’esecuzione forzila per em- 
pito bonorum , giacché le leggi Juliae a- 
prono al debitore uni via di sfuggire ulte 
sue più penose conseguenze. 

Un senato consulto che già esisteva al 
tempo di Marc-Aurelio Antonino e di Ga- 
io portò all’esecuzione per empito bonorum 
un'eccezioDc privilegiata, ullaquale si dee 
far molla attenzione. Esso ordinò che 
quando il debitore fosse una riara perso- 
no p e. un senatore , o moglie di senato- 
re, i beni in luogo d’ esser venduti in mas- 
sa col procedimento deli 'empito bonorum , 
il che portava diminuzione di capo , infa- 
mia , e successione universale , si doves- 
ser vendere parzialmente pel ministero di 
un curatore ai beni ( curator ) (6’. Questo 
è ciò che dicesi diatractin bonorum, o ven- 
dila parziale de’ beni. Nou si dee confon- 
derla eoo P empito bonorum , o vendita in 
massa e per universalità , nè il curatore 
dell' uon col magiater dell'altra. La distra- 
tto non porta alcuna decadenza di stalo , 
alcuna successione , ma però nou libera il 
debitore, se il prezzo degli oggetti vendu- 
ti non può bastare a pagare interamente i 
creditori. Questa distractio bonorum intro 
dotta da prima come privilegio è destina- 
ta a divenire il diritto comune , ed a porsi 
totalmente in luogo dell' emptin bonorum , 
quando la procedura forinolaria sarà ca- 
duta. 

in fine I' azione della legge per pignoris 
eapionem ebbe ancb’ essa solto il sistema 
formotario qualche cosa di analogo , ma 
di più conforme ai progressi della civiltà. 
Non più si vede in alcune cause speciali In 
parte interessata impadronirsi da sé stes- 
sa e senza I’ intervento del magistrato di 
qualcuno de' beni del suo debitore per te- 

delicet eorum etistimaiione.et omni corporali cru- 
ciatu remoto. 

(4) D. 42, 3. De cessiooe boo. 4, f. Cip. 

(5) D 42 , /. De re judic. Ut , f. Paul, — C. 
Tlieod. 4 , 20. Qui boois ex lege lulia cedere pos- 
simi. 1, Conti. Gratian, 

27, 10. De curai, fur. el alii». 5, f . Gai. 
Curator ex S. C. conslituitur, cum clara persona 
velati senatoris, vel uxoris eius , in ea cauta sii 
ut eius bona venire debeant nnm.ut honettius ex 
bonis ciuf quaatum potest cediioribus solveretur 
curator onstùu tur , distrahendorum bonorum 
gratin, vel a praetnro, vel in provinciis a prae si- 
de. — Ivi 9. f. iV rat. — D. 42. 7. De corei, bon. 
dando 4 , f. Papir. Just. ; Imperatore Antoninus 
et Verus Augusti reicripterunl; bonis per curato- 
rem et S . C distrarli i. nuHam actionem ex ante 
getto fraudatori c impelare, 
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nerlo in un luogo di pegno , ma generai- 
mente il solo magistrato per assicurare 
l’esecuzione delle semenze potè ordinare 
che si facesse cotal presa di pegno. Alcu- 
ne costituzioni imperiali , le qnali rimon- 
tano almeno Ano ad Antonino il Pio san 
zionarooo questa pratica , nella quale si 
trova un modo di esecuzione forzata dif- 
ferente ancora dai precedenti (I). Nel caso 
di confessione del debito , odi condanna , 
dopo il termine conceduto per adempiete 
volontariamente , ii magistrato può far 
prendere per mezzo de' suoi ufliziali ( altri- 
menti delti datore», appari/ores, o in ge- 
nerale coautore» ) alcuni beni del debi- 
tore condannato , che costituiscono cosi 
una specie di sequestro , di pegno preto- 
rio (pigtiut praetorium. Se ne’ due mesi 
il debitore non li libera pagando il suo de- 
bito , essi son venduti per mezzo degli of- 
I iciales del magistrato , ed il prezzo si im- 
piega ad estinguere il debito (2). Se non 
vi sieno compratori , il pegno debb’ essere 
attribuito ( addicturn ) al creditore per una 
tassa determinata (3). In questo sequestro 
e vendila di pegno il magistrato dee se- 
guire uu certo ordine , da prima i mobili 
(res mobile») ; in caso d’ insufficienza gli 
immobili (re» soli) , e dopo questi, se an- 
che sono insufficienti , I diritti (jura) (4). 
L’ utilità di questa pignori» copio pretoria 
è distinta da quella AeWemptio , ed aoclie 
della dislraclio honorum .NelV empito e nel- 
la distractio honorum si sequestra e si 
vende o in massa, o in particolare il com- 
plesso di tulli i beni , di tutta la fortuna 
del debitore. Nella pignori» copio si pren- 
dono soltanto aicuui beni , quanto il ma- 
gistrato ne giudica sufficienti ad estin- 
guere i debiti. Il primo procedimento 
conviene ai cast d’ insolubilità del de- 
bitore, e di concorso de' creditori: il se- 
condo al caso che il debitore è piuttosto 
ritroso a pagare che insolvibile. Vemptio 

(1) D. 4i, 4. De re Jud. 31 , (. Caliitlr. : Si qui 
(antro per cotuumaetam magie quam quia non 
pastini explicare pecuniom , differanl tolulionem 
pignuribut capii» eompellendi toni ad saiisfacien - 
dum , ex forma quam Cassio proconsuli U.Piut 
in haec verta rescripsit ; • Hit qui fttebuntur de- 
bere aut ex re judteata natile habebunt redde- 
re, tempus ad sutvendum delur, qu od su/Jkere prò 
(acuitale cuiutque videbilur; eorum qui mira diem 
wl ab ionio dalum. vel ex causa poslea proroga- 
(un ubi , non reddiderint, pignora capi: raque, si 
itura duos metucs non solvcrint , vendaniur ; si 
quid ex pretiis eupereii reddatur ei cujus pignora 
vendila eru n(». C.8.S3. Si in emù judirali pigntu 
caplum sii. 1 , conti. Anton. » Res ob cantoni in- 
dicali ejusjussu, cui iu i tubtndt fuit .pignoni tu- 
re teneri , ac distraili poste taepe rcscnpium est. 


honorum portando successione universale 
cadde in un con la procedura formolaria; 
ma la distractio honorum, e la pignori» ca- 
pto restarono come le due vie di esecuzio- 
ne forzala che soddisfacevano alle due ne- 
cessità principali di questa esecuzione. 

Tutte queste vie di esecuzione ban luo- 
go , e sono ordinale dal pretore extra or- 
dinem nell’ipotesi che l’esistenza della sen- 
tenza di condanna non sia messa in dub- 
bio. Ma se ii convenuto neghi il fatto me- 
desimo d' esservi stata condanna contro di 
lui (3) , o se pretenda di essersene di già 
liberalo (6) , in tal caso sorge una conte- 
stazione che non può esser diifinita se non 
secondo la procedura ordinaria con la de- 
stinazione di un giudice , e col rilascio di 
una forinola : questo è l’ oggetto dell’ oc fio 
judicoti. Ecco come a noi pare che la co- 
sa procedesse. Nel termine dell’armistizio 
legale pel debitore non si poteva eserci- 
tar !' actio indicati (7) , nè per conseguen- 
te alcuna via di esecuzione forzata. Passa- 
to questo termine il creditore il quale vo- 
leva mettere ad effetto la sentenza da lui 
ottenuta chiamava il suo avversario injtis 
per domandare ed ottenere contro di lui , 
se faceva duopo, Vaelio indicati- Questo è 
quel che dicesi propriamente indicati age- 
re. Venuti tnjus , se il fallo della sentenza 
di condanna , e dell' esistenza dell' obbli- 
gazione clic ne era nata, era riconosciuto, 
non vi era luogo ad alcuna azione pro- 
priamente detta , ad alcun itidicium. Il 
pretore statuiva extra ordinem , od in for- 
za del suo imperituri ordinava i diversi 
mezzi di esecuzione che ora abbiamo espo- 
sti. Ma se si negava anche 1’ esistenza-dei 
la semenza o dell’ obbligazione ebe avea 
prodotta , allora il pretore dava 1' actio ju- 
dicati propriamente detta , cioè una for- 
inola di azione con rinvio innanzi ad un 
giudice per far giudicare tal questione. Ec- 
co in che maniera l 'actio iudicati ci si pre- 

Nam in vicem iustae ob tigalionis succedil ex cau- 
sa contraclus auctoritas mbentit. 

(2) Vrrf. la noia precederne, principalmente la 
legge 31, che vi si trova riportata. 

(3) D. tt. 1. De re judic. 13, $ 3, f. Vip. 

(4) Ivi tS, 5 2, f. Vip 

(5) D. 49. t>uae sent. sioe appetì. 1 , f. Macere, 
<* Si querelar luti imi un sii necne et birilli quae- 
tiionts iudex non esse indicatimi pronunliaveril, 
licei fuerit iudicaium, rcicinditur , ai provocatum 
non fuerit ». 

(ft) U. AI , 1. De re jud. 7 , f. Gai ; Intra dìe i 
constilutos, quamvis indicati agi non possit , mut- 
ria tamen madie iudicaium hbcrari posse hodie 
non dubilalur. 

(7) Vedi la nota precedente. 
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sema uè' lesti, talvolta come mezzo di pro- 
vocare l'esecuzione, talvolta come mez- 
zo di far pronunziare sull’ esistenza impu- 
gnata della sentenza, secondochè la si ri- 
guarda per rispetto alle parli o venuto 
solamente .« su* . o rinviai.' in iudicio. Il 
convenuto elle voleva negar l'esistenza 
della sentenza, ed opporsi all azione indi- 
rò ti non era più obbligalo, come sullo il 
regno delle azioni della legge, di dare un 
rim/ex ; ma quest’ obbligazione era stata 
suriogata da quella di dare una cauziono 
iudicatum sol ci (l). inoltre in pena dell'in- 
giusta negazione la fumi da ordinava die 
se egli rimanesse suctumhcnle fosse con- 
duunato nel doppia : I’ azione indicati era 
unu di quelle che inficiatione duplaulurip.) 
anzi essa ne fu il tipo primitivo. 

Reawiunlv, c quadro di una procedura 
m»iio 11 *l*tema formulario. 

il carotiere dell’z'/j ius rocatio, in prin- 
cipio, rimane lo slesso : la cura di chia- 
mare, e se è mestieri, di menar per forza il 
suo avversario innanzi al magistrato ap- 
partiene sempre all’ attore come allo pri- 
valo. Ma nel fatto la pratica , ed ii dirilto 
pretorio Imn sostituito a questa Inda pri- 
vala altri mezzi di costrioginieulo pubbli- 
co. Il magistrato interpone la sua aulì. rilà: 
la resistenza di chi è chiamalo in ius può 
esser repressa cou rimediidei pretore; con 
la presa di pegni, o con un'azione per 
far pronunziare una pena pecuniaria ( mul- 
eta , quanti ea res est ) tanto contro co- 
lui die lia ricusalo di comparire, quanto 
contro coloro che avesser favorito la sua 
resistenza (3). 

L’ uso del vindex, mediante il quale it 
dilanialo in ius poteva liberarsi dall’ ob- 
bligazione di seguire colui che lo chiama- 
va, nou è più ili voga. Ora gli basta dare 
per sicurtà un fideiussore (fideiussor iu- 
dicio s. stendi causa). Il vindex era un ter- 
zo die interveniva ed assumeva l’ affare a 
suo proprio carico. Il fideiussor non è al- 
tro che una sicurtà che risponde sodo una 

(1) tini. Com. 4. § Ì5 : Inique judìealui... Vili, 
dicem dure debeai . . . linde nostra temporibus is 
rum quo judicali . . . agitar judicatum solvi sa- 
tisdare cogitar, 

(2j Ga\ Com . 4, & * /// • 

(3) Gai Com. 4, % 4G. — l>. 2, 5. Si quis io ju* 
2,% 1, f. Paul.: Si quis injus voculus non crii 
ex causa a competente jvdice multa prò jarisdi - 
elione iudici» tiamnabiiur. — 0. 25, 4. De io$p. 
venir. 4 , $ 5, f. Vip. Cogenda igitur erit r emettiti 
praeloriis, et injus venire, et si tenerti res pontie- 
re, pignoraque eju« capienda et distrahenda , si 
Outolan Voi, II. 
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pena necuniarin fissata dalia stipulazione, 
che il chiamalo si presenterà in ius nel 
giorno da lui promesso (4). 

Se quegli die I' ntiore vuol citare in ins 
è assente, c non vi è persona che tolga 
sopra di se la sua causa, la cocalio in ius 
nno può «ver lungi, e non è possibile in- 
trodurre l’ Manzi. Immani non conosce- 
vano rassegnazione e la procedura in 
contumacia coniro un avversario assente. 
Ma I’ editto ofTre un rimedio pretorio con- 
tro questo inconveniente ; ed è I' immis- 
sione iu possesso de’ beul dcH'ussenlea 
titolo di garenlia ( missio in /xissessioncm 
custodia e causa ì (p. 332). 

I.' attore uel tempo medesimo elio cita 
in ius il suo avversario può fargli conosce- 
re le sue pretensioni, e l'azione che inten- 
de esereitaVe contro di lui. Questo è ciò 
die dicesi actioncm denunciare , actionis 
denuntiatio (5) Nondimeno questo atto 
non è punto obbligatorio, ma e puramen- 
te (silìcio . 0 , e facoltativo ; soltanto, l'alto, 
re ordinariamente ha interesse di Tarlo, 
perchè essendo il convenuto anticipata- 
memo informalo di quel che si tratta, la 
procedura potrà spedirsi con più celerità. 
E però esso è di un uso frequente. 

Venute le parli innanzi al magistrato , 
(in iure), P adempimento del rito sacra- 
mentale delle azioni della legge che anti- 
camente avrai luogo è oggi surrogato dul- 
ie formalità relative alla indicazione, re- 
dazione, e rilascio dell'azione e della sua 
forinola. 

L’ attore innanzi tulio iodica in presenza 
del magistrato l’ azione ch’egli vuol eserci- 
tare, c la formola di cui intende servirsi. 
Egli fa quest’ indicazione o a voce, o por 
iscritto ( per libetluni), o riferendosi sem- 
plicemonle ad una forinola descritta nel- 
Valbum'. il chedicesi edere odictare ac do- 
nerà, acrioms editto. Questo alto non è co- 
me la denuntiatio, puramente facoltativo : 
ma è officiale e di rigore. Del restante es- 
so non tega l’ attore che è ancor libero fin 
dopo la liti* contestano di modificare i 
termini della sua domanda, o anche di 

contemnat , vel muletti eoercenda. — D. 2, 7. Ne 
quis eum qui in jv voeatvuur vi eiimai 5, $ 4. f. 
Vip.: inrum aulem qui exemit in factumjudi- 
cium da tur. . . quanti ea res est ab odore asili- 
manda . . . $ 3. . , Et si plutei delinquerint in sin- 
gulos dabitur et niMilominus HMM0I qui ex empi ut 
est. obligatus. 

(4) lì. 2. 6. In jos vocali ul cani, aul aalia, vel 

caotnm dent. 

{5) D. 5, 2. De inoli*, letti. 7, f. Puul 5, 5. De 
haered. pel. 20, § 11, f. Vip • 

43 
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c amblnr 1* azione (1). V aclionis editio, e 
l' allo cbe talvolta Agorà no' lesti sotto il 
nomo di aclionis postulano, i quali altra 
volta furon riguardati dagl’ interpreti co- 
rno due atti di procedura distinti e sepa- 
rali, pare che realmente costituiscano una 
sola Formalità, e si confondano I’ uno nel- 
1' altro : perciocché indicare innanzi al ma 
gistrnto P azione che si desidera esercitare 
è lo stesso che domandargliela, e doman- 
darla è lo stesso che indicarla. 

Il convenuto dopo che l 'aclionis editto 
gli ha fatto conoscere la pretensione del- 
l’attore è libero d’impegnare immediata- 
mente la contesa sul rilascio dell’ azione , 
o di chiedere un termine per riflettere. Se 
egli chiede un termine, dee obbligarsi in- 
nanzi al magistrato sotto una pena pecu- 
niaria di rilornnre in iure nel giorno pre- 
flsso. Questo è il vadimonittm del sistema 
rormolario. Quest' obbligazione deve da 
lui io certe cause assumersi per semplice 
promessa verbale, per istipulazinne ( radi- 
monium purutn) -, in aliti sotto la fede del 
giuramento iitireiurando), talvolta col dare 
de’ fideiussori ( cum satisdatione), o con 
nomina immediata di ricuperatori incari- 
cati di condannare il convenuto alla som- 
ma promessa, s’ egli non si presenta nel 
giorno stabilito ( recnperatoribus supposi- 
tis). Somigliasti obbligazioni hanno ugual- 
mente luogo in tuli* i casi, io cui lo affare 
cominciato innanzi al magistrato non può 
terminarsi il giorno medesimo (i).ln quan- 
to si vadimonio che sotto le azioni della 
legge si facevano eziandio nel secondo pe- 
riodo del a lite, vale a dire innanzi al gin. 
ilice (in iudicio), non sono più in voga sot- 
to il sistema formolario. 

Il dibattimento innanzi al magistrato 
( in iure ) ha per iscopo il determinare se 
un’azione sarà data all’ attore; ed in caso 
di affermativa, di farne compilare la for- 
molo. Se I’ affare è di tal natura che possa 
esser risoluto extra ordinerà per la sola 
giurisdizione, o se il magistrato giudica 

(t) V. su latti questi pumi p. 30V col testo cita- 
to noia 2 e IO. 

(2) Gai. Om. 4, 5$ 484, e teg. 

(3j D. 48, 1. Verb. de obi. 16, f. Vip. e 17, f. 
Pomp. 

(4) D. 41, 2. De conf. 4 . f. Paul. ; Confeuu» 
prò Judiealo eit, qui qvodammodo tua tentenlia 
damnatur. Tuttavia *e li confezione non è d'uni 
somma df terminata, vi è anche luogo a dare il gio- 
diee noo già per giudicare dell’ e*i*lenza del dirit- 
to. ma per estimarne il valore (non rei iudirandae 
ted nettimnndne ). Ivi C, f. Vip. e D. 9, 2. Ad log. 
Aquil. 28, 5 2, f. Vip. 

(5; V. 42, 4. De jurejuraodo si ve volontario, si- 


che P attore non è in un caso, che abbia 
diritto ad alcuna azione (3) ; ovvero se da 
parto del conveonto vi è confessione e ri- 
conoscimento del diritto dell’attore ( con- 
fessio in iure) (4| ; o anche setto* delle 
parti innanzi al tribunale deferisce all’ al- 
tra il giuramento sull’esistenza del diritlo 
caduto in controversia (, iusiurandum iti iu- 
re) (ì») ; in tutti cosiffatti casi l’affare si ter- 
mina innanzi al magistrate. Altrimenti vi 
è lungo alla dazione di un giudice, ed alla 
compilazione di una formolo. Noi abbiamo 
già narrnto |p. 3011) in che modo si proce 
de alla cotnpilar.iono di una formolo. Se 
per giungere a questo scopo sia necessario 
avere alcune notizie dall’ima odali’ altra 
parte, p. e. se si traiti di sapere se il con- 
venuto sia erede del debitore primitivo; ov- 
vero in un'azione nossale, se egli sia pro- 
prietario dello schiavo che ha cagionato il 
danno; ovvero quando l'età dell’ uua o 
dell' altra delle parli deve avere un’influen- 
za sul diritto, se sia mestieri conoscere l'età 
in questi diversi casi tali notizie possono 
esser richieste o da una delle parli ali’ al- 
tra, o dal magistrato per via di una inter- 
rogano in iure che impone P obbligo di 
rispondere, purché cada sopra fatti perso- 
nali alla parie interrogata (6 . Dopo che la 
redazione dellu formolo è stabilita, vien ri- 
lasciata alle parti, il che si chiama per ri- 
spetto al magistrato indu'gere , permittere , 
tribuere, o accomodare actionem , e per 
rispetto all’ attore actionem impetrare , 
aclionis impetrano (7). 

Non ahbiam nessun indizio che la com- 
perendinatio, della quale Gaia parla in 
tempo passalo, e come di cosa praticata 
sotto ie azioni della legge (p.29l) sia man- 
tenuta sotto il sistema formolario. 

In quanto alla litis contestano , essasi 
è notabilmente modificala in riguardo al- 
la sua forma, nella pratica del sistema ror- 
molario ; essa ha perduto il carattere pri- 
mitivo, ond’erale venuto il nome : le parti 
non invocano più de' testimoni per alle- 
va necessario, sire judinati. 34, $ 6, f. tip. ; Ail. 
proelor : cum a quo juijurandum pclitur totvere 
ani jurare eogam. 

(P) D 41, 4. De interr. to jure fac. et inler- 
rog act. 

(7) Veli, i particolari so questi dibattimenti per 
giungere alla mmpilarione della Corniola in Cic. 
pari. orai. r. SS. Pro Cnec. e. 3. ; in t'err II*. 
66. ; De invent. e. 1 9; ed in Ascosilo In l'err. e, 3. 
che si esprime a qnesto modo ; Et tandem inqui- 
sita , nudila, rognitaque ulrmque cauta, in vrrba 
tilii ejul componebat qnod juitici praetcribrbut. ut 
secundum illud , proficui contruvorlia definitili- 
ntm reciperrt. 


ik 
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stare i dibattimenti, e l’ introduzione del- 
l' istanza ( p citai. ). Questi fatti son rias. 
santi e certificali per iscritto dalla forino- 
la medesima ; non pertanto il nome di ìitis 
contestano rimane per indicare la chiusura 
a il termine del procedimento in iure, in 
cui anticamente facevasi l' invocazione dei 
testimoni (l). 

Rispetto a’ suoi effetti la ìitis contestano 
ba preso un’ importanza anche più deler 
minala elle per l’ innanzi , ed è cosa ben 
degna che visi fermi l'attenzione ; per- 
ciocché apre nella lite una fase al tutto 
nuova. Fino a quel punto la procedura 
uou area stabilito alcun legame di diritto 
fra le parli, essa le avea lasciato amendue 
nel medesimo stato dì prima ; ma a comin- 
ciare dalla ìitis contestano, la cosa non va 
più cosi. In falli la ìitis contestano produce 
questo effetto capitale singolare , che lega 
le parli, e fa nascer tra loro un’obbligazio- 
ne particolare derivata comr da un contrat- 
to ( quasi ex contrada): l'obbligaziooe di 
seguire il corso deli' istanza giudiziaria, e 
di solliisiare agli effetti della sentenza. Que- 
sto è il vero risuitamenlo della ìitis conte 
slatto , risultameDto al quale hisogna por 
mente, risultamentoprincipio, per così di- 
re, e del quale lutti gli altri nou sono che 
conseguenze. Cosi : 

J In quanto alla procedura , giacché 
vi è obbligazione di seguire il corto dell'i- 
stanza, la lite da questo momemo é impe- 
gnala: Judicium consUtntum.judieiumae- 
ceptum osusceptutn, res iniudiciodeducta, 
lis inchoata son altrettanti sinonimi di iis 
contestata. In conseguenza o che l'attore, o 
che il convenuto si renda contumace, l’af- 
fare debh' esser risoluto egualmente per 
una sentenza di assoluzione, o di condanna, 
la quale avrà il medesimo effetto , che se 

(t) Questo tetto del codice 3, 9. De lit. coot. t. 
conti. Seu. et Ani. ; l.is lune contenuta vtdelur 
cum jutlex per narralionem negoth eautam uu di- 
re coeperit , indurrebbe iu errore se si applicasse 
all’ epoca del sistema formulario. Egli 6 oggi ben 
riconosciuto che esso non può riferirsi che al siste- 
ma posteriore : se è sialo atirtbuilo agl* imperedori 
Severo, ed Antonino ciò è sltto per errore cronolo- 
gico, o per interpolsziooe. 

(2 Nel caso che non comparisce il convenuto in 
questo stadio di procedura , il magistrato sulla ri- 
chiesta dell’attore pubblicata uu adulo, che sì rin- 
novava, se occorreva, una odue volle per intervalli 
di dieci giorni almeno, per ingiuugcre al convenu- 
to di comparire. L’ ultimo di tati eduli è letto pe- 
rcmpturium ; se il convenuto non vi obbediva egli 
era eonromtix ed il giudice . o anche il magistrato 
extra urJtnem giudicava dell’ affare, come s’ egli 
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fosse penduta in contraddizione delle parti : 
qui non si applica più il principio che non 
si pnòagite per in ius vocatio contro un as 
sente, perciocché vi è per lo parti obbliga- 
zione di esser giudicala (2). Giacché vi è 
obbligazione, questi tre punti, ebe costituì 
scodo gli elementi essenziali diogui istanza; 
ii giudice, ! litiganti , e la cosa, cioè l’ og- 
getto e le condizioni dei litigio son definiti- 
vamente determinali e stabiliti : di tal che 
anebo in caso di errore e d’ ingiusto pre- 
giudizio non potrebbero più esser modifi- 
ficali se noo per una restituzione in inte- 
grum; e la cosa litigiosa da questo momen- 
to è colpa d'innlienabilità (3). Non pertanto 
la morie del giudice, o di uno de'litigaati, 
o la costituzione d’ un procuratore danno 
luogo ad una sostituzione di persone ( in- 
dica o ìitis translatio ) la quale può effet- 
tuarsi più semplicemente mediante un cam- 
biamento di nome fatto dal pretore nell’ i- 
diluzione del giudice, o nella cvndcmnatio, 
della foratola (4). Sempre per la medesima 
ragione che si è formata tra’ litiganti un 
obbligazione , l’azione divien per essi uu 
diritto acquistato ; aduoque quale diesi 
fosse nella stia orìgine , essa è oramai di- 
venuta perpetua e trasmissibile a favore o 
contro degli eredi (3). 

2* Inquanto al diritto, giacché vi é una 
nuova obbligazione, il diritto primitivo, in 
virtù del qualo I’ aziono ó stala intentata 
non deve più esistere , o almeno non deve 
più produrre altro effetto : altrimenti se il 
contenuto potesse esser tenuto io un tempo 
medesimo de' risultali e di questa nuova 
obbligazione, e dell’ aulico diritto che esi- 
steva contro di lui , vi sarebbe manifesta 
ingiustizia. L’ antico diritto è compiuta- 
mente estinto ipso iure per una novazione 
di diritto civile, se razione esercitata è una 

fosse presente. ( Ved. Paul Seni. 5, 3, A. De ef- 
feclu sententisrurn et fìnibus li liti ni § 7. — D. 5, 
t, De judiciis OS, a 75. — 42, 1. De re judic. 53, 
f. Bprmng. — C. 7, 43. Quom. et quando judev 
seni. prof, debeat prsesenl. parlibus, vel una parte 
absente. 

(3] O. 44, G. De lìtigios. — C. fi, 37. De litìgios. 

,3) D. 3,3 Drprorier. le ij. t7, 27,31, §ui(. 4G, 
pr. — 4, 3, De dol 7. — 17, t, Mandai. 43, § I, 
— SO, 6. Quib. mod pigu. t, § 2. — 27, 7. De tìd. 
lui. fi, 5 f. — 38, 1, De opcr. liberi. So. — C. 3, 
53, De in lit. jur. — 3, I. De judic. 67. — 3. 4 , 
De noi act 13 — 40, fi. D e liber riua. 24, Jj 4 , 
ere. — - Confr. con Gaio Com 3, h 3‘ì. 

t5j l). 27, 5. De lilej’iv et unii, fi $ f. Paul. ; 
Litie e ni en ninne tt p iena'. <e action et traemillun - 
tur a'i alrjgm pirla, et' tempii alci perpetuantur. 
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azione personale (in personam), legittima sentenza, intentar contro di Ini delie nuore 
( legilimvm jttdieitm ), e conceputa injuS azioni per la medeaima causa : ma sieco- 
perchè allora il diritto primitivo è un’ oh- me quezto doppio procedimento sarebbe 
bligazione civile , il nuovo diritto che si ingiusto, il convenuto potrebbe respingere 
genera per la liti* roti testi/ 1 io è eziandìo la nuova azione per l'eccezione re»' in is- 
tiga obbligazione civile della medesima dicium dedurtele (2) Se il iudicwm l/njic- 
Datura ; essa può dunque aver la forza di rio continenti Tosse svanito senza effetto ppl 
novare la prima alla quale ò sos'ituita. In cessare delle funzioni del magistrato prima 
conaegnenza l'antica obbligazione ò estin- della sentenza , noi pensiamo che fecce- 
ta, e l' attore non può più agire per la me- zioné rei in iudirium de/ltictae non potreb- 
desima causa : . Poste// ipso iure de eartem be più essere opposta alla nuova azione 
re tip i noti paresi ». Noi abbiamo gii par- che si fosse intentata ; perciocché l’equità 
. lato ( p. 221 ) di questa novazione forzata, nonché vietare, richiederebbe anzi che Ci- 
che il corso della procedura fa nascere, e stante per l’adempimento dei diritto potesse 
delle sue differenze con la novazione vo- ricominciare. 

ionlaria. Ma la cosa è Intt’altrammle, cioè Dopo la litis contestano l'affare è termi- 
non si opera niuna novazione, e l'antico nato intuì , e comincia innanzi al gindice 
diritto continua a sussistere, se l'azione in (in indici /)) ; questa è la seconda fase della 
tentata manca di qualsivoglia delle tre lite. Non è manifesto se l’uso delle coucMu- 
condizioni qui sopra indicate. In fatti se sioni so ramarie e proli minar! (ri7!;;zvtfe<'o//e- 
essa è ili rem. Il diritto primitivo è un di- leelia . o eausae conjectlo) che era in voga 
ritto reale, or un diritto reale non può eg- sotto le azioni della leggo (p. 2 >ì siasi an- 
ser novato da un' obbligazione. Se è con- cor mantenuto nella procedura formularla ; 
ceputa in factum l'inlditto non enuncia al- paro però eh' es-m sia inutile , giacché la 
cuna quistione di diritte , essa è Tendala foratola comiene siffatto reassnn'o. 
unicamente sull’esistenza di un fatto, or Le varie pruovc per testimoni ( tesici ), 
un fallo non è più suscettivo d' esser no* per titoli (instrumcnla , ta'ietlnc, cnutioncs 
vaio; ('obbligazione che la litis contestano eie. ), per giuramento prestalo innanzi al 
Ita ingenerata non può fare che questo fai- giudice ( jtìsjurandum in judicio ), ed altre 
to esista, o noD esista. In fine se essa è un si forniscono successivamente dallo parti 
semplice jmUeium imperio conlincm che l<a causa si arringa [eausae perorano . 
trae un' autorità temporanea dal potere Se il giudice non la trova sufilcientemenlc 
del magistrato insieme col quale dovrà ve- istruita, egli 1’ aggiorna l litem ampliare , 
nir meno ed estinguersi , non può aver la l's ampliala); quindi nuove discussioni 
forza di distruggere direttamente lindi- (prima, scr/mda, ter/ia, actio). Dal giura 
ritto perma nenie (I). In falli si ponga men- mento che il giudice ha diritto di deferire 
te all’ ingiustiria che ne risulterebbe se ad una delle parti per compimento di 
un’azione cosi precaria, come il jndieium pruova ( jusjurandum injudicio ) si vitol 
imperio continens, allo quale la morie , o distinguere quello che è deferito all' attore 
il ritiro o il termine dell' nitido del ma- nello scopo speciale di determinare l' am- 
gislralo può dar line ad ogni istante prima montar della conti urna , alla quale egli ha 
dello sentenza . avesse avuto per effetto di diritto. Questo giuramento Ita il nome 
distruggere compiutamente il diritto pri- particolare di . fnsjnrandum in litem, ed ha 
mitivo , sul quala cs-a è fondata. Da ciò luogo generalmente nelle azioni arbitrn- 
sicguc che ne’lre casi, deqiiali abbiam rn- rie, quando il convenuto di maln fede non 
gionalo , non essendo possibile alcuna no- ita obbedito al jus preliminare del giudi- 
vavione, il diritto primitivo dee continua- ce; come pure nelle azioni di buona fede, 
rea sussistere. Il convenuto è tenuto nel e tnlvolta nelle azioni ili stretto diritto in 
tempo medesimo c per questo diritto , e caso di dolo , è di colpa assomigliata al 
per l’ obbligazione nuova derivata dalla dolo da parte del convenuto. Il giudice 
li il conte.no/in. di tal maniera che 1’ atto- può fissare un limile a questa estimazione 
re potrebbe anche, a rigore, e prima della gin- alarla, e d'altra parlo non è obbl'gato 

(l‘; (JiiC'l'wliin o caso comunemente spiega dì- ne (li diritto citile nel judicio imperio continens, e 
rendo thè il judieiutn imperio rontinens non rs- nondimeno i|ueMOjFwd»eium non opererà mai oota- 
«•i-udo dcdolio clic dall’imperio del magistrato, noti liuoe ; perché ? perchè esso c uu espediente tempo- 
può distruggere direttamente una pretensione fon- ranco, e precario. 

data in diritto ernie , ma I' osservazione a noi Mi) (2) Ved. su questi effetti della litis < untestalic 
pare -ufficiente. Solente non vi traila di preienaio- Cai. Com. 4 , $$ 106 e seg. 


TIT. VI - DKI.I.E AZIONI — 
di mi enervisi sempre (meramente (1). 

Ij« sentenza assolve e condanna il conve- 
nuto : la condanna debb’ esser sempre di 
una somma determinata di danaro ( certac 
pecuniaé). Nondimeno è permesso al giudi- 
ce anche in materia civile di astenersi da 
una decisione dichiarando con giuramento 
che i alTare non gli sembra abbastanza chia- 
ro per potervi pronunziare (sibi non liij nere). 
Inqneslocaso bisogna limitarsi all'avviso de- 
gli altri giudici se son piu,o ricorrereadun 
aìWoiurlieium(2). Noi altronde sappiamo che 
vi ha de’ casi p. e. ìpraeindieia ne quali la 
semenza noncnnticnenèassoltiilonenè con- 
danna. ma solamente ima dichiarazione di 
fatto o di diritto, ed altri, in cui contiene 
dette aggiudicazioni. Essa dehb’ esser resa 
pubblicnmeote, ed a voce ( pronuntiare ) , 
ma ciò non impedisce che il giudice non 
possa anticipatamente metterla in iscritto , 
per darne pubblica lettore (ex tabella pro- 
nuntiare, o recitare) (3). 

l.n sentenza produce notabili effetti che 
si rannodano assolutamente a quei della />- 
lis cowcstutio di cui essa è l'effettuazione. 
Siavi assoluzione, o condanna, essa reca 
ed effettua l'obbligaziune d’esser giudicato 
che la litis contestano nvea fatto nascere ; 
quest' obbligazione è soddisfalla , e per 
così dire pagata saluta). Inoltre in caso 
di condanna nasce pel coovenuto una nuo- 
va obbligazione, quella di eseguire la sen- 
tenza. Di maniera che gli amichi, secon- 
do che Gaio ci riferisce , per significare 
questo nvvicendamenio nelle obbligazioni 
del convenuto avonn detto con ragione : 
« Ante liteni contestatam dare debrtnrem 
o/iorterc ; pati Utem contestatam tandem- 
nari oportere ; post candemnationem indi- 
catati! facere oportere » (4). In quanto al 
diritto primitivo, in virtù del quale l’.a- 
zione è stata introdotta, esso resta nello 
staio in cui I* ha posto la litis contestano. 
In fatti l' obbligazione, elio trovasi in miti 
i casi pagala o Dovala per la sentenza, è 
1’. obbligazione d esser giudicalo che la litis 
conte» alio avoa fatto nascere. tu quanto al 

(1) V. >u tulio ciò p. Sii cou le noie ; — r D. 
lì, 5. Or io Ili . jur. segualamcnte 5, 4, e § 4, [. 
Starciun. 

(2) I). 42 , 1 . De re jod. 36. f. Paul. — Aul. 
Geli. Noci. Act. XIV, 2. 

(3) C. 7, 44. De srot. ex peric. recil. t, conti. 
Valer, e Gallica. 

(4t Gai. Cnm 3. Sj ISO. 

(5/ Co». Com. 4, 106. e 107. * c, . . /Ottica 

nihilomiaut tpwjurc de r idem re agi p'ilctt ; et 
ideo necessaria cit exceplio rei judicoioe vel in ju- 
dirium deducine «- Si può inlrrpdror questo pis- 


raocemiRA pormolaria ss» 

diritto primitivo la sola Ulti contestano Ita 
agito sopra di esso, e l' effetto che ha pro- 
dotto è un fatto compiuto, tn conseguenza 
esso rimane estinto, secondo i casi o ipso 
rare , se la litis contestano ne ha operata 
la nevazione, o excepnonis ope, se la liti» 
contestano l'ha lasciato sussisterò Soltan- 
to, oltre l'eccezione Vei in indichi m dedu- 
cine prodotta dalla titis contestano il con- 
venuto ha pure l' eccezione rei iiiiieatae 
risultarne dall ultimo stato in cui la proce- 
dura è pervenuta (’5). 

Con la sentenza il giudice termina li suo 
incarico, e con essa fioisce il suo potere. 
Da questo punto è necessario ricorrere al 
magistrato per l’esecuzione. 

Tuttavia vi ha diversi modi di ricorrere 
contro una sentenza a fine di ottenere che 
sta annullala. rivogata, o riveduta : 1 filò 
incontrare che la sentenza sia natia o per 
violazione d una legge, di un senato-con- 
sulto, d’ una costituzione, o per vizio di 
forma, d'incompetenza nel magistrato d 
nel giudice, d' incapacità di stare in giu- 
dizio in una delle parli ; in questo caso 
basta alla parte interessala di far valere 
questa cullili Innanzi al magistrato ; cioè 
l'attore, domandando d'intentare una nuo- 
va azione, ed il oonveniito, opponendoti 
all'esecuzione delta sentenza nafta (fi) 2.* 
Anche quando la sentenza non contenga 
nullità, si può per particolari e slraordi- 
narie cagioni, o per causa dell'età mino- 
re di 23 anni ottenere che sia considerata 
come non avvenuta , mediante una resti- 
tulio in inteqramO). — -V 1 2 3 * 5 In fine dopo 
Augusto e probabilmente per le’ disposi- 
zioni dotta legge Julia indìeiaria si è In- 
trodotto e svolto successivamente il mez- 
zo dell appello ( nnoellatio oprovocatio ) 
del quale si può veder l’origine storica nel 
intere che avea ciascun magistrale sotto 
la ropuhblica di opporre il suo reto alla 
decisione d’ un magistrato inferiore, o 
tutto al più suo eguale. 1/ appello si può 
interporre contro la sentenza immediata- 
mente ed a voce ( inter ncta voce appella ■ 

so nel scaso che il commuto il quale primo dello 
sentenza non at ta che la .«ola rxceptio rei in iudi- 
cium deducine, continua dopo la sentenza ad aver 
quest’ eccezione, giacchi essa risulta da uri fatto 
compililo e costante, r d ha inoltre V eccezione re i 
iudiaiiae Ovvero si può dare al vel un senso dia* 
giuntilo. Del resto I* una o I’ altra inlcrpetrazionc 
è indifferente e non riguarda per nulla il statemi . 

D. 49, 8 Quae seni, sme appellai, resciild.— 
C. 7, 6 i. Quando prov. non e t. re. 

(7) Ved. poco i manzi. Caute di Rufitativni o 
note in appoggio. 
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re); o in certo termine per notificazione 
scritta (libelli appellatorii). il giudice , o 
il magistrato, contro la decisione del qua- 
le si produce l’appello, ne dà atto all’ap- 
pellante per uno scritto che addimandasi 
lilterae dimissoriae, o apostoli, ed il cui 
senso è : « appellaste , pula L Titium a 
sementiti illius quae inter illos dieta est i. 
1/ appello sospende l'esecuzione ; esso si 
porta ad un magistrato superiore, e potreb- 
be esser prodotto più d’ una folla di grado 
in grado : l'imperadore costituisce la su- 
prema ed ultima giurisdizione (1). 

TERZO SISTEMA 

Detta procedura atranrdlnarla 

(extranrdinaria tvdicia J 

Origine e svolgimento di questo sistema. 

In che modo la procedura formolaria 
introdotta dalla pratica pretoria, stabilita 
legislativamente dalla legge /Ebutia e de- 
finitivamente organizzata dalle due leggi 
«ÌLI x wdiciariae dispane e cadette il po- 
sload un' terzo sistema ? Questa sparizio- 
ne fu un’opera graduale e che di giorno 
in giorno si venne compiendo di tal che 
noi non possiamo indicare un tempo pre- 
ciso al quale essa si debba riferire. Essa 
non è altro che l’ invasione della eognitio 
e irti aordinaria, la quale I' un di più che 
l' altro si estendeva ed occupava ii luogo 
del iudicium ordinarium a misura che il 
regime imperiale più si svolgeva e tende- 
va più fortemente ai potere assoluto, tan- 
toché per caratterizzare il cambiamento 
che s’ era operalo bastò il dire, come Giu- 
stiniano. - Oggidì tutte le istanze sono 
straordinarie : < Extra ordinerà sunt badie 
omnia j odici a » (2). Noi abbiamo di già e* 
sposto il progresso di questo cangiamen- 
to nella nostra Storia del diritto romano , 
alla quale basterà che ci riportiamo (3). Il 
primo testo, nel quale ciò si vede legisla- 
tivamente consacrato , è la costituzione 
dell' anno 2114 per la quale Diocleziano or- 
dina ai presidenti delle province di cono- 
scere eglino stessi di tulle le cause, an- 
che di quelle per le quali per addietro Si 
avea in costume di dare de’ giudici : salvo 
la permissione,che loro riserha di dare alle 


parti de’ giudici inferiori quando le loro 
pubbliche occupazioni, o la molliplicilà 
delle cause non consentissero che essi me- 
desimi ne giudicassero (4). A questa co- 
stituzione speciale per le provincje.e di poi 
fatta generale per tulio l'impero si fa ri- 
montare la data dell’ abolizione legislativa 
più ampia del judiciornm orda. 

Nondimeno a quel modo che la proce- 
dura formolaria era siala rannodala ad 
alcune vestigio, o imitazioni delle azioni 
della legge, del pari la procedura straor- 
dinaria conservò in apparenza o nominal- 
mente alcune tracce del sistema al quale 
fu sostituita. Cosi quaotunque non vi fosse 
più rinvio innanzi ad un giudice, paresi 
mantenne per qualche tempo I' uso di com- 
pilare una formolo, almeno come somma- 
rio delle conclusioni di ciascun litigante, e 
quello di domandare ed ottenere I’ azio- 
ne ( postulano, et impetrano aetinnis). Il 
primo di questi usi fu abolito dai figliuoli 
di Costaatioo (5), ed il secondo da Teodo- 
sio il giovine (6/ 

Organamento del pretore giutlitlnrio *of • 

Co II regime della procedura «straordi- 
naria. 

Il fatto principale in quest’ organamento 
è che il jus ed il jitlicium son confusi, la 
distinzione Ira il magistrato t-d il giudice 
nou è più. Vi ba de’ magistrati, o giudici 
superiori, o ve ne ha degli altri inferiori , 
il cui potere, o la cui sfera di attribuzioni 
è meno estesa ; aia in tutt* i casi la stessa 
autorità esami ua e decide l’afTare tanto per 
riguardo alla giurisdisione, quanto per ri- 
guardo alla sentenza. 

Noi non ripeteremo ciò che abbietti del- 
lo nel quadro sommario di siffatto orga- 
namento che abbiamo già delineato ( Es- 
posti. (tener, deldr. rom. n.° 91 e 10 1 ). 
Si vuole spezialmente por mente all' istitu- 
zione de’ iwiices pedanei a giudici inferio- 
ri, la quale nel corso del regime imperia- 
le fu soggetto a varie vicende, sulle qua- 
li per altro ci mancano sufficienti docu- 
menti. Questa denominazione già usala 
sotto il sistema formulario ha pollilo allora 
generalmente iodicare , secondo le con- 
getture di Zimmeru riprodotto da Bonjean, 


(t) U. 49 dal titolo I. Ite appetì, et rei ot. lino (4) C. 3, 3. 0e podio, jud. S, comi. Diati et. et 
al titolo 14. I.a retano o cuntuUutiu e uoa e, poti- Maxim. 

rione tumula 'delTafTare, che il giudice dee diateo- C- formili, et interp.-lr. action su- 

dore e trasmettere alla cancelleria imperiale, qoan- biella- t . c inet. Conti tal- anno Jtl, e Itisi, du 
do I’ appello è portato innanzi T Imperatore. drotl rem- "noi 19. 

(2! Imi. di Giusti». S, lì, pr. Equi appresso 4, l 6 ) lei *. tonti. Theod. et Kabul, anno 428.— 

« jj*. " V. anrhe C. Theod. 2, 5, /. 

(3j {fin. de la legitl. rom. n. 75. 
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i magistrati inferiori, delle località, n ma- sa comunemente si fa , come diremo fra 
gistrati municipali ; ma a partire dall’ im- poco, in un atto di "Marion* ( libelli ts con • 
peradore Giuliano, i giudici pedanti ci si ventionis) rimesso ut commuto per ordine 
presentano con un carattere permanente del giudice e pel ministero d' un exrcutor 
e tulio speciale, come giudici destinati a o viator. 

conoscere degli affari di poca importanza , 1-' antica actionir editto. ed il tadimo- 

e che i presidenti 'Ielle province hanno il tuttm del sistema formulario han cessato 
diritto di nominare nell'ambito della loro di essere in rosa ; del pari Varttonis impe- 
giurisdizione (I). lina costituzione di Zeno- tratto che più lungamente si mantenne no- 
ne ne destina un certo numero per ciascun me vestigio ; ma fu definitivamente sop- 
pretorio (2). In fine Giustiniano, almeno pressa da Teodos o, o Vnlenliniaoo. 
per quanto riguarda Costantinopoli le or- 1-a denunzia volontaria e preliminare 
gani/za di nuovo , li riunisce in collegio dell'azione (artionrs dennntiatio) fatto dal- 
permanente, limila la loro giurisdizione l’ultore al convenuto per accelerare il cor- 
nila somma di trecento toltili ed egli stesso so della procedura (pag 337) , dopo esser 
li nomina, siccome si può vedere da una divenuta di un usj generale, dopo eeso- 
sua costituzione, nella quale si leggono re stata anche elevata da Costantino ad 
parecchie di siffatte nomine (3). atto obbligatorio e pubblico, che dovea 

!-e parti per gli affari di competenza esser fatto nella cancelleria del magi- 
de' ittdicis pedanti si citano direttamente strato (aria), e noi. (Lato per cura di que- 
innanzi ad essi (i). Ed anche quando i pre- si’ ultimo e pel ministero d’un viator o 
sideuti di provinole per discaricarsi da un executor al convenuto (6), questa denun- 
ciare che loro è stato sottomesso, lo rio- zia non è più in uso: essa uno si ritrova 
viano a’ iudiees pedanti, costoro giudicano più ne' testi di Giustiniano. Ma si conse- 
seiopre come magislrati e come giudici gue uno scopo somigliante per mezzo 
nel medesimo tempo, sicché non si trai- della forma in cui comunemente si fa 1’ in 
ta più della dallo inditi x del sistema for- itti voratio. 

molario. In fatti a quest’ epoca l’ istanza s' intro- 

duce per mezzo d' uno scritto, o specie di 
Rrnvwiinlo e quadro eomplevulvo d' nnn alto di citazione (llbetlllS ronretUlonis) (7), 
pmreiinra vtrnordinnria Nrpiniflineuir nel quale l' attore espone in breve le sue 
al rrmpo di «inMiniann. pretensioni, e che il magistrato fa notili- 

care al convenuto por mezzo d’ un exe- 
I principi! generali dell’ r'n itts voratio euior. Nondimeno questo scritto non è 
principalmente col mezzi di sanzione in- sempre indispensabile : noi vediamo che, 
trodotli dall'editto, son rimasti in vigore , salvo alcuni casi particolari, la voratio in 
e noi li troviamo trascritti per frammenti itti può farsi con lo scritto, o senza ( sine 
nel Digesto di Ginstiniano (5). Ma non so- tcriptit) (8). 

lamento è caduta in disuso la violenza in- Nella lite non vi son più due fasi, non 
dividuale per la quale taluno poteva esser si distingue, più il itti dal ìwlieium ; le 
menato obtorto collo , sostituendovisi in- parti venute in ius sono eziandio in Al- 
teramente I mezzi di costringimento pre- dicio. 

torti ; ma anche la voratio in ius è andata l’ec conseguente la liti! eonttstalio non 
perdendo il suo carattere privato per pren- può essere più quei che era nella proce- 
dere in cambio un carattere pubblico ; es- dura forroolaria. A quest’epoca debbese- 

(t) C. 5. 3. D. pfdan. jud, 4, cri n ri. Diaci, e S, nei» postulare probi belar caiumniat putitici iu- 
canrt, Jut. - Pedana» iurtircs.knc est qui neqntia dirii damnatus » file 3,1 de poemi. 6, [.Vip.) 
kumiliora diiceptant conttiluendi damut praesi - «* Postulare autem eit detiderium tuum vel amici 
dibui potettalem. sui in iure apud rum qui iuriidictioni prae n(, 

(2) Novell. I. XXXII. De judic. eap. 1. Ed anco- exponere vel attenui deli derio contradicere • (Ivi 
ra la prefazione ove si vede che Zenone avea no- qoesti frammenti tratti da Ulpiann l’espres- 

minato nella sua costituzione medesima de* giudici sione iudicet pedanei probabilmente indicava i mi- 
pedanei. gistrati inferiori delle diverse municipalità. 

(3; Ivi cap. 1, a 6, etc. — V. su questo soggetto (3) D. 2, 4. De in jus. voc., ed i titoli seg. 
la nostra Hitt da dr: rom. n. o 76. (Bl C. Theod. 2. 4. De dcnunl. vel edit. rescr. 

(4j Cosi il convenuto può esser chiamato in ius principalmente 2, 4, e 6. 
innanzi ad essi ; * Si quii ad pedaneum iwiicem (7) C. 2, 2. De in jus. toc. SCgnfllamCDlc coni/, 
rocutum eximat, poena «tur edicii ceiiabit » D. t, 4, Diaci. Maxim. 

7. Ne qnis rum qui in jus voc. $ 1. f. Ulp ) — K (8) C; 12. 1. De fdignit. 17. § 1, conti. Bonor. 
la postulano può aver luogo innnanzi ad essi; et Tood. — Nw. 123, e 8. 

Uem senatufcontulto edam apud iudicet peda - 
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le applicare quella definizione mesta nel 
Codice di Giustiniano, e die falsamente è 
Attribuii» agii imperadori Severo ed An- 
tonino ; » Lit lune contestala videlur , eum 
Index per narrationem negali causata a u- 
dire coeperit > ( I ). Per tal modo essali» 
perduto il più notabile desimi e (folli. Sen- 
za dubbio essa continua a far nascere per 
le parli l’ obbligazione di esser giudicale ; 
dal che derivano parecchie delle conse- 
guenze che noi abbiamo già esposte i pag. 
238) ; m» non opera più la novazione die 
estingueva il diritto primitivo- Questo di- 
ritto continua tuttavia a sussistere (2). 

Anche la sentenza è ooUbiimcole modi- 
ficala nella sua natura, e ne* suoi effetti. 
Nella sua natura : la condaBua non è più 
Decessa riameu le pecttoiaria, ma può aver 
direttamente per oggetto la medesima cosa 
domandala, licarnllcie deli’ autorità del 
magistrato,! imperium ) è di poter dare 
degli ordini e di furti eseguite per forza, 
per quanto è possibile, non solamente per 
pagamento di una somma di danaro, ma 
per qualsivoglia altra sorla di prestazione. 
In conseguenza nelle cognihones extra or- 
dinarioe il magistrato non è sialo mai as- 
soggetlalo a questa testrlzione, che la sua 
decisione dovesse necessariamente aver per 
oggetto il pagamento di una somma di da- 
naro. Siffatta restituzione era esclusiva- 
mente propria della procedura formolariu, 
dunque e ceduta cou essa senza che ci sia 
necessario di leggere la sua abrogazione in 
un testo preciso. Pur nondimeno Giustinia- 
no dice positivamente che la condanna deb- 
b' esser o d' una somma di danaro ( certae 
pecitniae), o d’ una cosa ( rei — V. qui so- 
pra p. 272 cou la nota 4). Ne’ suoi effetti 
la sentenza egualmente non produce più 
novazione ; essa non estingue ipso iure il 
diritto primitivo che la liti» contestano ha 
lascialo sussistere : il soccorso dell’ ecce- 
zione rei iudir.atae è necessario in tuli’ i 
casi. In quanto alla forma, la sentenza do- 
po gl’ imperadori Valenliniano, Valerio,' 
e Graziano deve a pena di nullità esser ri- 
dona in iscritto ; e pronunziala pubblica- 
mente sulla minuta (ex pericuto recitan- 
da') (3). Di poi si iscrive io un registro ad 
hoc firmato dal giudice.e da questa, occor- 
rendo, si rilasciano le copie alle parti 
estratte dal processo verbale (4). 

In quanto ai modi di escuziooe forza 

|1) C. .j, 0. De lit. coul • I. 

(2) Qui appresso lit. 13 $ 5. 

l3j C . 7, A». De seoi. vi peric. recitooJis 2 e 3, 
conti, filini, e Graiian, — - Pcriculum qui è si- 


ta , ed ai ricorsi aperti contro la sentenza 
per via di nullità, di restituzione in intero, 
o di appello, i principi! generati , ette noi 
abbinino esposti , sussistono sempre con 
qualche modificazione particolare, che qui 
non possiamo trattenerci a scrivere. 

Questo breve cenno sulla procedura al 
tempo di Giustiniano ci basterà, e noi pos- 
siamo ora passar con sicurezza alla spie- 
gazione del lesto della Istituzioni relativo 
alle azioni. Figli è a notare che questo te- 
sto ha lasciato da banda lutto ciò che ri- 
guarda la forma ; o che non riguarda altri- 
menti le azioni, ebe come il diritto mede- 
simo di egire, e sotto questo solo punto di 
vista ne tratta. 

Superni ut de aclionibut tuquamur. Aditi au- 
tori nihil.aliud ett quatti Jui periequendi in j udi- 
tili quali libi ilebctur. 

Rr.ta al presMita che noi razioniamo itelte azio- 
ni. K r axionr non i altro rhv U dà ratto dì chiedrrr 
in «indino quel che ai debbo avere. 

Questa è la definizione dell azione presa 
dal sistema formolario . elio si applica uni- 
camente alle istanze di obbligazioni (qitod 
sibi debetur) perchè da qui e comincialo 
I’ uso delle foratole ; e che dinota il diritto 
conferito dal magistrato di domandare in- 
nanzi ad un giudice (in iudicio ) quel die 
ci è dovuto (v. sopra p. 3J0). I compila- 
tori delle istituzioni di Giustiniano pren- 
dono questa definizione da' giureconsulti 
del tempo det sistema formolario, e la 
trasferiscono a loro tempi ; mentre a que- 
sti tempi l’ azione considerata come uu di- 
ritto e nei suo più ampio significato non 
è altro che la facoltà che si ha direttamen- 
te e senza una speziai concessione di do- 
mandare innanzi all’autorità giudiziaria 
quel che ci apparliene, o che ci è dovuto : 
cosi i diritti reali, come i personali o di ob- 
bligazione ; dal che procede la prima e 
principale divisione delle azioni. 

A «Ioni reali/' in rem ) ed azioni perdonali 
( in p cnnnatn ) Azioni citile, o pretorie, 
iila reali, zia personali. Aduni prcgiudl- 
zlnll 

I. Omnium actionu m quibus inter aliqttnt npud 
jvdicet , arbitrntve de quacumque re quaeritur , 
stimma divino in duo genera deducilur : ani enim 
in rem sunt , aut in personam. Namque agìt uhum- 
quisque aut cum eo qui ei oblig'iius est, tei ex con- 

nonimo di tabella, libellista e«*o dinota la minuta , 
il propello stabilito della contenta. 

( 4 j Lido, Ile Magislral. 111 . U. 
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traetu , vel ex maleficio : quo casu proditae funi 
actione s in personam, per qua » intendit adversa- 
rium ei dare aul facere oporierc, et aliis quibus- 
dam moda. Aul cum ea agii . qui nullo jure ei o- 
bligalut est , movet I amen alicui de aliqua re con- 
troversiam , quo casu proditae aetiones in rem 
sunt velati, si rem corporalem potsideal quis.quam 
Tilius suam esse affirmel , et pustessor dominum 
se esse dicat, nam si Titius suam esse intendat,in 
rem actio est. 


I. La principal divisione delle aiiooi tulle por- 
tale iunanzi ai giudici o agli arbitri per qualsivoglia 
controversia è di due sorte: azioni reali , e azioni 
personali. Imperocché ciascuno muove giudizio o 
con colui che è obbligato per contratto, o per de- 
litto, nel qual caso nascono le azioni personali, per 
le quali si pretende che l' avversario sia astretto a 
dare, o a fare, ed in certi altri modi; ovvero muo- 
ve giudizio contro colui che non gli è obbligato 
per ragione alcuna . e nondimeno gli muove qui* 
elione intorno a qualche cosa, nel qual caso nasco- 
no le azioni reali . come sarebbe se qualcuno pos- 
sedesse qualche cosa corporale , la quale Tizio af- 
fermasse esser sua , ed il posseditore dicesse rhe 
egli n’ è il padrone . poiché se Tizio pretende che 
quella tal rosa sia sua, la sua a/ione è reale 

II. Mgue zi agan jus libi esse fondo forte , vel 
aedibus utendi fruendi , vel per fundum vicini 
sondi agendi, vel ex fundo vicini oquam dueendi 
in rem actio est.Ejusdem generis est actio de jure 
praediorum urbanorum velati si agat jus esse si - 
bi altius aedes suas tollendi , prospihendive , vel 
prrjieiendi aliquid , vel immittendi tignum in vi- 
cini aedes. Conira quoque de usufructu et de ser - 
vilutibus praediorum rusticorum , item praedio- 
rum urbanorum invicem quoque proditae sunt 
aetiones , ut et quis intenda! Jus non esse adversa- 
rio utendi fruendi , eundi agendi , aquamve du - 
tendi , item altius tollendi , protpiciendi , proj i« 
ciendi immittendi. Istae quoque aetiones in rem 
eunt sed negativae. Quod genus aetionis in ron- 
troversiis rerum corporaltum proditum non est , 
nam in his agit qui non possidet , non est actio 
prodila per quam negai rem actvris esse. Sane 
uno casu qui possidet nihilominus actoris partes 
obtinet ,sicut in latioribus Digestorum libris oppor - 
tunius apparebit. 

*. Similmente se qoalcnno intenti nn' azione so- 
stenendo ch'egli ha ragione di usare e fruire di un 
fondo, o di una casa , o di andare o condurre per 
il fondo del vicino, o dì cavar acqua dal fondo del 
vicino « l'azione é reale. Di questa medesima ma- 
niera é l'azione del diritto de’ poderi urbani , come 
sarebbe se qualcuno pretendesse di aver diritto di 
fabbricare le sue case più alte , o di guardare, o di 
giltare qualche cosa, o di appoggiar* le travamen- 
la nelle case del vicino. E son nate ri erode voi meo- 
te azioni dell* usufrot'o , e delle servitù de’ pode- 
ri rustici, e degli urbani contrarie a quelle che ab- 
biam dette , come sarebbe se qualcuno pretendes- 
se ebe P avversario non avesse diritto di usare e 
fruire , di andare e condurre , o cavar acqua e si- 
li) ù. 43, 4T. Oli possiceli* / $ C, Vip.: « in- 
terdictum autem pessessorem praedii tuetur , quod 
Obtolan Voi. !U 


milmeute di alzare e guardare, di gettare, o appog- 
giare; le quali azioni soo tutte reali , ma negative. 
Questa sorta di azioni non ha luogo nelle cose cor- 
porali, perché in queste solo colui che non possie- 
de può far da attore, ma il possessore non ha nin- 
na azione per negare che la cosa appartenga all'at- 
tore. Vii nondimeno un solo caso , nel quale co- 
lui che possiede può far le parti di attore, siccome 
più a proposito si vedrà ne’libri più estesi del Di- 
gesto. 

Non accade di ripeter qui quel che ab- 
biali! già detto (p. 310; intorno alia natura 
delle azioni in rem, o in personam , ed nl- 
l’ origine della loro denominazione. Noi 
daremo solamente alcuni particolari sulle 
ziooi reali, delle quali traila il S 2. e che 
han per oggetto diritti di servitù. 

Per la pieoa ed intiera proprietà l'azione 
in rem , o in altri termini la Ut reicorpora- 
li» vindicalio non si può presentare che 
in una sola ipotesi, quando cioè la cosa di 
cui io pretendo esser proprietario è cel pos- 
sesso di un altro; dal che viene la necessità 
per me di attaccare il possessore per so- 
stenere, e provocare che lu cosa appartiene 
a me. In fatti se io medesimo la posseggo , 
non ho alcuna azione da intentare relativa- 
mente alla proprietà ; basta , se vi è biso- 
gno, di farmi mantenere nel mio possesso 
per via degl’ interdetti (1). A quelli che si 
pretendesser proprietari spetterebbe di at- 
taccar me , e di far la pruova dei loro di- 
ritto. 

Ma pe’ diritti di servitù qualunque essi 
8ieno, i quali non son altro die frazioni del 
diritto di proprietà, la cosa va altrimente, 
perchè i vari frammenti possono esser divi- 
si ed esercitali ciascuno da una diversa 
persona. Possono dunque incontrarsi due 
ipotesi : o io pretendo avere un diritto di 
tal natura sopra una cosa , di cui un al- 
tro è possessore , ed allora la mia pre- 
tensione si reassume in questa foratola ; 
« ti paret iti» utendi fruendi ( o iti» e lin- 
di agendi , o qualunque altro diritto ) 
tm'hi esse ». Ovvero essendo io possessore 
e proprietario di una cosa , un' altro eser- 
cita su questa cosa oo diritto di servitù 
qualunque ed io voglio far cessare questo 
godimento che pretendo noo esser fonda- 
to, ed allora io attacco colui che esercita 
questo tal diritto , e la foratola della mia 
pretensione si riduce io reassunto a que- 
sto: c Si parelio» utendi fruendi fundo 
meo ( o iti» eundi agendi, o qualunque al- 
tro diritto ) adversario non ette t. Precisa- 
ti Oli possidet» : urlio .rum numi juam ultra par- 
ti, lori datar , quippe tuffeit ri quod pomdtal », 
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rneoto a cagione di questo modo in cui la 
forinola è concoputa , i giureconsulti ro- 
mani chiamavano I’ azione in rem per un 
dirillo di sorvilù , nel primo caso , confes- 
soria ( actio confessoria ) ; e nel secondo, 
negatoria (odio negatoria. o negarim)( 1). 
l'er la proprietà sarebbe cosa ridicola, e di 
niun prillino il formolare una pretensione 
negativa in questi termini: io sostengo elio 
il tuie non è proprietario di questo fondo ; 
per essa dunque non vi può esser azione 
negatoria. Se per le servìiù la cosa va al- 
tramente, questo avviene perchè iu sostan- 
za , come bene avverte Teofilo nella sua 
Parafrasi , la formola negatoria si risolve 
in una vera affermazione di diritto: in ratti 
essa significa questo : io sostengo che il tal 
fondo appartiene a me in piena ed intera 
proprietà, e che la frazione di questo dirit- 
to di proprietà che il tale si attribuisce , a 
me si apparticnejsicché si traila di una ve- 
ra rivendicazione di questo talo frammento 
di proprietà , che un altro ingiustameule 
pretende di esserne stalo separalo. 

Finquiuoi abbiamo supposto che que- 
gli il quote reclama sia per I niioue confes 
soria, sia per I’ azione negatoria mulinilo 
di servitù , non abbia I' esercizio, il quasi 
possesso di questo diritto, tu fatti più di 
frequente queste azioni sono intentate la 
prima contro uno che possiede la cosa 
some libera ; la seconda contro uno che 
esercita la servitù , e che I' attore vuol far 
cessato da quest’ esercizio. Ma potrebbero 
queste azioui esser internale da chi ha di 
già I' esercizio legale della servitù che re- 
clama, o il possesso libero della cosa sua, 
pei motivo eh' egli fosse turbato o minac- 
ciato nel suo godimento , o che avesse ra- 
gion di temerlo ? lo una parola può eserci- 
tarsi 1' azione confessoria , o la negatoria 
anche da colui elicè nel quasi possesso del 
dirillo reclamato? Noi pensiamo che si. lo 
ciò vi è una manifesta differenza tra i re- 
clami di servitù, e quei di proprietà , tra 
la vendicano delle cose incorporali, e la rei 
corjwralis i indicano . In quanto a quesl'ul- 


tima, quegli che già è possessore non può 
intentarla: egli ha gl' interdetti per far ri- 
spettare il suo possesso, e questo gli basta 
( su/jiril ei guod possideat). Ma la medesi- 
ma regola non si può, secondo noi, applica- 
re alle rivendicazioni di servitù. E la prima 
ragione deriva dal principio generale che 
non si dà vero possesso d una cosa incor- 
porale, com' è un diritto di servitù. Se la 
giurisprudenza è giunta al (erntiue di ri- 
conoscere una Siria di possesso nell’ eser- 
cizio del diri Ito, questa non è una regio- 
ne per applicare a sbratto quasi possesso 
tutti gli effetti del vero possesso. Cosi 
questo quasi possesso non produceva I* u- 
sucapiooe: cosi esso non dava, iu origine, 
gl' interdetti possessorii : solo per esleusio- 
ue e per ulililà la giurisprudenza gii ha 
più tardi applicalo quest’ interdetti , sotto 
la qualifica di interdetti uliii (2). Di tal che 
ad una certa epoca il quasi possessore 
tuttoché avesse I' esercizio del dirillo, se 
era turbalo o minacciato in questo eserci- 
zio, non uvea altro rimedio che l'azione 
confessoria , o negatoria : e di poi aoche 
quando gl' interdetti quasi po3scssorii gli 
fumilo per utilità conceduti, egli conservò 
il diritto di esercitar queste tuli azioui , se 
cosi gli parea meglio (3). 

Sane uno casa qui possidel nihilominut 
acinris partes obline t. Noi non seguiremo 
i comenlutori che da lunga pezza si sou 
tormentali per sapere qual’ è il caso udì 
co, al quale il nostro testo fa allusione,- 
die dovrebbe trovarsi più ampiamente •- 
sposto nel Digesto. Purché si sia di accoro 
do intorno ai priocipii, il resto poco impor- 
ta. li nostro dotto collega Ducauiiboy vede 
questo caso unico, io quello del proprie- 
tario, il quale attaccato con fazione Pub- 
bliciana respinge quest' azione per mezzo 
dell' eccezione jusli domimi della quale 
parleremo sotto il $ 4, e che quantunque 
in possesso della sua cosa , é allora obbli- 
gato di provare il suo diritto di proprie- 
tà (4) Senza dubbio egli ha l' obbligo del- 
la pruoya, ma che questo sia il caso unico- 


fi) U 8, 3. si serviti» v iodicetur vel ad aiium 
ptrtinere negrlur *, pr. f. Vip. 

(Z) lì 41, 8 De arquir. posses 3, pr. f. Paul. 
• Poitideri aulem pasturo quae turo corporalia ». 
8, 1. De serv. iO, f Javot : «h'jo puro uaum rjut 
rum prò Iradiltone potiationii uccipiendum cl- 
ic. Idroque interdicla veluli poltessuria contiti u- 
la funi « — 41, 1. De acquìr. rer doni. 43 , § 1. 
f. Gai : S Incorporata re i Iradilionern et utuca - 
pitmem non recipcre munìfeslum al * — 8,1. ile 
servii. 14,f, Paul. Servitutet... cliamti corporibvi 


acreduni corporata tamen toni et ideo u*u non 
capiurrtur. . . eie. — rafie. J . Fragm. t^Vj 90 , e 
9li * Iride et interdiclum un possidctis utile hoc 
nomine propontiur , et unde vi , quia non posti- 
dei t, 

(3) Questo altronde risulta testualmente secon- 
do noi, da'srgncmi frammenti: ZI. 8, 3. Si servii, 
'indie. 4. Vj 3, f. Vtp ; 16 , f. Julian. : 8 , § 3, f. 
Vip. ; 1, Vj .5, f. Pomp. 

(*) D. 6, ì. De Eublicisoa 16 , f. Papiri, a 17. f. 

ir trai. 
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di elle si Iraltn nel nostro teslo, ci par 
cosa molto dubbia. li testo parla di un ca^ 
so di anione (1): or l'esempio allegato è un 
caso d' eccezioue nel quale noi non vediam 
altro che l'applicazione della regola gene- 
rale che chi oppone un’eccezione ne dee 
provare il fondamento In quanto a uoi di- 
vidiamo I' opinione di coloro i quali pensa- 
no che nel lesto del nostro paragrafo si trat- 
ta del caso medesimo che in questo para- 
grafo è proposto, cioè del caso dhe il prò- 
prielario in possesso della sua cosa eserciti 
1’ azione negatoria , per uegare un diritto 
di servili! pel quale è turbalo, o pel quale 
è soltanto minaccialo. 

IH. 5 ed ittae quidem uclionei, quorum menlio- 
n ern hohuimui ,et li quae iunt timi tri ex legnimi! 
et civilibui e aulii deicendunt. Al ine autem ioni 
quni prati or ex tua jurisdictione campar alai ha 
bel , tom in rem qu r m in prnonam , quoi el ipiu 
necvimrium eli exemplii attendere. Ecce plerun 
que ita permani ur in rem agere ut vel odor di 
cerei se guati uiucepine quod non uiuceperit , vel 
ex diverto, potinturum dicerei adveriarium tuum 
non uiuccpisie quod uiuceperit. 

3 . Quelle azioni delle quali abbiamo fallo men- 
zione, e se altre si (nonno simili a queste, discen- 
dono «la cau^e legittime e civili. Ma vi sono altre 
azioni, die il pretore dii per »ua giuristi tzione. tan- 
to reali, quanto perdonali, le quali è netcs-ario che 
noi dimostriamo con esempli, 0*1 il pretore dà so- 
vente un’azione reale nella quale permette all* at 
vorc di allegare come compiuta I’ usucapione che 
realmente non è compiuta, o in senso inverso, co- 
me non compiuta dal possessore suo avversario 
l'usucapione che effettualmente è compiuta. 

La divisione tra il diritto civile e il di- 
ritto pretorio è generale , e s' incontra co- 
stantemente nel diritto romano. Noi l' ab- 
biate vedalo a proposito delle persone , 
della proprietà , delle successioni , delle 
obbligazioni: qui la troviamo ancora come 
punto principale a proposito delle azioni, 
le quali si dividono io azioni civili, e pre- 
torie tanto per le azioni reali , quanto per 
le personali. 

Noi sappiamo che i due procedimenti 
principali adoperali dai pretori per mu- 
nire di azioni de* casi doq sanzionali dal 
diritto civile erano stali o di compilare la 
formula sopra una finta ipotesi ( ficittiae 
acliones ì; o più sovente di ridurla in fac- 
tum ( aciiones in faclum conccptae • Ved, 
p. 302). I tre paragrafi che seguono ci dan- 


no degli esempli d’azioni finte in rem. 

IV. Natnque ti cui ex iuila cauta rei aliqua 
tradita fuerit voluti ex cauia emp ionii aul do- 
nalionit , aul U nii , aut lega'vrum , needum • jut 
re i domino s effeclut et! : si ejul rei potteuionem 
casa amiieril .nullaot kabet directam in rem actio • 
ne m ad eam periequendim ; quippe ita prodi! ae 
lunl jure civili adionei , ut quii dominium tuum 
vindice!. Seti quia lane durum crai eo casu defi - 
cere aclinnem , inventa est a prudore actio , in 
qua dicit ii qui poneiiionem amilit , eam rem te 
uturepiite , et ita vindicat tuam esse. Quae actio 
Pulii icona appetì utur , quoniam primum a rubit- 
elo Praetore »/* edicto proposito est. 

I In fatti se sarà stata data qualche cosa ad al- 
cuno per giusta causa . come sarebbe per causa di 
compra , o di donazione , o di dote , o di legato , e 
questi per qualche caso ne atilua perduto il posses- 
so prima di averne per I’ usucapione acquistala la 
proprietà . non ha alcuna azione reale diretta per 
ricuperare qti-lla tal cosa , perchè le azioni civili 
per rivendicazione non competono che al proprie- 
tario. Ma perchè era cosa dura che mancasse I* a- 
lione in silfaiio raso, fu trovata dal pretore un’aziu- 
ne, nella quale colui che ha p r-luio il possesso dice 
che egli si ha at-qimialn mediante P usucapione 
quella eoi* , e però la reclama come sua. La qua- 
l'azione è chiamata l'ubbltc tana . perché il primo 
che la proponesse per editto fu il pretore Pubblicio. 

Qui si tratta detrazioni» Pubbliciaua del- 
la quale ahhiam già parlato più d'una voi 
la (voi. t. p 237 nota I. 294 , e qui 
sop. pag. 319 esposto seco mio Gaio , la 
Girinola ). Noi ahb amola di quest’ azio- 
ne finta. Sotto Giustiniano non vi è più 
luogo a siffatta re laziono fui inoluria , nò 
all’ enunciazione fittizia dell' ipotesi che vi 
si contiene. L’azione medesima Ita perduto 
parecchi fra* suoi casi di applicazione. Ala 
per quelli che le sou rimasti restano le 
conseguenze. 

In fatti da cièche abbinili detto trattan- 
do dell' usucapione e della prescrizione 
( voi. !. p. 236 e seg. ) risulta che l’azione 
Pubbliciaua poteva avere applicazione in 
quattro casi distinti : 1. Quando una cosa 
mancipi era stala data dal proprietario ( a 
dominio ) ma senza muucipazione o altro 
modo quiritario di acquistare , ed il pos- 
sessore che era io via di acquistar per usu- 
capione. neavea perduto il possesso prima 
di decorrer»» il tempo necessario all* usu- 
capione. Egli alluru nou essendo anco- 
ra dominiti ex iure Quiritium , non po- 
teva esercitare la sei vendicati o civile ; 
ma il diritto pretorio gli dava la Pubbli- 


ff) Ved. la i’araf. di Teuf. il quale dice positi- dubbio sulla parte di attore che ba il possessore, 
veniente : « Uno autem iolo caiu poisenor actio- (2) O. 8 , 5. Si servii, vindic. 6 , $ / , f. Ulp ; 
nem iu rein muovere potest: F.*.’ ó he pc** 91 f o * « Sciendum tamen in hit lervitutibui pciteiiorem 
wifA9fitt>%bi**rui il che doq lascia alcun ette cumjurit, el petitorem... etc *. 
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ciana,' 2. Quando una cosa o mancipi , o 
necmamipi era slata ricevuta da qualcu- 
no per una causa traslativa di proprietà 
(ex justa causa), e di buona fede, ma da 
una persona che non era il proprietario ta 
non domino) , ed il possessore egualmente 
iu via di acquistarla per usucapione ne 
veniva a perdere il possesso prima del 
tempo richiesto per I’ usucapione. 3. 
Quando non si trattava di usucapione, ma 
soltanto di prescrizione cominciata , o an- 
che compiuta p. e. riguardo a’ fondi pro- 
vinciali, e quegli , a vantaggio del quale 
correva o erasi compiuta la prescrizione, 
veniva a perdere il possesso della cosa. 
Egli noo poteva intentar la rei vendica- 
no civile perchè la prescrizione anche com- 
piuta non faceva acquistar la proprietà ; 
ma avea la Pubbliciana (voi 1. p. 297 not. 
1). 4. Finalmente anche nel caso dell' ac- 
quirente che sia realmente divenuto pro- 
prietario , ma che avendo perduto il pos- 
sesso della cosa preferisca di intentar l’a- 
zione Pubbliciaua piuttosto che la rei vin- 
dicatio civile, perché la Pubblichino non 
1’ obbliga come la rei rindicatio a giustifi- 
care il diritto di proprietà de' suoi auto- 
ri (voi. I. p. 29» nota 1.). Sotto Giustinia- 
no il primo di questi casi non esiste più 
perchè è tolta Indifferenza tra le cose man- 
cipi, enee mancipi-, nè il terzo, perchè 
1’ usucapione e la' prescrizione si soo fuse 
insieme: dunque non rimane che il secondo 
ed il quarto caso. E però ne’ termini del- 
1’ editto rapportali nel Digesto le parole 
a non domino che verisimilmente non vi 
erano vi furono per interpolazione aggiuo- 
te(vol. t. p. 203 not. 2.). 

1.’ azione Pubbliciana non può aver luo 
go per le cose che son colpite d’ inalienabi- 
lità: nè per le cose furtive, nè per lo schia- 
vo fuggitivo , né per qualunque altro og- 
getto che abbia un vizio il quale impedisce 
l'usucapione (I) Nondimeno essa si ap- 
plica all' usufrutto ed alle servitù tanto ru- 
stiche quanto urbane. Benché queste co- 
se per cagione della loro natura incorpo- 
ralo non fossero suscettive di usucapione 
propriamente detta (2), pure ermi capaci 
di un certo ucquisto pretorio mediante un 
luogo uso (voi. I . p. 267), e questo basta- 
va per fare applicare ad esse la Pubbli- 
ciana, 

(1) 0. 6, 2. Ue Public, iu rem act. 9, § S, a 11 

S *■ f V‘P- 

(2) D C. ì. De Pubi, in rem act. 11, $ lì (Vip. 

(Si /vi Iti, f. Capiti., a 17, f. .Vero!. 

(4; hi 1 7,f. .Vera!.; a P, 19, 1. Ce act. emp. 31, 
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Se l’azioDe Pubbliciana nel secondo ca- 
so di applicazione che abbiamo indicato e 
che è il solo che le sia rimasto proprio 
sotto Giustiniano, sia intentata contro il 
vero proprietario , in questo caso sarebbe 
cosa ingiusta, e contrarla alla destinazio- 
ne medesima di quest' azione il farle pro- 
durre il suo effetto, in conseguenza il pro- 
prietario ne impedirà I’ effetto opponendo 
un’eccezione fondata Sulla ragione che il 
dominio della cosa aqpartiene a lui. Questo 
è ciò che si addimaoda exceptio insti do- 
mimi (3). 

Se è intentata contro un possessore che 
è aneli’ esso in via di usucapire , o di pre- 
scrivere , generalmente si osserva questa 
regola che tra due diritti uguali la causa 
del possessore attuale è la più favorevo- 
le (4). 

A Publicio praetore. Questo Pubblicio è 
verisilmente Q. Pubblicio che fu pretore 
a' tempi di Cicerone. 

V. Rursus ex diverto , si quit cum Reip. cauta 
abestet , vel in hottium palettate enei , rem ejut 
qui in civilate etiti utuceperit; permitlitur domino 
ti puttettor Reip cauta abene detieni , lune iuter 
amami retci.ua usucapione eam pelerò , id etl ila 
pelerò ut dicai potxeitarem utu non cepitte et ob 
id suam rem ette.Quvd genut aclionis quibusdam 
el aliis timili aequiiate motut praeior uccomodat 
tieul ex iatiore Uigetlorum leu Pandeclarum vo- 
lumine inlelligere licei . 

5. Per l'opposto se alcooo essendo andato fuori 
per affari della repubblica ( o essendo in podestà 
de’ Demici si avesse acquistala per usucapione la 
cosa appartenente ad una persooa rimasta nella 
città, si concede a costui che fra un anno da chel 
il possessore è ritornato possa domandar quella ta 
cosa facendo rescinder l' usucapione » cioè dicendo 
che l'usucapione non ba avolo luogo , e che perciò 
quella tal cosa è sua. La qual sorta d’azione il pre- 
tore mosso dall’ onestà c dal dovere ha conceduta 
eziandio ad alcune altre persone , siccome ai può 
vedere nei volume più ampio del Digesto o delle 
Pendette. 

Nel paragrafo precedente la finzione 
pretoria zia nel zupporre compiuta una 
usucapione che non è effetlualmeote com- 
piuta ; in questo al contrario sta nel sup- 
porre non compiuta un’ usucapione che 
realmente è compiuta. 1-a prima è a van- 
taggio dei possessore che non ha ancora 
acquistata la cosa per usucapione: la se- 
conda per contrario è a vantaggio del pro- 
prietario , la cui cosa è stata acquistata 

S 2, f. Aerai. — Ved. condimmo ia distinaione pro- 
fessata su tal materia da U Intano secondo Giuliano 
O. 6. i, 9, S4. 

(5) Ctc. Pro Cluenl. 43. 
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mediante I’ usucapione. Il pretore dà a que- 
sto ex-proprietario in taluni casi, e per cer- 
te ragioni peculiari l'azione reale di riven- 
dicazione rondala sulla Sola ipotesi che 
T usucapione non abbia avuto luogo. Sic- 
ché I’ usucapione è considerata come ooo 
n v venula, è rescissa (rettimi usucapione). 
Questa è una specie di restitutio in inte- 
grum per mezzo di un' azione rescissoria , 
secondo la qualifica che i cementatori dan- 
no a queste sorte di azioni. 

Questa azione fittizia , il cui effetto è di 
rescindere una usucapione compiuta , si 
presenta in due differenti ipotesi: 

1“ Mentre un proprieiario è assente per 
ragioneseie timore ( metti ), o per un pub- 
blico servigio (reip. causa), o perchè èri- 
tenuto in ceppi, in servitù, in cattività ap- 
presso i nemici ( ime rinculis , servitale , 
hostiumque, potestate ) , può avvenire che 
una cosa a lui appartenente sia acquistata 
da altri per usucapione ; e questo poteva 
avvenir di frequente allorché il termine 
deli’ usucapione era soltanto di uno, o due 
anni. Il pretore prendendo in considerazio- 
ne I' impossibilità di difendere i proprii di- 
ritti, nella quale il proprietario è stato per 
cagione delia sua assenza , farà rescinder 
questa usucapione per mezzo dell’ azione 
reale fittizia che gli darà. Quest’azione 
qui è data per proteggere 1' assente: è però 
era mestieri che 1 assenza avesse una giu- 
sta causa, siccome son quelle che noi ab- 
biamo accennate (I). 

2° Ma può parimente incontrare , che il 
possessore il quale è in via di acquistar 
per usucapione sia assente. Il proprietà- 
rio per cagione dì quest’ assenza può esser 
nell’ impossibilità d’ interrompere I' usu- 
capione; perciocché, siccome abbiamo già 
veduto ( qui sop. p. 336), nella procedu- 
ra de’ Romani non si può intentare azione 
contro chi è assente e non è difeso da al- 
cuno uè proevrator, nè cognitor, anche se 
egli si tenesse celalo , o per frode si fosse 
inceso in istalo da non poter esser rag- 
giunto dalla iti iris vocatio il pretore per 
verità poteva adoperar de’ mezzi indiretti 
per costringerlo a presentarsi , come sa- 
rebbe la missio in posstssionem ( qui sop- 
p. 238 ), ma in line se per una ragione 

ti) V. 4, 6. lì» quib. caus. maj. in inlfg. restii. 
1, f. Vlp.i ove troviamo i termini dell' editto; 
red. anche le leggi 2, 9, 13, li, e 15, del medesi- 
mo titolo. 

(2) D. 4, S. Ex quib. caos, maj I. $ /, f. Vip.; 
it , pr. e SS 1 « 2. ; 22 , *3 , a 5 4. ; 23 , 2S • 
*>S2e5. 


qualunque egli non ai presentava, l’azione 
era impossibile; e quindi in tal caso l'usu- 
capione si compiva a vantaggio dell'assen- 
te, senza che vi fosse modo d' interromper- 
la. Ma il pretore farà rescindere anche 
questa usucapione dando al proprietario 
1' aziono reale fittizia. Quest’azione in tal 
caso ha lo scopo di proteggerlo contro 
l’assente, essa dunque ha luogo , qualun- 
que sia la cagione dell'assenza, il nostro 
testo , a dir vero , parla solo dell' assenza 
per la repubblica, o per effetto di cattività, 
ma è chiaro che sarebbe lo stesso a più for- 
te ragione se l’ assenza fosse frodoleuta , o 
senza causa legittima (2). 

L'aziono di cui qui ragioniamo portava 
ne’ suoi due casi di applicazione il nome di 
l’ubbliciana non altrimenti che quella di 
che si tratta nel precedente paragrafo: e la 
ragione è senza dubbio perchè proveniva 
dal medesimo pretore. I cementatori per 
distinguerla la chiamano azione Pubbli- 
ciana rescissoria. Sicché vi ho due sorte 
di azioni Pubbliciane: l'una per far repu- 
tare compiuta un’ usucapione che non è 
compiuta; l’altra per far reputare non av- 
venuta un' usucapione che realmente è 
compiuta. Quest’ ultima si suddivideva in 
due diversi casi di applicazione: l’uno fon- 
dato sull' assenza legittima del proprieta- 
rio; 1’ altro sopra un' assenza qualunque 
del possessore. Il nostro paragrafo delle 
istituzioni parta soltanto di quest’ ultimo 
caso; e nondimeno questo è il caso la cui 
applicazione divenne inutile sotto Giusti- 
niano, perciocché Giustiniano diede al pro- 
prietario un mezzo facile d’ interrompere 
I’ usucapione contro il possessore assente, 
mediante una protesta fatta o di persona, o 
per libello innanzi al presidente , o anche 
per iscritto innanzi al Teecovo , al difen- 
sore della città; o in difetto , con la sotto- 
scrizione di tre testimoni (3) 

Intra annum. V azione Pubbliciana re- 
scissoria avendo a scopo di far distrugge- 
re un effetto del diritto civile era stata li- 
mitata dal pretore alta durata di un an- 
no (4). Quest’ anno dovea cominciare a 
decorrere dal giorno in cui 1' ostacolo che 
impediva di agire era cessato « Intra an- 
num quo primum de ett re eaperiundi po- 

{3) C 7, 40. De anno except. 2, conti. Juttin. 

{*) D. 44, 7. De oblìg. « act. 33 , f. Paul. ; 
« hem ( eliam post annui» datur ) Pubhciana , 
qu ac ad txemplum vindicalionit datur. Std rum 
rilettiti usucapitine rtddi tur , anno jSnitur ; quia 
conira iut civile datur. I 
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testas eri! » diceva l' editto (1^ ■ Questa era il rigore di questo diritto. Ma intervenne 


l’anno utile (2). al quale Costantino sosti- 
tuì iu certi casi di restituzione diversi ter- 
mini continui (3), ed al quale Giustiniano 
sostituì generalmente il termiue di quattro 
aoui continui applicabile per tulio l'impe- 
ro, e per tutte te resliluzioui sia di minori, 
sia di maggiori (4). 

Quibusdam et aliit. Questa frase fa al 
lusioDe a' diversi altri casi di restituzione 
in integrum che possono egualmente ef- 
fettuarsi mediante un’ azione reale fittizia 
e rescissoria. Tal' è p. e. il caso in cui es- 
sendo fatta un’ alienazione o da un mino- 
re di 23 anni che è stato leso , o da un 
maggiore di 25 anni che ha operato per 
timore , quest alienazione lutlocchò vali- 
da secondo il diritto civile , può essere re- 
scissa mediante un'azione reale fittizia che 
il pretore dà al minore, o al maggiore con- 
tro qualunque detentore , e che sì fonda 
sulla ilota ipotesi che l'alienazione non ab- 
bia avuto luogo (5). 

VI. Iiem ti quit in fraudem creditorem rem 
tuam aticui tradiderit ; bonit ejus a creditoribui 
ex sententia pretendi» potseitis . permittilur iptit 
eredilurtbut, rescissa (radi dune, iam rem petere, 
id est, dicere eam rem traditam non esse , et ob id 
in boni» debitori » mantitte. 

6. Similmente se qualcuno farà la tradizione di 
una tua cosa ad alcuno , per frodare t creditori , 
questi dopo aver ottftiuio per sentenza del presi* 
dente il possesso de* beni del debitore , possono ri- 
vendicar questa cosa facendo rescinder la tradizio- 
ne, cioè direudo che la tradizione non ha avuto luo- 
go, e che per conseguente la cosa è rimasta uc' be- 
ni del debitore. 

L’ azione della quale qui si tratta è as- 
solutamente della medesima natura che 
le precedenti: essa è un’ azione reale fìn- 
ta e rescissoria , ed è chiamata, dice Teo- 
filo nella sua Parafrasi -, azione Pauliana 
Le manomissioni fatte io frode de’ credito- 
ri erano nulle secondo il diritto civile , 
giacché una legge speciale, la legge /Elia 
Senti a così avea formalmente ordinalo 
(Voi p. 104 e seg. ) Ma uoo era io stesso 
per te alienazioni: ninna disposizione del 
diritto civile le colpiva di nullità , benché 
fossero stale fatte iu frode dei creditori ; 
esse dunque rimanevano valide secondo 

(A) D. 4, 6. E, quib. caus. maj 

l'tj C. Z. 51. De restii, milii. 3, conti Alesi. 

(3) C. Tbeod. 2 , 16. De io iot. resi- 2 , conti. 
Continui . 

ri C. 2. SS . De tempor, ioiotegr. resi. 1. conti. 
J «»( roìiiH. Nondimeno per !' azione di doloii ter- 
mine di due aoui che Costantino avea stabilito, (a 


l'editto del pretore, ed appresto un mezzo 
di far rescindere siffatte alienazioni. Quan- 
do i creditori eraqp stati messi io possesso 
de’ h'-uì del debitore ( borni a credi toribus 
possessis), e si trovavauo così investiti del - 
l'esercizio de'suoi diritti, il pretore rescin- 
deodo la tradizione, l'alienazione fatta 
( rescissa tradiiione ), diva loro contro o- 
gui detentore delle cose alienate frodolen- 
temente l'azione di rivendicazione cuti una 
formula ficlitia fondata sulla fiuta ipotesi 
che questa cosa nou fosse stata consegnata 
oalieDHta. Di tal fatta è I' azione di che 
tratta il nostro paragrafo. Del restante noi 
sappiamo per ciò che abbiam detto delle 
manomissioni (Voi. 1. pag. 104 e 100) che 
cosa si dee intendere per alienazioni fatte 
in frode de' creditori.: sappiamo che si ri- 
chiede il fatto, e l’alienazione ( evenlus et 
consilium)-, il fatto, dell’Insolvibilità, l’in- 
tenzione di deludere i creditori. 

Quel che abbiam detto non lascia dubi- 
tar della natura dell'azione Pauliana di cu i 
parla il nostro Paragrafo Essa è un’azione 
in rem, Teofilo formalmente lo dice nella 
sua Parafrasi ; e lo dice eziandio il nostro 
testo per questo parole: eam rem petere ; 
del resto l'oggetto di questi paragrafi è di 
esporre le azioni reali pretorie: le azioui 
personali verranno più appresso a cumin 
ciare dal § 8. Finalmente ( e ciò è più de- 
cisivo) ora che Gaio ci ha fatto conoscere 
nel loro tenore le forinole fittizie ( qui sop 
p. 31S ) noi sappiamo perfettamente che 
cosa è un'azione di rivendicazione istituita 
sopra una foratola cosiffatta. Tuttavìa que- 
st' azione Pauliana iu rem non è indicata 
in tutto il corpo di diritto di Giustiniano 
salvochè nel presente paragrafo , tranne 
questo, non s’ incontra in alcun' altra par 
te. Nel suo luogo, e sotto il medesimo no- 
me di azione Pauliana (6) boi troviamo 
un'azioue in personam conceputa in facilini 
ed arbitraria la quale si dà per rivocare 
uno pure le alienazioni , ma qualunque al- 
tro atto fatto dal debitore in frode de' cre- 
ditori , pel quale egli abbia diminuito il 
suo patrimonio , come sarebbe a dire le 
accellilazinni , o altre remissioni di debiti 
eh’ egli avesse fatte, le obbligazioni frodo- 
lente che avesse coltrate ; ma fra questi 

mandalo nel l'odice di Giustiniano ; C. 2 , SI. De 
dolo malo 8, conti. Conti. 

(5) D 4. A. De minor. 15, § 4 , f. Vip. — D. 4 , 
2 Quod. mel. caus 9 , $ 4 , f Cip. — Vfd. qui 
sopra p. 330 che abbiam dello delle restituzioni in 
integrum. 

(6) D . S2, 1. De uiur. 5S, pr. e4,$f. Paul. 
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non son comp.ese le repudiaiinni d’ ere- 
dità o di legati, perchè iu questo caso egli 
non s’ impoverisce , inu soliamo trascura 
di guadagnare (1). L’azione non si dà con- 
tro ogni detentore , perciocché essa non è 
in rem, ma soltanto contro II debitore elle 
ila commesso la frode e contro le persone 
che trattando col debitore avean conosciu- 
to la frode, quantunque per avventura non 
possedessero più ; o anche contro quelle 
che non avendo conosciuto la frode avean 
da lui ricevuto de' beni a titolo gratuito; 
cd in quest'ultimo caso l’azione si dava 
iiuo alla concorrenza di quanto i donatari! 
aveano vautaggitao (2). 

In somma i creditori messi io possesso 
de’ beni del loro debitore aveano per far 
rivocare gli atti fatti in frode de’ loro di- 
ritti due sorte di azioni l’auliane , che 
uon son da confondere 1’ uds con I’ al- 
tra: 1 L’azione l’auliana in rem la qua- 
le applicavasi soltanto al caso di aliena- 
zione, o non era altro che una reivindi- 
cono tendala sopra uDa formala /lentia , 
mediante la quale reclamavano e ricupe- 
ravano dalle mani di qualunque detentore 
le cose frodolentemenlo alienate ; questa 
fuor d’ ogni dubbio è la più antica , ma di 
poi fu forse lu meuo frequente che il pre- 
tore concedesse. 2 ° L’azione l’auliana in 
personam la quale si applicava a tutti gli 
atti frodolenti , e si dava contro il debito- 
re , contro i complici della sua frode , o 
contro coloro che ne aveano profittalo a 
titolo gratuito , anche quando non posse- 
dessero più (3). 

Vll.lttm Sfreiano et quasi Serviana quae etiam 
kypuhecario vacai ut ex iptius praeloris jurisdi- 
clwne substantiam captimi. Serviana aulem ex- 
peritur quit de rebus coloni , quae pignaris jure 
prò mcr cedibili /un di ei ( fornir Quasi-Serviana 
aulem qua ereditarci pignora htjpalhecasve perse- 
quunlur . Imer pignus aulem et hgpoihecam , quan- 
lum ad uciioncm hgpaiheeariam allinei, nikit in- 
terest; nam de qua re inter creditori!» cl debito- 
rem convellerti , ut sii prò debita {litigala, ulraque 
hoc appellatione cominciar; sedia alni iiffercn- 
tia est. Nam pignaris appellatione cam proprie 
rem contmeri dieimus, quae simul etiam tradii or 
creditori, maxime si mobilie sii. Al eam quaesine 
traditami, nuda r, incenderne tenelur , proprie Uu- 
puthecat appellatione eontineri dicimus. 1 


». Similmente I’ elione Serviana e qoasl-Servia- 
na. la quale è eiiaodio chiamala ipotecaria riceve 
forza e vigore dalla giurisdizione dei preture. I.a 
Seruana si esercita sulle enee del colono le quali 
sono per ragion di pegno obbligale al pagamento 
del tino La qoasl-Serviana e quella per la quale 
i creditori perseguono i loro pegni o ipoteche. Ma 
tra il pegno, e 1’ ipoteca , per quanto a’ aspetta al- 
I* azione ipotecaria ano v’ è differenza uiuua ; poi- 
ché sullo qualunque di questi nomi è compresa 
quella tal cosa fa quale s’ è convenuto Ira il debi- 
tore e il creditore ebe resti obbligata per il debito. 
Ma uelle altre vi è differenza ; sicché sotto questo 
□ome di pegoo s* luteode contenersi quella cosa 
che si db effettualmente al creditore, e massime es- 
sendo cosa mobile. Ma quella che senza èssere ef- 
fettualmente data è obbligata per semplice eoo- 
veuziooe, si appella propriameoie ipoteca. 

Noi abbiamo già considerato il pegno 
come contratto (sop. p. SS ) , qui è riguar- 
dalo sulto l’ aspetto del diritto reale che 
couferisce al creditore. Sotto questo espel- 
lo si dee - trattar nel tempo medesimo del 
pegoo (pignus), o dell’ ipolcca ( hypotheca ), 
ai quali si riferisce, aia unicamente come 
quistioue di grado in alcuni casi partico- 
lari, la nozione di cièche da' moderni vien 
detto privilegio (4). 

Ne’ tempi primitivi coloro che per torre 
ad imprestilo, o per sicurezza di alcun’ al- 
tra obbligazione desideravano ottener cre- 
dito, trasferivano per la maucipaziooe al 
creditore la proprietà di qualche oggetto , 
di tulli, e di parte de’loro beni, talvolta an- 
che della loro propria pei sona, ma con la 
clausola di fiducia ( sub fiducia ). con la 
legge di riemaucipazioue (sitò lege reman. 
cipolloni» f. vale a dire con la clausola, che 
dopo pagalo il debito dovesse esser loro 
restituita la proprietà. Iu questo capo , e 
salvo le conseguenze di siffatta clausola , 
il creditore diveniva proprietario dominus 
ex iure QtUrilium , ed avea la rei vindi- 
ce! Ito. 

Per risparmiare al debitore la durezza, 
ed i rischi di cosiffatta alienazione il cre- 
ditore si contentò della semplice conse- 
gna di un oggetto , eh’ egli riteneva per 
sicurezza del suo credito. Questa fu I’ ori- 
gine del pegno ( pignus ). Ma da princi- 
pio i diritti dei creditore furooo unica- 
mente subordinali alla detenzione della 


(t) D. 42, SQoae in fraod. cred. 1 t J, / niv 
5, e 6, pr. §§ /, e 2, seg. (. Paul. ' T 

V,pVu.f.U%!;'il UlP Ìa - 

(3) Covi nel caso di violenza quegli che n’era si 
lo la vittima avea o un’ aziooe nula e rescissoria 
rem in caso di alienazione, o l’azione personale d 
quadruplo Quoti metus causa se preferiva questi 
e per qualsivoglia oggetto ( D. 4 , 9. Quoti m et 


euuz. 9 3, 4, e 6, /. Vip. 

(4) U. HO, tit. I. Oepign. et bfpoth. etit.srg.— 
C. 8, tu. 14. De pign. ol hyp. e tu. seg. — Si pos- 
son consultare sulla materia j test' che i! nostro o- 
uorcvole collega l'eixar ba pubblicali con la loro 
traduzione, ed a' quali ha aggiuma la traduzione di 
un breve trattalo sul medesimo argomento o pere 
di Fr. Ad. Scuiliino. Parigi 1840 in 8.° 
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cosa ; per modo che «e egli ne veniva a 
perdere il possesso, non area alcuna azio- 
ne in rem contro i terzi detentori. 

Un pretore per nome Servio che noi non 
sappiamo a quali tempi vivesse , ma che 
pare anteriore a Cicerone, e che malamen- 
te si è confuso col celebre Servio Sulpizio 
contemporaneo del grande oratore , fu il 
primo a dare contro i terzi detentori un'a- 
zione pretoria in rem , malamente in un 
caso speciale, cioè al locatore di un pode- 
re rustico relativamente alle cose obbli- 
gate dall’ affilatale ( colonne ) per sicurezza 
del prezzo dell' affitto. Quest'azione prese 
dal pretore che 1’ atea introdotta il nome 
di azione Serviana. Serciana actio (1). 

Questa da' seguenti pretori estesa ad 
ogni altro caso di pegno prese il nome di 
azione quasi-Serviana. 

Finalmente il diritto pretorio fece 1* ul- 
timo passo, ammettendo che per la sem- 
plice convenzione , senza fare ai creditore 
duna tradizione dell* oggetto obbligato al 
pagamento del debito, gli si potrebbe con- 
ferire su quest'oggetto il medesimo diritto 
reale, che se gli si fosse dato in pegno (2); 
vale a dire il diritto di farlo vendere se 
fosse mestieri , e di farsi pagare sul prez- 
zo in preferenza di ogni altro creditore, 
con l’azioDe reale quasi Serviana contro 
i terzi detentori. Questo diritto reale por- 
ta il nome d’ hypoteheca , e l'azione quel- 
lo di quasi serviana o yipothecaria aeiio. 
Quest’ azione pretoria offriva un' anomalia 
particolare nel diritto romano , quella di 
un diritto reale costituito per la sola con- 
venzione , ma nel tempo stesso procurava 
un mezzo comodo e spedilo di ottener 
credilo, giacché il debitore poteva per 
questo modo dare in garentia al creditore 
una cosa senza privarsi né del suo uso , 
né del suo possesso. L' Ipoteca già era in 
uso al tempo di Cicerone ; in fatti noi la 
troviamo menzionata ne’ suoi scritti (3). 

Il pegno adunque e l’ ipoteca differisco- 
no in questo senso che nel primo vi ha 
consegna della cosa al creditore, e nell'al- 
tra semplice convenzione ; ma del restan- 
te il diritto di farsi pagare in preferenza 
degli altri creditori , ed il diritto di agire 
mediante l’ azione quasi-Serviana contro 

(I) Pare che l'oso di far obbligare dell’ affittitale 
le cose da lui recate per la eoltlvariooe del fondo, 
era antico e generale appresso i Romani giacché 
Catoni De re rustica 140, dice. » Qua» in fundo 
Mata erunt pignori rumo ». 

(1/ D io, 1, De pigoor, 4 f Gai . ; « Contrah - 
tur hgpotheca per parlum convenium cu m qui 
pariroMur, ut res ejus propler eliquam obligatiou- 


i terzi detentori esistono , e sono i medegi - 
mi così nell’ un caso , come nell' altro; dà 
tal che per questo riguardo i giureconsulti 
romani a buon diritto hanno scritto: a In- 
ler pigna * autem et hypotheram tantum 
nominis sonus differì (4). Sicché queste 
due espressioni sono soventi volte prese 
I’ una per l'altra, e si può dire che in ogni 
pegno vi ha un'ipoteca, come in ogni 
ipoteca vi ha un pegno. 

Ogni cosa suscettiva di compra vendita 
può esser data io pegno o ipoteca , senza 
distinguere , come si fa presso noi , tra i 
mobili , e gl’ immobili: tanto le cose cor- 
porali quanto quelle incorporali , come un 
usufrutto , un credito: tanto le cose par- 
ticolari (giugulare) quanto le universalità 
( rerum universitates ) ; si può anche con- 
venire che l' ipoteca colpirà luti’ 1 be- 
ni presenti e futuri di colui che la con- 
sente^. 

La natura del pegno e dell' ipoteca è ta- 
le che il diritto esiste per intero , per tut- 
to il credilo , e per tutti i suoi accessorii 
non solamente sul lutto della cosa ipote- 
cata, ma anche sopra ciascuna delle sue 
parti e de' suoi accessori. Per modo che se 
vi ha p. e. pagamento parziale o divisione 
del debito o del credito la cosa non rima 
ne meno ipotecata per intero, pel residuo , 
o per ciascuna frazione di ciò che è dovu- 
to; o se al contrario la cosa viene a perire 
iu parte, o ad esser divisa ciascuna frazio- 
ne di questa cosa non resta meno obbligata 
per la totalità di ciò che è dovuto. Questo 
principio si esprime dicendo che l’ ipoteca 
é indivisibile. 

I diritti del creditore gagis(a,o ipotecario 
consistono: 1° Nel diritto di far vendere la 
cosa ( ius vendendi seu distrahendi); 2 ' nel 
diritto d’ essere pagato sul prezzo io prefe 
renza degli altri creditori; 3‘ nel diritto di 
rivolgersi contro i terzi detentori per la 
garentia e l’ esercizio de' predetti diritti. 

1° li diritto di far vendere la cosa pare 
non essere esistito uella prima origine dei 
pegno, il quale allora si limitava ad una 
semplice facoltà di ritenere ; ma per lo 
svolgimento dell’ istituzione è divenuto di 
regola essenziale , ed il patto contrario ne 
vendere liceal non toglierebbe questo di- 

nem sint hypothecse nomine obbligalte ». 

(3) C,c. Ad (umiliar XIII, B6. 

(A) D. ÌO. De pigo. et byp, B S t. f Marciaci. 

(5) D. iO, 1. De pign. I), V t. (. Gai, 13, pr. f. 
Marciati 1B, pr. ( Gai. 10, pr. e $3. f. Paul. 
34. J i.f. Mam un. — c. 8. 17. guse res pign. 
oblig. vel non 4, comi. AUx. 
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ritto al creditore ipotecarlo (V. 1. p: 3l3). 

vendita non poò esser fatta prima deila 
scadenta del debito, e può farsi soltanto pei 
credilo ipotecario, e nelle forme regolate o 
dalla convenzione , o in difetto , dalle leg- 
gi (1). La clausola delta lex caminissgria 
per la quale il creditore, ed il debitore con- 
venissero che in difetto di pagamento entro 
un certo termine, la cosa obbligata s’inten- 
desse acquistata senza alcuna vendila al cre- 
ditore , era stata proibita dalla giurispru- 
denza romana, come quella che poteva me- 
nare ad tino spogliamenlo dannoso al debi- 
tore. Queste diritto di far vendere non è nel 
diritto romano, come nel diritto moderno , 
un dirittocomune a talli i creditori qualun- 
que essi sieno, ma è la conseguenza del pe- 
gno o dell’ ipoteca; perocché noi sappiamo 
che il diritto civile , salvo alcuni c-isi par- 
ticolari , dava al creditore de’ mezzi di co- 
stringimento contro la persona, ma non con- 
tro i beni dei debitore ( qui sop. p 286 )\ 
e quelli che il pretore introdusse più tardi 
(qui sop. p. 333) differivano anche nolabil- 
mcnte dal diritto di far vendete , dato al 
creditore con pegno. Questa osservazione è 
essenziale per ben comprendere la natura 
particolare dei pegno e dell’ ipoteca appres- 
so i Romani. 

2" Il diritto di preferenza presenta una 
materia importante a studiare. Se vi è un 
solo credilore con pegno o ipoteca, al quale 
la cosa sia siala obbligata , oon s' incontra 
niuna diflìcoltà , tutto si riduce per lui al 
diritto di far vendere ed al diritto di segui- 
re la cosa dovunque ; niuno non può 
contrastargli il suo grado ; egli è preferito 
a tutti. Ma la medesima cosa poò essere i- 
potecata a più creditori o data in pegno ad 
uno, ed ipotecata a parecchi altri : in que- 
sto caso vi ha concorso di créditori ipote- 
carii sopra un medesimo oggetto , e se il 
prezzo non può bastare al pagamento di 

(1J D. io , 3 , e €.8, 1 8. De districi, pign et 
bypoih. 

(2) D. 20 , 4 , e C. 8 , 18. Qui poliorcs in pign. 
vtl bypolh. haheantur. 

.(3) C. 8, 18. Qui poi. 4 . conti. Ved. anche al 
medesimo titolo le cosliiuziooi 2 , e 8.; e ocl Dige- 
sto 20, 4. Qui poi. 2, (. Papiri, e 8, f. Ulp. 

(4) It. SO, 1. De pign. 10, f. Ut. 

C. 4. 46 , Si prupt. pubi, pension. 1 conti. 
Antan. — D. 43,14 De jur. fise. f. Vip. 

(6) C. 8, 18 Qui poi. 1S, euml. J uitinian . — 
Ptov. 97, c 3. 

(7) V. iO, 4. Qui poi. S, 6 1 7, f. Utp.—C. 8. 18. 
Qui pot. 7 . conti, lliocl. et Maxim. — A'iyt- . 97, c. 

3, c 4. 

(8 J I nostri studenti si trovano sovente impaccia- 
ti per dare , in diritto francese la nozione distinta 
OuTOLAX, gol. II. 
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tutti, sarà necessario regolare in che ordine 
saranno preferiti gli uni agii altri (2). l a 
regola generale del diritto romano ò che il 
grado de’ pegni o delle ipoteche si determi- 
na dalla loro data; il primo in data è .'indie 
il primo in grado: e Potior tempore , potior 
jttre », tnl’è la massima dedolta da una co- 
stituzione dell’ imperndore Antonino (3). E 
ciò senza distinzione tra il pegno e I’ ipote- 
ca, di tal che il creditore ipotecario, ilqua- 
le non è stato messo in possesso della cosa 
ma ò anteriore in data, è preferito anche al 
creditore con pegno il quale ha avuto il 
possessodeila cosa, ma è posteriore n lui (l). 
Nondimeno vi ha certe ipoteche alle quali 
per eccezione , e indipendentemente dalla 
loro data si dà un diritto speciale di prefe- 
renza, e questo prendono grado oon secon- 
do la data , ma secondo II grado di favore 
di die godono , talché primeggiano anche 
le ipoteche ad esse anteriori. Tra questo 
numero son principalmente : l’ ipoteca del 
fisco per le imposte arretrate , e per taluni 
altri crediti (3); quella della moglie pei 
suoi credili dotali (6), quella di coloro che 
han fallo delle spese per I’ utilità o per la 
conservazione della cosa ipotecata (7). Qui 
la quistiono di grado nonèpiù unaquistio- 
nr di data , ma una quistionc di diritto. I 
moderni alle ipoteche che godono di prefe- 
renza han dato il titolo di ipoteche privile- 
giate o il nome di privilegi', ma siffatta de- 
nominazione non è stata adoperala da’ Ro- 
mani in questo spdso tecnico, e speciale. Da 
ciò si comprende che quel che noi ora chia- 
miamo privilegio , appo i Romani non era 
un diritto distinto , d’ una natura partico- 
lare, esso non era altro che una considera- 
zione per assegnare, in certi casi, il grado 
a talune ipoteche ; e da ciò è venuto 1’ uso 
di dire che in ogoi privilegio vi ha un’ i- 
poteca , il che presso noi non è compiuta- 
mente esatto (S). 

del privilegio e dell’ipoteca ; e sono io ciò indotti 
in errore dalla defioizione inesatta che ne trovano 
nel nostro codice rivile { artic. 2095 , e 2114 , 
Arde. 1965, e 2000 delle nostre leggi civili. L* i- 
potera non è altro che un diritto di preferenza che 
dà il grado per la sua data ; ed il privilegio un di- 
ritto di preferenza che dà il grado per la sua qua* 
hità La differenza tra 1' ipoteca, ed il privilegio sta 
esclusivamente nella maniera di determinare il gra- 
do. Nell* ipoteca vi è una legge comune per lutti, 
quella del tempo ; il preferito e quegli che vanta 
una data più lotica , niuno ha diritto a doler- 
si , perciocché questa è una legge di eguaglian- 
za. Nel privilegio vi ha una legge privata y privata 
lex ), Una speciale per ciascun privilegio , che gli 
assegna il suo grado per una considerazione di 
favore piu o rneDO grande ; questa è una legge di 
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3* Il diritto di seguire la cosa può esse- 
re esercitalo dal creditore ipotecario contro 
ogni terzo deiontore della cosa ipotecala, ed 
anche contro ogni creditore ipoiecario elio 
a lui è posteriore, e che riliene la cosa (1). 
Esso si esercita mediante 1' azione della 
quale si traila nel nostro paragrafo, I' azio- 
ne r/uasi-Serriana che troviamo talvolta 
ne’ lesti indicata Rnche col nome di rimii- 
citio pignoris persecutio, perseguilo hypo- 
ihecaria. piyncralitia in rem , o anche pi- 
gncralitla soltanto, quantunque quest'ulti- 
mo nome sia spezialmente riservato all’ a- 
zìone in personam che ha però oggetto l'a- 
dempimento delleobbligazioni natedal con- 
tralto di pegno (sop. p. SS ). Quanto all’ a- 
zione gnasi-Serviana , essa ha per iscopo 
di far riconoscere ed esercitare contro ogni 
detentore il diritto reale che ha il creditore 
ipotecario , cioè il diritto di far vendere la 
cosa e di farsi pagare io preferenza sul 
prezzo. Questa dunqueera uo'azionetu rem 
che proveniva dalla giurisdizione del pre- 
tore. La sua forinola non erq ordinata co- 
me quella delle azioni l’uhhliciuna e Pau- 
liana sopra una fiut.i ipotesi! fìctilia urlio), 
ma semplicemente in factum. 

Da questo diritto di seguitare la cosa ri- 
sultava che coloro i quali riceveano da qual- 
cuno una cosa qualunque sin in proprietà 
sia in ipoteca , avrebbero avuto molto in- 
teresse a conoscere se quest’ oggetto trova 
vasi già ipotecato II diritto rumano non 
dava alcun mezzo d'assicurare questa ve- 
rifienzione. La convenzione d’ ipoteca non 
era soggetta ad alcuna forma , essa poteva 
essere anche puiameute verbale , tutta la 
qui«tione si limitava alla necessità di pro- 
varne in un modo o in un altro l'esistenza 
e la dola, cd allora prnduceva i suoi effet- 
ti (2). Cosi mentre in diritto romano i tras- 
ferimenti di pruprieià non si operavano altri- 
menti che pel fattooslensibiledella tradizio- 
ne, o per certi modi civili , le ipoteche poi 
vi poteano essere occulte, e non si era bada- 
lo a stabilire riguardo ad esse un sistema 

disuguaglianza. prr determinar? il grada delle 
ipoteche fra esse non è da far altro rhe ronfron» 
tare le loro date ; per determinar quello de* privi- 
legi bisogna esser giureconsulto. Il paragone rhn 
segue e rhe io ho fatto qualche rulla , mi pare ac- 
concio a farne ben comprendere la diàerenza. Se 
più persone si trovino una dietro P altra alla porta 
di un teatro per prendere dei biglietti , c sieno in- 
trodotte ciascuna alla stia volta secondo l’ordine 
nel quale si trovano disposte in lìta , questa sarà 
una legge comune . ma -e si chiamino dette perso- 
ur fuori iita per farle entrare in prefenza , senza 


di pubblicità. Non pertanto una costituzio- 
ne doli’ imporadore Leone ordinò che le i- 
poteche le quali sarebber provale o da un 
instrumentum publice eonfeclum , cioè da 
un allo formato sotto I’ autorità di un ma- 
gistrato, o d’ttn pubblico oatnio, o almeno 
da ùn ulto sottoscritto da Ire testimoni di 
fede intera ( prohatae atipie integrae opi- 
nioni s ) passerebbero benché posteriori di 
data , innanzi a quelle che fossero sfornile 
di somiglianti pruove (3). Questa costitu- 
zione dovè produrre relfetto di moltiplica- 
re I’ uso degli atti pubblici, per provare le 
ipoteche , ma essa non stabiliva però una 
regola imperativa , e d’altra parte questo 
non era ancora il mezzo col quale ciascuno 
potesse veoirne in cognizione. 

Oltre la volontà delle parti, uni troviamo 
ancora potersi in certi casi costituire i pe- 
gni o le ipoteche per le sole disposizioni 
della legge o della giurisprudenza , e per 
l’ autorità del magistrato. Tra le ipoteche 
le quali risultano dalla giurisprudenza in- 
dipendentemente da qualuoqnecouvenzione 
delle parli si trovano principalmente: quel- 
la del locatore di un fondo urhauo per si- 
curezza delle obbligazioni risultanti dall’af- 
filto sulle cose portate dal locatario nella 
casa locata (j riveriti pi il lata)', quella del lo- 
catore di uu fondo rustico, ma soltanto sui 
prodotti dell’ immobile : in quanto agli og- 
getti apportali per la coltivazione ded me- 
desimo , essi non erano ipotecati se non 
quaudo cosi si fosse convenuto quella che 
Giustiniano concedè u' legatari sulla parte 
orediiariadi ciascun erede per sicurezza del 
pagamento de’ legati a’ quali è lettolo ; 
quella del fisco per parecchi suoi crediti , 
quella de' pupilli, de' minori , e de’ pazzi , 
su tuli’ i beui de’ loro tutori o curatori per 
le obbligazioni risultanti dalla tutela o 
dalla cura , per le coslituziooi di Costan- 
tino il Grande e di alcuni altri posteri irn- 
peradori fino a Giustiniano ; quella della 
moglie sui beai del murilo pei la restitu- 
ziuue della dote , e molte altre ancora, i 

esaminare se son venute te prime o no , da prima 
il tale o tal altro perché sono autori drammauri, di 
poi quelli altri perrhé son g tornai l-li , e cosi via 
a ia, questo è un favore spoetale, una legge privata. 
Net primo modo d’ introduzione abbiamo l' imma- 
gine dell’ ipoteca , net secoodo quella del pri- 
vilegio. 

(I | D io, i . De pign IO, 5 J, f Marcian, tO, 
A. Qui pot. li, pr. e h’~. f . Marciati. 

(2) 0. io, I. De pign. ». f. Gai. 

(3) C. S, 18. Qui pot. li, comi. Leon. 
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giureconsulti romani danno a queste ipo- 
teche la qualifica di tacite (t) Da ultimo 
noi abbiamo veduto come per la missio in 
possessione m bonorvm . o per la pignoris 
copio pretoria , il magistrato può costitui- 
re una specie particolare di pegno , che 
si addimnnda pigmis praetorium (qui sop. 
p. 3 'S). 

# A questa materia si riattacca la istitu- 
zione pretoria della separazione de’ beni 
(de separationibus) , che ha luogo in talu- 
ni casi diversi , e segnatamente allorché i 
creditori legatarii d’una eredità, non volen- 
do accettar 1 erede per loro debitore per- 
sonale, e desiderando di sfuggire alle con- 
seguenze della confusione , ottengono dal 
pretore la separazione del patrimonio del 
defunto da quello dell'erede, a fin di 
farsi pagare su questo patrimonioeredi- 
tario in preferenza de* creditori personali 
dell* erede; istituzione le cui regole si tro- 
vano sviluppate in un titolo speciale del 
digesto (2), che noi ci contenteremo di qui 
indicare. 

Vili. In personam quoque ornane* ex sua iu- 
risdictinne proposito * habet praetnr ; t reluti de 
pecunia concinna , cui simili* videbntur rer»*pti- 
tia. Srd ex nostra eonttitutione rum et si quid ple- 
nius habebuf , hor in artinnem peruniae ronstitu- 
tae Iransfusum e*t , ea quasi tuprrvarua insta est 
rum sua aurtoritate a nostri* legibus recedere. 
Item praetnr propostiti de pecu'io servorum. f ìlio- 
rumque fnmilint, et ex qua qua eri tur an odor tu * 
rnverit et alias rompi ures. 

8 tl pretore ha parimente per Min ?iurÌ«<Jizione 
proposto delle azioni personali . come «anhbe I* *. 
zìone de peroni a mnstituta , «omifflianle alia qua- 
le pareva che fo«*e la reteptìtia Ma avendo noi 
nir«o sotto I’ azione de eonstitultt pecunia tutto 
quello che vi poteva ei*er di buono nella recepit- 
ila , la nostra costituzione ha comandalo che que- 
sta come superflua sia tolta via dalle nostre lejrgi, 
Similmente il pretore propose l'azione del peculio 
degli schiavi e de’ Ha Munii di famiglia . e quel- 
I altra per la quale si cerca se l’attore abbia giura- 
to, e molte altre. 

IX. De mnstituta autem pecunia rum omnibus 
aqitur, qui rumque prò te, ve! prò alio soluturos se 
conslituerint , nulla sriliret s/ipulafione interposi- 
la. Wam alioqum si stipulanti pramirerinf , Jure 
civili fenenlur. 

9. Si esercita l’azione de mnstituta pecunia con- 
tro ciascuno che abbia promesso di pagar per se 
o per altri , non intervenendovi però stipulazione, 
poiché io questo caso sarebbe obbligalo per diritta 
civile. 

Noi abbiamo già trattato det costituto 

fi) D. «0. S, e C. S. IH. In quib. caus. pign.vel 
hvp. tarile contrahitur. 

(2) il- 4i. 6. De sepsralionibus. La separati»- 


e dell’ azione de eomtttuta pecunia ( sop. 
p. 198). Questo patto e quest’ azione preto- 
ria traggono In loro origine da un' azione 
analoga del diritto civile , che cbiamavnsi 
actio receptitia Fio da’ primi tempi era 
frequente appo i Romani 1’ uso de'banchie- 
ri che facean commercio del danaro , cam- 
biavano le monete, davano a credito a’ loro 
clienti, ricevevano da’ medesimi delle som- 
me io deposito, o a prestito con interesse , 
faceano loro delle auticipazioni, o pagava- 
no per essi; e di questo uso si veggono ad 
ogni passo le tracce nelle commedie di 
l’Iauio o di Terenzio. Siffatti banchieri eran 
detti argentarti . Sovente quando alcuno 
dovpa ad una persona qualche somma di 
danaro, la conduceva dal suo argentarius 
il quale pagava per lui, n almeno promet- 
teva di pagare, a giorno fisso. Questa pro- 
messa, per eccezione alle regole ordinarie 
del diritto civile non avea mestieri d’ es- 
ser fatta con le formalità della stipulazio- 
ne nè del contratto Htleris : in qualunque 
modo che fosse fatta per parte dell’ argen- 
tarius, l' obbligava e dava comro lui que- 
st’ azione civile. L' Operazione veniva indi- 
cela con la parola reripere ricevere il gior- 
no pel pagamento, e )’ azione che ne nasce- 
va, era delta actio receptitia. 

Ma quest' operazione e quest'azione era- 
no esclusivamente particolari agli argen- 
tarli'. il pretore stabili per imitazione qual- 
che cosa di somigliante comune a lutti 
senza distinzione , elevando a patto preto- 
rio la semplice promessa f.ilta da qualun- 
que persona di pagare a giorno fisso un 
debito preesistente; il qual atto fu indica- 
to dal verbo constituere, stabilire un gior- 
no pel pagamento di un debito preesisten- 
te ; e de questo nasceva l' azione de consu- 
ltila pecunia. 

l'osi per una promessa presso a poco so- 
migliante si ebbero due azioni analoghe: 
1’ azione receptitia provegnente dal diritto 
civile contro i soli argentarii che facevan 
professione di somiglianti operazioni ; e 
l’azione de comtituta pecunia , azione pre- 
toria contro qualunque persona. Siccome 
quest’ ultima azione si dava contro ogni 
persona, si dava eziandio contro l 'argenta- 
rius , di maniera che in caso di una tale 
promessa fatta da costui , il creditore avea 
contro di lui la scelta o dell'azione civile 
receptitia, o dell’azione pretoria de consu- 
ltila pecunia. 

ne ile* beni pi, lev a appurarvi anrora io materia di 
perulio castrense: ini t , § S, [. Vip. 
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Queste due astoni non areano perfetta- 
mente i medesimi effetti ; tì erano Ira esse 
parecchie differenze, e l'azione civile rece- 
pitila era sotto diversi rapporti più vantag- 
giosa In falli essa durava perpetuamente , 
si applicava a tuffi gli oggetti , e si dava 
perla sola ragione che v’ora stata pro- 
messa, senza esaminare se eravi stata una 
causa preesistente ; mentre al contrario 
l 'azione de consultila pecunia era solamen- 
te annuale , si applicava unicamente alle 
cose valutabili a peso , numero, o misura, 
e supponeva sempre un debito anterio- 
re (J). 

Queste due azioni rimasero amendue in 
vigore cou la loro rispettiva destinazione 
in fino a Giustiniano , il quale le fuse in- 
sieme sopprimendo di nome l’azione recepit- 
ila che era particolare ai soli argentarli, e 
trasferendo i suoi effetti all'azione genere - 
le de consliluta pecunia. Così quest'azione 
si diede contro ogni persona , per ogni spe- 
cie di oggetti, e fu perpetua. Nondimeno si 
ritenne I uso di noo darla se non quando la 
promessa di pagare si riferiva ad un tempo 
anici iore (2). 

Siccome il debito condizionale non è ir- 
revocabilmente debito fino a che la eou- 
dizione nou si adempie , cosi noo può es- 
sere il fondamento elle di un conslitulo 
parimente condizionale , ma i debili a ter- 
mine possono dar luogo ad un constituto 
pel quale il debita divenga esigibile più 
presto. Lujacio pretende anche che ogni 
costituto era a termine , perciocché il ver- 
bo consUtuere come quello di reci/iere si- 
gnificava stabilire o ricevere un giorno pel 
pagamento (3) ; e Paolo ne insegna (4) che 
quando si è omesso d’ indicare un termine 
nel costituto , se ne dà uno di dieci giorni 
almeno. 

X. Aclionee aulem di peculio ideo odoereue pa- 
trem dominumve comparava practur , quia licei 
ex contrada filiorum servnrumve ipeo iure non 
leneanlur, acquum lumen «il peculio tenue , quod 
velati palrimonium cu /ilwrum fiharumque, ilem 
servorum, cundemnuri eot. 

10. Il pretore poi delle l’azione del peculio con- 
tro il padre o il padrone , perchè quantunque essi 
nou siano per diritto civile tenuti pei contralti de» 
figliuoli, o degli schiavi , nondimeno è cosa giusta 
che sieno condannali lino alla concorrenza del pe- 
culio, essendo il peculio come il patrimonio de’ fi- 
gliuoli, e degii schiavi. 

{1| C. 4, 1 S Decorisi, pec. 2. conti. Justiniun. 

( V r ' consi. pec. 2, const .J uttinian . 

(3j t.ib. 29, Punì, ad edict. 
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Noi traudremo delie azioni de peculio al 
§4. del tilolo seg. Noi le mettiamo al plu- 
rale , come fa il lesto, perchè la frase de 
peculio , come avremo cura di spiegare, di- 
nota una qualifica applicabile ad un gran 
numero di azioni diverse. 

XI. Ilem ti quii , postulante advertario , Juru - 
verii deberi sibi pecuniam quam pelerei , ncque ei 
iolvatur, tuttissime accomodai ei talem aclionsm, 
per quam non illud quaeriiur an ei pecunia debta- 
tvr, ted an iuraverit . 

11. Similmente se qualcuno, richiedente l'avver- 
sario. giurerà che gli sia dovuto quel danaro ch’egl i 
ha richiesto, non essendo pagato di quella somma, 
ho giustamente dal pretore un'azione , per la quale 
noo si ricerca se quel denaro gli si debba , ma se 
abbia giuralo. 

Trattasi io questo paragrafo del giura- 
mento che le parti per por fine ad una di- 
sputa , ed evitare una contestazione giu- 
diziaria, convengono di deferire I' una al- 
l’ altra fuori di ogoi islaoza , senza essere 
ancora in iudicio, nè anche in iure. In que- 
sto vi ha una specie di transazione che il 
pretore ha confermata, e che, secondo le 
espressioni di Paolo ha anche maggiore 
autorità che la cosa giudicala (5;. lì no- 
stro testo suppone dho colui il quale si 
preteude ereditare abbia giurato a richie- 
sta del suo avversario , che la tal somma 
gli sin dovuta. In tal caso se il debitore ri- 
cusi di adempire, la sola quistioon che ri- 
mane at ti occhi del pretore è di sapere 
non già se il credito esista o no , ma se il 
giurameo o sin stato veramente e regolar- 
meote prestalo, fu conseguenza egli dà 
al creditore per conoscere il suo diritto 
un' azione pretoria detta jurejurando , o 
un juraverit , la quale é concopnta’ in 
factum, e nella quale il giudice non avrà 
altro a verificare ehe il fatto del giura- 
mento. Questo giuramento , se il risultato 
ne sia stalo favorevole al preteso debitore 
può eziandio dar luogo o ad un rifiuto di 
azione, o ad un eccezione de iureiurando 
io favore del debitore , come vedremo qui 
app-esso lit. 13 $ 4. 

Oltre di questo giuramento fuori d’ ogni 
Istanza , e per via di transazione perdi- 
tore l i lite , vi ha diverse altre specie di 
giuramento: quello che ò deferito vicen- 
devolmente dalle parli nel corso di una 
lite o innanzi al pretore ( itisitirandum in 
ture), o innanzi al giudice ( iusiturandum 

(»)t> /T. «.$ t 
(3) 0. lì, ì, i. f. Paul. 
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in judicia ) : o quello ohe lo stesso giudice 
deferiscoad una delle parti per sua istru- 
zione ; o infine quello che deferisce per i- 
stabilire 1* ammontare della condanna (jus- 
iurandum in litem ). Il nostro testo non fs 
parola degli effetti di queste diverse spe- 
cie di giuramenti , dei quali noi abbiamo 
di già detto qualche cosa (qui sopra p. 
334 o 340 ). 

XII. Poenales quoque actiones bene multai ex 
sua iurisdiclione introduxit : velati adversut eum 
qui quid , ex albo ejus corru pissel ; et in eum qui 
patronum tei parentem in jus vocassel , cum id 
non impetrasse t , i lem adversus eum qui vi exe- 
meri! eum qui in ius vucaretur, cuiusve dolo alivi 
exernerit; et alias innumerabUcs. 

12. Il pretore introdusse parimente per sua giu- 
risdizione molte bzìooì penali, come sarebbe l’azio- 
ne contro colui che avesse cancellata o guasta 
tino parte qualunque dell'albo , e contro colui clie 
avesse chiamato in giudizio il padre o il patronus 
non avendone prima avuto licenza. Similmente 
contro colui che avesse ritenuto per Forza chi era 
chiamato in giudizio, e che per frode operò si ch’e- 
gli non venisse io giudizio ; ed altre azioni senza 
numero. 

Ex albo ejus eorrupisset. Sappiamo che 
cosa era t’ a bum del pretore, chiunque vi 
faceva il menomo attentato , o radendone 
qualche parte, o macchiandolo , o sottra- 
endolo facendovi de’cangiamenli , era puni- 
to per vigor d' un’ azione pretoria popola 
re delta azione de albo corruplo. Le altera- 
zioni degli editti degl’ imperadori portava- 
no la pena del falso (I). 

Quello che noi abbiamo già dello del di- 
vieto fatto a' figliuoli , o a’ liberti di chia- 
mare iu giudizio i loro ascendenti , o il 
loro padrone senta prima averne ottenuto 
licenza, e dell'azione in factum che si dava 
contro di loro per violazione di tal divieto 
(qui sop. p. 29(1) ; come pure dell’ azione 
pretoria data contro quelli che atesser 
fatto resistenza ad una in ius cocatio , o 
adoperata la forza o la frode per mettervi 
ostacolo ( p. 272 ) , ci pa.e sufTìciru'e per 
l’ intelligenza degli esempi che il nostro te- 
sto ue arreca. 

XIII Praeivdicialet nelionet in rtm tur ai- 
detti ur, quale s svnt per quas quaeritur in uliquis 
liber an liberivi sii. tei de pariu ngnotrendn. Ex 
quibus fere una stia legitinram causi im hnbet, per 
quum quaeritur un uliquis liber sii ; cueterue ex 
ìpsius praeloris iurisdiclione subslantiam ca- 
piunto 

13. Tare che le azioni pregiudiziali sien reali, 

(t; D. 48,10, 52. Iti od. — Paul. Seni. 13, J. 


come son quelle , per Le quali sj cerca se qualcuno 
aia libero, o libertino, q rh* si ri furiosi' a il figliuo- 
lo- Di queste attuili quell Mina sola , per la quale si 
circa so alcuno «ti libero è di ravioli rivile , le al- 
tre battito il vigore e la sosia. »za loro »la : i * autorità 
drl pr -loie. 

Noi abbiamo indicalo ( p. ."01 ) il ca- 
rattere delle azioni pregiudiziali sotto il 
sistema formolario. Esso ave* questo di 
particolare che la forinola non contene- 
va condanna , e che la sentenza si limitava 
a dichiarare o un fatto, o un diritto il qua- 
le da quel punto diveniva giudiziariamen- 
te costante , c dal quale le parti polca- 
no trarre più tardi lune le conseguenze le- 
gali quaudo loro facesse mestieri. Quel 
che si riferisce alla formazione delia for- 
mula, sotto Giustiniano, è scomparso, ma 
tranne la formazione delta formala che non 
ha più luogo , il carattere dell’ azione 
rimane U medeismo. 

Benché tali azioni non sieno in tutto i- 
dentiche con le azioni in rem, giacché que- 
ste contengono sempre la pretensione di 
uà diritto reale da parte dell'attore, e deb- 
bono sempre condurre ad una condanna o 
assoluzione , e le azioni pregiudiziali ten- 
dono talvolta solamente al riconoscimento 
di un fatto, e non portano mai condanna , 
puro siccome esse non tendono nemme- 
no ali' adempimento di un’ obbligazione , 
e per conseguente non vi si fa menzione 
di alcuna persona obbligata , e siccome il 
fatto oil diritto che tendono a far ricono- 
scere vi è espresso in una maniera gene- 
rale, in rem, il nostro testo dice a ragiono 
eh’ esse sembrano azioni in rem. 

I diritti elle le azioni pregiudiziali ten- 
dono più frequentemente a far riconosce- 
re son quei che si riferiscono allo stato 
delle persone, come quelli d' ingenuità, di 
libertà , di padronato , di paieroilà, di fi- 
liazione ed altre somiglianti. Noi sappia- 
mo che questi sano de’ diritti reali. I co- 
nn nlatori del diritto romano anteriori ai 
nostri tempi credevano che I' uso delle a- 
zioni pregiudiziali si limitasse a queste 
quistioni di stalo, ma dopocchè Gaio ne 
ha fatto conoscere il vero carattere, noi 
possiamo ravvisare o in Gaio , o nelle sen- 
tenze di Paolo, o anche nel Digesto diver- 
si casi di azioni pregiudiziali aventi per 
iscopodi far riconoscere un fallo. Tuli so- 
no le azioni pregiud.Z'ali , nelle quali si 
ricerca quanta ilos sii (2); se gli sponsores 
o i fide promissores sieno stati avvertiti , 
come vuole la legge, deli’ estensione della 

(2) Gai. Coi». ■*, $ U. 
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loro obbligazione (1); an res de qua agitar 
maiorsit centum sesterliis (2 ; an bona iu- 
re ventenni (3). 

La liberalis causa da priucipio era una 
vera v indicalo : più tardi divenne praeiu- 
dicium. Essa può esser considerata sotto 
due aspetti: o nell' ipotesi in cui si tratti di 
far dichiarare libero un uomo, o nell’ ipo- 
tesi che si tratti di farlo dichiarare schiavo. 
Nel primo caso I’ azione appartiene all’uo- 
mo medesimo il cui slato è in quistione, o 
ai suoi parenti, o al suo cODsorle; nel secon- 
do I* azione appartiene a chiunque si pre- 
tende proprietario , o usufruttuario del- 
1’ uomo sul quale cade la lite. Altre vol- 
te quest'azione non era mai esercitata dal- 
la persona litigiosa , ma sibbene da un li- 
clor , o assertor liberiani, perchè la libe- 
ralis causa era una vera vindiratio, sicché 
I* uomo litigioso era presentato , e rivendi- 
calo innanzi al pretore come ogni «lira co- 
sa corporale litigiosa Ira due parli aventi 
delle pretensioni contrarie. Dopo giudica- 
ta la contesa tra 1' assertor ed il preteso 
padrone, si formava la cosa giudicata so- 
lamente tra loro , ma un altro potea veni- 
re a pretendere di esser il padrone del me- 
desimo nome, tuttoché il primo non fos- 
se riuscito. Se lo schiavo era rimasto suc- 
cumbente, egli poteva anche far giudicare 
(re volte la medesima quistione col mede- 
simo avversario, per mezzo di aldi asser- 
tore*; ma Giustiniano permetlendo al pre- 
teso schiavo di difendere egli medesimo la 
sua libertà, ha deciso che la cosa giudicala 
a questo sogeetto sarà giudicala riguardo 
a tutti. 

Lo stalo d’una persona può essere impu- 
gnalo anche dopo la sua morte; ma gl’ im- 
peradori Claudio e Nerva han deciso che 
staio di cui il defunto era in possesso al 
momento della sua morte non possa essere 
impugnato che fra i cinque anni, se gli si 
voglia attribuire una condizione meno van- 
taggiosa (4) . 

Legitimam causa, l a causa liberalis 
era anche anteriore alla legge delle XII. 
Tav Appio Claudio la inserì in questa leg- 
ge (5). 

XIV. Sic ilaque discreda acdvnibvs , eertum est 
non posse aclorem suam rem ita ob aliquo pote- 
re Si PJMET F.VM OtiHE Of'UK/EliE NeC eitìm quod 
actoris est , iti ei dori oporlet : quia scilicel duri 
cmquam id intelligitur,quod ita dutur ut eius fiat, 
nec res quae iam actoris est , magis eius fieri po- 
tai. Piane odio furum, quo magis plunbus actio- 

il Gai. Com. 3, § 123. Ved. qui sop. p. 134. 

{2 Paul. Sent. V. 9, De stipul. § /. 

(3) D. 42 «5. De rcb. aut. jud. 30, f. Papir. Just. 


nibut teneuntur , effectum est , ut extra poenam 
dupli aut quadrupli i mi recipiendae nomine f uree 
edam hac untone téneantur , si pjmkt eos d.he o * 
posteme ; quumvis sii ad versus eoi edam haec in 
rem aedo, per guam rem suam quis esse petit. 

14. Divise adunque le azioni in cosiffatta manie- 
ra , chiara rosa è che I* attore non può chiedere la 
sua cosa dicendo ; se apparisce ciik il talk deb - 
ba dark. Infatti non si può dare all'attore quel che 
già è suo; perciocché dare significa trasferire la 
proprietà; Or la cosa che già è dell' attore noo po- 
trebbe esser piu sua di quel che è. Tuttavia per 
odio de’ ladri , ed acciocché fossero maggiormente 
obbligati si è voluto che essi oltre la pena del dop- 
pio. o del quadruplo siano tenuti pel ricuperameu- 

10 della cosa anche a quest' azione sb apparisce 
chb debbano DARK, quantunque si dia eonlro loro 
P azione reale per la quale 1» attore soslieoe quella 
tal cosa esser sua. 

XV Appellumus autem in rem quidem actio- 
nes vindicationes ; in personam vero action*s,qui - 
bus pjme fjceme opohteme intenditur , condiclio- 
nes Condicere e.nim est dc'nuntiare prisca lingua. 
Nunc vero abusive dicimut c»t tdictionem actionem 
in personam esse quo odor intendi t dari sibi opor- 
terc: nulla e»*im hoc tempore eo nomine denuntia- 
tio fit. 

15. I.e azioni reali son chiamate vendicaziooi t e 
le azioni personali, per le quali si pretende eh»* bi- 
sogni dare o fare soo delle condictiones , perrhè 
Condicere nell* antica lingua voleva dire denunzia- 
re. Ma ora impropriameuie chiamiamo condictio 
I* azione personale , per la quale P attore pretende 
che pii si debba dare : percion hè al presente uou 
è più in uso la dcouuzia per siffatta azione. 

Noi abbiamo spiegato sufficientemente 
che cosa era la condictio sotto il sistema 
delle azioni della legge f pag. 289 ) , come 

11 nome se ne sia conservato sotto il siste- 
ma formolario , benché non vi fosse più 
condictio propriamente detta , o notifica- 
zione fatta al convenuto , e qual carattere 
ed estensione essa abbia presa in questo 
sistema ( pag. 314). Qui basterà di ripor- 
tarsi a quello che di già abbialo dello su 
questo argomento. 

Azioni persecutorie della comi; d una pe- 
no o azioni penali ; della comi e d’ una 

penn li. sterne, ovvero azioni nUte. 

XVI. Sequens illa divisio est quod quaedam 
actiones rei persequendae grada comparatile sunt, 
quaedam poenae persequendae , quaedam mistxae 
sunt. 

16. Seguita un’ altra divisione tratta da ciò: che 
alcune azioni soo ritrovale per perseguire la cosa, 

(4) C. 7 , 46, 6. 

(5) U. /, 2. 2, § 24, Pomp. 
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alcune perchè si db la pena , ed elcune allre son Eo amplius , adversus furem edam condictio e»t 
miste. re : 


-XVII. Rei persequendae causa comparatile sunt 
omnes in rem actiones. E «rum vero aclionnm 
quae ex contraetu nuscuniur fere omnes rei pi-r- 
sequaendae causa comparatae videnlur;veluti qui- 
bus muluam pecuniam vel in slipu atum dedu- 
Clom petit actor ; itemque corno. «dati , depositi, 
mandali, prò socio, ex empio vendilo, locato con - 
ducto. Piane si depositi agntur eu nomine qwd 
tumultus , incendi! , rutnae , naufragii causa de - 
positutn sii , in duplum a clionem pruetor reddit : 
si mudo cum ipso apud quem depositum su , aut 
iuta herede eius ex dolo ipsius a gelar. Quo casa 
mixla est actio m 

17. Tulle le azioni reali son ritrovate per per- 
seguir la rosa. Ma delle azioni personali quelle che 
nascono da contralto par che quasi tutte sian ritro- 
vate per perseguir la cosa; come sarebbero quelle 
per le quali Pattor chiede il danaro prestalo o pro- 
messo per islipulazionr; similmente l’azione di man- 
dato, di deposito, di comodalo, di società, di com- 
pravendita, di loraziom -conduzione. Ma se si trat- 
ta di nn deposito fatto per tema d’incendio, dì nau- 
fragio , o rovina , il pretore dà l’azione pel doppio 
quando si muove giudizio con colui appresso il 
quale fu depositato , o con I' erede personalmente 
colpevole di dolo, ucl qual caso l'azione è mista 

Ex dolo ipsius. Nel caso del deposito di 
che parla il nostso testo alla fine di questo 
paragrafo , oche si appella deposito neces- 
sario, se il depositario neghi il deposito , 
egli è condannato nel doppio ; ma se dopo 
aver negato egli si muoia, V azione contro 
I' erede sarà data per la semplice cosa de- 
positala : contro costui non si dà P azione 
pel doppio se non nel solo caso che questi 
medesimo siasi renduto colpevole di dolo. 
AI tempo della legge delle XII. Tavole si 
condannava nel doppio , in caso di dolo , 
qualunque depositario si volontario, e sì 
necessario (1) ; ma di poi il pretore ridus- 
se colai disposizione ài solo deposito neces- 
sario , perchè il deposito volontario, è la 
persona liberamente scella dal deponente ; 
or dipendeva da lui di scegliere un deposi- 
tario fedele. 

XVlll. Ex maleficiis vero proditac actiones , 
aliae tantum poenae persequendae causa campa - 
ratae sunt, aliae lam poenae quam rei persequen - 
dae , et ob id mixtae sunt. Poenam tantum per - 
sequitur quis anione furti : site enim manifesti 
agatur quadrupli , site nec manifesti dupli , de 
Sola poena agi tur ; nam ipsam rem propria odia- 
ne persequitur quis , id est suam esse peiens , site 
fur ipsc eam rem possideat , sive alias quilibct » 


18. Delle azioni nate per delitto alcuno son tro- 
vate per aver solamente Li pena. ed alenile altre per 
perseguir la cosa e la pene insieme, c però suo mi- 
ste. Per I’ azione di lurlo si persegue solamente la 
pena : perocché o si tenda al quadruplo pel furto 
manifesto, o al doppio p« I non manifesto, si tratta 
sempre della sola pena; la coso poi -i persegue per 
un'azione propria e dipinta , cioè per la rivendica- 
zioue contro colui che possiede o sia il ladro, o un 
altro quahiuque. Kd olire a questo si ha coatro il 
ladro anche la condictio . 

Si vuoi badare di non confondere ciò che 
i Romani chiamavano aiioni penali, con la 
persecuzione de’ reali, o pubbliche accuse. 
Questa perpetua confu sione è stata la ca- 
gione che ha indotto in errore la giuria- 
prudenza europea nella ricostruzione che 
ha teotato di fare del diritto penale romano. 
La pena della quale qui si tratta non é una 
pena pubblica richiesta ed iuflitla a nome 
della società. Queste azioni penali son sem- 
plici azioni di diritto privato , ma che con- 
tengono a titolo di pena privata , ed a pro- 
fitto dell 1 attore una condanna pecuniaria 
indipeodente dal danno, ch’egli ha risentilo. 

XIX. Vi autem bonorum raptorum odio mixla 
est quia in quadrup/um rei persecutio continetur : 
poena autem tripli est. Sed et legis Aquiline netto 
de damno iniuriae mixla est , non solutn si ad - 
versus infnantem in duplum agatur , sed inter - 
dum et si in simplum quisque agii ; velutr si quis 
hominem claudum aut luscum occiderit, qui in eo 
anno integer et magni pretii fuerit : tanti enim 
damnatur , quanti is homo in eo anno plurimi 
fuerit, secundum iam tradii am divisionem. Item 
mixta est actio contro eos qui rehcla sacrosanclis 
ecclesiis, vel aliis venerabilibus loci s legati vel /i- 
deicommissi nomine dar* distulerint t tsque adeo ut 
etiam in iudicium vocarentur. Tunc enim et iptam 
rem necuntam quae relieta est dare compelluntur, 
et aliud tantum prò poena ; et ideo in duplum e- 
ius fit condemnatw. 

19. L’azione de' beni tolti per forza è mista; 
poiché la persecuzione della cosa istessa è conte- 
ntila nel quadruplo , e la pena è del triplo. Ed an- 
che l'azione della legge Aquilia del danno dato per 
ingiuria è mista, non solamente quando si esercita 
del doppio contro colui che nega , ma talvolta an- 
che quando s’intenta pel semplice, come sarebbe se 
qualcuno avesse ammazzato un uomo zoppo , o lo- 
sco il quale in quell’anno fos«e stato sano, e di allo 
prezz ; in falli egli è condannato al piu allo valo- 
re che quell’ uomo ebbe nell’ anno , secondo la già 
detta divisione ; similmente è mista l'azione con- 
tro coloro i quali hanno indugiato di dar le cose 


(!) Paul. Seni, i, 42, e 14. 
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mih'ae erriseundae iudicium ex dtiobus 
constai, id est rebus, atque praestationi - 
bus, quae stilli pcrsotviles actioncs) ).(1 
di lai elle si farebbe allusione ad una spe- 
cie di doppio polare che il giudice qui ri- 
ceve: potere tanto sullo coso elio sulle per- 
sone ( tam in rem, i/tiam in personam ). 

Intanto per incontestabile che sia in se 
stessa I’ esistenza di questo doppio potere, 
noi farem notare : 1. elio se lale era sialo 
il senso di questa qualificazione tam in 
rem, quam in personam, niente nvrebbo 
impedito a farla incontrare sotto il siste- 
ma formotario, poiché a quest’epoca, come 
anche in seguito, e pei termini islessi della 
formula il giudice uvea in queste tre azio- 
ni il potere di aggiudicare c condannare ; 
2. che questo senso sarebbe del tutto diffe- 
rente, o per dir meglio sarebbe proprio 
I' opposto di quello che importa nella sua 
accettazione tecnica e consagrala, la desi- 
gnazione di azione in rem , comparata u 
quella di azione in personam. 

1/ attore in fatti nell’azione, in rem so- 
stiene clic egli è proprietario , il giudice 
deve verificare la preesistenza della pro- 
prietà: nell'aggiudicazionealconlrario egli 
crea una proprietà che non esisteva per lo 
innanzi : queste due idee sono l’inversa 
una dell’altra. Non sarebbe più semplice 
il dire , che all’ epoca dello istituzioni di 
Giustiniano, in cui il sistema formolario è 
abolito, e non si è per conseguenza più 
preoccupalo dui concepimento della for- 
molo, nè dell’ impossibilità materiale che 
risultava se I 'intendo vi fosse scritta simul- 
taneamenlo in rem et in personam, i redat- 
tori di queste istituzioni non facciano più 
attenzione che alla natura de* diritti sui 
quali si fonda l’attore; e che tali diritti 
essendo da un lato un diritto reale di ere- 
dità, di comproprietà, o di proprietà vi- 
cina, riconosciuto e non oppugnato dalla 
parte avversa ; ed essendo dall’altro lato 
un diritto personale risultante unicamente 
da obbligazioni fra coeredi , compro- 
prietarii, o proprietarii vicini, la preten- 
sione è basata ad un tempo Unto sopra un 
diritto reale, che sopra un diritto perso- 
nale : dal che i redattori dello istituzioni 
son condotti a dire che queste tre azioni 
sembrano avere una doppia causa ( mix tam 
eausam oùtinere ridentur ) tanto in rem 

0) Di'j. 10, ì, famil. erede. Si, $ 4, f. Vip. — 
• Si evi uulim ipiiiu rei Uivitio venir in comuni 
ditidundo ila eli am prucitationet feniani ». Dio. 
to, 3, cumm. dlvid. V, § 3, f. Cip. 

(2) Dig. IO, 1, Kiuium regioni. 1, (. Paul. 

(ò) « i\am et anioni» in rem proprietatem ha- 

Ohtolan fot. II. 


quanto in personam 1 Questa idea non 6 
in certo modo suggerita dal frammento 
di Paolo : « Fintimi regumtornm actio in 
personam est , licei , prò rindiealione rei 
est « (2) 1 Non è questo ciò che si trova in 
Teofilo: < Ex parte enim impili collere- 
ditm domini sunt » (3t; infine non è cosi 
che l’ idea si è perpetuata nella giurisprit. 
detira del medio evo, e che é passata fin 
dal nostro diritto attuale c odia nostra 
procedura moderna ? 

beloni pel *4»m|tllcr, prl doppio, pel triplo, 
p«*l quadruplo. 

XXI. Omne t nutem actiones vel in simplum 
cvncepfae timi, vel in duplum vel in triplum, vel 
in quadruplum. Ullerius autem nulla actio ex- 
tenditur. 

ti. Tulle le azioni tendono ad una con Janna o 
nel semplice, o nel doppio, o nel triplo, o ud qua- 
druplo, ma più oltre no. 

Qui son considerate le azioni sotto un 
rapporto aritmetico tra l’ ammontare della 
condanna, ed un termino d’ interesse che 
servo di uuilà, e che in certi casi si porta 
al doppio, al triplo, o al quadruplo. Ma 
qual’ è questo termine di unità ? È forse il 
valore reale della cosa, cioè il vero inte- 
resse al qualo l’ attore lu diritto ? Senza 
dubbio in sostanza a questo interesse si 
reputa che l'attore si riferisca; madebb’cs- 
ser preso esaltamento coni' è for nolato 
nell' inlentio. Adunque specialmente sotto 
il sistema formolario , il rapporto di din 
si tratta, é un rapporto tra 1' inlentio che 
servo di termine di unità, eia condemnatio 
che debb' esserne la riproduzione nel sem- 
plice, o una moltiplicazione in alcuni casi, 
li che vuol dire che esaminala una volta 
Yintentio, e valutalo l'ammontare al qualo 
essa debbe elevarsi, la sentenza pronun 
zierà o il solo ammontare di questa valu- 
tazione, o il doppio, il triplo, il quadru- 
plo. Sicché l'azione è nel doppio , uel tri- 
plo, o nel quadruplo quaudo il giudice dee 
condannare al doppio, al triplo , al qua- 
droplo dell’ ammontare al quale egli ha 
valutata l' intendo. Cosi quando P intendo 
è quanti ea res erit, oquidquid ob eam rem 
dare aut faeere oportet, e la condemnatio è 
tanti condanna, se la sentenza dee ripeto- 

bet, quod ea de rebue agatur ; ex parie enbn fin- 
guli cnheredum domini tunt. Uabet et actionis in 
personam effectum. Miro capita quaedam in ea et 
excutiuntur, et in conrfemna/ionent deducuntur , 
quae actionis in personam, non actionis in rem , 
propria sani. 
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re esattamente l’ ammontare di questo 
quantum (I), l'azione è nei semplice, ezian- 
dio che il quantum AoWinlentio avesse per 
oggetto il doppio, il triplo, o il quadruplo 
dell’ indennità dovuta all’ attore. Dunque 
l’ espressione couce/ilac del nostro testo si 
riferisce alla condenmatio, e non all' in- 
lenito. 

XXII. In aimplum agilur : velati ex stipulatici- 
nc. ex nwtui t/atione, ex empia vendila , Idrato 
condurlo, mandalo, et deniqac c\ ulii* coin|ilim- 
bus causis. 

» 

<2. Si agisce pel semplice nelle azioni risultanti 
da una stipulazione, da un impresto, da una vendi- 
ta, da una locazione, da un mandalo, c finalmente 
da molte altre cagioni. 

Ex stipulatione. Talvolta stipuliamo che 
il nostro debitore in un dato caso, p. e. nel 
caso della stipulazione dupla e per garentia 
in materia di vendila (sop. p. 163) dovrà 
darci il doppio, il triplo della cosa dovuta; 
l’ azione che nascerà da una tale stipula- 
zione tenderà sempre al semplice : perchè 
I' intentilo stessa comprenderà il doppio , o 
il triplo, e tl* altra parlo questo doppio o 
triplo nella stipulazione non è consideralo 
elio come semplice. 

Ex aliti eompluribus causis. L’ azione 
tende anche al semplice nelle azioni per 
le quali si persegue unicamente la cosa , 
ed eziandio in molte azioni penali , come 
in quella d’ ingiuria, ed ogni volta cito la 
somma della condanna è certa. 

XXIII. In duptum uyimui: velati furti aee ma - 
nifeiti, damai wjurrae ex lege Aquilia , deposili 
» quibuidum catil/us. Itevi lerci eorrupti , quae 
compari in eum. cttjut hortulu, caniitiuve ierout 
alrtnut fugent . ani cvntumax udversut dominimi 
fartut eit, aut tuxurioie vivere corperit, aiti de- 
notile quolibet modo deterior faetm » il. in qua aditi - 
«e etiarn earum rerum qual fèojien do eervut ab- 
ituiti, ucinmutin il elioni m. tieni ex legato quoti 
venerulrilibut loctl i elidimi eri, lecuudum ea quae 
tupra diximui. 

ti Si agi-re pel doppio nelle azioni per furto 
noti manifesto, per danno «l’ingiuria prr la legge 
Aquila, per certi cast di deputilo ; similmente per 

10 schiaro corrotto, la quale azione eompeic con- 
tro colui, per consigliti e persuasione dei quale sa- 
ré fuggito l'altrui schiavo, o si sarà lutato contro 

11 padrone, o avrà cominciato a viver lascivamente 
o finalmente sarà in qualunque altro modo peggio- 
rato. Ed in quest’ azione si cootiene eziandio la «li- 
ma di quelle cose che lo schiavo fuggendo av rà por- 
tato via. Situilmeulc tende al doppio P azione per 

(1) Cunf. D 49, 4, 43, pr. Vip. ed Insi, h. I. $ 
2 *. — l« d. Gai. IV, 47, SU, a 5L - li D. H , i, 


legato lasciato a luoghi venerabili , secondo quel 
che abbiam dello di sopra. 

Depositi ex quibusdam casibus. Noi ab- 
biam veduto $ 17. di questo titolo, che nel 
caso di deposito necessario la condanna è 
nel doppio quando il depositarlo nega il 
deposito ( qui sop. 20 ). 

In quanio all’azione relativa a* legali 
falli a luoghi venerabili , vedete qui in- 
nanzi S 19. 

XXIV. Tripli vera eum quidam mojorem verae 
aerlìmutwnie quautrtntem in libello oMTtiiliunn 
raieruil , ut ex hae cauta viatorer rd eli executo- 
ree litium nmpliorem io moni m iportularum n orni- 
ne exeqeririt. Tunc enim ùl qund propler earum 
camam damnum putirli fuerit rrue in triplani ab 
odore coneeqtietur ; ut in hoc triplo et limplum , 
in quo damnum panili eli eonnumerdur. Quod 
noitru conititulio induxil, quae ili uaitro Codice 
fuiget : ex qua duino prueul eli ex lege conJicliliS 
fruii aure. 

>1. Si agisce pel triplo nelle azioni contro culoro 
che bau mrsso nel libello una quintili maggioro 
di quella ebo è in «ero. acciocché per qurstn ca- 
gione gli uscieri o esecutori delie Idi riscuotano 
maggior salario ; poiché in questo cà-o quel che il 
reir patisce di danno per cosiffatto ragione, lo avrà 
in Ire doppii dall'attore, ma in questi tre doppi! 
però si contiene quel semplice che il reo ha pattiti 
di danno. La qual cosa ò stata introdotta dalla no- 
stra costituzione che si trova nel nostro Codice , 
dalla quale procede srnz' alcun dubbio una audi- 
zione di legge. 

Nell’ aulico diritto viavea due azioni 
tendenti al triplo, le quali sono stale abo- 
lito, ed erano le azioni furti concepii , e 
funi obietti (2). Quella di che Giustiniano 
qui fu parola,' è siala introdotto da que- 
st’ imperadore per sostituire la pena di de- 
cadenza nella quale incorreva chiunque 
avesse domandalo più che non gli era do- 
vuto : Zenone fu il primi) che cominciò a 
temperare sifratto rigore risultarne dalla 
esagerazione della domanda. 

In libello conventinnis. Noi abbiati) ve- 
duto (qui sop. p. 343) che cosa era que- 
si'altu che serviva sullo la procedura stra- 
ordinaria ad introdurre l'istanza, enei 
quale l'attore indicava le pretensioni che 
si proponeva di far valere in giudizio. Que- 
sto libello s contenlionis era notificato atl 
un ciator o exccutor, e su questa notifica 
l’avversario dovea dar cauzione di presen- 
tarsi innanzi al giudice quando vi fosse 
chiamato (caulio jwlicio sistendi). Questa 

36. pr. Paul. 

^2) (»ai. J, 491 . - i, 473 . 
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cauzione si dava al viator o execvlor tt- 
tium , al quale nel tempo medesimo si pa- 
gavano le spese. La cautio judicio sistcndi 
fu surrogala al vadimonium. ed il UbeUus 
eonvenUoni» alla vocatìo in jut (I). 

Et lege conrf/'c/ift'a.Giuslioiano vuol che 
la sua costituzione dia luogo ad una con- 
dì elio ex lege (2). 

XXV Quadrupli, velati furti manifesti ; item 
de eo quod metus causa factum sii ; deque ta pe- 
cunia quae in h'<c data sii, ut is cui datur , ca - 
lumniae causa negotium facerei ve t non faceret. 
llem ex lege condictitìa ex notti aconslitutione ori- 
tur, in quadrvptum condemnationem impouent 
it« executoribus lititsm, qui contra constitutionis 
normam $ rei» quidquam exegeriat- 

*5. Si agisce pel quadruplo nelle anioni per fur- 
io manifesto, o per ciò che si è fallo per cagione di 
lem* ; similmente in quelle relative al danaro che 
siasi dato ad rffriio di far suscitare per cavillo una 
lite contro qualcuno, o di farla abbandonare ; pa- 
rimente nella condictio legale da no» stabilita nel 
quadruplo contro gli uscieri che abbiano esatto 
dalle parti qualche cosa al di là di quello che è lis- 
tato nella nostra costituzione. 

A rei» quidquam exegerint. Gli uscieri 
esigevano degli onorari (s/iortultic) non so 
fornente da' convenuti, ma anche dagli al- 
lori (3). 

XXVI. Seti furti quidem nec manifesti odio, et 
servi corrupti a canteri a de quibus simut loculi 
sumus eo dtfferuni, quod hae anione « nmnimodo 
dupli sunl. Al illae, id est damai injuriue ex le gè 
Aquilia et interdum depositi , inficiatione dupli - 
cantur ; in confiicntem autem in stmplum dan- 
tur. Sed illa quae de iis competi/, quae relieta ve - 
nerabilibus locis sunt, non solum mficiatione, du - 
plicalur, sed eliam ir disluleril relicli solutionem 
usquequo jussu magisiraluum nostrorum conve - 
niatur. In confiteniem vero antequam Jussu ma - 
gistratuum convenialur solveniem in siraplum red- 
ditur. 

SO. L* azione di furto noo manifesto , e quella 
servi corrupti differiscono da tutte quelle che ab- 
biam comprese nella medesima euumerazione , in 
questo, che colali due azioai son sempre in doppio 
ma le olire, cioè I’ azione della legge Aquilia per 
|» ingiuria, c talvolta quella del deposito si raddop- 
piano per la negativa; ma se il reo coufcssa, si dan- 
no iu semplice. Quelle poi che son relative a quelle 
cose che son lasciale a’ luoghi venerabili tendono 
al «loppio non solamente per la negativa, ma anche 
per T indugio del pagamento lino a che per ordine 
dr| magistrato il debitore non sia convenule. Ma se 
questo confessi il debito, c lo paghi iunanzi che in- 
tervenga l'ordine del magistrato, razione si dà so- 
lamente pel semplice. 

(1} Ved. il nostro reassunlo d’uua procedura tan- 
to sotto il sistema formulario ( p 337 ) quanto sot- 
to il sistema della procedura slraordioaria (p. 313. 


In stmplum redéitur. L espressione e 
inesatta: giacché quegli che Imi pagato sen- 
za indugio il legalo non è più suggello ad 
azione niuna. 

XXVII. Item actio de eo quod metus causa fa- 
cium sii, a cae/eris de tfuibus simut loculi siimus 
en differì, quod eius natura tacite confinetur, ut 
qui Jvdicis iussu ipsam rem adori restiluet nbsol 
vatur. Quod in caeteris catibus non ita est , sed 
a toni mudo quisque in quadruplum etmdemnatur : 
quod est et in furti manifesti adione - 

27. Similmente 1* azione di quel che si à fatto 
per tema differisce da licite le altre che abhism 
comprese nella medesima enumerazione , in que- 
sto, che ta sua natura richiede che il reo sii asso- 
luto quando rende la cosa all’ attore per comanda- 
mento del giudice. La qual cosa non è cosi negli 
altri casi, ma ciascuno è in ogni modo condannato 
al quadruplo ; il che ha luogo Detrazione del furto 
mani Testo. 

L’ aziono pretoria quod melut causa è 
data a colui che per effetto di violenza 
grave ed attuale ha contenuto ad alienare, 
o a costituire de’ diritti reali, a contrarre, 
o ad estinguere un’ obbligazione: essa èdi- 
rclla contro ogni persona che ha profittalo 
della violenza anche in buona fede. Sicco- 
me quest' azione è arbitraria, può il reo 
evitare ta condanna restituendo la pro- 
prietà, o il diritto reale alienato con luti’ i 
vantaggi de’ quali la persona violentala è 
stata privata ( cura omni causa ) ; ovvero , 
nel caso di obbligazione , rimettendo l'ob 
bligazione contralta per timore, o richia- 
mando in vita l' obbligazione estinta. Nel 
caso di condanna il quadruplo era stimato 
sull’ammontare di (ulto il vantaggio che vi 
sarebbe stato per 1’ attore se nna gli fosse 
falla violenza. 

Del rimanente quando il risultato della 
violenza era stalo un' obbligazione con- 
tralta, la persona che area patito la vio. 
lenza, in luogo dell’ azione pretoria quod 
metus causa poteva attendere che il suo 
avversario l’ attaccasse ; ed in questo caso 
ogli respingeva l'azione di costui mediante 
l’ eccezione metus causa, come spieghere- 
mo più innanzi (V). 

!)u ultimo invece d'intentar l'azione e di 
opporre I’ ecceziouc, quegli che avea pa- 
tito violenza poteva far rescindere gli aiti 
estorti ,per via di una rest/lutio in integrum, 
ed allora le parti si reputavano trovarsi tra 
loro in quella posizione medesima iu cui 

(2) t) 15. 2. D. condici, ei lego . 

(?) Nov- 82. c. 9, Agoilino cp. 53. 

(4) Ved tosi. 4, 13, S<- 
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prima di tali atti ti IroTtTano. (ved, p.331 
con la noia 7 ). 

Ailonl di buon» fede, azioni di «(rollo di- 
ritto, allotti arbitrarle. 

r XX Vili. Aelionum autem quatèrne bonae fida 
inni, quaedam arieti iuris. Jtonae /idei sunl line: 
ex im pio vendilo, localo conditelo, ncgoliorum ge- 
ttorum, mandali, depositi. prv lodo, tutelai, com- 
modali, pigneruiilia, [umiline erciscundae, com- 
muni dividundo, praeecriplii t irili guai de aesti- 
malo proponilur, et ea r/uae ex permutatone com- 
pelli, et heredilatis pelitiv. Quamvis emm usque 
adhuc inrenutn eroi live inter Annue fi dei iudicia 
eonnumeranda sit heredilatis petiiio, live non , 
n ostro lama i constitulio aperte eam esse òonue 
fidei disposuit. 

*8. Delle elioni alcune sono di buona Tede , ed 
a Icone di eltello diritto. Le elioni di buona fede 
»on quelle : di compra-vendita, di locnionc-con- 
duiione. di gestione di negoiii, di mandato, di de* 
putito, di aorieti, di tutela, di annodato, di pegno, 
di divisione di eredità, di divisione di beni comuni, 
I' azione praeseriplis verbis, la quale si propone 
per le cose stimale, o per la permuta, e la petizio- 
ne di erediti. Imperocché sebbene lino a qneslo 
trmpo fosse in dubbiose essa fosse da annoverarsi 
tra i giudizi di buona fede o no, nondimeno la no- 
stra eosliluzioue apertamente ha disposto che sia di 
buona fede. 

Noi Abbiamo gin esposto ( p. 320 e seg. ) 
questa divisione delle azioni dedotta sotto 
il sistema forroolario dall’ estensione dei 
poteri conferiti al giudice per la forinola. 
Nella procedura straordinaria va via lutto 
ciò che dipendeva dalla redazione della 
formolo c dalla distinzione tra il giudice 
ed il magistrato, nta rimane però la sostan- 
za delle cose. Cosi quantunque il giudice 
non riceve più i suoi poteri da una forino- 
la, dalla quale non potrebbe discostarsi , 
egli nondimeno continua a giudicare ex 
aequo et botto nelle azioni di buona fede, 
secondo i soli principi! del diritto civile 
nelle azioni di stretto diritto, come un 
tempo il pretore ordinava al giudice del si- 
stema formolario. 

Giustiniano in questo luogo fa l’enume- 
razione delle azioni di buona fede de’ suol 
tempi. Paragonandola a quella data di 
Gaio o che noi abbialo riportala ( jT 322 ), 
nell’ enumerazione di Giustiniano si trova 
di meno l'azione fiduciac che non è pi < in 
uso, c si Irovauo di più le azioni familiae 
crciscttndtic, commiati dividundo, heredi- 
talis petit io, e praeseriptii verbis de /testi- 
matovelex pcrwiitntioiie, sulla quale òdio- 
slieri dir qualche parola di spiegazione. 

Noi conosciamo il carattere dell'azione 
prete irri/itis verbis , sappiamo che questa 


era un’Azione concepula in ius avente un 
intentili indeterminala, onde le fu data la 
qualifica d' odio civilis incerta ( p. 319 ). 
Noi conosciamo eziandio i suoi diversi casi 
di applicazione , e segnatamente quello 
della permuta permutalo ( sop. p. 196). 
Nel contralto estimatorio (de aestimatio), 
del quale parla egualmente il nostro te- 
sto, una persona riceve un oggetto stimato 
che s' impegna di vendere al prezzo della 
stima, c si obbliga a restituire quest* og- 
getto, o a pagarne la stima. Il nostro lesto 
pare che non annoveri tra ic azioni di buo- 
na fede se non le azioni praescriptis ver- 
bis, che nascono dalla permuta, o dal con. 
trailo estimatorio; nondimeno è probabile 
che tutte le azioni praescriptis verbis fos- 
sero di buona fede. 

XXIX. Filtrai ante a et rei uxjriae odio una ex 
bonae fide » Judhiis. Sed cum pleniorem ette ex 
stipulata octionem invtnienlet, ninne Jus quod rei 
uxoria aule habebal cum multii divitionibui in 
aclionem ex ilipulatu quae de dotibut exig-ndit 
proponitur, tranttulimus : merito rei uxoriae a- 
elione labiata, ex itipulatu quae prò ea introdurla 
eil naturimi bonae fidei iudicii tantum in cxactio • 
ne dotii meruil ut bonae fidei sit. Sed et taeiinm 
ci dedimu» hypolhecam. Praeferri autem aliiscre- 
ditoribui in hypolhecì» lune centuimut rum ipta 
mulier de dote tua experiatur, cuiui toiiut provi - 
dentiu hoc inducximut. 

?» L'anione rei uxoriae fu per inninci una del- 
le. azioni di buona fede, ina avendo noi ritrovalo 
che I’ a/.ioue ex itipulatu era più piena , abbiamo 
con molte divisioni trasportato nell’azione ex tlipu- 
latu che vi adopera per riscuoter le doli, tutto il 
vantaggio che era nell* actio rei ux >riae ; ed e*« 
tendo 'joesvia meritamente lolla via, l'azione ex ad* 
putniu, la quale c succeduta in suo luogo ha ineri- 
talo d 1 esser posta tra le azioni di buona fede, solo 
quando si tratta di riscuoter la dote. K In abbiarn 
dato eziandio una tacita ipoteca, voleudo perù che 
si preferisca la donna agii altri creditori ipotecarti 
q ii -indo ella medesima tenta il giudizio per la sua 
dote, perchè per lei abbiamo introdotto cosiffatto 
privilegio. 

Noi sappiamo che la dote si costituiva 
in tre moli: per la dazione o trasferimento 
In proprietà delle cose componenti la dote 
(i dot /iuta), per la dirìio o promessa solen- 
ne senza precedente iuterrogazione ( dos 
dirla)-, per Ih simulazione o interrogazione 
solenne seguita da una risposta conforme 
( dnS stipulata ). Noi sappiamo eziandio a 
chi, secondo i casi diversi, dovrà ritornare 
la dote, e da chi poteva esser domandala 
dopo il disciogliineulo del matrimonio 
( V. I. p- 307 ) In quanto alle azioni, alle 
quali la costilo zionn della dote può dir 
lungo, fa (l'uopo distinguere: 1. quello che 
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tendono a far pagare la dote da coloro che 
l’han promessa; e i. quello che son dirette 
a farla restituire, dopo sciolto il matrimo- 
nio, dal marito che I' ha ricevuta. 

Sotto il primo aspetto la dote data non 
dà Itiogo ad alcuna azione : già il marito 
l'ha ricevuta, egli non ha più a do- 
mandarla; la dole dieta o la dote stipulata 
si domandano con una condictio che ap- 
pellasi in quest’ultimo caso actio ex stipu- 
lala 

Sotto il secondo aspetto cioè in quanto 
alla ripresa della dote dopo disciolto il 
matrimonio i vi era un’azione detta rei 
uxoriae, azione generale data ad ogni per- 
sona avente il diritto di esercitar tal ripre- 
sa in qualunque modo fosse costituita la 
dote. Non pertanto le parti talvolta non sta- 
vano contente a quest' azione generale , e 
o la donna, o quegli al quale dovea ricade- 
re il diritto di ripresa, o che volea riservar- 
selo, stipulava formalmente dal marito la 
restituzione della dote; in questo caso essi 
aveano per la restituzione l’azione ex sti- 
pulata risultante dalla stipulazione for- 
male che aveano fatta. Di queste tali azio- 
ni di ripresa o rei uxoriae, o ex stipulatu 
nel nostro paragrafo si tratta. 

L’ azione generale rei uxoriae era una 
azione di buona fede, nel quale le espres- 
sioni consacrale pare sieno state queste : 

« Qttod AEquius meli ws (qui. sop.p-321).|| 
marito convenuto con quest’azione area 
il diritto; 1. di fare per certi differenti mo- 
livi determinati dall' uso talune ritenute 
sulla dote ; 2. di restitnire lo cose valu- 
tabili a peso , numero, o misura nello spa- 
zio di Ire anni, e per terzo ( annua, biuta, 
trima die) ; la restituzione non era imme- 
diatamente obbligatoria se non pei corpi 
certi, che non erano stali venduti ai ma- 
rito quando la dote fu costituita; (inai incu- 
te 3., di opporre il benefìcio di compe- 
tenza , cioè il benefìcio di non esser con- 
dannalo , che i/uantum lacere potest. Inol- 
tre la donna non trasmetteva quest’ azio- 
ne a’ Suoi credi, salvochè non avesse mes- 
so in mora il marito ; e se il suo marito 
defunto le avesse fatta qualche liberalità 
per istituzione, legato, o fcdecoinmesso , 
non poteva cumulare questi vantaggi con 
1’ esercizio doli’ azione rei uxoriae per la 
ripresa delia sua dote ; io vigore di un 
editto che chiauiavasi de allerutro , ella 
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era obbligata di scegliere tra 1’ uno o l’al- 
tro di questi diritti (1). 

l/aziono di ripresa ex stipularti per con- 
trario ora di stretto diritto come tutte le 
azioni provegnenti da simulazione. Bssa 
era mollo più rigorosa che la precedente 
contro il marito, e più favorevole a chi do- 
mandava la restituzione. Cosi ii marito era 
obbligato di restituire senza poter fare nin- 
na rimonta, né reclamare alcuna dilazio- 
ne, nè opporre il benefìcio di competenza. 
Si stava rigorosamente atta promessa di re- 
stituire da lui fatta. L’azione passava agli 
eredi dello stipulante, c se il marito avea 
fallo alla moglie sopravvivente delle libe- 
ralità per disposizione di ultima volontà , 
ella cumulava questi vantaggi con l’eser- 
cizio dell’azione e.r stipulatu per la ripresa 
della sua dote. 

Giustiuiano per trasportare in tult'i casi 
vari vanteggi dell'azione ex stipulatu la- 
sciandone tuttavia sussister qualcuno del- 
l'azione rei uxoriae, fonde insieme queste 
due azioni. In qualunque modo, siasi di- 
sciolto il matrimonio, e qualunque sia l’o- 
rigine delia dolo, egli vuole che te donna 
e i suoi eredi possano sempre ridoman- 
darla per un'azione ex stipulatu, come se 
vi fosse stala tra gli sposi una tacila stipu- 
lazione. Nondimeno a quest'azione ex sti- 
pulatu iu ripresa della dote, egli trasporla 
il carattere di no’ azione di buona fede; 
come tale concede ai marito una dilazione 
di un anno per restituire gli oggetti dotali 
divergi dagi'imraobilì, e gli conserva ii be- 
nefìcio di competenza. Da ultimo per sicu- 
rezza di questa ripresa l’ imperadorc dà 
alia donna un’ ipoteca tacita sui beni del 
marito, e vuole ancora che quest’ ipoteca 
sia privilegiate e preferita anche alle ipo- 
teche anteriori di data. Ma si fratto privile- 
giu è al tulio personale alte donnao a'suoi 
discendenti, m< non passa agli altri suoi 
eredi, i quali succedono solamente all'ipo- 
teca ordinaria (•?). 

XXX. In bona- filici initem iudieiit libera pole- 
na* pennini ril-tor turbe! et boan et acquo a- - 
.rimandi quantum adori retili ai ilcbcat. la quo 
et illud continelur al si quid invienti praetlnre 
actorem oparteal, tu rompen tata , in rtlitpmtn it 
rum quo acium est debrai rundemnari. S*d ri in 
Mtriclis iudieiit ex rescripta D Marci, oppiti! a dati 
muli exceptione , computisiilin inducehulur. Sed 
nostra conttiluiio rat cumpensationes , qaae iure 


(1) Vip. Hej. 6*. De doli. 6, e teg. 

(2) V. »u questa materia : D ii, 5. e C. 5. 18. 
Salalo matrimo'iio don quemadmo Inni petatur. — 


C. 5, 13. De rei utoriae actiuuc in et *lipilatti a- 
ciiuuem tramfusa , et de natura d olititi* prio- 
rità. 
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npertoniluniur, latius introduxit, ut actiones ipso 
iure minuant, sive in reni, site in persomsm,sivc 
alias quaicumqu» . excepia sola depositi odiane , 
cui aùquid compcnsationis nomine opponi salii 
impium ette credidimus ; ne sub praetexlu com- 
pcnsationis depositarum rerum quit exactione de - 
fraudelur. 

30. Ne* giudizi! di buona Tede par che sia per- 
messa al giudice libera podestà di stimare secondo 
)' equità quanto si debba restituire all’ attore. Nel 
clic si contiene eziandio, che se I 1 attore abbia vi- 
cendevolmente a dar qualche cosa al rro , fatta la 
compensa ziooe, il convenuto ai debba condannare 
solamente nel resto. La qual compensaziooc nei 
giudizi! di stretto diritto si faceva per rescritto del 
I). Marco, opponendo l’eccezione di dolo malo. Ma 
la nostra costituzione dando una più larga esten- 
sione alte compensa* ioni che son fondate sopra un 
diritto evidente, vuole die di pieno diritto dimi- 
nuiscano le azioni o reali o personali o di qualun- 
que altro modo che sirno, fuor solamente I' azione 
del deposito, alla quale noi crediamo cha sia cosa 
mal fatta opporre la compeòsazìonc per qualsivo- 
glia titolo, affinché sotto il pretesto di compensa* 
ziooe il deponente non sia impedito di riscuoter le 
cose da lui ad altri confidate. 

Per oraci limiteremo solamente a de- 
durre da questo paragrafo il principio che 
per altro di già ci è nolo ( pag. 323 ), cioè 
che nelle azioni di buona fede Ja compen- 
sazione dovea farsi dal giudice senza la 
necessità che la foratola gliene desse spe- 
zialmente la facoltà, mentre nelle azioni 
di stretto diritto egli non poteva tenerne 
conto se non in quanto la domanda no 
fosse inserita nella forinola a modo di ec- 
cezione. Rispetto ai particolari sulle re 
gole della compensazione al tempo di Giu- 
stiniano noi ci meritiamo di trattarne sot- 
to il * 39. che vien appresso, e che è spe- 
# ciale per questa materia. 

XXXI. Praeterea quasdarn actiones urbitruriat 
id est ex arbitrio ìndici* pendente s appr.ltamui.in 
quibus nisi arbitrio judicis is cum quo agdur ac- 
lori salisfaciat, velali rem restitunt, exibeal, vcl 
soldi, vel ex noxali causa sertum dedat , con - 
demnari debeat. Sed istae actiones tam in rem 
quam in persunanx inveniuntur: in rem, veluti 
Publiciana, Serviana de rebus coloni, quasi Scr- 
utano quae eiiam hypolhecaria vo colar; in perso- 
ri a in, velati quibus de co agitar quod aul nietus 
causa aut dulo malu factum est; ilern cimi id quod 
certo loro prumi«*um est petit ur Ad exhtbendum 
quoque actio «x arbitrio judici t pendei . In hit etiim 
uctiunibus, et caeteris similibus pernvttitur judici 
ex torio et aequo secundum cujusque rei de qua 
aclum est naturam, aestimare quemadmodum ac - 
lori salii fieri oporieat. 

51. Oltre a questo uoi chiamiamo corte altre a* 
zumi arbitrarie, cioè che dipendono dall'arbitrio, e 
dalla volontà del giudice, nelle quali se il reo oou 
soddisfa fattore secondo la volontà e comandameli- 



te del giudice, p. e. non fa la resilùitione della 
cosa, o l’esibizione, o il pagamento. « l'abbandono 
dello schiavo per causa di danno, Hebb’ esser con- 
dannato. Tra queste azioni se ne trovano tanto del- 
le reali, quanto delle personali: reali, come la Pub- 
bliriana. la Serviana per le cose dell* Affluitale . la 
quasi Serviana. la quale è eziandio chiamata ipote- 
caria ; personali, come è l’azione nella quale si 
tratta di ciò che si è fatto per fona o per paura, o 
per malizia e frode, c similmente quella nella qua- 
le si chiede ciò che è stato promesso in luogo cer- 
io e determinato. Parimente I* azione a pntdurre 
pende dalla volontà del giudice. In tutte queste a- 
ztooi. « nelle altre simili a questa è permesso al 
giudice che secondo l’equRà e la oscura di ciascu- 
na co-a della quale si i ratta giudichi in che manie- 
ra si possa satisfare all* attore. 

Noi abbiamo gii minutamente esposto 
l’origine, rutiliti, ed il carattere delle a- 
zfoni arbitrarie sotto il sistema della pro- 
cedura per formule ( p. 328 e seg. ). Nella 
procedura straordinaria, comeché non sia 
più quislione di redazione di forinola . pu- 
re resta il carattere costitutivo dell'azione 
arbitraria ; in queste tali azioni il giudico 
dopo avere giudicato secondo 1' equità in 
che modo si debba satisfare all’alloro, con- 
lineerà a rendere prima di venire alla sen 
lenza, uo justus, n nrbitrium , cioè un or- 
dine preliminare col quale comanda elio il 
reo dia in un dato termine la proposta sod- 
disfazione; se il reo obbedisco al jusstis, p 
dà la soddisfazione che gli è prescritta , 
sarà assoluto, altrimenti sarà condannato 
guanti ea res erit. Noi parimente sappia- 
mo che le azioni arbitrarie furono spezial- 
mente od originariamente destinate a per- 
seguire i diritti reali : di tal ebe tulle le a- 
zioni in rem tanto civili, che pretorie erano 
arbitrarie. Inoltre tra le azioni in perso- 
nam si annoverano come arbitrarie ; delle 
azioni civili, l'azione ari erhibcndnm , e 
l'azione finium regimdortim ; delle azioni 
pretorio, l’ azione t/uotl metus causa . l' a- 
zione del dolo malo , perchè tutte e quattro 
sono o reslilntorie, o esibitone. Di più, in 
ultimo luogo, l’ azione de eo quod certo lo- 
co, che Ita un carattere ai tutto particola- 
re, al quale è necessario volger ('attenzio- 
ne. In quanto alle azioni notales citato dal 
nostro lesto, noi esamineremo nel titolo 
che ad esse è spezialmente consacralo (qui 
appresso lil. 8. ) la quislione di sapere so 
sodo tulle arbitrarie o no. 

Quod autmclus causa aut dolo malo fa- 
ctum est. L'azione quod melos causa ci è di 
già nota per quel che ne abbiam detto sot - 
to i S'i 2>. e 27. che precedono In quanto 
all’ azione de dolo malo essa non si dà se 
non quando non vi è altra via per evitare 
gii effetti del dolo. Essa porta una con- 
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danna al semplico, e si dà solo contro 
1’ autore medesimo del dolo; essa è infa- 
mante, ma dura un solo anno (1). 

Curri id quod certo loco pro/nissiirn est 
petrtur. Quando si è formula no’ obbliga- 
zione con indicazione di un luogo determi- 
nato pel pagamento, il creditore nqn ha 
dirilto di esser pagato altrove che nel luo- 
go indicalo. Se dunque attacca il suo debi- 
tore io un nitro luogo per farsi pagare, 
egli oltrepassa la misura del suo diritto, 
o, come dicesi, loco plus petitur, vi è do- 
manda maggiore per cugion del luogo. Se 
dunque 1’ obbligazione di che si Imita si 
richiede per un' azione di buona fede, o 
anche di stretto diritto ma che abbia per 
oggetto, una cosa indeterminata, e per 
conscguente una intentio incerta, questa 
domanda maggiore non nuoce ai credito- 
re, perchè essendo la domanda di cosa in- 
determinata, il giudice che ,ò libero di de- 
terminare i’ ammontare della condanna, 
potrà tener ragione della differenza dei 
luogo, e diminuire d’ altrettanto la condan- 
na. Ma se 1' azione é di stretto diritto ed 
abbia per oggetto una cosa certa, corno se 
si traili di dover dare un corpo cerio, o 
una quantità determinata ( certuni dare 
oportere), o io altri termini, se abbia luo- 
go una condictio certi ( la quale può pro- 
venire o da un mutuo, o da una stipula- 
zione, o da un legalo per dainnalionem ) , 
il creditore intentando un* azione di tal 
falla fuori del luogo indicato pel paga- 
mento, dovrà necessariamente perder la 
lite, perchè il giudice non potrà condan- 
nare il reo all’ oggetto cerio che gli è do- 
mandalo, non dovendolo egli in quel luo- 
go, né tener ragione deila differenza del 
luogo, essendo 1' azione di stretto diritto, 
e con 1’ intentio certa. In conseguenza il 
reo sarà assoluto, ed il creditore avrà Inu- 
tilmente esaurita la sua azione. Per evita- 
re cotesta perdila, egli sarà obbligalo di 
alleuersi strettamente a' termini del suo 
credito, e di non attaccare il debitore se 
nun nel luogo indicalo pel pagamento. Ma 
se il debitore abbia cura di non farsi tro- 
vare iu questo luogo, il creditore non po- 
trà mai chiamarlo in ius, essendoché que- 
sta cocatio noo può aver luogo conlro una 


persona assente: laonde non gli rimango- 
no che i rimedii pretori! contro U debitore 
che si nasconde. l>.i un' altro lato ed indi- 
pendentemente da questa considerazione 
può esser utile alle due parli che la do- 
manda ed il pagamento possano farsi al- 
trove che nel lungo indicalo, purché 3i 
tenga conio della differenza di luogo. Il 
pielore è pervenuto a satisfare a queste 
diverse necessità facendo patire in questo 
caso alla condietio certi una modificazione 
che permeile al creditore d' intentarla in 
un lungo diverso da quello stabilito pel 
pagamento]. Quesla modificazione consi- 
ste^ conservando però sempre alla rondi- 
elio certi la sua intentio certa ):1. net ren- 
derla arbitraria subordinando la condan- 
na al cRsn in cui il reo non satisfaccia; 
2. nel render quesla condanna, se dee a- 
ver luogo, indeterminata ( incerta ) , allin- 
eile il giudice abbia il potere di prendere 
in considerazione la di ifereuza .secondo l’e- 
quità ( ex amino et Irono) l’ammontare del- 
ia sua sentenza. Di lai fatta é l’ azione in- 
dicala sotto il nome di aetio de eo quod 
certo loco. Si potrebbe congetturare con lo 
ZiuvtERN che lu forinola fosse ordinala in 
questo modo: « Judex esio: ti porci Nti- 
merium Neg dittili / luto Agerio eentum FI- 
phesidare oportere, ncque eo nomine Auto 
Agerio a Nt > merlo Segtdio satisfarti! m crii, 
quanti ea res erti condenma » . E’ chiaro 
che essa presenta queste particolarità : 
I. che l' intentio òdi diritto civilo e di cosa 
certa come nella stessa condietio certi ; 2. 
che enuncia f obbligazione con indicazio- 
ne del luogo del pagamento; 3. che la 
clausola neque satisfactuin crii la rende 
arbitraria, perciocché la salutazione pre- 
cedente impedisce la condanna; 4. che 
quesla condanna è indeterminata , quanti 
ea res erit),è lasciata alla giusta e discreta 
esumazione dei giudice. La satìsfazione 
precedente, che il giudice può stimar suf- 
ficiente ex aequo et Irono, può esser secon- 
do i diversi, casi o il pagamento della co- 
sa dovuta, lenendo ragione della differen- 
za dei luogo, o anche solamente una va- 
lida cauzione di pagare ul luogo indica- 
to (2). 


(t) Dopa questo anno non si ha più contro di lai 
se non un’ azione in factum fino pila concorrenza 
di quanto n’ è direnino più ricco, come avviene 
quando si attaccano gli credi, contro i quali fazio- 


ne non è mai infamante. I). 4, 3, lì. Paul. c. 17, 
s I, Vip .— /ri se, Gai. Ivi ÌS. Gai. 

( J) Ved. an lutto ciò che riguarda quest’ azione 
qui 9opra p. 32# coi lesti indicati nella nota. 4. 
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Della condanna — Domanda mn^ciorc vino, oleo, frumento, quae per singulas regio • 


( jìlut petilio ed altri errori [nella doman- 
da. — ( asiani elte possono diminuire In 
ammontare della condannai beneficio di 
eompetenza , conipenaoilonc , cenlonn 
de* beni. 

XXXII. Curare avtem debel judtx ut omnimo • 
do, quantum possibile et «il cerine pecunia e, v**l 
rei sententiam frrut, rtiam, si de incerta quanti - 
tate apud eum actum est . 

32. Ed il giudire debbo aver cura di far la sna 
semenza per quanto egli può di somma o rosa car- 
ia quantunque I’ azione abbia avuto per oggetto 
una cosa indeterminata. 

Il principio da noi già esposto (qui sop. 
p. 343 ) clic la condanna sotto il sistema 
delia procedura straordinaria può esser 
non solamente d' una determinata som- 
ma di dnmiro ( certae pettinine ) ma ezian- 
dio di qualunque altra cosa determinata 
(tei rei), e che cosi essa può colpire di- 
rettamente I’ oggetto medesimo della do- 
manda, si trova formalmente enuncialo in 
queste espressioni del nostro paragrafo : 
i Certae peenniae rei rei senlentiam ferali . 

XXXIII. Si quiz agens , m intentione sua plus 
rompi ex ut fuerit quam ad eum pertineat, causa 
cadebat, iti tsl rem amiltebat; nec facile in inte- 
grum a praetore restituebatur, nifi minor erat vi - 
gioii qutnque anni». Huic enim , situi in ulii* cou- 
til causa cognita suecurrebatur, si lapsus Juvtn- 
tute filerai, ita et in luic causa succurri. solitum 
erat. Sane si t am mayna canta jusli errori* inter- 
veniebat, ut rtiam eonstantissimus quisque labi 
potici, etiam majori viginti qutnque anni* suc- 
currebatur-. veluti si quii tutum legatum petieiit , 
post deinde prolati fuerint codicilli, quibus aut 
puri leguti adempia sii, aut quibusdam aliis le- 
gata data sint, quae effteiebant ut plus petiisse vi- 
deretur petilor quam dodr antem, atque ideo, lege 
Falcidia legata minuebantur. Plus aulem quatuor 
modis peti tur, re. tempore, loco, causa. He, ve- 
lati si quii prò decem aureis, qui ti debebantur ti- 
ginti penerà; aut si is, cvjus ex parte rei est, to • 
tam eam, tei majore ex parte suam esse intende- 
rà 0 Tempore, velati si quit ante diem, tei an- 
te conditionem penerà: qua rutione enim qui 
tardius sol vii , quam solvere deberet, miniu sol- 
vere intelligitur ; eudern ralione qui praematu- 
re petit, plus petere videtur . Loco plus peli- 
tur, veluli cum quit id quod certo loco sibi slip u- 
latut est, alio loco petit, sine commemoratione il- 
liui loci in quo sibi dari stipulato! fuerit ; t>. g. si 
is qui ita stipulatus fuerit: Fphfii o,nr. sposdes ? 
Rnmae pure intenda t sibi dari oporlere. Ideo au- 
lem plus petere intelligitur, quia nliliialem quam 
habuit promissor si Kphesi salverei, adimit ei pu- 
ra intentione. Prupter quam cautam alio loco pe- 
tendi arbitraria actio proponilur, in qua sditeti 
ratio habelur utilitatis, quae promissori competi • 
tura filistei, si ilio luco salverei; quae utilità! pie- 
rumque in marabù# maxima incenùur, re/uf 


nei diversa habenl pretta. Seti et pecunia* nume- 
ratae non in omnibus regionibus sub lisdrm mu- 
ri* foeneranlur. Si quii tamen F.phesi petat, id 
est eo loco pelai, quo ut sibi detur stipulutus est, 
pura actione recte agii; tdque eliam praetor mini- 
strai, scilicei quia utilità s solvendi salva est pro- 
missori. Iluic autem, qui loco plus petere intelligi- 
tur proximus est is qui cauta plus petit: ut ecce, si 
quii ita a te stipuletur: LI om i mem incavar, Ai r pr- 
etti/ Juseos d.ìhe sposdes ? deinde alteruirum pe- 
tat, veluli hominem tantum aut derem nurens tan- 
tum. Ideo autem plus p etere intelligitur, quia in eo 
genere slipulationis promissori! est elenio, ulrum 
pecuniam an hominem snlvere malit. Qui igitur pe- 
cuniam tantum, vel hominem tantum libi dari o- 
portere intendà.erìpil electionem adversarin,et eo 
modo svam quidem conditionem meliorem facit, 
ad ver sarà cero sui deteriore m. Qua de causa, fa- 
Ut in sa re prodita est actio. ut quii intenda t ho- 
minem Slicum, aut aureo s decem s<bi dari opor- 
tere, idest ut eodem modo pelerei, quo stipulatili 
est. Fraeterea si quii generaliler hominem stipu - 
Intuì sii, et specialiter Stichum petat, aut genera- 
liler vinum stipulutus, specialiter Campanum pe- 
tat, aut generaliler purpuram stipulutus sit, delu- 
de specialiter Tyriam petat, plus petere intelligi- 
tur, quia electionem adcersariolollà, cui stipula- 
tinnii Jure liberum fuil alititi sotvsre quam quod 
pelerei ur. Qum etiam, licei vilissimum sii quod 
quii pelai, nihilominus plus petere intelligitur ; 
quia suepe acridi!, ut promissori facili us sit illud 
Sol vere quod majori .» pretti est. Sed linee quidem 
a nlsa in usti fuerant: poitea autem lex Zenonin- 
na et nostra rem cuercuit . Et si quidem tempore 
plus fuerit petitum, statuì oporlet quod Zenonis 
divae memorine loquitur constilutio. Sin autem 
quanlitale, vel alio modo plus fuerit pelilum.omnc 
li quod forte damnum.ut in lpurtutis,ex hac can- 
ta ucciderà ei cantra quem plus pelilum fuerit, 
commina tripli condemnatione, sicut supra dirt- 
mus, puniatur. 

*3. Se un attore comprendeva nell* intentio piu 
di quello che gli si aspettava, decadeva dalla cau- 
sa, cioè perdeva il suo diritto, e non era cosi facil- 
mente restituito in iutero dal pretore, salvo^hè non 
fosse per avventura minoro di*tì5 anoi. Poiché sic- 
come si soccorreva a questo con cognizione di cau- 
sa ogni volta che per la gioventù fosse raduto in er- 
rore, cosi era usanza di dargli soccorso eziandio in 
questo caso. Ma se la cagione di errore fosse sta- 
ta si grande che ciascun altro per prudente che 
fosse stato avrebbe potuto ingannarsi, si soccorre- 
va aucora a chi era maggior di età di 23 anni; co- 
me sarebbe, sé qualcuno avesse chiesto lutto il le- 
gato, e dopo fossero venati a luce i codicilli per i 
quali il legato fosse scemato in parte, o se si fossero 
dati de' legati ad alcune altre persone, cosicché 
fatta la riduzione della legge Falcidia, si trovasse 
aver questo legatario domandalo più di nove ouce. 
l.a plus petizione può aver luogo in quattro modi 
per la cosa, pel tempo, pel lungo, per la causa. 
Per la cosa come sarebbe se alcuoo domandasse 
20 soldi d' oro in cambio di 10 che gli si debbono 
o pretendesse tutta o quasi tutta la cosa che gli 
spetta in parte. Per lo tempo come sarebbe se qual- 
cuno chiedesse innanzi che fosse giunto il termine 
o la condizione; poierbe siccome quello che paga 
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più lardi s’ioif ndc che pacchi d i meno, cosi chi chie * 
de innanzi tempo par che cbieggi più di quel 
che si debbe. Pel luogo , come se alruno quel che 
avea stipulalo che gli fosse dato in un luogo lo chie- 
desse in un altro senza far menzione alcuna del luo- 
go stabilito : come per esempio se qualcuno abbia 
stipulato io questa maniera; Prometti tu di dare 
in Perso? e poi pretendesse puramente e semplice- 
mente che gli si dovesse dare iu Home. In falli egli 
toglie in siffatta maniera quell’ utilità che avrebbe 
il promettitore se pagasse in Efeso. Quindi per co- 
lai che chiede in altro luogo si è data l'azione ar- 
bitraria , nella quale si ha considerazione alla uti- 
lità che sarebbe tenuta al promettitore s'rgli aves- 
se pagnioio quel luogo nel quale avea promesso do- 
ver pagare. K questa utilità per lo più si trova es- 
ser di molta importanza nelle mercanzie, come sa- 
rebbe nel tino , nell’ olio , nel frumento , le quali 
tutte cose hanno diversi prezzi ne’ditersi paesi. Kd 
anche i danari in contami con si prestano col me- 
desimo interesse in lutti i paesi. Ma se alcuno 
chiederà in Kfeso , cioè nel luogo stabilito , la sua 
azione pura e semplice sarà regolare , siccome lo 
stesso pretore lo indica , perchè in questo caso egli 
non toglie al promettitore l’utilità di pagare nel 
luogo eoi venuto. Lo stesso è a dire per collii rbe 
chiede di più per la causa , come se qualcuno sti- 
pulasse leeo ni questo modo: Prometti tu di da- 

II B Li» SCIIIAVO Sì ICO , O DIECI SOLDI D 1 ORO ? f do- 
po chiedesse solamente lo schiavo , o solamente i 
dieci soldi : qui vi ha plusprlizione , perchè in co- 
siffatta maniera di stipulazione I’ elezione di paga- 
re i danari, o l'uomo è del promettitore. Chi adun- 
que pretende che gli si dia o lo schiavo soltanto, o 
i danari soltanto toglie l’elezione all’ avversario e 
▼irne a migliorare la sua condizione, ed a peggio- 
rar qudla dell' avversario. Perciò è stata introdot- 
ta in questo caso, un’azione nella quale l’attore pre- 
tende che gli si debba dare lo schiavo Slico, o die- 
ci soldi d* oro conformando cosi la sua domanda 
a quel che si è promesso nella stipulazione. Ol- 
tre a questo se qualcuuo avrà stipulato general- 
mente di un uomo , e dopo chiegga Slico spe- 
zialmente, o abbia generalmente stipulalo del vino, 
e da poi chiegga spezialmente il vino Campano , o 
se abbia fatta stipulazione per una porpora in ge- 
nerale, e dopo chiegga spezinlmeute quella di Tiro, 
in questi casi vi è pluspetizione perchè egli toglie 
I* elemento all’avversario, il quale per ragione della 
stipulazione era io libertà di pagar altro da quel 
che si addimanda. E quantunque la cosa dimanda- 
ta fosse vile, nondimeno s’ intenderebbe essersi do- 
mandalo di più . perché spesse volte suol avveoire 
che al promettitore sia più facile pagar quello che 
vai più rhc quello che vai meno Ma lutto ciò era 
in uso amicamente per la legge di Zenone, e la no- 
stra restrinse questa materia. Quando si sarà chie- 
sto di più per lo tempo si dovrà decidere secon- 
do che ordina la costituzione di Zeuooe di glorio- 
sa memoria Se poi si sarà dimaudalo di più per la 
quautiià, o per qualunque altro modo , se per que- 
sta cagione sia a v venuto danno a colui contro il 
quale si è domandato , I' attore sarà punito , come 
innanzi è detto, con una condanna oel triplo di que- 
sto daoro. 

Questo paragrafo , e i due che seguono 
trattano delle conseguenze degli errori com. 

(t) Cai. a, 40, plui-pttiiionibus. 
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messi dall’ attore nella sua domanda, c se 
gaatamente della domanda maggiore ( plus 
pelitio o pi urie pernio ) fi). 

Sotto il sistema formolario il giudice 
essendo , in quanto alla sua missione ed 
al potere, ristretto ne’ termini stessi del- 
la forinola , dovea , quanto l ’ intendo del- 
l' attore non era giustificata , assolvere il 
convenuto , giacché questo oragli imposto 
dalla forinola i Si parkt . . . comjemna: si 
non paret absolve » Se dunque l’attore 
avea nella sua intentio sotto un rapporto 
qualunque, domandalo di più che non gli 
era dovuto , quest’ intentio si trovava non 
giustificata , il giudice non avea il diritto 
di distinguere se vi era una parte di vero 
nella pretensione falsa , giacché la condi- 
zione impostagli nella forinola per la sen- 
tenza da rendere era indivisibile : « Si fa- 
iiet . . si non p.rkt . . , eie. Dunque in 
questo caso dovea assolvere il reo. Kit al- 
lora siccome il diritto dedotto in giudizio si 
trovava estinto o ipso iure per la novazio- 
ne giudiziaria, o e.rceptionis ope , secondo 
ia diversità de’ casi f qui sop. p. 339), co- 
si I' attore trovavasi decaduto da qualun- 
que azione ( causa rade hot ) . Di tal fatto 
era l’ effetto della plus-petitio secondo ie 
conseguente rigorose de’principii della pro- 
cedura formolaria. 

Ma è da osservare, che se la forinola con 
la quale si esercila I' azione è una forinola 
incerta nella quale I’ intentio non è di un 
oggetto certo , ma vi si dimanda soltanto 

QUIDQU1D PAR ET . . . etC. QUANTI EA RES E- 
rit . . . etc. non può avvenire che vi sia 
plus petitio, essendocchè 1’ alloro non do 
manda se non quello che sarà giudicato 
convenevole (2). 

Potrebbe accadere che J* errore per ec- 
cesso in luogo di esser nell' intentio si tro- 
vasse in qualche altra parte della forinola , 
come sarebbe nella demonstralio o nella 
condemnalio. Esso allora non avrebbe gli 
effetti dell'errore nell’ intentio , perciocché 
la sola intentio forma la condizione della 
sentenza da pronunziare. L’ eccesso nella 
demonstralio non nuocerebbe alti attore, e 
resterebbe senza conseguenza , salvochè 
non si trattasse di una di quelle azioni , 
nelle quali I' intentio e \à demonstralio son 
confuse io imo, e fanno un sol tutto ( pag. 
293, 296, 302, 316), In quanto all’ eccesso 
nella condemnalio , senza aver conoscenza 
contro all’ attore, potrebbe nuocere il reo; 
ma questi per una restituito in integrum 

|Z) Gai Com. 4, Iti. 


47 



374 SPIEGAZIONI- STORICA DELLE ISTITUZIONI - LIB. IV. 


potrebbe ottener la rettificazione di que 
eia parte della Corniola ( p. 309 con la no- 
ia 12). 

Tali sono io somma nella procedura Cor- 
molaria i principi! sulla domau Ja eccessiva 
che noi troviamo accuratamente svolti col- 
le Istituta di Gaio (1). 

Ma nella procedura straordinaria , in 
cui I' ullicio del magistrato e del giudice 
son confusi , in cui il giudice non è più 
ristretto ne' termini di una Corniola, ma 
ha maggior latiludioe, queste conseguen- 
ze dell’ eccessiva domanda non sono più 
una necessità logica ; e siccome erano di 
un rigore ingiusto , cosi furono modifi- 
cate. 

Secondo una costituziooe di Zenone cita- 
ta dal nastro lesto l’attore che farà richie- 
sta prima del tempo soffrirà una dilazione 
doppia del termine primitivo, senza poter 
reclamare gl' istcssi decorsi nell'intervallo, 
e con obbligo, se vuoi rinnoverò I' azione, 
di rimborsare al reo tutte le spese cagiona- 
tegli dalla prima istanza (2). 

Secondo Giustiniano ogni altra eccessiva 
domanda vien repressa con I’ obbligazione 
imposta all’ attore di pagare al convenuto 
il triplo del danno che l’eccesso della do- 
manda per avventura gli avrà arrecalo , e 
segnatamente il tilplo dell' eccesso del sa- 
lario che sarà stato obbligato di dare agli 
execuloret o uscieri (3;. 

Del rimanente, a quest' epoca che non si 
traila più d’ intentio , nè delle altre parti 
della formolo, s’ intende per plus-pelitio o- 
gni eccesso nella domauda formulala nel 
libi- Ihu conventionis ,4). 

Il nostro paragrafo spiega sufficiente- 
mente coxe la plus-pelitio può aver luogo 
per quattro riguardi : re, tempore , loco , 
causa ;e però noi non aggiungiamo niuna 
spiegazione a quelle date dal lesto. 

Si richiami alla memoria che precisa- 
mente per evitare la decadenza della plus- 
pelitio per ragione del luogo , fu introdotta 
l’ azione arbitraria de eo quod certo loco 
( szip. S. 31 ). 

In quanto alla plus-petilio per ragione 
dell'esistenza di una condizione , pare che 
essa sia stala I' oggetto di una controver- 
sia tra i giureconsulti , e ne rimangono 
tuttora le tracce nel Digesto di Giustinia- 

(1) (ini. Com. 4 , ss«. a 60 , t -tgnmamrnlr 
S 37. per l'errore nella rondemnalio; $1$ SS, e Irg. 
prr orrore orila dimonnralio. 

(2) C. a. In Ile pitia p-tii. 1, cernir. Zrn.; e 2, 
pr. ronai. Gloalinisn. 

<3j Ivi X, $ ?, ronal. Jori. 


do. Cosi si trovano de' ietti , ne’ quali è 
detto , che coloro i quali intentano un’a- 
zione innanzi che la condizione siasi veri- 
ficata per cose che son loro dovute sotto 
condizione, fanno cosa irregolare , ma non 
pertanto possono introdurre nuovamente 
l'azione dopo avverata la condizione (5) 
Si potrebbero ioterprelare in questo sen- 
so, che essi non intendono dire che le con- 
seguenze della pltis-peliiio non sieDO ap- 
plicabili accrediti condizionali; ma soltanto 
che coloro, i quali abbiano iulrodotto giu- 
dizio prima dell’avveramento della condi- 
zione , e di poi abbiano rinunziato avanti 
il pretore al loro progetto , perchè questi 
abbiano fatto loro notare l’irregolarità del- 
la loro pretesa, possano di poi venire a di- 
mandar l'azione dopo l'adempimento della 
condizione (6). 

XXXIV. Si mi’nu* in intentùme cnmplexut fue- 
rii nctor , quam ad eum pertiueat ; veluti ti cum 
ei derem deberentur , qutnque sibi dare oportere 
intenderli ; aut ii , rum intu» fundui ejut etnei , 
partem dimidiam tuam ette petient , Mine pendi- 
lo agii. In reliquum enim niUitommu» Judex ad * 
Verturium m eod*m Judirio amdemnut ex coniti- 
lutìone dirne memoria e Zenonxt. 

34. Ma %e Pallore avrà compreso nell' intentio 
meno di quel che gii ai deve, come p. e. se doven- 
do avere dieci . abbia dello che gli si debbano cin- 
que, o essendo il Tondo lutto suo, ne abbia reclama- 
to la mnà . egli non corre alcun pencolo. Il giudi- 
ce nel mede-uno giudizio dee condannare P avver- 
sario anche nel resto, secondo la costituzione di Zc- 
noue di divina memoria 

Altre volle quando l’attore domandava 
meno di quel che gli era dovuto, il suo di- 
ritto non si estiu gueva se non fino a con- 
correnza di ciò che avea domandato ; egli 
dunque poteva ottenere ona nuova azione 
pel resto , purché non I’ addimandasse du- 
rante la medesima pretura {7) ; periculum 
allora indicava il pericolo di perder l'azio- 
ne. Ma sotto Ginsiiniano sine pericolo agii 
significa che l' attore non avrà bisogno di 
intentare una nuova azione per ottenere il 
resto. 

XXXV. Sì quii aliud prò alio inlendent , mini 
eum perietitari placet ; ted in eodem jud ino, cogni- 
ta veniate , errnrem tuum corrigere ei permitti - 
im« : veluti ti il qui hominem Stichum pelere de- 
btret. Erolem peneri / ; aut ti qua ex testamento 

(4 Ivi S. $ 2. 

n. 22, 1 . 13, 8 3, Scaev . - il, 4, 43, $ 9, 
Paul. — Ivi 46, 3, 36, Jul. 
l6) Inai. 4. 13, $ 10. 

(7) Gai . Com. 4, % 36. 
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libi duri opurtera intenderà , quod ex ttipulatu 
debetur 

33. Se qualcuno chiederà una cosa per un'altra, 
non corre pericolo ; ma se gli concede che in quel 
medesimo giudizio, conosciuta la verità, possa cor- 
r *KS ere ^ 4Ut * errore , come sarebbe se colui che 
dovrà chiedere Siico avesse chiesto Erote, o se al- 
cuno avesse preteso doversi dare per test amento 
quel che gli era dovuto per una stipolaziooe. 

Anticamente quando si era domandata 
una cosa per un’ altra si perdeva la lite , 
ina si poteva per una nuova azione doman- 
dare la cosa dovuta senza temere l'eccezio- 
ne della cosa giudicata, e questo , durante 
la medesima pretura. Dopo avere esercita- 
ta l'azione per una parte soltanto di ciò che 
era dovuto, si poteva iutentar l’azione an- 
olie per I* altra parte , ma purché questo si 
facesse sotto uà’ altra pretura, altrimenti 
V attore sarebbe stato respinto con V ecce- 
zione liti* di vi<hta e fi). 

XXXVI. Sunt praeterea quaedam actionet qui- 
but non toh (lutti quod nabil debetur per segui ni ur • 
led modo sultdum cnntequimur , modo min ut • ut 
tcce, jì in peculium filli servire agamut. ,Vum si 
non minus in peculio sii quam persequimur.in so- 
lidum do rum ut paterne condemnatur ; si vero mi- 
nus invematur , eatenus condemnat jw/ex . quale - 
nuj in peculio sii . Quemadmodum autem pecu- 
li um miei ligi debeat, tuo ardine proponemus , 

.16. Vi sono inoltre certe azioni per le quali ot- 
teniamo ora tutto , ed ora meno di quel che ci ai 
debite , p. es. quando intentiamo azione per esser 
pagali sul peculio del figliuolo o dello schiavo. ;»e 
nel peculio nuo vi «ara meno di quel che chiedia- 
mo , il padre ed il padrone e condannato nel tulio: 
mi se si irova esservi meno . il giudice lo condan- 
na per quel uniu che si trova nel peculio In che 
maniera poi si abbia ad intendere il peculio lo di- 
remo a suo luogo. 

XXXVJ1. item ti de dote judieio mulìer agat. 
placet , eatenus mantum condemnari debere qua- 
tenus facere pottu , id est quatenui facultotes ri ut 
pulitini ur ìiaque si dotis quuntitati concurrant 
faculiates ejus , in tolidum damnalur • si minus 
in tanium quanlum facere potest. Propter rrten- 
Uonem quoque dulia repelitio minuitur ; n «m «6 
unpensat in res dotala fu ci ut merito rei enfio con- 
cetta est, quia i ptojure necessari >« sumptibui dot 
mtnutiur, ticut ex lalioribut Digest or un, libritco- 
g nascer e licei. 

37. Similmente se la donna agisca per la sua do- 
te, il marno debba esser condannato fino alla con- 
correnza di quanto comportano | c sue facoltà 
Laonde se la «uà fonimi è sufllcienie per la dote 
*#■' è condannato nel lotto , e se meno , è rondao- 
nato in i|uel che puh fare. La iloti, parimenti ri 

(O C» 1 Cam 4. $ io'. 

(2) 0, lì. 1 , De re jod. Itg. (6, a SI. 


diminuirei per la ritenuta, che il marito ha diritto 
di fare per le spese occors- intorno alle eoae dota- 
li ; perchè la dote ai diminuisce di diritlo per le 
spese oecessarie , siccome si può vedere nei libri 
più estesi del Digesto. 

Vi ha certi casi no’ quali il reo non deb- 
b’ esser coudttnualo se non fino alla con- 
correnza di ciò che le sue facoltà compor- 
tano: in id quod facere potest, cioè fino al- 
la concorrenza del valore del suo patrimo- 
nio (2). Al che la giurisprudenza aggiunse 
che si dovesse lasciare al debitore tanto 
da non ridurlo ad una perfella miseria: 
« ne egeanl » 3 . Noi sappiamo che il de- 
bitore facea valer questo vantaggio sotto 
Torma di un' eccezione tutta particolare , 
mediante la q uale la ri rtticm, tatto si respin- 
geva dumtaxat in id quod facere potest ; e 
che per conseguente i lesti danno frequen- 
temente a questo benefizio il titolo di ecce- 
zione quod facere potest ( qui sop. p. 308 ). 
I comentatori lo dislinguono col nome bar- 
baro di beneficio di competenza ( bene fi- 
cium competentiae ). 

Questo beni tìzio appartiene : agli ascen- 
denti convenuti da un loro discenderne ; 
a* fratelli ira loro; al padrone , alia padro- 
na, ai loro figliuoli ed ascendenti convenu- 
ti da un loro liberto; a’ conjugi tra loro ; 
a’ socii che agiscono l'un contro l’altro con 
1' azione prò socio ; al donante convenuto 
dal donatario per esecuzione della sua do- 
nazione; a colui che ha fallo cessione dei 
beni, c ad alcuni altri ancora. Esso è per- 
sonale, e non si trasmette agli eredi di co- 
lui che ne gode Le Istituzioni nel nostro 
paragrafo, e nel seguente annoverano i 
principali tra questi casi. 

Il nostro paragrafo riguardo all’azione 
tra coniugi non parla che dell'azione di ri- 
presa della dote; ma questo benefizio fu ren- 
duto generale sotto Antonino il l'io ; ed e- 
steso ad ogni credilo tra marito e moglie , 
salvo quelli risultanti da delitti (4). 

l'rop/er ret-ntionern quoque dotis repeti- 
tio minuitur. Il marito , quando la dote è 
in danaro , non è obbligalo a restituirla , 
se non deducendone le spese necessarie ; 
perciocché la dote in danaro è diminuita 
di pieno diritto per cosiffatte spese. Se la 
restituzione deila dote non debb' esser fat- 
ta in danaro, il marito non può fare la de- 
duzione , ma solamente ritener la dote fi- 
no a che non sia rimborsato : Giustiniano 
limitando la riduzione o la ritenuta al ca- 
so delle spese necessarie, ha soppresso le 

13) tt. SO, 17. Da rag. ju r . 173, pr f. Paul, 

(4) D. 42, 1, De re jmi. IO. f. Vml. 
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altre ritenute che per addietro erano io 
uso e 1 )- Inquanto alle spese utili , il mari- 
to anticamente avea eziandio un diritto di 
ritenuta , perchè non fossero siate falle a 
malgrado della moglie (2). Giustiniano ha 
tolto via questo diritto di ritenuta , ed ha 
dato al marito per ricuperare le spese la 
semplice azione di mandato , o di gestione 
di negozi (3). Per quanto si appartiene alle 
spese di abbellimento e di piacere il ma- 
rito ha soltanto il jtts tallenti, cioè il dirit- 
to di riprendere lutto ciò che può essere n- 
lilmente separato. 

XXI Vili. Srii ti quii co m parente tuo patrono- 
ve ngal ; ifrm il taciu « eum Irrio judicio società. 
Hi aqut. non pini odor cunscquitur, quam adver- 
lariut rjut facete potai, idem est li quii ex do- 
milione tua conveniulur. 

38. M« se ilcuno munverà giudizio col suo «scen- 
clenle, o pntronul. o il sorio con l’altro socio, ret- 
tore non conseguirà più di quei che il suo avversa- 
rio può fare : ed il medesimo è se qualcuno sarà 
chiamato in giudiiio per la suo donarione- 

Il beneficio dato al donante ha questo di 
particolare , che il suo patrimonio si valu- 
ta facendo deduzione de’ debili del donante 
verso gli altri creditori , affinchè il donata- 
rio non profitti della liberalità se non dopo 
pagati i debiti : In quantum facere potest 
condemnatur : et t/uidem is soluti dedurlo 
acre alieno > (4). 

XXXII Coni pcnialiona quoque oppoiilae ple- 
rvmque rtjpciunl ut minili quìsque contequutur, 
quam ei debrhatur. IVumque ex bono et acquo tia- 
bita rottone rjni quod invierai actorern ex eadem 
cauta praalarc oportrl , Judex in r eliquum eum 
cuoi quo actum est condannai ,ticul jam dictum est. 

:i9. Anche la compensazione opposta fa si per lo 
più elle alrttoo consegnisrs men o di quel che SI deb- 
be dsl consentilo ; poiché falla secondo l’equità la 
computazione di quel ohe r attore dee ilare per la 
medesima causa . il giudice condanna il reo nel ri- 
mauenie, siccome si e dello di sopra. 

Allorché due persone si trovano nel 
tempo medesimo debitrici e creditrici 
I' una dell’ .lira di cote esigibili della me- 
desima natura, e tali che I’ una possa lette- 
ra il luogo dell’ altra . invece di obbligar 
tùli persone a pagare ciascuna alla sua 
volta, riprendendo cosi « on uu i mano quel 
che avea pagato con I' altra , è cosa molto 
più corno la e più utile alle due parli , e 

' «tip Rcg. 6 9. e teq 

10, te 79. $ V, (. Paul. — lui 15, 1, 7. 
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per questo anche più ragionevole , di ri. 
durre a semplicità I’ operazione recipro- 
ca, e di non obbligare che al solo paga- 
mento del resto quella delle due parti 
che se ne troverà debitrice Questa com- 
putazione reciproca si addottanda coni - 
pensatione (pendere eum, pesare con). Essa 
è definita da Modesliuo in questo modo : 

« Compensano est debiti et crediti inter se 
contribuito >, la contribuzione tra il debi- 
to e il credito , o l' imputazione reciproca 
di uno suU'altrn (3). E Pomponio ne indi- 
ca 1' utilità , ed ii fondamento di ragione in 
questi termini: » Ideo comparatiti neces- 
saria est, quia interest nostra potius non 
solvere quam solulum repeterc » : è cosa 
più utile per noi di non pagare , che di ri- 
domandare quel cho abbinili pagalo (G). 

Non pertanto ne' primordii del diritto 
romano la compensazione non era Ira le 
causo di estinguere un’ obbligazione. Essa 
era un certo che di comodità e di equità 
tra le parti , ma non era già un avveni 
mento che potesse sciogliere i rispettivi 
legami di diritto che tra loro si eran for- 
mali E però non P abbiam veduto figura- 
re tra i modi di pagamento ( soluti o) uep 
pure nelle istituzioni di Giustiniano ( sop. 
p. 211, e seg. ). Tuttavia col tempo le re- 
gole intorno a questa materia progredirono 
nella giurisprudenza e nella legislazione 
Romana , e siffattamente si modificarono 
soprattutto nel sistema legislativo di Giu- 
stiniano , che non si possono più legger 
con sicurezza gli amichi testi intorno a 
tal materia messi da quest’ imperadore 
nel Digesto ; laute son le alioraziooi o 
interpolazioni die han dovuto patire per 
accomodarsi al sistema che allora era in 
vigore (7). ha sola storia può farci com- 
prendere il carattere ed il cammino delle 
idee su questa materia. 

Sotto il sistema formolario , nelle azio- 
ni di buona fede, p. e, in un'azione empii 
o vendili, locati o condurti, prò socio, man- 
dati , ed altre somiglianti , siccome il giu- 
dice avea il carico di computare exatqtto 
et bono ciò che il convenulo dovrà ; e di 
condannarlo a questo ; e da un altro lato 
siccome il fatto invocato come causa del- 
I’ obbligazione era di lai natura da poter 
far nascere degli obblighi da una parte e 
dall' altra (altro- citroque), parve contrario 
ali’ equità di condannare il reo a tutto lo 
ammontare della sua obbligazione quan- 

(*) ». il, t. De re jud. 19, § 1 f. Paul. 

,SJ II. 16. 1. De rompenti. I. (. .V od. 

l6; Ivi 5, f. Pomp. 

(1) D. 16, 1, i C. 4. Si. De compì. 
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do l’ attore slesso dovesse dal suo canto 
qualche cosa per effetto dal medesimo fal- 
lo ( et raderti causa ). In conseguenza fu 
ammesso che in somigliante caso apparter- 
rebbe al giudice di valutare le scambievoli 
obbligazioni delle parti, di farne la compen- 
sazione , e di non condannare il reo che al 
pagamento del resto , se alcuno ve n’era a 
suo carico. Questo dovè aver luogo non so- 
lamente quando ciascuna delle recip > Oche 
obbligazioni nvea per oggetto delle coso di 
una medesima natura, e che polevano met- 
tersi una in luogo ili un’ altra p. e. del da- 
naro . del vino, del frumento, ma eziandio 
quando !'opget|n era al tutto differente, co- 
me nella vendita , nella locazione , nel co- 
modato; e ciò per la semplicissima ragione, 
che nel sisiema formolario siccome ogni 
condanna era pecuniaria, così ogni qualsi- 
voglia obbligazione si ridiiceva sempre dal 
giudice ad una valutazione in danaro, e di 
questo egli dovea far la compensazione A 
questo potere del giudice alludevano i ro- 
mani giure consulti quando dicevano che 
la compeusazione nelle azioni di buona fe- 
de per le obbi gazioni procedenti ex eadern 
causa avea luogo ipso jnre, cioè ex officio 
judicis , senza che fosse necessario che le 
parli ne ottenessero il diritto dal pretore , 
nè che laforn ola ne conferisse spezialmen- 
te il potere al giudice (1). Ma se il giudice 
non l'aven fatta, sussisteva sempre l'azione 
primitiva per farsi pagare il credito non 
compensato , perchè la compensazione , 
anche nel caso delle azioni di bui na fede, 
era soltanto una conseguenza della procedu- 
ra, e non un vero modo di estinguer le ob- 
bligazioni (2). 

Questo potere di compensazione, nelle a- 
zioni di buona fide , non avea luogo che 
per le obbligazioni procedenti ex eadern 
causa , poiché il giudue romano non era 
elle un ut ino privato . la cui missione oon 
si estendeva al di là deH'affarc cui era sta- 
to delegato. La formolo gli dava carico di 
giudicare , ex atquo et bino un'azione di 
vendita: p. e. egli dovea piendire in consi- 
derazione tulle le obbligazioni risultatili da 
questo coutralto di vendita ; ma se una 
delle parti veniva ad eccepite contro quel 
che pretendeva essergli duvuto in virtù di 

(Il mi. Com. 4 , SS Gi. « 63 - I) ts. 1. De 
com. li. f. Paul. — H qui -opra S 30, 

(2) l). 3. X. De neg gesi. S , $ S, f. Vip. e 17. 
4. De conlr. lui act. 4. $ 4.f. Vip., in cui ai Dal- 
la precisa mente di azioni di buona Tede. — 16, 2. 
De contp. 7,§ 4. f Vip. 

Gol. Com 4, SS 64. « 68..— Noi non diremo 


tult’altra causa, p. e. in virtù di locazione, 
di società, di delitto, falli non previsti e non 
compresi nella formula, il giudice era sen- 
za potere a tal riguardo. 

Unu materia speciale ricevè in questo 
puniti delle regole al lutto differenti. Allor- 
ché P argentar- us che faceti commercio del 
danaro, e che avea co’suoi clienti dei conti 
aperti di crediti e di debiti voleva intentare 
un’ azione contro alcuno di loro per farsi 
pagare ciò che gli era dovuto, egli era ob- 
bligato di regolarneda sé medesimo il con- 
to, di farue la compesazione, e di non chia- 
mare in giudizio il suo debitore se non pel 
resto che questi gli dovea. Se egli uellusua 
intendo gli avesse chiesto un solo soldo di 
pi (imo nummo), vi era ila sua parie plus 
pelido e ppr conseguente perdeva la sua 
azione ( causa cadit , et ob id rem perdit). 
Questo è un caso particolare, tutto eccezio- 
nale in cui la compensazione prende un ca- 
rattere tulio speciale c degno di esser nota 
to qui si potrebbe dire eh’ essa estingue in 
certo modo l'nbhligazione medesima, giac- 
ché per la ptuspelido I" argentarius che ha 
dimandato al ili là del residuo del suo cre- 
dito decade dalla sua aziono. Anche per 
questa sorta di compensazione eccezionale 
i Romani riehiedevanu non solo che i debi- 
li e i crediti scambievoli Ira Varg ntariut, 
ed il suo cliente fosscr tutti esigibili , ma 
ancora elle nves-er per oggetto delle cose 
d' un medesimo genere , d’ una medesima 
natura, tali che I’ una potesse stare in luo- 
go dell’altra: come danaro, vino frumento. 
Alcttui giureconsulti richiedev..nu anche 
che si trattasse di vino, di frumento della 
medesima qualità (3) 

Finalmente la giurisprudenza ammise 
come principio generale che vi ha dolo in 
quel tale che domanda ciò elle nell’ istante 
medesimo sarà obbligato a rendere: < [loto 
facit qui petit quod redditurus est j (4). In 
conseguenza nelle azioni di stretto diritto 
le quali provengono da obbligazioni uni- 
laterali, quando l'attore era alla sua volta 
per un altra cagiono i ex dispari causa) 
debitore di colui contro al quale muoveva 
giudìziu, s' introdusse I' uso di domandare 
e di ottenere dal pretore contro di lin 
nella redazione ((ella formi la l'eccezione 

nulla (trita d-duetio di mi Gajo traila ne’rnrdesimi 
paragrafi, r che paragona alla rampentaiio, perchè 
quest,, particolare iutralcerrbbc inuiilmente Ir no- 
sire spiega rumi . 

|4l D 44, 4. De doli mali ricopi. 8, [. Paul. — 
60, il. tre rrg. jur. 173, § 3, f. Paul. 
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di dolo fondata sulla ragione che avrebbe 
dovuto far la compensazione , e far la do- 
manda solamente pel reslo. Questo modo 
di difesa non si dava prima che secondo le 
circostanze, ma dipoi un rescritto di Marcn- 
Aurelio lo stabili come regola legislati- 
va (1). E per tal modo mediante I' eccezio- 
ne di dolo si potè far valere la compensa- 
zione, anche nelle azioni di stretto diritto, 
ed io conseguenza ex dispari causa. 

In fatti qui il giudice, quantunque l’ ob- 
bligazione procedesse da altra causa , non 
si trovava più senza potere, poiché il fatto 
si trovava specialmente previsto e inserito 
nella forinola: ma a riguardo di ogni altro 
fatto all’ in fuori di quello compreso nella 
eccezione , egli sarebbe stato incompe- 
tente. 

Ma qual era I* effetto della compensazio- 
ne cosi opposta per via dell’ eccezione di 
dolo? Era questo effetto di dare al giudice, 
come nelle azioni di buona fede , il potere 
di far la compensazione tra i rispettivi de- 
biti e credili, e di condannare il reo solo al 
residuo ? Noi dobbiam confessare che que- 
sta opiuione è la più generalmente diffusa, 
che è la più semplice, e quella che meglio 
si accorda con le nostre idee attuali. Non 
però di menose si esamini la compensazio- 
ne nella sua origine, sotto il regime formo- 
lario, sotto il quale nacque, esecondo i no- 
velli lumi che ci può fornire il manoscritto 
di Gaio , ci pare impossibile di ammetter 
siffatta opinione ; noi siam convinti che si 
debba ributtarla come inesatta,e come quel- 
la che trasporta alla compensazione del regi- 
me formolario ciò che ebbe luogo più tardi 
per le innovazioni di Giustiniano. In fatti 
la compensazione della quale ragioniamo . 
cioè quella che avea luogo nelle azioni di 
stretto diritto si facea valer con nna ecce- 
zione di dolo ; or qual’ era l'effetto di que- 
st* eccezione quando era giustificata? di far 
assolvere il reo. La formola ci è beo nota: 
( Si IN EA RE Mitili- DOLO MALO AULÌ A CI RII 
FAGTUM S1T, NEQUE FIAT. .. CoNDEMNA,Sl NON 
parit assolve (qui sop p. 306). 

Qui l’ alternativa é unicamente di con- 
dannare o di assolvere. Egli è assoluta- 
mente lo stesso , se in luogo di proporre 
l'eccezione sotto la qualifica di dolo.il pre- 
tore per un riguardo per l'attore 1’ abbia 
conceputa in fu cium. L'alternativa non 

(t) Qui sopri S 30 - 

(2) Gai. i , § 68. « Prasterea compensationis 
quidem ratio m inlenlions pani! or ; quo fit , ul fi 
farla rompensations plus nummo uno intenda! ar- 
gentana!, causa cadai et ob id rem perdat. IMdu- 
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varia : condannare , o assolvere. Bisogne- 
rebbe sconvolgere tutte le nostre idee sulle 
eccezioni in diritto romano , bisognerebbe 
trovar una formola al tutto differente da 
quelle che conosciamo, per d irci ad inten - 
dere che il loro effetto potesse esser di dare 
al giudice in un’ azionedi stretto diritto la 
missione di fare una compensazione , e di 
condannare al resìduo. 

Egli è vero che talune eccezioni o parti 
accessorie della formola potevano avere 
quest’effetto. Tal era il caso de’ tre para- 
grafi precedenti , cioè il caso della condan- 
na fino a concorrenza del peculio , e di ciò 
di' era tornnto a profitto del padrone, ed il 
caso della condanna in quanlum faccre pa- 
lesi. Ma allora questa restrizione non è ap- 
posta alla pretensione dell’ attore o vogliaci 
dire intenlia, ma alia condemnatio ; il pre- 
tore non ne fa una coDdizionedella condan- 
na si non .. si NiniL.-.etc. ma ne fa una li- 
mitazione dell'ammontare di questa con- 
danna; Dumtaiat de peculio et de eo quod 
in rem vrrsum est. . ovvero Ddmtaxat in 
id quod farcre palesi condemni ( ved. qui 
sop. p. 3->7). Or l'eccezione di dolo, o l'ec- 
cezione in factumcomposita non è nè di tal 
natura , nè di lai forma. I Romani avena 
certamente io alcuni casi totalmente spe- 
ciali una restrizione di tal fatta, che scema- 
va soltanto l'ammontare della condanna , 
è che avea grande analogia con la compen- 
sazione , e questa era la deductio fatta ci 
conoscere da Gaio. Ma questi precisamente 
la paragona alla compensazione per farcela 
ben distinguere; egli ne fa il parallelo.e Ira 
lealtrediffcrenzedistintivene accenna que- 
sta: che la compensazione si pone nell 'inten- 
tio, onde segue che porta decadenza per la 
plus-petitio. se la domanda eccede di un solo 
soldo il residuo, laddove la deduzione si allo 
ga nella condemnatio,Aa\ che segue che non 
fa correre alcun pericolo di decadenza (2). 

Teoiam dunque per certo che la com- 
pensazione nelle azioni di stretto diritto fa- 
cendosi valer con una eccezione di dolo , o 
almeno con una eccezione in faetnm rom 
posila segue le ordinarie regole di siffatte 
eccezioni. Or l' effetto costante di tali ecce- 
zioni quando soo giustificate è di far as- 
solvere il reo , il che porta decadenza per 
l’attore da ogni ulteriore azione; tale adun- 
que sarà il risultalo dell'eccezione di dolo 

elio vero ad candemnationem ponitur , quo loro 
plus pelendi periculutn non interventi , vtique ho- 
norum em ploro agente , qui licei de certa pecunia 
agai, incerti tamen condoni nahunem conci pii **. 
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opposta per cagioo di compensazione. Di zione di dolo. L' andamento storico è sem- 
maniera che l'allure se vuol evitare questa plice, e naturalissimo, 
decadenza sarà obbligato di far come I' ar Ma da che questo risultamento non si 
gentarws da sé medesimo la compensazio- otteneva altrimenti dal couvenulo che me 
ne , e di domandare soltanto ciò che resta, diauie un’ eccezione , conseguita uecessa- 
o almeno di ammettere la compensazione riamente che per principio la compensa- 
dal momento che innanzi al pretore sarà zione non produceva l’ esenzione delle ob- 
iti vocata , e di ridurre per conseguente la bligazioni ; ciascuna di esse continuava a 
sua domanda prima della liti» contesta- sussistere con le azioni che vi erano auri- 
no (1). lo penso eh' egli avrebbe eziandio buite: e se duvnsi la condulio indebiti a co- 
potuto evitare ogni pericolo mettendo nel- lui che avea pagato per eriore un debito 
la sua domanda una praetcriptio che la che avrebbe potuto compeusare (2), ciò 
limitasse a ciò che non si troverebbe com- avveniva perchè la eondictio indebiti dava- 
pensato ( p. 301 e seg. ) , per modo che si a colui che avea adempiuta per errore 
il giudice allora sarebbe stato investito un' obbligazione contro la quale avrebbe 
del potere di Tare questa tal compensa- potuto difendersi con un’eccezione perpe 
zione. tua (3). Nondimeno dal momento che la 

Da ciò chiaramente si vede , che l'ecce- compensazione era ammessa , fosse anche 
zione di dolo per causa di compensazione per mezzo del eccezione , essa avea un ef- 
non fu che un modo di estendere ad ogni fello retroattivo , i suoi effetti si riporta- 
persona le regole speciali ammesse per vano alfistaute medesimo in cui i due cre- 
\’ar yen tarius. La compensazione che l’ar- diti scambievoli eran cominciati ad esse- 
genlunus era direttamente obbligato di re insieme; e da questo momento era te- 
lare a fin di evitare In decadenza per la nulo l' attore di fare la sua computazione 
ptvs-petitio divenne un obbligo generale e di determinare il resto del credito a (in 
per lutti , o almeno si dovea propoi re per di evitare le conseguenze dell’eccezione 
via di una praetcriptio a fio di evitare la di dolo. In questo senso appunto un re- 
decadenza per la giustilìcazioue dell’ ecce- scritto deli’ imperadore Alessandro dice 

(t)Qursto è chivrissimammlr detto oet fram- li domandiamo fpericquamur) mano di qual che ci 
mento delle semenze di l’aolo: • Compentatio de - é dovuto. Del resto noi tacciamo poco conio di co- 
òrti ex pari specie et cauta dispari admutitur.ve- hiffutii argomenti. Egli è cerio che nelle azioni de 
lui si pecuntam nói debtam , et tu miAi pecuniam peculio, in id quoti facerc politi , ed in quelle di 
debtut aut frumentum , aut caeteru hujutmnnUi , buona fede in cui vi è luogo a compeusaziooe la 
licei tx diverto cunlractu, compensare vel dedu - coudauoa e quella che si scema, mentre nella corn- 
ee»» dtbei. S i lolum peiat. plus petendo cauta cu - petizione deirur^errturtuz e secondo il nostro av- 
dìt • f Paul. Seni. 2, 3,§ 3 J — Gli antichi co- viso, io quella delle aziooi di slretto diritto , la do** 
meoislon per non poter intendere questo franimen- manda debb* esser diminuita per evitar la d^cadeo- 
to hau detto che seguono l’antica credenza sugli ef- zi ; ma io somma tanto nelle line che nelle altre 
felli della compensazione opposta per eccezione di sia por la diminuzione della condanna , aia per li. 
doto; Essi suppongono che in questo frammento sia more o per l'effetto della decadenza , egli è certo 
speiiartnenle quistiune lieU'aryeniunut che uoa in* che ooi otteniamo meuo di quel che et e dovuto, 
terpolaziooe avrebbe fallo sparire. Ma uè la storia D 1 altra parie questo testo , secondo ogni proba- 
nè il contesto, e la redazione generale di questo bililà , è trailo da Gajo : or Gajo dopo la com- 
frammcnlo ai prestano alla supposizione di una ta- penaazioue delle az<jui di buona fede mette quella 
le alterazione. — S» potrebbe neU'op.mone coutra- dell’ uryenturim , per la quale oon ai può negare 
ria a quella che esponiamo invocare Teotìlo il qua- che la diminuzione abbia luogo ueila domanda 
le, a dir vero, ueila parafrasi del $ 30 qui sopra mentre nou dice assola aroenie nulla della com- 
dice positivamente, che l'eccezione di compensazio- peosazioue opposta per via dell’ eccezione di dolo 
ue dava al giudice il potere di fare la compensa- nelle azioni di stretto diritto , rgll non De paria , 
zione, e di condannare al residuo. Ma a me pare non dice nè che diminuisca la domanda , ne molto 
evidente che reolilo s'inganni prendendo ciò che si meno che diminuisca la condanna (G. * . hi , e 
usava a’ tempi suoi per ciò che aulicamente avea aeg.) senza dubbio perchè essa rientra unicamente 
luogo, io non sose alcuuo crederi poter argomen- ueile regole generali delle eccezioni, in somma gli 
lare eziandio dal lesto delle Iu 8 liiuzi 0 ni$ iti «Sunl effetti dell’eccezione di dolo in generale o che sia 
pructereu quaedam aclwnet , quibut non solidum composta in jut u in factum souo iocontraMabdi. 
quoti nobit debetur persequimur : ted mod» tuli - E se si applicano alla compensaziotie , questa sem- 
dum consequimur .modo minute. Somigliami argo- plice applicazione le di, secondo noi, lauta chiarex- 
meuti son ben ristretti e giudaici. Ed anche qui si za , e toglie via laute difficoltà inestricabili , ebe 
putrebber rivolgere contro l’opiuioue thè cuiitbal- non si può fare a meuo di uon conoscer all' isiauie 
damo. Il Testo infatti non dice: a Vi ha certe azio- medesimo la venti, 
ui ue.le quali otteniamo meno di quel che ci è do- (-J O. 1 6, De corap. 10, § 1, f, Vip. 

vuto » ; raa sibbrue . Vi ha cerle azioui per le qua- ^3) U. 12, De coud. iud. 26,' §3, f. §ip. 
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che la compensazione produce i suoi iT- 
felli ipso jure ex eo tempore eo quo ad u- 
iraque parie debetur (I). É chiaro che que- 
sta espressione ipso jure può con le sue 
diverse significazioni agevolmente indur- 
re in errore in questa materia. Talvolta, 
come nel caso delle azioni di buoDa fede , 
e dell'azione delì'argentariut , può signifi- 
care che la compensazione produce i suoi 
effetti direttamente, senza T inlervenimen- 
!o del magistrato, e senza che si dia veru- 
na eccezione; e talvolta significa chela 
compensazione per tutti i casi io cui ha 
luogo , ed in qualunque modo sia ammes- 
sa ha un effetto retroattivo , e produce i 
suoi risultamenti dall' istaDtc medesimo 
che i due credili esistono insieme , senza 
1’ intervento di alcuna persona in quel 
momento. In somma sono da distinguere 
sotto il sistema formolario tre diverse gra- 
dazioni di compensazione : 

1° La compensazione nelle azioni di buo- 
na fede , che ha luogo senza interreni- 
mcnto del magistrato a alcuna speciale 
concessione , per le obbligazioni che pre- 
cedono dalla medesima causa ( ex eadem 
causa) « anche di oggetti differenti ( ex di- 
spari specie ) , ed il cui effetto è di dare al 
giudice il potere di condannare il reo sol- 
tanto al pagamento del resto 

'i 1 La compensazione nelle azioni del- 
VargeiUarius che dcbb'esser fatta dall’or- 
gentarius medesimo , ed ha luogo per ob- 
bligazioni precedenti da cause diverse {ex 
dispari causa) , ma per oggetti della me- 
desima natura e fungibili (ex pari specie), 
ed 11 cui effetto è di far decadere per ca- 
gione della plus pelitio I* argenta rius che 
abbia trascurato di farla egli medesimo 
nella sua domanda. 

3° La compensazione nelle azioni di 
stretto diritto intentate da qualunque per- 
sona ; la quale si oppone mediante ttn’ ec- 
cezione di dolo , che ha luogo egual- 
mente per obbligazioni precedenti da di- 
verse cagioni , ma per oggetti della me- 
desima natura e fungibili (ex pari specie 
et dispari causa), ed il cui effetto è di far 
decadere , giustificando l' eccezione di do- 
lo, l'ultore che ha ricusato di tenerne con- 
to prima della liiis contestano , o che al 
meno non I' ha proposta per mezzo di una 
praescripiio. 

Del rimanente sì le une come le altre 
quaudo sono ammesse operano ipto jure, 
vale a dire hanno un effetto retroattivo 
che si riporta all' istante medesimo della 

;l) C. 4, SI. De coni p 4. colui. Alex. 

(a; C. 4, SI. Decorni'. /■*, S K comi. Justinian. 


consistenza dei due crediti reciproci. 

Dopo questo cenno storico è agevole a 
vedere che Giustiniano non ha fatto altro 
che tor via la necessità dell’ eccezione di 
dolo , e per cousegueute ha renduto gene- 
rale e comune a lutti ciò che anticamen- 
te avea luogo Vargentarius. In conseguen- 
za , come dice Teofilo nella sua parafrasi 
del § 30. qui sopra , i crediti reciproci si 
estinguono fino a concorrenza di ciò che 
è ugualmente dovuto dall’ una e dall’altra 
purte , e non rimane più altra obbligazio- 
ne , se uun quella del resto. D’altra parte 
siccome la fJus petitio nou porta più de- 
cadenza , né vi è alcuna furinola o ecce- 
zione da dover prima impetrare dal pre 
tore , spetta al giudice medesimo , sotto 
questo sistema di far la compensazione, 
quando non l’ abbia fatta lo stesso attore 
nella sua domanda, e diminuire di altret- 
tanto la condanna. Di tal che noi trovia- 
mo riuniti io uno i diversi vantaggi di ciò 
che uvea luogo nelle azioni di buona fede, 
nelle azioni di stretto diritto , e nel caso 
dell 'argentarmi ; la qual sorta di mescu- 
gfio noi iocontriam di frequente nella le- 
gislazione di Giustiniano. Non pertanto si 
trovan messi nel corpo di diritto di Giusti- 
niano alcuni testi i quali portau ancora 
le vestigia dell'antica giurisprudenza , e 
vengono a gittar tenebre o ad ingenerare 
errori in questa materia. Cosi malamente 
nel uostro paragrafo si trova ancora I’ e- 
spressione ex eadem causa, la quale si ri- 
ferisce a ciò che altra volta avea luogo 
nelle azioni di buona fede , ma che non è 
abblicabile al sistema di Giustiniano, e che 
in conseguenza ragionevolmente è scom- 
parso dal § 30. che precede. 

L' imperadore estendendo per siffatto 
modo la compensazione che anticamente 
avea luogo ex dispari causa et pari spe- 
cie, richiede inoltre che ciascuno de’ credi- 
li sia certo (jure aperto , «ed , il § 30. che 
precede), e liquido (cum causa liquida) di 
ce la sua costituzione nel Codice fi). 

Egli vuol inoltre per rispetto della fede 
dovuto nel deposito che la compensazio- 
ne non possa aver luogo nell’ azione depo- 
siti (3). Di maniera che colui p. e. al quale 
è stata affidata in deposito una somma di 
danaro non potrà compensarla con una 
somma eguale di cui egli fosse divenuto 
creditore cuulro il deponente. 

XL. Bum quoque qu eruttivi il Ut $uu boni t 
ciuil, il polle u ahquid udquiliiru,, quod idoneum 

(3) Lo stesso psregrafo 30 qui loprs, s la mede- 
sime cosututiooe. 
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nu'lumenlnm Imbatti , ex integro in id qund face- 
te patemi, creditore» rum co cxperiuntur; inhu- 
manum cnim erat spoliutum fortuiti» tuis in toli~ 
darri dnmnari. 

Rr I ancora «i» colui che ha ce'lufo i «noi b^ni 
•* creditori, acquisisti d*pri tanto che abbia abba- 
stanza facoltà : i suoi creditori possono di nuovo 
tentar giudizio contro di lui , fino a concorrenza «li 
dò rh* cglj può fare ; perciocché era ro«a troppo 
crudele che colui il quale si era spogliato di ogni 
sua facoltà fosse condannato nel tutto! 

Noi qui non aggiungeremo nulla n ciò 
che rii già nhbiam detto della cessione dei 
beni (p 33ì>). 

TITUI.CS VII. 

qcod era co coxTfMcrcif r*t qoi in aliena 

POTRSTATE EST. 

Quia lamen viperini menlionem habuimut de 
aditine qua m p-cu lium /il inrum famtiiat servn- 
riimqne agitar ; opui eri ut ile har artiime et de 
raeterii quar enrumdem ninnine in parente! domi- 
narne dori i olmi , diligei-tiur nilmonenmnl. Ut 
quia live rum itrvii negntium gettai lit , si ve rum 
Hi qui in potevate pnrentit nini . hit f ire rwlem 
jura trrvnntiir , ne verbosa fitti diiputntio , diri- 
gumns sermonrm in pertonnm fervi dnminique, 
idem intelìeetrin de liberii quoque et pnreniibui, 
quorum in potevate tuoi, ynm ei quid in his pro- 
pri* obiervtilur, teraratim nitendeinul. 

TITOLO VII. 

DECONTRATTI PATTI CON PBRSO'S SOTTOPOSTE 
ALt'ALIBlll POTESTÀ*. 

Avendo meniionito di sopri fanone conlrn il pe- 
culio do' figliuoli , o degli snfiin'i. b nere-sario che 
uni discorriamo con diligenza la n-aiena di quesi'a- 
lione, e delle alire a prd de' lurili-imi rimiro t pa- 
dri o i padroni. E perchè si usseri ano quasi i mede- 
simi princip i o che siasi ncgonaiu con schiavi , o 
con coloro che sono io podestà de* padri . per non 
andar per le lunghe indiriaziamo il ragionamento 
nel'a persona dello schiavo e drl padrone , dovuti* 
dosi inieodrre il medesimo eziandio de'discenden- 
ti. e dei padri in podrslà de' quali essi sono, r'he 
se si osserveià in rosioro qualche cosa particolare, 
noi lo dimostreremo separatamente. 

Per diritto civile il capo di famìglia non 
può esser obbligalo per gli atti di coloro 
che sooo in sua potestà , come i figliuoli 
di famiglia egli schiavi. Non pertanto que- 
sto principio non è rimasto assoluto nè 
per le obbligar.ioui risultanti d.t contratti 
o da quasi contralti, nè per quelle risul- 
tanti da’ delitti, o da quasi delitti. Il dirit- 
to pretorio , o lo stesso diritto civile in 
atmni pumi tì Ita derogalo. Il titolo pre- 
sente si riferisce a’ contratti o quasi con- 
tratti degli schiavi o de' figliuoli di fami- 
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glia , ed il seguente a* loro delitti, o quasi 
delitti. 

Per le obbligazioni clte derivano da’con- 
tralli o quasi contralti fatti dagli schiavi, 
o da' figliuoli <ii famiglia il diritto pretorio 
è ventilo a correggere il Mirino civile , ed 
fia crealo diverse azioni, mediante le quali 
quegli che ha negozialo con una persona 
alieni jnritt può rivolgersi contro il capo 
di famiglia per l’ esecuzione delle oblili, 
gazioni che ne Sono risultate. Le ragioni 
clic servono di fondamento a queste azioni 
si riducono io sostanza a due soltanto: 1" 

P ordine , P autorizzazione data espressa- 
mente o indireilamenie dal capo di fami- 
glia; ì a il profitto eli' egli Ita ritratto dai- 
l’operazione del suo schiavo o del suo fi- 
gliuolo. Se egli Ita ordinato, o dato facoltà 
di fare quel tale atto, è giusto ch'egli ne 
porti le conseguenze ; se ne ha ritratto 
guadagno ,è parimente giusto ch’egli le 
porti almeno fino a coneoi reuz<i di quel 
che Ita guadagnalo Sulla prima di queste 
ragioni si fonda P azione t/nod jntsu pei 
caso in cui il capo di famiglia abbia dato 
un ordine diretto e speciale ; le azioni in- 
sliloria, exercitoria , tributoria e ile pecu- 
lio pe’ casi io cui abbia data una commis- 
sione generale o indiretta di fure certe 
operazioni, come sarebbe quando egli ha 
preposto il suo schiavo ad uo commercio, 
o alla condotta di un naviglio o di ammi- 
nistrare certi beni , come sarebbe quando 
gli ha lascialo un peculio. Sulla seconda 
di queste ragioni è fondata l'azione de in 
rem certo. 

Per le obbligazioni nascenli da' delitti o 
quasi delitti delle persone alieni jurit lo 
stesso diritto civile ha creato il principio 
delle azioni , clic si danno contro il capo, 
e che si addimandano azioni noxaltt. Esse 
son fondale sulla considerazione che il 
capo debb’ essere obbligato, almeno fino a 
concorrenza del suo diritto di proprietà 
sull'autore del delitto. 

Oui si vuol fare quest* importante osser- 
vazione sopra queste diverse azioni, che 
quantunque esse sinn denominate , e con- 
siderate ne' lesti , come se ciascuna for- 
masse da se una sorta d'azione particolare 
avente la sua propria esistenza , pure in 
sostanza a ben considerare la cosa, la piò 
parte di esse sono piuttosto attributi, qua- 
lità delle diverse azioni n civili o pretorie 
alle quali si applicano. Questo è vero spe- 
zialmente per le azioni iutltloria, exer cito- 
ria, de peculio , e de in rem certo. Cosi se 
lo schiavo per ordine del suo padrone , 
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spiegazioni: storica dei 
n come preposto ad no commercio o «II* 
condotta di una nave abliia fatta una ven- 
dila, una compra , una locazione , un pre- 
stito, le azioni empii venditi, locati rondu 
eli, t> ia conilictio certi so» (jiiulle clieavran- 
no a patir la modificazione necessario por 
esser trasformale iu azioni quod jussu , in 
sttloria. excrtiloria , e produrre solio que- 
sta qualifica il medesimo risuitamento die 
ie azioni dirrtle(i» sotidum)', o die, se non 
vi è stato nè ordine nè proponimento , do- 
vranno esser date fino a concorrenza del 
peculio, e di ciò ette surà tornalo a profitto 
del padrone (ne peculio et dein rem verso). 
Parimente se lo schiavo ha commesso un 
furto, una rapina, o ingiuria, l’azione fur- 
ti, t't honorum raptorum j injunarum sarà 
quella che si darà contro il padrone con 
la qualità di azione noxalis 1 contentalo- 
ri, benché nou abbiano sempre ricono- 
sciuto o messo in lume questo carattere 
particolare di totali aziooi , pure le indi- 
cano con un nome g nerico , die contiene 
alcun che di questa idea: essi le chiamano 
actiones ndjeclit ac quotila tis, perchè nella 
sola loro denominazione portano con sé 
Piod inazione del loro attributo , della loro 
qualificazione speciale. Del rimanerne que- 
sto umile generico non appartiene al dirit- 
to romano Esse sono eziandio qual dicale 
come azioni indirette , perchè si danno 
contro il capo di famiglia per aiti che non 
procedono dir9itam»ule da lui , ma sol- 
iamo dalle persone sotioposle alla sua no- 
lesta . 

:\oi non sappiamo precisamente qual’e- 
ra la formula di queste diverse azioni, nè 
per conseguente qual era la modificazione 
die le azioni dirette paliruuo per upera 
del pretore , acciocché cosi si Irasfm mas- 
sero , e potessero esser date contro il p a . 
drone pe fatti delle schiavo o contro il pa- 
dre per quei del figliuolo di famiglia. Tut 
tavia è da limare che nelle prime dì queste 
azioni, cioè nelle azioni qu- d jussu, insti . 
tona, exei ettoria la modifica/ione non do- 
vea cadere che sulle prime parti della for- 
inola, e una già sulla condannano , percioc- 
ché questa dovea i imancre inso/idum come 
se il padrone avesse egli medesimo eoo- 
trattato- àia uelle azioni de peculio et de in 
rem terso , come nelle azioni noxales la 

(1) n U, 3. De hi- qui effud t, [. vip - 47 ì 
de furi di pr r- l'un I - i2, 1. De re jud, 6, S 
1 t Vip. (.lui Appresso lil. 17, § 1— ed in uo 
prati numero di «tiri passi. 

,2. U 13, 4, 1. §6. Vip. Egli è vero chela leg- 
ge li, 2, L). 15, 3, .sembra dire che io questo ca- 
ni il creditore non at ri che Igiene de in rem verso-. 
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modificazione cadeva sulla ccmdentnatto la 
quale ne! primo di questi casi subiva una 
restrizione fino a concorrenta del peculio, 
e di ciò che era tornato a guadagno del 
padrone: Durata. vai de peculio et rie eo quod 
/ n rem rersum est condemna ; e che nelle 
azioni noxales per l'aggiunzione di queste 
parole aut noxae Di dire presentava al 
reo lai (orna ti v«i di pagare o tire l’abhan 
dono noxalis. ilnjudieioadjiciatn aitino* 
xam dedere * dice il pretore pei* indicare 
eh* egli darà ad un azione il carattere d’a- 
2 Ìone noxales : p. e. Decem aureos autnoxae 
dedere condegna (ly. 

I. Si tgitur j uscu d.imini rum servo negotium 
gesium erti, in soiii/um praelor adversut dominum 
octiouem pollicetur; indicci quia qui ila corUruhit, 
fitlem domini segui Videi ur. 

I- Se dunque si sarà negozialo con lo «chiavo 
per cun.atiduuìento dei padrone , il pretore pro- 
ludile l'iiume per l'intero contro il patrone, eque* 
«io è pen bè par rb«‘ c<»tui il quale contrae in que- 
sia mutuerà segua la fede del padrone. 

Jussu domini. Per jussu» bisogna inten- 
dere un ordine anteriore aH’obbligazione 
assuma dallo schiavo. !\’on pertanto se il 
padrone ratifichi P obbligazione contralta 
dal suo schiavo senza suo comandamento, 
anche in questo caso sarà soggelto all’ a- 
zione quod tussu (-); perciocché la ratifi- 
cazione equivale ad un mandato. Del ri- 
manente se lo schiavo contrattando non - 
stalo che lo strumento del padrone, p eè 
se il padrone togliendo a prestito tuia som. 
ma di danaro disponga che si annoveri 
e consegni al suo schiavo , il pretore noo 
dara contro II padrone l’azione quod iusrn 
ma una eondietio pura e semplice come 
se il padrone medesimo avesse ricevuto 
il danaro (Sjt 

Il Fadem ratino»* praelnr duat alias in sulidum 
actiones poi licei vr , quorum altera exercit»ria t 
aha io si noria, appellante Ex renana lune ha- 
b'I locum , eum quia wrcum suum magtstrum 
navi prucpnsuerii . ei quid rum eo ejns rei gra- 
ti a cui praepxsitut erri contrucium Inerii, ideo 
uutem eXerciloriu vocntus , quia eXerciior appel- 
lante is , ud qilem qw'lidianut navi» quuestus 
perline!. Insitloria lune lucun * habet catti quis la - 
bernae forte uul cuihbet negoiiahont serva in prae - 
posuerii , et quid cum eo ejus rei causa cui prae- 

mi si deve intendere il letto nel ?in«o che il cre- 
ditore là ré oltre I 1 azione quod jussu razione de in 
rem verso come lo dice il $5, di questo titolo: In 
fatti a che bisogna la ratifica del padrone per aver 
l’azione de in rem verso ? 

(3) D. 13, 4, 3. pr. Paul . 
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positus erit contractum fuerit. Ideo antem mitilo - 
nVi appellntur , quia qui negotintioiubui praepo- 
nuntur inititorei vocantur, tifai tamen duna actin- 
nei praefor reddit etti liberum quii hominem nut 
alienum servimi nani aut tnbrmae , a ut cmlibet 
nrqntiationi pracposuerit ; ir.ilicet , quia eodem 
aequilatii ratio etiam eo casa interveniebul. 

*• Par la medesima ragione il pretore accordìi 
due altre azioni in snlidum . delle quali Dna è rbia- 
niaia esercitone , e I* altra ioMitoria 1/ escrciioria 
ba I«oki* quando qualcuno meli* per padron di na- 
ve un èlio «chiavo, e questi abbia coni ratto qualche 
obbligazione per ragiono rirU'uflìcìtj al quale è pre- 
posto. K si chiama eserciioria perchè si dice escr- 
etore quegli al quale si appetta il guadagno gior- 
naliero della nave. I.’insiiiona ha luogo quando al- 
cuno prepongo un suo su ina» o ad una bottega o a 
qualche altro negnm . e questi abbia per conto del 
suo ufficio contratta un* obbligazione E si chiama 
institorii perchè coloro rhe «oli preposti a’ oegn/ii 
si chiamano insiti ori. Il pretore dà queste mede-i- 
me azioni ancorché si sia preposto un uomo libero 
o l'altrui «chiavo poiché la mede-ima ragion dell’e- 
quità interveniva anche in questo caso. 

Eadem ratione. La ragione per cui il 
pretore dà 1’ uzione quod juisu è che que- 
gli il quale ha contratto eoa uno schiaro 
per contando del suo padrone si reputa n- 
ver trattalo col padrone medesimo dello 
schiavo. Or del pari nel caso delle azioni 
e»ereitoria ed insótoria si repula che il pa- 
drone medesimo abbia contrattato, giacché 
egli ha dalo un’ autorizzazione generale 
per quel genere di operazioni alle quali ha 
preposto lo schiavo (1). Qui dunque l'azio- 
ne si dà contro il padrone per l' intera ob 
bligazione. 

Vi ha questa differenza tra l’azione exer 
diaria e 1 mstUoria che la prima si dà con- 
tro )' armatore o il padrone del quale di- 
pende, e con consenso del quale ha messo 
in ponto la nave , per le obbligazioni con- 
tralte da uditi al quale il padrone del na- 
viglio ne ha affidalo il comandi , o da co- 
lui che quest' ultimo si avesse sostituito 
anche uon sapendolo , o non volendolo 
1’ armatore; ma l'azione insliroria, per con- 
trario, non può essere esercitala contro il 
padrone per le obbligazioni contratte dal 
sostituto dell’ inslitor , nè , in ogni caso , 
contro un padrone alieni juris -, né contro 
il padrone di quest' ultimo. 

Tabernae. Questa parola significa botte- 
ga; Teofilo nella sua parafrasi vi ha sosti- 
tuita un dira paiola che significa osteria. 
Del resto per quel che Ita voluto dir Giu- 
stiniano 1’ una e l’altra espressione hanno 


il medesimo senso, giacché bottega, o oste- 
ria accennano ad un' intrapresa commer- 
cialo L' azione esercitoria , c I' insliloria 
da prima non si appararono che alle in- 
traprese di commercio ; per un’atto isolalo 
di commercio il pretore non dava azione 
instiioria , ma un’ altra azione analoga 
( ad exemplum instiloriae ) (2). Ma final- 
mente quest’ ultima azione si applicò ad o- 
gni negozio anche non commerciale (1J). 

Risi liberimi quia hominem. Noi sappia- 
mo che pei principi rigorosi del dìrilto ci- 
vile romano il M andatario faceva in suo 
proprio nome l’affare che gli era affidato , 
e che egli medesimo si obbligava senza ob- 
bligare il mandatile, di lai che coloro che 
trai lavano con lui non arcano azione con- 
tro il mandante. Il medesimo sarebbe se 
condo il diritto civile deU'uoinn libero pre- 
posto da qualcuno ad un certo genere di 
faccende. Ma il diritto pretorio estendendo 
a questo caso le azioni instiioria o exerd- 
toria dà un mezzo di attaccar direttamente 
il preponente , e noi abhiam veduto come 
per cagione di utilità « stendendo per ana- 
logia quest'azione istitoriaaii he al caso di 
Semplice mandalo . la giurisprudenza per- 
\ enisse a dare a coloro che ave «n imitato 
col mandatario un’ azione contro il man- 
dante ( sop. p. U6 eseg ). 

Ili Ini l 'itliixil el ufi firn nriionrm praline, quae 
tribolami t me. tur Nnmqne *t Servii* in peculiari 
merce arie» le damino uegmielur . e* quid rum eo 
cjus rei cuoia evniracitint erti, uà fruttar ju* di - 
S*(, ut quulquid in hit mircibui «ri/ , qitndque in- 
da receplutn erti, id in ter donnnum , .»» quoti ri dc- 
beiur, et costerai erediti ras prò ruta porlumc di - 
a tribuni ur Et quia spt* damma disinbuiionem per- 
muta, si quii ex crrtiiianbus queraiur quasi mutui 
ei tributum sii quam oponuant, hnne et aotioncm 
nccamodat , quae tributaria appellaiur . 

3. Il pretore introdusse anco un’alt rn azione rhe 
è nominata tributarla : poiché se lo schiavo si ser- 
ve del suo peculio per negoziare , sapendolo il pa- 
drone, e si contralti con lui per cagione di questo 
negozio, il pretore renile ragione in questa manie- 
ra. che tutte le mercanzie, e ciò che se ne sarà ca- 
vato si distribuisca prorala tra il padrone , se gli si 
dovrà qualche co-*a, e gli altri creditori E siccome 
il pretore permette ad e ss» padrone la distribuzio- 
ne., cosi se qualcuno de’ creditori si lamenterà che 
gli sia stato attribuito meno di quel che si dovea, 
avrà contro il padrone l'azione che si chiama tri- 
butoria. 

L'azione tributaria si da contro j| pa- 
drone quando da sua parie ri è frode nella 


•*) D 1 Vl P ~ u >3. a, § 3, (31 D. II. S. IO Papin.- 19. 1. tS $ 13 Vip.— 

vip. - li. 6. -, S a, Vip. 17. 1, lo. « S, vip. 3 1 

(2) C. 4 , 15, 5. 
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distribuzione : or ri è frodo quando il pa- 
drone sa o intende che uno de' creJitori 
ha ricevalo meno di quel clic si dnvea; 
dunque sarà sufficiente che quest' ultimo 
faccia intendere al padrone eh’ egli non ha 
ricevuto nulla , o ulta si é mal dislribui- 
lo (1). 

IV. Pro •terra ini radaci a est nr.tin d> n peculio, 
deque co qui d in rem domiti i versum crii ut qunm- 
vii Miiie voi untate /lamini ueq itium g*stum erit, lu- 
men sive quid in tem ejus versum fuerit, id lotum 
prantare debrai ; tive quid non iit in rem ejus 
versum, id catena » profilare debrai, qualenut pe- 
cullimi peiitur lu rem autem domini versum in- 
teltigitur qnidqnid necessario in rem ejus impeti- 
dfrit »ervus ; tu tuli si mutualus pecunia»! credi- 
tnribus ejus salteri! , nul in di firia ruenlia futu- 
ri! . ani familtu- frummlum emersi \>el etiam fun- 
dum ani quntnhbel aliam rem necessoriam mer- 
calus crii Inique sì ex dermi, ut pista, aurei» quot 
tennis litui a Titin mutua» accepii, ereditari tua 
quinque aureo» mi veri! . rehqnui Veto quinqu* 
qu"hb t ni ••do raniumpserit , firn quinque quulem 
in M'didum da ititi ari deh*s: prò enei eri» vera quin- 
que e nienti» quaienu » in peculio sii. Fx qua tcih- 
cet apparet si lati decttm aurei »n rem inani ver- 
si (• «rrt/if . Infoi decem tintimi luinm contequi 
posse. Lice! cairn Una !•«! ari io . qua de peculio, 
deque co quad »n rem domini versum sii agitar, 
latto n (/imi hnbet tandem naiionet llaqae judex 
upud qunn.de ea adirine agitar ; aule dtsptrete 
Salci nn in rem dammi versum sii ; nee al iter ad 
prrulit ae*timation»oi transit , qnnm si ani nihit 
in rem domini versum esse intelliqntur , ai il non 
taluni. Cum uulrm qnaerilur qnantum in peculio 
sii , aule ilfiiuriiur qut'lqu><l smu* domina , sue 
qui in |>nl! > «laH* rju§ «il, «Irbci, ri qund tuperesi id 
soluto perulium uiiqlltgilur. Aliqnand-i tamen id 
quad ei dehel sei vui qui in pttfitsiaie dotami sii , 
non dednntur ex peculio , veduti si is in hujes i p- 
Sius peculio ut ; quad eo perlinel vi , ti quid vira* 
r»u «un sefvus debeai , id ex peculio ejm non de • 
ducalur. 

V Inoltre è introdotta I’ azione de peculio , et de 
in tem vetta: per la quale quantunque lo schiavo 
abbia negozialo senza volontà del padrone , questi 
drbbe . rentier tutto quello che «arà tornato a suo 
guadagno , non essendovi guadagno , è tenuto finn 
alla concorrenza drl peculio. K •’ intende che aia 
t-riiato a .guadagno drl padrone lutto quel che lo 
H'hiavoh* necessariamente spaso nelle cose del pa- 
drone, come sarebbe se avendo tolti danari in pre- 
stilo avesse pagato i creditori d-l suo padrone , o 
avessi* lisloralo le cose che erano per cadere o 
comprato frumento per Ij famiglia . o un fondo o 
qualunque altra cosa necessaria. Laonde se il tuo 
seliiavo di di ci monete d’oro che a*rà tolto in 
prestito da Tizio ne darà cinque ai tuo creditore, e 
consumerà Ir altre cinque , tu devi esser condan- 
nato in ju/iduuf per cinque , e per le altre cinque 
finn alla concorrenza del peculio; «e tutte le direi 
monete Si saranno spese per tuo conto. Tizio le può 
riaver tutte dieci. I. quantunque 1' szioue per la 
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quale ai agisce de peculio el de in rem verto sia 
una medesima asiane , nondimeno Ita due conditi* 
ne: poiché il giudice suole innanzi ad ogni ultra 
cosa esaminar se ai è speso per vantaggio del pa- 
drone , e non passa altrimenti a valuiare il peculio 
se prima non sa che u nulla, o non lutto s> sia » pe- 
so per lui. Quando poi si ricerca il mime del pecu- 
lio innanzi ad og ti cosa si cava fuori ciò che lo 
schiavo deve al padrone, ed a colui che é sottoposto 
alla potestà di lui, e quel che avanza s’ intende c*<- 
ser il peculio. Nondimeno qualche volta avviene 
che non si detrae dal peculio quel che la schiavo 
dee dare aile persone sottoposte alla potestà drl 
padrone, come sarebbe* quando qu-sie medesime 
persone sono nel peculio dello schiaro, o lo stilla t c 
é debitore di un fervo vicario. 

Una actio. Secondo Gaio dal quale Giu • 
Miniano II I copialo , vi era mm sola formu- 
la per agire de peculio et de in rem verso. 
Senzi dubbio I* in/entio dell* formula indi- 
cava I’ operazione falla dallo schiavo , e la 
con lemnaUo ora doppia, cioè il giudice n- 
vea il pote-e di condannare il padrone fino 
a concorrenza dei profiuo che avea ritratto 
dall* operazione o solamente Ano a con- 
correnza del peculio , n alleile di condan- 
nare i) padrone pel guadagno da lui fatto , 
e pel dippiù , sino a concorrenza del pe- 
culio. Il nostro lesto e’ insegua che il giu- 
dice li >n passava a valutare >il peculio , se 
min dopo aver esaminalo se il padrone n- 
vea proAtlalo ; Paolo ed Uipiano (2) por- 
tavano avviso che quando lo schiavo avea 
fallo tornare u gu idaguo del paJrone la 
operazione da lui Tana, pel suo peculio di- 
veniva creditore del padrone , ed il debito 
di costui aumentava il peculio , e pe ò non 
si poteva in questo agire de peculio senza 
agire uel tempo stesso de in rem perso. .Ma 
importava qualche volta di agire de in rem 
verso allorché lo schiavo non avea avulo, 
o non avea più peculio , allorché era mor- 
to, falto libero , o alienato da più di un 
anno utile : ovvero se un creditore dello 
schiavo avea il diritto di attaccare il pa- 
drone con 1’ azione de in rem verso. egli a- 
voa interesse di nou attaccarlo con quella 
de peculio, acciocché gli altri creditori del 
peculio non venissero a concorrer con lui. 
Così benché le due modificazioni de in rem 
verso el de peculio fossero ordiuariumeute 
congiunte nella medesima forinola, poteva 
accadere in molti casi, che fosser separate, 
i> che ne restasse una sola. Ed è questa la 
ragione perché si presentano queste uzioni 
talvolta come una sola e talvolta come due 
distinte azioni. 

L’ azione de peculio avaa questo vantag- 


gi. v ti t, 1 . SS *, « 3, Vtp. 


(2; U. 13, 5, Ut, Paul. 
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gio sull'azione Iribulorin cho il creditore il 
quale s' era fatto pagare in forza della pri 
ma non contribuiva nulla ai creditori del 
peculio che si presentavano più tardi, men- 
tre quegli che intentuia l'azione tributoria 
e si fatea pagare in forza di siiTutta azione 
doveadar cauzione di contribuire agli altri 
creditori, che sopruvveuisserdapoi per pren- 
dor p irte alia distribuzione (1). , 

ditte deduritur quidquid sertuS domino., 
debel. l.o schiavo non poteva esser debito- 
re del padrone altrimenti che naluraliter , 
perciocché secondo il diritto civile non vi 
polca no essere relazioni di obbligazioni tra 
un padrone e'I suo schiavo. Il padrone pre- 
tore va sul peculio fiòche gli era dovuto 
personalmente, p e. come tutore, curatore, 
gestore di negozi! . o socio, quando non a- 
vea altro modo da farsi indennizzare. 

Si quid vicario. Gli schiavi vicari! ratea- 
no parte del peculio dello schiavo ordinario, 
e però quel che essi dt.veano a costui ficea 
parte del suo peculio (2,„ 

V. Cutterum dubiti m non al quia il quoque qui 
juuu duniiui tuuii oxerit . cinque immurili vii 
txtr nturiu urlio coni j» hi . de peculio , dcqne co 
quoti tu rem don, mi v< rsum al. ag- re putrii , ted 
et erti siuilismu u< si o mina licitone, quii facilitine 
hd ulmn ex coiti ruciu cuti tequi patiti , ted ad dif- 
fu uh unu, perduta! probundi in rem domini t er- 
timi ette , tei Pubere seri uni picultum el tantum 
hubi-re ut sulitlum ubi suiti possi t Is quoque cui 
tnbuluria aciio cuthpeltl , acque de ptculio el de 
in rem terso ag-re palesi, Srd tane hu ic mudo Ifi- 
buloria expedti ugere,mvdu de peculio et de in rem 
verta. Tributaria ideo t-ipcdil ngi-re quia in ea do - 
mini cunditio prueripuu non c*t , iù est quod da- 
mino dtbeiur non d'ilucitur, ted tjutdem juris 
et i domiti ut, cujut el raeleri ereditar et. Al in ac- 
tione de peculio ante deducitur quod domino de- 
belar -et in id quod teliquum et! creditori domtnus 
conila. nnulur. Jtursus de peri, l.o ideo expedil age- 
te qiuui in Ime anione loliut pecutii rutto liabi tur 
ut tu tribuionu ejat tantum , quo negoliaiur. Et 
pnlett quitque Irrita farle pane prCulit aut quar- 
ta, tei elioni minima neg /hori , tnujutem aulem 
jiurtein in pracdiis el tnuttcipiit aut foco on pe- 
cunia liabrre. l'roui ergo expedil, ila quitque tei 
hanc urtinu^m , vel illuni eliyre ih bei. Ceiie qui 
potest probuie in rem domini urniin esse de in rem 
terso ugere debrt. 

& tunani’iilc non è dubbio olruno rhi* co- 
lui «lic- mià rolli tallo per coniando del padrone, 
ed al tj naie rompete Poz.one esrrciiurni u insinoria 
itoli p.^>a «urite esercitar l’ azione de peculio el de 
in ten, terso Pila egli sarà Mollissimo . se lascian- 
do addietro I' azione per la quale può faciiineote 
conseguire il lutto per il coulratto , si ridurrà alla 

(1) D. 4, 4. 5. 19, f. Ulp. 

|‘2' tìig. 15, 1, 17, f. Vip. 

('4< È ambe da notare che 1’ azione esercitoria e 
la mstiiona uoo possono mai concorrere con l’ano- 


difficoltà di provare che si sia speso per conio del 
padrone ,o che lo schiavo abbia un pecolio, o ne ab- 
bia lauto, rh’ egli possa esser pagato del lutto. Pa- 
rimente colui ai-quale rompete l’azione Iribuloria 
può egualmente esercitar l’azione de peculio el de 
in rem terso, àia o questo tale toma bene eserci- 
tare or l’una. or l’altra. K utile esercitar la Tribu- 
taria perchè iu quest’ azione non si riguarda la 
condizione del padrone , cioè egli non è preferito 
agli altri rreditori ina uà lui c costoro vi ha per- 
fetta uguaglianza di diritto. Nell’ azione de peculio 
innanzi di ogni altra co<8 si deiree quel eh’ é dovuto 
al padrone . e nel restante questi è condannato ver- 
so il creditore. Da un altro lalo torna bene al cre- 
ditore di esercitar l'azione de peculio perchè in qoe- 
st’aziuue si ha considerazione a tutto il peculio, ma 
nella iribuloria si ha riguardo solamente a quella 
parte che è dedicata al t*ommrrrio: or può avveni- 
re ebe lo schiavo ebbi* impiegalo irei commercio 
la terza o la quarta p^rte o anche una minima par- 
te del peculi» , ed abbia la maggior parir in pos- 
sessioni. iti «chiavi, o io danari prestati ad usura 
Secondo adunque che torna a proporlo dee ciascu- 
no elegger quest'azione o quell’altra. li veramente 
chi può provare che ti sia speso per conto del pa- 
drone ilebbe esercitar razione de in rem terso. 

Quegli che ha I’ azione de peculio el de 
in rem verso non ha sempre a sua scelta 
1’ azione quod iussn o l’uzione eserciloria , 
o la lstitoria, a la Iribuloria ; perocché al- 
cuno non può avere contro il padrone la 
azione quod itissu se non per un'obhliga- 
gazione qualunque contratta per coman- 
damento del padrone; uè I’ azione esercito- 
ria o istitor ia se non contro il padrone cho 
abbia preposto il suo schiavo ad una ua- 
ve, o bottega (3), nè l’azione iribuloria so' 
Don contro oolui il cui schiavo abbia Tatto 
un commercio sapendolo egli. Ma chiun- 
que Ita una di queste azioni può intentare 
n sua scelta quest'azione o quella de pecu- 
lio et de rem verso secondo che meglio gli 
lorua a proposito o la prima o la seconda 
azione; ma dopo avere Scelta quest’ ultima 
egli non può ritornare alle altre. 

Tributoria. . ideo ex pedi t ogere. Notate 
che nell' azione de peculio si fa prevalere 
ia regola melior est conditio possidentis ; 
cosi il padrone è sempre preferito ad altro 
creditore, il creditore che è stato pagato 
noo è tenuto di coutribuire ad un altro cre- 
ditore del peculi». Ma nell’ azione tributo- 
ria la cosa va altramente (4). 

In rem domini ver», un esse. Quegli elle 
potrà provare ehe lotta l’ operazione è tor- 
nata a guadagno del padrone otterrà l' in- 
tero, meutreché nell' azione Iribuloria o de 

ne iribuloria, perchè in qnesie prime azioni lo schia- 
vo collimila come preposto dal suo pa ltone , questi 
quindi è limilo personalmente all intero. 

(à) U. 1 14, 4, 6 ; l’aul.-tfu 1, 9,§ J, Vip, 
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peculio ordinariamente non otterrebbe che 
uoa parie di ciò che gli è dovuto. 

IV Q'tne de tlfvv , et domino padrm 

mtelligomut et ile /ilio et filia nut ncpote et nepte, 
et patre avole in cujnt palettate sunt. 

B. Quel che abbiam dello dello schiavo e del pa- 
drone, il medesimo intendiamo del figliuolo e della 
figliuola, del nipote e della nipote, del padre e del- 
l’avo nella potestà del quàle essi sono. 

Vi ha nondimeno questa differenza tra 
le obbligazioni contratte da uno «chiavo e 
quelle contratte da un figliuolo di famiglia, 
che se lo «chiavo si è obbligalo per man- 
dato, o fldcjussione per altri che pel suo 
padrone , questi non è mai tenuto, men- 
tre il padre di famiglia è temilo ezian- 
dio dell* obbligazione del figliuolo contrat- 
ta per un’ altro (I). 

VII. Vlud proprie stnuiur in forum persona 
quoti scritiiut consultum Macedanìunum prohibuit 
mutua f pecuniat dari eia . qui in parentit erunt 
potcstate, et ei qui crediderit denegatur odio him 
ad versus ipium filium fittami e, nepntem n eptemve 
fine adhuc in polestale tini , tive manie parentit, 
tei emancipinone tuae putestatii ette eoe perirti , 
quarti adversus putrem ' a turni re , tive eoe habeat 
adhuc in palettate, tive emancipateci! . Quae ideo 
tcnatus prosperi! , quia tappe onorati atre alieno 
ereditar urn pecuniarum quae in luxurium cuntu • 
mebunt, vitae parentum insidiabantur. 

7. Ma vi e questo di particolare per i figliuoli 
.di famiglia che il senato consulto Maredoniano proi- 
bì che >i prestasse danaro a coloro che sono In po- 
testà del padre , e si nirpa I’ amine a colui elle ha 
prestalo , tanto contro il Gelinolo o la figliuola , il 
oipoie o la nipote (o che Viano per ancora io pote- 
stà, o t hè abbiano cominciato ad esser liberi per la 
morir »i«*l patire, o per I* rmanripazione/ , quanto 
contro il padre e l'avolo sia che li abbia ancora in 
potestà, sia che li abbia emancipati. La q»al cosa 
Tu ordii aia dal senato perchè i figliuoli di famiglia 
aggradati da debiti del danaro che di<ordinaianten- 


rapina usuraia, o la cui criminosa dissipa- 
zione sarebbe stata 1' occasione del senato- 
consulto. 

Ulpiano ce no ha tramesso i termini pre- 
cisi (!J). Esso avea per effetto di far dene- 
gare l'azioue piuttosto che annullare il pre- 
stito. Hileviamo in fatti da’ testi, che il pre- 
tore procedeva or per rifiuto dell' azio- 
ne (6) , ora per concessione di una ecce- 
zione^. Il pretore ricuserà I* azione (ulte 
le (late che sopra i fatti innanzi a lui rico- 
nosciuti (in iure) dalle parli islesse sarà 
immediatamente costante, che già si è Del 
caso dell’ applicazione del senaloconsullo. 
Procederà poi per via di eccezione: quan- 
do alcuno di questi fatti , avrà bisogno di 
esser verificalo , e la controversia si pre- 
senterà in modo dubbioso : dappoiché più 
di un dubbio può essere elevalo , siccome 
noi il veggiamo da' frammenti relativi a 
questa applicazione. Così , p. e. il senato- 
consulto cesserebbe a riguardo del credi- 
tore die avrebbe prestato il suo danaio, 
credendo non già con dissavvedntezza , ma 
con apparenze gravi e palesi di avere a fa- 
re con un padre di famiglia (8). 

Vili, lllud in stimma odtnonendi sumus, id quoti 
Jussu palris dominine contracium furrit. qurdqtte 
in rem ejut vertum erit, dirette quoque patte n pa- 
tre dnmmove Conditi , tamquam ti principaliter 
eum ipto negotium g stnm end Ri quoque qui vcl 
exrrciloria vet instiloria adirine tenetur directo 
pone condici placet, quia hujvt quoque jussu con - 
tmctum intelligitur. 

8 In fine è a «a pere , che per quel rhe si sarà 
contrailo per comando del padreo padrone, o ebe 
sarà tornato a loro profitto, si può direttamente agir 
contro di loro, come se si fosse principalmente con- 
tralto eoo loro. E si può agir direttamente eoo co- 
lui che è tenuto dell* ornine esercitone o instiloria. 
poiché s’ intende che sia contratto pet suo coman- 
damento. 


le roh$urnatano, procace ia vano spesso la morte dei 

P*dn Quest’ ultimo paragrafo sembra che di- 

strugga lutto qoel che precede. Se per ciò 
S. C. Mocedontonum II senato-consulto che si è contrattato per comando del capo 
Macciloinaiio secondo Tacito (2) fu fatto di famiglia . o dal suo inslilor , dal suo 
sotto il regno di Claudio, e secondo Sve- tnagister naris.o se per lutto ciò che è tor 
louio (3) sotto il regno di Vespasiano, l’o- nato a bene del padrone si ha diretlamen- 
ihier (4) pensa che ebbe origine sotto il te un’azione civile contro di lui, a che ser- 
regno di Claudio, e che di poi fu rinnovato vono le azioni indirette e pretorie qund 
sotto Vespasiano. Esso ebbe il nome o da jussu , instiloria, e.rercitoria , e de in rem 
un tal haredu famoso usuraio. o da un Uu t erso? Ma si vuol ben avvertire di non ca- 
cedo dissoluto flgliuol di famiglia )a cui dere io errure sulla estensione di questo 


d)z> n.r. 3. §9 

(!) Ann. Il, 13. 

>3) l'esp. ii. 

(Il l' md. U. 6, I, 

(ì>; U. 11,6, Do sei). eoa» Mscedooisnu, I . pr. 
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(8) lei 4, pr et $ 1. pr. r$ 1, 7, $ 6.J. Vip. 

(1) Ivi 7, § 4, 7, 8. 10, e 14, f Vip. ;9,f. Il , 
f. Vip. 

(8) Ivi 5, pr f.Clp. 
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paragrafo. Non si dà per cerio direttamen- 
te contro il padrone ogni azione risultante 
da' contratti fatti jussu domini , o dall’ in- 
vitar, o magister nati! ; ma la sola rondi 
dio (direno quoque posse a patre domino- 
reconditi ): purché però l'affare sia suscetti- 
vo di cosiffatta azione. 

Or noi sappiamo che la proprietà della 
eondietio è di tendere all’esecuziooe di uua 
obbligazione civile di stretto diritto eduui- 
laterale; noi sappiamo eziandio che la giu- 
risprudenza romana ha successivamente e- 
stesa la sua applicazione ; che limitala da 
prima alle somme di datiaro(eer*z pecunia), 
e poi a lutti gli oggetti certi ( res certa ), 
infine fu estesa alle obbligazioni di cose in- 
determinate , 'anche a quelle di fare ; ma 
sempre come azione unilaterale e di stretto 
diritto ; sappiamo da ultimo che le cagioni 
che potevano darle origine erauo in gran 
numero si ne'contratti, si ne'quasicotural- 
ti , c si ne’ delitti o quasi delitti ( qui sop 
p. 3141- Qui non si tratta che de’ contralti 
e dei quasi contratti. 

La giurisprudenza area finalmente am 
messo che in tutti i casi in cui una perso- 
na trovavasi di aver acquistato senza giu- 
sta causa la cosa altrui, o di averne profit- 
talo per un fatto, o volontario o involonta- 
rio che si fosse , procedente da lei medesi- 
ma , o da altri , vi era luogo contro di lei 
ad una eondietio per la ripetizione di quel- 
lo onde avea profittato : i Quia petunia 
mea, quae ad te percenti , eam miài a te 
reddi bonvm et aequurn est « dice Celso, 
i Quasi ex re tua locupletar factus sim » 
dice Africano. iQuia ex aliena jarturalu- 
erum quaeram dice Paolo (1) . Qui ia con- 
dietio non è fonduta sopra un contralto, ma 
sopra il fatto che io mi sono arricchito a 
spese altrui. Quando adunque colui che ha 
contrattato con uno schiavo o no figliuolo 
di famiglia una vendila, una compra, una 
società una locazione, invece di rivolgersi 
contro il padrooe con l’azione risultante da 
questa operazione finoa concorrenza del pe- 
culio, e Hi quanto è tornato a profitto del pa- 
drone^) peculio et de in rem verso), si ri- 
volge contro quest’ ultimo con la eondietio 
azione civile, edistrelto diritto per ripetere 
controdi lui tutto quello diche ha profitta- 
ti) D. It. 1. De r<-b. erri! SS'. f. Celi: SS. Afr. 

— >*, J, l>e insta, sci. 17, $$ 4, e 3 fr. Paul. 

(2) l>. lì. t. De reb. cred. 9. $ ì. f Vip. - SO. 
f. Paul. — Ne’ frammenti seguenti vi fi qualche 
cova di somigliatile 1 S , 6 , De madie. imi . 57 , § 
t.f. Papiri. — 23,3, De jnr. dot. 78,$$, f. Tryph. 

— 44, 4, De doli rzeept. 5. jj 3, f. Paul. — 3, 5, 
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lo, in questo non vi è che no’ applicazione 
de’ principi comuni ammessi dalla giuris- 
prudenza sulla eondietio. Infatti egli Ita la 
scelta contro il padrone, o secondo i princi- 
pi pretorii, dell'azione medesima che risulta 
coDlro il padrone dal contratto, ma data Su 
lameute dal pretore de peculio et de in rem 
verso ; o, secondo i principi dui diritto civi- 
le , della eondietio risultarne dal fatto che 
il padrone ha profittato di qualche cosa a 
lui appartenente; la'prima azione é indiret- 
ta e pretoria; la seconda diretta e civile. 

In fine la giurisprudenza s' indusse e- 
gualmenle ad ammettere che quando I’ o- 
perazione, onde poteva risultare una condì- 
dio era stala fatta perordinedialcunofjus- 
tu), o dal suo preposto ( instilor o magister) 
si considerava come se fosse stata fatta con 
Ini; e però la eondietio si dava direttamen- 
te contro di lui (2). Se p. e. voi avete per 
mio ordine consegnato al mio schiavo una 
somma di danaro tu prestito o qualche co- 
sa che avete pagata per errore credendo di 
esserne debitore , o un oggetto in cambio 
di un altro che non vi è stato dato,o se una 
somigliante operazione ha avuto luogo col 
mio instilor, voi avrete contro di me la con- 
dietio certi, la eondietio in tebìti, la condi- 
elio causa data, causa non secata. Parimen- 
te per le condictioncs che possono nascere 
da' contratti inaotninaii che son formati re, 
in nna parola ogoi volta che 1’ operazione 
sarà tale per natura che possa dare origine 
ad una istanza per l'adempimento di un 'ob- 
bligazione unilaterale, mediante una condì- 
rh’o.Ma per le azioni empii o venditi, locati 
o conditeli, prò socio, praescriptis verbi s, 
e qualunque altra fuori che la eondietio , 
queste non si possono avere contro il pa- 
drone, e non si può in conseguenza provo- 
car contro di lui I’ esecuzione medesima 
dei contraili spesso bilaterali, ai quali esse 
si riferiscono , se Don con la modifica- 
zione pretoria che le trasforma in azioni 
quod iussu, institoria , exercitoria, de pe- 
culio et de in rem verso (3). Sicché 1’ uti- 
lità di questeazioni indirette e pretorie sus- 
siste tuttora, e per conseguente esse conti- 
nuano ad essere in uso anche dopo che ia 
giurisprudenza ha dato ia più ampia esten- 
sione alia eondietio. 

De nego!, gevl. 3. § 9, (. Julian - 47, t. De furi. 
80, 3, f Papiri. 

(3) In questo sena® debb' essere interpello, se- 
condo noi, il frammento di Labeone ,t) 37, S. Pro 
soc. 84. ) il qutle noi lascia di dar altieri* a con- 
troversie. 
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DB NOIiUKi ACTIOM1U». 

TITOLO Vili. 

DF1XB AZIONI ItOSKJLI . 

II tosto qui passa olle obbligazioni ohe 
risoliamo da' delitti dogli schiavi n de' fi. 
gliuoli di famiglia ed allu esposizione delle 
azioni che ne potevano risultare contro i 
padroni. Sopratullo a queste soi te di azioni 
si debb’ applicare la riflessione che abbinili 
falla, cioè che si debbono ritenere non già 
come azioni particolari che abbiano un’e- 
sistenza loro propria, ma sibbrne come cer- 
te modalità, certe qualità dalle quali le di- 
verse azioni nascenti da’delìtli possono es- 
ser modificate, la fatti l’azione che si dà 
contro il padrone è l'azione furti, vi hono- 
rum raptorum, injuriae, < xlege Aquilia , 
o altra somigliante, secondo che torchiavo 
ha commesso furto , o rapina , ingiuria , 
danno ingiusto , o altro delitto. Ma essa si 
dà con la qualità particolare di noxalis va- 
le a dire con quest'alternativa aggiunta al- 
la condanna: i Aut nozze dedere»; di ma- 
niera che il padrone non sarà tenuto di su- 
bire le conseguenze dell'aziore o della con- 
danna se non quando egli non ami meglio 
far l'abbandono dello schiavo autore del 
delitto. E però l’espressione noxalis indica 
una qualità delle azioni, e non già umazio- 
ne propriamente delta. 

Ex maleficiis serVorum , veluli ti furi uni fere- 
rint aul befu i rapuerint , avi damnum dederint , 
aut injuriam commiiertnl , nrxuht arliones prò- 
dilae tunl, quibui domino damnaio permiilitur aut 
Ulti aeslimalionem tu ([erre , aut hominem noxae 
de dere. 

Pei doliti i degli schiavi, come farebbe se avesse- 
ro rubato o rapito i beni, o dato danno, o commes- 
so ingiuria, si sodo introdotte le azioni noxales, per 
le quali è permesso al padrooe condannato o di pa- 
gar quanto sarà stimalo il daaoo, o di dare lo schia- 
vo colpevole. 

I. Noxa auiem etl corpus quod nocuit , id eri 
fervili; noria ipium maleficium, etimi (urloni , da* 
irmum, rapina, mjuria. 

fl. Chiamasi noxa il corpo che ha oociuto , cioè 
lo schiavo, e nrxia lo stesso delitto, come sarebbe 
uo furto, un dauoo, una rapiua, un' ingiuria. 

Noxa talvolta significa anebo il delitto 

( 1 ) D. 9. 4. De noi. aet. 91, pr. (. Vip.; t 99 , 
f. G ai, 
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II. Su mma au/em rottone permissum est nrxae 
érduione defungi ; nnmqne eroi iniquum ncqui- 
liom eorum ultra iptorum eorpora dominie Ham- 
nctam esse. 

Z. Si è ragionevolmente permesso che il padro- 
ne si liberi ila ogni obbligazione dando lo «chiavo ; 
essendo rosa ingiusta che la malvagità di llo schia- 
vo arrecasse ai padroui altro danno che la perdita 
de’ loro corpi. 

III. Uominut nrxuli Judieio servi sui nomine 
eonventus, servum adori noxae (ledendo liberai ur: 
nrc minu. i in fierpeltium ejus dnminium a domino 
trausfortur. Sin aulem damnum ri cui deditus est 
servus r*sarcierit quanita pecunia, ausilio prue - 
loris, invilo domino, manumilletur . 

5. Il padrone convenuto in giudizio noxali p r r 
conto del suo schiavo, si libera dando lo schiavo al» 
1’ attore e con questo ne aliena in perpetuo la prò* 
prielà: Ma se lo srhiavo dato all’attore procurando- 
si del danaro pagherà al nuovo padrone il danno , 
*gl« con I’ ainto del pretore sarà liberato anche a 
malgrado del padrone. 

È certo chese il padrone chiamalo in giu- 
dizio per un delitto dello «chiavo oc faceva 
l’ abbandono prima della lihs contestano , 
mediante siffatto abbandono evitava l’azio- 
ne nasale , la quale allora non competeva 
più coatto di lui (I). È parimente fuor di 
dubbio che se, data una volta l'azione no- 
xa le e venule le parti in judieio, il padre 
no facon quest' abbandono, e eeeza sua col- 
pa sì trovava nell’ impossibilità di farlo, e- 
gli era assoluto (2). Ma segue forse da ciò 
che le azioni noxali fosser tulle, ed in ogni 
caso arbitrarie per ciò solo che avean la 
qualità di noxa/i;o in altri termini che ogni 
azione data nodalmente divenisse sol per 
qnesto arbitraria? Si potrebbe di dtir l'affer- 
mativa dal §31, al iil. 6. che precede (qui 
sopra pag. 3l>9) nel quale Giustiniano dao- 
dola definizione delle azioni arbitrarie dice: 
« in quibus visi arbitrario judicis il rum 
quo agilur adori satisfac/at, retu/irem re- 
stilua t... rei solcai , TEL EX NOXALI CAUSA 
servum dedat, cotidemnari debea h Si po- 
trebbe anche aggiungere un frammento di 
Cacio , il quale fa uso di queste precise 
espressioni: « arbitrio iudicis absolvi eum 
oporut (3) « E tale è l’opinione adottata dal 
nostro onorevole collega gignoi Ducaur- 
roy. Nondimeno questi testi non son deci- 
sivi. Il carattere particolare dell’ azione ar- 
bitraria è di conferire al giudice per le e- 
spressioni nisi retituàt , o altre somi- 
glianti il potere di giudicare a suo arbitrio 

lì) Ivi U, 8 I, f. Vip. 19. pr. f Paul. 

(3; l). 9, 4. De ooz »c*. U, 5 l f. Vip. 
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in che modo si debba satisfare all' attore , riedere contienimi j la quale Imporrei»® al 


e di rendere un ordine precederne ((urna) 
pel quale »' ingiunge al reo di dar questa 
satisfattone sotto pena di esser condanna- 
to. Or nulla prova che nelle azioni naled.i 
delitti, ma composte io forma navale, il 
giudice fosse investilo di sitfstlo potere , 
e che la formo!» contenesse questa restri- 
zione nifi restituii a altra somigliarne. 
La salvazione non era arbitraria,» ssa do- 
rea consistere nella pena medesima risul- 
tante dai delitto p. e- del furio, dalia ra- 
pina, dai danno ingiustamente arrecalo, 
la quanto all' abbandono nodale esso non 
era compreso nell' obbligazione del padre 
ne, ma solamente in facilitate soluUimis : 
quest' abbandono non gli era imposto, ma 
solamente lasciato ai suo libero arbitrio , 
ed in qualunque tempo il facesse o prima 
di darsi l'azione, o prima della sentenza , 
o dopo la Condanna, egli si iibetava. Sion 
si vede adunque come ii giudice avreb- 
be potuto imporglielo per uu iussus an- 
teriore, nè come avrebbe egli per siffat- 
to iussus potuto valutare lo debita saluta- 
zione ex aequo et botro, come si praticava 
nelle azioni arbitrarie. Le espressioni del 
§ 31, possono giusii bearsi nel senso che si 
debbano riferire ni caso in cui fazione tg>- 
xalis fosso arbitraria, perchè allora si trat- 
terebbe d' un’ azione {ter se stessa arbitra- 
ria p e. 1’ azione de dolo malo o qttod me- 
tti s causa che fosse data nonni mente pel 
fatto dello schiavo (1). in quanto alle pa- 
role arbitrio tudicis contenute nel fram- 
mento di l'aoio. esse non indiclierebbero 
necessariamente un'azione arbitraria, per- 
chè sono frequentemente adoperate in un 
senso più ampio (qui sup. p. 286). in som- 
ma diremo che in tutti i casi , se le azioni 
noxali, erano tutte arbitrarie, questo era 
in un seoso particolare , e in mudo molto 
vario, il giudice non avea il potere di de- 
terminare a suo arbitrio la satisfaziooe, nè 
anco d' ingiungere l’abbandono noxale per 
un iussus preliminare, e quest' abbandono 
poteva aver luogo anche dopo la condan- 
na. It carattere arbitrario risulterebbe sol- 
tanto da questa restrizione: « Nisi ex noia- 
li causa servimi dedat. . . ovvero aut tioxae 


giudice in ogni azione noxale ('obbliga- 
zione di assolvere, se l'abbandono farse 
fatto prima della sentenza Ciò era conte- 
stato da taluni giureconsulti per le azioni 
di stretto diritto (V sopra p. 327). 

Dominili a domino transferiur. Allor- 
ché un padre di famiglia abbandonava per 
un delitto il suo figliuolo colpevole, a line 
di evitare l' obbligazione di pagare l'am- 
moot ire del danno, quest’ abbandono fa- 
ccvasi per via di una sola mancipazio- 
ne (2) : or una sola maucipazione del fi- 
gliuolo di famiglia fatta per evitare il pa- 
gamento del danno faceva perdere al pa- 
dre di famiglia ogni potestà paterna ; quan 
do il figliuolo avea satisfallo a colui al 
quale era stalo abbandonato, egli era ne- 
cessariamente sui turis ; liberato dalia po- 
testà dei suo creditore non ricadeva iu quel- 
la di suo padre. Adunque non dee far ma- 
raviglia che lo schiavo abbandonato per 
cagione del suo delitto cadesse sotto il 
dominio quiritario di colui al quale era 
abbandonato. 1 testi che sembrano accen- 
nare che lo schiavo fosse solamente in bo- 
ttis dei suo creditore debbono applicarsi 
allo schiavo che I' attore menava via per 
ordine dei pretore, essendo il suo padrone 
assente o senza difensore (3): 

llr . Stani auiem rnuuitutae niixa In aclinna ani 
Itgilius, avi «tùia pratlvris : legibui , ostili furti 
lege Ituadtcim Tabularum ; damai ìnjuria l*g» 
Àguitia ; «dieta praetaris velati injuriarum «l vi 
6-maraffi rnptorum. 

4 Le «inni notali tono ordinato o dallo loggi o 
dall’ odino del pretore ; dallo leggi come I* aliano 
di furto dalla legge dolio XII Tatole , I* aiione del 
donno ingio-Umenle arrecato, dallo leggo Aqoilia ; 
dall’editto del pretore, corno l’azion delle ingiurio 
e del beni tolti por torta. 

I deiilti che il nostro testo indica come 
quelli che dau luogo od uu' azioue noxale 
sono indicati soltanto a cagiou d' esempio ; 
perciocché da ogni delitto può nascere un 
azione di tal falla (4). 

V. Omntt aulem noxalis odio caput seguitar. 
Nam si streus luus aoxiam commiserit, guamdiu 


(I) tl Docaurrojr oppone cantra questa Interpe- 
traziune che nel tram monto di Paolo citato alla no- 
ta t della p prec. ai tratta doli* aziono r allega A- 
guilia, la quale non è arbitraria per se alesi». Ma 
il lesto non dice ch'esse divenga tale essendo intes- 
tata na.-almeme , esso dice soltanto che so t’abban- 
douo è fatto primo dotta sentenza, V attore sarà as- 
solalo, il ebe dìodo contrasta. 

OaroutK, Val. Il, 


(*) Gai. 4, 79. 

(3) o. 9. 4 , se , $ e. vip. - m », », t, S 1 ■ 

Vip. 

(A) Con fr. la L. dotto Xll Tavole col D. ». 4. *, 
Sh vip — Ivi », 9. 3. Vip. — lui *7, 7, 7. S 
3, Vip. — Ivi 3,9,3, Vip. - Imi,*, *4, S»r 
Paul. 
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>n potatale sii, trcum est actio ; si in alteriti* po- 
te stalem penenerit. rum ilio incipit actio estui al 
$t manumissus fiorii , directo ipse lenelur ci ex- 
l'nifuilu r nome dediiio. Ex diverto quoque dire- 
c hu actio naxalis esse incipit, nani si liber homo 
riQxiam commi serit , si is tervui lavi esse cocperit 
( quod quibusdam casibus rffiei primo lilpro liadi- 
dinius), incipit ttcum esse nuxalis actio , quue un- 
ica dircela futi set. 

& Ogni azione notale arguita il colpevole. Impe- 
rocché se il tuo schiavo commetterà qualche delitto 
si avrà azione runlro di le lino a tanto die lo sdiia- 
\o sarà in tua potestà Ma se egli comma' rà mi es- 
ser sottoposto ad uo alito, si avrà Pozione con quel- 
I’ aliro. Se poi terrà liberalo, sarà obbligato diret- 
tamente ; uè vi potrà esser luogo ad abbandono del 
colpevole. Per I’ opposto I’ azione direna talora di- 
viene novale ; perocché se un uomo libero commet- 
terà qualche delitto e di poi divenga tuo schiavo 
( la qual rosa può avvenire per alcune cause come 
noi diremmo nel primo libro i, si avrà contro di te 
un'a/ioiie novale, mcntrcccbù prima sarebbe stata 
diretta. 

Qui l’azione si chiama diretta quando 
8' indirizza contro il colpevole medesimo, 
per contrapposto all azinue nasale, la qua- 
le si dirige contro il padrone. 

Del resto il padroucè soggetto all’nzio 
ue uni tile non tanto come proprietario , 
quanto come possessore; se lo schiavo fos- 
se fuggitivo, o posseduto da un altro a ti- 
tolo di proprietario, razione nou coupé- 
lerebbe contro il padrone : in falli in que- 
sto caso egli si troverebbe nell’ impossibi- 
li l.i di fare I' abbandono per evitare il pa- 
gamento dell' ammontare del danno. 

IV. Si servus domino ni xiam commiscri! , actio 
nullu iKncitur ; namque inter dominum et eum 
qui in potatale ejut esi, nulla obligolio nasci po- 
tè*! ; ideuqtte et si in ufitnnm pmrstnlem Scrini 
porr entri ! , uni mtinumssus furi it,n que cum ipso, 
neque cum e o, ciijus nunr in potestute sii, agi pa- 
lesi. Vndc ti alicnua tenui noxiam libi commisc- 
ri l tl is pusieu tu potatale Ina esse eoe perii, inter - 
dietim a elio, quia in coni disunì dedurla sii, in 
quo consistere non potuti tdeoque licei exitrit de 
tua polena! e, ngere non palei : queniudmvdum si 
dotimi us in strvum suum uhquiU cominiseril, ticc 
wunuinissu , ai it alienulus fueiil tenui , ullum 
uriwiiem cantra dominum habere palesi. 

IS Se In «^cliiav o farà qualche delitto contro il 
padrone, uuu nasce azione alcuna , poiché non può 
enervi obbligatili! e tra il padrone r colili che è in 
poterà. Quindi se lo schiava sia pervenuto m po- 
tesià d' alni, o sia liberalo, non si può agir uè ohi 
lui i.ùcun quell’ altro nella potestà del quale egli 
*i trova al premute . Laonde se Palimi schiavo coro- 
mette là qualche delitto contro di te e dopo comin- 
ci ad esserli fotiopvMo, ressa l'azione, perche essa 
tu questo taso c venuta a tal termine clic non può 


più aver vigore. E quand'anche egli aia uscito della 
tua potestà, tu non potrai agire : allo stesso modo 
se il padionc commetterà delitto contro il suo schia- 
vo, questi nè anco se sia liberato o alienato potrà 
aver azione amico il padrone. 

Sappiamo che Io schiavo, il quale si ob- 
bliga anche civilmente verso gli estranei 
pe‘ suoi deltlli non può obbligarsi verso il 
suo padrone, e che non vi possono esseri) 
tra loro che obbligazioni naturali (qui so- 
pra p. 226 e seg ). 1/ ultima ipotesi previ- 
sta nei nostro paragrafo è relativa al caso 
inciti lo schiavo, appartenendo ad altri 
ed avendo commesso delitto contro alcuno, 
avrebbe a passare sotto il potere di que- 
st' ultimo. Si domanda ciò che avverrà, in 
questa situazione delPaiionecivile che avea 
presa la sua origine per causa del delitto. 
Secondo i Proculeinni essa non facea che 
sopirsi e resta come addormentata finché 
sussisteranno fra lo schiavo e il suo pa- 
drone i rapporti di potesl.t e di schiavili! , 
ma si risveglierà e riprenderà il suo vigore 
dacché questi rapporti verranno a cessare. 
Secondo i Subiniani al contrario, l’ azione 
si esliogiie per non rinascer più (!) que- 
sta è I* opinione che adotta Giustiniano. 

VII. Sed velerei quidem haee et in filiìt fami - 
hus maseulis et formimi a.lmisere. Nova autem 
Itumiuiim convertano huj asmodi utperitattm rette 
reipuendum esse cristimavii , et ab usu communi 
hoc penitus recessi! Quii cnim puhatur (il non 
suum et maxime filium in noxum olii dare , ul 
paté per carpai pater magis quum filius perieli - 
letur, cum in filiabus eiiam pudicitiae favor hoc 
bene exeludil .? Et id*o placuit in servai tantum 
modo nnxalcs actiones esse proponendo* , cum a» 
pud velerei legum commenlalores invenerimus 
surplus dietimi ip-.os filini familia» prò suis delitti» 
posse con venir i. 

1 . SI usava querl’azione dagli antichi oe’figliuo- 
li dj» famiglia maschi e temine. Ma gli uomini che 
vennero dopo ragionevolmente giudicarono doversi 
levar via cos.lfrlta apprezza. Chi può patire che sia 
dato come nuxa il proprio figliuolo, e specialmen- 
te U figliuola ad un altro? il padre non ne soffri- 
rebbe più che il figlio islesso ? Nel caso poi delle 
figliuole anche la ragione dell' uucsià ha esclu-o 
rag ione voi monte cotale usanza. E però piacque die 
!*i proponessero le azioni nuxali «*01811101111* nel ca- 
ffi degli schiavi Iti quanto ai figliuoli ed allr fi- 
gliuole possono esser convenuti direttamente pei 
loro drlilti, anche secondo l’opinione degli antichi 
commentatori delle leggi. 

Vettres admisere : Tilo Urici (2) ci nar- 
ra che il popiilo romano quando un cit- 
tadino uvea commesso un delitto contro 1 
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nemici era abbandonalo a costoro per eri* 
lare la responsabilità nella quale si reputa- 
rli incorso. 

\om antem hominum rmrrrsntio : Qui 
Giusliniano probabilmente fa allusionealla 
restrizione della potestà paterna, che altre 
rollo daru il diritto di rendere un figliuolo 
di famiglia (1). 

Ver corpus pater magi » filine periclite- 
ttir : Per l’abbandono del figliuolo o della 
figliuola il padre si esponeva a rederli trat- 
tare crudelmente o impudicamente, il che 
per lui dorea Pàtere nn supplizio (2). 

Ipsosfilios familiat prò ente deliclis pos- 
te concentri Questo principio ammesso 
presso gli antichi non basava per far ri- 
storare del danno colui che area palilo dal 
delitto di un figlitiol di famiglia, giacché 
la persona vittima del delitto dopo averlo 
convenuto direttamente, non poterà agir 
contro il padre di famiglia altrimenti che 
de peculio, cioè fino a concorrenza del pe- 
culio per In condanne ottenuto contro il 
figliuolo. Nondimeno dal momento , che 
I’ azione voxnle fu abolita rispetto a' figli- 
uoli non rimase piu altra risorsa che 
questa. 

TITCLUS IX. 

SI Ql ADHCPR, FACVCRISM VrCt-Sf. OtCVTLB 

Animalium fiamme quae rattorte careni , ti qua 
lascivia uut fervore et fentate pnuperiem feccrini , 
noxolis odio lege Ifundccim Tabularum prodi'a 
nt. Qune tini malia si n»xae drdantvr. pmjiciunt 
reo ad hberationem, quia ita lex Duodeeim Tuba- 
forum smpta : ut pota si equus cal ritroso* 
calce p-rr.utserit, uut bn s rornu patere sofitus j*e« 
tierit linee antem actin in Ut quae cantra nato- 
ram moventur Iaconi habcl. O-terum si gcniuli* *i 
ferii»?, cessai. Denique si Ursus fugit a domino et 
sic necuit, non palesi quondam domino t ennveni- 
ri, quia desiti damino s esse ubi ferii evasi!. Puu- 
pertes autem est damnum sine injuria furienti * 
tl nium ; nec rnim palesi animai injuriam [edite 
diri quod sensu raret. linee qw d ad noXnfem pec- 
tine; activnem. 

T4T0I.U III. 

D*L DAN.NO CAGIONATO DA UN QlUtHUPiDE 

. Per la legge dvllc XU Tavole si è rial» Palio he 
noialr p«*r ragion «Irgli animali rb« non hauti*» r» 
gionr.ogni volta chr fs-*ì o por rfTrrvrsrenaa.o per 
adombramento , o prr ferocia avraii fallo qualche 
danno. K P abbandono «li siffatti animali univa a li- 
berare il reo, p ifbò rosi è scrino urli.» I*‘gg? «I clic 

(t) C. 4,45. 

(2) D. 4, 2, 8, $ 3, Paul. 

(3; V. la nostra Hist. de la legisl. rom. Table 


Xli Tavole : conte sarebbe a dire se il cavallo r.h* 
trac Cairi avrà prrrn««o ciò calcio, o il bflr rbr ^ 
«ot'in a cornee roti le corna avrft rortaio QtiftPnxio- 
nc ha luogo quando gli animali fanno qtlalrhe rosa 
Contro la loro natura . poiché *e faranno il ilaniiii 
prr olTt'tto della loro ferocia naturale r»s*a 1* aliti- 
ne Finalmente *c un orso fuggirò tisi padrone, c 
fuggendo farò daini*» a qualcun'! . il SU'* ani»»’»» pa- 
drone noi può r*-scr chiamato in giudizio,, perché 
ai loslo come la fi- ra fuggi, egli cessò «F e*«*cr pa- 
drone. §* intende p-*i per pauperirt il danno Tallo 
senza ingiuria, ponile non si può dir che l’n minale 
abbia fatto mg urti , mancando c-«o di ragione. K 
questo che si è detto appartiene all* azione notale.. 

L’ azione della quale qui si traila e che 
deriva dalia logge della XII Tavole (‘S),ed 
é indicata col nome di artio de paup-rie 
non é snlameulo una certa modalità, o 
qualità di azione, mi è per se stessa un' a- 
rione particolare eoo li sria propria esi- 
stenza, c clic di più ha la qualità di no- 
xa!e\ cioè porta pel reo la facoltà di libe- 
rarsi facendo I' abbandono mirale 

Animalium. Notale che quantunque l’e- 
pigrafe del nostro titolo non sembri par- 
lar che de’ soli quadrupedi, perchè eflcl- 
tnalmenle la l"ggcdelle XII Tavolo si li- 
mitava a questo genere di animali , pure 
l’espressione del leslo è dipoi più genera- 
le e comprendo lutti gli animali quadru- 
pedi o bipedi che aleni. In folti la giuri- 
sprudenza area per utilità data questa o- 
slension? alla legge delle XII. Tavole. 

Si genitali s sii feritati cessai ■ Questa 
espressione è adoperala per contrapposto 
a quest’ altra espressione solitili prtierit ; 
nondimeno quest’ ultima pare che si con- 
fonda con la prima ; in fatti -.in danno ar- 
recalo per abituale eirervc sconta som glia 
mollo nd un danno cagionalo da ferocia 
nativa. Ma notale clic un fa'lo dannoso di 
un animale di cui si conosce l'abituale an- 
damento, e cho comm-'lte danno per im- 
pelo che si sareliba potuto impedire quan- 
tunque I’ animalo vi fosse inclinalo, è ben 
diflVrenle dal danno che è I’ effetto d’ una 
ferodi che non si può reprimere, o di una 
natura violenta Qui il padrone è scusa- 
bile : e però il solitus petierit debbo inten- 
dersi degli animali domestici de’ quali il 
mulattiere o il custode dee regolare i tira, 
vim.mli. In quanto all’ animale feroce co 
me I’ orso, il padrone non è tenuto po’dan- 
oi da esso cagionali se non che ad un’azio- 
ne olile ; od miche il nostro t-slo lo fa si- 
curo da ogni azione quando l'orso ha fallo 

Vili $ 0, eoo la noia elle li -i riferisce — D. 0, i . 
Si quadr. f,up. fce. rfictur. 
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danno dopo esser fuggito, e senza esser ri- 
tornato in potere del suo antico padrone 
{quondam). 

I. Caclerum tciendum etl aedi litio e ditto probi - 
beri noi canem, ver rem, aprurn , unum , teonem 
ibi habere qua vulgo iter sit : et ti advertut ea fac- 
tum erit , et nocitum Itbero homini ette dicetur, 
quoti bonum et aequum judici tidctur , tanti domi- 
nai tondemnetur ; caelerarvm rerum, quanti da- 
tnnurn dulum lit, dupli. Praeter hai autem ardi- 
liliat a ctionei.et de pauperie locum hab bit. /Vum- 
quam enim acliones, praenrlim poenalet , de ea- 
dem de re concurrettfei alia aliam coniumit. 

1. Del re*!o si ha da sapere che per editto degli 
Edili a noi è proibito tener in quel luogo ove passa 
la genie, • cignale o porco salvatici», o orso, o leo- 
ne, e che se si Tara il contrario, e sia fatto danno ad 
uomo librro, il padrone sarà condannato in quanto 
il giudice stimerà conveniente, ma per le altre cose 
sarà condannalo nel dopp 0 del danno. Ed in que- 
sto caso oltre alle azioni edilizie, avrà luogo ezian- 
dio l’azione de pauperie , perciocché quando, nel 
medesimo oggetto corrono insieme più azioni pena- 
li, V esercizio di una non impedisce 0 toglie quello 
dell’ altra. 

TITULCS X. 

DE llS PER QUOS AGP.RK POSSIMI* 

JVunc admonendi sumut agere putte quemlibet 
hominem, aut tuo nomine • nul alieno veluti pro- 
curatorio, tutorio, curatorio, eum olim in utu fatt- 
eti alleriut n ornine agere non pone nifi prò popo- 
lo, prò liberiate, prò tutela. Prati crea lege fiotti- 
ito permttium erat furti agere eorum nomine qui 
apud hoitet et leni , aut reipubbltcae cauta abeitenf, 
quive in forum eujui tutela etimi. Hi quia hoc 
non minimum incummodilatem habebat, quod alie- 
no nomine neque agere ncque età cipero a et ione » 1 
litebai, coeperuni hominet per proruratoret liti- 
gare. A 'am et morbut et neiat et ncccuaria pere- 
grinano, ilemque aliae multae cuutae turpe impe- 
dimento tunt qvominut rem cxteqni potimi. 

TITOLO X. 

DI COLORO PER MEZZO DR 1 QCAtl POSSIAMO AGIRE 

Ciascuno può agire 0 per se medesimo 0 per ol- 
ir! : prr altri, come procuratore, tutore, curatore, 
mentre ohma non si poteva agir per altri , se non 
pel popolo , prr la libertà , e per la tutela Oltre a 
ciò era permesso per ngor della legge Ostilia d'in- 
tentar l’ariune di furto per coloro che erano presso 
i nemici, o si irmntan lontani per conto della re- 
pubblica. e per coloro che erano in tutela di alcu- 
no di questi tali àia perchè il non poter agir ni op- 
porsi alle azioni per altri apportava non poco inco- 
modo, si comincio a litigar por mezzo di procurato* 
ri. Imperocché la malattia , e I' età, ed 1 necessari! 

(i) Gai. Con* 4,§#J. — Vcd. anche sulla mate- 
ria VATICANA nui.iim* de cognitoribui et prò - 


’*•**•. * molle «lire esose spesse Tolte impedisco- 
no che alcuoo pose, intendere «II» lue faccende. 

Noi conosciamo il principio dell’ antico 
diritto civile de’ Romani che niuno non 
può farsi mppresenlare da altri negli alti 
giuridici, ma ciascuno vi dee figurare od 
agir di persona e per se medesimo : princi- 
pio al cui rigore il diritto lendea di più in 
più a sottrarsi, o cito finalmente fu ridot- 
to a non esser più altroché un nome voto 
di senso. Questo principio si applicava 
alle azioni giudiziarie tanto per rispetto 
alla parie dell' attore quanto per rispetto a 
quella del convenuto ; ed anche in questo 
caso si venne successivamente raddolcendo 
Uno a scomparire del tutto, A questo pro- 
posito è da far distinzione fra i tre sistemi 
di procedura. 

Motto io azioni della legge il principio 
era rigorosamente osservalo, soltanto vi 
furon fallo lo diverse eccezioni di che il te- 
sto qui parla, e che noi abbiam di già qui 
sopra indicale (p. 271). 

Sotto il sistema formolario fu dato a tut- 
ti un mezzo di costituir nello azioni o come 
altere o come reo un vero rappresentante, 
che teneva il luogo do! coostiluentc ed agi- 
va, o si opponeva all’ azione a nome di 
lui come se egli fosse lui medesimo. Que- 
sto rappresentante era chiamato cognitor , 
e dovea esser costituito innanzi ai magi- 
siralo con pardo solenni , ed in presenza 
dell’ avversario. I.' attore costituiva un ro- 
gnitor con queste parole : p. c. in un’ azio- 
ne per rivendicazione di un fondo. « Quod 
ego a le f aminm peto, in eam rem l.urium 
Ti/mm libi, rognitorem do ; i il couvenuto 
poi con queste parole : a Quando tu a me 
(undum petis, in eam rem Publieium Mac- 
viutn cognitor cm do j.Essi potevano ezian- 
dio dire in una forma generale ed applica- 
bile a tulle le azioni, l’attore : Quod ego 
lecum agere roto in eam rem L. T. cogni- 
torem do », ed il convenuto : < Quando tu 
mecum agire vis, in eam rem P. M. co- 
gnilorem do « Importava poco che il cogni- 
tor tesse presente o assente al momento 
dell» sua costituzione ; soltanto se egli era 
stalo dato essendo assente, non era cogiti- 
tor se non quando avea cooosciulo ed ac- 
cetta lo quest' ufficio (1). 

Più lardi si applicarono alle azioni giu- 
diziarie i principi del mandato, o fu am- 
messo elio un mandatario, o proeurator 
potesse agire o per l'attore, o pel conve- 

curai oribut $§ Ò17 , a 3SI . 
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nulo, ma secondo le regole del mandalo. 11 
che »uol direeheil procuralor non rappre- 
dentava il mandante; egli agiva in suo pro- 
prio nome, e non già in nomo di quello; a 
suo proprio rischio e pericolo prendendo 
sopra di se le conseguense della lite e della 
sentenza, che per principio rimaneva estra- 
nea al mandanle.Si esprimeva cosiffatto ri- 
sultato dicendo, che il procuralor diveni- 
va domimi! Uh i padrone della lite. E però 
1’ avversario contro il quale egli si presen- 
tava avea il diritto di richieder da lui la 
cauzione ralam remdominum/iabiturum, il 
che non era applicabile al caso del e ogni- 
tor [ I). Il procuralor si costituiva senza 
ninna solennità, fuori la presenza del ma- 
gistrato o innanzi a lui, assente l'avversa- 
rio, o presente, mediante il solo manda- 
lo. Alcuni giureconsulti ammettevano an- 
che a litigare il semplicert?jo<ior««i gei tor, 
che si presentava senza alcun mandato, 
purché desse la cauzione richiesta per ri- 
spondere della ratificazione (2). A questo 
titolo di mandatario, e sotto l' impero dì 
siffatta regola, il tutore ( ne’ casi che non 
si applicava l’ antica eccezione prò Tutela 
delle azioni della legge ) , ed il curatore 
furono ammessi a star in giudizio a loro 
proprio nome pel pupillo o pel minore. 
Soltanto con costoro si dispensava talvolta 
I’ obbligazione di dar la cauzione della ra- 
tifica (3). 

Laonde Gaio io luogo dell' antico prin- 
cipio che non si può agir per altri gitfuge 
a dire il contrario: i .V ime adinonendjtpu- 
mus agire posse quemlibel aut suo flami- 
ne , aut alieno; alieno veltili cognitorio, 
procuratorio , tutor/o , curatorio » (4). 

E’ degno di esser notalo it meccanismo 
mediante il quale s^lrasrormava la forino- 
la quando un lerzo^teniva a litigar per un 
altro o come attore.to come reo. Esso ci 
era stato di gin rivelato dalla Parafrasi di 
Teofilo, che 11 manoscritlo di Gaio è venu- 
to a confermare. Siccome il diritto che 
forvia 1’ oggetto dell’ azione è come diritto 
reale, o come credito, o come obbligazio- 
ne esclusivamente annesso alla persona 
dell»! vere parti, e non a quella detersi che 
vengono a litigare in loro vece, cosi sol- 

(t ) #n». C»m. 4, $$ 97 e 98. 

12) M% Si. 

'3Ì fot fiat. Com. 4, $ 90. 

fi) hi 5 82 

(ò) $$ 86 e 81 

(6) Vatic. J. R. riiACM. $ 317 . 

i7)Vatic. J. n. fragm • De cognit. et proci) rat. 
5 317 ( Apud aet a facto procuratori Hate suti- 
sdutto remttli soldi nam quum apud acla non nisi 
a prudente domino conslituatur, co g nitori» loco 


tanlo 11 nome delle vere parli può figurar 
nell’ intendo della formolo che condenti 
r enunciazione del diritto. Ma dipoi nella 
condemnatio si vede figurare il nome del 
rappresenlante; perciocché verso di lui, 
se egli fa da alloro, debh* esser condanna- 
to o assoluto il reo; ed egli medesimo doh- 
b* esser condannalo o assoluto, se egli fa 
da convenuto. Gaio laconicamente c con 
elcgan/a esprime cosiffalto meccanismo 
dicendo r Qui antan alieno ninnine agii, 
inienNonem qut'dem ex persona domini su- 
mit, condamialionem antem in sti-nn per- 
sonam convertii • P.e.se Lucio Titio agi- 
sce in una causa di obbligazione per Pu- 
blio Mevio, la formolo si comporrà a que- 
sto modott Si pire! iViimerium Ncgidium 
Publio Manto srstertium X initlia ilare 
opnrtere , Jndex N timer in m tiegidiuni lu- 
do Tiho teslerlium X millia condanna-, si 
non parti, ubsotee t. Una somigliante tra- 
sformazione Ita luogo nuche nel caso che 
il rappresenlanln faccia la parte di conve- 
nuto (S). Qurslo si praticava tanlo pel co 
gnitor quanto pel procuralor, quantunque 
nel caso dal rognitor 1’ aziono Ridicati si 
desse a favore o contio del rappresentato 
secondo Jl principio che in questi cast il 
rappresentante formava una sola persona 
con lui (fi) 

Sotto'll sistema della procedura straor- 
dinaria In possibilità di farsi rappresentare 
in giudizio da un terzo vie maggiorm’nle 
si esienTte, nel senso che la parie del pro- 
curatoli si va sempre più ravvicinando a 
quella del cognVor. Anche innanzi cheque- 
sta procedura fosso divenuta generalo e si 
fosse cómpiulameate sostituita all'altra, 
di già Si tempo di Alessandro Severo era 
assodalo il principio che il procuralor prae- 
stntil, cioè il procnra'or costituito apud 
acla dalla parlo in persona, quantunque 
senza la parole solenni sarebbe assomi- 
glialo al cognito che in conseguenza egli 
formerebbe una sola persona col rappre- 
sentato, e l' azione indicati sarebbe dala a 
favore o contro di costui (7). Da ultimo la 
somiglianza divenne vie maggiormente e- 
stesa, e si applicò ad ogni procuralor. an- 
che ai negotiorum gestor che faceva dopo 

rnteltigendiii est .. D,il resto di questo paragrafo 
si vede che esso si riferisce et tempo dell' impera- 
dorè Severo — § 33. » Qwimam prarsenlis procu- 
ralorem prò cognitore piarmi /talleri, domino , 
causa cognita, dabiiur et in rum judicati arilo ». 
Paul. Seni. 1, 3, de proc. ji f « Stand-ari potai 
procurano praesenti el madie verbis et per litteras 
et per numi um, et apud acla praesidis et magi- 
stralli! ». — C. Theod. 2, 12, De copnit. el pro- 
curai 7, curisi. Theod. el Vulent. 
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il fallo ratificare la sua gestione (l).Di ma- 
niera elio lutti cosioro furon considerali 
non altrimenti elle il cognicor come veri 
rappresentanti che faceano le parli de) rap- 
presentato, e s' identificavano con lui, e 
per conseguente l’ azione indicaci fu itala 
non più a favore o contro di loro, ma sib- 
ilane a favore o contro del rappresentalo. 
Allora cessò nella pratica I’ uso di costitui- 
re i cognicoret, il che richiedete delle for- 
ine e delle parole solenni; esso non esiste- 
va più sotto Giustiniano, e ne’ frammenti 
degli antichi giurecousulli messi nel Di- 
gesto di quest' tmpcradorc dovunque si tro- 
vava il nome di cognicor vi fu sostituito 
quello di procurator. 

In somma sotto Giustiniano non vi è più 
cognicor. \ I procuraCor praesenC/s non è ob- 
bligato di dar cauzione. Il procuraCor ab- 
sentis neppure vi é tenuto; egli non è ob- 
bligalo più ette il Uominus quando è mu- 
nito di un mandalo pubblica mento com- 
provalo. Solo il sc-inpiice negoCioruiu geslor 
che si presenta senza mandato, e che ap- 
pellasi defensor, perché questo genere d in- 
tervento naturalmente non ha luogo che 
per difendere una persona atiaccata du- 
rante la sua assenza, è tenuto a dar cauzio- 
ne ralam rem dominum habicurum o tu- 
dicalum solvi. Ed anche quest’ ultimo fa- 
cendo ratificare dopo il fallo la sua gestio- 
ne è reputalo di aver rappresentato il pa 
drone. e contro costui o a favore di costui 
ti dà l’azione o 1’ eccezione iuilicaci. 

I. Procurai or ncque ceriti ver bit, neque prae - 
tenie avversario, immo plerumque ignorante tu 
Conttiluìlur.Cwcumi/He enim permitrrii rrmtuum 
agere uut de fendere , •« tour procurator mtcltigitur. 

I. Il procuratore si co«liltiisce «enea determi- 
nale parole, nc in presenza sempre dell’avversario, 
anzi per lo più questi noi -a neppure. Imperocché 
a qualunque uomo tu darai il ranco di agire per le 
o di difende li, quel (alr a 1 intende easei»tuo pro- 
curatore. 

II. Tutor ei et curalores qucniadnv tlum consii- 
luuntur t primo libro expotitum est, 

« / 

t. In c' e modo si costilui-ca il tulore o il cura- 
tore ri è di già esposto nel libro primo. 

Se il tutore- che sta in giudizio pel pupil- 
lo ha adempiuto un dovere forzoso, l'azio- 
ne iudicaci si. dà al pupillo, o contro lui; 
nn so Ita litigato a nome dei pupillo quan- 
do avrebbe potuto c intentarsi di autoriz- 
zarlo, cioè di compiere la persona di lui 

(1) ». s, f, De judlc.óts. 


in giudizio, !’ azione indicati compete a* 
tutore c contro di lui. Lo stesso debbesi 
dire de’ minori di 2> anni, ammettendo 
sempre la medesima distinzione. In quan- 
to al curalore di un pazzo !’ azione indica- 
ti compete sempre ni curatore e contro di 
lui, perchè non si può mai dar alcuna a- 
zione contro i pazzi. 

TITOLO* ir. 

, , I * • 

l»R SATKDATIÒXIBUS 

Satisdafionum mndut rifinì antìquitati pfaruit, 
olium novitas per utmn nmplexn est. Olirti enim 
si in rem age.batur, allindare possesaor comprile* 
haiur: ut si vietus ner rem ipsam residuerei, nec 
lilis acstlmationcm rju«, polesini etici pulitori aut 
cum <*o agendi, aiti cilin fidejns-orihti* rjos Quae 
snlisdaiio nppetlàlur JCtnCÀrvst sott i linde oh- 
lem sir (ippeltatur, tarile est inlelligrCe; namque 
il pulalur quii, ut snlvutur nbi quoti fuerit judt- 
co'uni. Multo magi* li qui in rem aclivnei canoe- 
meli a tur sutisdare eogrbatur, ti alleno nomine jti- 
dirìum areiptebal. lp*e auirm qui in rem agebnl , 
si suo nomine pelebat, satìidare «'•« rngebaiur. 
Procurator vero si in rem ogebal, sntisdare ju - 
bebalur mr.ist *cu novi m tu hàbitusum. Perlcu- 
lum rntm crai nc ucrum domimi» ile eadem re ei- 
pcrircliir. Tuforei et curalores mdem modo quo 
et procuratore» tniitdore debere verha edicti fncie- 
bani; sed nliquando hU agcnlihus tatisdatlo remil- 
lebatur. Haec ita erant , si in rem agebatur. 

TITOLO XI. 

DRLLB SICURTÀ'. 

Altro fu il mudo «Ielle sicurtà appresso gli an- 
tichi, cd altro è quello che oggi è stato abbrac- 
cialo dall' uso. Anticamente orile azioni in rem 
il possessore era astretto o dar sicurtà, accioc- 
ché perdendo la file, c non rendendo la cosa 
vìnta o il valore della lite, polesine I’ attore rivol- 
gersi contro di lui n contro de suoi fidejutso i.La 
qual si ‘urti si chiama ICDtCVTTM solvi, ed è fan- 
ti- comprendere perchè sia cosi chiamata,* poiché 
P attore stipulava che gli si piglierebbe qnel tanto 
rlir sarebbe giudicato. E molto maggiormente era 
tenuto a dar sicurtà colui che ero contenuto con 
azione reale, se egli era convenuto a nome di un 
altro; non era tennto, se era altere per proprio 
conto 11 procuratore poi se esercitava nn'aziancrn 
rem. era astretto a dar sicurtà che il padrone con- 
ferai ere bb- quel eh' rgli faC<*Sr} poiché si rorreva 
per ir ola, che ii padrone non tentasse indolirà volta 
il giudizio di quella coso medesimo. LVJif*o vole- 
va clic i tutori o curatori dessero sicurtà collie i 
procuratori ma quando erano attori, qualche volta 
si ri meli e» a loro cotale obbligazione. •*. tutto que- 
sto si faceva quando |» azione era reale. 

S ctiidare possessor cocnp’Uebitur.Se il 
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possessore Don volpa dar la sicurtà judi- 
cium solvi, il possesso: e mediamo un in- 
lenit ilo di cui parleremo più avanti , ero 
trasferilo all’ attore, se questo oireriva di 
dar In cauzione che l' avversario aveu ne- 
gala (1). 

Si vichi» nec rem ipsum nstitueret, nec 
liti s aet limai ionem. Siccome il conveoulo 
durame la lite uvea il possesso, era giusto 
che garcnlisse la restituzione dell'oggetto, 
o il valore della lite (2). 

Cani co... autcumfidejussoribus.il con- 
venuto prometteva per istipulazioue del 
pari che il fldejussore (3); di maniera che 
l’attore avea contro lui o contro il suo fi- 
deiussore I azione ex stipulata. Egli è vero 
che l’attore dopo aver guadagnato la sua 
causa avea contro il reo anche I* aclio tx 
judicato , ma non eia raro presso i Romani 
che un creditore cercasse di aver più azio- 
ni pel medesimo oggetto, e che soprattutto 
preferisse I’ azione ex stipulata. 

Unito magi s si alieno nomine judieiutn 
uccipiebat. Se il doni no s liti» era obbliga 
tu a dar sicurtà, a più forte ragione era 
obbligato il suo procuralor, giacché per 
costui vi era una regola applicabile alle a- 
zioni reali e personali, che si trova ricor- 
data nel § 1. di questo titolo. In quanto al 
cogni/or egli non dava mai siffatta cauzio- 
ne ; nelle azioni leali il rappresentalo do- 
vea darla per lui (4). > 

Pericuium enim eroine iterum dominu» 
de eadem re experiretur. Siccome il prò- 
caratar non s’ identificava col rappresen- 
tato, e siccome intentando Catione egli 
non obbligava il rappresentalo , questi a- 
vrebbe potuto rinnovar l’ azione. Del resto 
questo principio non si applica al proctt- 
rator il cui mandato è certo, dopoché è 
sialo me.-so al medesimo livello che il co- 
gnitor. Ma anche dopo stabilita quest’ c- 
guaglianza vi era però ancora una diffe- 
renza Ira 1‘ azione intentata dal cognitor e 
quella intentata dal procuralor con man- 
dalo certo ; perciocché nel primo caso il 
diritto del rappri sentalo era estinto ipso 
jtire ; mentre nel secondo era meslieri che 
questo diritto d'intentar l'azione fosse nuo- 
vamente rendalo vano per un eccezione di 
dolo o rei iudicatae (5|. 

Aliquando bis agentibus salisdatio re- 
mtUebàlur. Se i tutori o curatori erano 
convenuti, probabilmente era sempre ne- 
cessario die dessero sicurtà a cagione dei- 

A 

(i) l*uul. Scnt. V, Ì, i. — Vùlic. f- 

(*) Gaio 4, HO. - Cìc. p. P. Qainl. 15. 

(3) Gai. 4, »3. 


la regola: netno defensor in aliena resine 
satìsdatione . 

1. Si vero in personam : ab udori* quidem parte 
eadem oblinebant, quae diximu» in aciinne qua in 
rem agitar. Ab ejut vero parte rum quo ugilur, ti 
quidem alieno nomine aliquis intervenire! . oinni- 
mudo salndarci, quia nenia defensor in a/ienu re 
line taiitduiwne idoneo* ette crednur. Quod ti 
proprio nomine utiquit judieiutn uccipiebat in per 
tonam. svvicjtvm sotri latitdare non e ogebntur. 

I» Nell* olone p«*r?oi«ale si applicata all’ allorc 
quel che Abhi,<in dello per le azioni reali ; ina ili 
quatti» al controlli», se egli interveniva a nome di 
altri Uuveu dure in ogni modo sicurtà , giacché 
niuno può esser idoneo difensore di uu altro sruza 
dar cauzione. Se ni contrario il convenuto interve- 
niva per sé medesimo in un’ azione personale , non 
era astretto a dare la cauzione Judtcatum solvi. 

Omni modo siiti» la rei. (Jn frammento 
del Vaticano ci fa sapere clic nel caso in 
cui il procuralor interveniva ad dcfrnden- 
dum. l' obbligazione di dar sicurtà non 
era rimessa nè anco al procuralor costi- 
tuito apuli urta. Se il convenuto era un 
cognitor spettava al domina s di dar la si- 
curtà per lui ^6). 

11. Sed huec ftidie alìter observantur. Sive enim 
qua in rem uctione convenitur, live in pertonum 
tuo nomine, nis'lam talisdationem prò liti* aesii» 
tnatioiip dare compellitur, sed prò tua tantum per- 
sona quoti in judieio permaneat utque ad terminum 
liti», vel commiltìlur tuae promissioni cum jure - 
jurando, quam jar,uoriam cuutiunem tucani; vel 
nudam promittionem vel satiidationem prò qua- 
litute personae tutte dare compellitur. 

2. Oggi le cose ranno altramente , poiché il con- 
venuto cosi oeir azione reale come orila pcr-onale 
quando sta in giudizio per «no conto noi» è tenuto 
a dar sicurtà pel valore della lite ; ejrli è soltanto 
obbligato a garcnlirc che si presenterà in persona 
c che resterà in cauta sino pi termine della lite;»v- 
vero si hia al suo giuramento che chiamavo cau- 
zione giuratoria, o auche, secondo la qualità della 
persona è obbligato odi dar sicurtà, o di fare urea 
semplice promessa. 

Pro liti» acstimatione. Nell'antico dirit- 
to , la cauzione judicatum solvi avea per 
fine di garenlire : 1. il valore della lite 
(de re judicata)\ 2. che il convenuto reste- 
rebbe in causa per difendersi (de re tlefen- 
denda ). Eg'i è probabile che di già prima 
di Giustiniano la cauzione de re indicata 
non avea più luogo se non per alcuni casi 
eccezionali. Dopo quest’ imperadoro essa 

{1 Gai J. 45 lai, c 91. 

(») t al f. 3*7. 

(S) Val. fr. 317. 
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non ebbe più luogo neppure hg’casì ec- 
cezionali ; ma il convenuto rimase sogget- 
to alla cauzione deredc[endenda{pro sua 
tantum persona ) Jetta eziandio cautio ju 
dicio siste*xdi y la quale pare non esser al- 
tro che la successione del vadimonit^n del 
sistema formulario. 

Iti jvd'rio per mancai. Questa espressio- 
ne non s* incontra in alcun altro luogo; in 
falli la clausola cfe re dcfendenda applica- 
vasi solamente a quel che si operava in 
jure , ed era una garenlia data dal conve- 
nuto di presentarsi innanzi al prelorc.Non 
dee far maraviglia che sotto Giustiniano 
quando il jtts ed il judicium son confusi , 
il nostro testo porli clic la sicur tà debba 
abbracciare tutto il judidum. 

Sudavi promissionem Questa espressio- 
ne è adoperala ad imitazione do* vadimonio 
pura di cui parla Gaio Coni. 1 § 

Ili Sin autcm per prontratoremlisvelinfertur 
vel succi pitur : in adori* . guidoni perenna, e i non 
mandotum adii insinuai utn est, vai praetens do - 
minus liti* in J udì do procuratori sui personam 
con firmu ocrii, rafani rem dominum habiturum 
sai isdutionem procurai or dare compeltilur ; en- 
drm (diserta udì» , et si lulor vel cuntur, vel aline 
tale s percoline quae nbenarum rerum guber natio - 
nem receperunt, litem quibusdam por alium infe- 
runi . 

3. Ma «e la lite si fa ó si accolla por procuraloro, 
bisogna allora che per la parie dell* attore si dia si- 
cnrià cl»e il padrone avrà por confermato ciò che 
farà il procuratore , sal'ochè egli non mostri il 
mandalo registrato negli adì. o il padrone della lite 
non confermasse personalmente in giudizio colui 
esser suo procuratore ; il medesimo si dee osserva- 
re s$ il tutore o il curatore, n altre simigliami per- 
sone incaricale di amministrar gli affari di un altro, 
intentino un' azione per mezzo di un rappresen- 
tante. 

Quibusdcm si tvtor rei curalor litem per 
alium hiferunt. I tutori c i curatori quan- 
do intei vengono essi medesimi in giudizio 
Don son tenuti di dar sicurtà , sotto Giu- 
stiniano; ma possono esser rappresentali 
da un’ altra persona; quest’ ultima soltan- 
to sarà obbligata di dar sicurtà, se non 
sarà stata incaricata con un mandalo au- 
tentico, o por ria della presentazione in 
giudizio. 

IV. Si vero aliquis canveniiur .- li quiilem prae- 
tens prucuratortm dare paratisi est, palesi vet ip- 
se in judicium venire, et sui procuratori s perso- 
nam per woicatvm so cri satitdatinnem solemni 
itipula tiene firmare ; rei extra Judicium talisda- 
tionem riponete per quom ipse sui procuratori s 

11) Gai. 3, Ho. 
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pdejiHSor exìsfut prò omnibus iubicatvsi io tri 
satisdationis elausnhs. Ubi et de hypotheea sua • 
rum rerum convenire compellilur, siti in /udititi 
prumiserit , sire extra Judicio caverU. lem ipse 
quain hcredes ejua opligentur , alia insuper caute- 
la, vel satisdatinm prnpier personam ipsius ex» 
ponendo, , qund tempore senfentiae recitandae in 
iudicio invenietur ; vel si non veneri!, omnia da • 

Ini fuleiuisor , quae eondcmnatiunc cantinentur , 
nifi fueril provocai**. 

4. Quando alcuuo è chiamalo in giudizio, se es- 
sendo presente è apparecchiato a dar il procurato- 
re, può o venir egli medesimo in giudizio e dare 
pel suo procuratore la cauzione iudieazum solvi 
per solenne promessa , o obbligarsi stragiudizial- 
menle come fideiussore del suo procuratore con 
lotte le clausole della cauzione turficafum solvi. 
Allora egli dee dar ipoteca sopra i suoi beni tanto 
se giudi/inJtnente, quanto seslragindi/ialmente ab- 
bia dato cauzione, e questa obbligatone pasta ai 
tuoi eredi. Egli inoltre dee dar cauzione di veni- 
re egli medesimo in giudizio quando si pronunzie- 
rà la sentenza, altrimenti non Venendo, il fideiusso- 
re pagherà quel che si sarà sentenzialo, se per av- 
ventura non si fosse appellato. 

Tarn ipse quam heredes eiusobligentur. 
Non si vede abbastanza perchè Giustiniano 
dice che iu questo caso gli eredi di colui 
che lia costituito procuratore sieno tenuti 
come il costituente medesimo ; perciocché 
la stessa obbligazione è trasmessa agli ere- 
di quando il costituente si obbliga eomc 
fideiussore: questo Torse deriva dal perchè 
altra rotta obbligavasi, nel medesimo scopo 
come sponsor o fitleipromissor , ed allora 
l'erede del promettente non era tenuto atta 
promessa del suo autore (1). 

Alia insuper tutela. Questa nuora cau- 
zione era necessaria per dare I' azione in- 
dicali contro il padrone della lite . il che 
non avrebbe potuto aver luogo so il pro- 
curatore non Tosse stalo costituito giudizia- 
riamente. 

M V. Si erro rem piamo ex quacumque cauta 
nasi fueril , et aliut veli I defeneianem ejite Subire, 
nulla differcnlia inter aclionee la rem vel in per- 
eonam introducendo, poteri hoc facere: ita tamen 
tu sistiedalionrm issdicaluin solfi prò lilie arili 
mutiline praetletmemo enim secundum veterem 
reputavi ( ut jamtficlum eet ) alienar rei line in- 
{ledanone deftnear ideucus inulligitur. 

• * i. 

S, Ma se il reo non fosse presente per .qualun- 
que busa si sia, ed un altro volesse calare a di- 
te off rio, senza nleupa differenza tra le «oni reali 
e l? tyrsnnoli, egli fi può fare dando peVoauzio- 
ne.dV pagar I’ ammontare della lite. Poicfl* ( come 
già«de\to abbiamo ) secondo l’ antica regola niuno 
puiyhffoderlo cose altrui senza la sicurtà- 
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VI. Qav omnia apertius et perfidiatine a quo» nasce dalla giurisdizione del pretore, nondimeno si 
tidiano judiciorum u. tu in rerum documenti ap- dà perpetuamente , perché egli giudicò non esser 
parent. conveniente che non durasse oltre un anno. 


6. Le quali tutte cose più apertamente e più per- 
fettamente appariscono nella pratica che giornal- 
mente s’esercita ne’giudizii. 

VII. Quam formam non tolum in hnc regia ur- 
be, sed eliam in omnibu» nostris provinciii etti 
propter imperiliam forte aliter ceiebrantur, obli - 
nere centemut, eum nccesse est amncs provincia s 
caput omnium nostrarum civitatum , id est hanc 
regiam urbe ejutque obiervantiam sequi. 

7. La qual forma giudichiamo che si debba os- 
servare non solamente in questa città Regale , ma 
eziandio in tutte le nostre provincia . quantunque 
per ignoranza s’ osservi per avventura altrimenti , 
essendo necessario che ogni provincia seguili ed 
usi quel che s’osserva io questa regia ciltàj, che è 
il capo di tutte le altre. 

TITOLUSXII. 

DE PBIIPETUIS ET TEMPO II AI.IBUS ACTI0NIBC5 , ET 

Qt’AB AD HARRBDES ET IN IIAFKF UKS TRAN- 

SEI NT. 

Hoc loco admonendi sumus eas quidem aclio - 
nei quae ex lege senntusve consulto , noe ex sacri t 
eontlitutiontbus proficitcuntur perpetuo solere an- 
tiquitu i competere , itone r. sacrae • cnnttituliones 
tnm in rem quam in personam achombus certos 
fines derierunt; eae vero quae ex propria praelo- 
ris jurisdictwne pendeni , plerumque intra annum 
vivere , nam et ipsius praetoris intra annum era ! - 
imperium, Aliqunndo tamen et in perpetuum ex- 
tenduntur, id est usque ad finem ex constilutioni • 
bus introductum ; quates sunt eae quns bonorum 
possessori ,caeterisque qui eredi! loco sunt ,ar como- 
dai. Furti quoque mani (e stiaetio, quamvis ex ip- 
sius praeforti Jurisdictwne proficiscatur , tamen 
perpetuo datur: absurdum enim esse exislimavit 
anno eam ter minori. 

TITOLO XII. 

DELLE AZIONI PERPETUE O TEMPORALI, E DI QUELLE 

CHE PASSA NO AGLI EREDI B CONTRO GLI EREDI- 

Qui è a notare che quelle azioni le quali vengo- 
no per legge, per senato-consulto , o per sacre co- 
stituzioni solevano amicamente competere io per- 
petuo lino a che le sacre costituzioni ebber messo 
un certo termine alle azioni tanto reali , quan- 
to personali; ma quelle che dipendono dalla pro- 
pria autorità del pretore per lo più vivono un anno 
solo, poiché il pretore non esercitava il suo magi- 
strato più oltre che un anoo. Nondimeno qualche 
volta dorano in perpetuo cioè perfino al termine 
stabilito dalle costituzioni, come son quelle azioni, 
le quali il pretore accomoda al possessor de'beni 
ed a tutti gli altri che sono in luogo-di eredi. Pa- 
rimente razione del] furto manifesto , quantunque 

(t)-Tale era p.e. l'azione contro gli sponsores ed 
i fideipromissores la quale non durava olire a due 
anni, secondo la legge Julia (Gai. Com. 3,$ 121) ; 

Ortolan Voi, /J. 


Sullo l’ impero del sistema formolario 
si dovea distinguere accuratamente , circa 
la durata, tra l’azione già organizzala dal 
magistrato, vale a dire la formola rilascia- 
ta da lui, e I azione da intentarsi, cioè l’a- 
zione considerata unicamente come il di- 
ritto di agire, il diritto di ricorrere al ma- 
gistrato e di domandargli la spedizione di 
una forinola. L’ azione già organizzata per 
la spedizione della formola diveniva per ef- 
fetto della liti» conteslatio un diritto acqui- 
stato ormai perpetuo , e trasmessitele , a 
favore o contro degli eredi (qui sopra png. 
339). Non pertanto affinché le istanze giu- 
diziarie non fossero indefinitamente pro- 
lungate, la legge Jvinjudiearia stabili un 
termine, esse doveano esser giudicate nel 
terminedi]8 mesi, passato il quale si estin- 
guevano. Inoltre noi sappiamo che ne'ju- 
dieia imperio continenza durata dell'istan- 
za non eru diversa da quella del potere del 
magistrato che l’avea ordinata. Questa ma- 
teria è stata da noi già esposta (qui sopra 
p. 327 e seg.). Or non si tratta già di que- 
sta nel presente titolo II soggetto di questo 
titolo è la durata delle azioni da intentarsi, 
vale a dire il termine nel quale l’attore ha 
il diritto d'inteotare la sua azione, non più 
con la domanda di una formola , ma citan- 
do direttamente innanzi all'autorità che dee 
giudicare. In una parola non si tratta del- 
l'estinzione d’una istanza per decorrimento 
del termine senza che siasi pronunziala la 
sentenza, ma sibbene dell'estinzione di una 
azioue per esser trascorso il termine senza 
che quegli al quale competeva 1’ avesse e- 
sercitata. , 

Per questo rispetto le azioni si distin- 
guevano in azioni perpetue la cui durata 
era illimitata , ed iu azioni temporali , le 
quali non duravano oltre un anno. Erano 
perpetue le azioni civili , o fondate sopra 
uoa legge, un seuato-conaulto , o una co- 
stituzione , salvo qualche eccezione (1). 
Erano temporali le azioni pretorie, o fon- 
date solamente sull’ editto del pretore , 
salvo parecchie eccezioni ; imperocché 
certe azioni quantunque create unicamen- 
te dal pretore avean ricevuto da lui ad imi- 
tazione del diritto civile uoa durata per- 
petua: tali erano 1’ azione furti manifesti 

tale era eziandio l’azione Ve lege Julia /epetunda- 
rum limitata ad un anno contro gii eredi (£1. 48 , 
11 . De leg. Jul. rep. i,f. Scaev 
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quelle date al bonorum possessor , all’ em- 
ptor bonorum , l’ azione l’ubliciana e In 
generale le azioni persecutorie della cosa, 
secondo che ne insegna il giureconsulto 
Paolo seguendo Cassio: i Snhouoranis 
aetionibus sic essedcfinietidi:m Cassius ait: 
ut quue rei persccutionem habcant , haec 
edam post annum darentur ; caelerae in- 
tra annuiti » (I). 

La ragione che il nostro testo allega 
perchè le azioni pretorie eran I imitale u<l 
un anno, cioè che il potere medesimo del 
pretore non durava più oltre , non è sod- 
disfacente. In fatti non si tratta qui della 
durata di un’ istanza già organizzata dal 
magistrato, ma della durata di un’azione 
creala dall'editto e che dura un anno sot- 
to qualunque pretura sia cominciala , o 
continui. Più ragionevole sarebbe il dire 
che il pretore introducendo pel suo edit- 
to delle nuove azioni spesso estranee o 
anche contrarie al diritto civile faceva ciò 
con una certa ritenutezza , e limitando la 
loro durata. Uel resto non è impossibile 
che questa coosidernzioue che l'editto me- 
desimo non dovea durare oltre un auno, 
non abbia esercitato anche lasua influenza, 
e fatto scegliere il termine di un anno 
piuttosto che un'altro. Quando il preture 
badalo un’ azione pérsecutoria della cosa 
fondata gul principio dell'equità , o anche 
un azion penale , ma per raddolcimento 
di un’ altra dei diritto civile , come nell’ a- 
zione furti manifesti, egli ha sempre reso 
perpetue queste azioui (2) : per contrario 
quaudo ha dato delle azioni penali di sua 
propria invenzione , o anche delle azioni 
persecutorie della cosa , ma contrarie al 
diritto civile , come le azioni recisione, 
egli ne ha limitato la durata ad un anno (3,’. 

Sotto il Basso-impero le regole di sif- 
fatta materia furono al lutto cangiate dal- 
ie costituzioni imperiali. Ogni azione o 
reale o personale si estingueva per 30 anui 
parsati geusa esercitar l' azione , compu- 
tando questo termine dall'avvenimento che 
Cavea fatta nuscere (ex quo im a compe- 
tere coeperunt)\ salvo alcuni casi eccezio- 
nali pei quali la durala si estendeva a 40 
anui. Tra questi ultimi casi si anuovera 
quello dell’ azione ipotecaria quaudo l’ og- 
getto ipotecato è rimasto nelle mani del 
debitore (4). Non pertanto il nome di azioni 
perpetue , per memoria del passato , con- 
fi) I). 44, 7. De oblia, et sci. 3S, pr. f. Paul. 

\SJ Gai. Com. 4. § Ut. 

(.(/ O. 44, 7. De oblig. et acl. 33, pr. f. Paul, 
I... Ilem PMtcnma, qual ad tsemplum vendica- 


tinua tuttavia ad applicarsi a cosiffatte 
azioni. Di maniera che sotto Giustiniano 
Copitelo di perpetua non dinota più che le 
azioui irenteourìe per contrapposto a quelle 
la cui durala si Irova ristretto ad uu più 
breve decorriamolo di tempo. 

I. Non omnet autem aclionet quae in aliquem 
dui ip*o jure com pel uni sul a preclare tJatilur , et 
in heredem aeqne competunl, aul duri tofani . Est 
tu im cerni «ima jurn regul a ex malrfìciis poena- 
les BciiuQfs in heredem rei non c«mpelere : vetu i 
furti, vi bonorum raplorum , injuriarum , damni 
tnjuriae. Sed heredibut hujutmodi aclionet eom- 
pelunt, nee denegantur: excepla i njur-rum odio - 
ne, el ti qua alta timilit inveniaiur. Alienando 
«amen eliam ex coni racla aclio conira heredem 
non comprili, cubi Itttator dolute vtrtaiut tit et 
ad heredem ejut ttthil ex dutu pervemt. Puenalet 
autem aclionet quat tupra dtximut , si ab ipsis 
priucipalibus perdoni» furrinl couteslalae et here- 
dtbut dantur tt contro hcredet tranteunt. 

f . Non tulle le azioni ebe o per dritto civilt 
competono contro qualcuno, o si danno dal preto- 
re , sogliono osser date rimiro gli credi. Dappoiché 
è certissima regola di diritto che le ationt penali 
per maleficio nun competono coolro gli eredi del 
reo , come sarebbe I' azione di furio, de’ beni lolli 
per furia , e del danno ingiurio Ma sifTaiie azioui 
competono agli credi e uou sono negale fuor sola* 
lìi'-me razione dell’ingiuria, e qualche altra simi- 
le a quella Ma qualche volta attiene che anche 
razione per cottirailo non compii* coatto l’erede, 
come .san bbetvf il leccatore ai esse operalo cori fro- 
de, e di questa frode muti utile fosse pene nulo al- 
l'erede. Le azioni penali poi delle quali abbuino 
ragionalo di supra , se vi è stala la con tettano luti 
tra le pinone principali, si daouo agli eredi e pas- 
sano Couiro gli eredi. 

Aul ipso iure competunt, aula praetore 
damar. Sotto il sistema formolario tutte 
le azioni per ciò che riguarda la spedizio- 
ne della formula era» date dal preture; 
ma le espressioni del nostro testo si riu. 
niscono all' origine medesima delle azio- 
ni , cioè se derivano dai diritto civile (ip 
so iure ) , o dal diritto pretorio ( a prae- 
tore). 

Ex male fieiispoenales actiones. Gli eredi 
del colpevole non sono esposti alle azioni 
penali, alle quali il defunto era soggetto, 
se non fino a concorrenza del guadagno 
che il delitto di quest’ ultimo ha loro pro- 
curato ; perciocché il solo colpevole deb- 
b essere punito. Ciò che dice il nostro lesto 
nou si applica ulte azioni penali in quanto 
son rei perseeutoriae ; essendoché queste 
ultime si danno eziandio contro gli eredi 

Itomi datar. Sed com rescisia usucapitine riddi- 
tur, unno finilur 1. 

(4 ) C. 7, 39. De prsescriplione XXX vclXI. »o- 
aorum. \ 
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del eolpevole(l).Maciòsi applica Alle azio- 
ni miste (poetine et rei perstquendaé) , le 
quali nascono da un contrailo, perchè esse 
sono anche penali (2). 

In quanto alle anioni penali le quali ap- 
partenevano attivamente al defunto, queste 
passano, tutte agli eredi di lui , tranne I' a- 
ziono d' ingiurie , l'azione di testamento 
inofficioso , c tutte quelle che snn fondate 
sopra una specie di spirilo di vendetta (3). 

Atiquando la nen etimo ex conti ac tu ac- 
tio contro heredem non cOmpetil. Giusti- 
niano ha cupiatoquesta parledel nostro te- 
sto da Gaio (4), ove la sola eccezione citata 
era quella che riguardava gli eredi dell’arf- 
stipulator, dello sponsor , e del fit/eipro- 
missor. Ma queste specie di obbligazioni 
non esistono più sotto Giustiniano, e quin- 
di la frase che nel nostro paragrafo è posta 
in luogo di quell’ esempio rimane io osa 
grande oscurità, e non sene vede bene l’ap- 
plicazione. In fatti ne’conlratti se il defun- 
to ha commesso frode, i suoi eredi ne sodo 
responsabili (5i. Non vi è eccezione se non 
per la frode commessa dal defunto in un 
deposito necessario ( qui sopra pag. i27 ). 
A meno che non si supponga che Ginsti- 
niano abbia inteso parlare de’ contratti di 
stretto diritto ne’ quali se vi è stata frode , 
siccome I’ azione che nasce dal contratto 
non comprende i falli di frode , è mestieri 

(t) Imi. i, t, $ 19. — D. 13, 1,7, $ l, Cip.— 
Iti SS. S. C. $4, Paul. 

(2) Imi 4. 6. § 17. - D. 16, 3. I, J I, Cip.— 
Eod. 1S. Nerut. 

( 3 ) D. 47. 10, 7, Cip. — Iti i, 4, ». Cip. — 
Iti S, », 6, SS 2. e 7. olp. 


ricorrere all'azione de dolo , la quale si da 
contro gli eredi in quaulo abbiati profittato 
della frode (6), 

. F 'aerini contestarne . Noi sappiamo abba- 
stanza qualora l’effetto della liti» contesta- 
no , a come dui momento che essa uvea 
luogo il diritto dell’ istanza istituiti dive- 
niva un diritto acquistato , e trasmisibile 
agli eredi (qui sopra p 33J). 

II. Supsreil ut admnnerrnut qnod ti ante rem 
judicntam it eum quo actum ett 'itti sfuriai adori 
officio Sudicio cnnvenit cum absntrere, tieni Ju diati 
aceipicndi tempore in ea muta fui sset ut damna - 
ri debeat : et hoc est quod ante valgo di cebo tur , 
omnia judiciu abtolutoria ette. 

2. Ci rimane a far osservare che se prima della 
sentenza il convenuto sodisfa rattnre.il giudice dee 
assolverlo, quantunque al tempo che l’azione fu in- 
trodotta . il convenuto si trovasse nel caso d" esser 
condannato. Kd in questo senso è da intendersi 
quel che volgarmente si diceva dagli antichi , che 
tulli i giudizi! suno assoluloni. 

Noi abbiamo abbastanza spiegato I’ ori- 
gine ed il senso della regola esposta qui 
dal nostro testo , ed il dissentimento che 
v'era stato intorno a ciò tra i Sabiniani ed 
i l’roculeani (qui sopra p 327) V opinio- 
ne qui adottata da Giustioiauo è quella dei 
Sabiniaui. 

( 1 ) 2 . 113 . 

(S D S. 17. ISS. $ 3-Eotl. IS1. § 1, Cip — 
D 44, 7, 49 Punì. — End. li , Pomp. — D. 16 3, 
7. S ». Cip. 

fi) u 4,3, s n. i, cip. 
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(TITOLO VI a XIII.) 


DIVERSE SHiNIFIGAZIONI DILLA PAROLA AZIONI. — DOTARSI SISTEMI SUCCESSIVI 
PROCEDURA APPRESSO I ROMANI. 


La parola azione ha diversi significati: 
l.° Nel senso proprio e naturale ( deri- 
vato da agert ) significa il ricorso , cioè 
i’ alto medesimo del ricorrere all’autorità 
per far valere i propri diritti in (in modo 


qualunque , o dimandando o difendendo , 
ma più particolarmente dimandando. 

2.° In un secondo senso per figura di 
lingua azione min è più l'atto medesimo, 
mi il diritto di far quest’alto, cioè il dirit- 
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10 di formar questo ricorso all’autorità. 

3." Da ultimo in un (erro senso Agoraio 

come il secondo, l'azioue non è più ne Patio 
medesimo , nè il diritto di far quest'alto , 
ma è il mezzo che vi si offre , la forma che 
avete a seguire per esercitare il ricorso. 

Sicché nella prima significazione l'azio- 
ne é un fatto ; nella seconda è un diritto : 
nella terza un mezzo, una forma. 

Queste tre significazioni generali sono 
adoperate tulle e Ire nel diritto romano; ma 
la parola vi s' incontra eziandio con altre 
significazioni teoriche più o meno ristrette 
le quali han variato secondo le epoche, ed 
i sistemi diversi di procedura. 

Questi sistemi sono tre. 

prijuo sistema 
Azioni delta legge. 

1-° Il sistema delle azioni della legge 
( lega actiones ) che apre la storia del di- 
ritlo romano e rimonta alle prime origini 
nazionali. 

11 suo carattere è sacerdotale e patrizio: 
esso consiste principalmente in pantomi- 
me simboliche da farsi, ed in parole sacra- 
mentali da pronunziarsi sia da’ litiganti , 
sia dal magistrato ; esso è d’ uno stretto 
rigore ed esclusi tinnente riserbato a’ citta- 
dini. 

Esso regna interamente per più di cin- 
que secoli ; non pertanto è raddolcito da 
talune addizioni o modificazioni graduali. 
I cittadini cominciano a sostituirvi spesse 
volle, nel fulto, una pratica ad imitazione 
delle forme osservate pei peregrini. Al se- 
sto secolo di Roma una legge, la legge *e- 
bltià ( per congettura anno di R. 577 o 
583.) sanziona legislativamente questa pra- 
tica, e toglie in gran parte il sistema dello 
azioni della legge. Quest'abolizione è com- 
piuta sotto Giulio Cesare e sotto Augusto 
dalle due leggi Juliae iudiciariaeiper con- 
gettura anno di R. 708 e 729.), le quali più 
largamente estendono e ordinano il sistema 
seguente. Tuttavia il sistema primitivo si 
conserva per lungo tempo in vestigi , sia 
realmente in alcuni casi eccezionali . sia 
per finzione in alcune finte pratiche. Que- 
st’ ultima traccia durò fino a Giustiniano 

11 quale interamente la cancellò. Sicché 
dal primo sistema ai secondo non vi è un 
passaggio immediato ed una radicale so- 
stituzione di uno all’altro. Essi si fondono 
T uno nell’altro , e le vestigia dell’ uno si 
estendono eziandio sotto il regno del- 
1 ’ altro. 


lo questa espressione legis actiones a- 
zioni della legge la parola azione dinota 
una sorta di procedura considerata nel suo 
complesso. Così quando si dice che vi ha 
cinque azioni della legge, le azioni sacra- 
menti, per judicit posiuìationem, per con- 
dictionem , per manus injectionem , e per 
pignoris capionem, ciò significa che vi so- 
no in questo sistema cinque sorte di proce- 
dura determinate e sacramentali , cinque 
differenti maniere di agire e di procedere 
secondo la diversità de' casi. 

SECONDO SISTEMA 

[Procedura [ormolaria. 

2.° Il sistema della procedura per for- 
inole detto altresì procedura ordinaria ( or- 
dinaria iudicia), che prende la sua origi- 
ne in ciò che si praticava rispetto a’ pere- 
grini, e mediante il quale si può dire che 
la. procedura quintana si umanizza , da 
sacerdotale ed esclusivamente riservala ai 
cittadini com'era in prima, divien pretoria 
ed applicabile a tutt i, salvo qualche ecce- 
zione. 

Il suo carattere essenziale sta nella 
composizione della foratola , icui elemen- 
ti suo discussi e fermali innaozi al magi- 
strato ( in iure ), e che dB costui rilasciala 
alle parti contiene la nomina del giudice , 
ed iodica a questo giudice i punti o di fatto 
o di diritto, che avrà a verificaree la sen- 
tenza che dovrà pronunziare secondo il ri- 
8ul(amento di siffatta verificazione. La for- 
atola è quella che conferisce al giudice la 
sua missione e che gli determina l' esten- 
sione più o meno ampia de’ suoi poteri. 
Essa è ordinata e formata in guisa che po- 
irebbesi dire con esattezza esser come una 
specie di sentenza condizionale Secondo 
che il sistema formolario applicandosi ai 
cittadini si estende e perfeziona, si vengo- 
no a distinguer celle formule diverse parti 
che vi si posson trovare o tutte insieme o 
alcune separatamente : altre principali 
( parte s formularum ) , ed altre accessorie 
(adiectiojies). Le prime al numero di quat- 
tro: la demonstratio 1’ intentio , la condem- 
natio , ed in tre casi particolari soltanto 
I' adiudir alio. Fra le seconde : le prescri- 
zioni (praescripticnes), le eccezioni, repli- 
che, duplicità, etc. 

Questo sistema introdotto dalla pratica 
pretoria e da prima pei soli peregrini ; e- 
sleso poi di fatto , alle liti tra i cittadini 
col mezzo di vari artifizi e di alcune somi- 
glianze d' espressioni le quali sembrano 
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rannodarlo alle antiche azioni della legge, 
c da quelle farlo derivare ; sanzionato le- 
gislativamente dalla legge jEbutia , e de- 
finitivamente organizzato dalle due leggi 
Juliae iudiciariae , questo sistema rimane 
in vigore dal sesto secolo di Roma fino al 
I’ undecimo ai tempi cioè di Diocleziano. 
Esso non è di sbalzo e tutto in un tratto 
distrutto e surrogato dal terzo ed ultimo 
sistema, ma invaso per cosi dire , a poco a 
poco si fonde in quest’ultimo sistema come 
in esso medesimo erasi già fuso quello del- 
le azioni della legge. 

In questa procedura la parola azione 
dinota più specialmente il diritto conferito 
dai magistrato di domandare innanzi ad 
un giudice ciò che ci è dovuto : e vi son 
tante azioni quanti sono i diritti da eser- 
citare. Per figura di lingua essa si adopera 
eziandio a significare la formolo la quale 
reassume ed esprime siffatto diritto ; o il 
iudiclum cioè l’istanza giudiziaria organiz- 
zata dalla forinola : di maniera che queste 
tre parole aetio, formula, iudicium sovente 
vi son prese come sinonimi. 

Più particolarmente aclio si applica alle 
istanze per obbligazioni, o in altri termini 
alle azioni personali; e questo ppr une ra- 
gione tutta istorica, ed è che le formolo da 
principio non furono adoperate che in ma- 
teria di obbligazioni. In quamo a’ reclami 
di proprietà o altri diritti reali la parola 
propria è petilio. Finalmente chiamasi per- 
sectitio il ricorso innanzi al magistrato, 
acciocché risolva egli medesimo di propria 
autorità senza rinviare innanzi ad un gin 
dice , il che si dice exira ordinrm cagno, 
scere. Dal che viene quella distinzione tri- 
logica: aclio , petilio , persecutio la quale 
s’incontra quasi sacramentalmente nel for- 
molario della pratica romana. 

TERZO SISTEMA 

Procedura tir aordinaria. 

3.° Il sistema della procedura straordi- 
naria ( extraordinaria iudicia ) che è l’ul- 
timo , ed il solo in voga sotto Giustiniano, 
il suo carattere essenziale consiste in ciò 
che non vi è più distinzione tra il magistra- 
to ed il giudice , non più pantomime e pa- 
role sacramentali , come nelle azioni della 
legge , non più composizione e spedizione 
di una foratola , come nella procedura 
formolaria. Le pani si citano direttamente 
ionanzi l’autorità competente, e quest’ au 
torità riuuendo le fuoziooi di magistrato e 
di giudice pronunzia la sentenza. 


Questo procedimento adoperato unica- 
mente per eccezione in alcuni casi sotto 
la procedura fo' molaria , e per questa ra- 
gione detto straordinaria ( extra ordinem 
cognitio ) s’ intromette sempre più negli af- 
fari , a misura che il regime imperiale si 
rafforza, e si va ravvicinando al potere as- 
soluto. Una costituzione di Diocleziano 
( anno di R. 1047. 294. di G. C. ; ne fa la 
regola comune per le provincie; e questa 
regola di poi si rende generale per tutto 
I' imperO;alcune tracce del sistema al qua- 
le essa è sostituita sono da prima conser- 
vate in apparenza e nel solo nome, ma col 
tempo si van dileguando e spariscono del 
tutto. Per siffatta maniera che Giustiniano 
perdiflìnire il cangiamento effettuato non 
ha altro a dire se non che « Oggi tolte le 
istanze sono straordinarie , extra ordinem 
tunt hodie omnia iudicia i. 

Le istituzioni di quest’ imperadore trala- 
sciando tutto quello che riguarda la forma 
non riguardano le azioni se non come di 
diritto medesimo di agire, e questo è il pun- 
to di vista sotto il quale ne trattano. 

A quest’ epoca e sotio questo regime di 
procedura I’ azione considerata come un 
diritto nella sua significazione piti gene- 
rale non è altro che la facoltà di doman- 
dare innanzi all' autorità giudiziaria diret- 
tamente e senza una concessione speciale 
ciò che ci appartano o che ci è duvu to. 
Adunque malamente Giustiniano prende 
da’ giureconsulti del tempo delia formolo 
una definizione che alla sua epoca non è 
più esatta. 

Differenti divisioni delle axlonl. 

l’er le azioni del pari che per tutte le co- 
se si può fare un gran numero di divisioni 
o classificazioni differenti , secondo i diffe- 
renti, punti di vista sotto i quali esse si ri- 
guardano. Le principali tra queste divisio- 
ni all’ epoca della procedura straordinaria 
son le seguenti. 

PRIMA DIVISIONE 

Axlonl reali f in rem ) , ed azioni perxonall 
(in pertonam), — Azioni pregiudiziali - 
Azioni eh© sembrano niivte Canto in rem, 
«limato in pertonam. 

La divisione delle azioni in azioni reali e 
personali è una divisione essenziale e fon- 
damentale che è comune a lutti i sistemi 
di procedura presso i Romani e che dee 
ritrovarsi in ofpi tempo in tutte le legi- 
slazioni. Essa è dedotta dalla natura dei 
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diritti che le azioni tendono a far valere. 

L’ azione reale è quella che tende a recla- 
mare un dirii lo reale ; l' azione personale 
quella che tende all’ esecuzione d’ un' ob- 
bligazione, o se si ntol maggior chiarezze, 

1' azione reale è quella con la quale I’ at 
lore sostiene che egli , fatta astrazione da 
ogni altra persona, ha la facoltà di dispor- 
re o di ritrarre un profitto più o meno gran- 
de da una cosa corporale o incorporale. 

L’ azione personale è quella con fa qnale 
P attore sostiene che il convenuto è obbli- 
gato verso di lui, e domanda I’ esecuzione 
di questa tale obbligazione. 

Il nome d’azione in rem e d’ azione in 
personam è venuto ad esse dal sistema for- 
molario. I’er c 'nè l’ inlentio della formolo 
che eo'^ggjg ,t diritto preteso nelle une è 
c.unceputa generalmente senza indicazione 
di persona , il che i Romani esprimono 
dicendo che è cnnceputa in rem ; mentre 
nelle altre l 'intemio per enunciare il dirit- 
to dee necessariamente contenere il nome 
della persona che si dice obbligata ; essa è 
redatta individualmente rispetto a questa 
persona soltanto , il che ì Romani espri- 
mono dicendo che è conceputa in per- 
sonam. 

Sicché ricapitolando, le azioni in rem e 
le azioni in personam deducono la loro di- 
vi sione dalla natura medesima del diritto , 
e la loro denominazione dalla redazione 
della formolo. Ma in sostanza la natura del 
diritto è quella che domina 

L.' azione in rem si applica a tulle le va- 
rietà de' diritti reali: alla proprietà che è 
il diritto più esteso di tutti , a’ suoi diver- 
si smembramenti , o diritti di usufrutto , 
di servitù , d'enfiteusi, di Superficie, ai di- 
ritti di pegno o d’ ipoteca , come anche a 
quelli di libertà, d' ingenuità, di pnternilà 
ed altri di tal natura relativi allo stato 
delle persone. Quando essa ha per og- 
getto il reclamo della propriclà d’una co 
sa corporale porla il nome speciale di rei 
’cmdieatia che deriva dal sistema delle a- 
zioni della legge. Quando ha per oggetto 
il reclamo d’ un dirito di usufrutto , o di 
qualunque altra servitù si distingue in due 
sorte , e prende per ciascuna di esse una 
denominazione particolare: aelio confesso- 
ria quando I’ attore sostiene aver un dirit- 
to di servitù sopra una cosa appartenente 
ad altrui; aelio negatoria o negativa quan- 
do il proprietario di uua cosa sostieue i he- 
llo diritto di servitù preteso dal suo av- 
»r. girili noo esiste. Perla proprietà piena 
ni intera una forinola negativa nella qua- 
le alcuno si limitasse a dire che l' avversa- 
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rio noo sia proprietario sarebbe ridicola, 
e non menerebbe a nulla. Se per le servi- 
tù la cosa va diversamente , ciò è perchè 
in fondo riguardo ad esse la formola nega- 
toria si riduce ad una vera affermazione 
del diritto. L'azione confessori e 1 azione 
negatoria liao questo di particolare che 
possono esser esercitate anche da colui 
che è nel quasi-possesso del diritto recla- 
mato , pel solo fallo di esser turbato o mi- 
nacciato nel Suo godimento , o anche pei 
limnro die sia d’esser turbato. 

Quando l’ azione in rem ha per oggetto 
il reclamo d’una qualità o di un diritto re- 
lativo allo stalo delle persone come quel- 
li di libertà, d’ingenuità, di paternità, etc. 
essa prende un carattere speciale ed il 
nome di azione pregiudiziale ( praeiudt- 
cialis aelio). Sotto il sistema formulario 
l’azione pregiudiziale avea questo di par- 
ticolare che la sua formola non con- 
teneva condanna ; il giudice non avea a 
condannare o ad assolvere il convenuto, 
ma solamente a riconoscere e dichiarare 
con la sua sentenza I' esistenza di un fatto 
o di un diritto , che da quel momento di- 
veniva giudizialmente costante , e da cui 
le parli potevano più tardi , ove ne fosse 
mestieri , dedurne tutte le conseguenze le- 
gali. Sotto Giustiniano è Scomparso lutto 
quel che si riferisce alla redazione della 
formola ; ma tranne questa redazione che 
non ha più luogo , il carattere dell'azione 
rimane il medesimo. 

A questa divisione delle azioni reali in 
rem e delle azioni personali (in personam) 
le Instituzioui aggiungono come un terzo 
ordine alcune azioni che sembrano esser 
miste nel senso che sarebbero ad un'ora 
tanto in rem quanto in personam ; cioè le 
rzìodì per divisione di eredità ( famiiiae 
erciscimdae), per divisione di una cosa co- 
mune ( communi dividundo ), e per regola- 
mento di confini (finium regtmdorum). Ma 
in realtà queste azioni son personali ( in 
personam ), perchè tendono all’esecuzione 
di un'obbligazione ; ed in questo modo es 
se son qualificate anche ne' lesti di Gia- 
stiniano. In quanto al tempo del sistema 
formolario era assolutamente impossibile 
che l’ inlentio della formola fosse concepnta 
ad un’ora generalmente in rem , ed indivi- 
dualmente in personam , e per conseguen- 
te che vi f.isser delle azioni tanto tn rem 
quanto in personam. 

L‘ idea che pare aver indotto i compila- 
tori delle lnstiluziuni di Ginstiniuno a dar 
questa qualificazione alle tre azioni che 
abbiamo qui sopra indicate è che que- 
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ste son le tre sole azìoiioni nella quale vi 
possa esser luogo in un tempo medesi- 
mo all’ aggiudicazione ed alla condanna , 
Talea dire all'attribuzione della proprie 
là di lutto , o parte delle cose., e ad una 
prestazione dalia parie delle persone. Ed 
anche in questo senso I espressione in rem 
non è esatta, se si voglia prender nel senso 
tecnico, perciocché il risultamenludi un'a- 
zione in rem è il riconoscimento di una pro- 
prietà preesistente , mentre l'aggiudicazio- 
ne che si contiene nelle tre predette azioni 
è l’attribuzione d’una proprietà nuovacrea- 
ja dulia sentenza medesima. 

SECONDA DIVISIONE 
Azioni civili , azioni pretorie. 

Questa divisione delle azioni si deduce 
dall'autorità che le ha stabilite. Questa è la 
divisione che s’ incontra da per tulio nella 
legislazione Romana, tra il diritto civile ed 
il diritto pretorio; applicata alle persone, 
alla proprietà, alle successioni, alle obla- 
zioni si trova ancora riguardo alle azioni. 
L’azione civile c quella che è Fondata sopra 
una legge, un senato consulto , una costi- 
tuzione , o altro Fonte di diritto civile. L'a- 
zione pretoria è quella che è stata unica- 
mente introdotta dall’ editto del pretore. 
Al tempo del sistema furoielario le due 
principali procedure usute da’ pretori per 
munire di azioni alcuni casi non sanzio- 
nati dal diritto civile erano o di compor- 
re la formula sopra una finta ipotesi (fi- 
Ctitiae actiones), o anche più frequente, di 
ridurla in factum vale a dire con una in- 
tendo che proponeva al giudice al questio- 
ne non come una questione di diritto , ma 
come una questione di fatto ( actiones in 
factum conceplae ). Quantunque sotto Giu- 
stiniano non si tratta piti di cosiffatte re- 
dazioni , non pertanto esse han lascialo le 
lor tracce nella definizione, e nella esposi- 
zione delle diverse azioni pretorie. 

Il pretore ha io tal modo creato delle a- 
rioni sia in rem sia in personam. 

Tra le azioni in rem pretorie si annove- 
rano principalmente: 

Lome azioni finte le due azioni Pubbli- 
ciane, e l’azione l’auliana ordinute la pri- 
ma . Pubticiana aedo) sull' ipotesi fiuta che 
una usucapione non compiuta fosse com- 
piuta ; la secouda detta da’ cementatori 
Pubbliciana rescissoria sull’ ipotesi contra- 
ffarla, cioè, che un' usucapione compiuta 
non fosse compiuta ; e la terza ( Pauliana 
in rem egualmente rescissoria,) sulla finta 
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ipotesi che un'alienazione fatta dal debito- 
re , in frode de' suoi creditori non avesse 
avuto luogo. Non si dee confondere con 
questa ultima un' altra azione Pauliana la 
qnale è personale (in personam ) , ed è ve- 
nuta più turdi, e che quantunque tenda ad 
unoscopb somigliante pure essenzialmente 
ne differisce. 

Come azioni redatte in factum : l’ azione 
Serviana data al locatore d’un fondo rusti- 
co per esercitare contro ogni terzo deten- 
tore il suo diritto di pegno sulle cose e- 
spressamente obbligale dal Oltajuol» per 
sicurezza del pagamento degli ostagli ; e 
l’azione quasi -Serviana o hypothecaria 
per l’ esercizio di ( gai altro diritto di pe- 
gno o d’poteca. 

Tra le azioni pretorie in personam si può 
citar; l’azione de pecunia consdtuta, nella 
quale Giustiniano ha fusa l’antica azion 
civile receptitia ; le uzioui de peculio , de 
jureiurando; le azioni penali contro l'al- 
terazione de l’albo (de albo corrupto) . con- 
ilo la t ocalio in ius di un ascendente o di 
un patronus senza la precedente licenza, 
contro le violenze o altri ostacoli messi 
all esercizio d’ una vocatio in ius, ed a lire 
in gran numero. 

TERZA DIVISIONE 

Azioni persecutorie detta cosa ; azioni per- 
secutorie tf una pena o penali ; azioni 
persecutorie delle cose insieme e di una 
pena omero miste. 

» 

Questa divisione delle azioni è dedotta 
dallo scopo verso il quale l’azione è diret- 
ta o meglio dalla natura del profitto che 
f attore ne dee ritrarre. La pena di che in 
questo luogo si tratta non è una pena pub- 
blica richiesta, ed inflitta a nome della so- 
cietà. Queste azioni penali sono delle sem- 
plici azioni di diritto privato ma che con- 
tengono a titolo di pena privata ed a pro- 
fitto dell’attore una condanna pecunia- 
ria oltre a ciò che gli è dovuto come resti- 
tuzione o come riparazione del daono da 
lui sofferto. 

Tra le azioni persecutorie , della cosa 
(rei persequendae causa) son tutte le azio- 
ni in rem, e quasi tulio quelle che deriva- 
no da' contratti. Nel caso di deposito ne- 
cessario però I* azione non ha sempre que- 
caratlpre. 

Son persecutorie d’ una pena (pecuniae 
persequendae causa) parecchie delle azioni 
che nascouo da' delitti , come T azione di 
furto manifesto o non manifesto. 
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In fine son miste (tam poenat quatti rei 
perscquendae causa ) alcune altre azioni 
che nascono, daMeliltì: come l'aziooe ti lo 
norv ni raptorvm e quella exlege Aquilia. 
L’azione di deposito necessario quando è 
diretta contro la persona medesima che 
ha ricevuto il deposito, o contro il suo ere- 
de personalmente colpevole "di dolo è pa- 
rimente mista perchè si dà pel doppio. Il 
medesimo si dee dire dell’ azione contro 
coloro che aspettano di esser chiamali in- 
nanzi al giudice per rilasciare alle sacro- 
sante chiese , o ad altri luoghi venerabili 
le cose a questi lasciate in legato o fede- 
coromesso; perciocché anche questa si dà 
pel doppio. 

QUARTA DIVISIONE 

Anioni al semplice , al doppio , al triplo 
o al quadruplo. 

Le azioni in questa quarta divisione son 
riguardate sotto un rapporto aritmetico 
tra l’ ammontare della condanna , ed un 
termine d’ interesse che serve di unità , e 
che in certi casi si dee rapportare , tripli- 
care, o quadruplicare. Queslo termine di 
unità, in fondo , è il valore reale della co- 
sa , cioè il vero interesse al quale l' attore 
ha diritto. Sotto il sistema formolario pro- 
babilmente esso dovea prendersi tal qua- 
le era formolato nel)' intendo ed il rap- 
porto si stabiliva tra I* intendo e la con- 
dannano. 

Sono al semplice p. e. le azioni deri- 
vanti dalla stipulazione , del mutuo , dalla 
vendila, dalla locazione , dal mandalo , ed 
altre ancora. 

Sooo al doppio immediatamente e per 
se medesime le azioni furti nec manifesti, 
e serri eorrupli; sono al doppio , ma sola- 
mente in caso di negazione l'azione ex le- 
ge Aquilia, quella del deposito necessario, 
ed anche in caso di semplice ritardo nel 
rilascio I’ azione ex legato quod vtnerabi- 
libus locis relictum est. 

E al triplo le condictio ex lege data da 
Giustiniano contro coloro che nel libellus 
conrentionis specie di alto di assegnazione 
hanno esagerata la loro dimanda. 

Sono al quadruplo le azioni furti mani- 
festi, quod metus causa, quella relativa al- 
le somme pagale per suscitare una lite ca- 
villosa o ricevute per abbandonare una 
lite di lai falla; e la condictio ex lege data 
da Giustiniano contro gli execulores litium 
fsorta di uscieri) che avessero esalto dai 
rei più che non era dovuto. 


QUINTA DIVISIONE 

Azioni di buona fede , azioni di stretto 
diritto, azioni arbitrarie. 

Questa divisione si è dedotla sotto il si- 
stema formalario dalla natura e dall' e- 
stensione de' poveri conferiti al giudice 
dalla forinola. 

L’azione di stretto diritto {stridi iuris) 
è quella nella quale la formula propone 
al giudice una quistione di diritto civile 
nella quale egli è strettamente limitato 
senza poter prendere in considerazione al- 
cuna circostanza qualunque siasi di equi- 
tà o di buona fede fuori de' principii di 
questo diritto. 

L’azione di buona fede ( bona e fidei ) sot- 
to questo sistema è quella nella quale il 
giudice mediante queste espressioni ex 
bona fide o altre equivalenti è incaricato 
dalla formola di condannare o di assolve- 
re secondo la buona fede. In conseguen- 
za: 1." ogni fatto di dolo commesso da una 
parte o dall’altra vi debb’ esser preso in 
considerazione dal giudice , dal ebe segue 
che ogni eccezione dedotta da un princi- 
pio di buona fede vi è inerente e come 
sottintesa. 2 ° tutto ciò che è di uso co- 
mune ne' costumi o nella pratica vi debile 
esser supplito di ufficio dal giudice ; 3.° 
il giudice vi dee far la compensazione di 
ciò che le parti scambievolmente si debbo- 
no l’una all’ altra per conseguenza del me- 
desimo affare (ex cadem causa); 4.® i frut- 
ti delle cose dovute , o gl’ interessi , se si 
tratta di somma di danaro , son messi a ca- 
rico del debitore dal momento ebe è posto 
in mora. 

Finalmente l’ aziono arbitraria (astio o 
formula arbitraria) è quella nella quale 
il giudice mediante queste espressioni m'si 
restiluat , o altre somiglianti riceve dalla 
formola la facoltà di emanar prima della 
sentenza un ordine preliminare (iussus , 
arbilrium) , pel quale estimando ex acquo 
et bona la restituzione, o più generalmente 
la sodisfazione dovuta all' attore, ordina al 
convenuto di fare questa tale restituzione 
o di dar questa tale satisfazione; di manie- 
ra che se il reo obbedisce , e quest’ordine 
sia da lui eseguilo o di buon ^rado , o per 
forza (ma«u militari) , egli è assoluto , se 
no, è condannalo ad una somma determi- 
nata dalla valutazione del giudice , o più 
fiequentemente dal giuramento dell' at- 
tore. 

Sotto Giustiniano ciò che dipende dalla 
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redazione della forinola non esiste più; ma 
i principi! rimangono i medesimi. 

Per rego'a generale lo uzioni civili sono 
di stretto diritto 

l.e azioni di buooa fede sono I' eccezio- 
ne : e però per indicarle si procede per 
via di enumerazione. Giustiniano cita co. 
me tali alla sua epoca: Le azioni di tre con- 
tratti reali co m modali, depositi, pignerati » 
ha ; quelle di quattro contralti consensuali 
ex emplo-rt rìdilo, locatoconducto, prò so 
ciò, mandati , quelle di quattro quasi-coti- 
tratti de’ quali due somiglianti al manda- 
lo negotiorum gestornm, tutelae, e due so 
migliami alla società familine erciscutulae , 
communi dividundo ; L'azione praescriptii 
verbis proveguente dalla permuta (ex per- 
mutationei , e dal contralto estimatorio 
(de aestimato). Il che noi crediamo doversi 
render generale ed estendere a lutti i casi 
ddl'arione praeseripht verbis-, Tra le alio 
ni reali Vhereditatis petitio chefziustioiano 
per risolvere i dubbi elevati a questo pro- 
posito decide dover esser collocata tra le 
azioni di buona fede. Da ultimo I' azione 
ex stipulotu per restituzione della dote, 
nella quale Giustiniano fonde l'antica azio- 
ne rei uxorìae da lui soppressa , ed alla 
quale contrariamente a' principii ordinati 
della stipulazione attribuisce il carattere 
di azione di buona fede che l’ azione rei 
uxoriae per l'innanzi avea. 

La foratola arbitraria forma un groere 
a parte specialmente proprio alle azioni 
in rem. Essa era indispensabile sotto il si- 
stema formolnrio per evitare gl' inconve- 
nienti del principio che ogni condanna 
era pecuniaria. Mediante I’ ordine preli- 
minare di restituzione eseguito se faceva 
mestieri manu militari l’ attore ricuperava 
la sua cosa medesima quando ciò era pos- 
sibile. In conseguenza sono arbitrarie tut. 
te le azioni reali tanto civili , come la rei 
vindicatio,\em\oaicon[essoriaenegatoria, 
quanto pretorie , oome le azioni Publicia- 
na, Serviana, quoti- Seniava. Inoltre tra 
le azioni personali civili quella ad exiben- 
dum. e fintimi reyundorum , tra le azioni 
personali pretorie quelle quoti melos cau- 
sa, o de dolo malo , perché queste quattro 
azioni hanno un carattere restitutorio o 
etibitorio; di più l'atione de eo quoti certo 
loco, la quale offre una particolarità tutta 
speciale. E quistione se leazioni noxali di- 
venivan tutte arbitrarie pel solo fatto che 
prendevano la qualità d’essere noxali. 

Ohi oca v Voi. Il, 


XIII. — DELLE AZIONI 

SESTA DIVISIONE 

Azioni dirette ed azioni indirette. 

L’azione diretta è quella clic si dà con- 
tro una persona per le obbligazioni che pro- 
vengono dal suo proprio fallo o dal fatto di 
coloro a’ quali ella succede. 

L'azione indiretta è quella che si da con- 
tro una persona a cagione dei fatti di uo’ 
altra: principalmente de’ suoi schiavi o 
de' suoi figliuoli di famiglia. Essa può ap- 
plicarsi alle obbligazioni nate da’ contratti 
o quasi contralti , da’ delitti o quasi-de- 
litti. 

l'er le obbligazioni risultanti da contrat- 
ti o quasi contraili il principio del diritto 
civile è che il capo di famiglia non è obbli- 
galo pel fatto de’ suoi schiavi o dei suoi fi- 
liuoli di famiglia. Ma il diritto pretorio 
a introdotto le diverse azioni indirette: 
quod jutsu, institoria, exercitoria, tribu- 
taria, de peculio, et de in rem verso. 

Della maggior parte di queste azioni , 
segnatamente di quelle che son dette in- 
stitutoria, exercitoria , de peculio et de in 
rem verso si può dire esser non tanto azio- 
ni propriamente delle, quanto qualificamo- 
ni, o attributi delle diverse azioni nascenti 
da' contratti o da' quasi contralti. Così l’a- 
zione di vendita, di compra , di locazione, 
di società sa r à secondo i casi insti'utoria , 
exercitoria de pendio et de in rem verso, 
quando questi contratti emaneranno da un 
institor , da uno schiavo , o da un (ìgliuol 
di famiglia. 

Per le obbligazioni risultanti da' delitti , 
o quasi delitti delle persone alieni juris 
lo stesso diritto civile ba creato il princi- 
pio delie azioni che si danno contro il ca- 
po di famiglia , e che si addimmdano no- 
xali. 

SETTIMA DIVISIONE 

Azioni noxali-, azione de pauperie. 

Un'azione è detta nozale quando a colu i 
contro il quale è diretta la facoltà di libe- 
rarsi dall'obbligazione risultante da un de- 
litto e quasi-delitto, o da un danno arreca- 
to, facendo l'abbandono della persona che 
l’ba commesso, o dell’animale che l’ba ca- 
gionalo. 

Le azioni noxali derivano non già dal 
diritto pretorio , ma dal diritto civile; esse 
ai 
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son foDdate sopra questa considerazione, 
che il capo di famiglia debb’ esser obbli- 
galo almeno fino alla concorrenza del suo 
diritto di proprietà sull' individuo autore 
del delitto , o sull' animale che fu la causa 
del danno. 

La condanna vi è modificala da queste 
parole « Aut noxak df.okre » che lasciano 
al reo l'alternativa di pagare, o di liberar - 
si , se preferisce questa via , facendo l'ab- 
bandono noxale , Forse anche 1' intenlio 
della formola era modificata da tale ag- 
giunta niql’e noxae dedat; il che avrebbe 
renduta arbitraria ogni azione notale , al- 
meno in questo senso che la for mola avreb- 
be dato al giudice la facoltà di assolvere il 
reo, se avesse fatto l’abbandono prima dal- 
la sentenza. 

" Principalmente per le azioni notali è 
vero il dire che questo epiteto di nnxates 
dinota unicamente una qualità , un altri, 
buio di cui possono esser rivestile le diver- 
se azioni nate da'deliltie quasi delitti: così 
le azioni furti , ti bonorum rapioruin, i mu- 
rine ex lege Aquilia , ed altre somiglianti 
divengono noxales quando son date contro 
il capo di famiglia pel fatto del suo figliuo- 
lo o del suo schiavo. 

L’ azione de pauperie , che viene dalle 
XII. Tavole, e che si dà contro il proprie- 
tario di un animale per riparazione del 
danno cagionato da esso animale è un’ a- 
zione particolare che ha la sua propria esi- 
stenza , e che inoltre ha la qualità d' esser 
notale, 

OTTAVA DIVISIONE. 

Azioni perpetue ed azioni temporali 

Le azioni qui sono considerate sotto il 
rapporto della loro durala. Non si tratta 
già della durata dell' istanza dopoché I' a- 
zione è stata intentala, ma della durala del 
diritto medesimo d’ intentar l' azione a co- 
minciare dal momento che questo diritto 
è nato. Le azioni cosi consideralo , sono o 
perpetue o temporali. 

Prima del tempo del basso-impero I’ e- 
spressione perpetua era presa nel senso 
letterale, e dinotava una durata indefinita. 
In generale e salvo alcune rare eccezioni, 
erano perpetue le azioni civili cioè fon- 
dale sopra una legge , sopra un senato- 
consulto , sopra una costituzione , o qual- 
sivoglia altro fonte di diritto civile. Era- 
no temporali con una durata limitata co- 
munemente ad un unno la più parte del - 
le azioni pretorie cioè fondate soltanto 


sull* editto del pretore. Intanto anche il 
pretore avea creato delle azioni perpetue; 
la regola da lui seguita in tal maniera pa- 
re essere stata questa : egli avea limitata 
ad un anno la durata delle azioni penali di 
sua propria invenzione , o delle azioni 
persecutorie della cosa , ma contrarie al 
diritto civile , come le azioni rescissorie , 
ma avea rese perpetue quelle azioni pe- 
nali come P azione furti manifesti e ge- 
neralmente quelle azioni persecutorie del- 
la cosa , che eran date piuttosto per imi- 
tazione , per raddolcimento , e per supple- 
mento , che per contraddizione al diritto 
civile. * 

Per vigore di alcune costituzioni del 
Basso-impero ogni azione o reale o perso- 
nale si estingue per treni’ anni di non 
esercizio; il termine più lungo è quello di 
quarant’ anui per un piccolo numero di 
casi eccezionali. Cosi sotto Giustìniaoo 
non vi son più azioni veramente perpetue , 
ma quest’ epiteto è conservato per dinota- 
re le azioni trentennali (le quali un tem- 
po erano perpetue) per opposizione a quel- 
le la cui durata trovasi limituta ad un tem- 
po minore. 

NONA DIVISIONE 

Azioni trasmissibili o non trasmissibili a 
favore o contro degli eredi. 

L’erede continuando la persona giuri - 
dica del defunto, raccoglie in generale tutte 
le azioni di lui, tanto quelle che il defunto 
avea, quando quelle che contro il medesimo 
competono. 

Non pertanto vi ha un’ azione per certi 
casi ne’ quali il diritto del defunto o la 
sua obbligazione aveaoo un carattere tut- 
to individuale, ed erano in certo modo le- 
gale alla sua medesima persona fisica. 

Così per le azioni che competevano al 
defunto quelle che son dirette a proteggere 
de' diritti totalmente personali, come I’ u- 
sufrulto, l'uso, l’abitazione non passano a- 
gli eredi non altrimenti che I' azione d' in- 
giurie, l'aziooe d'inofficioso testamento, ed 
in generale quelle che son l'esercizio d’un 
risentimento personale 

In quanto alle azioni che si aveano con- 
tro il defunto , siccome la criminalità è 
esclusivamente personale all' attore del 
delitto , dosi le azioni peuali risultami dai 
fatti del defunto , non si danno in quanto 
alla persecuzione della pena anche priva- 
ta , contro gli eredi: essa non compete 
contro costoro se eoa in quanto il delitto 
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del definitogli abbia arricchiti, e fino alla 
concorrenza del profitto che ne han ri- 
tratto. 

Ma se la lilis contestano ha avuto luogo 
vivendo il defunto , ogni azione o sia a fa- 
vore o sia contro di lui è per qnesto solo 
fatto divenuta un diritto acquistato che 
possa a favore o contro gli eredi. 

Sentenza. —Condanna 

l*-i sentenza contiene o condanna , o as- 
soluzione del convenuto. In certi casi, 
quelli cioè delle tre azioni (umiline erei- 
scundae, communi dicidundo,finium regun- 
durum essa contieuoo può contenere anche 
nu'aggiudicazione; e la condanna ha que- 
sto di particolare che puòosser pronunziata 
si contro l'uua , che contro I’ altra delle 
parli. Da ultimo nelle azioni pregiudiziali 
la sentenza non contiene nè condanna nè 
assoluzione, ma solamente ricoooscimeolo 
dell’ isistenza o della non esistenza di un 
diritto o di un fatto. 

La condanna sotto il sistema delle azioni 
della legge poteva eoi pi re direttamente la 
cosa medesima che era 1’ oggetto della li- 
te. Sotto il sistema formulario essa dovrà 
esser sempre pocuuiaria. Nella procedura 
straordinaria e segnatamente sotto Giusti- 
niano si ritorna a ciò che pralicavasi sotto 
le azioni della legge: la condanna può col- 
pir direttamente la siessa cosa litigiosa e 
però essa può essere o di una determinata 
somma di danaro (cerine pecuniae ) , o 
di uoa cosa (reti. 

Domanda ezagerala ed altri errori 
nella domaada 

Bra una conseguenza necessaria de’prin- 
cipi della procedura formolaria che I' esa- 
gerazione nella domanda , in altri termi- 
ni la pluris pelino dovea portare all’ asso- 
luzione del reo , e quindi alla decadenza 
per l'attore sia ipso iure , sia qxceptionis 
opc da ogni ulteriore esercizio della me- 
desimaazione: causa cu debai secondo l'es- 
pressione allora adoperala. 

Non ò piu lo stesso gotto Giustiniano. 
Gli elfelti della pluris petitio son meno pe- 
ricolosi per fattore. 

Si può domandare più che non è dovu- 
to per quattro rispetti : per rispetto alla 
cosa domaudata, al tempo, al luogo, o in 
line al modo dell'ohbligazinne, p. e. quan- 
do essa 6 alternativa e si domandi un solo 
degli oggetti che abbraccia , quando è di 
genero (generis) , e si domandi un oggetto 
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determinato ( spedita ). I llomani espri- 
mono queste quattro sorta di pluris petitio , 
cou queste parole : re , tempore , loco , 
causa. 

Ber una costituzione dell' Imperadore 
Zenone l'attore che istituisce un giudizio 
prima del tempo ( qui tempore plus petit) 
dee patire un differimeuto doppio del ter- 
mine primitivo , senza poter richiedere gli 
interessi decorsi oelf intervallo, e eoo ob- 
bligazione, se vuol riooovarela sua azione, 
di rimborsare al convenuto tutte lo spese 
cagioualt'gli dalla prima istanza. 

Ber le leggi di Giustiniano ogoi altra 
domanda esagerata si reprime coll' obbli- 
gazione imposta all'allure di pagare al con- 
venuto il triplo de' danni che questi ha 
patito per l’esagerazione della domanda , 
e segnatamente il triplo dell’eccesso del 
salarlo che sarà sialo obbligato di dare agli 
ereeutori o uscieri. 

Gli altri errori nella domanda , come la 
domanda io meno , o la domanda di una 
cosa per un'altra noe fanno correre alcun 
pericolo all’ attore , io questo seoso che 
pessimo esser corretti oella modesima 
istanza. 

Castoni rhe potutorio diminuire I* ammon- 
tare della condanna — Compenitatlnne. 

La condanna può non estendersi a (ulta 
la cosa dovuta por diverse ragioni: 

Da prima per effetto della compensazio- 
ne la quale è definita da Modestino: et De- 
biti et crediti inter se contributi o », e di 
cui Pomponio esprime in questi termini 
l’utilità ed il fondamento di ragione : « /- 
deo compensano necessaria est, quia inter- 
est nostra potius non sn!vere,quam solutum 
repetere » . 

Sotto il sistema formolario si debbono 
ben distinguere tre diversi gradi di com- 
pensazione. 

1 . La compensazione nelle azioni di 
buooa fede che ha luogo senza iulervculo 
del magistrato, e senza alcuna special con- 
cessione per le obbligazioni che precedono 
dalla medesima causa (ex eadem causa) , 
ed il cui effetto è di dare al giudice la fa- 
coltà di non condannare il reo che al solo 
pagamento del resto; 

2." La compensazione nelle azioni del- 
Vargentarius o banchiere che fa commer- 
cio di danaro , la quale dcbb'esser falla 
dal medesimo argentarius ed ha luogo per 
obbligazioni procedenti da cause diverse 
(ex dispari causa) , ma per oggetti della 
medesima natura e fungibili ( ex pari spe - 
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eie), ed il cui effetto è dì far decadere per 
cagione di plus-pctitio I’ argentariut die 
abbia trascurato di farla egli medesimo 
nella sua domanda; 

3.* La compencazidne nelle azioni di 
girello dii ilio intentale da qualunque per- 
sona , la quale si oppone mediante un' ec- 
cezione di dolo ; ed ha luogo ugualmente 
per obbligazioni procedenti da cause di- 
verse, ma per oggetti della medesima na. 
tura, e fungihili(ex vari specie ex dispari 
rama), ed il cui effetto è di far decadere 
dopo la pruova dell’ eccezione di dolo l’at- 
tore che egli medesimo non I’ abbia fatta, 

0 non l abbia proposta con una prescrip- 
tio, o che abbia ricusato pi ima della litis 
contestano di avervi riguardo 

Del rimanente le unee le altre quanJo 
sono ammesse operano ipso iure in questo 
senso che hanno un effetto retroattivo che 
si riporla pel computo del resto al mede- 
simo istillile della coesistenza de’ due cre- 
dili scambievoli. 

■ Giustiniano toglie via la necessità del- 
P eccezione di dolo ,e per conseguente ren- 
de generale e comune u tulli ciò che no- 
tieameuteavea luogo pel solo argen'arius . 
Ma dando questa estensione alla competi 
Sur ione che un tempo uvea luogo ex di- 
spari causa et pai i specie , egli richiede 
inoltre che ciascuno de’ credili sia certo 
(jure aperto), e liquido (cuoi causa liqui- 
da). Egli vuole eziandio per un riguardo 
per la fedn ducuta al deposito, clic la com- 
pensazione non possa aver luogo ueil'a- 
ziooe depositi. W altra parte per conseguen- 
za deli’ ahrogaziune'delle forinole e delle 
regole sulla decadenza , il giudice, in di- 
fetto dell'attore, fa egli medesimo U com- 
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pensartene, o diminuisce d' altrettanto la 

condanna. 

Condanaa tu id quodpotctt , o «ecundo l ( r- 
»p re valori e de* coaientalori, Bene lido di 
couipeteuia 

In certi casi si dà al debitore il benefi- 
zio di non poter esser condannalo che fiuo 
alla concorrenza di ciò che le sue facoltà 
comportano ( inid qnod (acere palesi) ; il 
die per interpretazione della giurispru- 
denza porla l’idea che gli si debba lasciar 
tanto ebe non resti interamente spogliato 
(uè egea!). 

Nel sistema della procedura formatori a 
il debitore facea valer questo vantaggio 
sotto la forma di una restrizione messa 
alto condanua dumlaxat in id quo I facete 
pofest condkmna In conseguenza i fiumani 
gli davano il titolo di eccezione quod face ■ 
re fXites: I fomentatori lo indicanocnl nome 
burbarodi Beneficio di rompe enza. 

Questo beneficio appartiene agli ascen- 
denti chiamati in giudiz'o da’ loro discen- 
denti, ai fratelli Ira loro, al padroue o alia 
padrona, a’ loro figlinoli e discendenti con- 
venuti da un liberto ; ai parenti tra loro, 
ai socii che intentano 1’ un coutro l’altro 
l'azione prò socio ; al donante convenuto 
dal donatario per l’adempimento della sua 
donazione,- ed in questo caso vi ha ciò di 
particolare che il patrimonio si valuta fatta 
deduzione de'debili del donante verso altri 
creditori , acciocché ii donatario noa pro- 
fitti della liberalità se non dopo pagati i 
debiti (et quidem is so/us deducl-i aere 
alieno)-, a colui che fa cessione de'beni , e 
ad alcuni altri ancora. 

Noi abbiamo già indicato qui sop. pag. 
3(K> e seg. quale è stata appreso i fiumani 
1’ origine e la natura delle eccezioni. Esse 
erano una conseguenza naturale della pro- 
cedura per forinole, e della divisione delle 
funzioui giudiziarie Ira il magistrato che 
diceva il diritto , ed il giudice che giudi- 
cava l'affare. Il loro vero carattere in tulta 
la sua integrila noti si può altrove trovare 
o ben comprendere che in questo sistema 
Al tempo di Giustiniano questo carattere è 
già snaturato, perchè la procedura per fur- 
inole non è piò in uso. A uni adunque per 
ispiegar bene le eccezioni converrà che ci 
riponiamo continuamente al sistema delle 
forinole. 

Il magistrato iocaricato di dire il dirit- 
to, o, secondo 1' espressione consacrata , 
incaricato della giurisdizione , comune- 
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mente il pretore , quando gl! al domanda 
V azione e quindi la formola che dee rega- 
larla con riuvio innanzi al giudice, può ne- 
gare o concedere siffatta azione. Egli dee 
negarla se secondo le regole del diritto i 
fatti allegati anche ritenendoli per veri non 
costituiscono un’obhligazione, non genera- 
no un’azione, ovvero se l’Azione ha cessa- 
lo di esislereed è estinta in diritto. La qui- 
slione di sapere se vi Ila azione o no quan- 
tunque legata a’falii, è essenzialmente una 
quistioue di diritto; al solo magistrato spet- 
ta di risolverla. Se egli non dà azione, lutto 
è fluito : non vi ha luogo nè a difesa nè ad 
eccezione alcuna; ne vi ha rinvio innanzi al 
giudice. 

Per contrario se egli dà I' azione, allora 
egli compone, adatta la forinola alle parti, 
e rinvia innanzi al giudice; questo è il caso 
in cui l’ eccezioni possono esser necessarie. 
In fatti noi sappiamo che il giudice è tenuto 
a limitarsi nella sfera più o meno ristretta 
che la formola gli ha tracciata. Noi sappia- 
mo che la pretensione dell’ attore, la quale 
è il fondamento dell’ azione, si trova reas- 
sunta in quella parte della formola chead- 
ditnandasi infeudo, e che il giudice è inca- 
ricato di verificare se quest' isitentio è fon- 
data , e di condannare o assolvete secondo 
che è fondata o no. Se il convenuto non pre- 
tende difendersi altrimenti che uontradicen- 
do I' intentio, diceudo che uod sia fondala, 
p. e. nell’ azione personale ; Si pare t Nii- 
merium Negidiusn Aulo Agerio seslertìum 
Xmillia dureoportere, negando ch’eglideb- 
ha diecimila sesterzi ad Aulo Agerio; ovve- 
ro nell' azione reale: Si paret hominem ex 
iure Quiritium Auli Agerii ette , negando 
che lo schiavo appartenga ad Auto Agerio, 
uon vi è nulla di particolare da aggiungere 
alla formola; questa contestazione avrà luo- 
go di diritto innanzi al giudice, perciocché 
egli è iocaricato di verificare se 1' intentio 
è fondata o no, e di pronunziare secondo il 
risultato di questa tale verifica. 

Ma può avvenire clic il pretore abbia do- 
vuto dar I’ azione perchè essa esisteva se- 
condo il diritto civile; che l 'intentio sia fon- 
data per lo stretto diritto ; che la condan- 
na ne dovrebbe seguire per conseguenza , 
ma che intanto a cagione di qualche circo-* 
stanza particolare allegala dal convenuto 
questa condanna, se avesse luogo, sarebbe 
ingiusta , contraria all’ equità: p. e se il 
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convenuto pretende che fa sua promessa , 
o P atto di alienazione sia Blato sorpreso 
per dolo, e estorto per violenza: ovvero sia 
contrario a qualche regola stabilita o dal 
pretore odalla giurisprudenza, come sareb- 
be quando vi è già cosa giudicata io un ca- 
so in cui il diritto primitivo non è estinto 
ipso iure per la sentenza. 

Se fosse entrato nelle facoltà del giudice 
il ricevere cosiffatte allegazioni, valutarle, 
e prenderle In considerazione, non vi sareb- 
be slata necessità che il pretore aggi unges- 
se nella formola qualche cosa particolare a 
questo riguardo; ma la cosa non andava a 
questo modo. Nella maggior parte delle a- 
zioni la formola , se nulla vi era aggiunto 
di tal fatta , non conferiva ni giudice altro 
incarico che di verificare l’ intesiti» ; e di 
condannare, se trova vasi foodata In diritto, 
senza potere aver riguardo ad alcun’ altra 
allegazione di equità. Quindi il convenuto, 
per fare attribuire al giudice sufficienti po- 
teri, nel tempo della discussione innanzi al 
prelore relativamoDleall’azione ed alla for- 
inola presentava a questo medesimo magi- 
strato la sua allegazione , affinchè egli la 
inserisse nella formola , e di maniera da 
obbligare il giudice ad esaminarla e pren- 
derla in considerazione. Apparteneva al 
pretore II decidere se v’ era luogo o no di 
concedere al convenuto questo meno di 
difesa; e s' egli giudicava che v’ern luogo, 
lo metteva nella foratola sotto la folata di 
eccezione , cioè eccettuando sia dalla pre- 
tensione enunciata nell’ intentio , sia dalla 
condanna da pronunziarsi il caso in cui vi 
fosse stato, per esempio , dolo , violenza , 
o qualche altro fatto allegato dal convenu- 
to. Così P eccezione era veramente ed in 
tutta la proprietà etimologica del termine 
un’eccezione, una restrizione messa dal 
prelore o all’ intentio , o alla eondetnna- 
Ho (t). Noi abbiamo già spiegato (qui sop. 
p. 306 ) in che modo essa cadeva quando 
sull’ una, quando sull’ altra di queste parti 
della formula. 

Tutte le eccezioni, dice Gaio, sou conce-- 
pule In forma negativa , perchè il conve 
nulo afferma il fatto che serve dì fonda- 
mento all' eccezione , e la condanna uon 
dee aver luogo se non quando questo fatto 
non sia stero. tOmnet avtesn exceptionesin 
contrarimi i eoneipninhtr; quia ad firmai it 
ctim quo agitun (2J. Per la ragione inver- 

candtnmalirmtinvs drducium etti (D 4i,l. S, pr. 
f. Ulp. (2) Gai 4, ii9. 
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sa 1’ intendo è sempre coocepota ia forma 
affermativa, perchè I’ attore afferma il fat- 
to sul quale si fonda , e la condanna non 
dee aver luogo se non quando questo fatto 
sia vero. Cosi affermando I' attore Aulo A- 
gerio che il convenuto Numerio Negidio gli 
debba per islipulaiione dieci mila sesterzi», 
e opponendogli costui che vi sia stalo dolo 
nell’ affare, l' intendo si dovrà concepire 
affermativamente a questo modo : si paret 
Numerium Neyidium Auto Agerio tester- 
tiuni X millia dare oportere’, e di poi l’ ec- 
cezione negativamente : si in ea re nihil 
dola malo Aulì Agerii (octum sii negue 
fiat , condemna, etc. 

Da ciò si vede , come dice il medesimo 
Gaio, che ogni eccezione è messa nella for- 
inola per l’allegazione del convenuto , per 
render condizionale la coodaona; « Omnis 
exceptio objieuur quidem a reo , sed ita 
formular inseritur , ut eonditionalem faeiat 
condemna tionem « (li, io questo senso che 
la coodaona non dee altrimenti aver luogo 
se nou quando il fatto sul quale è fondata. 
P eccezione non sia provato. . 

Stabilita cosi la forinola, vediamo quale 
I' ufficio del giudice. Egli non dee condan- 
nare se non quando, prima di tulio, i fatti 
sui quali poggia l' intendo sieno verificati. 
1/ attore afferma questi fatti , ed a lui ap- 
partiene io prima di fornirne la pruova ; 
perciocché la circostanza che il convenuto 
abbia fallo metter nella formola un’occez'o- 
ne non è un acquiscenza a\V intendo « Son 
utique existimatur eonfiteri de intendane 
adver sor inscurii quo agitar, quia exceptio- 
ne utitur (2) Se I" attore non trova la sua 
intendo, il convenuto non ha bisogno dal 
cun altra difesa; la condanna Don avrà luo- 
go (3). Ma se l 'intendo è provata, allora si 
viene a discutere l'eccezione (4). Il giudi- 
ce non deecondanuarc se non quando i falli 
a' quali si appoggia I’ exceptio non sieno 
giustificali; ilconvenuto afferma questi fat- 
ti; a lui quindi si aspetta di provarli; tQui 
excipit probare debet qtiod cxcipittn «dice 
Celso (i>). Ed Ulpiano enuncia il medesimo 
principio sotto un’altra forma più elegante: 
i Reus in exceplione actor est s (6), il con- 
venuto nella sua eccezione diviene attore. 

In somma noi vediamo che il magistrato 
che dice il diritto ( jurisdic tionem habens ) 


come adatta l’ azione dell’ attore , cosi u- 
godimento adatta l’eccezione al convenuto; 
che il giudice come è incaricalo dalla for- 
mola di verificare se l'azione dell’ attore è 
fondala o no, cosi è ugualmente incaricato 
di verificare se l’ eccezione del convenuloè 
fondata o no. 

Sicché il magistrato decìde se vi ha luo- 
go, in diritto, a dare o a negare I’ azione o 
l'eccezione , senza nulla pregiudicare in 
quanto al merito; il giudice verifica se so- 
no giustificate o no. Il primo regola l’affa- 
re in diritto, il secondo giudica. 

Noi vediamo eziandio che la necessità 
di metter nella formola sotto forma d’ ec- 
cezione alla pretensione enunciata nell’in- 
tenilo certi falli allegati dal convenuto 
viene dal perchè senta di questo il guidi- 
ce non avrebbe il diritto di esaminarli c 
prenderli in considerazione. Per conse- 
guente se la natura dell’ azione sia tale che 
per sé medesima debba dare al giudice 
sufficiente facoltà di prendere in conside- 
razione taluni fatti , è inutile di metter 
questi fatti come eccezione nella formola. 

E questo ha luogo ne’ casi delle azioni di 
buona fede, come qui sopra abbiamo spie- 
gato. siccome per la formola di siffatte a- 
zionì il giudice è specialmente incaricalo 
di esaminare se I’ intendo è fondata ex bo- 
na fide , vale a dire non già secondo lo 
stretto diritto, ma secondo la buoDa fede , 
cosi per questo appunto egli ha l' incarico 
di prendere in considerazione i fatti che 
renderebbero la pretensione dell’allore con - 
traria all’ equità. E però l’eccezionl di do- 
lo, di violenza, ed altre fondate sulla buo- 
na fede, in questo caso son superflue, e son 
sempre sottintese nelle azioni di buona fe- 
de « Unii exceptio inesl de dote aedoni , 
ut in caeteris bonae fidei judiciis » dice 1)1- 
piano (7). Parimenti Giuliano parlando del- 
l’ azione di vendita dice : « Quia hoc indi- 
cium fidei bonae est, continel insedo'i mali 
excepdonem j> (8). 

Da ultimo in quali casi uo fatto allegato 
dal convenuto dove» far negare totalmente 
l’aziooe’in quali casi far inserire soltanto od’ 
eccezione nella formola? Questo dipendeva 
da’principidel diritto romnnnsul modo come 
idiritti reali, o le obbligazioni nascevanoo si 
estinguevano, i quali priocip) noi di già ab- 


(1) Iti— Nondimeno noi s*ppi»mn rhe ri hi «Ini- 
ne eccezioni , le quali non fanno altro che restrin- 
gere I' ammontare della condanna (p. 307). 

(2i II. 44, 4. 9. f Marceli. 

(:<i C 8, 36. 9, conti. j)ioc,l. et Maxim. 

(4 Ivi. 


(») D. 22. 3, 9. 

■ fi/ Ivi 44. 1, 1 Da ciò è venuto I’ adagio vol- 
gare rxcipiendo (il actor . 

( 7 ) II. 24, 3 , ti. in fin. 

(8) 50, 4, 84, $ 5. Ved. qui sopra p. 32't. 
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bla'no esposi! quisopra Questo procedeva so- 
prattutto da ciò, che per diritto stretto certi 
fatti erao considerali come insudicienti ad 
estioguere I’ obbligazione, e quindi l’azio- 
□e , mentrechè il pretore per correggere 
questo rigore del diritto civile , voleva che 
quantunque egli desse l'azione , non vi fos- 
se luogo a condanna , se questi tali fatti 
fosser giustificati. Cosi se r attore chieda 
1’ azione per uu caso di stipulazione inuti- 
le, il pretore, se il fatto di nullità è mani- 
festo e riconosciuto , negherà totalmente 
I azione , perchè in questo caso non vi ha 
secondo il diritto nè obbligazione , uè per 
conseguenza azione; ed occorrendo , il giu- 
dice assolverà Ma se al contrario la chie- 
da per |tina stipulazione infetta di dolo , 
essa ciò non ostante esiste secondo il di- 
ritto, e quindi il pretore darà l’azione met- 
tendovi però 1* eccezione di dolo. Parimen- 
ti se 1’ attore richieda I’ azione per una sti- 
pulazione riguardo alla quale vi è state 
acceltilazione , il pretore , se il fatto del- 
l’accettilazione è manifesto , negherà 1’ a- 
zione , perchè secondo il diritto civile l’ac- 
cettilazione !’ ha compiutamente estinta ; 
ed il giudice, occorrendo, assolverà ; ma 
al contrario se vi è stalo semplicemente no 
patto, pel quale il creditore senza solennità 
abbia fatta remissione del debito ; siccome 
io diritto l’azione di stipulazione non è o- 
atinta per questo, il pretore la darà, ma vi 
aggiungerà I’ eccezione del patto. 

Un’altra circostanza poteva render ne- 
cessario di adoperare il mezzo dell’ecce- 
zione anche in certi casi in cui il fallo al- 
legato fosse sialo di tal natura da poter 
far negare 1 azione : ed era quando vi era 
dubbio e contestazione su questo fatto me- 
desimo ; il pretore per non prendersi egli 
la briga di esaminarne le pruove , di udir- 
ne la discussione , e di giudicare intorno 
alla sua esistenza o non esistenza , dava 
1* al ' one . ma vi aggiungeva sotto forma di 
eccezione il ratto contrastato , la cui veri- 
ficazione era per tal modo rinviata al giu- 
dice. Noi ne vedremo un esempio all’oc- 
casione del giuramento nel § 4 di questo 
titolo, e ne vedremo eziandio un altro alla 
occasione del beneficio di divisione tra più 
fldejussori, di cui uno o alcuni sieno insol- 
vibili, la qual circostanza fa negar l’azione, 
o conceder semplicemente un’ eccezione , 
secondo che l’ insolvibilità è riconosciuta ’ 


o contrastata (1); e similmente nel caso del 
senato consulto Maccdouiano (2) ( qui sop. 
p. 3S2). 

Ora ci rimano a percorrere i diversi 
esempli di eccezioni che ci son dati dal 
testo. 

I. Verbi gratta, si metu coactus, aut dolo indù - 
clut, aut errore laptu*, stipulami l'aio promisisii 
qvod non debuerat protniliere , palum est iure ci- 
tili te obhyatum esse: et aalio qua inienditur dure 
te oportere : eflieux est; *ed tniquum (ut te cundcm- 
nari. liieoque datar tibi ezceptiu melila causa, aut 
doli inali, aut io faciurn computila ad impuynan - 
dam aetionttm. 

1. Per esempio se tu co* 1 retto da paura , o in- 
dulto da dolo , o caduto m errore promettesti per 
islipulaziotie a Tizio quel che tu uuu dovevi pro- 
mettere , è cosa chiara che tu sei obbligalo per di- 
ritto civile , e razione con la quale si sostiene che 
tu debba dare è efficace, uominneiio è cosa ingiusta 
che sii condannato. K però U si da V eccezione di 
timore , di dolo , o di jutto , cuu la quale puoi op- 
porli ali’azioue. 

Aut errore lapsus Non si traila di un 
errore sull’ oggetto medesimo della stipu- 
lazione , quando uno ha creduto stipu- 
lare la tal cosa , e uu altro promette- 
re la tal’ altra ; perciochè I’ errore di tal 
fatto come abbiamo veduto avanti (libro 
HI. tit. 19, S 23) porterebbe la uullilà del- 
la slipulazioue medesima , e por conse- 
guente non vi sarebbe azione. Si tratta di 
ogui errore grave che abbia per avventu- 
ra determinato il mio consentimento , e 
che senza render nulla in diritto civile la 
mia obbligazioue la renderebbe contraria 
all’equità. 1 giureconsulti romani fan rien- 
trare questo caso in quello del dolo , per- 
chè vi è dolo da parte dell’ avversario nei- 
l'aver indotto il promettente in errore , o 
nel voler profittare del suo errore (3). 

Exceptio metu l cauta , aut doli mali. 
Vexceplio metu» causa, era formata a que- 
sto modo : SI IA £A UK N1HIL MF.TUS CAUSA 

factum est (4). Noi abbiamo veduto (qui 
sopra pag. 4J6) come era formata quella 

di dolo : 81 IN EA RE NtnlL DOLO MALO AULÌ 

Acer ti factum sit nequb fiat. La differen- 
za tra queste due relazioni c’indica per sè 
stessa una gran differenza tra le due ecce- 
zioni. L'eccezione metu» causa é generale 
e comprende tulli i casi di violenza , qua. 
lunque sia l’autore della medesima. 11 che 
è espresso da bipiano dicendo che è in 


. V : P 07. inet. S.Ì0.§4,~D. 46 

V n • “ P'"P»»'to dell’ eccezione: Si ,i„, 

et tilt tolvettdr sini » 

(2) II. 14, e. L S t, A Vip. - 7 , $ 4 , fino ad 4 


f. vip. 

(3j O. 44, 4, 4 3, f. Vip. — 47, pr. A Sca.v , 

(4) Ivi 4. [. Vip. òS. 
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AIO 

rem scripta , scritta generalmente contro 
la cosa, cioè contro la violenza medesima, 
qualunque ne sia l’autore (1). L’eccezione 
doli mali al contrario , secondo le espres- 
sioni di L'ipiano, non abbraccia ebe la per- 
sona la quale ha commesso il dolo , • per- 
sona») complertitur cjus qui dolo feriti va 
le a dire che non può essere opposta se 
non all' autore medesimo del dolo. Se il 
dolo non viene da lui , egli non ha nulla a 
temere dell’ eccezione (2). La gravezza del 
vizio risultante dalla violenza che è un’at- 
to commesso con la forza brutale ed il più 
delle volte da persone sconosciute o tra- 
vestile ha fallo ammettere questa diffe- 
renza. 

Del rimanente l’ eccezione di violenza 
non è ana specialità detrazione di dolo. 
Quella di dolo è generale tanto pel dolo 
propriamente dello , quanto per la violen- 
za, ed anche pel caso di errore , come più 
aopra abbiam dello : perciocché la parola 
dolo si estende a tulio ciò che è contrario 
alla buona fede. Adunque nel caso di vio- 
lenza si potrebbe opporre l'eccezione di 
dolo ; anzi Cassio al dire di Ulpiano non 
proponeva che quest' ultima eccezione. Ma 
l'eccezione speciale di violenza allora ha la 
sua utilità, quando la violenza uon sia sia- 
la commessa dall' avversario medesimo ; 
perciocché in questo caso quella di dolo 
sarebbe inapplicabile f3). 

Finalmente noi vediamo dalle stesse pa- 
role dell’ eccezione di dolo, li nihil dolo 
malo factum 8iT, neqle viAT.che essa non 
si applica soltanto al dolo commesso dal- 
l’avversario nel momento del contratto o 
dell'alienazione ; ma abbraccia ogni specie 
df dolo passato o presente che fosse sialo , 
o fosse per esser commesso dall’ avversa- 
rio. Così se il fatto medesimo di chiedere 
1* oggetto litigioso fosse un atto di mata 
fede contrario all’equità, l'eccezione di 
dolo sarebbe applicabile. « Nam etsi inter 
ini ti a nihil dolo malo fedi, aliamoti nane 
potendo facit dolose » (4). Noi ne abbiam 
veduto un esempio ( Lib. 2 , tit. I. § 30 ) 
nel caso del proprietario che rivendican- 
do il suo fondo dalle mani del possessore 
di buona fede , ricusasse di pagare le co- 
struzioni che questo vi avesse falle ; pari- 
menti ( lib. 2.“ lil 8 S 2 ) , nel caso in cui 
chiamando in giudizio il debitore d’un im- 
pubere per fargli pagar la seconda volta 
quel che irregolarmente , e senza valida 

fi) D. 44. 1, 4, $ 33, f. Vip. 

(Z) Ivi. 

(3) D. 44, 4. 4, S «, (. Vip. 

(A) Ivi », S 3. r. vip 


autorizzazione avesse pagalo , si ricusasse 
di tener conto di ciò che realmente era tor- 
nato a profitto dell' impubere. 

Aut in factum composita. Non si vuol 
credere che questa sia una specie partico- 
lare di eccezione; essa è soltanto una for- 
ma sotto la quale le eccezioni possono es- 
ser ridotte. In fatti non altrimenti che le 
azioni possono , come abbiam veduto ( qui 
sop. p. 316 e 320 ) , esser coocepute in 
factum , ciò si può egualmente fare per le 
eccezioni. Questo avviene quando il pre- 
tore formolo I’ eccezione specificando un 
fatto preciso che il giudice dee soltanto 
verificare. Cosi quando il pretore dà l’ ec- 
cezione in questi termini: Se non vi è sta- 
to, nè vi è alcun fatto di dolo nell' affare 
dalla parte di Aulo Agerio ; questa ecce- 
zione è conceputa generalmente , ed il 
giudice uon ha a ver idea re semplicemente 
un fatto, ma dee esaminare le diverse cir- 
costanze che potranno esser allegate dal 
convenuto , e dee valutarle tanto in fatto 
quanto in diritta per giudicare se costi- 
tuiscono veramente un dolo. Ma se I’ ecce- 
zione è formolata in questi termini: (Se 
Aulo Agerio non ha fallo credere che il 
corpo pel quale ha stipulato i dieci mila 
scsierterzii era d' oro , mentre era di ra- 
me o (5), allora è coDceputa in fatto ( in 
factum composita ). 11 giudice ha un solo 
fallo preciso ad esaminare in quanto alla 
sua esistenza soltanto , seora doverlo va- 
lutare in diritto , essendoché questo si è 
già fatto dal pretore nella formula; nè si 
dee occupare di alcun’ altra circostanza da 
questo fatto in fuori , perciocché la for- 
mula non gliene lascia la facoltà. Da ciò 
si vede che l'eccezione di dolo odi vio- 
lenza avrebbe potuto sempre ridursi in 
Tatto ; e reciprocamente Ulpiano dice che 
da tutte le eccezioni in factum avrebbe po- 
tuto nascere un’eccezione di dolo. Al con- 
venuto apparteneva di vedere inuansi al 
pretore, qual’ eccezione meglio gli conve- 
niva di far inserire nella forinola (6) ; non 
pertanto contro un patrona» o un’ ascen- 
dente non si poteva far uso dell’ eccezione 
di dolo, o dì violenza, o di qualunque altra 
che macchiasse la riputazione della per- 
sona. Essa dovea esser cooceputa sempli- 
cemente in fatto , perciocché allora non 
v’ era altro che la semplice enunciazione 
del Tatto scuza caratterizzarlo come alto 
di dolo o di violenza (7). Pare ancora che 

D. 43. I, l*,f. Paul. 

16) Ivi 44, 4, », SS A « i. 

(7) ivi S It- 


ile 


Digitized by 



TIT. XIII. — DELLE ECCEZIONI 411 


nel caso di errore, la formola più comu- 
nemente era conceputn in fallo, perchè 
dice Teofllo, l’errore allegato ri era deter- 
minalo in forma di narrazione. Nondimeno 
avrebbe potuto egualmente esser compre- 
so nell’eccezione generale di dolo. Final- 
mente si avverta la scejla dell’esempio nel 
testo del nostro paragrafo: l’esempio è di 
una stipulazione, cioè d’ un contralto di 
strallo diritto. In fatti in questo caso, co- 
mechè vi sia stala violenza, .dolo, o errore 
non fper questo 1’ obbligazione nascente 
dalla stipulaziono non esiste : quindi vi è 
aziono, ed a cagione della natura di que- 
st' azione è assolutamente necessario di 
farvi inserire l’eccezione di dolo o di vio- 
lenza, perché senza di ciò il giudice non 
avrebbe avuto il diritto di avervi riguardo. 
Ma se al contrario si trattava d’un contrai- 
lo di buona fede, poteva avvenire che non 
vi fosse ncppnr luogo all’azione secondo 
1' estensione del dolo, della violenza o del- 
l’ errore, e secondo gli oggetti sui quali 
questi vizi de) consenso fosser caduti 1). 
O almeno se vi era azione, le eccezioni di 
dolo, di violenza, o in fallo non erano per 
nulla necessarie, essendoché la natura di 
siffatte azioni, ed i termini medesimi della 
formola che ad esse è propria, davano per 
se medesimi al giudice la missione di pren- 
dere in considerazione lutti i falli secondo 
l’ equità, e la buona fede (2). 

II. Idem iiirii etl li quii quisi crrdeodi causa 
pecuniale iliputalus fucrit, ncque numerauerii, 
Nam eam pecaniam a te pelerò posse eum certum 
est : dare enim ie oportet cutn ex stipulatiune te • 
n e ari t. Sed quia imquum est eo nomine te con - 
demnari, placet per etceplionem pecuniae non nu- 
merane te defendi debere. Cuius tempora nos,se- 
eundum quoti iam superioribus libris scriptum est 
constitutione nostra coarctavimus. 

t. I o slesso si osserva se tu volendo prender da- 
nari da qualcuno innanzi che le li avesse coniali, 
gli abbi promessa la somma per stipulazione. Cer- 
ta cosa è ebe egli può chiederli i danari , e tu vi 
sei tenuto per la stipulazioue. Ma perchè è ingiusto 
che tu sii condannalo per lai causa» piacque che tu 
potessi difenderti con I’ eccezione del danaro non 
numerato, il tempo della quale noi , secondo che 
è scritio ne* libri di sopra , restringemmo per no- 
stra costituzione. 

Quasi crederteli causa pecuniam stipula- 
tus fuerit. Avvenira frequentemente ebo , 

(1) Come nel raso di società se vi è stalo dolo 
nel fatto medesimo dell' associazione, lì. 41, 2, 5, 
§ 3 , f. Paul. — Ivi 4 , 4, 46, $ 4 , Vip. — 0 nei 
caso di vendita per un simile dolo. D, 4, 3, 7, pr. 
f. Vip. 

(I) D. S, S, 3S, f. Pani. — SS, {. Scoro. — Ved. 
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per maggior zolennità e sicurezza Dell' ob- 
bligazione si facea intervenire una stipula- 
zione in quo’ contratti elio por se medesi- 
mi nc avrebber potuto far senza. Cosi po- 
teva incontrare, che colui il quale consen- 
tiva a darò in prestilo del danaro richiedes- 
se da chi toglieva a prestito por maggior 
garentia,chc si obbligasse per stipulazione 
al pagamento di una simil somma. Il no- 
stro testo suppone elio avendo avolo lungo 
da prima la stipulazione, il prestito non si 
sia effettuato dipoi, non avendo lo stipu- 
lante contalo a colui che avea chiesto il 
prestito i danari promessi. In questo caso 
esiste la stipulazione, e per conseguente 
anche l’ azione eh’ essa produce. È dunque 
necessaria un’ eccezione per difendere il 
promettente contro una domanda conforme 
allo stretto diritto, ina ingiusta. 

Per exceplionem pecuniae non numera- 
lae. Il convenuto nel caso di cui ragionia- 
mo poteva aver l’eccezione generale di dolo 
perchè al certo vi è dolo dalla parte del ri- 
chiedente (3). Ma si poteva eziandio preci- 
sare il fallo particolare di cui si tratlava , 
o formolare l’ eccezione in factum ; ed al- 
lora si avea l'eccezione delta pecuniae non 
ntimcratae (4) che era , come si vede, un 
eccezione io fallo (in factum composita). 
Ma o che si fosse composla in fatto o che si 
fosse formolala nell'espressione generale 
di dolo, la giurisprudenza era venuta al 
termine di dare a lal eccezioue questo par- 
ticolar privilegio, che la pruova non era a 
carico del convenuto, ma sibilane a carico 
dell’attore (5). Per la spiegazione di que- 
st’ anomalia si vuol richiamare alla mente 
ciò che noi ne abbiam detto trattando di 
questa maleria (sop. p. 133). 

Quei die il lesto qui dice del caso par- 
ticolare d’ una stipulazione falla per cagio- 
ne di un prestito, che di poi non si è effet- 
tuato, Ulpiano, l’ applica generalmente ad 
ogni stipulazione somigliante, che si tro- 
vasse senza causa. Rigorosamente l’ obbli- 
gazione e l’ azione esistono, ma il promet- 
tente può difendersi per 1’ eccezione di 
dolo (6). 

III. Pruclerea delltor li pattuì fuerit cui» cre- 
ditore ne a te peleretur , nihilominul vbligatul 
manet, quia poeto convento obligationes non om - 
nimodo dissulvuntur. Qua de causa efficax est ad- 
versus eum actio , qua aelor inlendil, st fahet eum 

quel che noi ne abbiamo dotto qui sopra p. p. 400. 

(3) U. 44 , 4, 2, $ 3, f. Vip. 

(4) ivi 4, $ 46. 

(5) C. 4 , 30, 3, conti. Anton. — 40, corni. Diocl. 
et Maxim. 

(tj 0. 44, 4, ì, S 3. 
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djkk orapTF.nr ; f d quia iniquum est cantra pa- 
ci tonem furn condemnari, de fendi tur per exceptio- 
nem parli conventi. 

3. Inolirr il drbimrr avr»*e fallo palio col 
rrediloiC eh' egli non irli chiederebbe i danari, re- 
si» con tulio questo obbligato . (icrrht |f* ohldig» • 
rioni non si disnolgono in iullo coi pai I ì ; laonde 
I* n/ione co»» la quale l‘ attore pretende che gli «i 
debba dare è (fficaec. ma perché è cosa iniqua che 
il contenuto sia condannato contro il patio, si può 
difendere con I' recezione «lei palio fallo. 

Anche questa è nn’ eccezione Composta 
in factum , perchè è formolata indicando 
ni giudice un fallo preciso : Si inter A. iilum 
Agcrium et Numtrium Xegidinm non con- 
retiil , ne ea per niivi peieretur ■ s< condo i 
termini che ci riferisce (iaio (I). Noi nl>- 
binm veduto clic le obbligazioni forniate 
con parole, o con In cosa non pusson di 
sciogliersi pàr nn semplice palio, e che le 
azioni coniinnano a sussislere. E però l'ec- 
cezione del palili (par li conventi) \ i si ren 
de necessaria. Ma non sarebbe però neces 
snrin se si Imitasse di on’ obbligazione 
formala per semplice consenso, giacché In 
convenzione ennlrarin del palio sarebbe 
sufficiente ad estinguerla 

Questa eccezione sarebbe parimenlo inu 
lile nelle azioni furti ed inimiartwi, per- 
chè in vigor d* una disposizione speciale, 
delle XII. Tavole la transazione eslingoeva 
di dirillo cosiffatte azioni (2). 

In cambio dell' eccezione parti conventi 
composla in fallo, si Sarebbe potuto egoal- 
meoie opj orre, nel casodi eoi ragioniamo, 
1' eccezione generale di dolo (S|. 

IV. jKf t vc ti drbiier, crrdilt re deferente turate- 
iti ni hit se dare rpnrtcre, adirne vbiigatus p*rn-a~ 
net : ned quia iniquum est de periuno quaeri, de- 
fendi tur per eicrptionem ju«jumndi In iti auoque 
ar/infiròi'f ,quibu$ m rem agiinr. aeque necessaria* 
Slitti iXreptn nes : Velali si petilore deferente pos- 
sessori JuraVtril eam rem smini issr. et nthilowi- 
mi* piinor eantden » rem vindiret. I.tret enim ve- 
runi sii quoti intendi!, td est rem nus esse, ini» 
quvm lamcn est possessorem condemnari- 

4. Similmente «e il debitore deferendogli il ere- 

dilnre il giuramento, giurerà eh' egli non debba dar 
rosa ni una, re-ta por aurora nbbbgalo. ma pnirhò 
non ò onesto che si piatisca dello -porgiti. o, egli ha 
per difendersi I* eerex ione del giuramento Le rr- 
rrzinni «on parimenti noce«-a»ie contro le azioni 
»» rem, rmtie sarebbe «e eolui che t hiede offerisse 
il giurammio, rif gmra««c f/u ■Ila tal 

Co* a e-«er sua. In fatti quantunque fo<se vero riè 

(1 Gai 4, U9. 

(?) lì 2, 14, 17, $ 1, f. Paul 

(3y lei 44, 4, $ 4, f. Vip. 

\h) D. 15, 5. t. ' 


che I» attore pretende, cioè che la tal cesa fosse »ua 
pure sarebbe co*a ingiusta che il possessore fosse 
condannalo. 

Per esceplionem iurisiurandi . Il giura- 
mento che lo porli scambievolmenle si de- 
feriscono per terminare una lile contiene 
«dire di l’aoln una sorto di transazione 
che ha anche più autorità della cosa giu- 
dicala : insiurrrnilwn speci-m transumo- 
nis contine t mai orernqnr /label auctcrila- 
tern guani rei iuriieata (4) ». Questo, dico 
Gain, è il mezzo più spedilo di termioare 
la lile Il pretore avea inserito a que- 
sto riguardo nell'pdiltn una disposizione 
speciale, per la quale dichiarava clic qimn 
do, deferito il giuramento al convenuto , 
questi avesse giuralo di non dover nulla , 
egli non darebbe r.zinne : . Si is rum qua 
agitar , conriirtrone ridata, ittrareril: eius 
rei ile gita insiuraniuni ritiri tu m fnerit, 
ncque in ipsqm, neqna in rum ad gnrm ra 
res pertinet actionem r/abo ». Tali erano, 
secondo che riferisce Ulpiano,i termini del- 
P editto |6). Essi enunciano on rifililo di 
aziono. Non però di meno si vuoi distin 
guere: il giuramento talvolta impediva 
anche che I’ azione si desse ; talvolta prò 
curava soltanto ima eccezione. In fatto se 
il fallo medesimo del giuramento non era 
contraslaln, se le pnrli ne convenivano, o 
se p. e. era sialo deferito e prestalo in pre- 
senza del pretore medesimo, allora questo 
magislrnlo negava l'azione. Ma se il fallo 
era contrastalo fra le parli, il pretore non 
prendeva sopra di se il carico ,di verificar 
lo, ma ne formava un’eccezione, e si as- 
pellnva al giudice il veliere se il fallo era 
verno nn, e quindi il giudicare Secondo il 
risulinmeoUi di qitcslo esame: Sani post- 
guarn iuratum est denegatile artin, tini si 
controversia crii, ir! rst si ambi gi tur an 
itisiurani/tim datimi sii. exerptioni Incus 
est (i) Questa è un’ applicazione della re- 
gola elio qui sopra ubbiam esposta ( png. 
4tK>) relativamente a’ rasi in cui la neces- 
sitò di ricorrere ad un’eccezione può aver 
luogo. 

Si vede che I’ eccezione del giuramento 
è un’ eccezione in fatto (in factum compo- 
sita). Si sarebbe eziandio pollilo dare in 
cambio l'eccezione di palio, perciocché la 
convenzione del giuramento é una specie 
particolare di palio (8); ed anche per con- 
seguenza l’eccezione generale di dolo. 

CV lv> t 

(di Ivi 3. pr. e 7, ( Vip. 

(7) U. li. Z, 9. pr. f. Vip. 

(S; lei iti. (. Vip. 
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Noi abbiamo veduto di già (qui sopra , 
Inst. -i. G, 5 fi-) corno il giuramento 
polrebhc dar luogo non già mi un ecco 
zio ue, ina ad un' aziono, se ii risultalo del 
giuramento fosse stalo favorevole al cre- 
ditore, ed il debitore ne impugnasse que- 
sto fatto. 

Quilnu iti rem aqitur. Gli esempi dati 
dal tosto in questo paragrafo, e ne’ prete, 
itenli sulla Decessila delle eccezioni di do 
lo ii altre le quali non son clic specialità 
di quella, son presi lutti nel caso di stipu- 
lazione, cioè nel cas i di azione di stretto 
dirillo. Ma la medesima necessità esiste 
rebbe nel caso delle azioni arbitrario, ira 
lo quali si annoverano le azioni reali, p. 
o i' azione di rivendicazione, !’ azione ad 
exhibeudvm (1). là lo -tesso sarebbe ezian- 
dio per le azioni in factum , per le azioni 
penali (2;. Ma noi abbiamo già spiegati 
(qui sopra p. 3 2 e 407 come queste ec- 
cezioni sarebber superbite nello azioni di 
buona fede, essendoché vi si trovai! com- 
prese di diritto pe’ soli termini della for- 
mula ex b aia fide. 

V. H si si Judiciv lectiin aduni fwril live m 
rem, live in penvnum, uitiiloniòius oliligiliu , tu- 
rili. et idre, IJIIO Jure de eudem re pvslea udvermt 
le aiji puleil ; sed debts per txeepliunem rei Judi- 
catue adjuvuri. 

a. Similmente se supra un aiioitv ri-ale o perso- 
nale cataro le iuieniau vi sarà interveimia semen- 
za, i’ ubbtnjaswn-- dura anrvru, e però si può per 
slrctlu diritto agir coutro di te un' altra volta pel 
medesimo oggetto, ma lu It puoi diti mirre con i’rc- 
ceziuuc della cosa giudicala 

I giureconsulti Romani hnn consacrata 
quesiti massima : i rat j udii ala prò verità- 
te acci pi tur 5 la cosa giudicala si riguar- 
da come la verità (3) Ma in che maniera 
se ne fncca l’ applicazione ? Quando vi era 
stala una sentenza nega vasi forse ogni a- 
zionc sulla cosa medesima, ovvero poteva- 
si nuovamente introdurre l’ azione, salvo 
la facoltà al convenuto di difendersi per 
1’ eccezione della cosa giudicala? In una 
parola la cosa giudicala produ. n-a un nie- 
go compitilo di aziono, o solamente un’ec- 
cezione V siffatte qinslioni non si può al- 
trimenti tispondere elio facendo diverse di- 
stinzioni le quali oggidì ci sembrano mollo 
sottili. 

n: t>. n li, f. vip. 

(2.i Ivi J, tp I, /. Vip., e qui sopra p. 326. 

j.'ti II. SO, 17, ile reg, jur. 207, f. Vip. 

i»; Gai. 4, !0S. 
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Al tempo delle azioni della legge l'azio- 
ne ogni *olln eh’ era intentata si esauriva 
inferamente, e pelò non poleva esser nuo- 
vamente introdotta per la medesima cosii ; 
quindi non v' era mestieri di eccezioni, le 
quali per altro a quel tempo non erano ao 
cura in uso (4). 

Sotto l’impero delle formolo la cosa ni n 
lò d’ aspetto, \llnra furono introdottelo 
eccezioni, e quella rei indicata • divenne 
necessaria in piò casi, l’or valutare questa 
necessità conviene aver riguardo a ciò elio 
abhìam detto tquì sopra p. 33*4 degli ef- 
fetti della litis contestatili 

l)a ciò che il questo proposito abbialo 
dello risulta che debba innanzi tutto Tarsi 
una prima distinzioni) fondamentale; quel- 
la tra : J.° le azioni legittime ( judicia le- 
qitima, iudieia ipittc l epitimo iure consi- 
stimi)-, e 2’ le azioni ristrette alla durata 
del potere, o secondo le espressioni con- 
sacrate, t/iuie imperio continenlur ; dette 
cosi perchè non lian vigore se non per 
quanto dura il potere (imprrium) di colui 
die le ha date. • Tarndiu ratear, quamdin 
ir qui ca prrreccpil imperimi) habcbil (15) . 
ed iti conseguenza debbono esser giudica- 
le prima che cessi questo poterò ; altri- 
menti si estinguerebbero con esso. Gaio ci 
espone questa prima distinzione nelle suo 
Istillila (4. §§ 104 o 10,'i). Egli ci fa sape- 
re che nelle azioni le quali im/Mtrin con- 
tinnuur sia reali, sia personali, in factum 
odi allra maniera non si operava inai no- 
vazione elio estinguesse I’ obbligazione del 
convenuto, e che le surrogasse un’ allra 
obbligazione risubante dalla litis conte- 
stano, o dalla sentenza tfi) -, questo ebello 
non seguiva gommini, c ('obbligazione pri- 
mitiva esisteva sempre per strotto diritto , 
e però non ostante il giudizio o il risulta- 
menlo della sentenza, il ceditore poteva 
intruder nuovamente l’azione per la me- 
desima cosa, e per conseguente per respiu- 
gèi- quest' aziono diveniva neeesaria I’ ec- 
cezione rei indicatele: e. Si ea res indicala 
non sii i (7) t Si qitidem impiccio continen- 
ti iudicio aelum fio rir, sire in rem, sive in 
pcrsoiuim.. imi Ica nihitomnms ipso ime 
de cadetti re api fio test. Et i leo necessaria 
ist excep'io rei indicatile, rei. in iudiciam 
deducta e i S). 

Per contrario se si traili d' un'azione le- 
gittima, si vuol fare un «lira distinzione 

(sai, 4, 106 

^ 0 ; Ivi 3, 181. 

0) D. 44. 2, 9. f. Ulp. 

( 8 ; Gai, 4, 106. • Tunc enim nihiUminvs obli - 
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tra : 1° il caso delle aiioni inpertonam 
quando la forinola è composta in ius, e ‘À° 
quello delle azionio reali (in rem), o com- 
poste io fallo (in factum). Nel primo caso, 
noi abbiamo già dodo (qui sop p. succi lata) 
che dal momento della litis contestano si 
opera una novazione, la quale estingue 
■'obbligazione personale del debilor conve- 
nuto, e le surroga una nuova obbligazione 
la quale alla sua volta si estinguo anch'es- 
sa per novazione, ed è surrogata da quella 
che risulta dalla condanna ; per modo che 
del debitore convenuto si può dire eh’ egli 
sia tenuto da prima per la sua obbliga- 
zione principale, di poi per la litis conte- 
stano, ed in One per la condannna (1J. Stan- 
do cosi la cosa, siccome, 1’ obbligazione 
principale trovasi disciolta per la lite, o 
l’azione da essa risultante esaurita, non si 
può questa medesima azione nuovamente 
intentare, e quindi non v’ è mestieri del- 
P eccezione rei indicatae (2). 

Ma non era cosi nelle azioni reali (in 
rem), nè in quelle composte iu fallo ( in 
factum ), perché la loro medesima natura, 
come abbiamo spiegato (p. sud.) non com- 
portava la possibilità che fosser novale 
per la litis contesta tio, o surrogate da un 
obbligazione puramente personale. Io con- 
seguenza il medesimo dirilto di proprie- 
tà, il medesimo fatto avrebbe potuto più 
lardi mettersi un' altra volta in questione 
per mezzo di una nuova aziono ; e però in 
questo caso 1 eccezione rei iudiratae era 
necessaria. Altimenti il giudice del secon- 
do litigio trovandosi ristretto nella sua for- 
inola , ed incaricalo soltanto di verificar 
P intendo, non avribbo avuto ii potere di 
occuparsi delle sentenze precedenti i3). 

Del resto P eccezione rei iudicatae a dif- 
ferenza delle altre eccezioni, di che finora 
abbiam ragionato, non era solliolosa di 
pieno diritto nelle azioni di buona fedo. 
Essa vi dovea formalmente essere inserita, 
perchè l’autorità della cosa giudicata non 
è un principio di equità e di buona fede 
compreso nell'espressione ex bona fide, ma 
un principio d'ordine sociale che protegge 
cosi le giuste come le ingiuste sentenze, e 
che consacra anche le ingiustizie del giudi- 
ce quando non vi è altro mozzo di farle ri- 
formare dal giudice superiore (4). 

Si comprende dal nostro lesto che sotto 

yuliu durai, et ideo ipso j uro pestai agore possimi, 
•ed dtbeo per exccplioncm rei judicatae vel in j li- 
di cium dedurla* summoveri ( Gai. 3. 181 J. 

( I ) Gai. 3, 180. 

(2; Gai. 4, 107. 


Giustiniano il sistema adottato è quello 
che altra volta si applicava a'judicia quae 
imperio conlinenlur. In fatti il nostro pa- 
ragrafo dice che o si traili di un'azione 
reale , o di un’azione perennalo ( sire in 
rem , sire in personam ) P obbligazione 
principale dura tuttavia ( nihilominus ol>- 
ligatio durai ); non si opera alcuna nova- 
zione per la lite, nè per la sentenza, e per 
conseguente P azione può esser nuovamen- 
te intoniate, salvo il soccorso dell'eccezio- 
ne. Ma in realtà tanto per questa eccezio- 
ne, quanto per (ulte le altre si può dir con 
verità che siccome le azioni non si richie- 
dono più al magistrato superiore , e non 
son più ristrette ne’ termini dì una forino- 
la, ma s’intentano direttamente innanzi al 
giudico , che ha per sé medesimo il potere 
di esaminare la domanda e la difesa o ec- 
cezioni , cosi tutte lo quislioni da noi esa- 
minate, le quali nascono dal sistema delle 
forinole , sua divenute inutili sotto Giusti- 
niano 

Ulpiano seguendo Giuliano ci espone 
cosi le condizioni nelle quali P eccezione 
della cosa giudicala si può opporre: Exce- 
ptio rei judicatae obslat quotiens inter eas- 
dem personas eadem quaestio revocatur , 
tei alio genere judicii (5). Sicché è mestie- 
ri che la quislione sia la medesima eadem 
quaestio: \>er conseguenza la medesima co- 
sa, e la medesima pretensione su questa co- 
sa ; Ira lo medesime persone, perche la co- 
sa giudicata non può mai pregiudicare i 
terzi, cum inter alios judicatae nullttm a- 
tiis praeiudicium faciant (6) ; fosso anche 
per un’azione differente (tei alio genere 
iudicii ) : questo richiede qualche spiega- 
zione. In falli se la nuova azione tende al 
medesimo scopo della prima, mette Innan- 
zi la medesima pretensione, in una parola 
rimeilG in quislione la medesima lite tut- 
toché solfo una forma differente , vi sarà 
luogo all'eccezione rei judicatae. Per esem- 
pio , se dopo esser rimasto succtimbenle 
nell' azione por richiesta di eredità alcuno 
si faccia a rivendicarendla medesima qua- 
lità le cose ereditarie in particolare , ov- 
vero se alcuno dopo esser rimasto succum- 
bente nell' azione familiae erciscundae 
muova giudizio al medesimo titolo con l’a- 
zione communi dividimelo. Ma so la nuova 
azione sarà fondata sopra un' altro diritto, 

(3/ lai. 

(4) Si cita in appoggio una rosliluziooe di Severa 
c«] Antonino C. 3,1,2. 

(5) 1). 44, 2, 7 , $ 4, f. Vip. 

(6; D. 44, 2. 1, f. Vip. 
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non li si potrà applicare l'eccezione : co- 
me sarebbe, se qualcuno dopo a?er per- 
duto in un giudizio di rivendicazione di 
una cosa, si faccia di poi a richiederla per 
la condiclio (1); perciocché nel primo giu- 
dizio egli pretendeva esser proprielario 
della cosa, nel secondo sostiene soltanto 
esserne creditore : ovvero se dopo aver 
perduto in un giudizio di rivendicazione 
corno erede, intenti un’ altra volta la ri- 
vendicazione come acquirente (2): ovvero 
se rimasto succumbente in una rivendica- 
zione generale, rivendichi dipoi fondan- 
dosi soprauna nuova causadi acquisto (3). 
In somma dobbiamo tener presenti a tal 
proposito questi tre frammenti di Paolo, 
e d’ Uipiano : ■ Cum quaeritur, haec ex- 
ceptio noceat neene, tnspiciendum e»t an 
idem corpus tit\ — Quantitas eadem , idem 
ius;—Etan eadem causa pe tendi, et eadem 
conditio personarum : — quae nisi omnia 
concurrant, alia res est (4). 

Noi troviamo ordinariamente ne’ testi 
di Gaio, e de' giurecoosulti di quel tempo 
citata aliate alt’ eccezione rei iudicatae 
quella rei in ludicium deductae : cosi co- 
munemente bì dice exceptio rei iudicatae, 
vel in iudicium deductae. Quest’ ultima: si 
ea res in iudicium dedurla non sii , avea 
luogo nel caso che non si traeva l’eccezio- 
ne da ciò cho la cosa era terminata con u- 
na sentenza, ma da ciò che era stata dedot- 
ta in giudizio ( »n iudicium dedurla ). Per 
esempio se avea avuto luogo la litis conte- 
stano, ed il rinvio innanzi al giudice , ma 
non si era ancor pronunziata la sentenza. 
Noi ne vedremo un’altra applicazione nel 
§ 10 che seguirà. 

Come il dolo, la violenza, il giuramen- 
to producono un’azione od un’eccezione 
secondo che colui che li allega ha bisogno 
di esercilar un'azione, o di difendersi, co- 
si per la cosa giudicala avviene parimen- 
te lo stesso. Allorché P esistenza del giu- 
dicato è impugnata dalla parie condanna- 
ta la quale nega di esservi cosa giudicala, 
allora l’altra parte ha bisogno d'intentare 
un’ azione per far riconoscere l’esistenza 
del giudicalo , che ha pusto line alla lite 
favorevolmente a lui (ti qtiaeratur iudica- 
tum sii neene ) (5). Ed a tal fine gli si dà , 
siccome abbiam dello qui sopra (p. 336) , 
1 azione iudicati che è nel numero di quel- 
le nella quali in condanna si raddoppia 
contro colui che senza ragione si è oppo- 

fi) Ivi Si, f. Paul. 

(i) Ivi I /, 5 i 

(3) H. i, a. 


sto ( adversus inficiantem duplatur ) (6). 

VI. Haec exempli causa relulisse sufJiciat.Alio - 
fuin, quam ex mutlis, variisque causi % exceplio • 
nes necessetriae sunt, ex laliorìbus bigetlorum seu 
Pandeciarum libri s intelligi palesi. 

6. Basii ora ater dello le sopra narrate cose per 
modo d' esempio, t'emocchè'da’ libri del Digesto o 
bandelle si può ampiamente vedere inquanto >arii, 
e numerosi casi sten necessarie le eccezioni. 

VII. Quorum quaedam ex legibus vel ex iis quae 
legis vicem obiinent, vel ex ipsivs praetoris iurte - 
dictione substantiam capiunt. 

7. Delle quali eccezioni alcune prendono vigore 
delle leggi, o da quegli alti che sono in luogo di 
leggi, o dalla giurisdizione dello slesso pretore. 

Il pretore per il primo introdusse 1’ uso 
delle eccezioni, come ua certo tempera- 
mento al rigore del diritlo civile. Di poi 
alcune leggi, senato-consulti, e costitu- 
zioni facendo nuova applicazione di que- 
st' uso già introdotto crearono aoch’ essi 
alcune eccezioni per certi casi particolari. 

Ex legibus : tal' è l’eccezione nisi bonis 
cesse bit relativa alla cessione de'beni de] 
debitore a' suoi creditori, la quale provie- 
ne dalla legge Julia. 

Ex iis quae legis vicem obiinent. Per e- 
sempio da'senaloconsulti : di tal fatta è ia 
eccezione che può talvolta dedursi dal se- 
naioconsulto Macedonlano, siccome abbia- 
mo spiegato qui sopra (p. 382 e 4ll7). Ovve- 
ro dalle costituzioni: lai’è l’eccezione della 
quale nel medesimo luogo abbiamo fatto 
parola, e che in certo congiunture può de- 
dursi dal rescritto di Adriano sul benefi- 
cio dì divisiunea ragione dell’insolvibilità 
dì uno, o di più Ira i Bdejussori (p- 136). 
Tale è ancoru quella di dolo , quando si 
applica, in vigor del resoritlo di Marc. Au- 
relio per far ammettere la compensazione 
nelle azioni di stretto diritto (ved. qui sop. 
pag. 373 ). 

Eccezioni perpetue e perentorie ; 
eccezioni temporali c dilatorie. 

Vili Appellanlur aulemexceptiones, aliae per- 
pettino et pereinplorioe , aliae temporale» el di* 
laloriac* 

8. Delle eccezioni alcune sono chiamate perpetue 
e perentorie , alcune altre temporali e dilato- 
rie. 

(4) Ivi li, 13, e 14. 

(5) U. 49, 8, 1, pr. f. Marc. 

(6) Gai. 4 55 9, e 171. - Paul. Sent. 1, 19, 1. 
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Perititele et prrcmptoriae. I n prima di 
questo qualificazioni è relativa niln dura- 
la , in seconda agli effetti dell' eccezione. 
Del r>sto 1' una è la conseguenza necessn- 
riti doli’ nllra : dal momento clif l’eecezio- 
no p perprlun, è anche necessaria mente 
perentoria. 

Temporaleseldilotoriae. Eo stesso è per 
|p eccezioni temporali o dilatorie ; la pri- 
ma di queste qualificazioni è idntiva alla 
durala, la seconda agli effetti dell’tccezio- 
ne ; ed anche I' una è la conseguenza ne- 
cessaria dell’ nllra; dal mnmeuto die l’ec- 
cezione è temporale! essa è necess.ii i a men- 
te anelie dilatoria. 

Ma qui si vuol bene avvertire di non ca- 
dere in un errore comune, che deriva dal- 
le nostre idre moderne sulle eccezioni. In 
diritto rutilano nelle predette qualificazioni 
non si traila in alcun modo degli effetti 
che l’ eccezione può produrre ogni volta 
che sia preposta io giudizio, ed applicata 
dal giudice ; ma unicamente della durata, 
e degli effetti dell eccezione nelle ninni 
del reo quando la lite non è ancora impe- 
gnata, e quando essa esiste soliamo come 
iyi mezzo di difesa apparecchiato pel caso 
che s' intenti l’ azione. 

(ili errori ne quali gl’ interpreti gon 
caduti intorno u questa materia seno in 
gran parte provenuti dalla confusione di 
queste due epoche. 

In fatti le recezioni , se si voglia consi- 
derarle rispetto al loro risultamento in 
giudizio, quando sono applicate dal giudi- 
ce, quali che essi? siano, hanno tulle in ri- 
sullatcenlo connine, nel senso che saranno 
ammesse o rigettale dal preiore nel dare la 
formola. secondo che saranno proposte in 
tempo opportuno, o no ; che inodifichcrju- 
uo, impediranno , n non impediranno la 
condanna , secondo la loro natura ,, e se. 
condo che saranno giustificale n no innan- 
zi al giudice: ma in lult’i casi la lite, qua- 
lunque ne sia la riuscita, essendo stata li- 
na volta dedotta in giudizio, si troverà e- 
sauriia. e non sarà possibile di licomin. 
ciarla più lardi. A colui che volesse Inten- 
larta di nuovo si negherebbe l’azione, or- 
vero si opporrebbe l’eccezione rei indico- 
tae, o rei in ittdùium tledirtae , secondo i 
casi ( Ved. il seg 5 IO ) 

Per contrario se si vogliano considerar 
lo eccezioni nelle inani del reo prima che 
la lite sia impegnala , come un mezzo di 
difesa apparecchiato in cnso di azione , al 
lora si tratta di determinare primieramen- 


te la loro durala, cioè il tempo durante il 
quale il reo se ne può valere, o farle insc 
rire nolla formola se sarà convenuto in 
giudizio ; in una parola . per far compren- 
dere l’idea per mezzo di una figura, il 
tempo durante il quale si lascia in sua tua. 
no quest’arma difensiva per servirgli in 
caso di attacco. In secondo luogo son da 
determinare i .'oro olletti, cioè l'utilità che 
il reo ne ritrae; se avendole perpetuamen- 
te in sua mano per difendersi, esso para- 
lizzino l’ aziono, e se avendolo solamente 
per un certo tempo determinato, non Tac- 
ciano nitro che Sospender la , e lascino il 
reo disarmato allo spirar di questo tempo. 
Questo c ciò che i duo seguent i paragrafi ci 
spiegano. 

IX Perpetuar el ptrempt'iri,e trini rn- 

per agallimi abitimi, et teet/er rim ite 1/1111 agii 
tur pcrimunt : guati 1 tu rn'rjiìiu di, Il inali pi quinl 
flirt tu pausa factum rii, et parti conventi eum ila 
convellerà ne emanici pecunia petcrctur. 

9 . l.o pprpeiup p ppremorie «no quelle ehe •’ op- 
pongnnn sempre neh allori , e sempre penili, itili la 
cosa per la quale t* azione V intooia, fiiu’ è Perce- 
zione di dato, e di guet ehe ti è fatto per limare , 
e dei pati» fati» quando si è , murinolo elle lino si 
debba itile, tir,- il danaro 

IJn fi-ammonio di Gaio messo nel Dige- 
sto definisce le ' eccezioni perpetue e |>c- 
1 euforie : qttoe semper Itteum lutitene, iter 
ev ritiri possimi (1). Questa definizione cor- 
risponde a quella del nostro lesto Esse 
son perpetue , perchè non son messe a 
disposizione del reo per un deler.ulnato 
tempo soltanto, ma per sempre: in qua- 
lunque tempo egli sarà attaccato potrà di 
fendersi opponendole ; smiper ettjmtibus 
obstanl, dico il nostro testo. E dall' esser 
perpetue ri-mlia necessariamente elio son 
perentorie, vaio a dire che paralizzano , e 
distruggono in certo modo l’azf ne , per- 
ciocché la rendono inutile nelle inani del- 
l'attore, il quale in qualunque tempo in- 
tenterà I' azione, sarà respinto per l’ecce- 
zione, la quale egli non potrebbe evitare 
differendo quanto si voglia l'azione (noe 
nitori fumimi ). 

Exi e/tiio doli inoli : t/nod nieitts causa. 
Nondimeno noi abbinai veduto elio le a- 
zioni di dolo o ili violenza son temporali ; 
or come le eccezioni derivale dal medesi- 
mo fallo possono eSier perpetue? Ga ra- 
gione della dilfereuza è ehe siccome I’ a- 
zione è mezzo di attacco, dipende da chi 
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è staio ingannalo o ha palilo violenza , di 
intentarla in un determinato tempo dalla 
scoverla del dolo, o dal cessare della vio- 
lenza; mentre essendo l'eccezione un mez- 
zo di difesa non dipende da colui che lm 
diritto di servirsene contro un’azione, che 
quest* azione sin intentala contro di lui, 
nel tale o taPnllro termine; e però dal mo- 
mento eli cgli sarà attaccato, in qualunque 
tempo ciò avvenga, egli potrà opporre l'ec- 
cezione. (1 . E da ciò è ventilo quell’ ada- 
gio : Temporalia ad agendum, perpetua 
ad excip’etìdum. 

X Temporale» atque dilatoriae sunt quat**il lem • 
pu* norent. ri tempori* rfilaiinnem i ri Inumi: qualit 
est poeti contenti . rum ita convenerit , ne intra cer- 
tuni tempu» ageretur, velati intra quinquennium; 
nam putto eo tempore non im pedi f tir nctorem ex- 
eequi. Ergo ti qnibu * intra rertum tempu» ttg*rc 
volentibu» nbjicitur e Tee pt io, aut pani conventi , 
aut alia «-‘imiti*, di ([tre e debrai netionem, et post 
tempu f agere ideo enim et dilaioriae istae ejc.e- 
ptione» appdlnntur. Afioqnin, si intra tempu» e- 
goint vbjectaqne sit exceptio , ncque co iudirio 
quidquam ennsequerrntur prnpter erccptionem , 
neqne po«t lemp'i* nlim agi-re polerant. rum teme- 
re rem in iudtetum dedueebant, et consumebant : 
qua ratione rem amiti ebani. Itodie nutem non ita 
Mirteti • hoc procedere vnlumns ; »cd eum qui ante 
tempu» puntoni» Vel obligalionis litrm inferre hu- 
mus est, Zenonianae ce ns[ il ut ioni subiacerc cen te- 
nni». quam sacratissima» legislator de iis qui tem- 
pore plus peticrint prolulit ■ ut et inducili », qua s 
ipse actar spunte indulseci!* vel natura net itti it 
conlinei, si contempserit, in duplum habeantii qui 
taleni iniuriam passi sunt, et pnst ea finita s non 
uhter fileni Suscipiadt, nifi omnes expensus liti % 
antea acceperinl ■ ut aclvres tali poena per ferriti 
tempora litium doeeantur observare. 

X. I.c temporali e dilatorie son quelle che nuo- 
enno finn ad un dato tempo e danno allungamen- 
to e s palio di tempo, com* t I* eccezione del palio 
fallo, quando si è pattuito che non si debba inten- 
tar P azione fra un certo Irmpo , con. e sarebbe a 
dir tra cinque anni, perchè finito quel tempo non 
s' impedisce che l‘ atlor non po«sa chiedere il suo 
credito. Coloro adunque a' quali è opposta l’ecce- 
zione del palio falioi o altra simile debbono dif- 
ferir razione cd inumarla dopo finito il tempo : e 
però cosiffatte rcezioni son chiamale dilatorie. Al- 
trimenti intentandosi I' azione prima del tcrmiue 
stabilito, ed opponenti. &i Percezione, l’attore n«n 
conseguirà titilla in quel giudizio per causa deli 'ec- 
cezione, e secondo ciò che aotiramciuc si osserva* 

> a . anche dopo passato il tempo non poteva più 
valersi detrazione ; pcirhè avendo temerariamente 
ifcitoiln la cosa m giudizio, ed esaurita per tal mo- 
do P ozione, perdeva la cosa medesima. Però noi 
non vogliamo che questo si osservi oggi co*i stret- 
to mente, ma giudirlnamo che intuì che a>rà avu- 
to ardimento di far lite innanzi il tempo stabilito 
Hat patto o dall’ obbligazione, soggiaccia alla co- 
stituzione del diviuo Zenone, la qual fu fatta dal 
sacratissimo legislatore pei caso di coloro ebe chie- 
di) f>. vi, 4, li, 5 6 Paul. 
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dono di più per ragion del tempo : per modo che 
se l’attore non avrà osservalo quello spazo di 
li-mpo «i intingi, die egli medesimo abbia concedu- 
to, o che la natura dell’affare richieda , questi ter- 
mini sarsn raddoppiati a giovamento di coloro che 
avranno ricevuta cosiffatta ingiuria ; ed anche tra- 
scorsi questi termini non potrà I’ attore cominciar 
la Ine, sr prima non avrà pagato lime le spese delia 
lite ; acrioché gli attori spaventali da co-ilfatta pe- 
na impalino a servare i termini 

Qua e ad ternpus norent et tempori s di- 
lalionem tributine (inio eziandio le defini- 
sce nel frammento di già 'citalo: Quac voti 
serri per tot uni irabent, seti nitori porsunt. 
Fisso son temporali perchè competono al reo 
per un certo tempo determinalo , passalo 
il ({(iti lo egli non se ne può valere più, e 
si trova disarmalo ; e se allora s’ introduca 
l'azione non vi si può più opporre cou l'oc- 
cezioue. Dalla condizione di esser tempo- 
rali risulta necessaria meole che sieno di- 
latorie; In falli qual’é l 'utilità che ne ritrae 
il convenuto 1! Quella unicamente di non 
poter esse.-e attaccato durante un determi- 
nato tempo : esse gli procurano un deferi- 
mento ( 'tempori» dilaliontm tributati ), per- 
ciocché sospendono in certa guisa l ellica- 
cia dell’ azione durante questo tempo. Ma 
spirato il termine, I’ azione si può intenta- 
re senza aver nulla a temere dall’ eccezio- 
ne. Cosi dipende dall’attore l'evitarla dif- 
ferendo la sua Azione (sed er ilari possimi). 
I,’ esempio dato dal testo ci fa comprender 
chiaramente l’applicazione di sjlfalli prin- 
cipi!. 

Aut alia sinilis. Tali erano le eccezioni 
delle li/is dir/duae crei risiduae le quali 
sono anche citale come esempli di eccezio- 
ni temporali e dilatorie nelle [slittila di 
Gaio (2). 

li eque post lempus olim opere polerant. 
Qui si imita degli cfletli dell’eccezione 
proposta ed applicata in g udizio. Noi ve- 
diamo che sullo questo aspetto mite le 
eccezioni o perpelite e perentorie , o tem- 
porali e dilatorie perimevano I aziono sic- 
come già innanzi ahbinm detto, nel senso 
elio l'alfaro essendo staio una volta dedot- 
to iti giudizio , era epurilo ( rem in indi- 
riunì consumebant). A colui che avesse vo- 
luto ricominciar la lite il pretoro avrebbe 
negata I azione, sa eia il caso di do,er aver 
lungo il ridillo di azione, ovvero gii si sa- 
rebbe oppiata l'eccezione ni indicatele, se 
sullo lite vi fosse inlervoui.ta semenza , 
o quella rei in jtidicium deduclac . se 
v’era stala unicamente introduzione d’ i- 
slnnza, senza essersi pronunziata alcuna 

(2; Gai. 4, Ut. * 
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stanza particolare, che secondo l’avviso di 
Labeone, di Marceilo,edi Ulpiano era rice- 
vuto in costume che contro l'eccezione di 
dolo non si dovea mai dar la replica di 
dolo acciocché I' attore che avea agito con 
frode non potesse con 1' ajulo di questa re 
piica trionfar nella sua azione, ed ottenere 
il prezzo della sua frode. Sicché quando 
ciascuno degli avversari avesse commesso 
dolo , il dolo dell' attore era quello che ri- 
manea punito (lj. 

1. Rurtut interdom eventi, vi replicntio , quae 
prima fatte tutta est, inique noceat .Quoti cum ac- 
adii alia allegatone o/m t est adiuvandi rei gra- 
tta: quae duplicato locatur. 

1. Talora accade che la replica la quale pare a 
prima vista twr giusta sia ingiustamente notevo- 
le, la qual cosa avvenendo, è mestieri d’un'alira al- 
legazione per ajutare il reo , la quale è chiamata 
duplicazione. 

II. Et ti rurtut ea prima facie jutia videatvr , 
ted prnpter aliquam causum adori inique noceat, 
rurtut ulia allegatone oput etl qua actor adjuve- 
tur , quae dicitur triplicano. 

2. E se per avventura anche questa sembri giu- 
sta nella prima apparenza, ma norcia all'attore per 
qualche cagione, di nuovo è bisogna d’ un'altra al- 
legazione. per la quale s‘ aioli I' attore , ed è chia- 
mata triplicazione. 

III. Quorum omnium exeeptionum utum, inter - 
dum ulterius qttam diximut varietat negolinrum 
introdurti: quat omnes aperliut ex Digestorum la- 
ttare volumine facile est cognotcere. 

3. L’ uso delle quali eccezioni per la varietà de- 
gli altari s’ intende accora più oltre di quel che si 
è detto , come apertamente si può vedere nell' am- 
pio volume del Digesto. 

IV. Exceplionet autem quibut debitor de fendi- 
tur plcrumque accommodari soleot etiam fidejus- 
soribus ejut, et recti, quia quod ab ita petitur , id 
ab ipto debitore peti videtur, quia mandali judicio 
reddilurus est eia quod ii prò eo tolverint. Qua ra- 
(tone« ehi de non petenda pecunia pactus quia cum 
reo fueril, placuit perinde tuccurrendum ette per 
exceptionem patti conventi illit quoque qui prò eo 
ob/igati tunt , ac ti cum iptit pattuì enei ne ab 
eia pecunia peteretur Sane quaedam eicepliones 
non solent his acromodari. Ecce emm debitor . ti 
bonit tuit cetteril, et cum eo ereditar experiatur, 
defrn htur per exceptionem itisi boisis ccisemr ; 
ted haec exceptio fidrjuituribut non datur : ideo 
tei licei , quia qui alio t prò debitore obligat , hoc 
maxime protpicit , ut cum facultalibus laptut fue- 
ril debitor , potiit ab Ut , quot prò eo obligavit, 
euum contequi. 

4. Le eccezioni per le quali il debitore si difen- 
de per lo più ti togliono anco accomodare a' loro 

(1) D. 44. 4. 4. $ 13, f. Ulp. 

Objolan Volati, 


fxdejuuori. ron ragione, perché quel medesimo che 
si chiede aTidrju^sori par che si addomandt al de- 
bitore , avendo egli a render loro per giudizio di 
mandato quel oh'es*i avran pacato p**r lui Per la 
qual ragione se qualcuno ai 'à pattuito col reo di 
non chiedere il pagamento del danaro, piacque che 
si soccorra con l'eccezione del patto convenuto an- 
che a coloro che sono obbligali per lui , non altri- 
menti che se esso avesse pattuito anco con loro di 
non chiedere il pagamento. Vero è che certe ecce- 
zioni non ti sogliono accomodare a’ fidejustori. 
('osi se il debitore avesse ceduto i suoi beni , ed il 
creditore facesse lite con lui , si difenderebbe con 
I’ eccezione di aver ceduto i tuoi beni. Ma questa 
eccezione non è data a' lidejus«ori , perchè chi ri- 
chiede una sicurtà o un (idcjussore ha riguardo a 
questo , che quando il debitore rimanga senza be- 
ni, possa ricuperare il suo da coloro, che Phan ga- 
rentito. 

Plerumque accomodati solent etiam fi- 
dejnsioribus. Vi ha delle eccezioni che di- 
consi inerenti alla cosa ( rei cuharcnles ) , 
perché non si risultano da un riguardo o 
da una circostanza personale esclusiva- 
mente propria al debitore, ma da una cau- 
sa che ha relazione alla cosa, cioè al debito 
medesimo; e però si danno non solamente 
al debitore, ma a tutti coloro cha son tenu- 
ti per lui? rei autem co/iarentes exeeptio- 
nes etiam fidcjmsoribus competimi. Tali 
sono le eccezioni derivanti dalla casa giu- 
dicala, dal dolo, dal giuramento, dalia vio- 
lenza (2). 

Quia mandati iudicio rcdditnrus esl. Que- 
st a ragione che il testo allega ci spiega in 
che modo il debitore medesimo ha interes- 
se che certe eccezioni, le quali si sarebber 
potuto riguardare come personali a lui po- 
losser giovare anche a’suoi lìdejussori, per- 
chè se questi fossero astretti a pagare , a- 
vendo un regresso contro di lui per l'azio- 
ne di mandato, lo costringerebbero a resti- 
tuir loro ciò ch'eglino avesser pagato. Cosi 
nel caso di un patto pel quale il creditore è 
convenuto col debitore di non richieder la 
somma, ovvero nel caso di un prestilo di 
danaro contrattato da un figliuol di fami- 
glia contro il divieto del senato consulto 
Macedouiano, l'eccezione del patio, o quella 
del senato-consulto Macedoniauo gioverà 
non solamente al debitore, ma anche a’suoi 
DJejussori, se vigono intervenuti , perchè 
senza di questo il debitore mediante i loro 
regressi si troverebbe indirettamente ob- 
bligato di pagare egli medesimo, Ma in 
questi due esempi se non vi fosse luogo ai 
predetti regressi, p. e. se i Qdejussori fos- 
sero intervenuti per liberalità , con animo 
di fare un dono ( donandi animo ) , noa 

(*) D. 44, f, 7, § I, r. Paul. 

Si 
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verificandosi più il motivo che abbiamo e- 
nunciato non potrebbero giovarsi dell’ ec- 
cezione del pano, o dei senato consulto Ma- 
cedoniano, la quale resterebbe esclusiva- 
mente propria al debitore , ed a' suoi eredi 

0 successori (1). 

De non pctendn pecunia partii s quis cimi 
reo fuerit. I patti si possono fare o gene 
Talmente per la cose (in rem), o individual- 
mente soltanto per la persona ( in pt-rso- 
nam ); per la cosa, quando si conviene ge- 
neralmente che non si chiederà il paga- 
mento; per la persona , quando si conviene 
che non si richiederà dalla tuie persoua. 

1 Pacioni m quaelatn in rem sunt.quaedam 
in personam. In rem siintqiiolicns genira- 
liter itariscor ne pelai»; in pertonam. quo- 
tieni ne a persona pelo in: ne a Lucio Ti- 
lio pelam (2). Del resto io ciò non si dee 
tanto aver riguardo alle espressioni, quanta 
all' intenzione delle parti Quando il palloè 
personale non giova ad altri che Alla per- 
sona per rispetto della quale è fatto , nep- 
pure a’ suoi propri eredi: Personale puc- 
lum ad allum non pertìnrre qttemadmo- 
dum ncc ab heredem, Labro ai! \ (3 ) Sic- 
ché i fidejussori potranno esser Caiani. iti in 
giudizio con lutto che pei loro regressi con- 
tro il debitore questi sidebha trovare astret- 
to a pagare: il senso lutto personale cito si 
e dato al patio iodica che le purli non han 
voluto garentire il debitore anche dal re- 
gresso de’ fidejussori. Da ciò si comprende 
che nell esempio qui sopra arrecato dal no 
stro testo è quistione di un patto reale cioè 
generale ( in rem ). 

Quaedam exceptionesnon solerli bis ac - 
commodori. Qoesie eccezioni son delle ine- 
renti alla persoua (personae cohaerentes) 
perchè risultano da qualche considerazio- 
ne, o da qualche circostanza personale es- 
clusivamente propria al debitore; e però 
giovano personalmente ed esclusivamente 
alni.» Excrptiones quae personae cujusque 
cohaerenl non iranseunt ad a Uosa |4). E 
non ostante il regresso al quale il debitore 
può essere esposto da parte dei suoi fide- 
jnssori, costoro non possono invocare co- 
siffatte eccezioni , le quali d’ allra parte 
sono talvolta di tal natura da poter essere 
opposte anche a loro medesimi. Il u. s t 0 
cita ad esempio di eccezione personale 
quella che risulta dalla cessione de’ beoi ; 
vi si potrebbe aggiungere quella del pattò 
personale, o anche quella che si dà ad un 

(4) /). 2, U, De pactis Si, f. Paul. _ 14 , 6 De 
S. C. Mared. 9. §3,f. Vip. 

(2) D. t, 14, 7, $S,f. Vip. 


socio, ad nn ascendente, o patrona!, di non 
pagare che fino a concorrenza di quanto 
comportano le loro facoltà. ( V. qui sopra 
p. 371 e seg. ). 

De Ih* prcKcrizioni. 

Le prescrizioni, o aggiunte che si mette 
vano iu principio della forinola , e di cui 
noi abbiamo spiegato gli elfetii ( p. 3 e 
seg. ) non sono più in uso al tempo di Giu- 
stiniano. Esse da poi che furono successi- 
vamente cadute in dissuetudine si trasfor- 
marono io eccezioni; di maniera che la pa- 
rola prescrizione si uni come sinonimo a 
qnella di eccezione ( de exccptionibus seti 
praescriptionibus , e prese ad indicar più 
specialmente l’eccezione risultante dal pos- 
sesso di lungo tempo; onde finalmente è ve- 
nuto il senso che noi oggi lo diamo , come 
mezzo di acquistare, o di liberarsi. 

* TITULUS XV. 

DB INTBRD1CTIS 

Sequitur ut dispir.iamus de interdictis seu aclio- 
(libili qua* prò hit extrceniur Ergili auiem in- 
terdicl a furiane atque concepì ione» verburum, qui» 
bus prucior a ni Jubrb.it ahquid fieri . aut fieri 
prolitbebal : quod lune maxime faciebat rum de 
possessione a ut quasi possessione inler atiquos con- 
tendebatur . 

TITOLO XV. 

* 

degl' interdetti 

Seguita che nói ragioniamo degl* interdetti , ot>- 
t>ero delle azioni che s’adoprano per gl' interdetti. 
Questi erano delle forine e concetti di parole, per i 
quali it pretore comandava che si facesse, o proibi- 
va che non si facesse qualche cosa , il che avtcuiva 
principalmente quando si contendeva tra te persone 
del possesso o del quasi possesso. 

Noi di già abbiamo parlato sommaria- 
mente degl’ interdetti ( qui sop. p. 343) ma 
quel che ne abbiati) detto richiede delle 
spiegazioni. 

Gl’ interdetti , non altrimenti che le ec- 
cezioni, mutarono interamento natura quan- 
do la procedura per forinole fu abolita. A- 
dunque per ben comprendere la loro origi- 
ne ed il loro carattere primitivo bisogna a- 
ver riguardo a questa procedura. 

L' ioterdetto era uo decreto , un editto 
renduto sulla richiesta di una parte da un 
magistrato del popolo, dal pretore, o nelle 

(.1) Ini ìs. S i. (■ Paul. 

( 4 ) l). 44 . 1, 7 , pr, f, Paul. 
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province dal proconsole per comandare o gnava andare innanzi ni giudice o a' ricu- 
vietare imperaiivamcnle qualche cosa (atti pcralori per far giudicare se vi era affet- 
iubebataiiquid fieri. autfìenpr /ubcbat(i); lualroente contravvenzione all’ interdetto. 

< Firn perir età Exhibtas. Restituii». Proi- « Nec t amen rum quid jusserlt fieri , ani 
bisco che si faccia violenta. Presenta He- fieri probibuerit , dice Gaio, stalim pera- 
stiluisci i. Di tal fatta erano le parole im- clnmr.il negotinm;srd ad jttdicittm recupe- 
perative con le quali più delle volto tenni- raloresvr itiir , et ibi editi! furmulis quae- 
[lavano gl' interdetti ritnran aliquiiladvers"sprtietorisedirtiim 

Gl’interdetti si adoperano nelle materie factum sit , vel an fac'nrn non sic quoti is 
die più specialmente son poste sotto la vi- fieri jussrrit a (3). In questo caso il pre- 
gilanza della pubblica autorità , e nelle tore dava a’ litiganti il giudice o i ricttpe- 
quali l'amministrazione dee al paese ed ai ratori come nelle liti ordinarie. Ma duva 
cittadini una cura e protezione più diretta; loro eziandio una formula di azione nella 
vale a dire nelle cose di diritto divino o re- quale potevano entrar senza dubbbio con- 
ligioso.p e. per la proiezione de’ luoghi formemente all'oso comune . delle eccezio- 
sacri, de’sepolcri, degl'interramenti; e nel- ni o repliche. E ciò che lo prova , oltre le 
le cose di diritto comune o pubblico p. e. espressioni editi» formuli» nel passo di Gaio, 
per 1’ uso del mare e delle sue rive, de'iiu- che ubbinm riportato, è die sovente il testo 
mi, delle vie pubbliche, e per la loro con- medesimo dell'interdetto porla formalnten- 
servazlone. Essi si adoperavano eziandio le: io darò un aiÀone'.jtidicium dabo Age- 
per gl' interessi privati ire» - famiiiarit rati- re permittam (4; Del resto V intendo di 
sa) nelle cause che per natura son tali da questa formula dovea esser naturalmente 
produrreordinariumente tra le parlieontra concepula ue’ termini medesimi dell’ inter- 
nanti delle risse o vie di fatto , c però ri- detto che si trattava di applicare. l,a qual 
chiedono l’ intervento immediato dell'auto cosa possiam dedurre da questo passo di 
rità: talisono le contese sul possesso o qua- Gaio: » Judex optiti quem de ea re agitar 
si possesso (2). illud sditeci requiril quoti praetor interdi- 

Quegli che in tal materia incontrava del- et" completai .« est i (ol- 
le opposizioni o ostacoli al suodiritto, o pa- Sicché in questa procedura l’interdetto 
tiva qualche spogliamenlo, s' indirizzava al era la legge della causa e delle parli , pro- 
pretore o al proconsole, ed esponendogli il raulgala specialmente per esse dal preture, 
fatto gli domandava un interdetto, il magi Se qne-ta legge speciale riceveva la sua 
strato, se n' era il caso, dava I' interdettile applicazione senza contesa, la faccenda era 
questo era un ordine imperativo pel quale terminata Se vi era contravvenzione e 
comandava , o vietava che si facesse qual contesa sulla sua applicazione , allora co 
che cosa- . minciava una lite ed il pretore , come in 

Se I' avversario si sottometteva all’ in- tutte le altre liti , dava a' litiganti un giu- 
terdeHo ed assentiva ai reclami di colui dice con un’ azioue, regolala dalla formola 
che P avea ottenuto , I’ affare era termina- conlorme all’ interdetto, 
lo. Ma se egli non ubbidiva all' interdetto, D i ciò si vede quanta differenza era tra 
ricusando dì eseguirlo , o negando i fatti I interdetto e l'azione. L’ interdetto ema- 
sui quali era fondalo, o i diritti di colui che nava presso il pretore dal suo potere di 
P avea ottenuto , allora la contesa non che pubblicare degli editti ; l'azione accomo- 
fosse fittila diventava anzi una lite. Biso- data in formola alle parti emanava dal suo 

(11 Gei. I. 159. judicin r segnatamente D 3.1, 5. Si ventri* nomine 

(2) D 43, 1 . De i nterdictis *2. seg f Paul, 1 , § i f. Vtp.: Neceuariu Praetor uilj-ci : ut qui 
« Quoniam in hvjuimndi controvrniii turpe cuti- per dulum venti iti pusst-ssiunem cogatur dece- 
tingi! et cueite l fieri , et vulnera in/ligi et piagai dere. Cogel a utem eum deridere non prueloria po- 
inferrin dire Teofilo nella sua Parafrasi Aie. tettale vel manu miniurorum t ed rifilili et civi- 

li Gai. 141 Questo puoio sul quale il testo di Pur [arici u eum per interdictum ad jus ordioarium 
Gaio non la-eia più luogo a dubbitare era sembrato remiseril s. 

controverso agli occhi degli antichi interpreti del (*) Noi ne abbiamo più esempi negl 'interdetti ri- 
dirillo rumatili. Non potutilo esso era ben positiva- feriti da IJIpiatiu D 43, 4,1, pr. — 16, 1 , pr. 16, 
mente enuncialo nella Paraftasi di Tentilo . ( Rem 1, pr. 17, 1, pr. 

ilatpte omnem praetori ordine txponunl. At il (5) Per esempio se si tratta del poasessod’on fon- 
guardoni verbo inter mi prnnuntiat, non litem di - do o duo’ edilìzio: • Vice a, rum eum fundum cane 
riment i ed ad pedunem Judtcetn remiltens, guide uedei per id lempui quo inlerdiclum redderelur 
conlroveriia ipsorum cuguuicete — Si trova inoltre tute vi , nec ciani , nec precurio pvisederit ì (Gai, 
la traccia di numerosi frammenti del Digesto reta- 4, 166). 
livi agl' lutcrdeqi , ove è quistjonc .dell’ offiaum 
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potere di giurigdii’ooe. L’ uno era una di- 
sposizione imperativa indirizzala alle parti, 
a fine di prevenire la lile, se vi si sottmnol 
tevano , e di fame la legge , se vi era con 
tcslazione ; l'altra era un incarico dato al 
giudice di pronunziare sulla lile già insor- 
ta. L’ interdetto non surrogava I' azione , 
ma per contrario le dava origine e le servi- 
va di base, se non ostante l' interdetto pro- 
nunziato, si veniva a lite. 

Ne' casi in cui il pretore fin dalle prime 
dava l'azione senza preliminare interdetto 
la ragione di ciò stava in questo che la cau- 
sa era regolata da leggi , o editti generali 
che formavano legge per tutti. 

Ne’ casi contrarii la causa era di quelle 
per le quali si era slimato utile di far ioler- 
venire I autorità legislativa del pretore in 
guisa che ciascuna di queste cause era re- 
golata da un editto particolare che forma- 
va legge per questa causa soltanto. 

Adunque l' interdetto è un editto parli 
colore, un editto tra due persone, come se 
si dicesse inter duos edictu m. E però Gaio 
nel passo che abbiam citalo ( pag. pr. ) ed 
anche iu un altro Cl) lo chiama formalmen- 
te edic'utn praetoris. Sicché come nel lin- 
guaggio del diritto si dice jits tlicrre, ad- 
dicere, ed! cere, cosi si dice pure inter di- 
cere , quasi inter duos dicere', c questa è 
l’ etimologia che il lesto ci dà nel seguente 
paragrafo: quia inter dvot dicunfur 1 . 

Nondimeno noi vediamo dalle Islituta di 
Gaio chesi chiamavano specialmente inter- 
detti quelli per i quali il pretore proibiva 
qualche cosa; e decreti quelli pei quali co- 
mandava « Vm antur antera decreta rum 
fieri aliquid n/iet. . interdirla vero , cttm 
prohibet fieri (2) ». 

Precisamente per la ragione che gl' in- 
terdetti soli particolari alla causa e perso- 
nali alle parti per le quali sono stati ren- 
dati , Ulpiano dice , in questo senso, che 
per loro natura soo tulli personali: Inter- 
dirla omnia licei in reni vidermtur conce- 
pia, t i tarnen ipsa personali a sant (3) ». 
Ed é per la medesima ragione che il inn- 
Dienlo in cui l’ interdetto si à reso serve di 
punto di partenza per I* esame de! diritto 
delle parli , e pel computo de’ frulli che 
possono esser doviti! . peu Ite solo in quel 
momento la legge della causa, e per conse- 
guente il diritto che essa conferisce , ha 
presu origine (4). 

Il Saiigny al quale Inscienza va debitri- 
ce di cosi preziosi lavori sulla storia del 

(r Gai. t. !C6 

(2) Ivi, 4, UO. 


diritto romano, sull'insieme di questo dirit- 
to , e particolarmente sul possesso e su- 
gl' interdetti, attribuisce l’origloe degl' in- 
terdetti secondo le congetture di Nltiebuhr 
ai tempi io cui i patrizi tenendo in (ilio le 
terre pubbliche, e non avendo su di esse il 
dominio quiritario, nè per conseguenza le 
Azioni che ne derivano avevauobisogoo per 
far proteggere il loro possesso di ricorrere 
ogni volta all'autorità del pretore. Ma que- 
sta, secondo a noi pare, è una spiegazione 
un poco larga dalla quale lo scrittore che 
trattava del possesso si è lascialo abbaglia- 
re per la specialità del suo soggetto. In 
quanto a noi siam convinti che gl' inter- 
detti èbbero origine per le materie d’ inte- 
resse pubblico. Tutto dimostra che gl’ in- 
terdetti i quali ebber luogo rei [amittaris 
causa occuparono un posto secondario ; 
quantunque formino la parte principale pei 
giureconsulti del diritto privalo Certa- 
mente il magistrato dovea provvedere al- 
la protezione delle cose sacre , delle co- 
se religiose , delle vie pubbliche , de'fiu- 
nti navigabili , prima che si fosse sen- 
tilo il bisogno di provvedere a quella 
delie possessioni de' patrizi!. Quest' inte- 
ressi pubblici che s' incontrano inevitabil- 
mente in ogni tempo sono de’ punti sui 
quali la legge generale non avea a princi- 
pio provveduto , perchè iolorno a tali cose 
si era rimessa alla vigilanza , ed al potere 
del magistrato ; il pretore vi provvide coi 
suoi comandi e eoo le sue proibizioni. E 
siccome il possesso privato trova vasi nella 
medesima condizione, da una parte per- 
chè la legge generale non vi avea provve- 
duto , e dall’altra perchè il possesso im- 
portava eziandio all’ ordine ed alla tran- 
quillità pubblica , per cagione delle risse e 
delle vie di fatto che ne potevano seguire, 
cosi il pretoie ri provvide pa r imenle col 
medesimo mezzo. 

Sicché si dee attribuir I' origine degl’in- 
terdeui alla necessità , nella quale dovet- 
tero irovarsi i pretori d’ intervenire con In 
loro autorità e di supplire col mezzo di 
ordini e di proibizioni alle lagune della 
legge soprattutto nelle materie di ammi- 
nistrazione pubblica e di polizia , o in 
quelle elio potevano condurre a risse e vie 
di fallo tra i particolari ; e questo anche 
prima che I' uso ed il putere di fare degli 
editti generali uno si fosse per essi iotro- 
dotto. In fatti questa necessità di regolare 
con l’ autorità pretoria i casi impreveduti 

(3) U. 49, 1. De iolerd. 1. S 3. f. Vip. 

(4) V. 43,1. De inlerd.3, f. Vip. 
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è l'origine di lutti gli editti tanto generali, 
quanto particolari. Ma è da notare elle I 
pretori e disegno e con discernimento an- 
che dopo che il diritto di pubblicare degli 
editti generali fu divenuto Incontrastabi- 
le , conservarono nondimeno questa di- 
stinzione Immensa tra le materie che re- 
golarono io maniera generale per mezzo 
degli editti annuali pubblicali anticipata- 
mente per tutti generalmente, e le mate- 
rie che continuarono a formar I’ oggetto 
degli editti particolari, o vogliam dire in- 
terdetti; materie sulle quali per una prò. 
ceJtira tutti particolare il pretore si riser- 
ba il diritto d'intervenire specialmente ed 
imperativamente mediante un editto pro- 
nunzialo in ciascuno affare : dicendo be- 
ne negli editti generali con qual regola 
egli darà il tale o tal’ altro interdetto se- 
condo il tale o tal altro caso, ma assog- 
gettando sempre ciascuna parte alla neces- 
sità di ottenere da lui un interdetto partico- 
lare in ciascuna causa. 

Sicché questa procedura particolare ap- 
plicata e conservata di poi solamente in 
certe materie di una determinata natura 
non ha avuto origioe dal puro caso, ma 
porta la traccia del discernimento e della 
scienza legislativa. 

Seti aciionìbus qua e prò bis exertentur. 
(filando I’ ufficio del pi etere di dare i giu- 
dici, e le formule fu soppresso, e ciascuna 
lite si potè direttami nte portar dalle par- 
li innanzi al giudice competente, dovè av- 
venire il medesimo per la dazione degl in- 
lerdelli. Allora nelle cause, per le quali 
il pretore anticamente avrebbe dato un in 
terdetlo fu dato alle parti il diritto di agi- 
re innanzi al giudice per far garentire 
i diritti, che l'interdetto altra volta avreb. 
be garentiti. Gl' interdetti adunque rima- 
sero come disposizioni della legislazione 
pretoria , che davaoo origine a certe azio- 
ni. Questo esprimono le parole del nostro 
testo, e tale è la loro trasfnrmnzl-ne sotto 
Giustiniano. 

In verdelli proibivo rii. reMiVntorll. 
eulblloril 

I. Summa nutem «/trizio inlerdiclorum lutee est, 
quod aut pndiibitoriu suiti , out resiti Moria , aut 
exhibituria p, uhibìlori<i suol quibus pmetor velai 
uliqutd /ieri.* Velali via* sine trillo possidenti , rei 
murluum inferenti quu eijut eroi infere odi ; vel in 
sacro loco aedi ficai i; vel in flumtne p bheo, tipo- 

(1) Cut. 4, 141 ed Ulpiano fragm Ymdobonense 
iusemo ue’ lesti aule giustinianei del nostro col- 


v< ejus alìquid fieri , quo peius navigetur. Retli in- 
torni sunt quibus restimi aliqutd iubet , velini ho- 
norum possessori possessionem eorum quae quis 
prò huerede uut prò possessore posstdel ex en ime- 
reditate; aut rum iubet ei qui possessione fondi de- 
Jectus sii reslitui possessionem. fixhibiloria sunt 
per quaq iubet exhibtri: veluti eum cuìns de liber- 
iate ugitur , aul libertum cui pulronus operas in- 
dicare velit , aut parenti liberos qui in palesiate 
sunt. Sunt t amen qui putant proprie interdicta ea 
vocari quae prohibiiona suni , quia interdicere est 
denuntiare et prohibere; restitutori uutem et exhi • 
bilvria proprie decreta vocari. Sed tamen obtinuit 
omnia interdicta appcllari, quia inter duos dicun- 
tur. 

1. La principal divisione degl'interdetti è questa, 
rh’essi sono o proibitimi, o restii ulorii, o rsibitorii. 
Gli interdetti proibitori! son quelli per i quali il 
pretore vieta che si faccia qualche co-a : p. e. che 
non si farcia violenza a chi possiede senza vizio al- 
cuno, o a chi mette un morto in quel luogo dov’egli 
ha diritto di metterlo , o che non si edifichi in lungo 
sacro, o non si faccia qualche co s a nel fiume pubbli- 
co. osulla riva.cbe impedisca alle persone il potervi 
navigare. Gl’ interdetti restitutori! son quelli per i 
quali comanda che si restituisca qualche cosa , co- 
me sarebbe al possessore il possesso de’ beni eredi- 
tari'! che possiede come erede, o come possessore.o 
quando comanda che sia restituito il possesso a co- 
lui che n'è stato spoglialo. Gl’interdetti csi.ilorii 
s< n quelli pei quali comanda che si produca o pre- 
senti qualche cosa , come sarebbe , colui della cui 
libertà si tratia, e che si tiene nascoso , o il liberti- 
no, dal quale il padrone rerlama i servigi . o i fi- 
gliuoli che sono in podestà del padre. Sono alcuni 
j quali giudicano clic propriamente si chiamino in- 
terdetti quelli che proibiscono, perche interdire c 
propriamente denunziare e proibire , e per.hè gli 
interdetti restitutori! ed esibitoriisian propriamente 
chiamati decreti. Nondimeno è prevalimi l'uso che 
lutti sian chiamati interdetti, quasi detti tra due. 

La forinola finale per gl’ interdetti proi- 
bitorii è ordinariamente: Firn fieri veto, o 
Feto-, pei restitutori, Restituii» e per gli 
esibitori: Exibeas. 

Auesla prima divisione degl' interdetti 
aiea qnalclie influenza sulla procedura a 
seguirsi nel giudizio che s’ impegnava in 
seguilo dell' interdetto : v Et quitlern dice 
Gaio, ea: pn bibitoriis interdielis semper 
per s/X'titionem agi solet ; ex restitulorìis 
vero , vi i exibilonis modo per spomionem, 
modo per formularti agitar quae arbitra- 
ria vocatur ì (1). 

l'er dare una idea più compiuta della 
materia noi qui ripeteremo alcuni esem- 
pi) de’ principali interdetti , tra i quali si 
troveranno spiegati quelli che il nostro te 
sto ha citati. 

Così per le cose sacre , l' interdetto che 

leg, Blonitau p. 261. 


Digitized by Google 


<21 SPIEGAZIONE STORICA OEL 

proibirà di far cosa necevole in un luogo 
sacro era compreso io quegli termini : « In 
loco sacro facete, inre eum immittcre quid 
telo » (I). 

Per le cose religiose . un inlei dello prrv 
Icoge' a in questi lei mini il diritto di se- 
poltura: t Quo qvave illi morluttm inferri -, 
inti'o, te itti est, gtwmitwsi/lieo care mor- 
timi inferro et ibi sepclire liceat tini fieri 
velo »(1). 

Ed in un altro , il diritto di inalzare un 
sepolcro: « Quo illi jus est invilo temor- 
luum inferro, guominus illi in eo loco se- 
puterum sine dolo malo aedificare li eat , 
rim fieri veto » (3). 

Per le cose pubbliche, ri era un gran 
numero d interdetti (.'osi: 

In quanto ai pubblici luoghi , quello che 
proibiva che vi si facesse rosa che potesse 
nuocere: t Se quid in loco jmbblico fa- 
eias, rive in eum loeum immilla s , quae ex 
re illi damnutn detur , jiraeterquam legr, 
senatvs-consullo, dccrctore principimi libi 
concessum est : de co quod factum erit in- 
terdicium dato » (4). 

Venera un altro che proteggeva il go- 
dimento o il percepimeulo de’ diritti di co- 
loro die accano aflidato qualche luogo 
pubblico <5,1. 

10 quanto alle rie e strade pubbliche, 
1 inlerdetto seguente ridava che non si 
facesse alcuna coso nocerole : i< In ria ili- 
t terne publico facete immillerò quid quo 
ea ri i idee Hit dtlerius fiat reto t (6). 
Questo interdetto eia proibitorio ; un'aliiO 
ordinava di restituire , cioè di riparare ciò 
che si era fatto • Quod in ria pubblica iti- 
ncrere biblico factum, immissumre hales 
quo ea ria idre iter deterius fiat, resti - 
luas « (7j. 

11 seguente proteggeva il diritto di eia. 
scudo di usare della via pubblica : « Quo- 
minu siili via pubilca itiuercre ) ubiti o 
ire agere liceat rim fieli t elo i (8). 

liti altro , quello di sgombrare e di ripa- 
rare la via pubblica (9). Ed a questo prò 
posilo troviamo ne’ giureconsulti romani 
questa massima: i f'iampub tcani popultts 
non vlendo amiiiere non poiest > ( 10 ). 

ss, e, i. pr. 

| t)ll. Il, «, /, pr. 

(3j tei. 

(*) ivi <.$«. — fi. SS. S, 3. 

(5 O SS, 9. t pr, 

18 , lei *. t. $ 10 . 

17 1 fi 4J, *, i, §3«. 

itti Ivi 1. $45. 

\t) D SS, II, S, pr. 
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In quanto ai dumi pubblici , avean luo- 
go degl interdetti somiglianti a questi. Ec- 
co 1’ ulcrdclio proibitorio che vietava di 
fare ciò che potesse nuocere alla naviga- 
zione i Ne quid in flamine pnblù o ripare 
ejus faci m, ne /uid in flamine publico ne- 
re in ripa eius immillai, quo stallo itene 
nangiu dtteiios sii » (11). 

Di poi l' interdetto restitutorio il quale 
comaudava il ripartire ciò che si fosse fal- 
lo: Quod in /lamine publico , ripare ejus 
fiat , sire quid in id flamen ri/iamre eius 
immissum iiabeas , quo s’atio irerve navi- 
gio deterior sii, resthuus ». • 

Due altri l uno proibitorio, 1 altro resti- 
tutorio vietavano che si facesse cosa per la 
quale si potesse mutare il corso dell’acqua, 
e comandavano che si riparasse quel obe- 
rasi fallo: i In flamine publico , inve ripa 
eius facete aul in id flumin riparare eius 
immittere , quo aliter aqua fluat , quam 
priore aestate fluxit, reto « (1 -)• 

in fine un altro proteggeva il diritto die 
uvea ciascuno di navigare ne’ fiumi o nei 
laghi pubblici, di caricare n di scaricare le 
navi: i Quomintis illi in flamine publico 
natem ruteni agere , guominus per ri pam 
onerare liceat rim fieri t elo ■ liem ut per 
laeutn, fossam, stagnvm publicum naviga- 
re liceat interdicala t (13) 

il lesto cita ad esempli d’ interdetti csi- 
biiorii diversi interdetti relativi a persona. 
Gaio a questo proposito dà per regolu che 
I azione ad exibendum si dà a colui che ita 
un interesso pccuuiario alla esibizione; che 
quando si tratta di altro intoresse bisogna 
ricorrere agl interdetti (14). 

Tra questi interdetti noi porremo io pri- 
mo luogo quello de libero /tornine ex th cado, 
garentia della libertà individuale che ten- 
de ad impedire che uà uomo libero non 
possa esser rilenu o da chicchessia ( luca 
dae hbertahs causo : ridetteci ue homines 
liberi retineantur a quaquam) (la); esso é 
compreso io questi termini ’. a Quem libe- 
ruin dolo malo relines, exibeass (16). 

Ques: interdettosi dà ad ognuno (hoc in 
terdicium omnibus compelit ; nenia enim 
prohibendus est liberlati fal ere) (l7)> non 

( 10 ) Ivi 3, f, Javvl. 

(11) fi. SS, 1, il pr. 

(12| Ivi 13, I, pr. — L'interdetto restitutorio sul 
medesimo soggetto è nella medesima legge $ it- 
ti 3 Il SS, 14. 

(11) fi IO, S. 13. 

(15 fi. S3, 39, l,$IJ Vip. 

1 16 | Ivi pr. 

(t7) Ivi 30, S». 
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dimeno in cuso di concorrenza si dà alla 
persona che ha maggiore Interesse (I). Es- 
so è perpetco(2). L'uomo ingiustamente 
ritenuto debb' esser esibito , cioè prodotto 
in pubblico (in pttbticum producer )('S), in- 
coutanente, scusa dilazione (nec inodicum 
le tu pus, ad eum exhiben lutti (laminiti ) (4). 
Il irne d'habeas corpus degl'inglesi ha 
grandissima somiglianza con quest' inter- 
detto. 

L’interdetto de liberis eribendìs è com- 
preso in questi termini: « Qui quaeve iti 
palesiate Titti est, sii» cave a pud te esset 
ita eum cattive cabra» a (5). 

Lo scopo di quest'interdetto, eom'è chia- 
ro, era di far presentare al padre di fami- 
glia il figliuolo soggetto alla sua potestà , 
che era ritenuto o nascosto da qualcuno. 
Uu secondo interdetto de liberi» ducendis 
che seguiva a questo tenderà a gareutire 
ai padre il diritto di condur via con Se il 
suo tigliuoio t Si L. Tilius tu palesiate L. 
Titii est: quontinus eum L. fitto ducere 
liceut , vini fieri veto - (6). 

L’ interdetto de liberto allibendo di che 
paria il nostro paragrafo, ed un frammento 
di Paolo al Digesto (l)non è pervenuto a 
noi con le sue proprie espressioni. Esso 
era daio ai padrone per far produrre il li- 
berto che avea contrailo rispetto a lui la 
obbligozioue di cerii servigi (V. I. p. Ili. ). 

L’ interdetto relativo all’esibizione di co- 
lui, della libertà del quale facevasi questio- 
ne ( eum cut'us de liberiate agitar ) dovea 
darsi ad ogni persona che rolea far dichia 
rare libero, o al contrario far dichiarare 
schiavo un altro, per fare che innanzi tulio 
fosse preseutato quest’uomo Ed in questo 
caso , secondo uu frammento di Paolo , ri 
potrebbe eziandio esser luogo all’ azioae 
ad exi bendimi (8). 

In quauto agli altri interdetti cilati nei 
nostro p migralo e ohe uou abbiamo anco- 
ra spiegali, ne faremo parola ne’ seguenti 
paragrafi. 

iulrrdf-ttl per arqalKUre.prr ritenere, per 
ricuperare il piiueuo, edlnlerdrltl dnp- 
pll nel aenaoebe Mondati tanto per ae«i Di- 
stare, che per ricuperare II piiwmo. 

II. Sequela divino interdir tnrum haer eil , 

(i I Ivi SS, v tea. } tì. 

(1) ivi s /a. 

*3) Ivi S 8. 

(*) lai *, S 

(8) Ivi SO, t, pr . (Rj Ivi 3, p r . 
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quod quaedam adpiscetvdae posse vsiouis crasi 
comparata tuoi , quaedam rehnendat, quatdam 
recuperandae, 

-■ La seconda divisi., nc drgl’inicrdeui è questi, 
che alcuni ìnierdeui suo hiruvaii per acquistare d 
pussesao , alcuni per ritenerlo, ed alcuni per ricu- 
perarlo. 

Questa divisione non riguarda che gli 
interdetti relativi al possesso , e son quel- 
li, che Paolo indica generalmente come 
dati causa reifamiliaris ; qttae ad rem fa- 
miliarem spectaut (9). Del resto questa di- 
visione si combina con la precedente in 
questo senso che questi medesimi inter- 
detti riguardati sotto un altro aspetto so- 
no gli uai proibilorii , e gli altri restitu- 
tori!. 

Jdipiscendae possessioni s causa. C ioè per 
acquistare un possesso che non si è mai 
avuto; per farsi attribuire un possesso del 
quale taluno è ancora investito, tt Adipi - 
scendae possessioni» sunt interdicta , dice 
Paolo nel medesimo frammento, quae com- 
petunt bis, qui ante non sunt mieli posse»- 
sionemt. 

Le altre indicazioni retinendae e recu- 
perandae possessioni s si comprendono ab- 
bastanza per se medesime. 

III. d dipi trend a - potiamoli cauta interdi- 
Cium accomotluiur bonttrnm pmtestu ri, quoti ap- 
pellalur qcohi m hoxohum Ejusqne vi » et polena» 
hate est ut quoti re iit g quorum pas- 
satalo alieni dal a ed, prò Iter tèa aul prò pottea - 
sore poaaideai . id ei cui bonnrum possesaio dola 
est restduere debrai. Pro herede altiera possedere 
'videtur qui pu>ut ae heredem esse. Pro poi sessore 
is possidel qui nullo jdre rvm heredilariam , tei 
etiam imam kerediiaiem trans ad se iton penine - 
re possidel. Ideo auleta udipiicendat ponessi unii 
vocatur interdici um . quia ei tantum utile est qui 
nunc prtmum conai u> adipitei rei potsestiunem. 
Itaque si quia adeptus pnitasionem umiaerii eum, 
hoc interdici um hì tonni c est htrerdiclum quoque 
quod appellaiur Sauiamu udipitccndue possa- 
nomi causa cooip'initum esl: eoque utitur domi- 
niti fundt de rrbu* ndonì.quas is prò mercedtbus 
funài pignori fuiuras pepigisset. 

3. I.’ interdetti) por acquisitore II possesso g* ac- 
eom-'ds al possessore de’bcni.ed è chiamato qvohvm- 
bos ohiì m . I.a forgi e le podestà di colai itile ridet- 
to è questa, rhc chi come erede, o come posseaso- 
re possiede i beni, il possesso de’Jquali sia staio dal 
pretore dato a qualcuno, debba restituirli a colui al 
quale fu dato il possesso. Possiede poi come erede 

(7) Ivi 4, 2, $ 4. f. Paul. - Gai. 4, 46Ì. 
fi) * l)c eo rxhibendoquem quia in liber totem 
vindicure velit buie ari toni locai esse voteli » fi). 
40, 4, li. pr.) 

(9J0. 43, i, 3. 
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quegli che pensa se essere erede , possiede come 
possessore qupgli che seni» ninna ragione possiedo 
alcune cose dell’eredità, o tutta I’ eredità sapendo 
che il possesso non appartiene a lui. E si chiama 
interdetto di acquistare il possesso , perchè esso 
è utile solamente a colui che vuol ora per la prima 
volta acquistare il possesso ; laonde se qualcuno 
avendo acquistato il possesso, lo avrà dopu perdu- 
to quest'interdetto non gli gioie a nulla, sii è pari- 
mente introdotto l’interdetto Salviano per acqui- 
stare il possesso, e l’usa il padrone del fondo nelle 
cose che gli aflìuuali, diedero per pegno della mer- 
cede delPadUto 

Quorum bororum Noi abbiamo già daia 
un' ideo sommaria di quest’ interdetto (p. 
57). Ecco quali ne erano i termini: t Quo- 
rum bonorum ex ediclo meo itti possi ssio 
data est, quod de fu's bonis pr» fierede aut 
prò possessore possides, possedereste si ni- 
hi! usucapitali esset. quod qtiidcm dolo [e- 
cisti ut desineres possìdere , id illi resti- 
tuas • (1). 

Quest’ interdetto come tediamo, e come 
già si è detto nel $ l.° di questo (itolo è 
restilo torio. Esso non si applica a ciasenna 
cosa ereditaria io particolare, ma alla loro 
universalità (ad universUate bonorum , 
non ad singulas res pertinet) (2). Esso si 
da al possessore de’ beni, che strettamente 
non Ita alcun diritto alla petizione di ere- 
dità, ma che riesce ad ottenere un effetto 
analogo Tacendosi mettere in possesso 
mediante l'interdetto. L’erede non può u- 
sar di quest’ interdetto che ne' casi in cui 
alla sua qualità aggiunge quella di posses-' 
sore de'beui, ed in cui ha accettato questo 
possesso (U). lu questo caso 1’ interdetto 
può oflrirgli sulla petizione di eredità il 
vantaggio della celerilà e delia differenza 
delle pruove ad arrecare in mezzo; giacché 
qui basta d provare ch’egli è possessore 
dc'beni. In quanto alla regola ripetuta dal 
nostro paragrafo, che l'interdetto si da sol- 
tanto contro coloro che posseggono a ti- 
tolo di erede, o di possessore ( prò herede 
aut prò possessore), noi l’abbiamo suffi- 
cientemente spiegata (V. 1. p. 408) par- 
lando della petizione di eredità. 

Si può io seguito di quest’ interdetto ci- 
tarne un’altro anche relativo alle eredità 
e dato eziandio adipiscendae possessionit 
causa: l’ interdetto quod legatorum dato 
all’ erede o al possessore de’ beni per farsi 

(1) Il SS, S. Quorum boa 1, pr 

(2 ) D. 43, 2. 1, 5 I. 

(3| Gai. 3 34. 

(4) D. 43,3. 

(5) Gai. *, § 147. — D. 43 33, De Selvtano in- 
terd. — C. 8. 9. De precario et *atv interd. 

(6 ) C.8,9,t.:ld enim finterd.Salv.) lunfum- 


restiluir le coso delle quali qualcuno senza 
toro volontà si fosse messo io possesso a 
titolo di legato (legatorum nomine) (i). 

Quod appellatur SiLVUNuu.Non si vuol 
confondere quest'inlerdello introdotto dal' 
pretore Salviano con 1’ azione Serviana 
della quale qui sopra abbinili ragionato 
(qui sop. p. 315). Quantunque entrambi 
(cadessero al medesimo scopo , pure cia- 
scuno avea la sua particolare utilità ; per- 
ciocché l’uno tendeva alto scopo co’vantag- 
gi di uo interdetto , e l’altra eoa que Ili di 
un’aztooe, l’uno era un mezzo possesso- 
rio e l’altra un mezzo pel i torio , ed a spie- 
gar questa doppia via non è necessario 
supporre che 1’ interdetto Salvianosia slato 
pel pretore un avviamento verso l’azione 
Serviana, e che si sia cessato di farne uso 
dal punto che quest'azione fu introdotta. 
L’ interdetto Salviano si dava non a qua- 
lunque creditore ipotecario , ma soltanto 
al padrone d’un fondo rustico , sulle tose 
dell’afiìtluale o colono che erano state spe- 
cialmente date io pegno per sicurezza del 
pagamento della mercede dell' affitto , per 
farsene attribuire il possesso in difetto di 
pagamento (5). Noi non troviamo in niun 
testo che ci fosse dato agli altri creditori 
ipotecarii un interdeilo quasi Salviano, 
come crasi data loro un’azione quasi-Ser- 
viana. Queste medesime cose il proprieta- 
rio avrebbe potuto perseguire per via d'a- 
zione per mezzo dell’ azione Serviana : e 
però bisogna riandare a tal riguardo quel 
che di già ns abbiarn detto. Egli è malage- 
vole a determinare fino a quel punto l’ in- 
terdetto Salviano poteva esser esercitalo 
contro i terzi detentori. Da una costitu- 
zione dell' imperadore Gordiano parrebbe 
risultare che esso non poievasi esercitare 
contro altri che l’affittuale o colono me- 
desimo, e che in conseguenza se le cose 
fosser passate in mano di terzi, la sola via 
che competeva contro questi terzi era 
quella dell’azione Serviana (6). Non per 
tnDto Tcofilo ci fa positivamente intendere 
che si dava senza distinzione contro ogai 
delentore (7), e questo concorda con altri 
testi, segnatamente con un frammento di 
Giuliano in cui il medesimo principio è 
formalmente ammesso (8). Il testo dell'in- 

modo adoer sul conductorum debiloremve rum- 
perii ». 

(1) Tbofilo, hie : « adveraua quemlihet potai - 
dentem rem coloni inalilttclur Salvianum inter- 

dictumì. 

(8) D. 43, 35. De aalv. ioterd. 4 , f. Jttlian. nel 
prinet/jium, ove il giureconsulto dà àoche contro 
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terdello Salviano non e pervenuto Ano a 
noi (1). 

VI. Retinendae possetsionit causa comparala 
sunt inlerdiela art possi arri * , el vthubi cum ab 
nlrnque parla de proprielale ahcujus rei cot.lro - 
venta sii, et anie quaerilur uler ex litigalonbus 
puttidere, el uler pelare debeai. /Varhqna itisi aule 
exploratum fntrit ulrius eorum posietsio sii, non 
palesi petit aria aciio insltlui: quia el ci Viti* el na- 
turali* ratio fati! ut alius a possidente pelai • ht 
quia louge comntodius est possidere pntius quam 
patere , ideo plerumque et fere temper ingens exi- 
stit cunlenlio de ipso possessione. Cummodum au- 
lem possidendi in en est qwd etiamti ejus res 
non sii qui possidet si modo aclor non potue- 
rii suam esse probare , remane I suo loco possestio: 
propitr quam cunsam rum obscura suiti utrìusque 
jura comru petilorem Jud icari sole!. Sed in tr di- 
eta qutdem vri possidetis de funài vel aedtum 
possessione coniendilur ; vthvhi vero inierdiclo de 
rerum mobtlium possessione ; quorum vis ac potè - 
slas plurimum inter te dtfferenliam apud velerei 
hubtbal. fl'am ori possidetis interdirlo is vince- 
bai , qui interdica tempore possidebat: si modo 
nervi, nec cium , nec precario naclus faerut ab 
adversario possessione»» , tlinmsi alium vi expu - 
leral, aul clam abripueral alienata possessionem, 
avi precario rogaverat aliquem ut ubi possidere 
lice tot, crac hi vero inlcrdicto i« pincebai qui m«- 
jore parie eius anni nec vi, nec clam, nec precario 
ab adversario possidebat. flodie (amen alitar ob- 
servalur. A'om ulriusque interdirti polesini, quan- 
tum ad possessionem exaequata est , ut ille vinca t 
et in re soli, et in re mobili , qui possessionem nec 
vi, nec clam nec precario ab adversario litis con- 
testationis tempore delinei. 

4. Per ritenere il possesso si danno gl* interdetti 
ui i Possidetis , cd tnni Bi, quando in una cun- 
1 tenersi a sulla proprietà di una rosa innanzi si ri* 
cerca prelìminarmcole qual dei litigaton debbo pos- 
sedere , e qual chiedere. Dappoiché se r.on ai vedrà 
prima di ehi di loro si è il possesso, non si può isti- 
tuir l'azione per domandare , mentre la ragion na- 
turale e civile tuoi che I’ uno possegga, e che Pal- 
lio «((domandi a chi possiede. H perché il posse- 
dere è più comodo, e miglior cosa che il chiedere, 
la contesa del possedere é per lo piu e quasi sempre 
di molta importanza , e grande. Il comodo poi del 
possedere consiste in questo, che quantunque la co- 
sa posseduta non sia di colui che possiede, nondi- 
meno dod potendo 1'attore provar quella cosa asser 
sua, il possesso si resta appresso colui che lo tie- 

un terzo acquirente l' interdetto Salviano utile per 
ottenere il possesso det fanciullo nato iu sua casa 
dalla schiava ipotecala « che ha acquistatatene! 
S 1. ove il giureconsulto s’esprime a questo modo: 
I Adversus eitraneum Salviano interdicto rette 
experiemur I, 

(t) Gaio cita due altri interdetti che vanno anno- 
verati tra quelli che si danno adipiteendoe posses- 
soria causa , cioè 1. I* interdetto possessorio in fa- 
vore di colui che avea comprata l* università del 
beni d’uo debitore, giusta quel che abbiamo espo- 
sto/'pag. 70); 2 l'interdetto seclorium in favo- 
re di coloro che avean comprali de' beni devoluti 
Ouiola* Voi. li. 
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ne. Laonde é nato per questa cagione , clic quando 
non si sa chi sia il padrone, se il rcn, o l’attore, la 
sentenza si fa contro l’attore- l.’inler detto Dii Pos- 
aiDKTis ha luogo nalla contesa del possesso di fon- 
do o di rase , e l' interdetto tintimi ha loogo nel 
possesso delle cose mobili. La forza e Tati ontà dei 
quali interdetti era molto differente appo gli anti- 
chi. Per I* interdetto Uti pos-idrtis vinceia colui 
che nel tempo dell'iulerdetto possedeva senza vizio, 
cioè aiea il possesso non usurpato per forza, uò 
occulto , nè ottenuto per prieghi dall 5 avversario, 
quantunque il possessore avesse tolto da un altro 
per forza il possesso, o naseo*ammte usurpato, ov- 
vero precariamente ottenuto, t'er l’ interdetto U- 
ihcbi vinceva colui che per la maggior parte di 
quell’anno avea posseduto senza vino di violenza o 
di possesso occulto o precario rispetto all' avversa- 
rio. Ma oggi s’ osserva altrimenti ; le podestà del- 
l'imo e dell' altro interdetto in quanto al possesso 
è falla eguale , cioè si nelle cose mobili, è si nelle 
immobili colui vince che nel tempo della contesta- 
zione della lite ha il possesso non per forza , nè 
ascosamente , nè ottenuto per prieghi dall’avver- 
sario. 

Il testo dichiara lungamente la princi- 
pale ulililà degl’ interdetti retiiiendae pos- 
sessioni! causa allorché han luogo come un 
preliminare della contesa sul diritto di 
proprietà per regolare la parte che ciascuu 
litigante dee rappresentare , e per garenli- 
re ni possessore i vantaggi della difesa 
ed il mantenimento del suo possesso fino 
alla pruova della proprietà. 

Ma oon si dee pensare che questa sia 
la sola ulililà: quest' interdetti erano ado- 
perali eziandio per farsi garantire nel pos- 
sesso contro le molestie o violenze che 
senza spogliare del possesso vi polcano 
essere arrecale. 

Uti possidetis. Quest’ interdetto é com- 
preso ne‘ seguenti termini: Liti eas aedes, 
quibus de agitar, nec ri nec clam, nec pre- 
caria alter ab altero possidetis, quominus 
ita possideatis vini fieri velo. — De cloacis 
hoe interdiclum non dabo : ncque piuris, 
quam quanti res erit intra annum, quo pri- 
mula experiundi potestas fuerit ager e per- 
mutata i (2). 

Quest’ interdetto è proibitorio : esso 

per confisca al popolo romano , cosi chiamato per- 
chè questi tali compratori ai chiamano eectoree , 
come abbiamo narrato qai sopra pag. 314 noia 3 
(Gai 4. SS Kb « Kfi). 

(2) D. io, 17, 1 , pr. — Si trova parimente que- 
sta formula quasi ne’ medesimi termini appresso 
Fusto: * Postiselo eir, ui definivi t Gullus .filiua, 
aiui quidem agri aut aedi fini , non ipie fundus 
aut ager; non enim potremo ett (e) rebus quae * 
lungi possunt ; nec qui dici! se possidere , is vere 
potcti ( rem euam ) dteere. ìtuque in legilimis 
animibus n emo ex Aie qui possidet rem suam Do- 
rare audet , sed ad interdiclum venir , ut praetor 
64 
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proibisco che si rechi alcun turbamento 
o ? iolenza a colui che possiede. Benché 
questa forinola parli soltanto di edilizi!, 
pure si applica a lutti gl'immobili (I ) . Noi 
vediamo dalle sue medesime parole? che 
esso è minale , cioè che debb’ essere eser- 
citato tra I' anno dal turbamento o d..Ua 
violenza a cominciare dal momento che si 
è potuto agire: 

Le parole dell'interdetto, nec ri nec 
clam.ncc precario alter ab à' ter o possale- 
tis richiedono qualche spiegazione. Posse- 
dere ti significa posseder per violenza; 
ciani nascostamente ; precario , precaria- 
mente, cioè per eiretto di una concessione 
fatta per le vostre preghiere, la quale non 
dee durare se non quanto piacerà a colui 
che ve l'avrà fatta: « Precarium est quod 
precibu$ petenti u trini uni cane editar tamdìu 
quumdiu is qui colie essit pad tur » (^). Ma 
si avverta bene che per potersi opporre 
questi vizi del possesso a chi domanda 
l’ interdetto , è mestieri che tali vizi» esi- 
stano rispetto al suo medesimo avversano 
personalmeote ; cioè che al suo medesimo 
avversario egli abbia tolto per forza , o 
usurpato nascosamente il possesso , ò che 
da lui egli l’abbia per preghiere otte- 
nuto ; perciocché se questi vizi esistes- 
sero rispetto ad un altio e non già all av- 
versario, ciò non gioverebbe a miilu: l’in- 
terdetto proteggerebbe il possesso. Que- 
sto è il significato delle parole alter ab 
altero , rde chiaramente esposto dal nostro 
paragrafo. 

Utrubi. Un frammento di Ulpiano ci fa 
conoscere la formula di quesl’iuterdetlo: 
« Utrubi àie /ionio, quo de agitar, major e 
parte ha j lisce anni ftiif, quomintts is eutn 
ducat , din fieri velo » (3). 

L’ esempio di deUa forinola è tratto da 
un caso di contestazione sul possesso di 
uuo schiavo , ma l' interdetto si estendeva 
generalmente a tutti gli oggetti mobili. 
Qui sono a<l applicare le osservazioni da 
noi fatte sirll’ interdetto precedente relati- 
vamente a’vizi del possesso: notando però 
la diirerenza in quanto al tempo. Nell'in- 
terdetto liti possidetis per gli immobili era 
mantenuto nel possesso colui che posse- 
deva uel medesimo momento, e nell' inter- 
detto utrubi pei mobili , colui che avea 
posseduto per lo maggior tempo nell' an- 
no. Questa differenza clic si osservava an- 

h is terbi t utatur. liti, nuuc possidelis mm fundum 
Q. D. A. quod ncc vi nec cium, nec precario alter 
ab altero possidelis ( quomiuns ) ita possidtalis, 
ad versus ea vim fieri veto. 


che sotto gli imperadori Diocleziano , e 
Massimiano, come lo provano i frammenti 
del Vaticano, non si osserva più sotto Giu- 
stiniano, ed in tutti e due i casi il possesso 
che è preferito è quello che si dà nel mo- 
mento medesimo della contestazione. 

¥. Posti dere oulrm videtur quisque, non tolum 
ai ipse possideat, ned et »i ejut nomine aliquit in 
possessione til , licei ts r jua juri subieciua non sii, 
quali t est rnlonua et inquilinus. P*r era quoque 
npud quoa dep«aueril quia uut quibus commoda - 
ferii, ipae poaaidere videtur. Et hoc eat quod diti- 
tur . rrtinere pnasessnmem poaar nhquem per quem- 
hbet, qui ejut nomine sit in possessione Quia eliatn 
untino quoque retineri pn$*et%innrm place t , id osi 
ut qiiamvia nrque ipse sii in possessione . ncque 
ejut nomine oliva , tnmen ai non derei inquendne 
pi>s*etsionia animo, s ed poticn retersurus inde di. 
sccstrrif, retinere pnssetsionem videotur. Adipuci 
vero possessionem per quot nlìquia potei I, secan- 
do libro exposuimns. Nec ulla dubitatiti est quia 
animo loto odipiaci potsessionetn nano poasil . 

K Pare poi che non solamente possegga colui il 
quale eeli medesimo possiede, ma anche colui a 
nome del quale un altro possiede , quantunque 
qiifst'allro non sia soggetto alla potestà di lui. co- 
m’è il colono, e I' inquilino. Pare eziandio rhe si 
possegga per mezzo di coloro presso i quali si è 
depositala, o ai quali si è prestata qualche rosa. E 
per questo è che si dice « he ciascuno può ritenere 
il possesso per mezzo di qualunque persona che «la 
in possesso a nome di lui. Piace eziandio che il pos- 
sesso *-i ritenga col solo animo, cioè che quantun- 
que alcuno non sta in possesso né egli, né altri io 
suo nome, nondimeno se egli si parte dal possesso 
non con animo di lasciarlo, ma di ritornare, si deb- 
ba intendere che lo ritenga. Chi sieno poi coloro 
per mezzo dei quali si può acquistare il possesso si 
é detto di sopra nel secondo libro, c non é dubbio 
che il possesso non si può mai acquistar col suto 
animo 

Noi abbiamo già spiegato i principii e- 
intridali in questo paragrafo , parlando 
della natura del possesso (V. I p. 225), 
del modo come si può acquistare (id. pag. 
252) o perdere (id. p. 256); sarà duuque 
sufficiente di ricorrere a quelle spiegazioni. 

¥1 Recuperando* poiteiaionis causa miei in- 
terdici, lì quia ex poaseasione fundi vel aedtum tu' 
dejectut fuerit. JVan» et prnponitur interdictum 
unoe ri, per quod il qui dejecit cogitar et resti- 
tuire postesaionem . licci is ab eo qui vi dejecit , vi, 
vel cium , vel precario poxsidebut. Sed ex arteria 
conatiliilionibus ut tupra diximus , fi quia rem 
per vim occupaverit , si quidem in ftonif ejut est, 
domino ehts privatati si aliena , post eiua resti- 
tutionem rei dote vim passo compellitnr. Qui au- 
lem aliqnem de panett one per firn deiecerit , le- 

(lìf). 44 ,47.4, $$7,9 8. 

D, 45, SS, 4. pr. f. Vip. 

(HJ D 45, 54. De utrubi 2. pr..—F Gaio, 4, 400. 
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net ur leqe Julia devi privala aut do ci publica: 
sed de i>i privata ti sine armts vim focerii Sin uu- 
tem eum armit rum de possessione expulerit , de 
vi pubblica tcnetur. Armorum autnn appellatione 
non tolum sema et gladiut intelligimu», sed et fu • 
Sta, et lapidei. 

e- Si vuol dare un interdetto per ricuperare il 
possesso ogni volta clic alcuno è cacciato per forza 
dal possesso di mi podere o di una re«i: percioc- 
ché gli fc proposto I* interdetto iixdf vi per vigor 
del quale colui che lo cacciò dal possesso è forza- 
to a restituirglielo . quantunque quegli che ne fu 
cacciato possedesse per violenza, nascostamente 
o precariamente rispetto a colui che per forza lo 
cacciò via. Ma per le sacre costituzioni , come si è 
detto di sopra, se qualcuno occuperà per forza una 
co««, se questa cosa sia ne’suni beni , ne perderà il 
dominio, ma se sarà d’altri , dopo averla restituita 
sarà anche forzala a darne la valuta a colui che ha 
pHiito la violenza, E chiunque carcerò altrui dal 
possesso per forza , è tenuto per la legge (ìiulia 
della violenza privata . o pubblica ; della violenza 
privala , se avrà fatto forza senz’ armi ; della pub- 
blica, se lo avrà cacciato dal pu«*etso con arme. E 
sotto questo nome «Ji armi a’ intendono non sola- 
mente gli scudi e le spade , ma auco i bastoui e le 
pietre. 


che Odila la faccenda, se alcuno dopo l'av- 
yenimcnlo fosso venuto a riprender con la 
for/a dello armi il suo possesso , sarebbe 
stato soggetto a quest' interdetto (3). 

Al tempo di Giustiniano onesti due casi 
sua confusi in uno : quale die sia la vio- 
lenza o armata o no, essa dà luogo all’ in- 
terdetto, anche nel raso che lo scaccialo a- 
vessc avuto un possesso violento, clan- 
destino , o precario rispetto al suo avver- 
sario E questo è quel che ci dice il nostro 
lesto. 

i.n formolo dell'Interdetto l'ndf. vi è stata 
inserita nel Digesto secondo un frammento 
di Pipiano : Èssa è compresa in questi 
termini : i Unde tu il! uni ri dejecisti , aut 
jamil’a tua dejecìl,dr eo quaeque {Ile lune 
Imbuii , tantummodo intra unii uni. poni an- 
ilina de eo quod ad eum pei renil judicinm 
dolio (A) «. 

Ma siccome questa non fa menzione al- 
cuna della natura del possesso , vi clam , o 
precari» , nè della natura della violenza 
armala o non ormala, è da credere che per 
metterla di accordo col nuovo sistema vi sia 


L'iolerdetlo unde ti avea luogo antica- stata soppressa qualche parola. 


metile in due casi ben distinti: secondo che 
si trattava di violeuza a mano armata ( de 
vi armata ), o di violenza ordinarla (de ri 
quotidiana ) , cioè seoz armi. Mei caso di 
violenza ordinaria quegli ch'era stato cac- 
ciato da un immobile per violenza . era re- 
stituito nel possesso con I’ aiuto dell' inter- 
detto, purché però egli medesimo nou pos- 
sedesse vi clam o precario , rispello al suo 
avversario (1) 

Ma se l’espulsione erasi effettuata a ma- 
no armata , si usava maggior severità , e 
quale che fosse il possesso che si era tolto 
per forza d* arme , si facea restituir per 
mezzo dell’ interdetto. Cosi chi avea fallo 
uso di violenza Armata , quando anche ciò 
avesse fatto per riprendere un possesso 
che alcuno per violeuza gli avea tulio , o 
che nascostamente , o per prieghi aves- 
se ottenulo , era nondimeno esposto a 
quest’ interdetto (2). In falli il principio 
ora che in caso di aggressione a mano ar- 
mala ciascuno poteva adoperar le armi 
contro le armi nou solamente per resiste- 
re, ma uneoru per ristabilii si ne’ luoghi 
da’ quali per avventura fosse stato scac- 
cialo ; purché però ciò seguisse senza in- 
tervallo di tempo , ma per cosi dire in un 
solo e medesimo combattimento, l’ereioc- 


Quest’ interdetto unde vi avea luogo so- 
lamente pergl’immubili; perciocché riguar- 
do a’ mobili rapili per violenza il possesso- 
re poteva agire con I’ interdetto utrubi in 
quanto ul possesso , ed in quanto all’ azio- 
ne con quella ri honorum raptorum , o / ur- 
ti o ad oxibendutn (o). 

Osserviamo pertanto che per la costitu- 
zione di Valeutiulano, Teodosio, ed Arcadio 
indicala qui sopra ( liti IV. tit. 2§1. ) 
trovasi egualmente repressa I’ occupazio- 
ne violenta così de’ mobili come degli im- 
mobili. 

Moi vediamo eziandio dal testo dell' in- 
terdetto unde ri eh’ esso era annate. 

Teneturlege Julia de vi piovati aut pu- 
blic.a Qui si tratta delle pulii ielle accuse , 
e delle pene criminali , alle quali indipen- 
dentemente dalla azioui civili è esposte co- 
lui che ha commesso la violenza. Noi ne 
tratteremo iudi a poco al § 8. del titolo J8 
che seguirà. 

Tra gl’ interdetti recvperandae posici- 
sionis causa si può citar anche I’ interdetto 
de precario date a celili che ha conceduto 
un’ immobile a titolo precario, per farsene 
restituire il possesso dal concessionario 
che ricusi di restituirlo. Quest’ interdetto 
è espresso in questa forma. « Quod pre- 


ti) Gai, 4, 131. (Aj Ivi l,pr. 

(2) Ivi 133. (5) lui *,$$«, ° 7 - 

(3) U. 43, 16. 4 , § 9, f- Vip- 
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cario ab ilio fiabe», avi dolo malo feristi ut 
clesineres habere , qua de re agitar , id illi 
resti mas (1). 

In One uni avremmo ancora a riferire nn 
gran numero d interdetti, i quali vanno al- 
logali nell'ano o nell’ altra delle divisioni 
precedentemente fatte come gl’ interdetti 
relativi a diritti d' uso, e di servitù : de i- 
tinere actuque privalo, de aqua quotidiana 
et a estiva . derivi s, de fonte, de doari», 
de super fieiebus ; ed ancora quelli : quod 
vi ani ciani, dearbnribuscuedendis de glan- 
de legenda, de migrando, de tabuli» exhi- 
bendis , de remi sifoni bus ; ma i limili di 
quest’ opera non cel consentono (2). 

Faremo osservare che le formale degli 
interdetti le quali ci sono state conserva- 
le ci vengono tutte , generalmente , dai 
frammenti d'Ulpiano che si trovano nel Di- 
gesto. 

Dobbiamo alla recente scoverta d’ un 
frammento di questo giureconsulto la co- 
noscenza d’ una quarta maniera d’inleidcl- 
li, che si rannodano alla divisione da noi 
esaminata. Infatti l’ enumerazione la qua- 
le comprende in questa divisione questi 
soli tre termini : intei delti adipiscendae, 
interdetti retinendae, ed interdetti recupe- 
randa e possessioni» causa non è compiu- 
ta: vi manca un quarto termine che ci era 
parimente indicaloda un frammento di Può 
lo messo nel Digesto: « Sunt inlerdicta ( ut 
diximusjdu pi ina tam recuperandae guani 
adipiscendae «os.trss/o«(»f3)».Sicchè oltre 
ai gin espiali vi lm degl’ interdetti doppi in 
questo senso che son dati tanto per acqui- 
stare un possesso che mai non si é avuto , 
quanto per ricuperar quello che si è per- 
duto. 

Ma dove trovar degli esempi di cosiifalti 
interdetti? Cujacio area indarno tatto ogni 
suo sforzo per venirne a capo , ma tornati 
vani tutti i suoi sforzi egli ebbe a dire > si 
raccolgano, si percorrano, si discutano lut- 
ti, so mai se ne Irorpra un solo di tal na 
tura, io voglio che d’ ora in poi non si ag- 
giusti più fede a tutto ciò elio affermerò 
sul diritto livile 4). Si era dunque con 
chiuso chequeslo passo del Digesto era sta- 
to alterato, corrotto . e che questa specie 
d'interdetti non esisteva. 

(1) D. 43. pr- 

( 2 ) Ivi Hi. tu. e te», 

(3) V 43. I, De ini r rd . S, § 3, in fin. Vip, 

l r 4 r tiuic. ob-rri II', II. 

ftl Vmic J H Prugm. § 93. ( Utpìanui lìb. 
4 . ih- intoni iuh ittufu a quu usufrucius priatur , 
si rem nula ditcodere. Sten» corjioro inmhcandj 


[In frammento d’Ulpiano scoverlo nella 
biblioteca del palazzo imperiale di Vien- 
na dal bibliotecario Fndlicher è venuto 
a rivelarci in questi termini gli esempli 
tanto cercati : ( sunt edam inlerdicta du- 
plicia, tam ) c adipiscendae quam recupe 
randae possessioni s, quatia sunt interdirla 
QUEM FUNDUM et QUAM HEBED1TATEM Ila Ot 
si fundum ve! hereditalem ab aliquopelam 
ncc lis defendatur, cogitar ad me trans for- 
re possessione in , site numquam possedi , 
Sire antea possedi , deinde amisi posse*- 
sionem ». 

Questa maniera d' Inlerdelli dipende da 
una particolarità deila procedura roma- 
na. In un’azione in rem il convenuto che 
possedeva la cosa reclamata era tenuto , 
come abbiam veduto ( p 298 ) a dure si- 
curtà per la restituzione della cosa e dei 
suoi accessorii (la sicurtà prò praede lit i 
et vindict'arrm ; più tardi la sicurtà (indi 
catum solvi ) in caso che perdesse la lite. 
Se egli ricusava di dar questa sicurtà ( si 
Its defendatur l, si riputava di abbandona- 
re la lite , e la conseguenza era clie era 
obbligalo da quel momento , e per questo 
solo riguardo, di trasferire all' nitore il 
possesso della cosa litigiosa ( pag. 3iì0 ). 
Quest' ordine gli si dava con I’ interdetto 
quem fundum , il quale si può congettura- 
re die fosse espresso presso a poco in que- 
sti termini: iQucrn fundum Auliis Agerius 
a te pet't, si htem non defendas, ita eum 
illi restituas » Da cosiffatto trasferimen- 
to di possesso risultava clic le parli dei 
litiganti erano invertite , o clic se il conve- 
nuto primitivo volea reclamare e menare 
innanzi il giudizio, era temilo di far la par- 
ie di ntiore , e di provare il suo diritto di 
proprietà , giacché il possesso era passato 
al suo avversario. 

Il medesimo gioco di procedura avea 
luogo nella petizione di eredità per mez 
zo dell’ interdetto quam iiereditatem, nel- 
la petizione d' un diritto di usufrutto, 
per mezzo dell’ interdetto quem usum-fru- 
ctum secondo che ne insegnano i Fraq- 
menta Faticano (5); c probabilmente anche 
nella petizione di qualunque servitù (6) 

Adunque l’effetto ai questi interdetti era, 
come dice Ulpiauo , o di far acquistare per 

ita et itti , laiiidarì opnrtel ; et idea necci farò 
esemplo i n/crdicli vi i ir ri; -or il proponi elidi» 
iuterdictum qui' ni usunifruclum viu (licori retti di 
reiiiluendo uiufructu ». 

(6, 1). 39, 3. De dain. inf- 43. f. Scariola che si 
dee spiegare per questo trasferimculo di possesso. 
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Imprima volti all'amore II possesso della 
cosa litigiosa , s’ogli non l’avea mai avu- 
to , o di farglielo ricuperare, se lo avea a- 
vuto per T innanzi. Ed in questo senso 
eran chiamati doppi (1). Il loro impiego 
Botto Giustiniano era caduto in disuso ; e 
P tò ne’ testi di quest* imperadoie non se 
ne fa più parola; ed è per inavvertenza che 
i compilatori del Digesto ne han conser- 
valo la menzione nel sopt acitato passo di 
Paolo , quantunque ne abbian soppresse 
le cose. 

Questa denominazione d’ interdetti dop- 
pi era data eziandio in un altro senso che 
forma 1* oggetto di lla s- guente divisione. 

)nlrr«lcfll *<nipliri od Interdetti doppll 

nel hciimo chr olnMonna dello parli v | f a 

od un tempo la parte di nitore e di con- 
venuto. 

VII. Tenia divitio interdir forum hntc est quod 
aut timpliciu sunf avi duplicia. Simplitia sunt 
teluti in quibus alter acior , alter reut est ; qua- 
tta sunt omnia restituì uria aut exliibiloria Nam- 
que odor eli qui desiderai aut eXihibrri , aut re- 
siitui , rcut is est a quo detidtralur ut restiluat 
aut exhibebat. Prohibitoriorum autem interdici / >- 
rum alia iimplicia tunt, alia duplicia. Simplicio 
sutit, velati cum prohtbel praelor in loco sacro 
ve! in fiumine pubblico rtjwvc e» ut aliquid fieri ] 
n am odor est qui desiderai ne quid fiat ; reus qui 
aliquid facere mnatur. Duplicia anni velini art 
pos stneris inlerdirtiim, et vthvpi ideo autem du- 
plicia vt'canlur , quia par utriusqu r litigatorit in 
hit condilio est , nec quisquam praecipue reus vel 
ac tur intelligitvr. sed unusqvisque tam rei, quam 
aeiorit parte s sustinet. 

7. La terza di* feroce degl* interdetti è che essi 
sono o semplici o dnppii. 1 «empiici «oro come 
gl'interdetti ne'quali uno è l’attore, e l’altro il reo, 
e tali sono i reslitnlorii , e gli esibitorii. Dappoiché 
quegli il quale desidera che si produca o sì resti- 
infera è l’attore , e colui dal quale si desidera che 
produca o restituisca , è il reo. Ma degl* interdetti 
proibiiorii alcuni wm semplici , alcuni doppii, I 
semplici vono come sarebbe quando il pretore proi- 
bisce che non si facci* qualche cosa o in luogo sa- 
cro , o nel fiume pubblico . o sulla ripa . perchè 
colui è attore che desidera rh.* non »ia fatto r0 _ 
lui è reo che s’ingegna di fare I doppi» tutto gl’in - 
terdetti uti voSsidrtis c/l uthcmi. li «un chiamati 
doppii, perchè la condizione dell* uno, c dell'altro 

(1) Questo frammento di L'Ipiano relativo agl’ in- 
terdetti quim fundum e guani hern/iiafem ci dà 
ia spiegazione di parecchie leggi , il mi senso era 
rimasto piu o meno oscuro : segnatamente 4). 6. 

1 . De re limi. HO, f Far. Ambiati * — .5 9,1. ne 
oper nov. nuntiat 13, f. A prie. — C, 8 6 uti pos- 
fid. /, conti. Di>c lei. et Maxim. — Vedi rclainn- 
nienle alla scoverta di questo frammento , ed ai 
suoi risnltameiili scientifici ciò ebe il nostro colle- 
ga sig. Pkllat nc ha pubblicato nella Rtviu de 
legislativa et do iuhtprudcnce ao. 1836 t. 4 pag. 


de’liliganti è uguale , e ai uno di loro è precisa- 
mente inteso che sia reo o attore , ma ciascua di 
levo ha luogo di reo e d'attore. 

Duplicia stittl te! uti uti possidetis in- 
lerdictum utrubi Questi due interdetti 
sembrano citali qui , ed in Gaio , come 
esempi!; ma uoi ooo oe conosciamo altri 
che abbiauo il medesimo carattere. Questa 
qualificazione di doppii si applica egual- 
mente alle tre azioni : Finium regimilo - 
rum fornitine ereiseundae , communi divi 
dando, nelle quali ciascuna parie è pari- 
roenle ad un’ ora ultore e reo, Si dice e- 
ziandio nel medesimo seuso che quesl’iu- 
lerdeiti. e queste azioni son miste (2) Im- 
perocché sotto questo rispetto , le qualiO- 
cazioni di doppi: e di misti son sinonimi 
(3). Questa natura speciale dell’ interdetto 
era importante per I’ esito della lite; per- 
ciocché ciascuna delle parli non essendo at- 
trice o ennreouta più che l’altra, vi era 
luogo a condanna o ad assoluzione cosi 
rispelto all’ una che all' altra (4). Gaio a 
proposito di questa uguaglianza di posi- 
zione delle due prrti ci fa osservare che il 
pretore I ha sei baia anche nella formola 
di questi due interdetti ; perocché celi nei 
medesimi termini comprende le due parli 
in un tempo medesimo (pari sermone cum 
utroqne loqnitur ) uti possidetis utrubi 
hic homo., fuit(o). 

Della procedura In materia d* interdetti. 

Vili. De ordine et vele re uriti, interdiclorum 
tupervneuum est fiorile dicere Nam quotiate ex- 
tra ordinem iue din tur , qualia suiti hodie omnia 
iudìeia , non est neersse reddi interdietvm ; eed 
pcrinde judicatur sine inlerdielis, ac si utiiis actio 
ex causa interdicli reddito fuissel. 

8. Oggi è superfluo ragionare dell' aulico ordine 
ed esito degl' interdetti ; poi i hC ogni rutta che si 
tende giustizia straordinariamente ( ed oggi tutti 
i gittdiziì sono straurdinarti] non v’è mestieri d' in- 
terdetti. nta si giudica senza interdetti , come se si 
fosse ditta un* azione utile io seguito dell’ iuter* 
detto. 

Gaio nelle sue Istituta dopo aver trai- 

41 1 e seg —Si troverò il lesto di questo frammen- 
to sotto il titolo di Vlpiani fragmentum vindabo- 
tiente, nella collezione dc’trsti anlegiustinianei fatta 
drl nostro collega sig. Olomleau p. 261. 

(21 li 44. 7, 57. §/, f Vip. 

(3) U. 10 , 3 , 2 $ 4, f. Gai. - 40 . 4 , 40 , f. 
Juliun. 

(4j Mentre ebe per regola ordinaria vi è luogo 
a condanna soltanto contro il convenuto , e ad cs- 
soltuione se vince la iue. 

(5; Gai. 4. 460. 
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lato degl'interdetti, trattava dell» loro prò- procodi mento di transizioni per passare 
cedura o dot loro esito (1). Questa parte dal sistema delle azioni della legge ad un 
del manoscritto ci è pervenuta con nume Sistema meno rigoroso. Noi sappiamo co- 


roso lagune; nondimeno noi ne diremo 
qualche parola per darne un' idea som- 
maria. 

La rocatio in itis per la domanda d‘ un 
interdetto si faceva nel medesimo modo che 
per la domanda di un’ azione. Vi eraao i 
medesimi mezzi di costringimento, e se il 
convenuto si nascondeva, o era assente sen- 
za che niuno si presentasse per sostener la 
difesa, poteva aver luogo I’ immissione in 
possesso dei suoi beni (2). 

Veuuti in. iure innanzi al magistrato, se 
il convenuto confessava i fatti, riconosceva 
il diritto del suo avversario, ovvero se essi 
erano evidenti , era inutile di andure più 
innanzi. Siccome in una domanda dia- 
zinne, il pretore, se vi era confessione non 
dava l’ azione cioè una forinola per istituire 
un’ istanza innanzi ad un giudice , nello 
stesso modo nel nostro caso egli non dava 
interdetto: ma pronunziava egli medesimo; 
io forza della sua iurisdictio, e dei suo im 
perium dava un ordine immediatamente 
obbligatorio, che, occorrendo, avrebbe fut 
to eseguire con la forza di coi disponeva, e 
per mauo de’ suoi ufiziali (sua potestate , 
Manu ministrarti ni (9 1 . 

Ma quando questa confessione , questo 
riconoscimento non avean luogo , vi era 
materia di lite: il pretore rendeva it suo 
interdetto che dovea formar la legge par- 
ticolare di questo giudizio. Persistendo in- 
torno a ciò la contesa, avessi ad organizza- 
re ou* istanza. Ma innanzi a qual giudice , 
e con qual procedura T Questa è la quistio- 
ne che ora ci facciamo ad esaminare. 

Noi crediamo che nell’ origine del siste- 
ma formolario per tulli gl’ interdetti non 
vi sia stala che una sola e medesima pro- 
cedura, la procedura per sponsionein. Noi 
sappiamo che questa spontio fu una delle 
prime derivazione del sacramentum , un 

(1/ Ivi 161. « leg 

;2) ■ Hoc ihierdictum et in abienlem ette rogan- 
dum l.ubru seribit , sed fi non defendalur , in bo- 
na ej ui eundum ail » ( il 43 . 29. Or Nomine li. 
bern etbtbrndo 3, § 14, f Gip. ) 1.» facoltà dì fa- 
re le domanda dell' imcrdeUu anche cooiro un av- 
versami assente sembra esser qui una parltcoUriià 
eccezionale. 

\3 ; n Et li alia quaeumq uà odiane civili , tei 
honarana, vel interdicto r J abituri j , vel restii a- 
torio vel proibitorio , dum quii coni enuor , con- 
fitcalur; dici poleit in hi i omnibus subsequi prò - 
loreni vnlunlatem oralionil Givi Sfarei debere ; et 
ninne nomino quod quii confettisi ili prò judtea- 
IV hubcri . ( Dig. 42 , 2. De coufess. 6. $ 2. 


mele parli in luogo di deporre il sarra - 
tnenittm, furono da prima ammesse a pro- 
metterne soltanto il pagamento per pro- 
messa verbale quiritaria (per sponsionem), 
e con mallevadori (praedes), di poi a pro- 
mettersi scambievolmente per cosiffatta 
promessa , ma senza mallevadori ( per 
sponsitmem ) il pagamento d’ una somma 
che si guadagnava non già dal tesoro pub- 
blico, ma dalla parte vittoriosa. Di manie- 
ra che la procedura s’ impegnava per una 
specie di scommessa preliminare , di cui 
ciascuna dulie parti correva il rischio , pel 
caso in cui perderebbe la lite. ( V. intorno 
a ciò qui sop. p. 295 ). Estesa a’ cittadini 
questa prima forma del sistema formola- 
rio, questa forma transitoria fu applicata 
agl’ interdetti, evi fu conservata. L’ attore 
il quale pretendeva essersi violato , o nou 
eseguilo P interdetto provocava il reo per 
una sponsio , il cui senso appropriato a 
ciascun caso, ed a ciascuna specie d’ inter- 
detto era per esempio , per un’ interdetto 
proibitorio presso a poco il seguente : 

« Se tu hai fatto ijualclie iosa contro 
/’ editto del pretore che ci ha dato l'inter- 
detto prometti di dar tanto ? Il convenuto 
dopo aver promesso interrogava alla sua 
volta I’ attore per una stipulazione inversa 
detta per tal cagione stipulano , presso 
a poco in questo senso: «Se io non ho fatto 
nulla contro l' editto del pretore che ci ha 
dato P interdetto, prometti tu di dar tan- 
to ' i (5) Sulla risposta affermativa la reci- 
proca scommessa trovavasi impegnala , 
ed il litigante che succumbeva , oltre le 
conseguenze della perdita della lite , dovea 
anche pagare la gomma che avea scom- 
messa. Perocché la sponsio io materia 
d'interdetti era seria ed effettiva; essa avea 
un carotiere penale die costituiva la pu- 
nizione della lite ingiusta (ved.qai sopra 

f Ulp. — « Si quii furi* confiteatur penai te ette 
teitamentum , Jubendut etl exhibere : et tetnpu » e» 
danduin est ut exhibeat. ti non potati in praeten- 
linrum exiber- ; ted ti neg*l te exhibere poi* o, vel 
opurtere, interdictum hoc competi! I ( I). 43 , 5. 
De tabul. rihib. f, $ 1, f. Ulp .) — Vedi eziandio li 
noia 3 della pag. 419. 

(4) * N tm atcl‘»r provocai advertarium ipon* 
Itone ) . Si conira edlrlum prartori* non eilnbuerit. 
ani non resi il neri i ; tlle antem advertut spontio 
nati adornarti rcstipalatur « ( Hai 4 , § 1 63 ) — 
Veil un esempio furmolario di cosi Italia spratto e 
reitipulutio per l’iulerdello ufi potvdel il m (ìlio 
Cam. 4 t 166. 
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p. 359). E però Gaio dice di questa proce- 
dura degl' iulordelti , che vi si agiva ewn 
poma, cum pi riculo (I). 

Com’ è avventilo che quesiti procedura 
fu nell’ origine del sistema foi miliario la 
proceduta di tulli gl'iolerdelti, etile vi si 
niaoteone sempre come regola comune ? 
Questo si può spiegare in due modi : Pri- 
ma [tenie essendo stala questa procedura 
il piimo procedimento transitorio per 
passar dalle azioni della legge all'uso delle 
foratole anco tra cittadini , si comprende 
che gl’ interdetti sotto il regime formolnrio 
abbiati dovuto cominciar di là. Vi era 
inoltre per gl'interdetti una ragione parli 
colare che fece mantener quest’ uso delle 
sponxionet e delle restipulationes anche 
dopo il compiuto svolgimento del sistema 
formolarto. L'interdetto era di diritto pre- 
torio , non già di diritto civile. Esso era un 
ordine dei magistrato , una legge parti- 
colare alia causa e personale alle parli, 
che suppliva alle lagunu della legge ge- 
nerale: poggiando quest' interdetto sulle 
sponsioms esulle restipulationes si perve- 
niva ad un vero impegno di diritto civile 
quiritariu, e si facea la via a poter ordina- 
re sopra di esso un giudizio civile. È chia- 
ro che questo è assolutamente il medesi- 
mo procedimento che si adoperava per 
piegare le azioni reali all' uso delle for- 
inole iqui sopra p. k9S). Da ultimo per- 
chè la formula qui non è puramente com- 
minatoria, pregiudiziale ; perchè è seria e 
reale, con un carattere penale , reciproca 
tra le parli, e veramente esigibile da quello 
tra' liticanti che perderà la lite ? Ciò av- 
viene evidentemente per dare una san- 
zione piò forte all'ordine del pretore , ac- 
ciocché in queste materie d' interesse pub- 
blico soggette a risse ed a vie di fatto , la 
tema di perder la somma della scommessa 
sia una ragione di più per prevenire le 
ingiusti! liti. 

Stabilite in tal guisa le basi preliminari 
del giudizio, le parti riceveano dal pretore 
una forinola d'istanza , che le rinviava in- 
nanzi ad un giudice, innanzi a ricuperato- 
ri, da’ quali doveasi giudicar la lite, e pro- 
nunziar la seuteuza (2). 

Si potrebbe congetturare che il pretore 
dava ì ricuperatori nel caso che l’affare si 
presentava in modo da poter subito o al- 
meno prontamente esser giudicalo da’ ri- 

(1) Gai. 4.%% 141 161. 

(2) s Adjudicem recuperatocene ilur , u/ tum 
ibi , edilii furmutii, quueritur alt atiquid adver- 
mus pianarti edtctum lit, tei a n factum non rìt 
quod U fi cri J mitriti. iGai..*, § 141) 


cuperatori presi in quel medesimo istan- 
te tra gli assistenti ( repente apprehensi) : 
« ut qttamprìmum res iuUicaretur .secon- 
do le espressioni di Cicerone; lut pro.'inus 
a recuperatoribus. .. con/emnetur secon- 
do quelle di Gaio (Ist.cin. tir. n." 35). Po- 
trebbe anche stare che i termini per la no- 
to na 'et giudice, o per la spedizione del- 
I’ istanza avanti di lui fosser più brevi in 
materia d' interdetti che negli ordinarti 
giodizii; ovvero che altre regole tendesse- 
ro ad accelerare lu risoluzione dell atrare. 
Cosi gl' imperndori Valeutiuiano Valente, 
c Graziano ci diurno nel i odici di Teodo- 
sio che non vi sarà luogo ad appello nel- 
1’ interdetto Quorum BuNorum , acciocché 
quel che fu ritrovato per ragion di cele- 
fnà{quod beneficio celertlalìs inrentum est) 
nou si tratto in lungo ,3;. Checché ne sia , 
queste regole particolari di maggiore ce- 
lerità e speditezza non ci sua note , e biso- 
gna pur confessare che l'acceleramento 
non sia trovava ne' preliminari per la spe- 
dizione dell' azione ; perciocché si dovea 
cominciare dall'oltcner l’interdetto innan- 
zi elle si potesse dar luogo all azioue. 
Ma I' intervento preliminare del pretore 
da prima , e di poi I’ ordine immcdiala- 
nirtite esecutorio per mezzo de' suoi uffi- 
zioli ( Manu ministrarti m). se i fatti eran 
riconosciuti, o manifesti, ed tu fine il pe- 
ricolo delle sponsiones e restipulationes se 
s’ impegnava un giudizio sull’ interdetto , 
tutte queste cose erano tante cagioni che 
iti colali ufTari sottomessi alla vigilanza 
speciale dell'autorità poteano arrestare la 
contestazione fin dal principio, e prevenire 
la lite. 

Ma secondo il sistema furmolario si 
sv Ise, questa procedura per sponsionem 
et resti pulationetn potè esser surrogata , 
rispetto a taluni interdetti , da una proce- 
dura più semplice e meno pericolosa. In 
fatti quando I' interdetto dato dal pretore 
era di quelli che comandavano di restitui- 
re o presentar qualche cosa (restituas , 
exibeas) non era logico , nè conveniente 
che la lite lermiuusse con una semplice 
condanna pecuniaria quali eran tutte quel- 
le del sistema formolario. Ciò che era a 
desiderare è che se la restituzione , o la 
produzione era riconosciuta giusta dal- 
giudice , potesse il reo o volontariamente , 
o astretto, se facea mestieri ( manti utili- 

(3) ■ In interdicto quorum honorum cena li - 
lentia provocandi, de quod beneficio ceieritatii in~ 
ventum tiljubdatur injuriii tarditatihfC. Theod . 
Il 36. Quorum, appellai, nou recti. 22, coazl-ga/. 
et Gnu.). 
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n';)eSBer obbligalo a farla in nnlura. La 
medesima necessità erasi falla sentire per 
le azioni reali , e noi sappiamo conio il 
pretore vi area felicemente provveduto 
immaginando la formolo arbitraria (qui 
sopra p. 324). Non rimanea dunque che 
applicar questa formola agl’ interdetti re- 
stitutori!, o esibitorii. Sicché in questo ge- 
nere d’ interdetti il pretore dà semplice- 
mente alle parti una formola arbitraria 
( formulam arbitrariam) per la quale me- 
diante l'aggiunzione di queste due parole 
RISI REST1TUAT, NtSl KXH1BEAT, il glUdiceri- 
ceve il potere che trovando giusta la do- 
manda dell'attore ordini a suo arbitrio con 
un itissus preliminare . quel che si debba 
fare per satisfare all’ attore . Se questa sa- 
tisfazioneè data, il reo è assoluto , se no é 
condannato a' danni intoressi ( quanti ea 
res est) (1). Ma in tutti i casi niuno de' li- 
tiganti corre il rischio d' una pena somi- 
gliante a quella della procedura per sport- 
sionem, perchè non vi è stata alcuna scom- 
messa. E però Gaio dicedi questa seconda 
maniera di procedura, che vi si proceda sine 
poena , sine periculo. In somma siccome le 
azioni nelle quali si tratta di restituire o 
produrre (cioè la azioni (in rem finium re- 
gvndorum doli mali, quod melos causa , 
ad exhibendum) sono organizzate da una 
formola arbitraria (qui sopra pag. 323) , 
del pari gl'interdetti restitutori! o esibitorii 
son suscettivi di cosiffatta formola. Quei 
che in entrambi determina r uso di que- 
sta formola è sempre il carattere di resti- 
tuzione (2). 

l’er darsi però alle parti questa proce- 
dura più semplice è mestieri che il reo 
(o anche l'attore la richicgga dal pre*. 
(ore immediatamente dopo dato l’inter- 
detto, prima di uscire dal suo tribuna- 
le, in guisa che il giudizio sia inconta- 
nente organizzato z Observare debetis qui 
voi et arbitmm potere, ut ita eum pelai, an- 

(l)Gai. 4, $16S. 

(3) Cosi si «ròveri p. e. per gl’ interdetti resti- 
tutorii a f*r riparare, rìstabilire,.reslituir veramen- 
te rii ebe sia stato fatto di nocevole atta via pub- 
blica , o alla navigarione de’ fiumi , o al corso delle 
acque ; a far restituire in natura al possessore dei 
beni il possesso dette cose ereditarie ( interdette 
quorum honorum J ; o all’erede quello de'lcgati di 
rui alcuno senta sua volontà si fosse messo in pos- 
aesso ( interdetto pt-oo lecjrotvM J ; o al padrone 
di un fondo rustico quello delle cose specialmente 
Obbligate al pagamento del fitto ( interdetto sjl 
ruevn J ; o a chiunque ne abbia il diruto qurllo 
delle cose lolle per forra (interdetto tnvoa e-r ), ot- 
tenute a titolo precario ( interdetto de peecueio ), e 
tanti altri ancora. Parimente per gl’ ioleedetti esi- 


tequam exjure exeat , id est antequam a 
praetore discedat'.sero enimpelentibusnon 
indulqebitur (3) i Equesto è sema dub- 
bio perché trattandosi d’uoa cosa di cui si 
chiede la restituzione, o la presentazione, 
il convenuto sa bene quel ch'egli si debba 
fare, sa bene se egli deve o no questa tale 
restituzione o presentazione ; e però è me- 
stieri che prenda subito il suo partilo. Al- 
trimenti più tardi il giudiziosi dovrà istitui. 
re seconda la regola comune con una scom- 
messa preliminare e reciproca, nella quale 
l’attore provoca il reo con questa s pausiti: 
SI COMTUA KD1CIUM praetoris noh exibu- 
eris, noi» restituì! itts, «tc.» (se contro l’e- 
ditto del pretore tu non hai restituito , o 
non hai presentato ...) ; ed il reo alla sua 
volta provoca l'attore con una reslipttla- 
tio inversa; ed allora ciascuno d'essi corre 
il pericolo di perder la somma della scom- 
messa (4) 

In quanto agl'interdetti proibitori , essi 
son rimasti sempre soggetti alla procedura 
primitiva, cioè alla procedura per sponsio- 
nera, e sono estranei alla formolo arbitra- 
ria. In fatti iu questi interdettisi trat- 
ta del divieto di un atto nocivo , fatta a- 
strazione da ogni idea di restituzione. Se 
questo divieto è stalo violato, la violazione 
commessa e consumata è naturalmente 
repressa con una condanna pecuoiarinfH). 
p. e se voi m'avete impedito di passar per 
la via pobblica, di navigar per un fiume , 
di portare un mono dove ne avea il dirit- 
to; se avete profanato un sepolcro, o una 
cosa sacra , da che non si tratta di dovere 
restituire o presentare , la riparazione na- 
turalmente si risolve in una somma di da- 
naro. Non è nocessttrio di allontanarsi dalle 
tegole della condanna formolaria. Sicché 
qui non verificandosi I’ utilità della for- 
mola arbitraria, quegl'interdetti rimango- 
no soggetti alla procedura per sponsio- 
nem 6). 

bitorii , a far presentare in natura le tavole del le- 
siameuto , o in persona , l’uomo libero, il figliuolo 
di famiglia, il libertino di cui si richiede la presen- 
tanone (interdetti de tabuli », de I tornine libero , de 
liberit, de liberto exhibendisj. 

(3) Gai 4. $ 164. 

(A) Gai. 4. S 16S. 

(SI L'idea di restituzione è generalmente trasan- 
data iu questi tati interdetti , e ciò che lo prova è 
che sovente a proposito delle medesime cose , I* e- 
dtllo oltre l' interdetto proibitorio pel divieto degli 
atti nocivi, conteneva un interdetto restitutori© per 
lo ristabilimento delle cose nello stato primiero, se 
vi era luogo (qui sopta pag. 422, 

.6) « Ut mudi) cuoi poena agitar , modo tine 
poena , cum poena , velai cum per eporuionem a- 
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Questa è la progressione storica che se- 
condo il nostro avviso la procedura for- 
molaria ha seguila in materia d’ interdet- 
ti. Quel che ci rende sicuri della verità 
della nostra opinione c che questo anda- 
mento é al lutto naturale, e si accorda con 
le nltre istituzioni del sistema, e Soprat- 
tutto che issa sola basta a render conto 
nella più semplice man era, di diversi 
punti oscuri intorno ai qual i le spiegazio- 
ni che in litio ad ora si son proposteci sua 
sempre pnrulr inesatte, o insudicienti (1). 

A queste nozioni sulla procedura gene- 
rale in materia d interdetti bisogna ag/- 
giungere alcuni particolari relativi a ta- 
luni casi particolari o a certi interdetti 
speciali. 

L'azione che i Uom ini chiamavauojur/r- 
ciiun caìumniae che tendeva a reprimerò 
le liti mosse di mala fede, e che il conve- 
nuto avea il diritto d' intentare per oppor- 
si alla domanda dell’ attore era applicabile 
cosi in materia d’ interdetti, coinè nelle 
azioni ordinarie; ma con questa differen- 
za che l' attore convinto di aver agito di 
mala fede, era condannato nelle azioui 
ordinarie soltanto al decimo del valore 
delta causa, mentre in muteria d’ inter- 
detti era condannato al quarto, novella 
pruova che il pretore negl' interdetti cer- 
cava tinche più energicameule che nelle 
azioni ordinarie, di prevenire le ingiuste 
liti (2) Gaio uuisce questo particolare alla 
descrizione delia procedura generale de- 
gl’ interdetti per far avvertire che negli in- 
terdetti restitutori! o esibilorii quando l’i 

gitur; sine pnena, velut cum arbiler pciitur. Bt 
quidcm ex prohibiloriis interdirla se m per prr 
sponrionem agi solet; ex rnstituloriis vero tei ex- 
hibùoriii, modo per spontionem modo per formu- 
la m agi tur, quae arbitraria vacai ur • f Gai. 4, § 
441) Parimrnle ocl paragrafo t62: Igitur cum 
resiitutorium vel exibilorium interdictum rad- 
duur... modo sine periculo res ad exiium perda • 
ct'ur, modo cum penculo • Lo stesso raccoglia- 
mo eziandio da un frammento delle Isuiuia di Ul- 
pian» scoverlo nella biblioteca di Vienna dall’li.v- 
ulichkh: • ( restitutori a vel ex ht bit uria per f ur • 
mulam ) urbiirariam explicantur dui per sp»n- 
sionem ; semper prolnbitonu vero per sponsio - 
nem explicantur — Restitutorio vel exhibito - 
rio inierdtclo reddito , si quidem arbnrum po- 
stai averti is cum quo agitur, far mulam accipil 
arburariam, per quam arbiler.. » Di un interdet- 
to restii utorio messo in opera con la procedura per 
iponsionem si tratta nell'orazione di Cicrroxk prò 
Catana e. 8.. Ilis rebus ita gestii P. Uulnbetla 
prati or inlerdixil, ut est c'auuetudo de vi homi- 
mbus armali*, sine ulta eXccptwne, tantum, ut 
unde drjecisset resti tuer et Restituisse se dixit, 
spanno jacia est. Uac de spontione vubit judi - 
candum est ». 

OftTOLAN Voi. U. 


stanza è sfata organizzala da una foratola 
arbitraria, l'alloro non corre alcuna spe- 
cie di rischio, salvo thè il convenuto non 
replichi contro ta sua domanda col iudi- 
r iti m caìumniae sostenendo la domanda 
esser falla di mala fede, e per vaghezza 
di cavillare. Allora, in falli, se la mala fe- 
de fosse provata. Fattore sarebbe condan- 
nato al quarto del valore della causa (3 . 

GF interdetti clic eran doppi ( dttplicia ) 
nel senso che la condizione delle due par- 
li era uguale rappresentando clascnna in 
un tempo rat-desimo la patta di a'iore e 
di reo, cioè gl 1 interdetti iti possiDETtS,ed 
LThlbi (qui sop. p. 429) offrivano una par- 
ticolarità che merita di esser notata. Io 
essi a cagione della doppia parie cito cia- 
scuno de litigami sosteneva, la xpnnsio e 
la resti pulutio eraoo parimente doppie, 
perciocché ciascuno de* litiganti dovea fa- 
re alla sua volta e I' una e l'altra. Così p. 
e. ne’ due interdetti di che si ragioua, sic- 
come ciascuno de* litiganti pretendeva di 
esser possessore, uno di essi indilTereute- 
raeule impegnava la scommessa per una 
sponsio formala presso a poco in questo 
senso: .ve // possesso è mio prometti tu di 
darmi tanto ? Al che I* altro dopo aver ris- 
posto affermativamente, replicava con una 
rcst> pulalio inversa: se al contrario il pos- 
sesso non c t nostromo itila di danni lanini 
Ecco la sponsio e la restipulatio rispetto 
ad uno de' litiganti. Ma siccome l’altro non 
si limitava a negare il possesso del suo 
Avversario, ina sosteneva di esser egli pos- 
sessore, e dovea aver nella procedura una 

(1) Co«l non sapremmo ammettere la maniera 
con che lo Zimmrun • $ 71 , nota 15, ) seguendo 
l'ilusrhke creile poter spiegare la differenza di pro- 
cedura tri gl* interdetti restitutori o esibitori, e 
gl’ interdetti proibifoni.dtceudo che in quest’ullinii 
vi è sempre 8 reprimere un attentato ai diritti al- 
trui- Quest'attentato vi è sempre, anche nel caso de- 
gl’ interd»- ili restituiorii.o csibitorìi.e Spesso anco- 
ra in un graijo più alto: p. e. quando vi é stato 
spodestamento per violenza; ma la restituzione, 
I' esibizione di che si traila ha nel nostro caso pro- 
vocato I’ uso della furinola arbitraria, allo stesso, 
modo che tifile azioni restilulorie o esibitone. 

(2) « F.t qutdem cutuitiniue ludicium udoersus 
omnes achones locum hubet, et est decimar, par- 
tii causar; a ilversvs interdirla auleta quurtae 
partii causae » ( Gai. 4, $ 17$ ). 

,3| Gai. 4, § 163. La line di questo paragrafo ci 
è pervenuta mollo alterata. Gaio vi parlava d’ una 
quislione agitata tra le due scuole. [Nelle conget- 
ture fatte per riempire questa laguna ai C supposto 
che si trattava di sapere se il iudtcium calumai a* 
poteva aver luogo da parte dell' attore couiro il 
reo. Ma questa supposizione a dui pare molto prò- 
bJ ematica. 
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pbsf»lofee in (lìtio ululile h quella della 
parte avversa, così nnch’ egli faceva alla 
Boa volta la medesima sponsio segnila dal 
la medesima restìpulatio ; di lai maniera 
che colui il quale si trovava arer torto 
perdeva oltre la lite la doppia scommessa, 
cioè l’ammontare della sua sponsio e quel- 
lo della sua resti pulatio il). 

Finalmente un’ altra particolarità ben 
degna di attenzione ci si piesenla nell’ in- 
terdetto uTi possiDETis. Qui la procedura 
oltre le forme generali che abbialo descrit- 
te è complicata d’ incidenti al tutto parti- 
colari Sventuramente il manoscritto di 
Caio offre numerose lagone nel passo che 
vi è relativo Ma noi pensiamo che si possa 
in qualche modo rischiarar l' oscurità che 
risulta da cotali lagune ponendo mente 
alla Storia di cosiffatte istituzioni, e soprat- 
tutto a dò che si praticava in caso di re- 
clami di proprietà nell’ azione della leggo 
per s ar romeo luminai sopra p 277 e seg.), 
e prò lardi nella proceduta per tponsio- 
tieni ( qnl sopra p. 2(14 ). 

In falli pare che il pretore per la pro- 
cedura relativa alle dispute del possesso 
siasi regolalo coll’ imitazione di quella re- 
lativa alle dispute sulla proprietà. Como 
nell’ antica azione della leggo per sacra- 
mentimi, cosi anche nell’ interdetto uti 
possidetis i dne litiganti sono a principio 
in una condizione perfettamente uguale; 
non v’ è attore, non v’é convonulo;ciascu- 
no si pielende possessore. Nondimeno nel 
corso della lite a chi Sarà conceduto il 
possesso provvisorio della cosa co’ suoi 
fruiti T Come nell’ azione della legge, cosi 
pure in quest’ interdetto è mestieri risol- 
ver da prima questa quistione prelimina- 
re: Qui essa si risolve mediante una lici - 
tnziene tra i due litiganti (fruetus licitano ; 
contentio fruetut licitationis)'. quegli che 
offrirà la maggior somma riterrà la cosa, 
e ne raccoglierà i frutti durante la lite. Di 
lui si dice che è rimasto vittorioso nella 
licitazione de’ frutti ( frnrtiis lieitatione ri- 
di) e dell’ altro eh’ egli è stato vinto (fru. 
ctus lii italiane rictus est (2). Onesta fru- 
llile licitano dell’ interdetto corrisponde 

(I) Gai. 4. SS >f® v 167 

(?) Gai. 4, $ 1W 

(S) w S univo ruim fi ucnti Ucitutianis finn Tri- 
ti um i»i frurinuin. i ed pi, con nuitmu- totvitur, 
quirrt epris tllicvam pastesiionem per huc lerupui 
retlnerr. el facalialrvi fnirndi hauciiei eonalut 
cu > ( Giti. 4. $ Ifl7 ; 

li) Gai. 4. $ Ut. — I r parole messe per con- 
gctiuia nelle vtliiioni di Gaio per riempire le lagu- 
ne del manoscritto sono spesso utilissime , ma 
spesso ancora fon pericolose, perciocché si fa I’ a- 


al rintiìrias seeUntfuin alterimi (licere del- 
1’ azione della legge ( qui sopra p. 2*1 ) . 
Non perlanlo I’ ammontare della licitazio- 
ne nnn è veramente il prezzo de’ frulli in- 
terini. ma è una somma penale che il li- 
citante si obbliga di pagare in caso di per- 
dita della lite, ionie per pena di aver cer- 
cato per questo modo di ritenere un pt>s 
sesso ed un godimento che apparteneva 
ad altri |3) Del rimanerne questi Trulli 
interini non si acquistano definitivamente 
da lui. Se egli guadagna la Ille, li riterrà 
insiem con la cosa litigiosa, senza neppur 
pagare la somma penale della licitazione; 
ma se la perde, converrà che olire al pa- 
gamento della bótnma penale della licita- 
zione restituisca eziandio la cosa ed 1 frul- 
li interini. Come nell’ uzione della legge 
egli garentisce questa restituzione cen 
uua promessa speciale con mallevadori, 
cosi pure nel nostro caso la garentisce con 
una stipulazione speciale detta fructuaria 
stipulano (4). Questa promessa per la re- 
stituzione della cosa e dei fruiti ( fruetna - 
do stipulano) nell’ interdetlo corrisponde 
ai /iraeiles litis et titìdieiarium detrazione 
della legge ( qui sopra png. citai. ) ed alla 
cauzione prò frani c litis et tinnir io rum 
della procedura per s ponsiontm ( qn so- 
pra p. 294). 

Dopo ciò i litiganti si provocano a vi. 
cenda per le doppie sponsio C restìpulatio 
(Si, derivazione dell’antico sacramentimi, 
e quindi data la formula son rinviati in- 
nanzi al giudice. Questi per giudicare chi 
è debitore della doppia scommessa, o iu 
altri termini qual’ è la sponsio, e qual’é la 
restipulano jutta, esaminerà a chi secon- 
do le regole dell’ interdetto, il possesso 
veramente si appartiene Fatto quest’ esa- 
me se colui che è stalo vinto nella licita- 
zione è riconosciuto avor torto, è condan- 
nato all’ ammontare della sponsio e della 
restìpulatio fatta con lui conte perdita 
della doppia scommessa della I! te; I’ altro 
è assoluto di tutte le sue promesse, ed 
inoltre ritiene la cusa ed i frulli iulerini, 
perciocché si è verificalo che il possesso 
a lui si apparteneva. Ma se per contrario 

bit udinc «fi riguardar come testo ciò thè forse non 
è fht* una supposizióne (•V'foneo. Noi rrrdìartio che 
cosi sia interrenulo per questa frùttoaria slipvla • 
rf«, la quale t specialmente roloiha alla restuu- 
ztone de' frulli, come dallo stesso noine apparisca, 
ma le parole infrapposle dagli editori portereb- 
bero a ( lederla unicamente relativa alla restilu 
zione del possesso. Quest* osservazione è imperlaci* 
te per I* intelligenza di ciò che Segue. 

(ò) Gai. 4 , § 166. 
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si giudica aver torto colui ette nella licita- 
zione è rimasto vincitore, questi ècondao- 
□atu : 1. all' ammontare delia spanilo e 
della reslipulalio fatta con lui , come 
perdila della doppia scommessa della lite; 

2 al pagamento della somma dell’aggiu- 
dicazione de frutti , come pena per over 
ritenuto cosi un possesso ed no godimento 
die a lui non spellava . 3. finalmente 
alia restituzione della cosa c de’ frutti in- 
terini in forza della promessa da lui fatta- 
ne nella frnetnaria stipulano ; ed il suo av- 
versario dall’ altro lato è assoluto dalla 
sponsio e da Ila reslipulalio falla con lui (1). 
Casi, notate bene che, essendo il giudizio 
veramente impegnato sulla quistione di 
sapere chi è debitore e chi non è debitore 
nelle sponsioties , e nelle resti uulationcs 
die si suo falle, la sentenza del giudice 
sta principalmente nel condannare o asso! 
vere relativamente a queste tali sponsiones 
e restipuialiones ; che, sostenendo ciascu- 
no de’ litiganti una doppia parte di attore 
cioè, e di reo, fa mestieri che la sentenza 
disponga rispetto a ciascuno di loro con- 
dannando I' uno ed assolvendo I’ altro ; fi 
nalmente ebe, non ostante il carattere pu- 
ramente pecuuiario delle condanne for- 
roolarie. si perviene, fino ad un certo pun- 
to ulta restituzione della cosa , e de’ frulli 
interini mediante la fructuaria stipula- 
no (2). Col tempo anche questa fructuaria 
stipulano cessi di esser indispensabile. 
Quando la parto vinta nella licitazione de 
fruiti non avea avuto l’ accorgimento di 
farla, o Cavea voluto tralasciare ( orni ss a 
fructuaria s'ipulatione) , furono immagi- 
nale due azioni speciali, che se le appre- 
stavano se guadagnava defimiamente la 
lite, ed erano come la necessaria conse- 
guenza delia sua vittoria : cioè Cuna detta 
judicium Casrellianum, probabilmente dal 
nome del suo inventore, per farsi restitui- 
re il possesso della cosa (3); e l’altra detta 
judicium fructuarium per farsi restituire i 
frutti raccolti provvisoriamente in quel 
mezzo (4). Atnendue queste azioni eran 
qualificate judicium secutorium , perchè 
seguivano come conseguenza la vittoria 

(1) Gai. i. S5 tee. 161, « 16S. 

(2) Dieiamu finn a un cerio ponto, perchè in de- 
ftnillvo se I* avversario ricreasse di far tal restitu- 
zione, lutto si ridurrebbe ad una condanna peru- 
ninria contro dt lui ; mentre che orila procedura 
pe<- formulnm arbitrurinm -i potrebbe, occorren- 
do, costringendo munu militari. 

(31 Coi 4, S 166. 

(4) Coi. 4, S 160. 

(6) In questo modo crediamo poter spiegare na- 
turalmente il testo di Gaio relativo a siffatte azioni 
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ottenuta 8ulUspotuio(gttod sequilur spati- 
sionis ricloriam) (S). 

Gaio che descrive questa procedura sol- 
tanto per occasiono dell’ inlerdetto dti 
pos-idetis , non dice che si applicasse e- 
ziandio all’ interdetto utmjBi; ma la somi- 
glianza di posizione può far congetturare 
che anche in questo avesse luogo , o al- 
meno., che vi si osservasse qualche cosa 
di somigliante. 

Del rimanente noi abitiamo sufficiente 
mente spiegato come quando la forma dei 
iudizti che un tempo appellavansi slraor- 
inarii, fu divenuta la forma comune.gl'iu- 
lerdetti dovettero perdere il loro carotiere 
e dar luogo solamente ad azioni , come 
se il magistrato avesse già pronunzialo 
l’interdetto. E giacché le preliminari ob- 
bligazioni per s/tonsiouem con tutte le altre 
istituzioni particolari al sistema formolario 
vennero nel medesimo tempo a cadere in 
disuso, è chiaro che non vi è quasi nulla 
restato di colai procedura particolare de- 
gl' interdetti che in questo luogo nbhjara 
descritta. 

TITIJI.US XVI. 

ne POEKA TBMKRR UTtGAKTICM 

Nune admonendi Mumus, magnnm curam egitse 
eot qui tura sutiinebant. ria facile homines ad /»- 
tigarnlum pi oceilrrent : quod ei nobis studio cui. 
Itlquc co maxima fieri pniest quod temprila» tam 
ageminiti, qu/tm corti m cum quibus agitar, modo 
pecunia ria porno, modo iurisjurandi religione , 
modo tnfam<ae mela coercetur. 

TITOLO XVI. % 

DELLA PENA DEI TEMERARI! LITIGANTI 

Ora è a sapere 'che colobo che sostenevano le 
leppi, con grandissimo 'indio procuravano che gli 
uomini non procedessero rosi facilmente a litigare, 
della qual cosa anche noi siamo solleciti. Ed il mi; 
glior modu di c.ò conseguire è di - reprimere la te- 
merità si degli alluri, c si tle’convcnuU ora con pe- 
rni in danari, ora col giuramento, cd ora con la te* 
ma dell* infamia. 

La parola calunnia [c& fumw‘a) appo i Ro- 

l.e spiegazioni date dallo Zimmrrn ed anche dal 
Walter non ci sembrano punto soddisfacenti. Noi 
inchiniamo a credere rh*‘ il iudiciiim Cascolila - 
num, ed il iudictum fructuarium Poster lutti e 
due nel numero «Ielle «noni arbitrarie, perciocché 
avefino il carattere restitutorio. In questo modo , 
tuttoché gl'interdetti vn possidetis , cd vtbubi fos- 
«er solamente proibitori!, si perveniva o tener con- 
io delle costituzioni che doveauo esserne la con* 
Seftqeqz a. 
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mnni applicava*! non solamente alle ac- 
cuse criminal! porlate scientempnle contro 
un innocenie, ma ancora a’gitidìzii civili 
inlrapresi o .‘ostentiti di mala fede, sapen- 
do di non avere n con diritto Gaio ce ne 
dà la definizione. I.a calunnia, egli dice, 
del pari clip il delitto di furto sta nell' in 
funzione ( in ndfei'iu est'). Quegli so ne 
rende colpevole il quale sa di agir senza 
diritto, ed intenta I' azione per opprimere 
il suo avversario fondando la speranza del 
successo più sull' erroro o ingiustizia del 
giudice clip sulla verità (qui in'etligi' non 
verte se agrre.sed r (‘Tondi miri esani gru 
ti» nrtionrm insti lidi, potiurque ex jndiciis 
errori re/ iniqui trite rirtorinm speralqtinm 
ex er uso t entatiti ( 1 ). Qupsla espressione 
di calunnia quantunque riguardasse più 
spezialmeDte I' nitore, pure si applicava 
eziandio al convenuto. 

Nel diritto romano vi avpa parecchi mo- 
di di prevenire o reprimere le liti cosi in- 
tentale o sostenute per calunnia. 

Contro il convenuto, al tempo di Gaio, 
oravi in certi casi In sponsio- in altri una 
pena pecttniaria ; iti difetto il giuramento; 
qualche volta l’ infamia ( ignominia ). 

La spnmio era una spezie di scommessa, 
una sorta di ammenda che nel sistema for- 
mulario area surrogalo il deposito dell' a 
rione della legge per sacramentimi, e per 
la quale era lecito all'attore inrerleazioni 
di provocare il convenuto in questo senso 
che quegli de’ due il quale sarebbe con- 
dannalo pagherebbe quest'ammenda ali al- 
tro (2). ( Veti, qui sopra p. -.9 ì ). 

Lagena in danaro consisteva in ciò che 
in certe azioni la condanna dovea esser 
del doppio centro il convenuto, ma sola- 
mente quando avesse negalo o contrastalo 
( adrersus mficinnlrm dvplwvr ; — lis in- 
ficiando crescit ) Ed in altre fin dal princi- 
pio la condanna dovea esser del doppio, del 
triplo, del quadruplo per la sola nAinra 
dell' azione. Senza aver riguardose il con- 
venuto avesse negalo o no t stulim ab mi- 
liti pluris guani simpli eri adiri) Nella pri- 
ma classe si annoverarono le nzioni: jwli 
coti, dipinsi, damni injuriae, tegalorum 

(Il triti t. 178 — Veti. attrite la paraf.di Tevf. hie. 

lì) Tal era I’ ariane tir pecunia cria erettila , 
nella quale ta tpnnt ,o dovrà rssrr tiri terrò. e miri- 
la pecunia cuattiluta nella quale era della meta 
( Gai 4. 171 1 . Tali erano aurora le cause degl' in- 
terdetti proibitori i Gai 4, 141 . ) — Ved. qui sopra 
p 4S0 e seg ) 

a Gai 4. 171, e 113. 

t 1 . 11 , 7. 1 72. Noi vediamo in questo passo che 
rispetto agli eredi, alle douue, a’ pupilli, vi era or- 


be istituzioni - un tv. 
per dnmnationem relietomw, nella secon- 
da p. e. le azioni furti manifesti pel qna- 
di nplo ; n-ncepti et olitati pel triplo; tire 
manifesti pel doppio (3). 

Il giuramento si adoperava quando v’o- 
ra luogo n niuna delle pr^etle garenlie , 
cioè quando non v'era nè sponda, nènzio- 
ne che si raddoppiasse per la negazione , 
né azione che per la sua sola natura oltre 
passasse il semplice. Allora il pretore per 
metteva all'attore di richiedere dal conve- 
nivo il giuramento ch’egli non sostenesse 
la lite per calunnia [non Cai omnia e causa 
se infieias ire ) (4). 

Da ultimo talune nzioni portavano in- 
famia pel reo die rimnneva soccombente. 

Contro P ultore i mezzi di prevenire le 
temerarie liti, o di reprimer la calunnia 
erano talvolta I azione di calunnia ( ca- 
lumniae judieium ) ; in certi casi 1 azione 
contraria ( contrariata judicivm); in alili 
la reslipulnzione ( rcstimtlatìo ), ovvero il 
giuramento (jusjurandiim ) (o) 

1/ azione di calunnia ( calumniae jttdi- 
cium') poteva aver luogo in ogni giudizio 
contro l'attore, pel motivo che la doni inda 
fosse falla o fosse stata fati» di mala fede 
e scienlemenle per calunnia prendendo 
qupsla parola npl senso che le nhhiam dato 
( in quesla p. ). La pena era di un decimo 
del valore della causa per le azioni, e di 
un quarto per gl’interdetti (ti). Questo ju- 
dir in m calumniae poteva esser intentato 
dal convenuto o per modo di opposizione 
n lla domanda durante la causa principale; 
n, come di-o Teofiln nella Parafrasi (tue 
S J . ), dopo chp l' affare era stato giudica- 
lo, e che l’attore avea perduto In lite. 

L* azione confi aria ( contrarium judici- 
«m)avea luogo solamente in certe azioni ,o 
in certi interdetti determinali, per far con ■ 
dannare I' attore talvolta al decimo e tal- 
volta al quinto della causa pel solo fa to 
di aver perduto, senza esaminar se area 
intentato l’ingiusta lite scientemente e per 
calunnia (7;. Sicché iu questi pailicolari 
si era piò severo. 

I.a resiipnl'jtio era rispetto al convenu- 
to ciò che la sponsio era rispetto all'ailo- 

dinariamt-nle remissione dell’ eumrnio del doppia 
o delle spimiio, e rhe si assuggeiiatann s inplue- 
mrn'e al giuramento 

■’i Gai 4, 1*4 

fi Gai 4, 173 . Corse ai dovrebbe leggere , ri- 
guardo agl'interdetti , un quinto in lungo d, un 
quarto. Il aig. Kverarti llupont rhe emette questa 
opinione i p. 1116. detta aua liisaertaaioue oe arresa 
delle ragioni mollo plausibili. 

(1) Gai. 4, 1 77, e seg. 
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re, cosicché 1* ona era la reciproca dell’al- 
ira, onde risultavi la scambievole obbli- 
gazione di cìa'ciida «Ielle parti a pagar la 
detta somma io cn*o di perdila della lile 
(qui sopra p. *-9o). E qui del pari che nel 
eontrarium indici urn non si esaminava se 
vi era stato realmente spirito di calunnia ; 
perciocché s* incorreva nella pena per solo 
fallo d' aver perduto la 1 ite (1). 

Da ultimo in tulli questi casi il conve- 
nuto avea la scelta di richieder semplice- 
mente dall alloro il giuramento prelimina- 
re, eh* egli non agisse per enlunoia ( non 
calunnia e causa opere) (2). Ma s’egli avea 
scelta la via del giuramento preliminare, 
non polea dipoi ricorre. e alle altre (3). 

Questo cenno storico ci farà agevolmen- 
te comprendere i paragrafi seguenti che ci 
espongono su tal materia la legislazione 
nello stato in cui si trovava al tempo di 
Giustiniano. A quel tempo la sponsìo , ra- 
zione di calunnia, 1* azione contraria, o la 
tv stipula Ho ero n cadute io disuso, e per 
conseguenza il giuramento destinato a sup- 
plirle avea preso grande estensione. Lo 
Involuzioni di Giustiniano, non altrimenti 
che quelle di Gaio cominciano dall'esporre 
da prima i mezzi relativi al contenuto e di 
poi quelli che riguardano P attore. 

1. Ucce enim juajurandum omnibus qui conve- 
niuntur , ri cousinulioiif noMra de ferì tir Mani reus 
non aliler snit aHeguiinnibus ulilur, n»#» priusju- 
roveri* quod puians esse b»na in tinnii* u li ud 
eontrailicendum pei venti. Et ad ver sui infìciames 
et quibusdum cauti* dupli vel i ri pii ucli" e»nsti- 
luilur : telati si dammi injuriae , aut legulorum 
Inris venerabitibus reJiriorum nomine ngilur. S/n- 
it o nuh m ub mitili plvris quam simplid acliu est : 
teluri furti manifes/i , quadrui li ; nec manifesti, 
dupli JVam rx ruusis bis ei aliis qvibusdam, sive 
quis « e, jet sive falenlur, p/uris quam sito pii urlio 
est l/em attorie quoque calumnìn e»erretur. Nani 
elioni urtar prò calumnia Jurare coyitur ex no 
stra con si il ut ione. Vi riu equo eti'im panie ad voca- 
li jttsjumnditm subeuni . quod alia nostra cnnstitii- 
t one ron»prrhi'nsum est Hate outrm omiyn prò 
Oneri cnlunmiae urlone intrido et a soni, qua* in 
dcsueludniem ubili : quia in purlem decimam luis 
nclores mulclabat , quod numquam furium esse i«- 
venimus. Sed prò his intrudurtum '-«* et prue fa - 
(um JmJurandum,et ut imprsbut litigo 'f-r et dam - 
man et impcnsas litis inferra od ver sur io su» co- 
gatur. 

1. E da prima per la nostra costituzione sì da il 
giurammio a tulli coloro che son chiamati in giu- 
dizio. In fatti d reo non è ammesso a fare le sue 
alUsaziom.se prima non avrà giurato che egli con- 
tradire all’ attore inhuooa coscienza prosando di 

(I) Ivi 480, e 481. 

(?) ivi 476. 

(3, /vi 179 
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aver ragione. E contro coloro che negano si dà ra- 
zione del doppio o del triplo per alcune cause, co- 
me sarebbe se si trattasse di danno infinsi a menta 
nrrecalo, u di legali tacciati a luoghi venerabili. Vi 
ha degli altri ra-i , ne’ (piali I’ azione da principio 
oltrepassa il semplice , come sarebbero quelle dal 
furio manifesto, pel quadruplo, o del non manife- 
sto. prl doppio ; imperocché in queste cause ed in 
c*rl' altre anco*», o si confessi, o si nifghi. l'azio- 
ne oltrepassa il «emplice. Parimenti si reprime la 
calunnia dell* attore perciocché per la nostra co- 
stituzione auro l'attore ; è tenuto al giuramento del- 
la calunnia. E gli avvocati dell' una e dell'altra 
parte parimente giurano sulla calunnia, cum’ e or- 
dinalo per un’ ultra nostra costituitone. K tutte 
queste cose sono introdotte per surrogare I' antica 
azione di calunnia la quale è andata in dissuetudi- 
ne, perchè puniva gli allori «ella decima parte del 
valore dello lite, la qual pena noi mai non nbbiam 
trovato che fosse applicata. Ma in quel cambio ai 
è introdotto il predetto giuramento , « V obbligo, 
pel litigante di mala fede, di pagare al suo avversa- 
rio il danno e le spese della lite 

Ex consti tulio ne nostra. Questa costitu- 
zione si trova nel Codice di Giustiniano. 
Essa contiene Jl giuramento imposto al con- 
venuto, c quello imposto all attore (4). 

Vel tripli. Il te< lo sembra dire che la 
negazione poteva in certi casi menare ad 
ima condannane! triplo (ndreisus inficiati 
tes. . dupli vel tripli ). 1 comentatori con- 
tessano di non conoscere alcun tsónpio 
del triplo. In fatti l’aver fatto riferì e la 
parola tripli a quelle che procedono : ad 
Vcisus inflriantcs, è un errore di compila- 
zione nelle Istizioni di Giustiniano. E che 
sia così ciascun . si può agevolmente con- 
vincere leggendo le Istillila di Gaio, onde 
il nestro paragrafo è (ratto, e dove la pa- 
rola tripli che fa allusione alle azioni furti 
concepii ed nhla'i si riferisce a’casi in cui 
la condanna è fin dal principio più che del 
Semplice (5) ; Teofilo nella sua parafrasi 
uon e caduto in questo errore (6|. 

Quot alia nostra c.onstitutiane compre- . 
ften.su n est. Questa è la costituzione 14 § 

1 al lib. 3. tìt.l.del Codice di Giustiniano. 

In essa si trova ciò che dovea contener 
questo giuramento degli avvocali ,• il qua- 
le come lutti gli altri si prestava sut santo 
vangelo. 

II. Ex quibusdtnn jndicii damnati ignominiosi 
fiu»l v tuli furti, vi bonorum rapturum, iniuria- 
rum, d- d»lo,iiem tutelile, mandati, d~ positi t di* 
rert in, n<Ri rimirarti* acti-.mbus ; prò socio, quae 
ab utroque pur te diverta est ; et ob id qmlibel ex 
sodi eo ludieio damnatus ignominia uotatur. Sed 
furti quidem, aul vi bonorum ruplorwn, -tu I inim- 

(\ ) C. i. 89. 3. 
t»/ fio» 4. §5 171, e 175. 

(6) Tedilo Aie. 
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riarvm, aut de dolo non lolum damnati notantur 
ignominia, seii cium parli rt rprlr. Plurimi, m 
tmm intere,! u tram ex dettela aliavi,, an ex con- 
Itaci u de btl or ttl, 


2. I condannali io certi giudizi! divcnguvu infa- 


mi Il principio poi di tuU4 le azioni da istituirsi 
nasci* da quella parte di’IIVdiiio per la quale il pre* 
iore propone che si chiami m giudizio. Poiché io 
prima bisogna rhe I’ avversario sia in giudizio chia- 
malo, cioè innanzi a colui che dee r< nder ragione. 
Nella qual partii pretore fa quest’ onore ai padri, 


ini, come sarebbe ne' giudizii di furio, di beni Ini- padroni, inoltre ai padri e discendenti du’ padro- 
ti pt*r forza d’ ingiurie, di dolo, similmente di tute- e delle padrone, clic i d sccn lenl», ed i libertini 
la, di mandato, del deposito, qualunque però -i non possano altrimenti chiamarli in fiuti Irlo se pri - 
agisce cuti azioni direne, non già con ationi con- ma min ne avranno avuto licenza dal pretore. K se 
irarie, parimente nell'azione di società, la quale è alcuno li* chia unirà altrimenti. cade nella pena di 
diretta dall' una e dall’altra parte e per consegue»- cinquanta soldi, 
te qualunque dei socii è condannato, e notato di 

infamia. Ma per le azioni di furio, o di tieni tolti , , ,, , 

per forza, o d ingiurie, o di dolo uo.i solamente i Vedl C, ° Cfìe s * e dr ’ ll ° a CIO qui 

Condannati son notali d' infamia, ma anche quelli SO,TA ti l 6 $ 12. 
che han tramano , perchè vi è molta differenza 

ebe alcuno aia debitore per delitto, o per contratto TITUI.US XVH 


Dirceli non contrariti. E giustamente, 
dice [Jlpiano ; perciocché nelle azioni con- 
Irarie non si Iralta di mala fede, ma di con- 
li, che sono in certa guisa regolali dal giu 
dizio : Nec immerito ; nam in cont ami 
non tic perfidia agi’ur , sed de calcolo, qui 
fere iudicio tote! dirimi (I). Infatti noi sap- 
piamo elle nelle azioni contrarie non era 
il tutore il mandatario, it depositario cho 
era perseguitalo, ma sibbene il pupillo , 
il maudaute, il deponente, ai Quali si di- 
mandavano dello iudeooità che forse eran 
dovuta per spese o resto di conto. Orda 
parte di queste persone non v cn ninna 
mala fede nell' ignorare il giusto ainnion 
lare di siffatte indennità, e nel volerle far 
regolare in giudizio Tuttavia Ulpiano cita 
un coso, nel quale vi sarebbe mala fede 
da parte del mandante, e per conseguente 
l'azione contraria del mandalo porterebbe 
contro lui nota d' infamia, vale a dire ricu- 
sando di restituire al fideiussore il danaro 
che questi avpsse pagato per lui, fosse 
condannalo per l'azione contraria manda- 
li (À- 

Sed etiam parti, et recte: perchè dice U1 
piano, la transazione in questo caso con- 
tiene la confessione d’ un delitto (qttoniant 
mtrlltgitur confiteri crimen qui pacisci- 
tur ) ( 3 ). 

III. Omrtium aulem actionum inttituendarum. 
prinripium ab eu parie edicti pro/iciscilur ; qua 
praetur edicit de in tut vacando. Ulique enim im- 
primi* advertarius in iu* t wcandut est ad eum 
qui tu* dicturus gii. Qua parie praelor parenhbus 
et pnironit.item parenlibut hberigquc patronorum 
et pnlrnnarum hunc praeslat honorem, ut non ali- 
ter lieeat Itberig hbertitque eo» in in t vocare.quam 
si id ab ipto prartore pottulaverint et impetravo- 
vini. Et ti qua aliter vocaverit, in eum poenam 
solidurum quinquaginta continui!. 


db orncio iudicis. 

TU 010 X< IJ. 

dell’ ufficio del GIUDICI». 

Sotto questo titolo le Instltuzioni di Giu 
stiniano danno alcuni particolari sulle re 
gole che il giudice dee seguire nelle princi- 
pali «rioni che possono esser portate in 
nanzi a lui. 

l,o spiegazioni cosi estese che di già ab- 
biam date intorno alle azioni, ci dispense- 
ranno dall’ aggiungerne qui delle nuore, 
e ci basterà per l’intelligenza de’ seguenti 
paragrafi di rinviare a quello che già ne 
abbiam detto. 

Superegi ut de officio finii'ri* ditpieiamne. El 
quidem imprimi .» iltud obecrva e debel iudex, ne 
aliter iudieet quam quod legibus, atti c<m*ftfulto- 
ntòu*, aut moribus proditum eit 

Resto ora rhe noi favelliamo delt’oflcio del giu- 
dice. Il giudice dee innanzi ad ogni altra co«a ba- 
dare di non giudicare altrimenti da quel che è or- 
dinalo per leggi, per costituzioni, prr manze. 

Legibut. Il che si dee estendere eziandio 
a 'sena Io-consulti, qua ler/is vicem oblinent. 

Moribui. Il che comprende le risposte 
de’ prudenti ; io una parola lutto il di- 
ritto civile. Scilo il sistema delle formolo 
il diritto pretorio non era compreso in 
quest’ obbligazione de) giudico, ma sola- 
mente il diritto civile. In fatti se il pretore 
volea far osservare qualche disposizione 
del diritto onorario, egli vi polca provve 
dere con la natura, o col modo di compor- 
re ed esprimer la formola che dava. Ma 
sotto Giustiniano che non si danno più 
formolo, e che la maggior parte delle di- 


ti; » J. ». S7. (3) Ivi 9- 

.2 I- , S X 


Digitized by Google 



TIT. XVII. — ORLI.' OFFICIO DEL GIUDICE 441 


sposizioni del diritto onorario aon passale 
in legge , non è più da far quesla distin- 
zione. 

Noi abbialo veduto qui sopra lib 4. Ut. 
5. pr.,che la sentenza falla lOiitrariameule 
alle leggi era odila, senza che vi fosse me- 
stieri di appello, in questo senso che il 
giudizio poteva ricominciarsi da capo. 

La pena centro il giudice .scientemente 
e votonlnriamente colpevole di una tal vio- 
lazione delle legge era la deportazione, 
i tutte* qui cantra $arras principum con- 
thtutumet , contrare jus publieum quod 
apud se reeitatum est, pronunciai, in in- 
su' am deporta tur » (1 j. 

I Idenque, si novali .udirlo addiclut rii , nb.rr 
vate debei ut, si condemnandus vtdetur dumiuus, 
ita debeat condemnare : Publium Maevium Lucio 
Tiiioiu dccem aureo» condonino, aul non m ile- 
bere. 

1. Laonde se ai tratterà in giudìzio di un’azione 
novale, dee aver cura, se gli pare dover condanna- 
re il padrone, di far la sentenza in questo modo : 
Condanna Publio JWrvio a dar direi soldi di oro a 
Lucio Tizio, o ad abbandonare lo schiaro colpevole. 

In decem atireos condenmo. Quest’ è 1» 
condanna pecuniuria , la vera condanna 
della senleuza ; perciocché in quanto al- 
l’abbandnno dell’autore del danno noxa , 
questo è lascialo in facoltà del condanna, 
to. i osi so I' azione indicati dovesse aver 
luogo, essa nun potrebbe cadere che su Ila 
condanna pecuniaria. Noi di già abbiamo 
esposti questi prineipii (qui sop. pag. 384 
e 383 ). 

II. Iit zi in rem ac rum sii : si tunica petit arem 
iudicaverit, absolvere debri possessorem; site con- 
ir#» possessorem, tubere eum d* bel, ut rem ipyam 
residuai funi fruftibus Sed si possessor neget in 
pr*mseni< **tèstituere posse, et shte ftusirativni 
videtvr t*mpus testimendi causa pelare, indulgen - 
dum e»l ei: ut /amen de tiiis aeslimahone caponi 
eum fideiussore, si intra lempus quod eis duium 
est non restituisse!. Ét si heredilas pelila «il , eti- 
dtm cirta fructus iniemmiìint, qua e dixtmus in- 
tervenire de Hngutarafn trrum petìiione. lltorum 
auttm frUctttm, quos culpa sua possessor no* % per- 
cepii, in utroque anione eadem ratto pene hobetur 
si prardo futrit Si pero bona fide possessor fuerit , 
*»«Vi habelùr rapo consutnplorum , neque non per - 
eeplorum. Post inchoatam aulem petitinnem edam 
iltorum ratio habeiur qui culpa possessori* per- 
cepii non itmf, ve/ percepii cousumpn suni. 

2. [velie azioni reali, se egli avrà giudicato con- 
tro colui che domandava, dee assolvere il possesso- 
re; che se poi avrà a giudicar conilo il possessore, 
gli dee contai. dare rhe restituisca quella lui cosà 

(1) Paul. Seni. 5, 23. 4. - D 48, IO, 4,$3 t 


con i frutti. Ma se il pressore Allega di non pote- 
re al presente restituire, c diteggi» tempo non per 
dilazionare, ma per restituire, sogli debbe concede- 
re, eoo questo però che dia sicurtà di pagar il va- 
lor della lite, se egli non restituirà nel termine 
concedutogli. K se ti domanderà l } eredtlà inter- 
viene quanto ai frulli il medesimo, che abbiamdet- 
to intervenire nella domanda di qualnuque altra 
cosa particolare. Dei fruiti i he il possessore per 
sua colpa non raccolse si tirn ragione presso a pa- 
co nel medesimo modo nell’noa e nell’altra azione, 
se il possessore sia stato di mala fede ; ma se sarà 
Malo di buona fede non si ha c«n»idcrdzione anfrat- 
ti consumali, o non raccolti. Ma dopo che si è l'alta 
la domanda si ha riguardo anche a quei frulli rhe 
non furon raccolti per colpa del possessore, o che 
essendo stati raccolti, sono stati consumati. 

Ut rem ips/tm restitual rum fruclibus. 
Qui si tratta del preliminare arbitrium 
che avea luogo ueile azioni arbitrarie, per 
conseguente nelle azioni in rem , e che noi 
abbiamo abbastanza spiegato per non a- 
verti nuovamente a ritornar sopra. Solo 
non vogliamo tiasandare di far notare la 
facoltà lasciata al giudice di fare secondo 
i casi un termine alla parte per obbedire 
all’ arbitrium. 

Et si heredilas pelila sii. Vedete intor- 
no alla petizione d'eredità ciò ebeabbiam 
detto V. 1. p. 406. 

Ilf. Si ad exibendum aclum fuerit, non sufficit 
ut exhibeal rem i e cum quo aclum est ; sed opus est 
ut eliam rei cuutam ilebent exibere , id est. ut e am 
causum hubeat actor, quum hubilurus enei, si cum 
primum ad exhibendum egiiset, exhibita re s futa- 
lei. Ideoque si inter moras usucapì u sii re* a pos- 
sessore, m/ttlominus condemnabilur. Praelerea 
fructuum medii temporis, id est ejut quod post oc- 
ceptum ad exhibendum judictum ante rem judica- 
tam intercessi, rtuivnem hubere dibet judex.Quod 
si negri is cum quo ad exhtbendum aclum est , in 
pr assenti exhtbere posse, et lem pus exhibendi cau- 
sa pelai , idque sine frustratone postulare videa- 
iur, dori ei debtt, ul tamen cavati se resliturum. 
Quod si ncque simun jussu judtcis rem exhibeut , 
neque paslea exlubiturumte caveat .condemnandus 
sii in id quod acturis mitrerai ab insito rem exhi- 
bilam esse. 

3. Nell’ azione ad exhibendum non basta ehe fi 
reo projidra fuori la cosa chiesta, ma debbe ezian- 
dio dare all' alture quell'utile di quella tal cosa, il 
quale avrebbe avuto l’attore, se a principio del giu- 
dizio quella colai co «a si fosse prodotta fuori. Laon- 
de se in quello spazio di tempo che il reo indugia 
a dar fuori, quella cosa fosse acquistata mediante 
l'uso dal possessore, egli con tutto quello sarà con- 
dannato. Oltre a ciò il giudice debbe aver conside- 
razione a' Trulli di quel tempo che 6 in mezzo tra 
il cominciar del giudizio e la sentenza. Ma se il reo 
col quale si à agito ad exhibendum dirà ch'egli non 
può prodiir fuori la cosa al presente, e senza frode 

f. Marci an. 
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dimanderà tempo per produrla «e gli debbe con- 
ceder, ma con finirli rhVgU rrMiluirà. Che «e egli 
n* n presenterà subito la cosa per comandamento 
del giudice, nè darà «icurlà di presentarla dipoi , 
dovrà esser condannato in quel che sarebbe im- 
portato all' attore ebe quella tal cosa fosse stala 
presentata in principio 

Bisogna ravvicinare alle disposizioni di 
questo paragrafo sull’ azione ad exhiben- 
dum le nozioni che ne abbiam dale( V. I. 
p. 24i. e qui sop. p. 324). relativamente 
alle azioni arbitrarie p. al $ 31 delle 
azioni. Noi sappiamo che l'azione ad exhi- 
bendtim era anche nel numero delle azioni 
arbitrarie, e che per conseguente prima 
della condanna si pronunziava un arbitri - 
uni per ordinare 1* esibizione. 

•V Si familiae erciicunda e fiidi'cio acfum *»l t 
iingvlai rei lingula heredibut adjudirare debet; 
et ti in alterivi persona prnegravare vidralur adiu- 
dieaitn. debri hunc invicem cohaeredi certa pecu- 
nia, tir ut inm dirtum eit, con demnare.Rn quoque 
nomine coheredi qvitque tua candemnandus est , 
quod intuì fructut hereditani f un di per reperii aut 
rem hereditnriam rorruperii aut cnniumpteril . 
Qune quidem limiliter inter plutei quoque quem 
duot cohaeredu lubsequuntur. 

4. Se si si* trillato detrazione familiae ercitcun- 
dae, il giudice debbe aggiudicar le co»e dell'eredi- 
tà « ciascuno degli credi co«-a per cosa.K se pares- 
se eh'* quest'aggindicarione fosse maggiore in qual- 
con di loro, per ridurre le cose ad eguaglianza e , 
aircome é detto, coodannarlo per compensi verso 
il suo coerede in una somma determinata. Ed una 
simile condanna dee parimente aver luogo contro 
ciascun coerede a favore dell» altro coerede se egli 
solo abbia raccolti i frolli delle ro«e comuni , «e 
abbia deteriorato, « consumalo le ro«e dell'eredità. 
Il che s f intende aver luogo non solamente tra due 
eredi, ma eziandio quando son molti. 

V. Eadem intrrveniunt et ti communi dividun- 
do de plunbui rebui acfum fuerit. Quod ei de una 
re Veluti de fundo: li quidem iite fundui comma, 
de regionibvi diviiionem recipiat , partei eiui sin- 
yvli adiudicare debet ; et ti univi pan praticava- 
te videbitur, it invicem certa pecunia alteri con - 
demnandut eit. Quod li commnde dividi non pat- 
ii t, veluti li homo forte aut mulus erit de quo ac- 
tum ut: fune Intuì uni adiudicandui eli, et il in. 
vicem alteri certa p, cunia cundemnandut, 

5. Il medesimo avviene se si sarà trattato del- 
I’ azione communi dividundo. Ma se si tratterà a 
dividere una cosa sola, come sarebbe un fondo, se 
questo si può comodamente dividere pel suo siio.il 
giudice debbe aggiudicare a ciascuno ta sua parte, 
e se gli parrà che la parte di uno sia di maggior 
valore, condannerà costui a favore dell’altro in una 
determinata somma di danaro Ma se la divisione 
unti possa comodamente esser fatta, come sarebbe 
se si fosse trattalo di uno schiavo, o di un mulo, io 
questo caso si dee dar tutto lo schiavo o il mulo ad 


uno, e questi «i dee condannare a dare altrettanti 
danari all’altro. 

¥■ Si finium regundorum actum fuerit , ditpi- 
cere debet index or» neeenaria tit adiivltcutio : 
qune lane uno cat u necessaria e»t, li evident inri- 
bus finibui diilingui agr. i rum modini iit, quom 
olim fuinent diitincti. Nnm lune necetie eit ex 
alleivi agro partem aliquam alterivi agri domi- 
no adjudìcah: quo raiu, convenieni est ut il atte- 
ri certa p cunia debeat condemnah. Ro quoque 
nomine damnandui eit quitque hor judicio, quod 
forte circa finn aliqtiid malitinse cnmmtsii, verbi 
gratin, quia lapidei final ei furatiti , ve I arboree 
finale » cecidi t. Contumaciae quoque nomine, quie- 
que eojudicio condemnntur, veluti ti quii jubente 
judice meliri agroi pattuì non fuerit. 

6. Se si sarà trattato detrazione finium regun- 
dnrum, il giudice dee considerare se l’aggiudica- 
zione è necessaria : la quale per verità è necessaria 
in un caso, quando cioè sia piu comodo distinguere 
ì campi con confini più apparenti di quel eh* era 
fatto pel passato. Poiché allora è mestieri aggiudi- 
care al padrone de H'un campo parte dall’altro cam- 
po; nel qual caso è conveniente thè costui sia con- 
dannato a dare una certa somma di danaro all' al- 
tro. In quest’ azione dee ugualmente esser condan 
nato chionque avrà commetto qualche cota mali - 
i ir tamente in materia di confini, conte sarebbe per 
esempio se qualcuno avesse rubato le pietre o ta- 
gliato gli alberi posti a’confini. Finalmente nel me- 
desimo giudizio s> condanna anche per ragion di 
contumacia, come «nrebbe se qualcuno non ostan- 
te I’ ordine del giudice oon lasciasse misurare i 
campi. 

Per le Ire alieni • fumi ime errine undae. 
communi diridundo , e finium regundoi um 
ci rimettiamo a quel che ne abbiam detto 
V. i. p. 61, 211, 217, e qui sopra al tit. VI 
delle azioni p. 302, 313 e 360 al paragra- 
fo 20. Noi sappiamo che queste tre azioni 
aveano ciò di particolare che poleano por- 
tare nel tempo stesso aggiudicazione , e 
condanna. 

Così, nelle azioni fami Ime erciscundae, 
e communi dividundo si era: aggiudicazio- 
ne a ciascuna delle parti , della porzione 
che il giudice le attribuiva, e di cui acqui- 
stava per tal modo la proprietà esclusiva; 
ed olire a ciò condanna, contro qualcuno 
a favore degli altri, al pagamento di certe 
somme per compenso in caso di disugua- 
glianza di parli, ovvero per le prestazioni 
personali, di cui i coeredi o comproprie- 
tari! potevano esser tenuti tra loro per an- 
ticipazioni , o deterioramenti fatti sulla 
cosa comune. Poteva anche intervenire 
che l'azione tendesse unicamente nnn già 
ad una divisione da farsi, ma ad ottener 
queste prestazioni personali, ed allora non 
dava luogo ad aggiudicazione , ina sempli- 
cemente a condanna. 
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In quanto all’azione finium RrccwnoRUM 
noi abbiniti parimente già redolo, pd il te- 
sto nuovamente ci spiega in che consiste, 
va la condanna , e come I* aggiudicazione 
vi poteva aver luogo solo per accidente , e 
nel caso che al giudice paresse utile di mo- 
dificare i confini , e per conseguente di at- 
tribuire ad uno de'vicini la proprietà d’uno 
parte di terreno appartenente all’altro, 
salvo una condanna in danaro contro co- 
lui che per tal modo veniva a far gita- 
(lagno , a fino di compensar siffatto gua- 
dagno. E qui possiam notare che a parlar 
propriamente , nell’ antico diritto chiama- 
vasi fìnes lo spazio vacante di cinque piedi 
di larghezza , che si dovea lasciar tra i 
campi ( ffi.il. ile la teyìsl mm. tal) VII. 
§ 4. ) ; e che l’ azione finium regundomm 


UT. XIII. « XVII 

tendeva a far regolare questi confini 

Atiquid molinole co m mis il. Oltre a que- 
sto vi erano per la rimozione de’ termini , 
delle pene pubbliche che troviamo indicale 
nel 0ige9to lib. 47 tit. 2l. de termine mo- 
lo e che potevano estendersi fino alla rele- 
gazione. 

VII Quod auiem itili Jrdiriis adiudicatum lit , 
id tialim eiut fi r, cui adiudicntv 71 ett, 

7 F- quel che in questi !thidiii< è Aggiudicato ad 
alcuno diviene iinmediaiantrute proprietà di colui 
al quale è aggiudicato. 

Sappiamo in fatti disi ad jucatio era per 
la stessa legge delle dodici rnvole un mezzo 
legale di acquistare il domiaio romano. 


REASSUNTO DFL LIBRO QUINTO 


(TITOLO XIII. A XVII. ) 
VCf.ariONH — RttPLtCHK DCrUCIIB. 


L’ eccezione è un mezzo di difesa conira 
I’ azione. Essa nel sislema delle formole 
era un’ eccezione o restrizione messa dal 
pretore 0 alla prelensione forniolula nel- 
l’ intenlio, o alla coudemnalio. 

Le recezioni si adoperavano quando esi- 
stendo , secondo lo stretto diritto )’ azione, 
e dolendosi dare all’attore, nondimeno 
qualche circoslanza particolare allegala dal 
convenuto ed alla quale il giudice non a- 
vrehbe avuto il diritto di aver cunsiderazio 
ne, dovea, essendo vera , rendere ingiusta 
la condanna. Il pretore facendo eccezione , 
per questo caso, alla pretensione dell’atto- 
re dava facoltà al giudice di verificare que- 
sta circostanza , e di avervi riguardo. Si 
correva pure alle eccezioni anche io certi 
casi io|cui il faltoallegalo dal convenuloe- 
ra di tal naturai!» far negare l'azione, quan- 
do perù vi fosse controversia sull'esistenza di 
tal fatto. Ma quatido la natura dell’azione at- 
tribuiva per se medesima al giudice Linea- 
ricodi aver considerazione a’ fatti allegati, 
era iuutile di metterli in eccezione ; cosi 
OntOLA> Voi. U, 


nelle azioni di buona fede tolte le eccezioni 
fondate sulla buona fede vi eran sottintese 
di pieno diritto. 

Le eccezioni citate dal nostro testo sono: 
quelle che provengono dal dolo ( e.rceplio 
doli mali), dalla violenza ( melos causa), o 
dall' errore: quella del dolo è generale, gli 
altri due casi sono delle particolari specia- 
lità della medesimu ; le eccezioni espresse 
in fatto ( In factum composilae ) , le quali 
non costituiscono un’ altra specie di ecce- 
zione particolare , ma sono soltanto una 
forma nella quale possono esprimersi le ec- 
cezioni sono espresse io fallo quando il pre- 
tore ha specificato un fatto preciso e beo de- 
terminato che il giudice dee verificare. Tali 
sono le eccezioni di oon-numerazione ( pe- 
dinine non numeratae ) , del patto (parti 
concenti), del giuramento (\j uri t-jur ondi), 
della cosa giudicata (rei judicatae). 

Le eccezioni sono , alcune perpetue e 
perentorie , altre temporali e dilatorie , il 
che , in diritto romano , non debbe puuto 
intenderai degli effetti dell' eccezione quan- 
50 
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do è proposta in giudizio , e applicata dal 
giudice , ma soltanto della durala e degli 
eifelti dell' eccezione nelle maui del reo , 
quando non è ancora impegnala la lile. In 
questo senso le eccezioni perpetue e peren 
lorie 8on quelle la cui durala è illimitata, 
vale a dire che potranno esser opposte al- 
l’allure in qualunque tempo egli intenti 
1’ azione, c che per conseguente estinguo- 
no 1’ azione , essendoché impediscono che 
essa possa in alcun tempo essere utilmente 
intelaia Le eccezione temporali e dilatorie 
sono quelle che il reo ha solamente per un 
delcrmirato spazio di tempo ; di maniera 
che passato questo spazio, so 1’atlore inten- 
ta 1’ azione . non gli possono più esser op- 
poste; rial che segue che esse procurano al 
reo un u rlo termine dorante il quale non 
può esser chiamato in giudizio. Ma lulte le 
eccezioni cosi perentorie, come dilatorie a. 
veano questo di comune , che se I 1 azione 
era intentata mal a proposito , e veniva 
respinta per una di queste eccezioni anche 
dilatorie, era estinta per sempre ; percioc- 
ché essendo slata dedotta in giudizio ed e- 
saurita non poteva nuovamente riprodur- 
visi. Non pertanto Giustiniano modifica 
questo punto rispetto alle eccezioni dilato- 
rie: i termini che l’attore non ha osservali 
faranno raddoppiati , e lulte le spese an- 
dranno a suo carico. 

Talunecccezioni son dilatorie per ragion 
della persona : (ali son quelle che si aridi- 
mandano proiurotorie e che son fondate 
sull’ incapacità del procuratore per mezzo 
del quale alcuno agisce- 

L’ eccezione, non altramente che l’ azio- 
ne , può alla sua rolla esser ribattuta da 
una replica ( replieatio ) la quale non è al- 
tro che un' eccezione contro l’ eccezione: e 
questa da una triplica ( triplicatici ), e cosi 
di seguito. 

Certe eccezioni giovano non solo al de 
bifore ma anche a tulli coloro che son te- 
nuti per lui , ed a’ suoi successori ; altre 
sono esclusivamente personali a lui e non 
possono es.'cr invocate che da lui. Tali son 
quelle della cessione de’ beni , del palio 
personale, del bcnclicio di competenza. 

Interdetti 

L’ inlerdel lo era un decreto , un editto 
pronunziato sulla domanda d’ una patte 
da un magistrato del popolo , dal pretore , 
o nelle province dal proconsole , per co- 
mandare o vietare imperativamente qual- 
che cosa. Esso , propriamente parlando , 


era un editto tra due persone : inter duo i 
edicfnm; donde interdictum. 

Gl’ interdetti si usavano nelle materie 
poste in ispecial modo sotto la pubblica 
autorità; come In conservazione ed uso del- 
le cose di diritto divino o religioso , delle 
cose comuni o pubbliche; e quanto alle cose 
privale ( rei (amiliaris cavt/.) nelle come 
se urgenti , che potendo portare a risse o 
vie di fatto richieggono P inlerveni mento 
immediato dell’ autorità ; come quelle sul 
possesso, e sul quasi possesso. 

L’ affare non finiva con l’ interdetto se 
non quando colui contro al quale era dato 
vi si sommclleva; altrimi nti ne seguiva un 
giudizio ; si linviavaoo le pani innanzi ad 
un giudice con un’ aziono foimata secondo 
l’ interdetto. 

Gl’interdetli son proihilorii, reslitutorii, 
ed esibitorii , secondo die contengono un 
divieto , o un ordine di restituire o di pre- 
sentare. Questa divisione è la prima e più 
generale- 

Quelli relativi al possesso si dividono in 
interdetti: 1 ."per acquista re (adipisctndae), 
2.” per ritenere ( retinendat •), 3." per sicu- 
perare ( recvperandae potscstionis), c 4.° 
interdetti doppii nel senso che si danno tan- 
to per far acquistare , quanto per far ricu- 
perale il possessofmzfl a</ipitcendae,Qtiam 
recvperandae possessionis ). Questa divi- 
sione è secondaria, e propria solamente de- 
gl’ interdetti possessorii. Nella prima clas- 
se il nostro testo cita gl’ interdetti quorum 
honorum, e Salrianuw, nella seconda Uti 
possidelis , ed Utrubi-, nella terza linde tv; 
nella quarta noi sappiamo da unfra mmenlo 
diUlpiano recentemcnteseoverto, e da’fraro- 
nienli del Valicano che vi erano glinlerdelli 
qttem fundum , quam hereditatem , quem 
usuinfruclum 

Una terza divisione degl’ interdetti li di- 
stingue in semplici e doppii : i primi , nei 
quali i contendenti sono uno alloro, e I’ al- 
tro convenuto : i secondi doppi in questo 
senso die i contendenti sono entrambi ad 
uo' ora ed attori e convenuti. 

Dopo ]’ abolizione del sistema delle for- 
niole c di ciò che altra volta addimnndava- 
si giurisdizione ordinaria non si danno più 
iuterdelti. ma si agisce direttamente innan- 
zi al giudice , come se dall’ interdetto na- 
scesse un’ azione utile. Cosi gl’ interdetti 
sono siali surrogati dalle azioni. 

Pene contro 1 tcuaernrii litigami 

I mezzi di prevenire o di reprimere le li- 
ti temerarie o ia calunnia sono al tempo 
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TIT. XVIII. — DF.' 
di Giustiniano il giuramento (jutjurandum 
Pro caltimnia ) tanto rispetto all’ attore , 
ohe al convenuto, cd agli uvvocatijed inol 
•re, contro il convenuto: in certe az'oui il 
raddoppiamento della condanna, nel quale 
e‘li incorra per aver negalo ( adrersus 
inficianies ) ; in altre la condanna al dop- 
pio , al triplo , ni quadruplo richiesta fin 
dal principio dalla natura medesima del ; 
l’azione , comunque il reo nbhia negalo o 
confessato; Analmente in alcune altre l’ in- 
famia in caso di couduuna o anche di 
transazione , se si tratta di furio , di vio- 
lenza, di dolo, o d' ingiurie. La necessità 
di una preliminare licenza per chiamare 


giudizi pubblici 4 » 

in giudizio un ascendente, o un patronus 
debbo anco esser annoverata Ira questi 
mezzi. 

Officio dei giudico. 

Il giudice è obbligalo di sentenziare se- 
condo le leggi , altrimenti la sentenza è 
nulla , anche senza bisogno di appello, ed 
egli può andar snggeito ad una pena pub- 
blica. Il lesto upplica questo principio ai 
casi delle azioni uoxali, in rem , ad ex/ii- 
bendum , familiae erasrundae , communi 
dindonilo . e finiti m regundorum. 


TITULUS XVIII. 
db muos JCDICI9 

Publica Indirla neque per actiooes ordioantur 
ncque umilino quidam simile habrnl cum caelerit 
iudiciis de quibus lucali suina r; m i j n n 'lue diversi - 
lai est eorum et in in sii lue adì et in exercendo. 

TITOLO XVIII. 

DB’ GICDIZIl PUBBLICI. 

I giudizii pubblici non sona istituiti per asiani, 
a noti hanno cosa ritma simile agli altri giudizii, dei 
quali abliiam ragionato : ma tra essi v’ è grandissi- 
ma differenza c nell’ istituirli, e urli’ esercitarli. 

La procedura criminale e il diri! tu pe- 
nale de’ llomani sarebbe un soggeltu de- 
gno di luna la nostra attenzione , e sareb- 
be per certo cosa di molto pregio esporli in 
tutti i loro svolgimenti di storia e legisla- 
zione ; ma questo non é il luogo di cosif- 
fatto trattato, i/6 islituta di Gaio non con- 
tenevano nulla su tal materia : quelle di 
Giustiniano si limitanoa darne alcune idee 
sommarie (l). D - altra parte a quest' epo- 
ca la procedura criminale era compiuta- 
mente decaduta, ed il diritto penale modi- 
Acato di molto. 

Ma basterà di rinvia e al reassunto delle 
lori vicende storiche , che ho delineate 
nella storia della legislaz ione romana , 
principalmente nel n° SI (2). 

Noi abbiam veduto come nel settimo 

(1) Noi troviamo nelle sentenze di Paolo una se- 
rie di titoli clic si riferiscono a questa materia f Lib • 
5, lit. 13, e tcj. ). Essa è trattata ucl Codice Teo- 
dosi a no al lib. 9.; nella Collatio leg. Mos. et Koin. 
Ut. 1 , fino a 15.; nel Digesto lib. 48 ; e od Codi- 
ce di Giustiniano lib. y 


secolo della repubblica crasi stabilita Pi* 
stituzione delle quaestiowes perpetuar o 
delegazioni perpelue, secondo le quali 
l’accusa pubblica (pubblicani judicium) n- 
ven luogo in vigor d’una legge speciale che 
deAniva il reato, ncAssava la pena , e so- 
prattutto ne regolava la procedura ( Itisi, 
de la leg rom. n.* 31 ) . di maniera elio in 
questa legislazione la procedura criminale 
non era generale e J uniforme per luti’ i 
reali, ma speciale per ciascuno reato, e re- 
golala dalla leggo relativa a tal reato. 

Noi Abbiam notato ancora l‘ origine del- 
le differenti leggi elle stabilirono successi- 
vamente un giudizio pubblico contro idi- 
versi reati : di concussione ( de repelliti- 
rfzs);di broglio {de ambitu), di furto di da- 
nari pubblici (de peru'atu) , di trimenlese 
( de majeslatis ), di plagio (de plagio) etc. 
(Itisi, il” SI ), e sotto Siila contro quei 
di fulso (de falsis), e di omicidio (de sica 
riis )( Itisi. n.° So.) 

Ciascuna di queste leggi stabiliva la pe- 
na e la procedura criminale ( publicum ju- 
dieiumi contro ciascuno di questi reati. I 
delitti cosi preveduti da uua legge speda- 
le, divenuti 1' oggetto d' una queslio per- 
petua erao sottratti all' arbitrario, ed all'In- 
certezza primitiva. Quelli a’ quali questo 
sistema nou crasi aurora applicato resta- 
vano in questo arbitrario , e fatevuno co- 
me per il passalo, l’oggetto di giudizii ri- 
soluti da' comizii, u dal senato, o delegali 
a’ consoli, a’ pretori, o ad alcuni guaesio- 

(2) Prima della legge delle XII. Tavole,] p. 54 , 
dopo la detta legge Rito alla sommeasiotte dt (uua 
l’Italia, p. 474. ; dopo quest'epoca lino all’ imperio 
p. 2 13 e 242; dopo l’ imperio litio a Costammo pag. 
310» lìualineute sotto Giusituiauo pagina òdi. 
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446 SPIEGAZIONE STORICA tl 

rei , particolari. Quelle furo» chiamate co- 
gnitiones exlraordinatiae . exlraordinetn 
gnosetre in materia criminale. 

Noi abbiamo veduto come sotto l’impe- 
ro , allato alle procedure pubbliche {pu- 
bitea jadicia) ordinate da una legge spe- 
ciale per ciascun reato si venne svolgendo 
sempre più la procedura eccezionale ( ex- 
tra ordinem ) segualameute contro alcuni 
fatti repressi da senato consulti o da costi- 
tuzioni, sotto il titolo di reati straordinarii 
( exlraordin irta erim'na ), e giudicati il 
più delle volte dal pretore o dal prefet- 
to della città unitamente col console (JJisl. 
p. 320). 

Il nomo di publira iudicia, ero esclusi- 
vamente applicabile alle prime di queste 
procedure; le altre eran dette extfaordina- 
ria iudicia (1). 

Ed intervenne ancora che per certi reali, 
della legge primitiva , clic avea ordinalo 
contro di essi una pena ed una procedura 
pubblica, non si ritenne altro che la pena- 
lità, e si lasciò cader in disu90 la procedu- 
ra pubblica per sottometterli alla procedu 
ra straordinaria (2). 

Tal era lo stato della legislazione crimi- 
nale sotto Giustiniano (lini. p. 3S2). La 
procedura d c‘ pubblica iudicia è del tutto 
scomparsa , e delle leggi che li arcano or- 
ganizzati non rimane altro clic la penalità. 

Segue per actiones ordinaniur. Cioè i 
giudi zìi criminali noo s'istituivano per via 
di azioni ottenute dal pretore, mediante 
formolo rilasciate da luì; ina per via 
d* accusa. 

I. Pubi tra autem dieia funi , quod cu i vìi ex 
populo executio eorum plcrumque datur. 

1. Son chiamali pubblici, poiché la loro esecu- 
zione è per lo più cooceduta a qualuuque uomo 
dei popolo. 

I Roman! non avrano immaginalo l'isti- 
tuzione di un magistrato incaricalo di ri- 
chiedere a nome delia società, innanzi alle 
giurisdizioni criminali , la punizione dei 
reati. Quest’ istituzione In quale costitui- 
sce il Ministero pubblico appartieue alle 
nazioni moderne (3). I Romani aventi prov 
veduto a queste necessità col diritto di ac- 
cusa pubblica ebe competeva generalmeu- 

'( . D. i/t, t, f. Atkccr. 

Iti) tei H. f. Vani, 

(tlj lo ho esposto I» onpme e la istoria di questa 
bella t-inuiioite nell'opera rhe ho pubblicata col 
imo amico Ledeau, sul minuterò Pubblico in Frati- 


EU.lt ISTITUZIONI -I.1B.IV. 

te a tuli* i cittadini , anche per fatti ebe 

personalmente non li riguardavano. 

Quegli che urica far da accusatore do- 
vt-a sottoscrivere innanzi al pretore o al 
proconsole il libello di accusa precisando 
la specie del reato, ed obbligarsi a seguire 
I' accusa fino alla semenza (4). Questa for- 
malità avea fra I' ullro lo scopo di preve- 
nire la leggerezza delle accuse, e di fur ri- 
flettere I' accusatore all'impeguo die assu- 
meva sopra di se, ed alle pcoe alle quali 
si esponeva, se la sua accusa ora inteulatu 
per la calunnia (3). 

Noi troviamo ni uu frammento ili i aolo 
I' esempio di libello di accusa: i Consul et 
din (cioè la data). Apud illuni pi ai torcia 
vel prnconsulem , Lwitts Titius professus 
est se Slacciata lege .Julia de adulteri t re- 
ati! deferre, giwd dica I eutn rum Gaio Seio 
in cimiate illius , mense ilio . cunsutibus 
illis. udulterium coinmisis.se (ti) . 

Pterunigue. lu falli certe persouc uou e- 
rano ammesse al difillo geuerule di accu- 
si, salvo se volesser portare accusa di rea 
li Commessi contro di se o de' loro parenti. 
E questo era o per cagiou del sesso, cqmc 
le dotine,- o dell eia, come i pupilli; o u ca- 
gione , del loro proprio delitto , come 
le persone notate il' infamia ; della loro 
povertà come qne’ elio possedevano nieuo 
di cinquanta soldi d' uro; o per alcune al- 
tre rugioui (7). 

Il Publicorum i udmorum quaedam capitalia 
tutti, quaedam noi» ca/utalia. Capitalia dicimut 
quue ultimo tupplicio ofjiciunt , vel aquue ei iguit 
interdietione, vel deportati"ne, vel metallo. I ‘.«rie- 
ra si quarti infamiain irrottili rum damnu perù- 
ninno , haee pubblica qpidem sunt , non t amen 
capitai tu. 

2. De’gtudttii pubblici alcuni *on capitali, rd al- 
tri uo I giudizi! capitali sou quelli per i quali gli 
uomini mju rotiti amia ti nel capu , o interdetti del- 
l'acqua e del fuoco, o deportali , u condannati alle 
lumiere. Gli altri giudiiii che apportano infamia 
alla persona , e pena pecuniana son pubblici , ma 
uon però capitali . 

Capitalia. Qui si traila del senso pro- 
prio di questa parola, come debb' esser 
i illusa in materia criminale, e non del sen 
so volgare che se ue può attribuire nel lin- 
guaggio ordinario. Il che Modeatino espri- 
me tu questi termini: « Lice/ capitai i9 to(i m 

eia tom. 1 . Introduzione. 

(4 D. 48. i.l Vip. 

( 5) Ivi pr. 

(6, Ivi 3, pr. f. Paul. 

(7) Ivi I. f. Papi n. — I. Macer., < »«g. 
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tit. xviii. _ iw: 
ne loquentibut omnit causa existimatimùs 
vide tur, lumen appcllatio capitali* morti*, 
Vcl amtesionis inielligenda cs/(||. 

Caetera si quatti infamia m irrogati!. V i 
ha qualche inesattezza nell’ ospscasiooe. 
la falli noi Sappiamo che parecchie a*io 
ui, le quali oruu privale, e non puhbliclie 
ap|k)i lavano infamia pel ie.> condannato 
( ved: qui sopra p. 136 ). Dall’allro la lo un 
liauiiiicuiu del Giureconsullo Mauro ne fa 
sapeic che le condanne per delitti non 
apportavano tulle infamia. Bisognava fur 
distianone tra i judicia putiti, a ed i iwti 
ita cd tram d murici -, i pi imi apportavano 
sempre infamia; i secondi solinolo quan- 
do aveuu luogo per un reato rispetto al 
quale anche I annuo privala sarebbe siala 
ìufuiuaule. Cosi se si perseguitava per la 
via criminale sliaordinaria (extra ordi- 
ti coi ) un delitto di furio di violenza d' in- 
giuria, la condanna criminale comediè non 
organili za/a per un iudiiium //ubile urti , 
pure apportava infamia , perchè auchc la 
cuudauua civile aviehbe prudono uueslo ef- 
fello (ri). 

111. Public a aulem «uni lineo ; Ux Julia maje- 
M«tis , in cui qui catara tmpcruitirom , rei 
reiupubticum ahquid mula, sul.t . , uu m viaorem 
txlendtl. Mutua poma aiamae ómilswnem eutlr- 
rei mani p„ s i morieru Uamnatur. 

3. I giudizi. pubblici son questi; | ( | r gg e j ia , A 
pel rrinieulrse , la quale rolpi-cc coloro die bau 
niacdnoslo qualdie cosa contro l> unperadure , o 
contro la re pubblica; la peca ili lai delibo e la uvòr- 
le , e si cuudauua la inciuuria del reo anche dopa 

lu muti e r 

Questa legga jl'lia majestatis (3) è al 
Iribuiiu a Giuliu Cesare , non già ad Aii- 
guslo (4). 

Aliquid moliti sunt. Il s< mplicc proget- 
to ( t/tu eogitaver ‘1 ) ó pii mio eon la mede- 
sima sere, uà che il reato consumalo (3). 
Del resto nella legislazione criminale dei 
Romani quesia regola non é speciale al 
crimenlese, ma pare più estesa, almeno in 
ciò che riguarda il tentativo il cui cffello 
criminoso non sia seguilo: Lìivus Uin/rta- 
nus, dice Callisiraio, iti haec verbo reset ip- 
stt: tu nialefkiis volutila s spectatur , non 
exitus (6) ». 

E iatn post mortem damnalur. Noi ab- 
biamo spiegalo questa particolarità lib. 3 
Ut. 1. $5. 

il) II. So. ili. De icrb. signif. 103 

(*) 48 I. 7 . 8 

|3) Ivi 4, ,vd lag Jul. mai. 

(A) Ciò . Philip, l. 9. 

( 8 ) C. 9, 8. 8. cunei. Arcai, et Botsor. 


GIUDIZI ri)Bh UfJ 

IV. hem lex Julia de adulleriis eoereendie , 
quue non eolum tcmeralores anenurum nupttarum 
pladiu puoi! , eed et eoe qui cui» muscuhs nefan- 
dam Itbidinem exercero uudenl. Sed cadavi trae 
Julia cliam elupr i flagitium putnlur , eum quii 
mie ri Ori virgiuem rei ridano, hot, elle eioenlem 
tlupraverit. Pugnarti ameni raditi. Ux irrayel pcc- 
caloribut: $i lancili nini , publtcalmnem pari, e 
limid tao konorum ; si humdet , carporii cocrci- 
lianem eum relegai ione. 

4. Similmente la legge Giulia degli adultera , la 
quale punisce col ferro uoo solamente i coolami- 
oalori delle altrui nono . ma anche coloro i quali 
ardiscono di esercitar la nefanda lussuria eoi ma- 
schi. E per la medesima legge si punisce eziandio 
il delitto dello atupro, quando qualcuno senza usar 
violenza avrà usalo o eoo una vergine o con uoa 
veduva che vivea onesiamenle. La medesima legge 
di per pena a’ colpevoli , se soou di onesta condi- 
zione , che sia confiscata la mela dei lor beni, se 
sono di bassa condizione, che risii punii iucl corno, 
e rilegati. r 

La legge Julii de adulteri» (7) appar- 
tiene al regno di Auguslo, anno di Roma 
738, o 737. 

Gladio punii. La legge Giulia non por- 
tava questa pena ; ma soltanto quella del- 
la confisca d’ uoa parte de’ beni contro la 
donna ed il suo complice , e della loro ri- 
legazione in un' isola differente, per quan- 
to se ne può giudicare dalle sentenze di 
Paolo (8). La pena di mone fu stabilita da 
una costituzione di Costantino ; la quale 
trovasi nel Codice (9). 

V Hem lex Cosmi a de sicariis, guae homicidat 
ultore ferro persequitur, ni eoe qui hominie occi- 
dendi causa eum telo ambulato. Telum aulem. ut 
Caius nosier, in mterpretaitone legum XII Ttibu- 
larum scriptum reliquit, vulgo qmilem id appella- 
le quod area mutilar ; sed et ornile significatur 
quod mona cujusdam mutuar Seguitar ergo u( 
lapis , et lignum , et [erraci hoc nomine cammeo- 
far dictumque ab eo quod in tonginquum mutttur: 
a graeca voce set rea r, saia'. Pi Itane signi fica- 
lionem invenire poitumus et in graeco nomina, 
Nam quod noe telum appcllamus , dii a,' Kit ap- 
petirmi «no eoa dxKKir&ii.. Admonet noe Xeno- 
phon no m ila scribi I : K -e. /S.'A, ,pn if spire, 
AoyX», Tot,» pxrtt, oqulcen, , «AeiVo/ Se uni hi 
Ire. Stcarii aulem apptUantur a sica, quod signifi- 
cai fcrreum cullrum. Eadem lege et venefici capile 
damnantur, qui arlibus odiusis, lam Penante, qua m 
lueurru mugieii , homines uccidermi , vcl mula 
medicamento publhe ven diderml. 


S. La legge Cornelia degli omicidi! . la qual 
perseguila Col farro vendicatore coloro che uccido- 
no o 'anno intorno col dardo per uccidere uu uomo. 

(6) D. 48. 8. 14. 

(7) t) 48. S. Ad Icgem Juliam de adult. 
l8) Paul. Sem. i. Z8, 14. 

0>) C. 9, 9, ÌO. 
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SPIEGAZIONE stobica delle ISTITUZIONI - LIB. IV. 

, Hi dardo «rondo che hi scrii- di ferro. » di fuoco , o «Icun’ «Un pena ordinaria, 

E sono ^ ■„^ rpri . UI i„„ e sull, Ieg- .... cucito in .... «eco eoo un cane , un gallo , un, 

lo il nostro Gaio n< Ha sua .. . rp r.alretto M quelle angustie 


ma lui uu in un nove» >-».u — — ” ■ y 

vipera eil tma scimia , riMretio in quella lojuslie 
Ui morte, secoiulo che porterà la qualità del paese, 
sarà pinato o nel vicino mare , o in un fiume , ac- 
ciocché essendo ancora rivo , cominci a maturargli 
l'uso di lutti gli elementi, ed acciocché, vivo anco- 
ra. gli sia tolta la vista del cielo, e morto, gli man- 
chi la terra. !Wa se alcuno avesse ammanato altre 
persone congiunte per cognazione o affiuilà , sarà 
punito per la Irgge Cornelia degli omicidi). 

La legge Pompea db* parricidi (2) pare 
doversi riportare all* aooo di Houia 701 


o il nwin» o«iv -i 

.. dell. XII. Tavole s’ ioteodc comunemente . quei 
che si lancia con I' arco; n.a que-ta parola dinota e- 
gualmeoie imi» ciò che si lanca cou maoo. U>»> 

tapi etra di legno . il ferro sou compre,, .oqueau 

denominazione; che essa previene da ciò. che la eo 
sa è scagliata lontano, edema dalla P«to a greca 
.,*,J (lontano). E questa medesima s.gQiticaz.one 
noi troviamo ...greco, quel che noi d.cam «»<um 
essi eddimand.no /S. A.., dalla parola /J.aa.z9..,gìt- 
tare). La qoal rosa accenna Senofonte ove diw . 

Retarono de’projellili |A »*>) ■ dtlle ,,0 “' , dl 

di, delle liuudr , eg,a n qna.iut* di pietre. I sicari. „ r 

aon cosi dell, di ..cu che ..g.nhca paagnale. 1 er la s0(|n j, C(|IHO | ato di Co. l'ompco. Il Slip • 
!" ed "T.! ^m!c S0 .'à.rr, l vclr‘n' q'uà'“ó d. magie plUio col quale essa punisce il parricidio 
inMoUmeu.i avessero ammazzato qualcuno , o che »ou è IluOVO , ma proviene da tempi antl- 
avessero pubbl.c.incute veodulo ined.cameoi. un- c hi, e dalla legge delle Xll Tavole, socon- 
civi. do quel che abbiano detto nella storia del* 


sicari is (1)« appartiene alla d * ll * lur * Jr Pompea avea compresa non solamente Tue- 
Cornelio Siila anno di Roma ot-, onu. c j s j one di un ascendente , ma anco quella 
Nt.i nel corso di quest’opera abbiamo avu- ^ uq collaterale Doo al grado di cugino, 
lo piit d’ una volta occasione di farne pa- ^ ||n artlBe j 0 |j Qe a retta, al primo 

min Drnbabifmeole questa medesima Ieg (Tru^n n n n il I (ìinn IP di un nadrono o di una 


IO UHI U uua . 

rola Probabif mente questa medesima Ieg 
ge conteneva talune disposizioni iolorno 
a cerio ingiurie ( Ved. qui sopra iib. 4. Ut- 

4 . * 8 ). 


V Ut UU U'"“ v ■ • 

grado o flnalniento di un padronco di una 
padrona. E lo stesso è a dire dell' uccisio- 
ne pe' figliuoli commessa dalla madre o 
dull’uvolo , ma non già di quella comraes. 

VI. Alia d.inde lex aiperrimum crimen nova sa Jal P adr ® 
poma pertcquUur , quae Dowreza de parricidi.» vo- v) , llem [ rX Coa.vez.i-* ile falsi», quat et, am te- 
calar: qua cavetur, ut si quii parenti», aut filli, aut llame „ tur j a vacillar poenuoi irroj.il a. qui tetta- 
omi.i.ió udfcclinnil ejut juur nuncupulione porri- m>(|fum V et atiud instrumentum (alluni ter, pie- 
cidii euntmetur . (aia pmperavit , uve slam, uve j( „ n na verit, reeitaveril, .ubiecent, q nwe tvjuum 

Cl ' - . ' Aitili nulo . r ..../...«maf u rnrpitrr il SCienS 


adii conitneiur , lata pruyciw" , * ni, tignavo n , » e*-..-. - 

valum 1 i nuiui fu crii, nec non ù cuiuz dolo molo a j u j, mnum (ccerit. teulpeer il, rxpre.tent ic.er.» 

id factum vel conscia. crimini, ex,,, tu, licei -■ ■ • 


exlraneus «il , puma parricidi , pan, alar ,el ne 
que gladio, ncque ijniòui, n que u Ila alia totem 

poca , ab, .calar : . ed intutut calco cum cune 
et nulla gallinaceo, et vipera et amia et inler eoi 
ferula anguiHus compreUsniu* , secundum (juod 
regioni, qualità, lulcnt. ve I ... u.cinum mare, rei 
Jumnem pro.iciolur ; ut omnium elemenlorum 
uzu totiui curare incipìat , et ai coclum iuperat.li, 
et terra morzuo auferatur. Si quii ouiem olio» co- 
qnutione tal affinitalc per, ima, coniunelaa ..«- 
caveril , poca... legie Curneliaede «.carni >u,U- 
nebil. 

6. Uu’altra legge poi perseguita con noo»« peoa 
un asprissimo delitto . la qual * chiamala la Irgg . 
Power a dei parricida, «..està legge dispone che 
th.ui.quc avrà affrettata la morte del padre , del 
figliuolo , e di qualunque altro suo P areul * '* CM 
uccisione va compre, sotto il nome d. P»" ,l,d '° • 
oche l’abbia fatto palesemente o nascostamente, 
chiunque abbia istigato questo misfatto o »'* «m- 
pliee, quantunque sia strano alla Tamigi » I 
uno cou la pena del parricidio; e uoo patir* pena 


auuHci in un* r - ■ « 

doto mulo, lijutque legi, peana in icrvo, ull.mum 
eappticium SII, qund edam inlege de «icari. s «I o«- 
neficìie eervatur: in liberi, vero deportano. 

V. Ij legge Coaseiu del falso, tequile è anche 
chiamata icstaincularia, punisce colui clic avrà scrit- 
to segnato , recitato, o presentato un tcsinnie.ilo 
o altro istromento falso , e colui che scientemente 
a con dolo avrò fatto, scolpito, o apposto un fal-o 
suggello. U pena di questa legge contro gl. schiavi 
è la morie, il che si osserva eziaudio nella legge de - 
gli omicidii. e dc‘ venelicii; contro gl. uomini liberi 
ò la drporiazione. 

Questa èia legge Cornili* de valsis (4), 
o Cornelia testamentari* , o anche come 
la chiama Cicerone , Cornelut testamen- 
taria summuria, perchè nelle sue disposi- 
zioni era compreso il falso in materia di 
testamenti, e di monete. Essa fu, come la 
legge Cornelia ite sicari/! (5) pubblicata 
sotto la dittatura di Cornelio Siila. Noi ne 


/ , ) /> « S. Ad legem rornoll.m de aic.riis et (2) D. 48, io De log. Cornelia de f.ls, et de S. C. 
* J, . LlDouiaao. 

veucficUs. . , „ /lì c.> Verr 5 4. 42* 

(2} D. 48 9» De lege Pompeia de par. (3) Lic. Vcrr. *, , , 

(3) U. 48, 9, i, /. Mactr .;ò, a 4. 
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TIT. XVIII. — DE’ GIUDIZI PUBBLICI «9 


abbiamo ragionalo più volle nel corso del- 
le nostre spiegazioni. 

Vili. Item lex Jvua ile vi pulitini gru privata 
odvrrsus eoi exnritur qui t*»m vel armai am vel s »- 
ne ormi! cnmmiserint . Sed si quidem armala vit 
reduryuolur, deportalo ei ex lege Julta de vi pu- 
nica irrogutur, n vero sine ormi*, in leriiam par- 
lem bonorum publicalio imponilur. Sin aulem per 
vim raptus virginis , vel viduae , vel sanctim»nia- 
lis, Vel alteriti» perpetrai u» , /unc et peccalores et H 
qui vpem fi affilio drdrrunt, capile puniunlur , se- 
ctindum nastrar canstilutionis defxmtionem, ex qua 
hoc apertila est jrire. 

8 Similmente la legge Giulia della violenza 
pubblica o privata punisce coloro i quali avranno 
fallo violenza ron anni , o gonza. Se apparir* aver 
Binino falla violenza fon armi, la pena per la legge 
Giulia «ara la deportazione . se poi seni* armi , «i 
conficcherà la terza parie de’ suni beni. Ma se egli 
avrà per forza rapilo una vrrgiue. una vedova, una 
monaca, od altra persona , in questo caso il rapito- 
rc.c coloro eziandio che gli avranno dato ajuiu son 
puniti di morie secondo I’ ordine della nostra costi- 
tuzione , nella quale si può veder più largamente 
questa materia. 

L’origine di questa legge Julia de vi pu- 
bliga et privata (1) è per noi incerta tra 
1’ epoca di Osare e quella di Augusto. E- 
gli è utile di consultare ciò die ne dicono 
i tildi del Digesto , e le Sentenze di Paolo 
principalmente per ben notare la distinzio- 
ne tra la violenza pubblica, e la privala(2). 

IX. Item lex Jvua peculatos eoa punti qui pe- 
cuniam, vel rem pvblieam, vel sacram, vel rehgio- 
sam fuerint Sed si quidem ipsijudices tempore ad - 
ministrationis publica» pecunia» subtroxerint, ca- 
pitali animadversione pumantur, et non solum hi, 
sed etiam qui minisfenum eis ad hoc exhibuerint, 
vel qui subtractas ab hi» sciente» susceperint. Atii 
vero qui in hanc legem inciderim, poenae deporta- 
lionis subjicieniur. 

9. I.alr^gr Giulia del peculato punisce coloro 
che avranno rubato danaro o cose pubbliche , sacre 
o religiose. se i giudici medesim* nel tempo del- 
P amministrazione avranuo rubato il danaro publi- 
co, saranno puniti di morte , e non solamente essi , 
ma amo coloro che li avranno ajuimi a ciò fare, c 
che scientemente avranno rai-rritato il danaro ru* 
balu. Ma gli altri ebe cadranno in questa legge sa- 
ranno deportati. 

La legge Julia peculatus (3) debba au- 

(1) I). 48, fi , Ad leg. Jul. de vi pub.; lil. 7. ad 
leg. Jul. de vi priv. Da questi due differenti titoli 
potrebbe alcuno esser indotto a conciti uderc che ti 
erari dur leggi Julia, una sulla violenza pubblica, 
r altra sulla violenza privala ; ma questo , secondo 
noi, sarebbe un errore. 

(2) Paul Seni. 5, 26. 

(3; D 48, 13, Ad leg. Jul. pecul. et de sacrileg. 


cora attribuirsi o a Cesare o ad Augusto: 
noi non sappiamo a quale de’due. Il denti- 
lo di peculato è il delitto di furio, o storna- 
mente' a proprio profitto de’danari pubblici, 
o sacri, o religiosi. 

X Est inter publica judicia lex Fabia de pla- 
gila*, quae in terdum, capiti» poenam ex faina con- 
stitut-ouibus irrogai, inlerdum leviorem. 

10. È parimenti tra i giudizii pubblici la legge 
Fabia de' plagia rii» , pe r la qnalequalchr volta si pu- 
nisce il colpevole con pena capitale secondo le sa- 
cre eostituzioni, e qualche volta con pena più leg* 
gicra. 

L’ origine della legge Fabia de plagia- 
riis (4) ci è ignota Sappiamo soltanto 
ebe non é posteriore u’ tempi di Cicerone, 
giacché se ne fa menzione in una delle sue 
aringhe (a) Va soggetto a questa legge 
coliti elle di niala fede (dolo malo) ha ce- 
lalo , messo o tenuto in ceppi, venduto, 
donato, o comperalo un cittadino romano , 
ingenuo o libertino , o anche uno schiavo 
altrui , senza il consenso del padrone, che 
la legge ha un secondo capo relativo a que- 
sto caso (6J. 

XI. Sunt praeterea publica judicia lex Jvua de 
ambitu, lex Jvua repetundarum, et lex Jvlia de 
annona et lex Jvua de residui* quae de certi» ca- 
pitali» loquunlur , et animae quidem amisuonem 
non irrogant, ahi» autem poenis eo» subiciwit, qui 
praecepta earum neglexerint. 

11. Sono pure tra i giudizii pubblici la legge 
Giulia del broglio la legge Giulia della concussio- 
ne, la legge Giulia dell'annona, e la legge Giulia 
de'residui le quali tutte riguardano certi fatti spe- 
ciali, e non danno per pena la morte; ma sottopon- 
gono ad altre pene quelli che conlravcrraotio ai 
loro precetti. 

Julia de ambitu (7) : Pubblicata sotto 
Augusto (8) contro gli artifizii o mezzi il- 
leciti adoperati a comprare , a violentare , 
o corrompere i suffraggi per farsi nomina- 
re a pubblici uffizi. Parecchie altre leggi 
erano state Successivamente promulgato 
sul medesimo s ggelto, prima della legge 
Julia Essa in progresso di tempo era dive- 
nuta inapplicabile, essendoché gli uffizii e 
le dignità si conferivano dal principe. 

Julia repetundarum (9) Pubblicata sot- 

et residui*. 

(4l Ivi 4815 De leg Fabia de plag. 

(3) rie. prò Rabirio 3. 

(ttl Collutto leg Mos.et Rom. 14, $ 3,f. Ulp. — 
Paul. Seni. 5. f- 30. 

(7) I) 48 14, De leg Julia ambitus 

(8) Sveion. Octuv. 34. 

(9; D 48, II. De Julia repel. 
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ISO SPIEGAZIONE storica delle ISTITUZIONI - LUI IV. 


lo Giulio Cesare contro qualunque giudi- 
ce , magistrato o pubblico ufllziale , che 
avesse ricevuto denaro , od altra ricom- 
pensa per non faro il dovpre della sua ca- 
rica , per fare più , o meno, o anche per 
conformarvisi. 

Julia de annona (1). Non si conosce se 
appartiene a Cesare o ad Augusto. La pa- 
rola annona che significa spezialmente il 
frumento, dinota qui ogni spezie di viveri. 
La legge punisce coloro che per mezzo di 
coalizioni, o di altri qualsivogliaoo nrtifizii 
tentassero d’impcdirne l'eotrala, o di farne 
incarire il prezzo. 

Julia de residui. Questa per l’analogia 
della materia si rannoda alla legge Julia 
peeulalus (2), e parimente s’ignora se deb- 
basi attribuire a Cesare o ad Augusto. Es- 

(I ) lui It De lege Julia de annona. 

(2) Ivi 13 Ad lag. Juliain peeulalus et de sacril. 
ft de resid. 


si punisce coloro che indebitamente rite- 
nessero i danari pubblici , di cui dnvesser 
dar conto per effetto di locazione , com- 
pra, n altra cagione qualunque; o che fos- 
sero stati loro colili luti per qualsivoglia 
uso nel quale non li avesse adoperali (3;. 

XII. Sai de publicis iudicfs ha>c expotuimne ut 
vobit punibile ut fummo digito, et guati per indi-* 
ce in ea trtigitte ; atinquin diligrnttor eo rum ecientia 
vobit ex tatioribus digettorum seu PandtCtarum 
libri, DfO propilio, adveniura ett. 

12. Ma noi abbiamo esposto te sopra delle cose 
intorno «'giudi *n pubblici, acciocché voi possiale 
avere una certa notizia ed indicazione di questa 
materia Ori rr«to vui , p «rendo a Dio, ne acqui- 
sterete dogli ampi libri del Digeito o delle randelli* 
una più munita e profonda cognizione. 

(3) Ivi 2, f. Paul. — 4, $$ 3, 4, e 5 , f. Mor- 
dati. 9, f. Paul , 


F IN K. 
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Azioni reali , azioni personali. Aziuni ci- 
vili o pretorie sia reali sia personali. A- 

zioni pregiudiziali 544 

Aziuni persecutorie della cosa ; d'una pena 
o azioni penali ; della cosa e d'una pena 
insieme, ovvero azioni miste .... 358 
Azioni che sembrano esser miste tanto in 

rem quanto in personam 560 

Azioni pel semplice , e pel doppio , pel tri- 
plo. pel quadruplo .561 

Azioni di buona fede , azioni di stretto di- 
ritto, azioni arbitrarie 566 

Della condanna. Domanda maggiore (plus 
pelino ) , ed altri errori neVa domanda. 
Cagioni che possono diminuire l'ammon- 


tare della condanna. Rrnefirio di com- 
petenza. Compensazione. Cessione di 


beni 568 

TIT. VII. Decontratti fatti con persone sotto- 
poste all’altrui potestà 577 

TIT. Vili. Delle azioni nossa'i 385 

TIT. IX. Del danno cagionato da un quadru- 
pede 581 

TIT. X. Di coloro per mezzo de' quali possia- 
mo agire 584 
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Tu. XI. fì-lla sicurtà p»g. 591 

Tir. XII. Dello azioni perpetue o temporali, e 
di quelle che passano agli eredi e contri» 

gli credi 395 

Riassunto dd libro tv. tii VI a A III. . . 593 

In. XIII. Delle eccezioni 404 

Eccetioni perpetue e perentorie , eccezioni 

temporali e dilatorie 415 

T»T. XIV. Ih- Ite repliche 416 

Delle, prescrizioni MS 

T|T. XV. Degl * interdetti ivi 

Interdetti proibitori i, o restitutori!, o esibi - 

toni 4SI 


«51 

Interdetti per acquistare, per ritenere. per ri- 
cuperare ; o interdetti d»ppii nel senso 
che si danno tanto per acquistare , quan- 
to per rreuptrare il possesso .... 425 
Interdetti semplici, ed interdetti doppii nel 
tenti che ciascuna delle parti è nel tem- 
po stesso attore e contenuto . . . 459 

Della proredura in materia d , mterdelh . ivi 
Tir XVI. Delle pene rimiro » litiganti temerarii 
Tir. XVII. Dell' uffi in del giudice . . 455 

Reassunto del libro quarto Ut. X IV a XVII . 45S 
Tit. X Vili. Delle accuse pubbliche .... 445 


Fine dell' Indire del volume «secondo. 


AVVERTENZA 

— .IMM» — 


Voi. I.", Prefazione, pag. X. alla Dola ultima aggiungi : 

La edizione di Blondeau è quella de' lesti unlegiustinianei 

Dei Corpus juris Cirilis indichiamo le altre tre seguenti edizioni alt (talmente più 
conosciute a Parigi: — Quella di Galisset Edilio quarta 18 >0, in 4." rette avec oiigUts- 
prezzo 30 fr. 

Kditio Stereotipe — C. Tauehuitii, cura O. S. Back, in 4.° fr. 30. 

Editio fratruin Uriegelii - Lipsiae3 voi. in 4. fr. 23. 

Voi. II. 0 — Dalla pag. 1 13 a 120 al titolo, dove dice Til. XVIII. dalla divi 
sione delle stipulazioni , Leggi — Tit. XIX. Delle stipulazioni inutili. 

Dalla p- 303 a 370. Leggi 361 a 308. 

A pag. 391 al titolo , dove dice tit. X della Società , leggi Tit. XI della 
Sicurtà. 

Pag. 393. Heassnnto : dove dice tit. Vi a XIII leggi; tit. VI a XII. 
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